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DVCA DI FIORENZA 


E sIENA 


Signor suo Offeruandifs. 
CCO doppo diciaffette anni ch'io 
LS prefentai quafi abbolgtea Voflra 
“SA Eccéllentia 1lufirifima , lecite de 
Sl piucelebri Pittori,Scaltoriet Ar 
chitetti; che ellevi tornano innan- 
zi, mon pure del tutto finite ;,ma 
tanto daquello che ellerano immutate ,€6 în quifa più 
adornese ricche d'infinite opere ; dellequali infino allora 
jo nonbaueua potuto hawere altra cogniZione ; che per» 
imio aiuto nò fi puo in loro quanto a mesalcuna cofa def. 
derare.Ecco dico che dinuouo vi feprefentano Maftris 
firmo ,e veramente Eccellentiffimo Signor Duca con 
l'aggiunta d'altri nobili ,emolti famoft artefici che da 
quel tempo snfino a hoggi fono dalle miferte di questa 


| paffatia mighor vita: e d altri,che anchor chefranorvi 


uanohannoin quefte profefioni fi fattamente operato 
_chedegnifimi fono d'eterna memoria. E di vero è 4 


| molti Stato di non picchola ventura sche 10 fia per la 
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benignità di colui a cui vinonotutte le cofè tanto wius 
to,cheto abbiaquefto libro quafi tutto fatto di nuua: 
percioche come ne ho molte cofe lewate sche fenka mia 
faputa € inmia afenZavierano, non (0come State 
pofte € altrerimutate, cofivene ho molte-utili ,ene- 
ceffarie , che mancanono, aggiunte. E fe le effizie,e 
ritratti che ho posti di tante valenti bviomini im queffa 
opera, de iqualivna gran parte fi fono aunti conta- 
into,e per meRZo di Voftra Eccellentia: non fono alcu- 
na volta ben fimili al vero,e non tutti hanno quella 
proprietà e ftmiglianzza ; che fuol dare loro lavinezs» 
Zade colori ;non è però che il difegno €91 lineamenti 
mon fieno (tati toludalveroenonfianoe prop, ena- 
surali ; fenzsa che eendomene vna gran parte Stati 
mandati dagli amici ; che ho in diuerfò luoghi , non fono 
tutti Stati difecnati da buonamano. NCopmi è an, 
co fiatommeio de piccoloincommodo la lontananza, ‘di 
chiha quefte tefte intagliate, però che fe fufino fiati 4A 
intagliatori appre(fo dime. ft farebbe per aunentura in 
torno acio potuto molto piu dilizenZa ; che non fiè fat=, 
to,wfare. eMacomunche fia , abbiano i virtuofi egli 
artefici noftri;a comodo ye benefiZio de' quali mi fonò 
mefoatanta fatica di quantoci aucranno.di buono 9 
d'vtile se di giouenoleobblicoin tuttoa VoftraEccellen 


za Illustrifima ,poichein Slandoio al fernigio di lets | 


ho auuto con lo azsio,cheleè piaciuto didarmi(5 colma, 
weggio di molte ankiinfnite)ae cofe scomodità di meta 
dere 


sercinfieme sé dare dl mondotetto quello "0 ate 
fetto compimento di questa opera parca ferie dr 
e nono farebbe quali impietà moncheimgratun 53 so 
io ad'altri dedica(ft queSte vite zo che glartefcid sa tri 
cheda voi, riconofcefino qualunque cofa in «(fe haue- 
ranno di gionamento ,0 piacere Ù Quando von ia 
col voffro anto sefanore vfcirono da pane # 
nuouo in luce, ma fiete voi adimmitazione degli # 7) 
bvoftri folo padre, fignore € vnico La / ee 
noftre arte. Ondeè benedegna,e ragionenole ar 
da quelle fieno fatte invoftro fermigio, o AVO - er 
na,e perpetua memoria tante pitturese ftatue novi oe 
tantimarauigliofiedifizzj di tutte lemaniere. eMa i; 
tuttii fiamo , che fiamo infinitamente per quefte, wa) = 
tri cagioni obbligatifSimi, quanto piu vi debbo 10, : e 
‘ho da voi fempre aunto ( cofî al defio , e buon volere 
baueffe rifpofio l'ingegno se la mano ) tante bonorate 
occafioni di mostrareil mio poco Japere ,che sa 
que egh fia 4 grandifsimo pezzo non agguaghia ne fuo 
grado la grandeXzsa dell'animo vostro Ni la veramen 
te reale magnificenta. «Ma che fo 10! e pur me- 
glio che cofi me ne fia, che ch'10 moi metta a tentare 
quello sche 4 qualunche è piu alto, .e nobile INZEgno 
nonche al mio piccoliffimo farebbe del tutto impofsibi- 
le. Accetti dunque Vostra EccellenZa Ilattris- 
fima quefto mio anzi pur fuo libro delle vite degle ar- 


“tefici del difegno ES a fomuglianza del grande Iddio, 
piu 


pa allanimo mio, 65 alle buoni intenzioni sche all'o- 

pera riguardando dame prendaben volentieri ; nor | ALLO IL LVS TRISS:. ET ECCELL. 

quello cheio vorrei e douerrei ,ma quello che'to poffo. i IT ISO PMO DEMED OT 

Di fiorengalli 9. Gernaro 1508. | I ROTAIA LE erat 
Signore ‘mio Offernandifimo. 


Di Voftra Eccell. Inf. 


OI: chela Eccellentia voltra feguendo 
ODI ; gat stsernitore in cio l’orme de gli Illuftrifsimi fuoi pro 


Giorgio Vafarri. | 
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‘comunemente a gli fuoi ; &alei comeerede della virs 
| tuloro;SCdelloro patrocinio uerfo quelte profefsioni 
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& per quello che ledebbo io particularmente per anes 
re impatato da loro;per eflerlefuddito, per eflerle des 
uoto,perche mi fono alleuato fotto Ippolito Cardina 
te de” Medici, & fotto Aleffandro fuo anteceffore, 
& perche fono infinitamente tenuto alle felici ofla del 
Mag.Ottauiano de Medici,dal quale io fui foftentato: 
amarto,& difefo mentreche e’ uiffe, per tutte quelte co 
fe dico:& perche da la grandezza del ualore, & della 
fortuna fua verra molto di fauore è quelt'opera,& dal 
l'intelligenza ch'ella tiene del fuo foggerto meglio che 
da nefluno altro fara' confiderata l’utilita' di effa; & la 
fatica; & la diligenza fatta da me per condurla, mie 
patfo che a lEccellenza V. folamente fi conuenga di 
dedicarla:& fotto l’onoratifsimo nome fuo ho uoluto 
che ella peruenga ale mani degli huomini, .. Degnifi 
adunquel'Eccellenza V. d’accettarla,di fauorirla,& fe 
dal'altezza de’fuot penfieri [e fara conceflo;taluolta di 
leggerla , riguardando alla qualita delle cofe che vi fi 
trattano, & alla pura mia intenzioneslaquale e' {tata 
mon di procacciarmi lode come fcrittore,ma come arz 
tefice dilodarl’induftria, e auuivarla memoria di que 
fi, che avendo dato uita;& ornamento a quefte pros 
Femina meritano che i nomi,& l’opere loro fiano 
in tutto,cofi come erano;inpreda della motte, & della 
obliuione, Oltrache inuntempo medefimo;con l’esé 
pio ditanti valentihuomini,& con tante niotitie di td 
tecofeche da mefono ftateraccolte in quelto libro, ho 
penfato di giovar non poco a/profeffori di quelti efer 
cizij,& di dilettaretuttigli altri chene hanno gufto , 
&uaghezza, Ilche mi fono ingegnato dilfare con gle 
Ta'accurarezza,& con quella fede;che fi ricerca alla ve 
rita'della ftoria;& delle cofe chefi feriuono,. Ma fela 
ferittura per eflere incolta, & coli naturale com’ io faz 
RAR Opi O digg de Mony RR 


‘nello, monie degtia delo‘orecchio.di V. Eccéllénzia; 
‘ne de meriti di ranti chiarifsimi ingegni fcufimi quan 
toaloro;che la penna d’un:difegnatore,come furono 
‘efsi ancora;non ha piu forza di linearli;& d'ombregs 
‘giarli , Et quanto a lei mi bafti che ella:fi degni di gra 
‘dite la mia femplice fatica,confiderando chela meces®ì 
td di procacciarmi i bifogni della wita,non.mi ha cons 
ceffo che io mi eferciti con altro mai che col! pennels 
lo. Neanéhe con quefto fon giunto a quel rermine;al 
‘quale io mi imagino di potere aggiugnere ora chela 
fortuna mi promette purtanto di fauore, che con più 
éSmodità,& con piulodemia, & piu fatisfazione ale 
‘rui potro forfe cofì col pennello, comeanco. con la pé 
na;(piegare al mondo iconcertimiei qualunque ifi fias 
mo, Percioche oltra lo:aiuto.; & la:protezzione che io 
debbo sperar da l’Eccellenza Wiycome damio!Signog 
re,& come da fautore de’poueri virtuofi:e piaciuto als 
la divina bonta d’eleggere per fuo vicario in terra il 

santisfimo,X.beatisfimo.lulio.terzo Pontefice Masfi. 


mo, amatore,& riconofcitore d'ogni forte uirtu, & di 


quefte Eccellentifsime,& difficilifsime arti fpetialmen 
16xDalaeuifomuratiberalità aprendo riftoro di mol 
ti anni confumati,& di molte fatiche sparte fino a ora 
fenza alcun frutto , Er non pur io,che mi fon dedicato 
per feruo perpetuo ala Santira S. ma tutti gl'ingegno 
fi artefici di quefta eta, ne debbono afpettare onore, e 
premio tale, & occafione d’efercitarfiralmente,che io 
gia mi rallegro di vedere quelte arti,arriuate nel fuo 
tempo al fupremo grado della lor perfezzione;& Ros 
ma ornata di tanti,& fi nobili artefici,.che annouerane 
doli con quelli di Fiorenza che tutto giorno fa mettez 
re in opera l'Eccellenza V. spero che chi uerra dopo 
moi hara da fcriuere la quarta eta' del mio volume;dos 


tato d’alerimaeftri, d'altri magifterij che non fono;i 
defcritri dame;nella compagnia de'quali io mi uo pre 
parando con ogni [tudio,di non effer degliultimi +; 
Intanto mi contento che ella abbia buona fperanza di 
me, & migliore opinione di quellasche fenza alcuna 
mia colpa n’ha forfe conceputa. Defiderando che.ella 
non mi lafci opprimere nel fuo. concetto:dell’altrui,ma 
lignerelazioni,fino a tanto:ckhe da uita, X:l'operemie, 
moftrerranno ilcontrario diquello-che e'dicono, , ;, 
Ora con quello animo cheio tengo d’onorarla, &..di 
ferwirla fempre,dedicandole quefta mia roza fatica,co 
me ogni altra miacofa,&memedelimo l'ho dedicato, 
la supplico chenò fisdegni di awerne la protezzione;o 
dimiraralmeno aladevotione di chi gliela porge :.& 
alla fua buona graziaracco mandandomi,yvmilislimae 
«mente le bacio le mani; to: Doe 
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=] TV proprio c. +Gure-ficut accepimus ; DileCtus filins 
29 (4 Philippus Iunta typographus Florentin. ad comunem stu- 
, t dioforum voilicatem,fua impenfa,V itas illustrium Pittori, 
Ai i 9 Sculptorum Georgi Vafari,demum auétasset fuis ima 
g) pinibusescornatasi Statutaeguicuns Melitenfium sn Italt- 
dl camlinguamtranslata: Receptariumque nouum pro Aro- 
imatanijss Aliague operatune Latinaztuita Italicasfantg; uuiliaTnece[faria,im 
primifacere intendatDubitetque ne hwiusmodi opera, postmodun ab alijs fine 
cis licentia;&yin ciuspraue pretudicium imprimantur . Nos propterea ilius 
indemnitati confalere Volentes,Motu firnili,<&y* ex certa fcientsa, eidem Philip- 
o concedimus, 9 indulcemusyne prediéta opera,dummodo prius ab Inquifira 
ve Vifa,&o* approbata fuerint,per ipfm imprimendasinfra decennium di quogui 
finespfas licentia imprimizaut vendi, velin apothecis teneri poftint. Inhiben= 
cesomnibus, 0 (ingulis Chriftifidelibus,tàminiItalia,guamexira Italiam exi- 
tib.fub excomunicationis late enferte; In riiris ved S.R.E.mediatè, ueline= 
mediatè fubieCtis , ettà ducétorà ducatori auri, Camere Apoftolice applican.et 
amiftionis librorum poenis stotiens pfo facto, absque alia declarattone incur- 
vendis, quotiens contrauitù fuerit, me intra decennium prefatun diCta opera fi 
me ciusdem Philipprexpre(falicentiaimprimere,feu ab ipfis, aut aljsimpreffa #& 
dere,nel venalia habere.. Mandantes ‘iuerfis Venerabulibus fratvibus nostrig 
Archiepifcopis, Epifcopisseorumqne Viîcarys in spivitualibus o generdlibus: Pa 
fiatu S.R.E «etiam Legatis, Vicelegatis, Prafidibus,&*Gubernatoribus, Vi quo 
gies pro ipfius Philippi parte fuerintreguifiti, vel eorum aliquis fuerte requificus, 
cidem efficacis defenfionis prafidio aftistentes,premiffa contra mobedientes, &* 
vebelles per cenfuras PRA ppi fapius aggrauando , €T per alia iwris re 
media,auCtoritate Apoftolica exequantur . Inuocato etiam ad hocsfi opus fue 
rit,auxilio brachij fecularis.. Volumus autem,quodprefentis Motus proprijno 
frrifolafienarua fafficiat I vbique fidemfaciat in tudicio,O extra. Rechla 
contraria non obstante.O officijsattiftime Inquifittonis Florentin. 
a: Placet Moto proprio.M. 
Petrum quintodecimo Cal. Maij Anne 
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‘quale lifciò Imperfetta'con il ritratto del detto: Papa s 1ilqua- 
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=== Gaetano Abatedi (0: mona, Bra Pi. d ; i 
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bronzo in che modofi colorifca p. 
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Certofa di pauiap, “; C 8918:512) 
certofa di venetia,s, ; ©‘$22. 
£iai famiglia di Fiorehza.s: 5319.) 
cimabue pittore. p.81.vita.83:109;119.8; 3751 
cimitero.di santa Maria nuoya:rdi FiOr.5:397 
« sintola da Prato,p #4106, 


467» 
Miner 
494: 
506. 


90. 
135. 


77» 


è 297. 
463 
57. 


89. 
93» 
93. 
12:46, 
3.489. 


“Colonna dorica p. 
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cittadella dì riorenza fatta dal Duca Aleffan 

dro.p. piscia lira sole 
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compagnia di santa caterinain Arezzo; | 
PISS27. i n 
compagnia di san Hieronimo,\&dilsan.rr® 
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crocififfo disanta mariadel riore pi 478 


.crocififlo dirilippoidi-Serbrunel, a concor 


“renza di Donato;s.304:328. 


23% 


i 


" Cofimo de Mediciuecchio p.176,5:280: sua 


pietà s.312.rifecesan Lorenzo.diFioren- 
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— Difficile è accomodarele fcalein una fab-. 
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Francelco bacci Aretino pi 15238 
Francefco Zoppo predicatore.s. ‘324 
Francefco Sforza donò a Cofimio de Medici 
uno palazo s, 345 
Francefco Pefelli pittore s, 404 
Frse.Gonzaga Marchefe di Mantouas, 424 
Francefco brini pittorefiorentino s! ‘454 
Francefco Tornabuoni!si 458 
rrancefco Salniati pittore s. 477 
rrancelco Piccol'huomini Card.s.- ‘498 
rrancefco francia pittore bolognefes. $02 
rrancelco bonfignori pittores.. $23' 
Franecfco Caroto pittore s. 523 
rrancelco Torbido!s. 423 
rrancefco dell’Indaco pittores. 525 
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Giannozo Manetti s. 413 
Gianniccola pittore s. $16 
Giorgione da Caftel Franco p.6.8.436 
Giorgio Vafari Arctino,autore della prefen 
te Opera p.20.95.103.146.192.214.5. 328: 
373.453 
Giganti di Montecauallo p. 135 
Gigantigrandi di marmo p. 16 
Ginori famiglias. 318 
Giganti contrafatti s. 444 
Giorgio Cornaro s. 1434 
Giotto.pittore p.51.58.Yita.I19.p:37:109.125. 
126.127.129.130.131.5.341 
Giouanni da Bruggia primo che dipinfea 
olio.p. Y eg14S:375 
Gio.MonaegdiMoroliueto Veronefe p.60 
Gio.cimabue pittore p. : 8% 
Gio.Pifano p. x ) 
Gio.dal Ponte Fiorentine:p. :193 
Gio,Angelicofrate di s. Domenico pittore 
$-358-p.168 
Gio-Orfini cardinale p. 93 
Gio.Villaniitorico P.93.95.108 
Gio.da Piftoia p. 1148 
eio.da Malano pittore pi 1380 
io.Tofsicani p. 4193 
sio.d'Afciano pittore p: $101 
Gio.di Bicci.de Medici:p.23%+8:319 
gio.d'Azzo Vbaldinis. 31649 
cio,Bentiuogli s,250.504 
gio.de medicis: +357 
. s10.Acuto capitano de Fior.s. 272 


«o batita Dopis: 334 


TABILI 


cio.Tornabuoni fua cafa 8:34 3-458 
cio.Rucellai.s. 
cio.Bellini pittore Venetiano s. 430 
cio.della cafas. 436 
cio.batiftadelbaua Abate Volter.s. 463 
cio.buonconfiglio s. 518.523 
cio.batifta da conigliano fucoperes.. 522 
cio.manfucpifue apere s. 
cio.Paolo baglioni s. 
cio.Rofti cnr s 
Giouanetto cordelagi s. 
gio. Franzefe fcultore p. 
ciottino p. ; 
siotto mutò la pittura dallagreca alla Lati- 
una p.199.5.243 
cirolamo campagnola s:273.518.488 
cirolamo Padouano detto. vanteminiatore 
5.452 
cirolamo della cacca s. 479 
sirolamo Romanino s. 523 
giuditio dello Autore fopra la difputa trala 
+. feultura,& pittura p. a 
giuliano da Maigno s.350+383. 
giulio ii. Papa p.99.5-354-503. 
giuliano da Siena Orefice p. 4198 
giuramento dì Donatello s. 339 
giufto,& minore maeftri dilegnames. 35% 
giufto pittore Padouano fuc operes. 21 
gifmondo Imperadore coronato da Euge- 
nio ili, s. + 334 
goro di Stagio Dati.s. 324. 
gofalone da-parrare a procefsiones. 372 
goitante Imperadoregreco fpogliò Ro- 
+ Ma pio 
granito pietra p. $ 
graticala per ringridire.il difegno p. 
“grottefche p. 1 56-75 
graueza pofta in fiorenza per Orfamichele 
° x 5p-177 
«gregononono Papa p. 
giatio legnziuolo s. 
graffione pittores. 381 
grandeanipno,& intelletto di Papa Nic. v.s. 
414 
grillandai pittori d'onde fono detti .s. 
456 
guglielmo Marzalla Franzefe pitrore;& ve- 
traio.p. 61.89 
guglielmo da Furli.p. 13I 
guido da Como p. 108 
guido Pierramala Vefe:p.1i6.ta7.136,159 
guccio di vanni Tarlati p. 101 
guirtoned’Areza p. | 230 
guerrainimica dell’Arti.s. 254 
guardaroba del Duca d’vrbinos. 334 
guidobaldo pri.Duca d'yrbino.s. 354 


i | 


INDICE DELLE COSE 


Guerrino Veronefe s. 1493 
Guardaroba del nuca cofimo.s. . || 417:474: 
Guido Bolagnefe pittores. 428 
Guatriero da Padoua pittore p.518. fue ope. 

re $21 
Guafparo,&Girolamo Mifceroni s. $23 


si 


Tacopo Sanfouino architettorc,fue opere p. 
18.265 È 

Tacopo di cafentino pi: 209,215 

Iacopo'della quercia poidetto'della fonte - 
S.248.251 


Iacopo detto Lapo Tedefco pi. » 91 


Iacopo fratéeda-Turrita p: 109 

Ticopo Lanfrani da Venetia p: 139 

Iacopo Paflauanti frate p:- 114 

Tacopo corbinipifano p:* i 152 

Tacopo d’Arezo monaco di Montoliueto 
215.216 

Tacopo capponi CE 334 


lacopo del sellaio pittore, fue.opete si. 390» 
Iacopo cozerello (cultore ss. 410° 
Jacopo Mezzone pittore s. 436% 


Iacopo da Montagna prote s. 436 

Iacopo Squattione pittore Padouano s.487 

Iacopo d’Auanzo:Veronefe pittore fue ope 
re ‘518.520.523: ; 

Iacopo Vannucci Vefcouo di cortona si527 

Iacomello venetiano p. -139 

Iacobello da rlore pittore fue opere s. 518 
520.523! 

Ianchriftoforo Romano feultore s. 392 

In&ruméti neceflari a (cultori,& pittori. p.5 

Intentione dell'Autore p.. 

Intagliarea ruota p.. 

Innocentio 111. Papa p. 

Infcvitionelatina nel puomo di Pifa pi 

Infcritionevolgareinrifap.: 

Incendio in Romap: 

Innocentiò.ilij.Papa p: 

Inuenzionedi Leonbatifta Alberti s. 

Inuidiaétragli artefici s. 


Ingegni fi ufauono per lafetadella Nuntia! 


ta in FIOteENza si; 442 
Imagini per boti,& deuotioni s:° 485 
Innocentio VII). Papa Ss: 490 
Innocentio cibo cardinale s: 500; 
Inferno di ite mifurato dal Raggio's: 493 
inqual parte del mondo»li huomini'fi:fan-- 

no eccellenti s:° 508 
indaco pittore fiorentino s:° = 3524 
In ogniftato l'huomo conla pio gratia fi 

puo faluare s: 359 
storia come vuole effere dipinta p: 45 


Ifpiritelli come erano fatti:s: 
rfidoro Montaguti Monacoinegro 8: 
Italico ordine d'architettura p: 
ruditte ftatua di bronzo di vonato s. 


L 


Lampade d’argento alla Nunziata fatte, dis- 
fatre,& rifatte s. 345 
Lanfranchroccifono Meflerriero Gamba 
corti p. 218 
Lanterna della cupola di fiorenzas. 246 
Lanzilago-radouano pittores. 495 
Lapifamigliain fiorenza p.94.5.317 
L'arte delle ftatue inuetriate mancata.s. 2.67 
Lazzaro Vafari pittore Aretino s: 371 
Lazzaro Scarpaccia s, $18 
Lauagna,& fue laftre p. 18.54. 
Lauoro-diquadro che cofa fia p. 20.21 
Lauoro Todefco p. 21 
Lauorafein:frefco pi 47 
Fauoraretauole,&vele p. 47 
Laureèntino-Aretino Monaco di Montevli- 
ucto p. 238 
Laude della pittura s.. - 386 
Lauoriidi niello s. 503 
Laude d'un buono religiofo p. 229 
Le cofe quanto piu s'accottano al uero tan- 
to fono piu perfette p. 12 
Leggiecin fiorenzassopra la pietra del fofla: 
to pi 19 
Leombatifta Alberti p. 117 
Leone X.Papa p, 231:5:367 
Lelio Torelli Dottores, 334 
Legname ne lauori; fa vergogna al mae- 
ftro s. 476 
Leonico Timeos. 488 
Libreria disan Lorenzo di fiorenza pi. 60 
Libreria di:san' Giorgio maggiore si» | 340 
Libreria di sanMarco:difiorenza:s: 343 
Libreria maggiorein Romas: 393 


. Libreria de Medicis: 454 


Libreria di rapaPio ij, inSiena s: 498 
Libro di Lorenzo chiberti s: 2755285 
Libro del Filarete da edifit1j s: 349 
Libri miniati in san.pomenico: di. Fiefo- 

les: 359 
Libri da coro miniati nel puomo ‘di fioren= 
LUZa Si ; 364 
Lippo fiorentino p; 222:10% 
Lippo memmi pittore Sanefe p: 173 
Lionardo da'vinci p: $2:51488 
Lino-Santefe p: 106 
Lionardo'di ser ciouanni Orefice p: 109 
Lionardo maeftro di cefello fiorenti= 

no p: 139 


"PIV NOTA BILI 


Lioni di pietraa canti del palazò de Signo 
«ri opera male intela pi > 187 
Lioniîrdo Aretino!s: ; 255.250 
Lionardo Dati Generale di san Domeni 
co S 280 
Lionardo Salutati Vefc.s. 01428 
Lite tra Domenichini, & Silueftrini 
eril conuento di s- Marco s. 34% 
Lodovico Marchefe di Mantoua p.177.321 


68 3 
tiodonico degli Albizi s. 280 
Lodouico Capponi s. 389 
Lodouico Malino pere Ferrarefe s- 425 
Loggia di piaza di fiorenza p. 93.185 
Loggia dello spedale delli Innocenti s. 
318 , : 
Loggia in banchi di Siena s. 
Loggia ne fra minoriin Padowua s: 
Longobardi p. - 75 
Lorenzo Monaco di Camaldolip.:1-229 
Lorenzo di Bicci pittore p.235-5:355-390 
Lérenzo Giberti Fiorentino 5.274 :p 201. 
$.147:275-312:313:466. 1 
Lorenzo deMedici il vecchio p.133.141.23I 
5,257.280:344-373:454463:468.528 
Lorenzo Acciaiuoli p. i 187 
Lorenz'antonio vite dariftoia Monaco 
«231 
Taio da Monte Pulciano pit.p. 238 
Lorenzo Ridolfi Dottore s..?.1 00:11 324 
Lorenzino pittore Aretino s. 356 
Lotenzo Vecchietti pittore s, . 4II 
Lorenzo Cofta Ferrarefe pit.s. 424 
Lorenzo di Credi s. 485 
Lorenzo dalendinara pittore s. 491 
Luca della Robbia scul.s:261.su01 defcen 
denti s.265:266 
Lucca città s ; 250.505 
Luca Fancelli architettore s. 321 
Liica dal'borgo Framinore taflato 5.354 
1356 DL, 
Luica da Cortona's.355:449.372 
Luca Fiorentino:capo de ruchifamiglia 
“inMantouas. ;} 1369 
Luca da Cortona laudato da Michela 
giolo Buonarruoti s. 
Luca da Cortona parente dell'Autore 
5.529 i 
tucignano di Valdichiana s. 
Luto Papa ili.p. 


ioM o 


« Macigno pietra p. 


Machine da guerra s. 


| Madonna dellegratiein Atezo.si 0479 


Madonna delatie as.Giouanini diVal 
darno se 515 
Madonna d’Oruieto:s. 328 
Maglionearchitettore p. ‘106 
Malatcfti d'Arimino-p. I26 
Mal giuditio di chi in fenon ha religio 
nes.362 
Marmoroflo,& nero p. 5 
Marmo come fi lauori p. 16 
Marmo greco;&modo di lauorarlo pi 15 
Marmi cipolloni, saligni, campani p.16 | 
17. 3 
Marcello a Siracufa p. ($) 
Margaritone d'Arezo p.115.103.116 
Marchionnearetino p. so 
Manfredi Re p. ro! 
Martino v.Papa p.114.238.5.28L.348 
Mariotto pit.Fiorentino p. 187 
marino:Batattiere p. 201 
martiri dipinti nel Carmine pi 237 
marignolli famigliadi Fions. +. 319 
martelli famiglia:di Fior.s. 319 
Marfia ftatua-dimarmo s. 483 
Mariotto Banchi s. 34L 
Marco:-Veronefefrate di-san Domenico È 
S.401 
Marco ZOppo pit.s. 491 
Marco Ballarini, & Marco Bufliti pittori 
s.522 
Mantegna pittore $ 
marchefe di mantoua s. i 
martiriicontrafattialleprocefsioni s. 443 
Mafaccio pittore s. 295-247 
Mafaccio cò le fue opcre, e ftaro il maeftro 
«di coloro chefono itati dopo lui boni 
, maeftri si ; 299 
mafo Finiguerra orefice s.4.66.p.64 
mafo.Pappacello da Cortonasi . 529 
mafolino da Panicale di Valdelfa pitto 
res. 287,221 ° 
matilda contefla p. 98 
matteo Vifconti p. I41 
matteo da Lucca fcul.s. 22 
mattia Re d'Vngheria s. 476 
medaglie del Pollaiuolo s. 469 
medagliein che modo fi faccino p. 40 
medaglioni varii del Pifano pittore s.402. 
403 
mercato nuouo di Fior.p. 19 
mercatantia magifltrato in Fiorenza 5.467 


471 
metalli. per lc ftatue comefi alleghino p. 


39 
mezirilicui,& loro inuentionip. 36 


Ti 


nemo e 
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Michelagnolo Buonarroti p.8.12.13.18.16 
25.49.128.5.389:401:413:312.514 cn0 0! 
Michelozo Fiorentino s. 
Michele da milano pittore pi 198 
Michele di Lando Pi 220 
Michele Sanmichele Veeronefearchiter 
LOre s, 402 
Milano p. 100.5:355 
Mineruaconuento:in Roma p.124.5.361, 
i 481 
Mino fcultore,& fuc opere s.392.420 
Mino del Reames. 421 
Miniaturein badia d'Arezo s. 449 
«Miniature per il Re matthia,& perilpuo 
mo di Fiorenza &perfan Gilio s. . 454 
Mirabile trouato per getti fottilifsimi 
.P.40 
Mifericordia chiefettain Fiorenza p. 100 
149 
*Mifura dell'alteza della cupola:cantut 
stele fue partis. 
iMifericordia còuétodi Bologna s. ‘505 
Miracolo dellegno della Croces. . 430 
Mitria per il Papa di grandifsimo valo 
tes. I ‘ 
Moccio:fcul.Sanefe p.201,204.5-253 
Modanino fctiltore s. 
modello della enpola s. 
modello dellalanterna s. 
modello d'uno palazo s. 13 
modello del tempio delte:Sachitme A 
TEZO S. 3452 
modellicome fi ringrandifchinop. 35 
modelli perle ftatue con qual'ordinefi 
fanno p. 37:47 
modello d’un monafterio s. 291 
modello della Chiefa di s.Spirito di Fior. 
di Filippo diSerbrunell. 
aodello del‘palazo de medici,& fuoi ap 
partamenti!s. ‘339 
modello della reftauratione del palazo 
de Sig.da l’autore s. 342341 
modello della Chiefa di fan Francefco 
d'Arimino s, 
saodello del palazo delli Strozis, 478 
modelli delle (culture s. 249 
‘modo ufato.dalli antithifopralecolon 
nes. 368 
Modo nuovo da formare d'inuentiene 
delVarracchia.s i Lo 485 
Monti dell’Anpruneta,di Carrarasdi Ve: 
rona, di Prato. producono pietre:mi- 
ftie di piufortep, î I5 
Monte morello p. ‘128 
sola d'Adriano p. 74 


1338 


318 


281 


352 
‘312 
317 
20 


368 


‘Niccolaio Cardinale pratele pi 
Niccolo-Guidalotti perugino. pi 


Niccolo Arctipo 8 


I 


Monete;&loro impronte p.: 
monreale in Sicilia p. i 
monattero detto di Faenza rouinato per 
laguerta pi 100 
montoliueto di Chiufure p. 145.166.216 
SI 217.528 j 
montoliueto di Napolis. 
Mmontolineto difan Gimignano s, 
Monteuarchi s. 474 
Monteuarchi pittore s. 515 
«monte pulciano s- ì 528 
monacirinchiufi delli Angioli di Fio 
renza pi; 
monaci Silueftrinis. 
monte del Comune di Fioren:mutato 
luogo s. 
monte fan sauiro;s. 
morte di-Pietro Rerugino:s. 
motto di Donatello s. 1333 
mulina.in Fioren.p. 102 
muro:come fi dipinge olio p. sz 
mura di Fioren.p. 159 
murate monafterio di Fiorenzas. 387. 
421 
murate monaiterio d’Arezo s. 459 
mufaico di piu forte p. 28,29,390 
mufaico in Duomo di rioren. &in fan 
Piero di Roma p. 
Inufaico:fopraJa porta difan Giouanni 
di Fioren.s..; 4 ; 
mufaico del Grillandaio:1 Duomo di 
FiOren.s. 463» 


352.500 
408 


231 
343 


324 
A59 
sm 


Il% 


381 


N 
Nanni d'Antonio:di:Bancas. 
Nanni Groffo,& fuoi coftumis 
Napoli città Reales. 
Napoleone Orfino Cardinalép. 
Naue di mufaico opera-di Giottopi 
Neri diGino Capponis. 
Neroccio ArchitettoreSanefe pi) 
Neroni famiglia di Fioren,s. 
Nettunno.coloffo di marmo dell'Ammi 
nato p. 18 
Nicolarifano fcultore pi 79.97 
Niccolo Aretino.s. 258 
Niccola v. papa p. 90.5.354 
1304 
405 
Niccolo Acciaiuoli Fioren.p. 124 
niccolo da Vzano iriorentino p. 237, 5» 
343» 
Niccolo fcultore s, 3:55 
AS} 


cvppv NOTA BILI 


280 
392 
397 
497 
$0I 


Niccolo valori.s: 

Niccolo della Guardia 8. 
Niccolo da Tolentino. capitano S» 
‘Niccolo Cartoni detto Zoccolo ss, 

‘Niccolo Alunno pit.s. 

“Nicomaco fcul. s. o 243 
Niello in che modo fi lanori p. 4 
Nilo ftatua in Beluedere p. id 

Nino fcultore p. ; ta s 
‘Nimicitiatra Pietro Perugino,& miche 
. Jagnolo Buonarruoti si. È 

“Nobiltà della fcultura,& difficulta in 

quella p. : 


4 


NÉn A fidi de pofteri chi vuole laflare 
memoria di fe s. sii |_ 326 
Nouella di Giotto p. per 132 
-Nouwstiato di fanta Croce di Fior.p....176- 
NES uenogi di fcultura per LU 
:° ca della RObbia SL}... 103 
‘Nunziata fuori di Bologna s. | 595 
Nuuole nelle rapprefentationi come Îi 

faceuano s, (441448 


"polo. entra 


-O.di Giottto perche fi dice tu fe piu.tò 
 do&c:p. 
“Ochio della cupolas.. _ 
Oderigi da Gobbio miniatore pi... 124 
Olio come fi dipinge conello p. 55253 
©gnifanti di Fior.p.128.157.168.190,$, 458. 
‘471 piu 129 
or10 Papa p. 
GET, Di Bellino dal gran Tur 
cos. 436 
‘Opere di Donatello s. 333 
Opere difegnate da Papa Niccola v. 5.413. 


3123 
322 


177 


p_ AI4 

©pere d'Orefici prefto fono guaite s. 

ci AS, 

Opere del verrocchio s. 481 
©rdine di fan Francefco confermato p. 


DA 
©rdine di valembrofa p.. 3 10% 
Orgagna pittore p. 182.185 
dio del Dione di Fior.foprala fa 
greltia s, * 
Organo con canne di legno car 
Origine de ferbrunellefchi s. 
Oriuuoli fatti da silippo di serbrunel 
+ lefco ss. 303 
Oriolo del Duomo di Fiorenza s. 329. 


262 
480 
302 


300 
Nuntiata di Fior.p.176:5:256+34?. 360.381. . 


Oriuolo di mercato nono in Fiorenza; 

fe . Tai 

Ordini d'atchitettura,ruftico,dorico,io 
aico,corintho,& compofito p. ci 
Ora battuto fottilifs.per.la pittura p....56 
Orlando Maleuolti.s. 249 
Ornamenti per camere S. 257 

Oro,&rilieui in pittura nonconuengo 
, NO SL pae $0e 

Orfino Ceraiuolo macftro di immagi 
nis. 485 

Orto della Badia di fanta Fiore s. 

Oruieto la facciata del Duomo  p. 

5.361 

Orto de Rucellai s. 

Orlando de Medict.8. 

Orfan Michele di Fiorenza p.10.93.143 . 
176.177.197-310.542jf. 279:280.304-319 
467» 

Ofterie,& cucine nella cupola quando 

._ lafifabricauas., Ì 

‘Ottauiano da Faenza p.: 1: 

‘Ottaviano della Robbia s. .. Sit 

Ottangolo d'Auorio,& d'Ebano.ia cafa 

— Medigioa: i 11; 479 


43° 


DIvas 
[8] +3 I 
P i DI 


Pace da Faenza s.. 137 
“Pagno rortigiani fcul.s. , ni 34 
Palazian Fior-farti a DOZzE Pi i ici 1 
Palazo bene proportionaro,& fue meta 
MD5Ups ; Toi bafe 
“Palazi in pia Inoghi dimanicra barba 5 
IORTUpae 76. 
Palazoin Arezop..1_. 1189 
Palazo del poteitàin Fiorenza p. 93 
"AO. rio : 
a della Signoria hora del Duca di 
Fior. p.95-151.5.258,440.46% 

Palazo de Caualieriin rifa p. 

Palazo in Ancona p. gen ] 
Palazo della parte Guelfa in Fiorcaza p. . 
121.221.5.324‘372» darne? 
Palazo de noue in Sicna p.135.165»233 
Paltazo in Prato. p.., Ala 

Palazo de Medici p. 
Palazo de Pittis:24 7.320.321 
Palazo delli Strozzi 
Palazo di Ruciaho derittis. E) 
Palazo dél Duca di Fiorenza,quafi tut... 
to rimutato si 344 
Palazo a Fiefole de Medicis»..;_ 343 
Palazo di Borgo vecchia ss ;.:.;" 393-499 
Palazo in Vrbino del Duca», 7 410 


sal > 


CI 


25 
1836-5.33Le 


ENDICE DELLEVGOSE 


489 
504 
513 
174 
‘24.15 


Palazo di san Sebaft.in mantoua.s, 
“Palazo dim. Gio.Bentiuogli:s. .. 
Palazo diSciatta Colonas, 
iPandolfolmalatéttip, CU! 
Pantéonin'Roma pi 
Paolo Papa iii.p.60:91!$.344.512 
Paolo Vecello Fiorentino pit.s.263,269 
Paolo‘Aftrologo p. 1945304 
Paolo Orlandini monaco p. 231 
Paolo fchiauò pittore s. 288 
Paolo ii.papa s.252:383.384-392 
Paolo Romano fetil.s. 392 
«Palco della fala devugento iri Fior.s. 478 
Palagio del-papa p. 
“Pallagrande fopra la cupolas. 
Paragone pietra negta p. 
Pauimenti di terra imuetriata,& di mufa 
‘ico p. 29 
Pauiméti di mattoni coloriti fenza uetria 
trap. 6o 
Pavimento del puomo di Siena p.. ‘204 
Pavimento dellaloggia delpapas. 256 
Paradifo di fan Feliccin piaza di Fiore 
ZA S32I 
Patamenti ricchifs.dis.Gio.dî Fior. s. 469 
Parri Spinelli pit.Aretino $.289:290.p.I18. 
Parri pari pit.pauragrandifs.s. 294 
Pafquale papa ii.confacro la-chiefa di santa 
© maria maggioredì Fiorenza p. ‘233 
Paolo da Veronaricamatore s.' |‘ ‘469 
Pergami di bronzo:ins. Lorenzo di Do' 
«matéllo p.36.5:333 baia. 
Pelagio papap. MOT: fato 1) 
‘Pergami in pifa,$in Siena p.i01.in piftoia 
“p.104 AIA 
Pergamo del puomo di pifa p. SRTOF 
peruzi famiglia s. 273 
Pergamo in prato'operà di Donatello 5.332 
TL 
Perugia città 5.356.422 
Pergamo in s.Croce di Fioren.s: 
Petrarca p. 
‘Pefte grandifsima in Fior.p. 
Petraia palazo s. 
Pefarocittàs. 
Pietro Soderini fuasepoltura p. 
Pietro di Toledo p. 
‘®ictra,forte p:19*pietra del foflato p. 
Pierro perugino pit.s.4.98.vita507 
‘pietra litriana p.18.pietra Serena p 
pietro laurati Sanefe p. 
‘Pietrorciuallini Romano p:166:168 
‘Piero della Fricefca dal Borgo s. 
‘pietro, & paolo orefici Aretini p. 
«Bietro paolo Venetiano pi 


477 
129 
208 
393 
354 
15 
16 
739 


20 


“pifcopio di Napoli p. 


portonedi camollia pi 


‘Piero Saccone p.125.127.136 
Pietro Bembo s.263.384:436. i 
piero di'cofimo de medicis. ‘|’ 264 

“piero del Donzéllo,&polito pit.ssi ‘351 
;picro'da caftel della‘picue s. 357 

cpiero Bolognefe s. _ 15357 
‘pietro paolo da Todi 'scul.$. 391 
piero di cofimo pittore s. 439 

vpiero pollaiuolo d’orefice pit. s. 467 
spittigiardino p. 13.14 
‘pifareftaurata dal Duca cofimo p. 17 
piperriopietra p. 18 
pifani p:78.5:474 

F9.8.512 
picue:d’Arezo p.90.121.r45.225.8.285. 293 

449 451 

‘piaza di s.Gio.di rior.alzata p. 
pilo bellifs,in pifa P: 
picuedi prato p. 

“pittura;$ fra: nobilta p, 
spittura ha:piu mébra che la fcul.p. 
pit.& fcul:sépre fiorirno infiemep. ‘148 
‘pittureini Fiorenza in infamia d'alcuni 

ribelli p. 199 
pitture a frefco non uogliono effere-ri- 

tocche p. 208 
pippo Spano s: -258 
pittura è una tacita pocfia s. 263 
pitture di fanti vorrieno effere fatte da per 
- fonefante s. 368 

“pio ii.papa s:392,410 . 
‘pifano pittore Veronefes. “#09 

‘pienza;fatta città, prima detta-corligna 
"EMO reg 
piancaldoli-caftello prefo per uia di © 

“unes. 9 < 44? 
picue d'Empoli s. 474 
‘pittura del mantegna preflo al principedi 

#Fior.s. _493 

pittura che ingannò un pit.s. 495 
pintoricchio pittore perugino s, 498 
porfido,& sua diffinitione p.10.11.12.13 
porfena Redi Tofcana p. 69.5.373 
portico di s.piero di Roma p. ‘ 275 
ponte alla:carraia detto ponte nuono p.9% 

114:159 
pontea Ritbaconte p. 


410 


79% 


‘pontea s.Trinita p.114.178.194 
‘ponte vecchio p. 


>-178 
porti Romana,& porta Tufi di Siena p.135 
pò fiume p. © 137 


+ Poggio a caiano palazo de medici p. 141.8» 


495 
portaa fan Friano p. p7151 
373 


% 


-puccio Capanna p.128.127.130 


ica 


‘PIVNOTABILI 


orta di bronzo della fagreftia di santa ma 
ria del Fiores. $ 263 
porta di brézo di s.piero di Roma 5. ‘345 
porto di pefaro s. 319 
ponte Sifto s. Li 
portico di s.piero di Bolognas:, — 4% 
ollaiuoli pittori fepolti inss.piero 1n 
Vincoli di Romase 
polo Zambeccari s. 
profpettine p. 
‘pozzo in Oruieto.p. 
prato terra di Tofcana p:197.5.349.388 
premio-al Giberti pef l'opera della porta 
di bronzo dis: G10;s. 284 
profpettiuadi Filippo di Serbrunel.s. 303 
profefsione de Fiorentini s. 309 
pruoua fatta dilBrunellefcoa uoltare sen 
zaarmaduras. 311 
roucfionea Gentile Bellini da fan Mar 
‘COS-436 n° 
prefentino Bifdomini S 


468 
a) 
47 

99 


4st 


«porte dis. Gio.di Fior.p.36.10.5.250» 276. 


c177:279.281.282.304 


467 


ucci loro capella s. 
P P HA 


purita di fra Gio.A ngelico s. 
utto di bronzo nel cortile del Duca 
Cofimo s. 433 
“Quartieri di Fiorenza faceuono uarie 
rapprefentationis. 441 
Quando, &in chetempo l’Autorefcriffe 
quelt'opera se A7I 


R 


Raffaello d'Vrbino pittore pi 
Ràuenna p. 7 
Raffaellino del Garbo pit.s. PIT 
Religione chriftiana guatoslecofe de 


74% 
488 
126 


gentili p. 
Reprenfionicontro al Mantegna s, 
Regno di Napoli fimile all’Afino p. 
Ribelli ds Fior.dipintrd'Andrea del 
Caftagnio s. _ 399 
Ritratti per ordine dell'alfabeto poftia 
una tauola feparata. i 
Rodi ifola hebbegia piu di trentamila 
ftatue p. ; 69 
: Roflellino fcultores. i 367 
_ Roma,& romani inbaftardirno in Bizazio 
. Rondinello da Rauenna fue pittures: 1436 
Ruggieri da Bruggia p. #$L6O 
‘Ruberto martelli s. 328 
IRuvidino gioculatores. 


2s.Antonio di Venetia p» 


444 s.Domenicoin piato:s: 


CHIESE i 
Santo Agnolo compagniain Arezo s. 468 
s.Agoftino in Romas. 525 
s.Agoftino d’Arezo p.201.233.S-449. 527 
s.Agoftino dificnas, 527 
s.Agoftino di Padova s. 438 
s.Agoftino di Perugia s. 313 
s.Ambrogio di Fiorenza 5:297.386.427» 
437-438 

VA TEN Piftoia p. 39 
139.5:521 

204 


s.Antonio fuordi Fior.ps 
206 


si Antonio al pontealla carraia p, 
s.Antonio d’Arezo p. 223 
s.Antonio da Padoua s. 332.383 
s.Antonino fatto Arciuefcouo,& canoni- 
ZAtO Se 36% 
s.Andrea di mantoua s. 369 
s.Anaftafiain Veronas. 401 
s.Apoftolo in Fior.p.77.78.108 
s.Apoftolo in Roma s.393.40% 
s.Bartolomeo di piftoia p. 108 
s.Bafilio al canto allamacinep. 167 
s.Baftiano pitturadi,pietro perugino vene 
dutoalRedi Francia ducati 400.5» $1% 
s.BarnabaimFior.s. 1 47% 
s.Benedetto monaco fuori di Fiorenza s 
23:2:30.366 
s:Bénedetto aripa d'arnoin pifas. 408 
s.Bernardo:d'Arezo monafterio p.215.5» 
-290:356.387 
‘s;Bernardino da fiena s. 
s.Cathaldoin Arimino p» 
s.Catherinain Pifa s. 
s.Cecilia di Roma p. 
s.Cecilia capellain s:Gio.in monte in 
Bolognas. 
s.Chiara monafterio in Fior.s. 
s.Croccin Hierufalem p. 
s.Criacoin:Ancona p. 
s.Clementesn'Arezo-p. 116 
«+Crittofano di Buffilmaco p. 161 
s.Croce.dì Fior.p.120.141.14.3-146.174-176 
‘2/184:190,196,213,238.5.280.285-396.40$» 
464-456.512.481, 
s.Croce di Lucca;&fuo Tempietto ss. 252 
s.Clemente,in:Romas. 298 
s.Crocefuora di pifa s. 408 
:s:Domenico:fondatore dell'ordine p. 98 
:s.Domenico1n perugia p.105. 233.5.390 
A01$ 01 3 
78. Domenico in Bologna p.104 :5.454 
494 
‘8.Domenico da Fiefoles, 


192.508 


408 
167 


504 
509 

7% 
217.5.35€ 


360.514 
338-p.104 


gine: n DT i i i SISTER INI ra 


Tre 


INDICE, DELLE, COSE 


s.Domenico.inFerrara.s. 
s.DoménicoinRauennas 
.$.Domenico in pefaro s: 434 
s. Domenico in Riminis. 463 
13.Domenico monafterio in Fiorenza s. 
438. 
‘a.Domenico d'Arezo p.101.202.216 .S. 293. 
294.371 i 

s.Donato fua tefta pi 
s.:Donato scopeto s. 
‘s.Donato,& Hilariano pè 
s.Erculano p. 

s.Felicein piaza in Fior.p+ 
‘s.Francefco d'Afcefi p. 
's.Erancefco d’Arezo p.116.5.293+451:527 
s.Francefco dellavignain Venetia 5,434. 

s22 

s.Francefco di pifa p. 
s.Prancefco di fiena p.135.165.5.512 
s.Francetco delle fcarpe in perugia pi 


424 
424 


146 
4.95 
73. 
163 
239 
I2I 


121.233 


233 
s:Prancefco di Bologna p.137.5- 425.500 
s.Francefco'di volterra s. 
s:Francefco di piftoia p. 
s.Francefco:fopra Fiorenza s. 
s.Francefco del monte perugia.s. 
s:Fermo.inverona s. 
s.Francefco di prato s. 
s.Fridianoinvuccas. 
s.Gio/katerano p.72.190:5:440 
s.Gio.& paolo p. 
s.Gio.di pifa p. 
#.Cio.Euangelifta di Piltoia p. 
3.Gallo di Fiorenza p.190.5.512 
s.Gio.di Fiorenza p.197.223.243 
s.Gioidifichas. ‘. 
s.Gio.Batifta di brozo di Donato s... 333 
s.Giorgio di Fiorenza s, 342 
s.Giouanniin monte di Bologna s. 425 
423.512 
s.Giouznino couento deGieluati 5.457.511 
s.Gio.in Parmas. 504 
s.Gregorio primo Papa p. 
s.Grifogono in Roma p. 167. 
s.Gimignano terra di Valdelfa p. 202,232 
233 
s.Giuftino d’Arezo p.215+3.293.45F 
s.Giorgio di Ferrara p. 131 
s.Gherardo da villa magna p. 177 
s.Iacopoin Pittoia p.99.104.142.5.389.405 
393 
s.lacopo foprarno s. 
s.Ieronimo da Fiefole conuento s. 
s.Iacopo delli fpagnuoli di Romas. 
g:Jobbe di Venetia 5.431.521.522 


145.173 
473 


250 105 


73 
89 
104 


279 


33 


344 
401 


S27 


s.luftina di Padoua:s. 489 
s.Lodouico velcouo ftatua di bronzo di - 
Donatello.s: 333 
s.Lorenzo di Fiorenza p.19.320 
s.Lorenzo extramuros p. 
s.Lorenzo di Na poli p. 
s.Lucia nella wia de-Bardi p.213.8:36$: 
s.Lorenzo monaft.in Bologna s. 505 
s.Lorenzo nel Borgo a fan fepolchio s. 
sol 
s.Lorenzo in Arezo s. 
s.Lutgi de Franzefiin Roma p. 
S.Maria del Fiores. 
S.Mariain grado d'Arezo p. 7 
S.maria ritonda di Rauenna p. 76 
s.maria mag:di Fiore, p'89.213.223.5. 26 
297.4.05:471 
s.maria della fpinain Pifa p. 
S.Maria foprarno p. 98 
S.Maria della nuoua di Napoli p. 10% 
S.Maria Nouella p.113:141.143.171. 190. 238 
$1289.28;,359-361.363.396.405+4$6.4.64, 
sIz. ) 
S.Maria Traftewere p.167.5.392 
S:Maria nuoua spedalc.p.211.5.256.361.388 
397.463 
S.Marianuoua monafterio in Romas. 
401 i 
S.Maria delle gratie in Arezoss. 
S.Maria dell’Orero s.352.355:397:476 
S.Maria Primerana da Fiefole si 399 
S.maria del Popolo in Roma s.393.499. 
S.maria d’Artonein Padoua s. sor 
S.maria in Organo di Veronas. 486 
S.maria delli Angeli d'Afcefî s. soi 
S. maria maggiore in Roma p.73.91, 112 5. 
243.298.407 
s«marco di venetia p. 53.80 
s.marco di Fioren'p.177.168.5. 154» 468.34 
359.471.343.438 
s.matthia di murano p. 
s.smarino di Riminis. 
s.margherita d’Arezo s. 
s.marco di Romas. 
s.martino monaft.di Fioren,s. 
s.martino di Lucca p.79.99.5.438 
s.minlato a monte p.77.80.108.2I5.$.243. 
270.344.365» 
s.miniato fra le torri s. 
s.michelein borgo in Pifap, 
s.michele Berteldì p. 
s.michele vifdomini p. 
s.michele di murano p. 
s.michele d’Arezo pi 
smichele di Lucca s. 


vi 
100 


sL6 
18 
351.396 


Ioî 


29% 


468 

9 

9À 

187 
230.5.434 
239 

25% 


- s.Piero d'Arezo.s. 


PIVNOTABILI 


99.221 
404 
297 
167 


‘S.wiccola di.pifa.p. 
S.niccolomonaft.in prato:pe 
S.niccolo oltrarno in Fiot.$» 
S.raolo diRoma p. 
S.raolo di piftoia p. 78 
S.paglo a:ripa d'Arno .p. 394. 
S.pancratio di Fioren.p.190.197.5.494 
S.petronio di.Bologna.p.89.224.5-250.426 
g.riero di Rema p.123.141.14 6.167 
s.Piero maggioredi r10ren.p 182.5. 405. 
471:265-512 
g.riero Buan configlio.in rior.s. 
s.riero scheraggio in Fior.p+ 
s.riero,& fan paolo ftatucalle.fcale di 
Roma,s. 
s.pieroin Vincoliin Romas. 
s.pieroin montorie fatto dal Redi.por 
togallo s. 
s.picro Badiain perugia s. 
s.piero in Bologna s. 


265 
230 


1394 
393 


393 
422,514 
435 
449 
494 
1280 
165 

252 

41 


s.Pontiano in Lucca Ss. 

s.Protho,& Iacintho s: 

s.Procolo.di Fioren;p. 

s.Regolo inLuecas. 

s.Roccoitatua bellifs.di fegno p. 

s.Romeo di Fioren:p.182.190.5.363 

s.Romolo di.Fioren.p. 197.239 

s.spirito di Fior.p.140.171.198.201.206. 
arfe.s.303.324-337-471 


. s.stefano in Fiox.p.176.189.194.206». 


- s.saluadore Zoccholi fopraFior.s. 


s.sepolcroinmilanos. 
s.sofiain Padouas. 
santo. di radoua p. 


1355 
488 
125 

494 
$14 
91.5.393 
92. 


s.seucro in:perugia s. 
s.spiritojn Safsia {pedale p. 
s.saluadorein rioren.p, 
s.sebaftiano in Mantoua.s. 422 
s.salueftroin.Mantowa s, 435 
s.sauino in raenza,& fuo fepplchro s. 477 
s.salui Badia hora:monafterio di suore 
5.483 
s.TrinitainFior.p.100.204213.230.S. 269 
380.456 F 
s.stefano fuori d’Arezo pe 
s.TomafoinFior.s. 
s.Vitalein Bolognas. 
s.Vitalein Rauennas. 
siVitoinpifas. 
s.Zanobi pi 
s.Zaccheria in Venetia s, 
s.Zeno di Verona s. 
salamandra imprela del Re Francelto di 
Francia Pi 


sapientia nuoua in Perugia p. 105 
sala di siena p. 138 
sala del cofiglio di venetia p.206.5.431.434 
sala di cafa Orfina s. 288 
sagreftia di san Lorenzo s. 333.319 
sagreftia nuoua del Duomodi rior.s. 329 
salueftro fancelli s. 369 
sandro Botticello.pit.s.390.470.472 

sala dell'oriuolo di palazo del Duca s. 452. 
santi Buglioni fcultore s. 436 
saracini ruborono nella Sicilia p. 9$ 
sargiano conuento de zoccholi p.116.5.292 

350 

saflo conuento in Cafentinap. :179 
salueltro miniatore monaco p. 231 
scritta di Filippo di Serbrunellefco per 

Ia cupola s. ; 310 

scultura,& fia difficilelarte p. 2.44 
scultura molto peggiorata al tempo di 
«Conftantino pi 3 

sculture goffein'alcuni luoghi p. 
scultura ha diuerfe maniere p. 

scorci ò fcorti di fotto in fu s. 
scarperia terradi mugello p. 

sebeto Venetiano pittore s.. 
sebaftiano scarpaccia pittore $. 
sepolture di.due papi in perugia p. 
sepoltura del Cardinale di portogallo 

in san miniato s. 

sepoltura del Duca d'Amelfi s. 
sepoltura di Lignardo Aretino s. 
sepoltura di Carlo Marfuppini s. 
sepoltura di sifto papa 1iti.s. 
sepoltura delli strozzi s. 477 
sepolt.di piero di Cofimo.de medici.5.48% 
sepolt.del Cardinale rorteguernis. . 434 
sepolt.di papa Innocentio viii.s. ‘46% 
sepolture di varie perfone. 
Aliotti p. 
Apdrea del Verrocchio s. 
. Conte Vgo in Badia s. 
Ducadi Calabria s. 
Giorgio Vafari Aretino s. 
Donatello in monte pulciano:s. 
Martino papay.s.. 
Orlando de Medici. 
Andrea Calduino p. 
Fra.Filippo pittores. 

: Giovanni da Lignano pi. 
Giouanni xxili.papas. 

« Giovanni Angelico s. 
Dongtello in napoli.s. 
Martellis. 

, Paolo Guivig1s. 
«Taddeo popoli p. 


357 
485 
425 
265 

wii È 
333 
348 
349 
139 
494 
139 
1.339.339 
_36% 

33% 

334 

249 

139 


PIVNOTABILI 


corda era della pittura se 
1 ;ichro di Chrifto s. 
Serpentino,& fua elaminatione p.. 
Seraueza Caftello p. 
Serui per decreto era proibito laitorare 
di pittura pi 
Semiramis Regina p. 67 
Serni conuento in Perugia s. 372 
Serui conuento in Fiorenza s. 437 
Sgraffiato inche modo fi dipingep. 55 
Simone Memmi Sanefe p. I6I.170 
Sillio libro miniato d’Attauantes. 364 
Siluio Cardi di Cortona s. 528 
Simone di Donato scul.s. 345 
Sigifmondo Malatelti s. 261 
simone Bianco fcul,s. $22 
siluano Razzi monaco p. 128 
sigillo di Nerone s. i 281 
simandio Rep. 68 
smalto ir che maniera fi lavora p. (oa 
sollazzino pittore p. «387 
spagna pittore s. capi sid 
spannocchi loro palazo in fiena p. 233 
spinello Aretino p. LI 
spedale di Bonifatio p. 198.5.439 
spedale grande in milano s 345-348 
spedale di fina p.14 4.165.234 
spedale di s.maria nuoua p.211,5.256- 361 
380.397.463 i 
spedale delli Innocenti di Fiorenza s. 
266 
spedaledi Lelmo in Fiorenzas. 269 
spedaletto uilla nel Vofterrano s. 473 
squola di s.Orfola în Venetias. si 
squola della Crocein Veuctia s. 430 
squola di s. Marco s. ‘522 
statua d’oro della fcultura,& d’argento 
della pittura p. 2. 
statua di douitia opera di Donatello p. 
z0 
statue in che modo fi pulifchino p. 
stazzema Monte che produee uarii mar 
mi p. 60 
statue nella facciata dis. Maria del Fio 
re p. 149 
starnina p. 220 
stampare libri chi ne fu inuentore,& in 
che tempo s. 368 
stampedi rame s.64.5.492 
stampcintagliate inrame s. 454 
stawe diuerfe. s.Filippo di bronzo 260 
quattro fanti di marmo s.260.san Lo s. 
261.Paolo ii.Papa s.384. Partholomeo 
da Bergamo s‘384.5.Baftiano in Empo- 


177,08 


lis 413.santa maria madalena s.4185/Pi@ | 


ro diRomad'argento:s.'481.5. Tomafe 

‘di bronzo s.482.Daniello profeta 5.329: 
statua di s.Giouanni Batitta di Dona 
tello s. 33 

stucchi comefi fannioin che modo fi fan 
no p.27.come fi lauori p. 4 

stiacciati rilieuinellafcultura pe 37 

strumenti per feftavue di bronzo p. 

statuetrouate a Viterbo p. 

stefano Fiorentino p. 

stefano da Verona pittore p.198.fue ope 
res. sit 

starnina p. 220 

stipendio ordinato a Filippo di serbru 


nellefco s. co 


storie della vita di Papa sifto s. 393 
storie nella fala del configlio di Vene 
tias. 43Ì 
stefano miniatore s. 455 
strada ammattonata,& fonte teftaurare 
ad Afcefi s. 485.344 
stupore del Francia Bolognefe s. 506 
stàdiolo del Duca Cofimo s. $16 


di) 


Tabernacoli. Gianfigliazi p.142.a fanto 
spirito dr Fiorenza p.145-ful canto'della 
piaza dîfanto spirito p.189 a Nuouoli 
p.208.Mercato uecchio p.210:2 sito No 

‘lfri p.z1o.a fan Nicolo p.210.2 Pozzolati 
to p.207.piazza di fantà Marta Nouella 
p:231.al ponte a scandieci:p. 236. mona 
che diFuligno p.237.via de martelli p. 
237.Lontearubaconte p. 237: canto de 
Gori s.288.canto de Carnefecchi 5.397. 
fuora della porta alla Croce s.454. in ca 
poalla uia larga 5.454: 

Tabernacolo di bronzo in fan'Gionan 
ni di Fior.p. 9 150 

Tabernacolo d'Orfanmichele'p. 185. 
186 

Tabernacolo delsagramento in fan Pie 
ro di Roma s. 335 

Tabernacolo di bronzo nel Duomodi 
fienas. 41 

Tabernacolo di marmo nelle murate 
5.421 È 

Tauola di pietra granita per il giardino de 
Pittidi braccia 12.p. 5] 

Tazza digtanito di braccia i2.di Diame ‘ 
tro p. ; 35 

Tartari per fontane p. 128 

Taufia,& fuo lauoro pi 65 


PIV 
Farfie dilegname pi ‘60: 


Taddeo Gaddi Fiorentino p. 165. 1129. 


152 


Tagliacozzo p. 101, 


Taddeo Sancfe pittore p. 232 
Tanai de Nerli p. 1 1494 
Tauola in Palazzo della Signoria di Fio 
renza s, 405.496 
Tauole due del Francia nella Mifericor 
dia di Bologna s. 503 
Tauole tre del Francia in Modana s. 
c4 
Dei in fan Giouanni in Montedi 
Bologna di Raffaello d’Vrbino s, 
06 


bi 
© Tauolanella Nuntiata di Fiorenza s. 


i sq 
Teatro di Marcello in Roma p. 24 


Tende foprala piazza di fan Giouan 
nis, 44% 
Tempio di Bacco fuor di Roma p. 10.30 
Tempio a Tiboli p. 24 
Tempio nel Vaticano in Roma p. 72 
Tempio di fan Giouanni Battifta in Fio 
renza p. 78.108 
Tempio di fan Giouanni in Piftoia p. 
151 
Tempio aotto facciea gli Angeli in 
Fiorenza s. 246.320 
Termini p.. 26 


. Terremoto al Borgo a fan Sepolchro s. 


254 
Tettamento del Petrarca p. 129 
Tetta d'un Cayallo, opera di Donato in 
Napoli s, 
Tefta di fan Zanobi 
Teuerone fiume fua natura p. 
Tiboli città p. 
Tiglio legname,atto perle ftatue p. 
42, 5,24.9,303 
Titiano pittore s, 433.436 
rito Strozzi poctas, 403 
Tomafo detto Giottino p. 188 
roemafo Pifano Architettore p. 152 
tomafo di Marco pittore Fiorenti- 
no p. 187 
Tornaquinci famiglia antica di Fio- 
renza p. 114,5.459 
Torre de Contiin Romap, $0.5.407 
Torreroninate in Fiorenza p. loo 
Torre Rorgiain Romas, 500.512 
Torredì Sicna p, 138 
Torrione della porta fan Piero Gatto 
lini pe 187 
Totila rouinò Roma p. 75 


NOTA/BILI 


trebbio villade Medici& dò Heieg 
Treuertino pietra p. +0! 17 
tribolo feultore Fiorentino p: | | 28 
tribunale della mercatanvia Magiftea- 

to p. ; ‘ 178 
Tribuna della Nonziata s. ‘331.316.368 
Trinità Chiela in Romas. 524 
trionfo della Fede in ftampa di Ra- 

mes. 473 


Vv 


Vari} inventori della pittura p. 68 
vante Miniatore s, 45% 
vafiin Roma grandifsimi per bagni p. 
14 
vafi Arctini p. 37.70 
vafi antich: trouati in Arezzo s. 373 
vdienza nell'Arte del Cambio Magi- 
ftrato s. 13 
vdienza nel Magiftrato della parte Guel 
fas. 518 
vellano da Padoua fcultore s. 383 
velocità di Lorenzo di Bicci nella pit- 
tura p. 237 
VENETIA p. 100.5.333 
vernice da pitture 8.376 
vernia difan Francefcoin Cafentino P- 
139, 169 
verona Cittàs, 
verrocchio pittore s. 
vefcouo di Ricafoli p. 
vefcouado d'Arezzo $.204.356.451.452 
vefcouado di Fiefoles. 412 
verfi efametri, & pentametri uolgari di 
Battifta Alberti s. E 367 
vetri peril mufaico, comefi prepari. 
no P. 58 
vetriate,come fi lauorano p. 62 
vetriate di Lorenzo Giberti s, 285 
vettorno Giberti fcultore s, 285 
vgolino Sanefe pittore p. 143 
vgo da Carpi nuowo inuestore di ftam 
cpein legno p. 6; 
vieri de Medici s. 262 
vignefopralcanticagliedi Romap. 75 
Veglo pittore P. 109.113 
vincézo Borghini p. 85.5.535.337.360.422. 
483 
vincenzo Danti Perugino fcultore P: 
102 
vincenzo Verchio Brefciano s. 523 
vincenzo Catena pittore fue opere s, 518 
vincenzo di Zoppa pittores, 3 
vitrunio Architercore p. E) 
TR virtà 


401.4 02,489.523 
481 
205.5.295 


PIRRO dt Be VO Antica SARETE I 


TAVOLA DE 


Virpù di fGio.Angelico pittores, 363 
Vittore Scarpaccia s, S2I 
Viuarino pittore gs», 433 
Volte di Getto p, 27 
Volterra Città p. 39.233.5.408 
Vrbano ut. Papa p, 99 
Vibano im. rapap. ms 


ri 


vrbino Città p. 


Z 


ZanobiMachiauellis, 
Zeno da verona s. 


® . LI . 198 4 
vfo de Fiorentini ae' nomi proprijp. 9 


i Andrea del Caftagno s. 


TAVOLA DE 


e 


CHE SONO NOMINATI 


RITRATTI 


In quefta Prima, € Seconda parte 3 


À 

Gnoto caddip.. ros 

! Agnolo Acciaiuolis. 456 

\l Agnolorolitiano se 451 

Sei Aleffo Baldouinetti s: 460 
Aleflandro Papa vi. s. 500 

Alberto magno s. 359 

Alfonfo Re di Napoli s. 352 
Amerigo vefpucci s. 456 
Antonino Arciuefcouo,&:fanto 5. 361.356 
Antonio Brancacci. 299 
Antonio Colonnas. i 335-407 
Antonio Roffellino feultore s. 413 
Antonio rollaiuolis. . 493 
Argiropilos. 408 
398 
96.174 
477 


Arnolfo architettorep. 
Arrigo vu. Re d'Inghilterra 5. 
€ B 


Baldaffare da Leccio s. 
Barctholomeo valori s. 
Bartholomeo d’Aluiano s. 


439 
363.299 
436 


. Bartholomeo Filifini s. 503 


Bartholomeo miniatore s 450 
Battifta da Cannetos. 335 
Baftiano Mainardi s. 460 
Benedetto x 1, Papa p. 174.5.359 
Bernardino:fanto da Siena s. 292 
Bernardetto de Medici s. 398 
Pernardo cuadagni Sì 398 
Bernardo Fiorentino beato s. 359 
Benozzo pittere s. 408.430 


Beflarione Cardinales. 335) 


Bongianni cianfil.s. 
Boccaccio s. 

Bonfazio Furimeligas. 489 
Bonramino Caualierc s. 489 
Brunetto Latini p. 120 
Buoninfegna Fiorentino s. 359 

Cc 

Carlo vir. Re di Francia s. 835 
Carlo vii. Re di Francia s» 462 
Carlo d'Angiò s. 340 
Carlo malatefti 273 


380 
399 


BE 


Carmignuolas. 
Caftruccio p. 
Caterina Regina s. 
cecco d'Afcolip. + 
chiaro beato s. 
cimabue p. 
cino da Piftoia p. 
cofimo vecchio de Medici s. 
cofimo Rofleli s. 
corfo Donati p. 
cofta pittore s. 
chriftofano Landinos, 

-.2D 
Dante p. 
Dauitte crillandaio s, 
Demetrio Greco s, 
Dello pittote s. 
Diotifalui Neroni.s, 
Dino del carbo p. 
Domenico crillandaio s, 
Domenico carganelli s, 
Donato fcultore s. 
Domenico fanto s. 
Donato Acciaiuoli s* 
Donato Rofleli s. 
Duchefla Branca s. 
Ercole pittore s. 

E 

Farinata vberti.p.. 
Farganaccio s, 
Federigo Imperadore s. 
Ferrante Re di Napoli s, 
Filippo di Sebrunell.s. 
Filippo Strozzi,il vecchio s. 
f.Filrppo pittore s. 
Filippo Lippis. 
Filarete s. 
Folco rortinari s. 
Francefco Sforzas. 
Francefco Spinola s. 
Francefco Tornabenes, 
Francefco Gonzaga s. 
Francefco oranacci s. 


Li 


355. 
185 
439 
184 
359 
174.87 
157 
345.473 
439 
120 
435 
461 


119.$.230.399 
450 
451 
358.271 
380 
184 
450 
426 
373.337 
359. 
495 
357 


345, 
426 


125 
398 
364 
361 
275 
380.477 


o 


TAVOLA DE Li RITRATTI 


E 


Gaddo Gaddi p. 
Galeotto Malatefti s. 
Gentile da Fabriano s; 
Gentile Bellinis, 
Gentile da Vrbino s. 
Gianozzo Manetti s. 
Ginheura de Renci s. 
Grorto:p. 

Gio. Vatellefchi s. 
Gio.Dominico Card,s, 
Gio. Tornabuoni s. 
Cio.di Cofi.de Medici s. 
Gio.Paolo Baglioni s. 


Gio.Auolo del Duca Cofimo s.. 


Gio.di Bicci s, 

Giordano Beato s. 
Giorgio Cornaro s. 
Girolamo Riario s. 
Girolamo della Valles. 
Giuliano de Medici s. 
Giuliano Nardi Aretino s. 
Giuliano Bacci s. 
Guidobaldo Duca d’Vrbino ss 
Gherardo Gianfigliazi s. 
Gregorio nono Papa p. 
Gran Turco s, 

Guccio di Gino Pa. 

Guardi p. 


I 


Înnocenzio m.Papa p, 
Innocenzio vi. Papa p. 
Innocenzio v.Papas. 

Jacopo Gianfigliazzi s, 
Jacopo pittore p. 
lacopofilippo da Piacenza 4. 
Habella Gonzaga s. 

Iulia Farnefe s, 


L 


Lapo p. 

Laura del Petrarcha p, 
LeonBattifta Albertis, 
Lionardo Aretino s, 
Lorenzo de Medic1 s, 
Lorenzo Giberti s. 
Lodouico Capponi s. 
Luca Pitti s. 

Luca da Canale s, 
Luigi Marfilij p.. 


2% 
477 

401 

434 

450 
467.273 
461 
273.5:477 


Luigi Pulcis 
Luigi Guicciardini gs» 


M 


° Marfilio Ficino se 


Margaritone p. 
Martino v.Papa p. 
Marfilio Pazzo s. 
Mafolino da Panicale s, 
Mafo delli Albizi s. 
Marchefe di Mantouas; 
Mantegnas. 

Mattheo Palmieri s, 
Michelozze s. 

Mino da Fiefoles, 


«N 


Nannidi.Banco.s: 


Nicola da Prato Card. p.. 


Nicola v:Papa s. 
Nicolo Fortebraccio $$ 
Nicolo da Vzano p. de 
Nicolo Orefice s,, 


O 


Oratio Baglioni s. 
Ottobeno da Parma s; 


<P: 


Paolo Geometra.s. 


49Ì 


380,258 


i) 


461.408 
117 
238 5.298 


Paolo Fiorentino Beato 8, 


Paolo Guinigi s. 
Palla Strozzi 5, 
Petrarchas. 

Piero Traditi s. 
Piero Gambacorti p. 
Piero de Medicis. 
Pietro Bembo s. 
Pierro de taludes. 
Piero Guicciardini $ 
Piero del pugliefes, 
Pico Mirandola s. 
Pippo Spano s. 
Poggio Fiorentino s. 


R 


Raggio Senfale s 
Raymondo s, 
Remigio Beato 


Rinaldo delli Albizi 8. 


399.171.174.239 
357 
105 
422 
426 
359 
493 
493. 
438 
399 
457 


£ 


Sandro Botticelli CA 
SimoneMemmi p. 
Sifto papa III. s. 
Spinello Aretino pe 
Spedalingo s. 
Starnina p. 


T 


Tomafo d'Aquino fanto p. 


Tomafo Marzi s. 


187 
357 


Tomafo Soderini 9. 


v 


Vefcouo Yngheros. |. 
Vincenzio Confefs. s. 
Vguccione della Faggiuola p. 
Vgo Cardinale s. 

Vrbano v.Papap. 
Vrbano.vI. pì 


Zanobi Stradi s 


IL FINE. 


"I 


TAVOLA DELLE VITE | 
DE GLI ARTEFIGH 


Deferitte nella Prima, 6° Seconda parte Le 


Ax 


SINDREA Tafipittore p. 


7 
MAY) AndreaPifano fcultore, & ar- 


chitettore p. 


Andrea Orgagna pittore, {cul 


tore,&architettore p. 
* Arnolfo Lapi,architettore p. 


‘ 


D 


107 we Duccio San.pittore p. 

* Domenico del Grillandaio pittore s. 
148 « Dello Fiorentino pittore s. 

» Defiderio da Settignano fcultore s, 
182. * Donato Fiorentino feultore s. 


88 


_® Agoftino Sanefearchitettore, & fculto- F 


re p. 


: 134 cn lippi 
Agnol Sancfe fculrore,&architettore p.134 « F.Philippo pittore s. 


» Ambrogio Lorenzetti pittore p. 
+ Agnol Gaddi pittore p. 


164 » Fran.Fran.pittore,& (cultore s, 
195 > Filippo Brun. fcultore, & architetto- 
res. 301 


x Tacopo Indaco pittore s. 
Iacopo Bellino pittore se 


Di 
e 
- 


RITRATTE 


324 i 
429 P 


di 


è Pier Laurati Sanefe pittore p. 
3 Pier Caualli pittore p. 
526 + Paolo Vccello pittore s. 
262 - Dier Perugino pittore $ 
222 + Parri Spinelli pittore s. 
275 « Pier della Francefca pittore s. 
« Paolo Romano fculrore s. 
Pier Pollamolo pittore,& feultore s. 
371 »Pefello Pefelli pittore s. 
&architet 
410 S 


423 . A 
235 * Stephano Fiorentino pittore p. 


125 « Simon'Memmi pittore p. 
249 » Spinello Aretino pittore p. 
Simone fcultore s. 
+ Sandro Botticelli pittore s. 


T 


L 


Luca Signorelli pittore s. 

Lucadella Robbia fcultore s. 

Lippo Fiorentino pittore p. 

Lorenzo Ghiberti pittore s. 

Leon'Battita Alberti architettore 5. 
366 

Lazzaro Vafari pittore s. 

Lorenzo Vecchictti fcultore, 
tores. 

Lorenzo Cofta pittore s. 

Lorenzo di Bicci pittore s. 

don Lorenzo pittore p. 

Lorenzo mon ero 


Margaritone Aretino pittore, fcultore, 
&architettore p. 115 


Mafolino pittore s. 287 pet: 
Michelozzo Michelozzi architettore,& « Taddeo Gaddi pittotep. . 
fcultores. 336 « Thomafo detto Giottino pittore p. 


175 
189 


» Antonio Venez.pittore p. 20$ 

« Antonio Filarete fcultore s. 035 
+ Antonello da Mefsina pittore s. 
+ Aleffo Baldouinett: pittore s. 


- Andrea del Caftagno pittore s. 


Mafaccio pittore s, 295 «Taddeo Bartholi pittore p. 


345  Francefco Rofell.pittores. pefelli 494 
Mino da Ficfole fcultore s. 419 È 


375 - Francefco Sanefe fcultore, & architetto- 


379 res. 410 4 
493-498 N 
< Antonio Roflelino (cultore s. 


394 - Filippino pittore s. 
412 
Antonio Pollaiuolo pittore, & fculto- G = Niccola Pifano fcuftore,;& architetto- 
mes. nivne 455 rep. 
‘ Andrea Verocchio pittore, feultore,&ar  - Gherardo miniatores. | 453 = Niccolo Aretino fcultores. 
chitettore s. 481 - Gentile da Fabriano pittores. 4-01 4 Nanni d'Antenio feultores. 
» Andrea Mantegna pittore s. 487 Gentile Bellino pittores. 429 
> Giouan Bellino pittore s. 419 
B * £. Giouanni pittore s. 358 
- Giulian' da Maiano fcultore,& architet- 
> don Bartholomeo pittore s.ymgnato 448 tore s. 350 
- Bernardino Pinturicchio pittore s. 498 * Giotto pittore p. 19 
» Buon’amico Buffalmaco pittore p.  1543Giouanni dal Ponte pittore s. 195 
- Benozzo Fiorentino pittores. 406  Giouanni Pifano architettore p. 97 
Bernardo Roflelino fcultore s. 412. Gaddo Gaddi pittore p. tI PERC, 


Wi 200. Gherirdo Starnina pittore p. 220 
. Benedetto da Maiano fcultore,& archi- : dass che son Jegmahi con Un porti ce ‘ Retrath 
H > ‘ PEC ; 

Se douo, WMa_K il Retrati Sakno m bianchi 


tettore 476 
Sb quelli be non et ne pont ne Stella, non ca Sonn® 


Vgolino Sanefe pittore p. 149 
| Villan’ da Padouaarchitertore, & fcul- 


TOreS.a, È 383 
Vittore Pifanello Veronefe pittore s. 400 
S17 


7 


253 A a 
259 » Vittore Scarpaccia pitrore S. 


TRISTE NOE, 


LYETIVATLITINI RONDUTÌ 
sù SO 


N TARRA "ateo GlettaY 5) 
PRACNCATLANI CAEN 


Cc Hercole da Fetrara pittore s. 


* Cimabue pitrore I 
Chimenti Camicia fcultore s, 
S Cescwingegniere CA 


£ Ì {acopo di Cafenti ittorep. 
» Cofimo Rotfellino pittore s. È SSR ala 


Tacopo della Quercia (cultore s, 


rp mr ET ù 


SURE 


ANCONA. 


Gouernatore. Margarita 
ne Aretino p. 116 
è | s, Chiriaco , il modello, il 
med, 
La Cappella di s,Giofeppo 
pier' della Frangefca s, 356 
s,Niecola, figure fopra l'altar maggiore. 
Simone,& Lippo Memmi p, 173 
ssAguitino,fepoltura di £ Zenone. Moc- 
cio Sancfe p. 295 


AR Edi. 


DVOMO. 


2%] L modello del palazzo del 
SIT 


Il modello. Iacopo Tedefro p. 9% 
Tauola dell'altar maggiore. Giouanni 
Pifano p, 146 


La Cappella de Gozzari. l'Abbates, 449. 


La Cappella principale, lacopo di Ca- 
fent. p. 210 
Figure fopra la porta, Nicc. d'Arez- 
zo p. 254 
Cappella de gli Vbertini, Giouanni 
Pif.p. 102 
La fepoltura del Vefcona Guido,Aga 
ftin.& Agnol Sanefi p. 136 
Vn Crocififfo grande, Berna Sanefe p,z01 
Vnas. maria Maddalena allato alla sagre 
ftia.vier' della Francefcas, 356 
Vns.martino in vn pilaftro della Capp. 
maggiore.Giotto p, 125 
Cappella del Battefimo. Buon'ami- 
co p. 159 
Vna tauola nella Cappella dis. Grego- 
rio.Lippo Memmi p, 173 


Pruve. 


Il modello,marchione Aretino pi 90 


Latauoladell'altargrande.Giorgio Va. 
fari p. 149 
Pitture della Tribunagrande pier’ Lau- 
rati p. 146 
Cappella di s.maria maddalena.Giouan- 
ni Tofsicanip, 19%, 
Storia di s.Matteo fotto l'organo. Iaco- 
podi Cafentino p. Lit 
Vn s.Biagio di terra, nella Cap.di s.Bia- 
gio.Niccolo d'Arezzo s. 254 
Vna tauola grande d'vna N.Donna.Do- 
menico recori s, 451 
s.Domenico,&s. Francefco di naturale 
avnacolonna.Giotto p. 121 
Cappella di s.Francefco,il medefimo 
Cappella de raganelli. Berna Sanefe p. 201 
Tauola dell'altare di s. Chriftoph, rier' 


x 


TAVOLÉ#'*D:Ettv och: 
DOVE'‘SONO L'OPERE DESCRITTE 


Nella prima, & feconda parte. , 


Laurati p, 142. 


La Cappella dis.Bartholomeo, Spincl. 
lop. 215 

Yns.Roccoalla Cap.de Lippi. l’Abba- 
tes, 449 


sì. DoMENICO, 


Il fuo modello.Nicola ri£. p. IoI 

Facciata deftra dell'altare maggiore,rar 
ris. 293 

Vna Cappella all'entrar della Chic&, 
Varri s, 294 


s. FRANCESCO. 


La Cappella dell'altar maggiore, pier 
della Francelcas. 355 

VnaN.Donna nella Cappella della Con 
cettione Margaritone Arctno p, 116 

Vna Aflunta di N. Donna in una Capp. 
Giouanni dal ronte p. 194 
Cappella de Viuiani,parris. 29} 

La volta della Cappellagrande. Loren- 
zo Bicci p. 138 
Cappella 


I Ho 78/0 N 
«Ita de quattro Coronati.Parri s; 293 
sana sella cappella de gli Accolti.Si- 
norello s. | ; 527 
àLatauola della cappella di Puccio ma- 
gio. A nd,della Robb.s. 266 
‘s.Margherita, Vna truola di N, Donna 
Margheritone p. I1$ 
*e.Gimignano, Vna cappella. Lazzaro 
Vafari s. 37% 


è 


s, LorRENZO. 


Alcune ftorie di nofira Donna, Spinel 
lo 216 


“La cappe di fanto Andrea, Signorel- 
los. 526 
Spedaletto.il portico,Spinello p. 
Spedale dello spirito santo, più pitture 
nella facciata.Spinello p, 215 


sclvstiNo» 


' Nicchia della cappella maggiore. Buon' 
| amicop. i 159 
| Cappella dis, Antonio Spinello p. 216 
È Vas Martino.Parris, 293 

Cappella de Magi, Domenico Pecori 
Arctuno s, 453 


COMPAGNIA DELLO 
SPIRITO SANTO. 


Facciata dell'alrar maggiore, Taddeo 
i Gadd.p, . 178 
© Storia dis,Giouanni Euangelifta, Il me 
defimo, 


Compagnia DE PARACCHIVOLI. 


| La cappella della Nunziata, Spinel- 
lo p. : 216 

Vna fanta Catherina martire , Par- 
ris, 294 


5. AGOSTINO, 


Cappella di fan Baftiano , Lappoli Are- 
tino ss 450 
Cappella di s.Incopo. Berna Sanefe p. 201 


L'OPE RES 
Cappella de Nardi, ‘Iacopo di-Cafeati- 


no p. 6 210 
Dietro al Choro moltefigure.Parri.î. 293 
La cappella delterzo ordine. L'Abba- 

tes, 449 
Vw'altra cappella. ilmed, 

La tauola di s.Nic.da Tolentino, Signo 

rello s, 8524 

Yn tabernacolo fuor della compagnia 
della Trinità, Spinello p. 216 


sì DoMENICO, 


II modello della chiefa. Niccola Fifa- 
no p. 101 
Facciata deftra dell'altar maggiore Par- 
ris. 295 
Cappella di s.Niccolo.il med, È 
Cappella,& tauola de Bragomanni. Lu- 
casanefe p, 19% 
Cappella di s.Chriftoph. Iacopo di Ca- 
fentino p. l 210 
Cappella di s.Philippo,& Iacopo. Spi 
pello, 216 


s, BERNARDO. 


La cappella‘grande Lorenzo Bicci p. 238 

Le due cappelle allato alla grande. spi- 

: nello p, 215 

Le due cappelle. allato della porta del, 
tramezzo;il med. 

s.Vincenzio in una nicchia, Pier della 
Francefca s, 356 

Le due cappelle allato alla porta princi 
pale.Parris, i L91 

Tauola de Marzupini F.Philippos. 387 


s. ANTONIO: 


Lacappella de Maggi. Lippo p. DIO 

Vn's.Antonio,Nicc.d'Arezzo s. 254 

Tauola dell'altar maggiore.Domenico 
Pecoris. . 40 


si Maria DELLE GRAZIE» 


La Verginedelle Gratie.Parri s. 29% 

La cappella di marmo. Andrea della 
Robb.s. 266 
RETI s.Da 


TAVOLA DE Lv OocHi 


s.Dosato nel chiotro. Pierdella Fran- 
‘cela so 356 


* Dvomo vEccHIO. 


treN.Donne.Parri s. 
«$toria del B.Thomafuolo.il med.s. 
capp.di s.Bernardo.il med.s. 


LA FRATERNITA. 


L’Audienzia.Parris. 
s;Roscho nell'Audienza.l'Abbates, . 


s. P1ERO. 


Vna tauola.l’Abbates. 
vn'Angelo Raffaello.il medefimo 
il ritratto det B.lacopo filippo daPiacen 
za.il medefimo 
s.Orfina.vna capp:l'Abbate s. 430 
“fe Murate.cap.dell'altar maggiore . ilmed. 


449 


BADIA. 


“La capp.di s.Benedetto.l'Abbates, 
vn Crocififfogrande net mezzo delta 
chiefa.Giotto p. 125 

compagnia di s.Angeto.vn Crocififfo;8 
vn s.Michele.Antonio Poll.s. 468 
s.Chriftophivna capp. Parri s. AII 
“il fegno della compagnia dis. Catheri- 

-ma.Signorellos, © 


449 


$27 
SA RGI ANO: 


Yna tauola di s.Francefco di naturale. 
Margaritone p. 
vna capp.Pier'della Francefcas. 


VRSICRSE 


DVOMO. 


116 
359 


Le tauola dell’altarmaggiore.Nicca. 
Alunnos. 


s. FRANCESCO. 


Pitture diuerfe, Cimabue p. 
"Giotto p. 


ilmodello di s.Francefco. IacopoTe- 
defco p. n 
scpoltura della Regina di Cipri. Fuccio 
Fiorentino p. %Ì 
cappella di fanta Catherina.XBuon'ami- 
‘CO Pa Hi 
capp. del cardinale Egidio spagnuolo. 
il medefimo p. 
altare di s.Elifabetta.Simon,& Lippo 
Memmi p. 


16 
17} 


SCO HLA RA, 


Storia dis.Chiara nel mezzo della chie 
fa.Giottino pi 

s.Maria degli Angcli.la facciata. Nice, 
Alunno:s, 


BOLOGNA. 


19} 


sel 


s'PerRoNnIO. 


Porta principale.Iacopo della Quer.p,. 150 

vnaN.Donna.Lippo Bolog. 

tauola fui Marifcotti.Loren 
zo Coftas. 177) 

tauola nella capp.di s.Girol.il medefime 

tauola di s.Vincenzio nella capp.de 
Griffoni.il medefimo 

tauola nella capp. del Rofsi.il medefime 


224 


3. PoMmENICO. 


Modelto del'Conuento,& chiefa. Nice. 
Pifano pi 

l'arca di s.Domenico . it medefîmo 

capp.maggiore,altare;&tauola.Gio. 
Pifano p. 

vna tauolad'un s. Baltiano Philippi- 
nos. 

sepoltura di Gio. Andrea Caluino.Iaco 
po Lanfrani p. 19 

sepoltura di Taddeo Peppoli.il medefimo 

sepoltura di m.Gio.di Lagnano Iaco-. 
ber.& Pietropaolo Venez.p. i 

sepoltura di m. Alefando Tartaglia. 
Francefco. di Simone s, 4% 

s.Gio.decollato.facciata di fuori . Pace 
da Faenza p. BI 


K)) 


104 


194 


2139 


s FRANCESCO, ‘. 
Vna tauo.di marmo, Agoftino,& Agn. 
Sane 


| wnacapp.l'Abbates. 


OVvE:SON 
137 
nefi p. 
bi pende nella tribuna gran- 
e.Lippo Bolog. ) 
fel: Papa Zleflandro v.Nicc. 
d'Arezzo p. o 255 
s.Procolo.Arco foprala potta.Lipp9 ; 
A O9.pe 
L'ORO lA Rencciie Bolog.s. 
g.Lorenzo.vna tauola.il medefimo s. 
“Nunziara.duetauole. il medefimo 
s.Mammolo.pitture diuerfe.Chriftoph. 
Simone, lacopo, & Galaflo Ferrar.s. 255 
s.ltcopo.cap.de Bentivogli. Lorenzo 
Coftas. ; 
fa tauola di detta cap.Fran.Bolog.s. 593 
‘ cap.di s.Cccilia.il med.s. $04 
s.Gio.in monte.vna Re go 
5 tauola. Lorenzo Cotta s. 4 
al tauo.di s.Cecilia.Raffael'da Vrb.s.506 
s.Francefco.vnatauo.Lorenzo Cotì,s, 425 
vna tauola.Lodonioo Malino s. 425 
s.Piero.capp.de Garganelli. Hercole 
Ferra.s. 427 
pitture fotto il portico.GuidoBolog.s.428 
s. Vitalc;& Agric.vna tau-Fran.Bolo.s. 505 
Fuor di Bologna. 
La Mifericordia.vna uuo.Fran.Bolo.s.503 
Ja tauola dell’altar maggiore.il med. 
wn'altra tauola.il medefimo 


224 


24 
595 
195 


425 


Borgo SANSEPOLCRO. 


P.yvse. VE 


Due fanti dentro alla porta del mezzo. 
Pierdella Francefca s. 355 

450 

s.Agoftino.tano.dell’altar maggiore. 
l’Abbate s- 450 


g,Gilio:vna tanola.Pier'Perug.s. $12 


CASTIGLIONE 


ARETINO» 


. Pieve 

La capp.delSagramento.Signorello s. 527 

Picue di s.Giuliano.vna tauo. della cap. 
maggiore.l'Abbates. 450 


CESENA) 


- La tauola di Ognifanti.Fran.Bologis: 504 


L'OPRER.E.. 


CORTONA. 


vESCOVADO».. 


Larauola dell'altar maggiore.Sigor.s. 527 
figure della fapp. del Sagram. il med. : 
s.Margherita.vn Chrifto morto. il med. 
compagnia del Giefu.tre tauo.il med. 
s.Domenito.tau.dell'altar mag.f,cio, 5.361 


EMPOLT. 


Pieve. 
Lacapp.dis.Lorenzo.Gio.dal Ponte p. 194 
s.Baftiano di marmo.Ant.Roflel.s. . 455 


FAENZA 


Sepoltura di fan Sauino.Bencedetto da 
Maia.s. 

s.Francefco . la N.Donna fopra l'arco 

i della porta.Otta.p. 


FEROR ARA: 


477 


izi 


s.Domenice.vna capp.Cofme pa 855 
pitture del choro.Lorenzo Coîtas. 494 
s.Agoftino.vaacapp.Pier della Fran.s. 354 
eauallo del Duca PorfosAnt&Niec.s: 326 


PERSO DE 


Dwyvomo. 
La sepoltura del Vefcouo Lionardo Sa- 
lutati.Mino da Fiefole s. 432 


s. DOMENICO. 


La tavola dell'altarmaggiore:f.Gio.s. 360 
la tauola della Nunziata.il med. 
pitture fopra lara della chiefa.1l med. 
vnatauola Pier Perugino s. 

il modello della Badia.Filippo Bru.s. 
il modello di s.Girolamo.Micheloz- 


S14 
318 


205. 344 

il modello del palazzo de Medici. il 
medefimo s. P 3 

s.Matia Primerana.latauola della Nun- 
ziata.fiFilippo s. 


10387 
oa FIRENZE 


TAVOLA DE LVOGHI 


FIRENZE. 


DVOMO. 


I modello di fanta Maria del Fiore.Ar- 
nolfo p. 
ta Cupola.Philippo Bru.s. 313 
12 palla della Cupola. And. Verroch.s. 483 
Il Crocififlo fopra l’altargrande. Bene- 
detto da Maiano ss.’ 478 
Occhi di vetro intorno alla Cupola, & 
ue fineftre. Lorenzo Ghiberti s. 
285 
La cafla;&fepoltura dis.Zanobir. 1l'med. 
©Ornamento di marmo dell’organo: fo- 
pra la sagreftia nuoua. Luca della 
Robbia s. 262 
Ornamento dell'altro Organo della sa- 
greftia vecchia.Donatello s. 329 
Porta di bronzo della sagreftia nuoua. 
Luca della Robb.s. 263 
LaN. Donna fopra la porta del fianco 
uerfo la Canenica.Gio.rifa.p. 104 
La Nunziata di mufaico fopra la porta 
dell'altro fianco. Domenico Grill.s.463 
I duo Colofsiinfucanti uerfo la Nun- 
ziata.Donat.s. 333 
La N.Donna di mufaico fopia la porta 
principale dentro.Gaddo p. 112 
Cauallo foprala porta uerfo la Canoni- i 
‘ca.lacopo Org.p. 187 
Gio.Acuto a cauallo.Pau.Vecellos. 272 
La fphera fopra la porta principale.il med. 
Il ritratto di Giotto . Benedetto da Ma- 
iano s, 
Niccolo da Tolentino a cauallo. ade 
dal Caftagno s. 397 
La N.Donna di marmo fopra la porta : 
uerfo la Nunziata.lacopo della Quer 
cia s, 251 
Gli Apoftoli dipinti ne' pilaftri,& altre 
figure.Lorenzo Bicci p. 238 
} quattro dotrori'dimarmo,nella faccia 
ta.Andreapifano p. 149 
s.Stephano,& s.Lorenzo.il med, 
s.Piero,& s.Paolo con: un papa in mezo. 
il med. 
Vn'Euangelifta,chefiede. Niccid’Arez- 
ZO s. 
Vede propheta) &s.Gio, Bilaaticlifta. is” 
onat. 2 
xa tefta d'argento di fan Zanobi. Cio i 


De p. 138 


94° 


| Campanite © DeL Dvomo; . 


11 modello.Giotto p. 128 

Duc ftatue uerfo la Canonica. Nicc.d'A- 
IZZO s. 2 

Quattro ficuregrande nella facciata di- 

« nanzi.Donar.s. 339 

Vn'Abraamioprala porta del campani- 
le.il' med. î 

Vn propheta. il med. 

Cinqueftorietreuerfoilduomo. Luca 
della Robb.s. 264 


sì Maria NoveELLA. 


Il modello della Chiefa.f.cio. & f Rifto 
ro da Campi.conuerfì p. ul 
ra cappella grande. Domenico del eril- 
landaio s. 459 
La cappella di Filippo strozzi. Filippi- 
nos. 495 
La cappella di s.Tomafo d'Aquino, &la 
tauola.Orgagna p. 182 
v’altaredella Trinità. Mafaccio s. 297 
La fepoltura di Filippo strozzi. Bene- 
detto da Maia:s. 477 
ra tauola dell’altar de Magi. sandro Bot 
ti,s. 474 
‘1a sepoltura della B. Villana: Defide- 
rio s. 417 
Tauola di s.piermartire. f.cio.S. 361 
La fepoltura di bronzo inanzi all'altar 
grande.Lorenzo chiberti s. 280 
Porta,& facciata principale LeonBattifta 
Alberti s. 368 
Vn Crocififfo in legno.Giotto p. 127 
Il;Crocififlo dilegno ailato alla cappella 
dellistrozzi.rhilippo Bru.s. 304 
pitture del cero pafquale.f.cio.s. 361 


«La tauola della cappella delli spagnuoli 


nel chioftro.vgolino sanefe p. 143 
Storia dis.Mauritio dirimpetto al per- 
gamo in chiefa,Bruno p. 161 
Vna N.Donnadi marmo.Nino rifip. 15% 
La tauola de minerbetti.caddo p. 133 
Il s.Lodouico.Giotto p. 127 
Vna tauola grande tra la cappella de par 
di,& Rucell.Cimab.p. 95 
La tauola della cappellade condi. Simo 
Memini p. | 175 
Il capitolo nel chioftro. Tadd.cad.& Si- 
mon Memmi:p. «371 
La 


ove SON 


catione degli animali, &la ftoria. 
® diluuio sa chioftro.Paolo yvccel- 
los. ; 271 

11 Crocififfo,gil s.romafo d'Aquino fo 
pra la porta del chioftro, cheuain co 


P 
| gento.stephano p. 141 


sAaNnTA CROCE. 


11 modello della chiefa. Arnolfo 
la cappella grande. Agnol'eaddi Pai 1595 
1: tavola dell’altar grande. vgolin’sane- 
‘fep. NRE 
vn Crocififlo grande in legno. Cima- 
bue p. ) 84 
Vns.rrancefco con Liftoria della fua ui- 
ta.il med.p. I i 83 
Duetanole.Lippo Memmi p. 1174 
Tauola della Dale di s.Silueftr. Bar- 
tholomeo Bolog.p. 146 
Il ritratto d'Arnolto allato alla cappella 
rande.Giotto p, 96 
‘Tiuola della capp.de Bardi.vg0.52n-p.143 
Vn Crocififlo di legno tra la capp.de Pe- 
ruzzi,& di Giugni.Margar.Arc.p. 116 
La capp.de peruzzi. Bardi,Giugni, Tofin 
ghi,& Spinelli, Giotto p. ‘ 120 
ratauo.nella cap.de saroncelli.Giot.p.120 
Vnatau. d'una N Donna appoggiata In 
un pilatro. Cimabue CA 
Il cenacolo del refettorio.Giotto p. :120 
ra capp.della sagreft. Taddeo Gad.p. 176 
La capp.de Baroncelli.il med. 
ra capp.de Bellacci,& di s.And.il med. 
vnchriîto morto fopra la porta del fian 
co. il med, 
Tau.dell’altar di s.Gherardo.Gio. da Mi 
lap. 180 
Il giudizio univerfale a man deftra del- 
la chiefa.Orgagn.p. 184 
ra capp.di s.Siluettro.Giottino p. 190 
La capp.di s.Lorenzo, &di s. Stephano. 
Bernardo Daddi p. 211 
Cap.& tau.de machiauelli.spinello p. 218 
La cap de Caftellani.Gherardo Star.p. 220 
1a facciata allato alla chiefa. Lorenzo 
Bicci p. 238; 
sepoltura di M.Lionardo Aretino, Ber- 
nardo Rofl.s. 396 
sepoltura di m.carlo marzupini. Defide- 
rio s. 417 
Vn Crocififfo di legno.Donat.s. 304 
s.Francefco quando refulcita un fanciul 
lo.Taddeo Gadd.p.. 176, 


L'O PERE. 


Vna Nunziata nella capp. de Caualcan- 
ti.Donat.s. 31€ 
11 mod.del capitolo.Filippo Bru.S. 
Latauo. del capitolo.f. Filippo s- 3861 
Le figure di terra inuerriata. Luca della 
Robbia s. 265 
11 s. Lodouico Vefcouo di bronzo fopra 
la porta principale.Donat.s. 333 
yn s.Gio.Bat.& un s.Fracefco nella cap. 
de Caual.And.del Cats. 396 
Il pergamo.Benedetto da Maia.s 477 
vna Pietà. pier perugino S. s1ù 


s. GIOVANNI. 


11 battefimo piccolo.Gio.rifa.p. 104 
sepoltura di Papa Gio.Cofcia.Donat.s.929 
Mufaico della volta.A pol.& And.p. 108 
Mufaico dietro all'altare. facopo da Tur 
rita p. 109 
vnas.maria madd.dilegno.Donat.s. 329 
Altare d'argento, Cione Orefice p. 138 
rorta di bronzo uerfo la mifericordia. 
Andr.pifano p. 150 
porta uerfo il duomo.Lorézo Ghib.s. 281 
Porta uerfo l'opera. ilmedefimo s. 279 
Tabernacolo di bronzo dell’altar gran- 
de.And.bif.p. 159: 


s. SPIRITO. 


“Il mod.della Chiefa.Filippo Bru.s. 324 
la tauo.della sagret f.Filippo s. 387 
la tauo.della cap.de Bardi.san.Botti.s. 471 
Vnatauo Filippino s. 494 
Nel chioftro pitture diuerfe. Gio. Gad:* 

di.p. 198 
“Cimabue p. 85 
Stephano p. 140 
Taddeo Gaddi p. 176 
Antonio Veneziano Pp. 206 
Giottino p. 189 


s. TRINITA. 


-Il mod.della chiefà. Niccola Pifa.p. 100 
la capp.& tauo.dell'altar grande, Alefflo 
Bald.s. 380 
la capp.degli Strozzi.ruccio Campa.p.130 
cap.de pli Ardinghelli.Don Lorézo p. 239, 
lacap.de Bartolini.1l med. 
cap.di Neri Compagni.Lorenzo Bic.p.237 
vu 


TAVOLA DE LVOGHI 


Yns.Andrea nella cap.di m.LUC2. Andr. 
dal Caftagno s. È 396 
xa tauo.della capp. della Nunziata. Ci- 
mabue p. 84 
Cap.degli Scali.Gio.dal pronte p. 194 
storia di s.Francefco a man’ manca. P20 
lo vecello s. 269 
ra cap.de safletri.Domenico del oril.s. 456 
ra tauo.della sagreft1a,f.c10.5; 361 
vana capp.cionanni dal ronte ARA; 
sumaria madda.in penitenza. Defiderio, 
& Benedetto da Maia.s. 418 
vnatauo.de Magi in sagre, centile da ra- 
bria.s. 403 


oR ss MicHELE» 


Laleggia d'ot smichele. Arnolfo p. 93 
ra N.Donna.vgolin sanefe p. 143 
1} tabernacolo.Orgagna p.186 
ritture dello volte de pilaftri,& altre. Ia- 
*  copodi cafentino p. i 210 
la difputa di Chrifto co dottori. Agnol' 
Gaddi p. i 197 
duefigure di marmo nella facciata verfo 
l'arte della lena. Niccolo d'Arez.s. 255 
ils.philippo di marmo. Nanni d’Anto- 


nios. 250 


le ftatue di quattro fanti fotto quetta. 
il medefimo 

il s.Lò.il med. 
duefigure di marmo.Philippo Bru.s. 304 
le figure di terra inuetriata. ruca della 

. Robbia s. «29865 
vns.cio.Bat.di bronzò.Lorenzo chi.5.279 
vn s.Matteo euang.il med.s. 280 
«n s.rhommafo apot.Andr.vetroc.s. 482 
vn s.Stephano. Lorenzo chibertis. 260 
vna N.Donna.Simone s. 326 
1a fratua di s.piero.Donat.S 329 
s.Marco cuang.il med: 
s.Giorgio il med.s. 330 
IL CARMINE. 


La cap.maggiore. Agnol'Gaddi pe 196 
cap.di s.GiO.BAt.GIOLTO P. o, ALI 
s.Martiale in un pilaftro in chiefa. £.Fi- 

lippo s. A IA86 

la ftoria di s.cio.Bat.in chiéfa.f.Filip.s.386 
la cap.di s.1ac.K s.610.spinello p. 213 
la cap.di s.eirolamo.cherardo starn., p.120 
due cap.nel tramezzo.Lorenzo Bicci p. 237 


la ftoria de marti nella face. deftra itÌmed 
jl doffale di s.Cofimo,& Damiano,nella 
cap.de rugliefi.raolo vec.s. 270 
la cap.de Braùcacti.mafolino;de 6. 288 
Mafaccio , St s, 298 
Filippino s. #93 
vns. piero allato alla capp. del Crocifif- 
fo.Mafolino s. 288 
wns.paolo dalle fune'delle campane.ma- 
faccio s. "298 
nel chioftro,l'itoria della sagra. il med. 
vn papa,che confermala regola nel chio 
ftro.f.Filippo s. 385 


BADIA pi FIRENZE. 


I mod.della chiefa,& campanile. Arnol 
fo.p. 93 
la tawo.& la cap.maggiore.Giotto p. 120 
la cap.de Couoni.Puccio Campana p. 130 
la cap.de Giochi.Buon'amico p. 157 
vnatauo.d'un s.Bernardo.Filippino s. 498 
vn s.Iuo in un pilaftro.mafaccio s. 197 
s.Benedetto foprata porta del chioitro. 
f.ci0.s. 361 
vn quadro di baflo rilicuo-ir fagr.Mino 
da Fiefoles. 421 
la sepoltura di m.sernardo ciugni. il medi 
la fepoltura del conte vgo.il med. 
la N.Donna fopra la porta della chiela. 
ilmed. 


ss Maria MAGGIORE. 


Il mod.di s.Maria maggiore Buono p. 89 
la tauo.dell’îltar maggio. Agn.Gad.p. 197 
la cappella maggiore.spinello p. 34 
cap.de Beccuti,con altre pitture. Lippo 
Fiorentino p. 223 
vna Nunziata. Paolo vecello s. 269 
la cappella de gli Orlandini.Pefellos. 40) 
vna pietà dalla capp. de Pancia Sand, 
Bott.s. 471 


s. LoRENZO. 


Il mod.dis.Lorenzo.PhilipeBrun.s. 319 
la tauo.della capp.depli operai. £Filip- 
pos. 387 
la tauo.della capp.della ftufa . il med. 
la cap.del facramento.Defiderio s. 45 
sepoltura di Gio.& Pier'di Medici. And, 
Verro 


"OVE SON 


Werrech.s. 48 
‘pergami di bronzo.Donat.s. ud: 1) 
i quattro fanti di rilieuo nella crociera. 

il medefimo 
{auamani di marmo della sagreft. il med. 
itquattro tondi della sagreft.il med. 
le due porticelle di bronzo. il med. 


ANGELI: 


La tauola dell'altarmaggiore. don Lo- 
renzo p. 7a 230 

tauola della cap.degli Alberti. ilmed. 

vna tauola. Zanobi strozzi s. 363 

ilcrocififlo,ncl primo chioftro,la N.D6 

.  na,s.Benedetto,& s.Romualdo. And. 
"dal'Caft.s. 396 

pitture della loggia fopra l'otto. Paolo 
vecello s. 272 

calfa,& fepoltura di s.Protho,& lacin.Lo 
renzo chiberti s. 280 

paradifo,& inferno f.c10,3. 361 


5. MARIA :NVOVA. 


Ea capp.maggiore.Andrea dal Caftagn. 
& Domenico Veneziano s. 398 
la cap.di s.cilio.Aleffo Baldo.s. 350 
la facciata della chiefa.Lorenzo Bicci p.238 


«incoronatione fopra la porta. Dello s. 256 


i dodici apoitoliin chicfa,ilmcd. 
vna tauola nel tramezzo.f.sio.s. 361 
vn.s.And. nelcimiterio,&in refettorio 

la cena.Andrea dal Caftagno s. 397 


ra NvNziATA DE SER WI. 


La capp&tribuna grande. Leonbattifta 
Albertis. 369 
I 


| alacapp.dis.Niccolo.Taddeo Gadd. p.176 


lenicchie di tre cap.s.Giuliano, s.citola 
mo,& un’altra.And.dal Caft.s. 396 

vn Chriffo.morto in grembo alla vergi 
ne Dello,s. 256 

mod.della capp.della Nunziata . Miche- 
loz.s. 344 


è Juminario di. bronzo, dirimpetto alla 


capp. Pagno,s. 345 
la tauo.della capp,de Pucci.Antonio rol 

laiuo.s, 467 
Ja natiuità di Chrifto nel cortile, Alefflo 


Raldo,s, 381 


L'OPERE. 


s. PANcRAZIO, 


La tauo.dell'altarmaggiore.Agnol'Gad 
dip. 197 
vn Chrifto,che porta la croce, & altri 
fanti a man deltra.Giottino p. WXI-) 
sepoltura del vefcono de Federighi. Lun 
ca della Robb.s. 265 
la capp.doue e il sepolcro di Chrifto. Le 
onbattifta Albertis. 369 
vnarauola alla capp. de Ruccellai . Filip- 


«pino s. 494 
OGNISANTI 


La capp.& tauo.de Lenzi.Neri Bicci p.- 238 
la capp.de vefpucci. Domenico del Gril- 
lan.s. 7 459 
figure fopra la porta della sag.Giotti.p.190 
wn crocififlo grandein legno.Giotto p.126 
il cenacolo del refettorio.Domenico del. 
Grillan,s. 416 


ss Mareco. 


It modello,& difegno del Conuento.Mî. 
chelozzo s. 348 
vn Crocififfo in legno.Giotto p. 127 
11 Crocififlo con s.Antonio alla fua cap. 
Ant.Poll.s. 498 
la tauola dell’altar maggiore.f.cio.s, 360 
la capp.de Martini.Lorenzo Bicci p. 236 
la Nunziata allato alla porta principale. 
Pie Caualli p.. 167 
tauolaalla cap.detefsitori.Cofimo Rof- 
fel.s. 
tauo. d'una incoronatione di N.Donna, 
sandro Bottis. 471 
vna tauo.nel mezzo della-chiefa.Dome: 
nico del Gril.s. 8 
cenacolo della forefteria. il med. 
Léacompagniadi s.Marco. tauo. dell’al-. 
«tar maggiore.Benozzo & 497: 


s. PIERMAGGIORE. 


Vnatauola d'una incoronatione di N. 
Donna.Orgagna pi 2 

la capp.degli Aleflandri.Pefellos: | 405 
tauo.alia porstadel fianco.sand.Bott.s. 470 
Tabernacole, 


TAVOLA DE LVOGHI 


Tabernacolo di marmo del sagramen- 
to.Defiderio:s. 417 

vn Chrifto morto fopra le fcale della 
porta del fianco.ricrwperuginos. — SI2 


s. AMBROGIO. 


La tavola dell'altargrande.f.Filippo s. 386 
vnatauola Mafaccio s. 297 
Tabernacolo della cap.del mirac. del sa 
cramento Mino da Fiefole s. 421 
capp. del mirac, del sacramen, Cofimo 
Roflel.s, 438 
s.Niccolò di lì d'Arno, vna tauola. Ma- 
faccio Ss. 397 
Compagnia di s.Giorgio,vn Crocififfo, 
pefello s. 405 
Monafterto di s. Giorgio , ynatauola, 
Giotro p. 129 
vnatauola d'una Nunziata, Pefello s. 405 
Murate,tauola dell'altar maggiore £.Fi> 
lippos. 387 
vn'altra rauola.il med, 
Il tabernacolo del sacramento, Mino da 
Fiefoles, 421 
s.Michel Bifdomini.]l paradifo &unata= 
uola, Mariotto Orgagna p. 187 
vn'altratanola con altre figure.il med, 
Bonifacio spedale, vna N. donna nella 
loggia, Cennino p. 198 
Ja Compagnia del Tempio, vna tauola. 
£.Gio.s 361 
s.Romeo, l'arco fopra la porta, Agno. 
Gadd,p. 197 
vna tauo.preffo alla porta del fianco, Or 
53602 P. none 182 
vna rauo,neltramezzo,Giattino p. 191 
vnatauola.Zanobi strozzi s. 363 
g.Procolo.vna tauo,& vna capp. Ambr, 
sanele p, 165 
s.Giuliano.lefigure fopra la porta. And. 
dal Caftagno s. 396 
Annalena.vna tauo, d'un prefepio.f, Fi- 
lippos, __ 357 
s.Nicolò.tauo.dell'altar grande, Gentile 
da Fabriano s. 401 
s.Stephano al pante.vecchio.la capp. al 
lato alla porta del fianco.Giottino p.189 
vna tavola, Gio. dal Pontep. 194 
8. Domenico, vna rauo.Andrca Verroc: 
ch.s, 483 
Il fegno della compagnia del Bernardi. 
no,Cofimo Rofl.s. 438 
a.lacopo fopra Arno,vna tauo. Don Lo 


Ì 


renzo p. 330 | 


Conuertite.vna tauo:sand,Botti.s. 47 
s.Barbara.vnatauo.il medefimo 
s.Felice in piazza.tauo.delle monache. 
f.Gio,s, 341 
s.Pier'Boncéfiglio, Arco fopra la porta. 
Luca della Rabb,s. 265 
Spedale di s. Pao. le figure della loggia 
di terra inuetriata.Andrea della Rob 
bias, i 166 
Innocenti. la loggia.Filippo Bru.s., 318 
Lo Diopadre fopra la porta, Grafi.s. ‘3% 
lefigure della loggia di terra inuctriata, 
Andrea della Robbias. - 266 
Spedale di l'Elmo.vns.Antonio Paolo 
Vecello s. 269 
s.Chiara.vnatauola.PierPerugi.s. 599 
s:Thomafo in mercato vecchio, Figure 
foprala potra.Paolo vecello s, 273 
Annalena, due figure.Paolo Vec.s, 269 
Vna tauola d'un prefepio. £.Filippo s, 387 
s.Iacopo tra fofsi,.la refufcitatione di La 
zaro,Agno.Gadd.p. 196 
s.Apoftolo,tauola dell'altar maggiore. 
spinello p, 213 
s.Lucia de Bardi,vna tauola.spinello p.21j 
cappi maggiore, Lorenzo Bicci p-337 
Ap capp.de Nafi.Zanobbi 
strozzi s, ; 363 
la tauo,dell’altar grande, Andrea dal Ca 
ftagno s. 29530), 
La Milericordia fu la piazza di s. Giaud, 
pi, Niccolò Pifano p, 100 
vna N,Donna,un s.Domenico,& un'al. 
tro fanto, il medefimo 


synaN.Donna ful'altare. Andrea Difa- 


no Pr 149 
s.Miniato al monte.capp.di marmo del | 
crocifilo.Michelozzos. 344 

la volta dellacappidel'crocifilo, Luca 
della Robbia s. DO) 

volta della cap.di s Iacopo.il med, 

la fepoltura del cardina.di l’ortog. An- 
tonio Rofs,s, 4} 

la tauo.di quefta medefima capp.Ant.& 
Pier’ Polla.s, 467 

Storia di s.Miniato,& s, crefci nel chio» 
tro, Andrea del caftagno ss 36 

Badia di (ettimo, la capp.maggiore, Do- 
menico del Grillan,s» 46ù 
la capp.di s.Iacopo Ruffalmacco pi 157 
T.fegno della compagnia della Vang. + 
Andrea dal caftagno s. 10 

s.cecilia. il doflale dell'altare di s.ccci. 
cimabue pi 7 
Spedi 


OUWOEO SPO NÎ 


Spedale della porcellana:le figure della 
facciata,Cimabuep.cr A Lr 
il modello del palazzo del fignor Duca, 
Arnolfo p. s 9 
loggia grande della piazza del Duca,Or 
agna p. ana 185 
modello del palazzo de' Medici:Miche 
foz.s. 3 339! 
palagio de gli Strozzi,Benedetto da Ma 
13.5; 47% 
palagio del podefta,lacopo Tedefco p. 93 
Ja chicfa di di Saluadore del'vefco.il med: 
la chiefa di fan Michele a piazza padel- 
la,il medefimo 
wltimo cerchio delle mura; Arnolfo p. 193 
il ponte Rubaconte, Iacopo Tedefco p.93 


84 


è lepiledelpontealla Carraia il medefimo 


il ponte‘alla Carraia rifatto per £.Gio. & 
f.Riftoro da Campi conuerfo dell'or 
dinedi fan Domenico p. II4 

ilponteas. Trinita rifatto peri medefimi 

torre, &potta a fan Piergattolini, Iacol! 
po Orgagna p. 21587 
la porta a fan Friano,Andrca Pifano.p..isi 

il pontelvecchio; Taddeo Gaddi p. 17% 

modello del palagio di Careggi; & Cafa 
giuolo, Michelozzo s. 343 

il palagio de Pitti, Filippo Bru.s. 320 


© Guudittefula piazza del signor Duca, 


Donatiîs. 330 
loggia de Bartholini in Gualfonda, 
Paolo Vccellos. ‘272 
pitture della volta de peruzzi,il med.s. 273 
douitiàfoprala colonnadi mercatouec- 
chio, Donàt.s. 329 
iltabernacolo ful canto va Carnefecchi, 
Domenico Venetiano s, 397 
tabernacolo ful canto di mercato vec- 
chio, Iacopo di Cafentino p. z10 
tabernacolo ful canto della via del coco 
mero , il medefimo 
tabernacolo dirimpetto a fan Giofep= 
po,ilimedefimo 
tabernacolo fi canto della piazza nuo- 
ua difarita Maria Nouella, Francefco 
Fiorentino p. 231 
tabernacolo ful canto alla Cuculia, Lo- 
renzo Bicci p, 237 


| tabernacolo ful canto dellemonache di 


Fuligno il medefimo 
fa N.Donna,& i fanti, che fono foprala 
porta di Fuligno, ilmedefimo 
tabernacolo ful canto de Geri, paolo 
Schiauo s, 288. 
tabernacolo di marmo dirimpetto a 07 


L'ONERE 

fan Michele, Donatello s, : 
tabernacolo ful'canto della piazza di Gn 

to Spirito, Giottino p. 189 
tabernacolo ful canto della nia del Cro- 

cifilo, Taddeo Gaddi p. — 176 
tabernacolo ful canto di fanto Spirito, 
doutè un beccaio, Pier'Laurati p. ‘145 


tabernacolo a fommo della uia larga, 


Chetardo s. 454 


sì FRANCESCO AL MONTE. 


Vna Nunziata £ Gio,s. 361 
vna tauola di fanSaluadore, Filippi- 


nos. 494 


LA CERTOSA, 


La tauola della cappella maggiore, fra 
Gio.s. i 

due altre tavole nella Crociera,il med. 

Valembrofa,tauola dell'altar maggio- 
re,Pier'Perugino s, Ani $IL 


359; 


CesreLLo DI FIRENZE. 


La tauola dell’altar maggiore.Cofimo | 
Rofs.s. 438 

vn'altra tauola,il medefimo : 

vnatauola d'vna Nunziata,Sand.Bot, 


tis. 
il capitolo, ier'Perugino s, i 


CAMALDOLI. 


La tauola dell'altar maggiore.Giorsio 
Vafari p. P LI 

figure della cappella maggiore,il med. 

figure del tramezzo, il medefimo 

due tauole, il medefimo 


FVLIGNO. 
Dvomo, 


La tauoladell'altargrande. Niccolò 
Alunno.s, 1 sor 


FR. Lt 


La cap.maggiore.cuglicImo da Furli P.138 
TPITI Luca 


Te 


TA-M:0:LA DE LVOGHI 


dioWi Qi Ai 
BV OMO 0 


Vna tauola con un Crucififfo;& alrre 
“figute.Giotto p. 125 
tauola dis.Piero,&s.Paolo.Domeni.. |. 
co del Grillandaio s. 462 
tempietto di s.Croce.Matteo Lucc.s.._ 252 
la toria della'Croce della facciata'a ma 
ritta.Cofimo Rofs. s. 438 
vn Chrifto-depoito di croce fopra la. 
porta a man manca.Nicc.Pifano p.. 99 
sepoltura di marmo dirimpetto al sa 
; gramento.Pagno Partig.s. 345 
s.Fridiano.vna tauola di marmo. Ia- 
copo della Quercia p. É 250 
vna tauola. Francefco Bolog. $O5 
s.Regolo.yna tauola.Mattco Lucc.s. 252 
s.Michele:vna tauola.il medefimo 
vini N.Dopna di marmo , il medefimo 
s.Ponziano.yna tauola.Filippino s. 494 


TMIANTOV A. 


* San Sifuéftro,vna tauola. Lorenzo Co 


Ras. 435 


MODA NA. 


L'Offeruanza,tre tauble. :Francelco 
“Bolog,s. 504 


MONTEPVLCIANO. 


} Pieué. wna fepoltura di marmo. Do- 


nan.s- ,333 


MONTEVARCHI. 


«san Francefca;la tauola dell’altar mag 


giore.Sand.Bow.s. 474 


MONREALE GLGgN 
Suc. 1tuulgAe 


esepoltura di Federigo Imperatore.Ia 


‘.copo,Tedelco p. 93 


NAPOLI. 


Modetlodi Caftelinuono. Gio.Pifa- 
"no p. 10% 
modello dis Maria: dellaNuota. il med. 
palazzo di Poggio rcale. Giulian da 
Maianos. 35; 
monte Oliueto. vna Pietà di terra, 5 
Modaninos. 35% 
vna,tauola d'una Afunta. Pinturic- 
- chio; 
‘Pifcopio,tauola dell’altarmaggiore. 
ePier'Perugino s. ° 


SERVILLO 


Cappella graride:del Duomo. Amb. 
«Samp. 165 
nellafacciata di fuora,leftoriedelgiu 
dicio, del paradifo, & dell'inferno. 
»Niecola Pifano p. roi 
pitture della capp.del corporale. Pie 
tro Cauallo;p. 168 
il pozzo d’Oruicto:Anton.das.Gallo p.96 


‘PA *DIONVA. 


| Modello della’chfefa delsanto. Nicc. 


Pifano p. 
predella,& 11 doflale dell’altar maggio 
-re.Donat.s. 
vna capp dipinta.Giotto p. 
alcune ftorie di bronzo. Villano da 
Padouas. 
s:Gio.una capp:dipinta.Giotto p. 
s.Iuftina,la tavola della capp.di s.Lu- 
cia.Andrea Manteg;s. 488 
s.Sofhia,tauo:dell'altarmag. And,MAt.5.488 
s.Agoltino,capp.di s.Chriftoph.ilme- 
defimo 
la capp.:maggiore:Guariero Pado.s.. 521 
11 Velcouado, la capp. di s. Gio. Bat. 
Giufto Pado.s. $21 
il cauallo di bronzo di Gattamelata. 
Donat.s. 33% 


PARMA. 


‘San Giouanni,la tauola di yn Chrifto 


.Frapcefco Bolog,s, 504 
"REM Pera 


OVESON 


LERNIA 
DVOMO + 


La capp del Crocififfo.Pier'Perugino 6. 573 
‘vnatauola di marmo nella capp. del 
Sagramento.Mino da Fiefoles. 422 
wna tauola/d'vna NsDonna, & altre fi- 
gure. Signorello s. 527 
ta ftatua di Papa Paolo n. fuora del 


Duomo. Villano da radoua s. 384. 


s.Domenico,la tauola defl'altargran 

de di s.Domenico vecchio.£.Filip: 

pos. Rapa ina 
iftoria di fanta Catherina nella chie- 

fa vecchia: Buion'amico pi TEL 
sepoltura di rapa Benedetto*xr. Gio. 

pifano pi : 1: 210% 
Nauata del mezzo della chiefa nuova.’ 

il medefimo p. 165 
capp,de Buontempi.Buon'amico pi ‘162 
Ja cap.di s.Catherina, Taddeo Sane- 

fe p. i ‘233 
vna tauola, Gentile da Fabriano s. 401 
‘na tauo.de Magi. Benedetto Buonfiglio 
vn'altra,il medefimo 
#Aiola della capp. de Baglioni. Giafi- 

nicolas. vali di ! $16 
la capp:del Cambio, ifmvedefimo 
s:Francefco del monte.due cap. Bior* 

Perugitios. ì 513 
vna tauola. Giannicola s. 516 
ah Francefco del Corinento . dueta: 

uole. pier'Perugino s. 
s.Bernardo.la facciata.Agoftino della 

Robbias. 266 
v.Agoftino,tauola dell'altar maggio- 

re:pier'vetngino s. $13 
tauola della cappetla di s. Niccolò. il 
è ‘medefimo f 
là tauo.de Magi.Eufebio.s, 

il Crocififfo fopra la porta del choro. 

Gentile s. 
g.Antonio da padovia,vnia tauola,rier' 

della Francefca s. 
e.rigrola tauola dell'altar maggiore) 

Pier'perugino s, SI4 
Fontanadiperugia.Giowanni pifa- 

no p. | c . 
teftauratione di detta fontana. Vin. 

cenzio Dantip. UO 163 
e.Herculano in piazza. Buon'ami» 

Co.pa 3 163 


L'ONERE 
PESARO! 


s:Domenico, la tauola dell'altargraa 
de.Gio,Bell.s. 454 

il porto di Pefaro. Filippo Bru. 
nell.s. Hr) 


Bom Sarad 


Dvomo... 


La porta reale di bronzo. Bonanno p. 
campatiile, Guglielmo Tedefco,& Ho 
nanno p. 
Vafo del battefimo . Lino Sanefe p. 
perganio grande a man ritta appicca- 
ito al choro,uerfo l'altarmaggiore. 
Gio.pifano p. '! 
‘và fanto fopra la porta principale. il 
médefimo- > 
îvna N.Donna fopra la porta del fian> 
co,werfo il'campanile, il'medefimo 
riodello della cappella‘dis: Rinicri, 
Lino:sanefe p. 195 
Vn Chrifto, & una Noftra Donna nel 
la‘cappidell’Incoronatà. Gaddop. | Id 
vnaN.Denna:nella tribuna; Vicino‘ 
pifanopì 133 
vns.Thomafo d'Aquino dietro alla 
îfedia dell'Arciuefcouo. Benozzo s:409 
sicchia dell'altar maggiore. Doment | 
codel'Grillandaio s. 462 
s:Giouanni.il pergamo. Niccola pie 
fano p. IOI 
vna NiDonnanel mezzo della chicfa. 
Gio.pifano p* 105 
Campo fanto.il modello. Giovanni 
pifano p. roL 
{ci torie di Iob.Giotto p' In 
pitturedella\nicade fanti padri, a cin | - 
to alla porta principale.ricr'Laup. 145 
vna N:Donnainfrefco.Stephano p.. | 140 
pitture del principio del'mondo'infi- 
noa?Noc.Buon'amico p. 160 
la pafsione,refurrettione,&appatritio 
nédi Chritto alli. A pottoli.il medefimo 
vwina N.Donnafopralaporta prin.&la 
vitadis.Rimeri pifasimon Mem.pirna 
‘ilgiudizio vniuerlale.Orgagna p. 163 
alcune fto.del'B.Rinieri,Anto.Ven.p. 207 
le-fto.di s.petito;& nEpiro:spinello:pi. 217 
laN.Donna foprala cap.Tad.san.p. . 233 
CRETE = iftorie 


TAVOLA DE LYOGHI 


iftorie ditutta una facciata dalla crea- 
tion delmondo infino aDayid, & 
Salomene.Benozzo $i È è 

».Catherina, la tauola dell'altar'mag- 
giore.Simon,& Lippo MemmiSa 
inefî p. 


407 


la tauola di s.Domenico,nella fia cap. 


Francefco Traini p. 


187 


la tauola di s.Thomafo d'Aquino alna 


turale nella fua cap.ilmedefimo 

duetanoleatempéra.Brunozzo s. 

una tauola con un fan Francefco.Mar 
garitone p. L'ASI 

una tauola di fanta Catherina, il me- 
defimo 

s.Paoloa Ripa d'Arno. vnas.Agne- 
fa,con figure piccole intorno...Ci- 
mabuep. 

Ia tauola dell'altar maggiore,& molte 
altre itotie, Lippo Memmi p. 

fan Francefco la cappella maggiore. 
Taddeo Gaddi p. 

vna tauola d’un fan Francefco. Cima 
bue p. 


408 


116 


84 
173 
178 


34 


vnaN.Donnacolfiglioincollo,&mol 


ti angeli. Cimabue p. 

vna tauola con un Chrifto in croce, il 
medefimo p. 

vna tauola d’un fan Francefco inunpi 
laftro.Giotto p. [. 

vnfan Lodouicavefcono nel mezzo 


84 
86 


della chiefa;jcon fan Gherardo.rad . 


deo Gaddi p. 
vna cappella.Spinello p. 
s.Niccola,il campanile. Niccola Pifa- 
no Pp. x 
wna tauola, Benozzo s. 
pitture del capitolo. Antonio vite p. 
san Michelein Borgo . Niccola Pifa, 
no p. 
pallazzo uecchio de gli Anziani, il 
medefimo 
reftauratione del medefimo palazzo. 
Giorgio Vafarip, 
nella fpina.vna N.Donna dimarmo. 
Nino Pifano p, 
vn’altraN.Donna di marmo.ilme 
defimo 
s.Antonio, vnatauola appoggiata al 
tramezzo, Thomafo di Marco p, 
3l.carmine,vna tauola d'una N.Don- 
na.Mafaccio s. 
&.Girolamo,la tauola dell’altar mag. 
giore.Domenico del Grill.s, 
*vw'altra tayola;il medefimo 


99 


15% 


187 


297 


462 


'La Pieue.Giouanni rifano p. 


74} modello del 


la Cittadella vecchia, nuoua. Filip- 
O BUS St I e 

la fortezza di-Vico Pifano | ilmedefi- 
mos. 

s.Benedetto a ripa;d’Arno.l'iftoria di 
fan Benederto.® Benozzo s. 

s.Crocefuor di Difa.Duetauole, Be- 
DOZZO Sa 


A:-PiP TOA; 


DvoMo. 


Il modello.Niccola Pifano p. 
yna tauola di vna Nunziata. f.Filip- 
OS. 
modello del campanile di s.Iacomo. 
Gio.Pifano p. 
altare, & tauola di argento Lionardo 
di fer Gionanni p. 
pitture della pria di s.Iacopo. Ste 
spiano: pi ie i 
sepoltura di M, Cino d'Angibolgi. 
-Andrea Pifano p. st 
‘wna Trinità,fanZeno,fan Iacopo.Pe- 
fello s. JI 
s.Andrea,il Pergamo. Giouanni Pifa-. 
no p. 104 
s;Gio.Euangelifta, la pila dell’acqua, 
benedettanelmezzo.Gionanni Pi- 
fano:p. 
s.Domenico.Giowanni Pifano p. 
vn Croafiffo, una Madonna, unfan 
Giouanni.Puccio Campanaio p. 
srraneefco,tauola della cappella mag - 
giore/Lippo Memmi p. 
cappella maggiore. Puccio Campana» 
10784 
‘cappella di fan Lodouico, fl medefimo 
tauola di una N. Donna; & Angeli. 
Pier Laurati p. 145 
fan Giouanni.Andrea Pifanos. Ist 


POPPI. 


104 
104 


130 
173 


130 


TI palazzo di Poppi, lacopo Tedefco p. 93 
PRATO! 


;106 
Ja cappella maggiore £.Filippos.: 388 
L cappella della Cin» 


cola 


:0iWE) SON L'OPER E. 


‘* tola.Gio.Pifano pe alisg 

il pergamo doue fî moftra la Cinto- 
la.Donatis. | pic 

lo ftoriadi 3 Bernande foprafa potra 
del fianco.f.Filippo s. à 

il pergamo ful canto del chioro. Mine 
da Fiefole s. 

sDomenico.Giouanni Pifano pi 

due tauole.f.Filippo s. 

s Niccolaio.Giouanni Pifano pe 

s.Marghetina.la tauola dell’altar mag 
giore.f.Filippos. s 

dirimpetto a fanta Margherita ful can 
to.Vntabernacolo.Filippino s. 


|. {an Francefco. vnanoftra donna.f.Fi 


lippos. ; 
il Ceppo.vna tauola.£. Filippo s. 
al palco.vna tauola.Filippino s. 


RAVENNA. 
DVOMO. 


“wna tavola .Rondinellos. 3 

san Domenico, Cappella, & tauola di 
fin Baftiano; Lorenzo Cottas. 

vnatauola. Rondinello da Rauen- 
nas. 

fan Giouan Battifta. Rondin. vna ta- 
uola s 


RIMINI. 


San Cataldo. Nella facciata. vn fan 
Thomafo d’Aquino.Giotto p. 
fan Domenico. vna tauola nella cap 
© pella de Malatefti. Domenico del 
Grillandaio s. 
s;Francelco; iftoria della beata Mi- 
chelina nel chioftro.Giotto p. 


ROMA: 


s.PiERO. 


Tabernacolo del Sagramento.. Do- 
nat.s. 

nella facciata vn Diopadre di Mufai- 
co,Gaddo p. i 

cinque ftorie della vita di Chrifto nel 

“ latribu.Giotto p. 

«tauola della sagreftia: il medefimo 


33 
388 no pi 
422 
104 
388 
104 


338 


436 
424 
436 


436 


126 


463 


126 


‘153 Man Lodowco nel pilaftro a mande» + 


‘106 Naue di Mufaico fopra le tre porte 


del cortile;il medefimo p. 
ilcune ftorie di Chrifto nella cappel 
la grande di fan Piero. Stepha- 


124 


141 

facciata di dentro fra le fineître. Pie. 
tro Romano p. 

it fan piero,& fan raolo.a pie delle fca 
le.Mino s. 

modello della libreria.Baccio Pintel- 


167 
139% 


li S. N37 i 393 
modello della cappella di Sifto,il.me i 

defimo ; 
modello del ponte Sifto. 1l medefi- 


mo i Di 6 
tauola della capp.della lancia. Pintu- 
ricchios. 
sepoltura di rapa Sifto quarro.Anto- 
nio pollaiuolo s. ; 
sepoltura di rapa paolo 11. Mino da 
Fiefole s. a 
sepoltura di papa Innocentio. Anto- 
nio Pollaiuolo s. È 
s. Maria Maggiore, cappella di.mar- 
mo del prefepio. Marchione Are- 
no p.. 9 ) 
ritratto di rapa Honorio terzo,il me- 
defimo. ; 
la sepolruta di papa Honorio terzo. 
latauola allato alla sagreftia: Mafac- 
cios. 
na cap.dalla porta principale, a man 
ritta.Benozzo s. 
L'altare di s.Girolamo. Mino da Fie- 
fole s. 
Laminerua. Vn Crocififlo inlegno 
grande.Giotto p. 
vnatauo.f.Giouanni Ss. 
cafla,& ftatua diFrancefco Tornabuo 
ni.Mino da Fiefo.s. 422 
le pitture intorno. Domenico del Gril 
landaio s. 458 
sepolure della moglie di detto Fran 
‘cefco. Andrea Verrocch.s. 
la capp.di fan Thomafod'Aquino.Fî 
lippino s. 
Ara ceeli. figure della tribuna mag- 
giore. Pietro Caul.p. 
soprala porta della sagreftia;il nned 
fimo i 
la capp:de Cefarini.Beriozzo s+. è 
ti «capp.di fan Bernardino, Pinturic: 
chios: Ì 


49% 
468 


298: 
407° 
420 


124 
361 


407 


$0ò 


ftra della cappella maggiore.Giot= 
‘tino 


"tì 


BIS PTT OO rr 


TAVOLA DE LvoGHn:? 


tino Pe IDI 
il fan Lodouico a manfiniftra Stepha 
no p. 142 
Santa Mariain Trafteuere. Mufaico 
della cappella maggiore. Pietro 
Cauallo:p. 167 
Figurein frefco pertutta la Chiefa, 
il medefimo, 
Santa Maria del Popolo.due Cap.Pin 
turicchio’s: sto 
quattro Euangelifti della capp. mag 
iore; il medefimo 
modello di s.Maria del Popolo. Bac- 
cioFintelli si . 3; 393 
s.Apoftolo. tribuna dell’altat'mag- 
iore.Melozzo:s. 408 
modello della Chicfa dis. Apoftelo, 
Baccio Piotellis. 393 
fan Picrin Vincula, modello, il me- 
defimo } i 
fan Siito,il modello, il medefimo 
la torrede-Gonti, Marchione Areti- 
* DO p. E°) 
ÎaN. Donna fopralaportadi quelta 
torre: Benozzo':ss 407 
Hofpedale di fan Spirito in'Cafsta, & 
uo modello, Marchione Areti- 
no p. gT 
Pen et difegno del palazzo di fan' 
Marco.Giuliano da Maiano s. 
fan Clemente, vna cappella. Mafac- 


cios; 
fan Paolo.il Crocififo di fanta Brigi- 

da. Piet Caual.pe 168 
fan marco. Storia didue martiri alfato” 

alsagramento:Pier Perugino s, 
s.Agoftino. vna cappella . lacopo In- 


daco 5. su4 
SAN GIMIGNANO. 


Preva 


Itoriedelteltamento nuono, Berna 
Sanefe p. 20% 
via tauola dietro sll'altar grande, Tad 
deo Bartholi p. 4 233 
capp.di s.FinaPomenico del Grill.& 
Baftiano s. 464 
iftorie del tetamentouccchioa man 
finittra,Taddco Bartholi p. 233 
s.Agoftino vaz tavola. Lippo mem- 
mi p. 6819) q ; 175 
vn'altra tavola. Taddeo Bartoli p. 233 


la cappella maggiore. Benozze, 
S Î È N: A 
DYOMO. 


Ilmodellodella facciata. Gionasni 
Pifano p. 
il pergamo.Niccola Difano p. 
i duonAngeli di bronzo fu l'altar gran 
de.Francefco di Giorgio s. 
vn s.Giouan. Battifta di bronzo. Do- 
nat.s. 
.vna noftra Donna fopra la porta del- 
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la de pittori, Lorenzo Vecchietti 
Sanefes, 
Monte Vliueto di Chiufuri. vnata- 
uo.Asmbro,San.p. 
la tauola dell'altar maggiore ‘Spinti- 


lop, fi 
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vns.,Paolo» Lorenzo Vecchietti 52 
ajpefe s. 4 
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lo Sanefi p. 
ornamento della font 
nercia s. =: 
pitture dello {pedale della (cala . Pier 
Laurati p. 3 144 
il palazzo de Noue.Agoftino,&Agno 
lo Sanefî p. : È. 
il modello della porta Tafi.i medefimi. 
la Torre del palazzo del publico .ime 
sdefimi p. ) 
la porta Romana.i medefimi p. 135 
“modello della cappella della piazza 
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ZO 5. 340 
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rolamo.Giouanni Bellino s. 431 
fan Iob; Ia tauola di fan ob. il mede- 
fimo 
s:Giouanni,la tauota all’altar di fanta 
Catherinada Siena.il medetimo 
Chicfa de frati minori. Niccola pifa- 
no p. -100 
s.Antonio.Iacopo Lanfranî p. 139 
La sala del Configlio, pitture diuerfe, 
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Gentile,& Giouan Bellino s. 432 
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Riccio 5. 


una tauoeGio,Belli.s. 433 
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Bergamo.Andrea Verrochios. 484 
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s.Zeno;la tanola dell’altar maggiere. 
Andrea Mantegna s. 
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s.Antonio .vna noftra Donna colfi- 
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rochios. 4 
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Ii modello.Nicco.pifa.p. 106 
il tabernacolo del sagramento con Îi 
duoi Angeli.mino da Fiefole s. 423 
s.Agoîtino. vna tauola della pafion 
di Ch-ifto.signorellos. 
Badia di fan Giufto. Due aele. De 
menico del Grillandaio s. 463 
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‘OLEANO gli fpiriti rei intuttele azzionilo 
| ro,permoaccefodefiderio di Gloriasnon perdona 
read alcuna fatica,quantunche gravifimma; per 
condurreleopere loro a quella perfezzzione , che 
le vendefje Stupende, & maramigliofe a tutto ilmo 
do: Né labaffa Fortmmadrmolti porenaritarda- 
ve iloro sforzi;dal peruenirea fommigrade s fi per 
"iuere honorati , & fi per lafciare ne tenipi ANCNA 
‘i vetterna Famad'ognivdraloro eccellenza) Et an 
= sati corschedi cofslaudabile fiudio &* defideriofaf= 
feroinvita altamente premiati dalla liberalità de Principi, & dalla virtuofa am 
biziane delle Republiche,c&x dopo morte ancora perpetuati nelcofpetto del mondo 
con le teffimonanze delleStatuesdelle Sepulturesdelle medaglie; altre memorie fa 
mili; La*Voracitàdeltempo nondimeno fi Vede manifestamenteche nom folo he 
fcemate le opere proprieset le alteni honorate testimonanze dina gran porte, me 
cancellato fpentoi Nomiditutti quelli,che ci fono frati ferbati da qualunqueal 
tra cofasche dalle fale Viyacitime pietofi[Sime penne delli‘fcrittori. Laqual co 
| fa piuVvolte meco fteffo confiderando , & conofcendo mon folaconl'efempio degli 
antichi,ma de moderni ancoraschei nomi di moltifsami Vecchi, Moderni Ar= 
chitetti,Scultori,<® Pittori infieme con infinite bellifSime'opereloro,in diterfe par 
tid'Italiafi vanno dimenticando t&r-confumando a poco a poco, di una manie> 
raperil’vero,che ei non fene puo giudicare altro,che na certa morte molto Vici= 
nas Per difenderli il piu cheio poffoda questa fecondamorte, & matenerolì piu 
luncamente che fia pofsibile nelle memorie de visi, hanendo fpefo moltifimo tem- 
poincercar quelle fato dilicenzia orandiftima invitrouarela Patridsl'origine, 
le azzioni degli Artefici 9 con fatica grande ritrattole dallerelazioni di molti 
uomini Vecchi, da diuerfi ricordi & fcritti, lafciati dagli heredrdi quelli in pre 
da della poluere,< cibo detarli , Et vicenutone finalmente &Viile & piacere ho 
giudicato conueniente,anzi debito mio farne quella memoniasche il mio debole in- 
gegno il poco viudizio potrà fare. A honore dunquedi caloro:che via fono 
morti, benefizio ditutti eli ftudiofi principalmente diquefte tre Arti 'eccellen 
tifime ARCHITETTYVRA, SCVLTVRA, & PITTVRA; fermerròle 
| Vicedelli Arteficidi ciafcuna, fecindoitempi,cheei fono ftati di manv in mano 
da CimABVE infinoa hoggi; Nontoccando altrodeg antichi fenon quanto 
Facefse al propofito nostrosper non fene poter dire piu che fene habbino detto quei 
tanti Scrittori che fono peruenuti alla eta nostra. Tratterò bene di molte cofeyche 
fi appartengono al Masiftero di qual fiè l'unadelle Arti dette; ma prima cheio 
Ventaa fegreti di quelleso alla Fliftoria delli Artefici,mi par giuftoroccare in par» 
te Vna difpura,mata & nutrita tra molti fenza propofito,del principato, nobil= 
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td,nò dell'architettura,che questa hano lafciata daparte,ma dellaSculturaze della 
Pittura,e(fendo per l'unase l'altraparte addotte, fena tutte,almeno molte ragioni de 
gne di e(fer uditeze per gl'artefici loro cofiderate. Dico dique che gli Scultori,come 
doratt forfe dalla natura,e dall'eferciziio dell'avte di miglior coplefSione dipwségue ; 
e di piuforzese per gSto piwarditi,e animofi de’ Pittori, cercado d'attribuivilpiuho 
norato erado all'arte loro,arenifcono;e prouano lanobilta della Scultura primiera= 
mite dall'antichità fa,per bauer il grade Iddio fatto Ihuomo,che fu laprima fcultu 
ra dicono;che la Scultua abbraccia molte pi arti come coenerise ne ha molte più 
fottàpofte;che la Pitura,come il baf]oviliwieuo,il far di tera,di cera,o di ftucco,d 
leono,d'anovio;il gettare de’ metallisogni cefelamento, illauorare d'incano,o dirilie= 
uo,nelle pietre fini, e neol'acciaiset altre moltezlequali e di numero, e di maestria a+ 
uanzano quelle della pittwrazet allerido ancora che quelle cofe,che fî difendono piu 
e meglio dal tépo,e piu fi conferuano all'ufo degl'huominiz a benefizione fernizio de 
quali elle fonfatte,fono fenza dubbio piu Vtilize piu deone d’effer tenute careset ho 
morate; che non fonol'a lire: Affermano la Sculturae[fer tanto piu nobile della Pit 
ruraquato ellaè piu atta a coferuare,e fe,eril nome dichiè celebrato da lei,ne' mai 
mi,ene bronzi contro a tutte l'inermrie del tipo,e dell'aria;che non è e(]a Pittuva,la 
quale di fua natura pure,non che perol'accidenti di fuora,pevifte nelle piu ripofte,e 
piu ficure ftanzezc'habbino faputo dar loro el'architettori.V'oghano eziandio,che 
il minor numero loro,non folo degl’ Artefici eccellentiyma degl'ordinari,rifpetto all 
infinito numero de Pittori aremifca la loromag giore nobiltà;dicendo;che la Sculta 
ravuolevna certà migliore difpofizione,e d'animo, e di corpo chevado fi.truona 
conciuntoinficme; doue la Pittura fi contenta d'ogni debole cople(Sione pur ch'hab 
bia la man fscura fe non pagliarda.' Et che questo ntendimzento loro fi pruona fimil 
mente da mao gior pregi citati particolarmere da Plimoda el'amori caufati dalla 
maranioliofa bellezza di alcune Statueze dal giudizio di colur,che fece la fratua del 
la Scultura d'oroze quella della Pittura d'argento,e pofe quella alla deftraset quella 
alla finiftra. Ne lafciano ancora d'allegare le difficaltà prima dell'haner la materia 
fubiettacomei Marmi,ei Metalli,e la Valuta loro rifpetto alla facilità dell'hauere 
letanole, le teleseti colovi,a piccolifs.pregiset inogni luogo. Di poi l'estreme , et gra 
nifatiche delmaneggiar'1 marmiset i Brozi per la crauerzaloro,et del lanorareli 
por quelladeol'Afrumenti; vifpetto alla leg serexza de' Pennegli,degli file, &* delle 
Penne;difconator,e carboni,oltra che di loro fraffatical’animocontutte le parti del 
corpo, Et è,cofa granifS.rifpetto alla quieta,e leg giere opera dell'animo, e della ma» 
no fola del Dipintore. Fanno appre(fo grandift. fondamento fopra l'effere le cofetan 
to piwnobili,&y piu perfette,quanto elle fi accostano piw al vero 3 dicono, chela 
Scultura imita la forma vera, mostra le fue cofegirandole intorno a tutte leve 
dute, Done la Pittura per ef]ere fpianata con femplicifsimi lineamenti di penmello.et 
mon hanere,che n lume folo mon moftra che na apparenza fola. Ne hannori- 
ettoa dive molti di loro,che la Scultura è tanto fiperiore alla Puttura,quanto il ve 
ro alla bugia. Ma perla vitimase piu forte razione adducano;che allo Scultore è ne- 
cef]ario 
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ceffariono folamente la perfezione del giudizio ordinariascome al Pittore, maaffo 
lutase fubita,di manicrazche ella seria fin dentro a'marmi l'intero apunto di quel 
lafigura,ch'efsi intendono di cauarne : Et po fa fenza altro modello, prima far mol 
reparti perfettesche e leaccompagnizet mifca infieme s come ha fatto dininamente 
Michelasnolo. Auutva che mancando di quefta felicità di Giudizio , fanno azeuol 
mmentese(peffo3di quelli inconuenienti,che non hanno rimedio s et chefatti fon fem- 
preteftimonij degl'errori dello fcarpello,o delpoco giudizio dello Scultore. Laqual 
colanò auniene a Pittori:percioche ad ogni errore di pennello,omancamento di giu 
dizio;che veniffe lor facto; hannotempo, tr da per loro 0 aunertiti da 
altri aricoprirli je medicarli con ilmedefimo pennello, chel hauena fatto,ilquale 
nelle manloro ha questo vantaggio da gli scavpelli dello feultore,ch'egli non folo fa= 
na come facena il ferro della lancia d’ Achille,ma lafcia (enza margine le fue ferite» 
Allequali cofevi[pddendoi Pittorinò (enza sdegno, dicono primieramente, che uole' 
dogli Scultori cofiderare la cofa in faareltiasl prima nobiltà è la loro : e chegli Scul 
tori S ingannano di gran lunga a chiamare opera loro la Statua del primo padre, ef 
fendo tata fatta diterrabl'arte dellaqual operazione mediate il fuo lenare se porre, 
nò è manco de Pittori;che d'altriset fu chiamata Plaftice da Greci,e Fiétoria da La 
tini;et da Prafsitelefa giudicata madre della Scultyra,del Getto,e del Cefello; cfr, 
che fala fcultura ueramete nipote alla Pitturas cociofia che la Plaftice, ela Pittura 
nafchino infiemese fubito dal difeono.Et efaminata fuori difagreflia dicono , che tà 
ved fr uarie l'opinioni detébi,che ber può credere piu a l'una;che all'altra:e 
che confiderato finalmente questa nobileà done e nogliona,nell'uno de luoghi perdo» 
nose nell'altro nò nincono;fi comemel Proentio delle Vite piu chiaramente potrà ve 
derfi.Appre(fopervifoòtra dell'articonzenerise fottoposte alla feultura dicono, ha- 
uernemolte piu di lovo,perche la pittàra abbraccia l'inuenzione dell'iftoriazla diffi= 
cilifs.arte degl fcortistutti i corpi dell'Architettura, per poter far'i cafamenti , et la 
profpettina,ilcolorire a tepera,l'arte dellanorare in frefco,differente, e ario datut 
tigl'aleri, fimilmente illanorara oltosin legno,in pietrasin tele set il miniare arte dif 
ferente da tuttezle finestre di vetro;il Mufaico de uetrizil cometter le tarfie di colori 
facedoneiStorie coni leonitinti;ch'è Pitturazlo seraffive le cafe conil ferro , il niello, 
elestipe dirame,mebri della pittwa,gli smalti de ia cOmetter loro alla da 
mafchinasil dipioner le ficureimuetriatese fare neuafi diterra iftorieset altre figure, 
chetezono all'acqua,il teffer'i broccati cò le figurese fiori,e la bellis.imnezione degl 
Arazzité(futixche fa comadità,e sranderza;potedo portar la pittura in ogni luo- 
got falimatico,e domeftico:fenza che inogni genere,che bifogna efercitarfi, il Dife= 
guo,ch'è difeeno noftrol'adopra ognuno.Si che molti piu nilmibala pittura, et pi 
utili,chenon ha la (cultura. Non niegana l'eternità poi che cofi la chiamano ; delle 
feulture.Ma dicono queftonò effer primlegio che faccia l'arte piu nobile;ch'ella fi fia 
di fua natura, por effer feraplicemente della materia. Et che fe lalunghezzza della ma 
ta deffe all'antme nobiltà ; il Pino tra le pianteset il Cernio tragl'animali, harebbon 
Lamia oltramodo piu nobile, che non ha l'huomo; Nonostante che ei potefSino ad- 
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durseYna (imile eternità & nobiltadi materia ne mufaici loro, per vederfene del 
l fe quanto le piu antiche (culture che fiano in Roma, &* effendofi Vfate 
di farli di gioîe;& pietre fini. Et quanto alpiccalo;ò minor numero loro,afferma 
noche cio none perche l'artericerchi miglior dipofizione di corpo; & il giudizio 
maz giore : mA che ei dipende in tutto da la pouerta delle faftanze loro, dalpo= 
co fasore,0 auaritta, che Vogliamo chiamarloz de gli huominivicchi,i quali no fan 
no lora commodità de'marmi;ne danno occafione i lauorare; come ft puo credere’, 
Vedefi chefifece ne tempi antichi,quandola fcultura venne al fommo grado: 
Et è manifefto,che chi non può confumareso gittar via mapiccola quatità dimar 
mi, pietre fortizle quali costano pur'affai : non può fare quella praticanell'arte, 
che fi conuiene ; chinonVi fa la pratica, nonl'imparas & chi non l'impara; non 
può far bene . Per laqual cofa donerrebbono efcufare piu tofto conquefte cazioni la 
amperfezzione,e il poco numero degli eccellenti; che cercare di trarre da Se fotto 
n'altro colore la nobiltà. Quanto a maggior prest delle ni ono che 
quandoi loro fufSino bene minort,non hannoa compartivlt, cotentandofi din put 
z0,chemacini loroi colori,<® poroai pennelli, ale predelle di pocx (pe fe 3 doue gli 
cultori oltre alla Valuta grande della materia, Vogliono di molti aiuti, etmettona 
piutempoin’na fola ficura,che non fanno etiimmolte, & molte ; per ilche apa 
parifcanoi presi loro effere piu della qualità, &* durazione di e(famateria, deol'ain 
ti,che ella vuole a condurfi,& deltempo che Vi fi mette a lauorarlaz che dell’eccel 
lenza dell'arte ffe[fa. & quando quefta non: fernazne frtruoni prezzo maggiore; 
come farebbe facil cofa, a chi Vole(Se diligentemente confiderarla 3 TruomnoYn 
prezzo mae giore del maranicliofo,bello,* Vina dono,che alla Virtuofi ima; 
eccellentifsima opera d’ Apelle, fece Aleffandroil MAGNO; donandogli nontefo 
rigrandifSimi,0 frato,ma la (wa amata; bellifSima Campfafpe. & aunertifchino 
di piu,che Alef]andro era gronane,innamorata di lei, naturalmente agli Hg 
di Venere fotto pofto,<7 Re infieme € Greco, poi ne faccino quel indizio ; 
Che piaceloro. Agli amore di Piomalione, &* di quelli altri fcelerati nò degni piu 
d'ef]ere huomini,citati per pruona dellanobilta dell'arte,non fanno;che fo rifponde 


re; (e da’yna orandi(fima cecità di menteset da ‘Yyna fopra ogni natural modo sfre 
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nata libidine, fi può fare aroumento di nobiltà «@&*diquelnon fa chi allegato das 
gli Scultovi d'haner fattola (culturad'oro  &G*la pittura d'argento come difopra; 
confentono che fe egli hanefSe datotanto feenodi siudiziofo, quanto diricco , non 

Grebbe da difputarla «<> concludono finalmente,che l'antico vello dell'oro per ce- 
lebrato che e' fia,nom Vesti però altro,chevn Montone fenzaintellettos per il che 
nè ilteftimonio dellevicchezzenè quello delle uoglie difoneste ; ma delle lettere,del 
l'eferciziosdella bontà,<x del vindizio fon quellra chi fi debbe attendere + Nè ri- 
Spondono altra alla dificulta dell'hanerei armi,toi metalli yferion; che queflo 
nafce da la ponerta propria, dal poco fanve de potenti, come fi è detto, € non 
daorado di mas giore nobiltà. All'eStreme fatiche del corpo , € 4 pericoli pro 
pri, dell'opere loro,ridendo,<& fenza alcun difazio rifpondanu,che fe le o fatichè 
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(xi pericoli maggiori argnifcono maggiore nobiltà, l'arte del canare imarii delle 
Vifcere de mont per adoperare i cony,i pali,eg le mazze farà piu nobile della Scul 
tura; quella del Fabbro asanzera l'Orefice 5 et quella del murare,l Architettura. 
© dicono ainsi le Vere difficulra Stanno piu nell'animo,che nel corpo,onde 
quelle cofe,che di lov natura hanno bifoeno di Studio, di fapere maz giore,fon più 
nobili, F eccellenti di quelle,che più fi fernono della forza del corpo : & che vas 
lendofi i Pittori della vinta dell'animo piu di loro,questo primo honore fi appartie- 
ne alla Pittura. Agli Scultoribaftano le Sefte,ole Squadre a ritronare, 9 ripor 
vare tutte le proporzioni, 9" mifare,che egli hanno di bifogno : a' Pittori e neceffa=- 
rio oltre al fapere ben'adoperarei fopradetti Strumenti yYna accurata cognizione 
diprofpettina, per hauere a porre mille altre‘cofe,che paefi,o cafamenti; oltra che 
bifoona haner maggior giudicio per la quantita delle ficurein’na storia doue può 
nafcer pin gua in°vna fola Statua . allo Scultore bafta hauer novizia delle ve. 
re forme fattezze de' corpi folidi,<x palpabili, & fortoposti im tutto al tatto 
& diquei foli ancora che hanno chigli reo ge. Al Pittore è neceffario non folo co. 
mofcere le forme di tutti icorpi retti, nonretti; ma ditutti itrafparenti,® im= 
palpabili > oltra questo bifogna che fappinvi colori y che fi couengono a'detti cor 
pila multitudine, Tv la Varietà de quali quanto ella fia niuerfalmente, & proce» 
da quaftininfinito,lo dimoftrano meglio, che altroi fiori,&x i frutti,oltre a minera 
li; cognizione fommamente difficile ad acquiftarfi,o a mantenorfi per la infini= 
taVarietà loro. Dicono ancora,che doue la fcultura per l'inob bedienza,&F imper 
fezzione della materia non rapprefenta oli afferti dell'animo fe nonconil moto, il- 
quale non fi sStendeperò moltain lei, oconla»fazione fte(fa de membri , ne anche 
tuttiz i Pittorigli dimoftranocontuttirmati,che fonommfiniti,con la fazione di tut 
relemembraper fottili(Stme'che elle fiano: ma che piuè conil fiato $tefo, e con gli 
iviti della Vifta .&&* che a mag giore perfezzione del dimoftrare non folamente 
le pafsioni, & ol'effetti dell'animo,ma ancora el'accidenti a venire ; come fannoi 
naturali , oltre alla lunga pratica dell'arte bifogna loro haner Yna intera cornizio- 
ned'effa Fifionomia , della quale basta folo allo Scultore la parte che confidera la 
quantità, O forma de membri 3 fenza curarfi della qualità de’ colori, la cogni= 
Zionede quali y chi giudica dagli occhi, conofce quanto ella fia Vtile, & necefe 
faria alla vera imitazione della naturazalla quale chi piu fi accofta ; è piu perfet- 
to. Appreffo fog giangono che doue la fcultura lenando a poco a poco in Ya me- 
defimo tempo da fondo, > acquista rilteuo a quelle cofe , che hanno corpo di lor 
natura; I fernefi del tatto, del'Vedere : i Pittori in due tempi danno rilieno, et 
fondoal Piano,con l’aiuto di Va fenfo folozla qual cofa quando ella è tata fatta da 
perfona intellivente dell'arte, con piacenoliffimo inganno ha fatto rimanere molti 
grandi huonuni,per non diredegli animali ; ilche nov fî è mai Veduto della feulzu= 
N sh -a HA Ss psi in quella mantera,che fi pof]a dire tanto perfetta qua 
NO » sente per rifpond. ere a quella intera, © a Joluta perfezzion 
me di sindizio,che fî richiede alla fenleura, per non haner modo di av giugnere do 
né 
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uc ellalenasaffermando prima chetali errovi fono come ei dicano incorreoibili,nefi 
puorimediare loro fenzaletoppe, le quali cofi come ne panni fono cofe da pone- 
ri divoba; nelle Sculture , 7 nelle Pitture fimilmente fon cofe da poueri di inge- 
gno& di giudizio . Di poi chela Pazienza con°vn tempo conueniente mediante 
smodelli, le centine, le fauadere,le feste, &F altri mille ingegni €& strumenti da ripor 
tare non folamente gli difendano dagli errori: ma fanno condur loro il tutto alla 
fuaperfezzione s concludono che questa difficalta che ei mettano per la maggiore 
è nulla, o poco e ifpetto a quelle che hanno: pittori nel lauorarein frefco. & che la 
detta perfezzione di giudizio non è punto piu nece(faria alli (cultori, che a'pittori, 
bastando a quelli condurre i modelli buoni dicera, di terra o d'altro, come aquestii 
loro difegnrin fimili materie pure, one cartoni; &', che finalmente quella parte, 
cheriduce a poco poco loroi modelli ne marmi è pintofto pazienza , che altro .. 
na chiamifi giudizio come voglionogli fcultorife egliè piu necefJario a chi lauora 
in frefîo., che achi fcarpella ne marmi . Percioche in quello non folamente non ha 
Isocone lapacienzane il tempo pèr effere capitalifsimiinimici, della *vnione della 
calcina € de colori ma per che l'occhio non vedei colori Veri: vane achelacal 
cind nonè benfeccd, ne lamano Vi puo haner giudizio d'altro che delmolle ò fecco; 
di maniera,che chi lo diceSe lanorare al buio 0 conocchiali di colori dinerfi dal’vero 
mon credo che erraffe di molto . Anzi non dubitopunto,chetalnome,non fe li con- 
senza,piu,che al lanoro d'incauo ; alquale per occhiali, ma giufti 7 buoni, ferue la 
cera.Et dicono,che a quefto lanoroè neceffario hauere giudizio rifoluto,che an 
riueo gd la fine nel molle, quale egli habbia a tornar poi fecco . Oltria che non fi 
può abbandonare il lanoro, mentre, che la calcina tiene de'Ifrefco; & bifognarifo- 
lutamente fare inn giorno , quello, che fa la fcultura inYnmeje . Et, chi non hà 
peli giudizio & quefta eccellenzia; fi vede nella fine del lauoro fuo ò col tempo; 

e toppe,le macchie,i rimefsi, i colori foprapposti, ovitocchi a fecco: cheè cofa i 
liffima; Perche Vi fr fcuoprono poi le muffe i fanno conofcere la infufficienza, 
& il poco fapere dello artefice fuo ; fi come fanno bruttezza 3 i pezzi rimefsi nella 
feultura, fenza che quando accade lauare le fi ure afrefco, come (peffo dopo qual= 
chetempo anuiene per rinomarle,quello,che è "an 4 frefco rimane , € quello, 
che a fecco è fato ritocco,è dalla fpugna bagnata portato uta. Soggiungono ancora 
che douegli Scultovi fanno infieme da 3 otre figure alpiu d'un Marmo folo; efsi 
ne fanno molte invna tazola fola,con quelletante,G fi Varie Vedute,che coloro di 
cono,che ha yna ftatua fola : ricompenfando con la varietà delle pofiture, feorci,ct 
attitudini lovo,il poterfi vedere intorno intorno quelle degli Scultori, come gia fece 
Giorgione da Castel Francoin'na fua pitturaslaquale Voltando le (palle, & ha- 
uendo due (becchi no da ciafcun lato x na fonte d'acqua a piedi , moflra nel 
dipinto il dietro , nella fonte il dinanzi, nelli fpecchi gh lati : cofa che non hamai 
potuto far la Scultura, Affermano oltradi cro ; che la Pittura non lafcra elemen 
{0 alcuno , che non fia ornato, & ripieno di tutte le eccellenzie , che la Natura ha 
datolora; dandala fua luce ale fue tenebre alla Aria, con tutte le fue Varietà; 
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€ imprefsioni 3 empiendola infieme di tutte le forti deglivecegli : Alle acque, 
latrafparenza,i pefcizi muyfchi, le fchiume sil Variare delle onde, le nani, © l'al 
tre fue paftioni : Allaterra,zi monti, i piani, le piante, i frutti, ifiori, gli animali, 
pliedifizy,con tanta moltitudine di cofe,& Varietà delle forme loro, de" veri co 
Tori,che la natura $tefJa,molte Volte n'ha marauiolia . Et dando finalmente al fuo 
co,tanto di caldo, di luce,che è’ ft Vede manifeftamente ardere le cofe; & quafi 
tremolando nelle fue fiamme, vendere inparte luminofe le pinofcure tenebre del» 
la notte. Perle quali cofe par toro, potere giuftamente conchiudere, & dire ; che 
contrapofte le difficaltà degliscultori,alle lorosle fatiche del corposalle fatiche dell' 
animo; laimitazione circa la forma fola , alla imitazione della apparenzia cir 
ca la quantità, & laqualità,che Viene a loocchio; Il poco numero delle cofe do- 
ue la Scultura può dimoftrare, &' dimostra laVvirta fua > allo infinito di quelle, 
che la Pittura civapprefenta ; oltra ilconferuarle perfettamente allo intelletto , & 
farne partein ue luoghi , che la Natura non ha fatto ella: Et contrapefato final 
mente le cofe dell'una; alle cofe dell'altra; la nobiltà della Scultura , quanto all'in- 
gegno, alla invenzione, & al giudizio degli Artefici fuoi } non corvifpond 
gran pezzo, quella,che ha, merita la Pittura. Et queftoè quello,che per l'4 
na, per l'altra parte, mi è venuto agli orecchi deono di confiderazione. Ma 
perche ame pare, che gli Scultori habbino parlato controppo ardire; & i Pit- 
rori con troppo sdegno; Per hauere io afaitempo confiderato le cofe della Scultu- 
va, © effermi efercitato fempre nella pittura; quantunque piccolo fia forfe il 


frutto; che fene vede; nondimeno ,&& per queltanto, che egliè , & per larm= 


prefa di quefti feriti, ciudicando mio debito dimostrare il giudizio , che nello a- 
nimo mio ne ho fatto fempre; Vaglia la autorità mia quanto ella può ; dirò (o 
pratal difputa ficuramente , & brenemente LT mio : perfuadendomi di non 
fottentrare a carico alcuno di profunzione , 0 d’ionoranza; non trattando io de 
l'arti altrui, come hanno gia fatto molti , per apparire nel vuloo intelligenti di 
turte lecofe ; mediante le lettere; Et cometra eli altri aunenne 4 Formione peripa 
reticoin Efefo, che ad oftentazione della eloquenza fua, predicando, & dipu- 
tando de levirtu, & parti dello eccellente Capitano ; non meno de la profimzio- 
ne, che della icnoranza fua, fecerìderè Annibale. Dicv adunque , chela Scul 
tura, la Pittura per ilVero fono forelle ; nate din Padre , cheè il Difeono; 
inno fol parto, &x ad'Intempo*< non precedono l'una alla altra, fe non quan 
tolaVirtu, &la forzadi coloro, chele portano addoffo, fa paffare l'Yno Ar- 
fefice innanzi al'altro; & non per differenzia 0 grado di nobilta , che Veramen 
te fitroui infradiloro. Et fe benepor la diuerfità della effenzia loro $ hanno mol 
té acenolezze è non fono elleno però né tante,ne di maniera , cheelle non'Venohi- 
70 giustamente contrapefate sic «GP nonfi conofca lapafsione, v la caparbie= 
taspintofto che il giudizio, di chi vuole che l'una ananzi l'altra: La onde a vavione 
fi ps dire,che Yn'anima medefima reo ga due corpi: io per quefto conchiudo, 
cnemale fanno colro,che singesnano di difunirle,go di fopararte l'una da altra. 
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Dela qual cofa Volendoci forfessannare il cielo, moffravci la fratellanza, & 
la ‘ynione di quefte due nobili(Sime arti,bain diuerfitempi fattoci nafcere imolti fcul 
ori,che hanno dipinto ; & molti pittovi,che hanno fatto delle (culture come fiue 
drà nella Vita d' Antonio del Pollaiuolo; di Lionardo da Vinci, GF dimolti altvi di 
già paffati. Ma nella nostra età , ciha prodotto la bontà Dinina Michealagnolo 
Buonarroti,nel quale amendue quefte arti fiperfette rilucono,& fefimili, & ni 
re infieme apparifcono; che1 Pittori delle fue pitture fiupifcono; & gli Scultori, 
le fculture fatte da lui ammirano, reuerifcono fommamente. A costa, per= 
cheegli non hanefje forfe a cercare da altro maestrosdoue agiatamente collocare le 
figure fatte da lu; ba lanatura donato fi fattamente la (cienza dell Architettu- 
ra; che enza hauere bifoono d'altrui, può Vale da fe folo a quefte, quel 
le imagini da lui formate,dace lrunorato luogo ; &° adefje conuentente . Di manie 
ra;che eoli meritamente debbe e(fer detto, Scultore ‘nico ; Pittore forme, &F ec- 
cellenti(Stmo Architettore; anzi,della Architettura Vero Mae efiro. Etben pof 
fiamo certo affermare, che enon errano punto coloro, che lo chiamano diuino ; poi 
che dipinamente ha egliin fe folu raccolte, letvepiu lodevoli arti, & le piu ingegno 
e,che fi truonino trà’ mortali; & coneffe ad effempio d'uno Iddto,infinitamente ci 
p»ò gionare. Et tanto basti per la difputa fatta dalle parti , & per lanostraopinio 
ne. Ettornando hovamai al primo propofito; dico che Volendo per quanto fi este 
donole forze mie, trarre dalla Voracif$uma bocca deltempo,i nomi degli Scultori, 
Pittori, Architetti,che da Cimabue in qua fono ftati in Italiadi qualche eccel= 
lenza notabile : 9 defiderando che questa mia fatica fia nonmeno tile, che io 
me la fia propofta piaceuole ; Mi pare neceffario,ananti che c (venga all'Iftoria, 
Ure fotto bremità , na introduzzione a quelletre Arti; nelle quali valfero co- 
loro,di chi1o debbo fcriuere le Vite : a cagione, che ogni gentile fprritozintenda pri- 
mieramente le cofe più notabili,delle loro profe(Sioni ; G'appreffo con piacere 9 u- 
tilemag giore, pof]a conofcere apertamente,tn chee fufferotra fe differenti; & di 
quanto ornamento," comodità alle patrie loro, &' a chiunque volle Valerfi della 
induftria,® fapere di quelli. 

Comincerommi dunque dall Architettura,come dala piwiuerfale,& piune 
ceffaria& vile agli buomini,* al fernizio &* ornamento della quale fono l'altre 
due : 9 breuemente dimostrerrò, la diuerfità delle Pietre ; le maniere, 0 modi dell 
edificare,con le loro proporzioni; I a che fi conofchino le buone fabbriche, &' be 
neintefe. Appreffo ragionando della Scultura, dirò come le flatue fr lauorino; la 
forma la proporzione che fi afpetta loro; & quali fiano le buone feulture,con 
tutti cl ammaeftramenti più feoreti,& più nece(fary - V Itimamente difcorrens 
do della pittura, dirò del Difeono ; de niodi delcolorire ; del perfettamente condurre 


le cofes della qualità di effe Pitture; € di qualunche cofa che da quefta dependa: 
De Mufaici d'ogni forte; del Niello; degli Smalti; de lanovi alla Damafchina; 4 
finalmente poi delle flampe delle pitture. Et cofimi perfuado,che queste fatiche 


miediletteranno coloro che non fano di queftiefercizij » Et diletteranno,&S: gione 
ranno 
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panno a chi ne hafatto profeffione. Perche oltra che nella introduzzionerinedra 
moimodi dello operare ; & nelleVite di efsi artefici impareranno doye fiano lope- 
ve loro; © a conofcere ascuolmente la perfezzione,o imperfezzione di quelle; 9° 
difcerneretra maniera & maniera : E potranno accorgerfi ancora , quanto meri= 
ti lode > honore,chi con leVirtà di fi nobili arti, accompagna honefti coStumi,&* 
bontà di Vita . Et accefi di quelle laudi, che hanno confesmitei fi fatti ; fi algeran- 
noefti ancora a la Veragloria . Ne fi canerd poco frutto ;) la floria,veraguida & 
maestra delle noftre azzioni , leg gendo lauaria denerfità di infiniti cafi occorfi a 


gli Artefici; qualche volta per colpaloro , molte altre della fortuna . Restereb- 


bemi afare fcufa , de lo hauere alle volte Yfato qualche Voce non bentofcana,de la 
qualcofanon Yoparlare ; hauendo'hauuto fempre piucura, di farelevoci&®i 
Vocaboli particulari & proprij delle noftre arti; che i leg giadri —, o fcelti della de- 
licatezza deoli fcrittori. Siami lecito adunque fare nella proprialingua > le pro= 
prie Voci de noftri cor : € contentifi ogn'uno de la buona Volonta mia,laqua- 
lefièmofJa afare quefto effetto'; non per infeenare ad altri,che non fo per me} Mia 
per defiderio di conferuare almanco questa memoria degli artefici piu celebrati ; poi 
chemtante decine di anni,non ho faputo vedere ancora,chi n habbiafattomoltori 
‘cordo. Con ciò fiacheio ho piwtosto Voluto con queste voze fatiche mie , 
ombresgiàdo gli egregij fatti loro,render loro in qualche parte l'obligo 
chetotégo alle opere loro, che mi fono ftate macftre,adimpara © 
re queltanto cheio fo: Che malionamente Vinendo in | 
ozio, effer cenfore delle opere altrui, accufando- 
le & riprendendote come alcuni fpeftoco 
Slumano . Maegliè hoggimai Tem 
‘po di Venire a.lo ; 


effetto. 


Il Fine del Proemio. 
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DI M. GIORGIO VASARI 
PITTORE ARETINO, 


Ailetre Arti del Difegno,cioè Architettura, Pittura,& Scolturaz 
& prima dell'Architettura, 


Delle diuerfe Pietre,che feruono a gl'Architetti per ol ornamenti, 
«perle ftatue alla Scoltura. Cap. I 


anto fiagratidel'utile,che ne apporta l'Atchi 

tettura,non accade a me raccontarlo; per trouarfi 

molti fcrittori,i quali diligencifsimaméte,& a lun 

go n’'hanno trattato. Et per quela lafciando dave 

napartele calcine,leatenenlegnami, i ferramens 

ti,el modo del fondare, & tutto quello , che fi ado 

peraalla fabrica; & l’acque,le regioni,e i fiti larga 

mente gia defcritti da Vitruuio,& dal noftro Leo 

= ì Batifta Alberti; ragionerò folamente per feruizio 

de noftri artefici,& di qualunque ama di faper,e come debbano'effere vniuer 
falmentelefabriche. Erquanto di proporzione vnite, & di corpi , per con- 
feguire quella graziata bellezza , che fi defidera, brenemente raccorrò infies 
me, tutro quello,che mi parrà neceflario a quefto propofito. Et accioche put 
manifeltamenteapparifca la grandiffima difficultà del lauorar delle pietre, 
che fon duriffime & forti,ragioneremo diftintamente,ma con breuità,di cia 
{cunafortedì quelle, che maneggiano i noftri artefici, Et primieramente del 
Porfido. Quefto è vna pietra rofla con minutiffimi fchizzi bianchi, condotta 
nella Italia gia dell'Egitto; doue comunemente fi crede, che nel cauarla ella 
fia piu tenera,che quado ellaè ftata fuori della caua, alla pioggia, al ghiaccio, 
eal Sole: perche tutte queite cofe la fanno piu dura, & piu difficile a lauorat 
la . Di queftafe ne veggono infinite opere lauorate, parte con gli fcarpelli, 
parte fegate, & parte con ruote, & con fmerigli confumate a poco a poco : co 
me fe ne vede in diuerfi luoghi diuerfamente piu cofe; cio è, quadri tondi, 
& altri pezzi {pianati, per far pauimenti: & cofi ftatue per gli edifici; & an- 
cora grandiflimo numerodi colonne & picciole,& grandi, & fontane con te 
fte di varie mafchere, intagliate con grandiflima diligenza. Veggonfi ancho 
rahoggifepolture configure di ballo & mezzo rilieuo , condotte con granfa 
tica; come al tempio di Baccho fuor di Roma, a fanta Agnefa, la fepoltuta 
chee dicono di Santa Goftanza figliuola di Goftantino Imperadore; doue 
fon dentro molti fanciulli con pampani & vue, chefanno fede della difficul- 
rà,chebbe chilalauorò nella durezza di quella pietra. Il medefimo fi vede 
in vn.pilo a Santo lani Laterano, vicino alla portafanta, ch'è ftoriato ; et euui 
dentro 


RT e rta BLAME LÌ 


A ReGHRI PEASTNIR, A »I 


defitro.grannumero difigure. Vedefiancora:fulla:piazza della Rivondavna 
belliflima calla fatta per fepolturaslaquale è lauotata con grande induftriaet 
fatica; &è perla fuaforma, digrandiflima grazia & di fomma bellezza, & 
molto varia dall’altre.Etin cafa di Egidio, & di Fabio Saffo nefolena eflere 

vna figura afedere di braccia tre, & mezo condottaà di noftri con il refto del 

altre ftarue in cafa Farnefe. Nel cortile ancora di cafala Vallefopravnafine- 

ftravna lupa molto eccellente; &nellor giardino idue prigioni legati del 

medefimo porfido ; i quali fon quattro braccia d’altezzal’uno,lauorati da gli 

antichi con grandiflimo giudicio ; i quali fonohoggi lodati ftraordinaria- 

mente da tuttele perfone eccellenti, conofcendofi la difficultà, che hanno 

hauuto a codurli perla durezza della pietra. A di noftri non s'è mai condota 
to pietre di quefta forte a perfezzione alcuna, per hauere gli artefici noftri per 

duto il modo del temperare i ferri,& cofi gli altri tormenti da condurle. Ve 

ro è,che fe ne va fégando cono fmeriglio rocchi di colonne, & molti pezzi, 

eraccomodarli in ifpartimenti per piani, & cofiinaltrivarij ornamenti per 

E briche; andandolo confumandoapocoa poco con vna fegadi rame fenza 

denti tirata dalle braccia di due huomini:laqualeconlo fmeriglio ridotto in 

poluere,& con l’acqua, che continuamente la tenga molle, finalmente pur lo 
ricide. Et fe bene fi fono in diuerfi tempi prouati molti begli ingegni, per tro 
uare il modo dilauorarlo,che vfarono gli antichi,tutto è ftato in vano.E Le6 
Battifta Alberti,il quale fu il primo,che cominciaffea far pruoua dilauorara 
losnon però in cofe di molto momento,non truouòd,fra molti,che ne mifein 
pruoua,alcuna tempera,che faceffe meglio, che il fangue di becco , perche fe 
beneleuaua poco di quella pietra duriflima nellauorarla,e sfauillaua fempre 
fuoco,gli ferui nondimeno di maniera, che fece fare nella foglia della porta 
principale di fanta Maria Nouella di Fiorenza, le diciotto lettere antiche,che 
affaigrandi,& ben mifurate fi veggono dalla parte dinazi in vn pezzo di por 
fido;lequaliletteredicono BERNARDO ORICcELLARIO. E perche il ra- 
glio dello fcarpello non gli faccua gli fpigoli, nè daua all'opera quel pulimen 
to,equelfine chele era neceffario,fece farevn mulinello a braccia cò va mani 
co a guifa di ftidione,che ageuolmente fi maneggiata apontandofi vnoiil der 
to manico al pettose nella inginocchiatura mettendo le mani per girarlo. E 
nella punta,doue era o fcarpello,o trapano; hauendo meflo alcune rotelline 
di rame,maggiori,& minori,fecondo il bifogno,quelle imbrattate di fmeri» 
glio,conleuare a poco a poco,e (pianarefaceuano la pelle,& gli fpigoli,men- 
tre con la mano fi giraua deftramente il detto mulinello. Ma con tutte quefte 
diligenze,non fece però Leon Batifta altri lauori: perche era tanto il'tempo, 
che fi perdeua,che mancandoloro Panimo,non fi mife altramétemano ata» 
tue, vafi,o altre cofe fottili. Altri poi;che fi fono mefsi a fpianare pietre, &ra 
pezzar colonne,col medefimo fegreto hanno fatto in quefto modo. Fannofi 

per quelto effetto alcune martella graui,& groffe con le punte d’acciaio tem» 

petato fortifsimamente col fangue di becco,&lauorato a guifa di puntedi dia 

manti,con lequali picchiando minutamentein fal porfido, & fcantonando= 

loapoco a poco il meglio,che fi puo, fi riduce pur finalmente o a t6do, 0 a pia 

no,come più aggrada all’artefice con fatica,& tempo non picciolo»mané gia 

a forma di fate; che di quefto non habbiamo lamaniera, & figli dit pulie 
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mento cò lo {meriglio,e col cuoio &rofinandolo,che viene di luftro molto pu 
litamente lauorato,e finito. Etancorche ogni giorno fi vadino piu aflottiglia 
do gl'ingegnihumani,e nuoue cofeinueltigando, nondimeno anco i moder 
nichein diuerfi tempi hanno,perintagliar'il porfido prouato nuoui modi,di 
uerfetempre, & acciai molto ben purgati, hauno come fi diffe disopra, infi 
noa pochi anni fono faticato invano. E purl’anno 1553. hauendo il fignor” 
Afcanio Col6na donato a Papa Giulio 111.vna tazza antica di porfido belliffi 
malarga fette braccia: il Pontefice,per ornarne la {ua vigna, ordinò , mans 
candolealcuni pezzi,che lafuffe reltaurata: perche mettendofi mano all’ope 
ra; 8 prouandofi molte cole,per configlio di Michelagnolo Buonatroti;e d’ 
altri eccellentisimi Maeftri, dopo molta lunghezza di tempo, fudifperatal’ 
imprefa,mafsimamente non fi potendo in modo neffuno faluare alcuni can- 
ti viui,come il bifogno richiedeua. E Michelagnolo, pur auezzo alladurezza 
de’fafsi,infieme con gl’altri fe ne tolfe giu,ne fi fece altro, Finalmente, poiche 
niuna altra cofain quefti noftri tempi mancaua alla perfezzione delle noftr” 
Arti,che il modo dilauorare perfettamente il porfido, accioche he anco que 
fto fi habbiaa difiderare, fi èin quefto modo ritrovato. Hauendol'anno 1555 
il fignor Duca Cofimo codotto dal fuo palazzo;e giardino de'Pitti, vna bellif 
fima acqua nel cortile del {uo principale palazzo di Firenze,per farui vna fon 
tedi &raordinaria bellezza, trouati frai fuoi rottàmi alcuni pezzi di Porfido 
alfaigrandi,ordinò,che di quelli fi facefle vna tazza col fuo piede perla detta 
fonte ; & per ageuolar’ almaeftro il modo dilauorar'il porfido;fece di non {0 
che herbe ftillar’vn'acqua di tanta virtu,che {pegnendoui dentro ferri bollé 
ti falorovna tempera durifsima. Con quefto fegrero adunque, fecando?ldi- 
fegno fatto da me,condufle Franicefco del TA DD A intagliatorda Fiefole 
la tazza della detta fonte;che è larga due bratcia,e mezzo didiametro;&infie 
meil {uo piede;in quel modo,che hoggi ella fi vede nel detto palazzo. Il Tad= 
da,parendogli,cheil fegreto dategli dal Duca fufle rarifsimo; fi mile a far pro 
ua d’'intagliav’alcuna cofa;egli viufci cofi bene;che in poco tempo ha fatto in 
treouati di mezzo rilieuo grandi quanto il naturale il ritratto d’effo S. Duca 
Cosimo, quello della Duchella Leonora;& vna tefta di Giefu Chrifto con 
tanta perfezzione,chei capegli,e le barbe,che fono dificilifsimi nell’intaglio è 
fono condotti di maniera,che gl’antichi non ftanno punto meglio.Di quefte 
opereragionando il S.Duca con Michelagnolo, quado S.Ecc.fu inRoma;n0 
voleua crederil Buonarroto,che cofsfufle i perche hauendo io d'ordine del 
Ducamandatala tefta del Crifoa Roma;fu veduta con molta maraniglia da 
Michelagnolo,il quale lalodòd aflai; & fi rallegrò molto di veder ne'tépi nos 
{tri la Scultura arrichita di quefto rarifsimo dono, cotanto in vano infino a 
hoggi difiderato. Ha finito vltimamenteil Taddalatefta di Cofimo vecchio 
de Mediciin vno ouato,come i detti difopra, & ha fatto; & fa continuamen» 
ce molte altre fomiglianti opere. Reftamia dire del porfido;che p'eflerfi hog 
gi fmarritele caue di quello;è per cio neceflario feruirfi difpoglie, & di fram 
mentiantichi,e di rocchi di colonne,& altri pezzi: Etche però bifognaa chi 
jo lauora auuertirefe ha hauuto il fuoco: percioche quando l'ha haunuto, fe 
bene non perde in tutto il color’,ne fi disfa,manca non dimeno pure affaidi 


quella viuezza,che è fua propria, & non piglia mai coli bene il pulimento,co- 
me 
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me quando ion l’ha hauuto,& che è peggio, quello che ha havuto il fuoco fi 
(chiantafacilmente quando filauora, E dafapereancora, quanto alla natu 
radel porfido,che meffo nella fornace,non fi cuoce;e nonlafcia interamens 
te cuocerle pietre,che glifono intorno,anzi quanto afe incrudelifce, come 
ne dimoftrano le due colonne;che i Pifani l’anno 1117. donarono a’ Fiorenti 
ni,dopo l’acquifto di Maiolica,le quali fono hoggi alla porta principale del té 
pio di fan Giouanni,non molto bene pulite,e fenza colore. per hauere hauua 
to il fuoco,come nelle fire ftorie racconta Giouan Villani, Succede al Portido 
il Serpentino; il quale è pietra di color verde fcuretta alquanto ; con alcune 
crocette dentro giallette & lunghe per tutta la pietra; dellaquale nel medez 
fimo modo fi vagliano gli artefici, per far colonne & piani per pauimenti per 
le fabriche,ma di quefta forte non s'è mai veduto figure lauorate,ma fi bene 
infinito numero dibafe perle colonne , & piedidi tauole;& altri lauori piu 
materiali. Perche quefta forte di pietra fi fchianta anchor chefia dura piu 
chel porfido; & riefce alanorarla piu dolce, & men faticofa che’ porfido; & 
cauafi in Egitto,& nella Grecia,e la fua faldezza nepezzi non è molto grande. 
Conciofia,che di Serpentino né fi è mai veduto opera alcunain maggior pez 
zodibracciatre perogni verfo,e fono ftate tauole, e pezzi di pauimenti, fi è 
tiouato ancora qualche colonna,ma non molto grofla, ne larga. E fimi]lmen 
tealcune mafcheré;emenfolelauorate, ma figure non mai, quefta pietra fila 
uorariel medefimo modo;che fi lauora il porfido. 
Piutenera poi‘di quelta è il Cipollaccio,Pietra che fi cana in diuerfi luoghi; 
il qualeè di colorverde acerbo, & gialletto,& ha dentro alcune macchie ne- 
re quadre,picciole & grandi,& coli bianche alquanto groffette, & fi veggo» 
no diquefta fortein piuluoghi colonne grofle;& fottili,& porte;&.altriore 
namenti; ma non figure, Di quefta pietraè vnafontein Romain Beluedere 
cioè vnanicchiain vn canto del giardino doue fono le ftatue del Nilo;e del'Te 
uere;la quale nicchia fece far papa Clemente fettimo col difegno di Michela- 
gnolo;per ornamento d’un fiumeantico,accio in quefto campo fatto a guifa 
di fcogli,apparifce,come veramente fa,molto bello. Di quefta pietra fi Kado 
ancora,fegandola,tauole,tondi,ouati,& altre cofe fimili,chéin pauimenti,e 
altre forme piane, fanno con l'altre pietre bellifsima accompagnatura,e mol- 
to vago componimento.Quetta piglia il pulimento come il porfido, & il fera 
pentino ; &ancora fi fega come l'altre forti di pietra dette di fopra,efe ne tro 
uano in Romainfiniti pezzi fotterrati nelleruine,chegiornalmente vengo= 
no aluce,& delle cofe antichefe ne fono fatte opere moderne,porte, & altre 
forti d’ornamenti; che fanno doue elle fimettono ornamento, & grandifsie 
ma bellezza, Ecci vn’altra pietra chiamata Mifchio dalla mefcolanza di diuéx 
fe pietre congelate infieme,& fatto tuttvna dal tempo,& dalla crudezza dele 
I acque. Etdi queftaforte fe ne troua copiofamentein diverfi luoghi, come 
nemonti di Verona;in quelli di Carrara, &in quei di Pratoin Thofeana, & 
GERtene dell'Imprunettanel contado di Firenze, Mai piubegli, & migliori 
ira. fan cli a Mena lonisno da Fioren 
iu 9, : quefti me n'hafatto il S, Duca Cofimo ornare tutte le 
pale ‘nuove el palazzo in porte,e camini,che fono riufciti molto belli; E p 
ogiardino dePitti fe ne fono del medefimo luogo cauate colonne di braccia 
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fette bellifsime.Etio refto marauigliato,che in quefta pietra fi fia trouata ran 
tafaldezza. Quefta Pietra, perche tiene d’alberefe piglia bellifsimo pulimena 
to,e trae in colore di paonazzo rofsigno, macchiato di uene bianche , & giala 
licce. Male piu fini fono nella Grecia,& nell’Egitto; doue fon molto piudua 
ri, chei noftri Italiani Et di quefta ragion pietra fe netroua di tanti colori; 
quanto la natura lor madre s'è di continuo dilettata &dilettadi condutrea 
perferione. Di quefti fi fatti mifchi fe ne veggono in Romane’tempi nofti 
opere antiche,& moderne, come colonne, vafi,fontane, ornamenti di porte; 
& diuerfeincroftature per gli edifici, & molti pezzi ne'pauimenti. Se ne ve- 
de diuerfe forti di piu colori chi tira algiallo,&alroflo, alcunial branco 8 
alnero,altrialbigio & al bianco pezzato di roflo, & venato di piu colori : cofi 
certi rofli verdi neri,& bianchi, che fonooriétali.e di quefta forte pietta n'ha 
vn pilo antichiffimo largo braccia quattro e mezzo il Signor Ducaal fuoGiar 
dino de’ Pitti,che è cofa rariffima, per effer comes’è detto oriétale di mifchio 
billiffimo, emolto duro alauorarfi, E cotali pietre fono tutte di fpecie più 
dura,& piu bella di colore, & piu fine,come ne fanno fede hoggi due colonne 
di braccia dodici di altezza nella entrata di San Pietro di Roma, lequali reg- 
gono le prime nauate, & vnan’è da vna banda, l’altra dall'altra, Di quefta 
forte quella ch’è ne'monti di Verona; è molto piu tenera che l’orientale infi- 
nitamente ; & ne cauano in queftoluogo d'una forte, ch'è rofficcia,& tirain 
color ceciato,& quefteforti fi lauorano tutte bene a'giorni hoftri con le tem 
pere & co?ferri,ficomele pietre noftrali, & fe ne fa & fineftre, & colonne, & 
fontane,& pauimenti, & ftipidi perle porte, & cornici, comenerende tefti: 
muoonanzala Lombardia, anzi tuttalaItalia 
Trouafi vn’altra forte di pietra duriffima molto piuruwida, & picchiata di 
neri & bianchi, & tal volta di roffi,daltiglio, & dalla grana di quella;comu= 
nemente detta Granito. Della quale fitruoua nello Egitto faldezze grandif: 
fime,& da cauarne altezze incerdibili, come hoggi fi veggonoin Romanegli 
Obelifchi, Aguglie, Piramidi, colonne, & in que’grandiffimivafi de’bagni, 
che habbiamo a San Piero in vincola; & a San Saluatore del Lauro; & a San 
Marco, 8 in colonne quafi infinite, che perla durezza,& faldezza loro non 
hanno temuto fuoco, ne ferro. Etil tempo ifteflo , che tutte le cofe caccia a 
terra, non folamente non le ha diftrutte, ma ne pur cangiato loro il colote. 
Etper quefta cagione gli Egittij fe neferuiuano periloro morti,fcrinendo in 
quefte Aguglie,co i caratteri loro ftranilavita de grandi,per mantenet lame 
moria della nobiltà &viriù di quegli. Venivane d'Egitto medefimamente 
d'una altra ragione bigio,il quale trae piu in verdiccio,i neri&i picchiati bia 
chi, molto duro certamente,ma non fi, che i noftri fcarpellini per la fabricha 
di San Pietro non habbiano delle fpoglie,che hanno trouato,meflein opera, 
tatto fi, che conle tempere de’ferri,checi fono al prefente,hannoridotto le 
colonne, & l'altre cofe a quellafottigliezza c'hanno voluto, & datoli belliffi* 
mo pulimento comeal porfido . Di quefto granito bigio è dotatala Italia im 
molte parti,male maggiori faldezze, che fitrouino,fono nell’ifola dell'Elba; 
douei Romani tennero di continuo huominia cauare infinito numerodi 
quefta pietra. Erdi queftaforte ne fono partele colonne del'portico della Ri 
s6da; lequali fonimolro belle;& di ariuplteta ftraordinaria,& vedeli,che so 
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do fi taglia è piu tenero affai, che quando è tato cauato, & che 
vi filavora con piufacilità. Vero è che bifogna pet la maggior parte lauorar- 
lo con martelline,che habbiano la punta; come quelle del Porfido, & nelle 
gradine vna dentatura tagliente dall'altro lato. - D'un pezzo della qual 
forte pietra che era ftaccato dal maflo ;n ha cauato il Duca Cofimo vnaT'aza 
zatonda di larghezza di braccia dodici, per ogni verfo , Etvna Tauola della 
medelimalungezza, per lo palazzo,e giardino de Pitti.Cauali del medefimo 
Egitto, & di alcuni luoghi di Greciaanchora certa forte dì pietra nera detta 
Paragone,laquale ha quefto nome, perche volendo faggiarl’oro s Snai 
quella pietra, & fi conofceiil colore,& per quefto paragonandoui fu visa ct 
to Paragone. Di quelta è vnaltra fpeciedigrana, & divn altro colore pchenò 
hail nero morato affa tto ; & non ègentile: che ne fecero gli antichi alcune 
di quelle fphingi,& altri animali, comein Romain diuerfi luoghi fi uede, & 
dimaggior faldezza vnafigurain Parione d’uno Hermapbrodito accompa-, 
nata da vn'altra tatuadi Porfido belliffima. Laqual pietraè dura a inta- 
gliarfi,ma è bella {traordinariamente, & piglia vn luftro mirabile Di quelta 
medefima forte fe ne troua anchora in Thofcana ne'monti di Prato,vicino a 
Fiorenza ax. miglia,& cofinemonti di Carrara,dellaquale alle fepolturemo 
derne fene veggono molte caffe, & dipofitiperimorti, come nel Carmine 
di Fiorenza alla capella maggiore, doue è lafepoltura di Piero Soderini(fe be= 
nenon vi è dentro)di quefta pietra:8 wn padiglione fimilmente di paragon 
di Prato tanto ben lauorato, et cofiluftrate, che parevn Rafo di fetaetnou 
wn faffo intagliato,elauorato.Cofi ancora nella incroftatura difuori del tem 
pio di Santa Maria del Fiore di Fiorenza , per tutto lo edificio è vna altra fora 
tedimarmo nero,& marmo roflo ; che tutto fi lauorain vn medefimo mos 
do. Cauafialcuna forte di marmiin Grecia, ein tutte le parti d'Orientes 
che fon bianchi,& gialleggiano,& trafpaiono molto, iquali erano adoperati. 
dagli antichi per bagni, &c per ftuffe, 8 per tutti queluoghi,doueil vente 
potelle offendere gli habitatori.E hoggi fe neveggono ancoraalcune finetre 
nella tribuna di San Miniato a monte, luogo de’ monaci di Monte Oliueta 
infule portedì Firenza, che rendono chiarezza, & né vento. Etcon quelta 
inuentioneriparauano al freddo, & faceuano lume alle habitationiloro. In 
quefte caue medefime cauauano altri marmi fenzavene, ma del medefimo 
colore,del quale eglino facenano le piu nobili ftatue. Quefti marmi di tiglio 
& digrana eranofiniffimi, &fe neferuivano anchora tutti quegli, che inta- 
gliauano capicegli, ornamenti, & altre cofe di marmo per l'architettura: Et 
vi eri faldezze grandiffime di pezzi, come appare ne'giganti di monte Caual 
lo di Roma,&nel Nilo di Beluedere,e in tuttele piu degne,e celebrate fame, 
Etficonofcono efler Greche,oltra il marmo,alla maniera: delle tette; & alla 
acconciatura del capo, &c a i nafi delle figure1quali fono dall’appiccatura del 
le ciglia alquanto quadri fino alle nare del nafo .Etqueftofilauora coiferri 
ordinarij, & coi trapani,& figli dàilluftro conla pomice& col.gelfo di Tris 
poli col cuoio, & ftruffoli di paglia» Ì 
Sono nelle montagne di Carrara, nella Carfagniana. vicino ai monti di 
Luni, molteforti dimarmi, come marmi neri, & alcuni:che.traggono in bis 
gio,s8c altri che fono mifchiati di rolo; & alcuni altri, cheton:con venebigies 
che 
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chefono crofta fopraamarmi bianchi; perche non fon purgati, anzi offefi 
dal tempo,dall’acqua, & dalla terra piglian quel colore. Cauanfianchoraal 
tre fpecie dimarmi, che fon chiamati Cipollini, & Saligni,& Campanini, & 
mifchiati, & perlopiuvna forte di marmi bianchiffimi;:& lattati,che fono 
gentili,e in tutta perfezzione perfar le figure. Etvi s'è trovato da cauarefala 
dezze grandiflitme, & fe n'ècanato anchora a giorni noftri pezzi dinoue brac 
cia per far giganti; & d’un medefimo faffo,ancora fene fono cauati a’ tempi 
noftri due,l'unofu il Dauitte,che fece Michelagnolo Buonarroto, il qualeè 
alla porta del palazzo del Duca di Fiorenza,e l’altro l’Ercole, e Cacco, che di 
mano del Baudinello fono all’altro lato della medefima porta. V.n’altto peza 
zo nefu cauato pochi anni fono di braccia noue,perche il detto Baccio Bandi 
nello ne facelle vn Nettuno;perla fonte cheil Duca fafare in piazza: Ma ela 
fendo morto il Badinello è ftato dato poi all’Ammanato (cultore Ecc. perche 
ne faccia fimilmente vn Nettuno. Madi tutti quefti marmiquelli della caua 
detta del Poluaccio,ch’è nelmedefimo luogo,fono'cò maco macchie, e {meri 
glie fenza que'nodi,e noccioli,che il piu delle voltefogliono effler nella gran 
dezza de'marmi,e recar n6 piccola difticultà achi gli lauora,e bruttezza nell’o 
pere,finiti che fonole ftatue. Sifono ancora dalle caue di ferrauezzain quel 
di Pietrafanta hauute colonne della medefima altezza; come fi puo vedere 
vnadi molte,chehauemano a effere nella facciata di San Lorenzo di Firenzé, 
quale è hoggi abbozzata fuor della porta di detta Chiefa: dowe Paltre fono 


parte alla cava rimafe, & parte alla marina. Ma tornando alle caue di Pietra . 


Santa dico che in quelle s’eflercitarono tuttigli antichi: &altrimarmi, che 
queftinon adopetarono per fare que’ maeftri, che furon fi eccellenti , le loro 
ftatue; effercitandofi di cotinuo,métre fi canauono lelor pietre p far le loro 
ftatue,in fare nefaffi medefimi delle caue bozze di figure: come anchora hog 
gife ne veggono le veftigia di moltein quel luogo. Di queftaforte adunque 
cauano hoggiimodernile loro ftatue,& nonfolo perilferuitio della Italia; 
mna fene mandain Francia,in Inghilterra, in Hifpagna,e in Portogallo; come 
appare hoggi perla fepoltura fatta in Napoli da Giouan da Nola fcultoreec- 
celentea Don Pietro di Toledo Vicerè di quel regno ; che tutti imarmi gli 
furon donati & condotti in Napoli dal Signor Duca Cosrmo'de Medie 
ci. Queftafortedi marmi ha in fe faldezze maggiori, & piu paftosi 8 more 
bidealauorarla, &fele da belliffimo pulimento ; piu:ch’adaltra forte di mat- 
mo. Vero è, chefi vienetal volta a fcontrarfiin alcune venedomandate dà 
gli fcultori {merigli  iquali fogliono rompere i ferri.Quefti marmi frabboze 
zano con vnaforte di ferri chiamati fubbie , che hannola punta a guifadi pa 
lia facce 8 piu groffi &fottili; & di poi feguitano confcarpelli detti calca 
gniuoli; iquali nel mezzo del taglio hanno vna tacca, & cofì con più fotelli 
di mano in mano;che habbiano piw tacche & gli intaccano quando fono ar 
ruotaticon'vnoaltro fcarpello. Et quefta forte di ferti chiamano gradine, 
perche con éflevanno gradinando & riducendoa finele lor figure ; doue poi 
con lime di ferro diritte & tortevanno leuandole gradine, che fonreftate 


nel marmo: &cofi poi conla pomice arrotando a poco‘ poco gli fannola 


pelle che vogliono & tutti gli trafori che fanno,per non intronare ilmarmo 


gli fannò con tràpani di minore & maggior grandezza; &di pelodi dodia 
libre 
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{ibrel'uno, & qualche volta venti; che di quefti iglbhe di piu stra PE 
far maggiori & minori buche, & gli feruon suafiiper pae oggi pete i 
tauoro,& condurlo a perfettione. De'marmi bianc Leal i ola gli cu 
tori & gli architetti ne fanno ornamenti per porte; & sn re Re: NR i 
{e:feruonfene per pauimenti ,& per incroftatura nelle lor fabriche; & gli 
adoperano a diuerfe forti di cofe: fimilmente fanno di tutti i marmi mile 
chiati. Imarmi Cipollini fono vm'altra fpecie digrana,& colore differentes 
& di quefta forte n'è anchora altrove che a Carrara; & quefti il piu peudone 
in verdiccio: & fon pieni di vene, che feruono per diuerfe Era non per e 
gure, Quegli che gli fcultori chiamano Saligni, cantegzgne Leona: Co 
ne di pietra,per eflerui que luftri ch’apparifcono nel fale; no paiono a na 
to;èfatica aflaia farnele figure: perche hanno lagrana della pietra RR a 
& grofla: & perche ne'tempi humidi gocciano acqua di continuo,o vero pe 
dano. Quegli,che fi dimandano Campanini,ton quella forte di cai va 
fuonano quando filauorano; & hanno vn certo fuono piu acuto degli altra, 
queftifon duri, & fi fchiantano piu facilmente, chel altre forti fudette s&fi 
cauano aPietrafantas A Serauezza ancora in più luoghi > &a Campiglia fi 
cavano alcuni marmi,che fono per la maggior parte bonifsimi per lauoro di 
quadro,e ragioneuoli ancoraalcunavolta per ftatue,& in quel di Pifa,al mo 
teas:Giuliano;fi cava fimilméte vnaforte di marmo bianco,che tiene d’albe 
refle,e di quefti è incroftato di fuori il Duomo, &il campofanto di Pifa,oltre a 
molti altri ornamenti, che fi veggono in quella città fatti del medefimo, Et p 
chegia fi conduceuano i detti marmi del montea S.Giuliano in Pifa cò quale 
cheincommodo,& pela: Hoggihauendo il Duca Cofimo, cofi per fanareil 
paefe,come per ageuolare il condurre i detti marmi, & altre pietre, che fica= 
vano dique’monti,meflo in canale diritto1l fiume d’Ofoli,& altremulteace 
que,che forgeanoin que’piani con danno del paele; fi potranno ageuolmen 
te perlo detto canale condurrei marmi;o lauorati; o inaltro modo: con pic- 
ciolifsima (pela; & con grandifsimo vtiledi quella città,che è poco meno;che 
tornata nella priftina grandezza, mercè del detto S.Duca Cofimo,chenon ha 
cura,che maggiormente lo prema;che d'aggrandire;& rifar quella Città,che 
era aflai mal condotta innanzi; che ne fufle fua Eccel: Signore, 
Cauafivnaltra forte di pietra chiamata Treuertino ; ilqualeferue molto 
peredificare, & fare anchoraintagli di diuerfe ragioni; che per Italiain mol 
tiluoghife nevacauando,comein quel di Lucca, & a Pifa,& in quel di Siena 
dadiuerfe bande, ma le maggiori faldezze, & le migliori pietre; cioè quelle 
chefon piu gentili, fi cauano in {ul fiumedelTeuerone a Tigoli, ch'è tutta 
{pecie di congelatione d'acque, & diterra, che per lacrudezza, & freddezza 
fua non folo congela,& petrificala terra, mai ceppi,irami,& lefrondede gli 
alberi. Erperl'acqua, che riman dentro,non fi potendo finire diaftiugare, 
quando elle fonfotto l’acqua, virimangono i pori della pietra cauati, che pa 
refpugnofa; & buccheraticcia egualmente di dentro;&di fuori. Gliantichi 
diquefta forte pietra fecero le piu mirabili fabriche, & edifici che faceffero; 
comefonoi Colifei;gl'Erario da San Cofmo & Damiano, & molti altri edi 
fici;& ne metteuano ne'fondamenti dellelor fabriche infinito numero ; & 
lauorandoli non furon molto.curiofi di farli finire, ma feneferuiano rufti» 
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camente. Et quefto forfe faceuano perche hanno in fe vnacerta grandezza; 

& fuperbia. Ma ne’giorni noftri.s'è trovato chi gli halauorati fottiliffima« 
mente, comefi videgiain quel tempio tondo, che cominciarono; -& non fia 

nirono faluo che tutto il bafamento, infulla piazza di San Luigi1Francefi in 

Roma, il quale fucondotto da vn Francele chiamato Maeftro Gian; che ftua 

diò l'arte dello 1ntaglioin Roma, & diuenne tanto raro,che fece il principio 

di quefta opera; laquale poteua ftare al paragone: di quante cofe eccellenti 

antiche,& moderne, che fi fian vifte d'intaglio di.tal pietra, perhauer ftrafo. 

rato sfere di aftrologi, & alcune Salamandre nel fuoco imprefe reali, 8 in ale 

altre,libri aperti con le carte lauorati con diligenza,trofei,&'mafchere,lequa 

li rendono doue fono teftimonio della eccellenza;& bontà da poter lauorarfi 
quella pietra fimile al marmo, anchor che fiaruftica.Et suis fe vna gra- 

tia per tutto,vedendo quella fpugnofità de'buchi vnitamente, che fa bel vede 

re.ilqual principio di tempio, effendo imperfetto fuleuato dalla Nazione 

fiizelo , eledette pietre & altrilauori di quello, pofti nella faciata della Chie 

fa di fan Luigi,& partein alcune capelle,doue ftanno molto bene accomoda 

te; e riefcono belliffimi. Quefta forte di pietraè boniffima perle muraglie 

hauendo fottofquadratola o fcorniciata ; perche fi puo incroltarla di tucco, 
con coprirla con elfo,& intagliarui cio ch’altti vuole: come fecero gli antichi 
nelle entrate publiche del Culifeo, & in molti altriluoghiî:& come ha fatto 
a’giorni noftri Antonio da San Gallo nella fala del palazzo del papa dinanzi 
alla capella,doue ha incroftato di treuertinicon ftuéco, con.vari intagli eccel 
lentiflimamente. Ma piu d’ogni altto Maeftro ha nobilitata quefta pietra Mi 
chelangelo Buonarotinell’ornamento del cortile di cafa Farnefe,hawendoui 
con marawigliofo giudizio fatto d’efla pietra far finetre, Malchere,Méfole, e 
tantealere fimili bizzarie,lauortate tutte comefi fail Marmo, chenon fi puo 
veder alcuno altro fimile ornamento piu bello: E fe quelte colefontraré; è fu 
pendiffimo il cornicione maggiore del medefimo palazzo nella faciatà dinan 
zi, non fi potendo alcuna cofa ne piu'bella; ne piu Magnifica difiderare. Del 
la medefima pietra ha fatto fimilmente Michilagnolo nelidifuvri della fabri 
ca di fan Piero certi tabernacoli grandi. e dentro la cornici chegiraintorno 
alla tribuna, con tanta pulitezza,che non fi fcorgendo in alcun luogo le com 
mettiture puo conofcer ognuno ageuolmente quanto, pofliamo feruitci di 

quefta forte pietra. Ma quello;chetrapaflaogni maraviglia, è che havendo 

fatto di quefta pietrala volta d'una delle tretribune del.medefimo: S.Pietro 
fono :commeffi i pezzi di maniera; ché non folo viene collegata beniflimo la 
fabrica,con vari forti di commettiture; Ma parea vederla da-terra tutta lauos 

rata d’un pezzo . Eccivn’altra forte di Pietre che tendono alnero ; & nonfer 
uono agli Architettorifené a laftricare tetti.Queftefono laftre fottili; pdot 
tea fuolo a fuolo dal tempo & dallanatura; per feruizio degli huomini, che 
ne fanno anchora pile, murandole talmente infieme che'elle commettino 
Puna nel altra, &leempiono d'olio fecondola capacità de’corpi di quelle; & 
ficuriffimamenteve lo conferuano . Nafcono quefte nella riviera di Genova, 
invnluogodettoLauagna.e fene cauano pezzilunghijx.braccia,ei Pittorife 
neferuono, alauorarui fu le pitture a olio ; perche ellevi ficonferuano fu 
molto piu lungamente che nelle altre cofe; come alfuo luogo firagionetà 
ne 
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Auiene quefto medefimo dela Pietra detta Piperno, 
ra nericcia & fpugnofa come il treuertino, la 
di Roma; & fene fannoftipiti di fineftre, & 
Portein diuerfi luoghi;come a Napoli &in Roma:& ferue ella RE a 
Pittori alauorarui fu a olio,come alfuo luogo racconteremo n a pietra 
alidiffima,8 ha anzi dell’arficcio che no. Cauafi anchora Dia aaa pirtia 
bianchaliuida, laquale molto ageuolmente fi {chianta; & nb a fopra di 
ognialtra'fi ferue non folamentela Città di Vinegia, ma ni : SONA 
anchora,facendone tutti i loro lauori,& di quadro & d’intag o, LORO: te 
di fromenti 8 ferri, piulunghiche gli altri, la vanno lauorando; ma Do 
mente con certe martelline, andando fecondo la falda della pietra, per effere 
ellamolto frangibile. Et di quefta forte pietra neha meflo terne AT] 
copia M. Iacopo Sanfouino,ilquale ha fatto in Vinegia lo edificio Dorico cl 
la Panatteria, & il Thofcano alla Zeccain fulla piazza di San Marco. Et coft 
tuttii lor lavori vanno facendo per quella città,& porte,fineftre, cappelle, & 
altri ornamenti, che lor vien comodo di fare; non oftante, che da Verona 
per il fiume dello Adige habbiano comodità di condurui i Mifchi, &cvaltra 
fortedi pietre ; delle quali poche cofe fiveggono,per hauer piuin vfo quefta. 
Nellaquale fpeffo vi commettono dentro Porfidi, Serpentini, &altreforti di 
pietre mifchie,che fanno,accompagnate con effe, belliflimo ornamento. que 
fta pietra tiene d’alberefe, come la pietra da calcina di noftri Fou come fi è 
detto agevolmente fi fchianta. Reftacila pietra Serena, &la igia detta Mae 
cigno,&lapietra forte, che molto s'ufa per Italia; doue fon monti, & mafli= 
imamentein Thofcana; perlo piu in Fiorenza, & nel fuo dominio. Quella 
ch’eglino chiamano pietra Serena, è quella forte che trahe in aZurrigno , 0 
vero tintadi bigio; della quale n'è ad Arezzo cauein più luoghi,a Cortona;a 
Volterra, & per tutti gli Appennini; & ne’'monti di Fiefole è belliffima, per 
efferuifi cauato faldezze grandiffime di pietre, come veggiamo in tutti gli 
edifici, chefonoin Firenze fatti da Filippo di Ser Brunellefco , ilquale fece 
cavare tuttele pietre di San Lorenzo,& di Santo Spirito,& altre infinite,che 
{ono'in ogni edificio per quella città. Quefta forte di pietra è belliffima a ve- 
derejma doue fia humidità, & vi pioua {uo habbia ghiacciati adoffo,fi logo= 
ra,& fisfalda; maal coperto ella durain infinito. Ma molto piu durabile di 
quefta , & di piu bel colore, è vna forte di pietra azurrigna ; che fi dimanda 
hoggi la pietra del Foffato :laquale quando ficaua il primo filare, è ghiaiofo 
&groffo; il fecondo mena nodi,& felure, il terzo è mirabile,perche è piu fi 
ne. Dellaqual pietraMicheleagnolo s'è feruito nella libreria, & Sagreftia dì 
San Lorenzo, per papa Clemente, per effer gentile di grana,& ha fatto con- 
durrele cornici,le colonne,&cogni lauoro,con tanta diligenza;che d’argento 
non refterebbe fi bella. Et quefta piglia vn pulimento belliffimo; & non fi 
può defiderarein quefto genere cofa migliore. E percio fu giain Fiorenza 
ordinato per legge,che di quefta pietra non fi potefle adoperare fe non in fa- 
re edifizi publici , ò con licenza di chi gouernafle . Della medefima n’ha fatto 
aflai mettere in opera il Duca Cofimo, cofi nellecolonne, & ornamenti della 
loggia di mercato nuouo,comenell’opera dell'udienza , cominciata nella fa= 
lagrande del palazzo dal Bandinello , e nell'altra, che ta quella dirimpetto, 
E 
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20 D'ESBSL A 
‘Ma gran quantità piu che in alcuno altro luogo fia ftato fatto giamai, n' 
fatto mettere S.Ecc, nella trada de'Magiftrati, che fa condurre col difegno, 
“&ordinedi Giorgio Vafari Aretino. Vuole quefta forte di pietrail medefi. 
‘mo tempo 2 efferlauorata, cheilmarmo, & è tanto dura che ella reggeall’a 
acqua,efi difende aflai dall’altri ingiurie del tempo. Fuor di quefta n'è vn' 
altra (pecie,ch'è detta pietra Serena per tutto il monte; ch'è piuruuida & piu 
dura, & non è tanto colorita; chetiene difpecie di nodi della pietra ; laquale 
regge all'acqua, al ghiaccio ; & fe nefafigure, & altriornamenti intagliati, 
Etdi quefta n'è la Douitia figura di ma di Donatello in fula colonnadi Mer 
cato vecchio in Fiorenza,cofi molte altre ftatue fatte da perfone eccelléti né 
folo in quella città, ma peril dominio.Cauafi per diuerfiluoghi la pietra For 
te,laqual regge all’acqua,al Sole,al ghiaccio,8 a ogni tormento; & vuol tem 
oalauorarla, ma fi conduce molto bene ; & nonv’è molte gran faldezze. 
Della qual fe n'è fatto,e peri Gotthi,& per i moderni i piu belli edifici, che fia 
no pla Tofcana, come fi puo vedere in Fiorenza nel ripieno de’duc'archi,che 
fannole porte principali dell’oratorio d'Orfanmichele,iquali fono veramen 
tecofemirabili,e con molta diligenza lauorate. Di quefta medefima pietra a 
no fimilmente perla Città,come s'è detto,molte ftatue,& arme,come intor- 
noalla fortezza,&in altri luoghi fi puo vedere.Quefta hail colore alquanto 
gialliccio,con alcune vene di bianco fortilifsime,chele dino grandifsima gra 
tia. & cofi fe n'è vfato fare qualche ftatua ancora, douehabbiano a effere fon 
tane, perche reggano all'acqua. Etdi quefta forte pietra è murato il palagio 
de’Signori,la loggia, Orfan Michele,e il di dentro di tutto il corpo di S. Ma- 
ria del Fiore,& cofi tuttii ponti di quella città,il palazzo de'Pitti, & quello de 
gli Strozzi. Quefta vuole efler lavorata con le martelline,perch’è piu foda; & 
cofil’altre pietrefudette vogliono efferlauorate nel medefimo modo;che sè 
detto del marmo, & dell’altre forti di pietre. Imperò nonoftante le buone 
E tempere de’ferri,è di necefsità l’arte,intelligenza,e giudicio dico 
oro,che lelauorano ; perch'è grandifsima diferenza ne gli artefici, tenendo 
vna miluramedefima da mano a mano;in dar gratia,&bellezza all’opere,che 
filauorano. Etquefto fa difcernere,& conofcere la perfettione del fare daq 
gli che fanno,a quei che manco fanno.Per confiftere adunque tutto il buono 
&1a bellezza delle cofe eftremamente lodate ne gli eltremi della perfettione, 
chefi dà alle cofe; che tali fon tenute da coloro,che intendono: bifogna con 
o3zni induftriaingegnarfi fempre di farle perfette,& belle; anzi bellifsime, e 
perfettifsime. 


Che cofafiaillauoro di quadro femplice,es il lauoro di quadro intagliato. Cap. IL 


Auendo noi ragionato cofi in genere di tuttale pietre,cheo per or namé 
ti,o perifcolrure,feruono a gliarteficanoftri neloro bifogni:diciamo ho 
raschequandoellefi lauorano perla fabrica; tutto quello doue fi adopeta 
la (quadra,& le fefte,& che ha cantoni,fi chiama lauoro di quadro.Et quefto 
cognonte deriua dalle faccie,& da gli fpigoli,che fon quadri, perche ogni ot 
dine di cornici,o cofa,che fia dititta;o vero rifaltata, & habbia cantonateto: 
pera;cliehail nome di quadro,& però volgarmete fi dice fra gli artefici lavo 
ro 
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| todi quadro. Ma vellanonrefta cofi pulita,ma fi intagliin tai cornici fregi, 


fogliami,huouoli,fufaruolisdentelligufcie,& altre forti HARr i in Liegi 
bri, che fono eletti a intagliarfi da chi le fasella fi chiama opra di quadro in- 
tagliata, o vero lauoro d’intaglio. Di quefta forte opra di quadro;& d'inta= 

lio fi fanno tutte le forti ordini Ru fico, Dorico,lonico, Corinto, & Compo 
ft0,8 cofi fe nefeceal tempo de Gothi il lauoro redefco,& non fi può lauo= 
rate neflunaforte d’ornamenti,che prima non fi lauori di quadro, & poi d'in 
taglio,cofi pietre mifchie,& marmi,& d'ogni forte pietra,coli come achora 
dimattoni,per hauerui aincroftar fuopra di ftucco intagliata. fimilmente di 
legno di noce,& d'albero,& d'ogni forte legno. Ma perche molti non fanno 
conofcere le difterenze,che fono daordinca ordine; ragioneremo diftinta- 
mentenel capitolo che fegue,di ciafcunamanicra, o modo piu brevemente, 


che noi potremo, 


De cinque ordini d'architettura Ruftico, Dorico, Ionico, Corinto compoffos 
€ del lauoro Tedefco. Cap IIL 


Llauoro chiamato Ruftico è piu nano,&di piu groflezza, che tuttigl’altri 
larszinner eflere il principio, & fondamento di tutti; & fi fa nelle modana 
ture delle cornici piu femplici,e per confeguenza più bello , cofi ne capitelliz 
ebafe,come in ogni fuo membro. I fuoi zoccoli,0 piediftalli , che gli vogliam 
chiamare;doue pofano le colonne,fono quadri di proporzione,con l'hauere 
da piela fua fafcia foda,e cofi vn’altra di fopra,che lo ricingain cambio dicor 
nice. L'altezza della fua colonna fi fa di (ei tefte,aimitatione di perfone nane, 
&catte aregger pefo ; & di quefta forte fenevedein tofcana molteloggiepu 
lite,& alla ruftica con bozze, & nicchie fra le colonne, & fenza, & cofimolti 
portichi,che gli coftumarono gli antichi nellelor ville ; & in Campagna fes 
nevedeanchora molte fepolture,come a tigoli,&a Pozzuolo.Seruironfi di 
quefto ordine gli antichi per porte,fineftre,ponti,acquidotti,Erari}, caftelli, 
torri,& rocche da conferuar munitione,& artiglieria, &c portidi mare , pri= 

roni,& fortezze,doue fi fa cantonate a punte di diamanti, ea piu facce bellif 

me, E quefte fi fanno fpartitein vari modi,cioè o bozze piane, per non fare 
con efle {cala alle muraglie ; perche agenolmente fi falirebbe, quando le boz 
ze hauelfono;come diciamo noi troppo agetto ; 0 in altre maniere,come five 
dein molti luoghi;e mafsimamentein Fiorenza nella facciata dinanzi, e prin 
cipale della cittadella maggiore,che Aleffandro primo Duca di Fiorenza fece 
fare: laquale per rifpetto dell’imprefa de’ Medici,è fatta a punte di diamante, 
& di palle schiacciate;el’una,el’altra di poco rilieno. Il qual compofto tutte 
di palle,e di diamanti vno allato all’altrosè molto ricco,e vario,e fa bellifsimo 
vedere.Etdi quefta opera n’è molto per le ville de'Fiorentini,portoni,entra- 
te,& cafe,& palazzi,doue e'villeggiono ; che non folorecano bellezza, &'ot- 
mamento infinito a quel contado,mavtilità,& commodo grandifsimo: a icit 
tadini. Ma molto piu è dotatala citta di fabriche arr ir fatte di boz- 
ze,come quella di cafa Medici,la facciata del palazo de’Pitti, gllo, degli Stroz- 
zi,& altri Rial eola forte di edifici] tanto quanto piu fodi, & femplicifi 
fanno;& con buon difegno,tanto piu maeftriaye bellezza vi fi conolce détx9; 
et 
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erèneceffario,che queftafortedifabricafia piweterna,e durabile di tutte l'al 
tre,auuenga che fonoi pezzi delle pietre maggiori; etrmolto migliori lecom 
‘mettiture,done fivà collegandorutta la fabrica con vna pietra, che lega l'al. 
trapietra:Etperche elle fon pulite, e fode dimembri; non hanno poflanzai 
cafi di fortuna,o del tempo,nuocergli tanto rigidamente, quanto fannoalle 
altre pietre intagliate,e traforate,o come dicono înoftri,cam pate in ariardale 
la diligenza degli intagliatori. 
L’ordine Doricofuil piu mafsiccio, 'hauefler’i Greci,e piu robufto di fortez 
za;e di corpo,emolto piu degl’altri loro ordini collegato infieme,e nonfoloi 
Greci,maiRomaniancora dedicarono queftafortedì edifici} a quelle pfone 
che erano armigeri; come Imperatori d'eferciti;confoli,epretori; ma'agliDei 
loro molto maggiormente ; come a Gioue, Matte, Hercole;& altri, hauendò 
fempre auvertenzadi diftinguere,fecondo illor genere, la differenza della fa 
brica,o pulita,o intagliata;o piu femplice,o piu ricca; accioche fi potefle cono 
{ceredagli altri il grado,e la differenza frà gl'Imperatori, 0 di chi faceua fabri 
care. E per ciò fi vede all’opere,che feciono gl’antichi eflere ftata vfata molta 
arre,ne' componimenti delleloro fabriche,e che le modanature delle cornia 
doriche hanno molta gratia,e ne'membti vnione,e bellezza grandifs.Et vede 
fi ancora;chela proporzione ne'fufi delle col6ne di Glta ragione,è molto ben 
intefa,come quelle,chenon effendo negroflegroffe, nefottilifottili, hino 
formafomigliante,come fi dice alla pfona d’Hercole;moftrando vna certa fo 
dezza molto atta a regger’il pefo degli architraui,fregi,cornici,eilrimanente 
dituttol’edificio,che vafopra.E perche quefto otdine,come piu ficuro,e piu 
fermo degl’altri e fempre piacciuto molto al S.Ditca Cofimo ye gli ha voluto, 
chela fabrica,chemi fafarcon grandifsimo ornamento di pietra per tredici 
Magiftrati civili della fuafcittà,e dominio acanto al fino palazzo infino al fiu- 
med’Arno;fia di forma Dorica.oride pertitornarein vfo il vero modo di fa 
bricare,ilqualevuole,che gl’architraui {pianino foprale colonne, leuado via 
la falfità de girate gl’archi delle logge foprai capitelli,nella facciata dinazi,ho 
feguitato il vero modo;che vfarono gl’antichi,comein quefta fabrica fi vede. 
Et perche quefto modo di fare è ftato da gl’architetti palati fuggito; percio= 
chegl'archittani di pietra,che d’ogni fortefi trowafio 4tichi, e moderni fi veg 
gono tutti,o la maggior parte,eflere rotti nel mezzo,non oftante,che foprail 
fodo delle colonne,dell’architraue,fregio, et cornice fiano archi di mattoni 
piani,chie non toccano,e non aggrauano : 0 dopo molto hauete confiderato' 
iltutto,ho finalmente trouato vn modo bonifsimo di mettere in vlo il vero 
modo di far con ficurezza degl’Architraui detti,che non patifcono ‘in alcuna 
parte,e rimaneil tutto faldo;e ficuro quanto piu non fi puo defiderare, fi cos 
melafperienzane dimoftra.Il modo dunque è quefto;che quidifotto fi dirà 
a beneficio delmondose degl’artefici.  Meffefulecolonne;etfoptai capitel 
ligl’Architraui,che fi ftringono nel mezzo del diritto della colonna l'un l'ale 
tro fifa vn Dado quadro;ellempigtatia,fe la coléna é vn braccio grofla;e l'ar- 
chitraue fimilmente largoset alto;facciafi fimile il Dado del fregio, ma dinan 
ziglirefti nella faccia vn’ottauo perla commettitura del piombo,e vn’altro ot 
tauo;0 piu fia intaccato di dentro il dado a quartabuono da ogni banda. pate’ 
tito poi nell’intercolonnio il fregio in tre parti,le due dalle bande fi augnino 
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aquartabuono in contratio,che ricrefcadi dentro,accio fi ftringa nel Das 
eferriaguisa darco.E dinanzilagroffezza dell ottauo,vada a piombo,& if 
milefaccia l’altra parte di là,all’altro dado. E cofi fi faccia fopra la col6na, che 
il pezzo del mezzo di detto fregio ftringa di dentro, e fia intaccato a quarta = 
buona infino amezo. L’altrameza fia {quadrata je diritra,e mella a calletta,p 
che ftringa a vfo d’arco,moltrando di fuori ellere murata diritta, facciali pois 
chele pietre di detto fregio non posino fopra l’architraue,e nons accoftino 
wndito : percioche facendo arco vienea reggerfi da fe,enon caricat architra 
ue. facciali poi dalla parte di dentro,pet ripieno di detto fregio vn’arco pia- 
no di Mattoni alto quanto il fregio,che {tringa fra dado, edado foprale col6 
ne.facciafi dipoi vn pezzo dicornicione largo quanto il dado fopra le colon- 
ne,ilquale habbia lecommettiture dinanzi, come il fregio,e di dentro fia det 
tacornice,comeil dado a quartabuono,vfando diligenza; che fi faccia, come 
il fregio;la cornice ditre pezzi, dequali, due dalle bande &tringhino diden- 
tro a caffetta ilpezzo di mezzo della cornice fopra il dado del fregio . E auer 
tafi;cheil pezzo di mezzo della cornice vada per canalea cafletta in modo;che 
{tringain due pezzi dalle bande,eferria guifa d'arco «Eti quefto modo di far 
puo veder ciafcuno;cheil fregio firegge dafe,& cofila cornice;laquale pofa 
quafi tuttain full'arco.di Mattoni. .. E cofi aiutandofi ogni cofa da per (e; 
non vienea regger l’architraue altro, cheilpefo di fe ftello fenza pericolo di 
rom perfigiamai per troppo pelo. .,E.perchela fpevienza ne dimoftra quefto 
modo efler ficurifsimo,, ho voluto farne particulare mentionea commodo» 
etbeneficio vniuerfale; E mafsimamente conofcendofi; che il mettere; co- 
me. gl’'antichi fecero,til fregio; éetlacornice fopral’ Atchitrane, cheegli fi 
rompeinfpatio di tempo, etforfe per acciderite diterremuoto,ò d’altro,non 
lo defendendo a baftanzal’arco,chefifafopra itdetto cornicione; Ma giran 
do Archi foprale cornici fatte in:queta forma; incanténandolo al folito di 
ferri afsicura.il tutto da ogni pericolo; e faeternamente durarl’edificio. ) 
Diciano,adunque pertornar a propofito, che quefta forte di lauoro fi può 
vfarefolo dafe, & anchorametterlo nelfecondo ordine da baflo foprail Ru 
{tico; & alzando metteruifopravn’altro ordinevariato, come Ionico, o Cos 
rinto ,0 compofto ; nellamaniera che moftrarono gli antichi nel Gulifeo di 
Roma; rielqualeordinatamentevfarono arte;&giudicio. Perche hauendo 
i Romani tionfato non folo de’Greci, ma di tutto il mondo; mifero l’opera 
compofta in cima;per hauerlai Thofcanicompofta di più maniere . &la mi- 
fero fopratutte,come fupetioredì forza; gratia, e bellezza, 8 come piu ap- 
parentedell’altre;hauendo.a far corona all’edificio,che per efferornata di be 
membri,fa nell’opravn finimento honoratifsimo,& da nan defiderarlo altri 
menti,Et pertornareallanoro Dorico,dico,chela colonnafi fa di fette refte 
d'altezza; & ilfuo zoccolo ha da effere poco manco d’un quadro; è mezo di 
altezza;& larghezza vn quadro, facendoli poi fopra le fue cornici; & di fotto 
lafuafafcia col baftone,&c die piani,fecondo chetratta Vitruuio: & la fua:ba 
fe,& capitello tanto d’altezza vna,quanto l’altra, céputando del capitello dal 
collarinoinfu,la cornice fua col fregio, &iarchitraue appiccata, rifaltandoa 
ogni dirittura di colonna con que’canali,che gli chiamano Tigrifi ordinaria 
mente,che vengono partiti fravntifalto;&l'altrovn quadro,dentroui o tefte 


di 
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di buoi fecche,o trotei;o mafchere,o targhe,o altre fantafie.Serral'architraue {atoio. E iftegi di quell'opera i caffero Gisimaglini PAPERE RETE Ro 
tifaltando con vnaliftai rifalti,& da piefavn pianetto fottile, tanto quanto ancorafarnede puliti,o vero con lettere dentro; comeerano quelleal porti: 
tiene1l rifalto ; a pie del quale fanno fei campanelle per ciafcuno, chiamate co della Rironda dibronzo commelfo nelmarmo. Sono icanali nelle colon 
Goccie da gli antichi. Etfe fihadavedere la colonna accanalata nel Dorico, nedi quefta fortea numero ventifei , béche n’è di manco ancora; & è la quar 
vogliono effere venti faccein cambio de canali: & non rimanere fra canale;e ta parte del canale fral’uno,&l’altro,che refta piano : come benifsimo appa« 
canale altro,cheilcanto viuo. Di quefta ragione opera n'è in Roma al foro rein molteopere antiche, & moderne mifurate da quelle. 

Boario;ch'è ricchifsima,& d’un’altra fortele cornici, & glialtrimébrial Tea L’ordinecompofto, feben Vitruuio non ne hafatto menzione; non facendo 
tro di Marcello; doue hoggi è la piazza Montanara, nellaquale opera non fi egli conto d’altro che dell'opa Dorica,lonica,Corinthia,&Tofcana: tenendo 
vede bafe,& quelle che fi veggono fon Corinte. Etèopenione,che gli antichi troppo licentiofi coloro, che pigliado di tuttequattro dgli ordini ne faceflero 
nonle faceflero,& in quello fcabio vi metteflero vn dado tanto grande, qui eorpi,che gli rapprefentalfero piu tofto moftri, che huomini; per haverlo co 
to reneuala bafe.Et di quefto n'èil riftontroa Romaal carcere rulliano, do ftumato moltoi Romani, &aloroimitazionei moderni, non mancherò di 
ue fon capitelli ricchi di membri piu che gli altri,che fi fianvifti nel Dorico, quelto ancora, accio fe n’habbia notizia dichiarare,e formare il corpo di que 
Di queftoordine medefimo n'hafatto Antonio da San Galloil cortile di cafà fta proportione di fabrica. Credendo quefto, chefe i Greci,ei Romani for= 
Farnefein capo di Fiorea Roma;il qualeè molto ornato;e bello; benche con marono que’primi quattro ordini, & gliriduffero a mifura,& regola genera 
tinuamente fi veda di quefta maniera tempij antichi,8 moderni; e cofi palaz le; checi pofsino eflere ftati di quegli,che habbino fin qui fatto nell’ordine 
zi; iquali perla fodezza,& collegatione delle pietre fon durati,& mantenuti Compofto, & componendo da fe delle cofe,cheapportino molto piu grazia» 
piu,che non hanno fatti tutti glialtri edifici}. L'ordine Ionico per effer piu che non fannole antiche. E che quefto fia vero ne fanno fede l’opere cheMi 
fuelto del Dorico fufatto da gliantichiaimitationedelle perfone, chefono chelangnolo Buonarroti ha fatto nella fagrettia, e libreria di S.Lorenzo diFi 
frail tenero;e ilrobufto:&di quefto rende teltimonio l'hauerlo efsi adopera renze, doucle porte, i Tabernacoli, le at , le colonne;i capitelli, le cornici le 
to & meflo in opa ad Apolline,a Dianaje a Bacco,8 qualche volta a Venere, méfole,8t in fomma ogni altra cofa hanno del nuovo,edel compofto da lui,e 
Hzoccolo,che regge la fua coléna lo fanno alto vn quadio,emezo elargo vn nondimeno fono marauigliofe non che belle. Ilmedefimo, emaggiormen- 
quadro ; & le cornici fuedi fopra;&di fotto fecondo quefto otdine.ra fuaco tedimoftrò lo telo Michelagnolo nel fecondo ordine del cortile di cafa Far. 
lonnaè alta otto tefte,& la (ua bafe è doppia con due baftoni; come la delcri nele, e nella corniceancora, chereggedi fuori il tetto di quel palazzo. £ chi 


ue Vitruuio al terzo libro‘al terzo capo,& il fuo capitello fia ben girato conle vuol veder quanto in quefto modo di fare habbia moftrato la virtu di quefto 


fue volute,o cartocci,o viticci,cheogniun fegli chiami; come fi vedeal Thea huomo,veramente venuta dal cielo, Arte,difegno,e varia maniera, confide= 
ti quello, chehafatto nella fabbrica di S. Piero, nel riunire infiemeil corpo 


tro di Marcello in Romafopral’ordine Dorico : cofi lafua cornice adorna di e 
menfole,& di dentelli,8c ilfuo fregio con vm'pocodi corpo tondo. Et volédo di quella machina;e nel far tante forti di vari, & ftrauagantiornamenti, tan- 
accanalare le colonne,vogliono eflere il numero de canali ventiquatro, ma tebellemodanature dì cornici, tanti diuerfe tabernacoli, & altre molte cos 
{partiti talmente,che cireftifra l'un canale;el’altro la quarta! parte del candé fe tutte trouate da lui, e fatto variatamente dall’uto degl’antichi perche niue 
le,che ferua per piano. Quefto ordine hain fe bellifsima gratia, &leggiadria no puo negare,che quefto nuouo.ordine compofto,hauendo da Mickclagiio 
& fe ne coftuma molto fra gli architetti moderni. Illauoro Corinto piacque i dotaparbiiok/o ghe, neapio(a ada piego a Rae 
vniuerfalmente molto a Romani;$cfenedilettarono/tantojch'e fecero.dì que rolabonta, e virtu di quefto veramente Ecc, Scultore Pittore, & Architetto 
fto ordine le piu ornate,& honoratefabriche,perlafciar memoria di loro; co ha fatto miracoli douunque egliha pofto mano, oltre all'altre cole, SUS 
me appare nel tempiodi'rigoliin ful'renerone,&r lefpoglie del cempioelli manifefte,e chiare come la luce del Sole; hauendo fiti ftorti dirizzati facilmen 
pace,& l'arco di Pola,& quel del porto d'Ancona. Ma molto piu è bello il ri ue Fu. È petezione molti ee aleraggie di Cnipa ne 
ui certa i si bi IR TE io prendo con vaghi, e capricciofiornamentii difetti dell’ arte, e della Natura, 
i io ina Goggi ilqualeèil piuricco, elpiu rbt der di tutti Lequali cofe 53, SRI con buon giudicio, e non le iimnsiando, han 
gli ordini detti di fopra: Fafsi ilzoccolo,che reggela colonna, di queftama: no resta Ai duole Ratei dei fitto ai 
nieraslargo vn quadro,& due terzi,& la cornice di fopra;& di fotto a propot Re, Ba ai no A 2 adi 3 DR: feto + de e 
zione,fecondo Vitruuio fafsi l'altezza della colnnna noue tefte, con la fua ba- FM eci art IRERO Grip Rino soa £ oa HER, ner 
. ’ . di 
fa,& capisello ; il quale farà d'altezza tuttala groffezza della colonna da'pie: ti È (IVA RTAS NOIE ROLIOEICTIOR GTI "MI 
8 la fua bafa farà la metà di detta groffezza ; la quale vfarono gli antichi inta RI èfcorlo l’uto,che giaè nominato quefto ordine da alcuni comipofto, 
COSV: grReA 2 <p : aaltri Latino, & per alcunialtri Italico. La mifura dell'altezza di quefta co 
At vige sir pi to del capitello fia fatto co’ fuoi vilucchi, lona vuole pit dieci tefte: P bafe fia HA la O e Ri colon 
e . . . . È a p (I $ ‘ 
cola "flao Poi ia bl n O tà ooaeri Hi na, &mifurata fimile alla Corinta; comene appare in iena all’arco di Tito 
n p alla fepoltura d'una fanciulla Lor Vefpafiano . Et chi uorràfar canaliin quefta colonna "pò fargli fimili alla 


ta.Seguitifi il {uo architraue,fregio,& cornice con le mifure del da lui i 

g10; e mifure defcritte da IW Jonica,o.c î "Pani i chifarà L i i 
ti è n » a . D om ) È i 
autre intagliate con le menfole, & vuoli,& altre forti d intagli fotto il goccio 9 comela Corintaz o come farà l'animodi chi D STR 
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quelto corpo; ch'è mifto con tutti gliordini .] capittelli fi poffon fare fimilia 
#Corinthi, faluo , che vuole ellere piula cimafadel capitello; &le volute, o 
viticci alquanto piu grandi come fi vedeall'arco fuddetto. L’architraue fia 
tre quarti della groffezza della colotina! & il fregio habbia il refto pien di mé 
fole: &lacornice, quanto l’architraue, chel’agettola.fa diuentar maggiore: 


come fi vede nell'ordine vltimo del Culifeo di Roma: &in dette menfolefi 


ofTon faricanali a vfo di ugrifi,e altriintagli fecondo il parere dell’architetto; 
&il'zoccolo, doue pofa fula col6na,ha da effere alto due quadri, & cofi le fue 
cornici a fuafantafia yo comegliverrà in animo difarle. V{auano gli antichi 
oper porte,o fepolture,o altre fpecie d’ornamenti, in cambio di colonne,ter 
mini di varie forti; chivna figura c'habbia vna ceftain capo per' capitello ;al 
trivna figura finoamezo, &ilrefto verfo la bafè piramide, 0 vero bronconi 
d’alberi; &di quefta torte faceuano virgini,fatiri,putti,& altre forti dimoftri, 
© bizarie che veninalor comodo,e fecondo,che nafceua loro nella fantafia le 
metteueno in opera. Ecci vn’altra fpecie dilauori,che fi chiamano Tedefchi; 
iquali fono diornamenti, & di proporzione molto differenu da gli antichi, 
& da’ moderni. ne hoggi s'ufano pergli eccellenti, ma fon fuggiti daloro cos 
me moftruofi,e barbari: Diméticando ogni lor cofa di ordine , che piu tolto 
confufione,o difordine fi puo chiamare; auendo fatto nelle lor fabriche,che 
fon tante,channo ammorbato il mondo, le porte ornate dicolonne fottili & 
attortea vfo di vite, le quali non poflono auer forza areggereil pelo, di che 
leggerezza fi fia; & cofi per tutte lefacce, & altri loro ornamenti faceuano 


‘wna maledizione di tabernacolini l’un fopra l’altro,con tante piramidi,& pi 


ce,&foglie,che non ch'elle pofano ttare,pare impofsibile ch’elle. fi pofsino 
reggere. Erhanno piu il modo da parer fatte di carta,che di pietre, 0 di mar: 
mi, Etin quefte opere faceuano tanti rifalti,rotture, menfoline,&viticci,che 
{proporzionauano quelleopere,che faceuano ; & fpello.con mettere cofa fo- 
pra cofa,andauano in tantaaltezza,chelafine d'una porta toccana loro il tet- 
to. Queftamaniera fu trouata da i Gotthi, che per hauer ruinate le fabriche 
antiche,& mortigli architetti per le guerte,fecero dopo coloro che rimafero 
le fabriche di quefta maniera; le quali girarono le volte con quarti acuti, & 
riempierono tutra Italia di quefta maledizione di fabriche:; che per n6 hauer 
neafarpiu,s'édifmeffo ogni modo loro Iddio frampi ogni paefe da venir tal 
penfiero,& ordine di lauori,che per elfere'eglino talmente difformi alla bela 
lezza delle fabriche noftre,meritano che non fe ne fauelli piu, chequefto . Et 
però pafsiamoa dire delle volte, i 


Del fare k uolte di getto,che uengano intagliate quando fi disarmino 5 
&dimpaftarloftucco.. Cap. I1LI, 


Vadole mura fon’arriuate al termine,che le volte shabbino a voltare, 

o di mattoni,o di tufi;o di {pugna,bifogna fopral’armadura de’ corré 

-.ti,0 piane voltare di tauolein cerchio ferrato, che commetuno fe 

condo la forma della volta,o a fchito :el’armadura della voltain quelmodo, 
che fi vuole con bonifsimi puntelli fermare; chela materia di fopra del pelo 
non la sforzi;.8 dapoi faldilsimamente turare ogni pertugio nel mezzo; ne 
can 
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cantoni, & per tutto con terra,acciochela imiftura non coli fotto, quando fi 
getta. Et cofì armata fopra quel piano di tauole,fi fanno caffe di legno, chein 
contrario fiano lauorate,doue vn cauo rilieuo,& cofi le cornici, ei membri s 
chefarcivogliamo,fiano in contrario ; accio quandola materia fi getta,vens 

adou'è cauo di rilieuo,& doue è rilievo; cauo, & cofi fimilmente vogliono 
eflere tuttii membri delle cornici al contrario fcorniciati.Se fi vuolfare pulie 
ta,o intagliata medefimamente è neceffario hauer forme di legno ; che formi 
nodi terra le cofeintagliatein cauo ; & fi faccin d’eflaterra le piaftre quadre 
di tali intagli; & quelle fi commettino l’unoall’altra fu piani, o gola; o fregi , 
chefar fi vogliono diritto per quella armadura, Etfinita di coprir tutta degli 
intagli di terra formati in cauo,& commefsi gia di fopradetti,fi debbe poi pi 
gliare la calce,con pozzolana,o rena vagliata fottile ftemperata liquida, & al 


‘quanto graffa; & di quellafare egualmente vna incroftatuta p tutte, fin che 


cuttele forme fian piene.Etappreffo fopra coi mattoni farlavolta alzando q 
gli & abbaflando,fecondo chela volta gira,& di continuo fi conduca con cf- 
fi crefcendo, fino ch’ella fia ferrata. Etfinita tal cofa fi debbe poi lafciare fare 
preta,& allodare, fin chetale opra fia ferma, & fecca. Et da poi quando ipun 
celli fi leuano;& la volta fi difarma,facilmentelaterra fi lena; & tutta l’opera 
refta intagliata, & lauorata,come fe di ftucco folle condotta; & quelle parti, 
che non fon venute,fi vanno conlo ftucco riftaurando;tanto;chefiriducano 
afine. Et cofi fi fono condotte negli edifici antichi tutte l’opre; lequali hanno 
poidi tuccolauorate fopra a quelle. Cofi hanno ancorahoggifattoi moder 
ni nelle volte di S. Pietro :& molti altri maeftri per tutta Italia, 
Horavolendo moftrate, comelo ftucco s'impafti , fi fa con vn’edificioin vo 
mortaio di pietra peftarela éaglia di marmo: ne fi toglie per quell'altro, che 
lacalce,che fia bianca fatta o di fcaglia di marmo;o di treuertino; & in cabio 
di rena fi pigliail marmo pefto,& fi ftaccia fottilmente;& impaftafi cò la cal- 
ce,mettendo'due terzi calce, & vn terzo marmo pefto;& fe ne fa del piugrof= 
fo,&fottile,fecondo chefivuollauoraregroffamente,o fottilmente.Et degli 
ftucchi ci bafti hor quefto ; perche il reftante fi dirà poi , doue fi tratterà del 
mettergli in opra trale cofe della fcultura Allaquale prima,che noi pafsiamo 
difemobreuemente delle fontane;che fi fanno perla mura, & degli ornamé 
ti vatij di quelle. 


Come di Tartari,&y di colature d'acque fi conducono le Fontane Ruftiche , &s° 
come nello ftucco fl murano le Telline,crle colaturo 
delle pietre cotte. Cap. V. 


I comeleFontane,che'neiloro palazzi, giardini, & altri luoghi fecero 

\Y gl'antichi furono di diuerfe maniere, cioè alcune ifolate con tazze, & vafi 
d’altre forti; altre allato allemura,con nicchie,mafchere,o figure, & ot= 
namenti di cofe maritime: Altre poi,per vfo delle ftufe piu fimplici,& pulite; 
& altrefinalmente fimili alle faluatiche fonti,che naturalmente furgono ne i 
bofchi ; Cofi parimentefono di diuerfe forti quelle, che hanno fatto , el fans 
notutta vii moderni,i quali variandole fempre hanno alleinuenzioni degli 
antichi aggiunto componimenti di opera Thofcana coperte di colature d’ac- 
jb O que 
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que petrificate,che pédono a guifa di radicionifatti col tépo d’alcune cogela 
zioni d’eleacg,ne'luoghi doue elle fon crude,e groffe; come nò folo aTigoli 
‘doue il fiume reuerone petrificai rami degl’alberi,c ogn’altra cofa,che fegli 
pone'inazi, facendone di queftegomme;e tattari s ma ancora allago di piedi 
Lupo;chele fagrandifsime,& in tofcana al fiume d’El{a, l’acque del qualele 
fiin modo chiare,che patono di marmi,di vitriuolije d’allumi. Mabellifsime 
e bizarrefopra tuttel’altre fi fono trouate dietro monte ere in'rhé 
(cana; vicino otto miglia a Fiorenza. Et di quefta forte ha fatte fare il Duca 
Cofimo,nelfuo giardino dell'olmo a Caftello gli ornamenti ruftici delle fona 
tane fatte dal Tribolo fcultore. Quefte levate dondela natura l'ha prodotte 
fi vanno accommodando nell’opera;chealtri vuol fate, confpraghe di ferro, 
conramiimpiombat,o in altra maniera. E s'inneftano nelle pietrein modo, 
che fofpefi pendino. E murando quelli addoffo Sena thofcana, fi fa, che 
eMta in qualche parte fi veggia. Accommodando poi fra efsi caue di piombo a- 
{cofe,e (partiti per quellei buchi,verfano zampilli d’acquesquando fi volta ve 
na chiaine,ch'è nel principio di detta cannella, & cofi fifanno condotti d'ac- 
que,& diuerfi Zampilli: doue poil’acqua pioue per le colature di quefti tarta 
ri; &colando fa dolcezza nell’udire,e bellezza nelvedere. Se ne faanchoradi 
vn’altra fpecie digrotte più rufticamente compofte contrafacendo le fonti al 
ta faluatica in quefta maniera. 

Piglianfi fafsi fpugnofi,& commefsi,che fono infieme fi fa nafcerui herbe 
fopra;lequali con ordine;che paiadifordine, & faluatico, fi rend6 molto nae 
turali,& piu vere. Altri ne fanno di ftucco piu pulite,& lifce, nelle qualimee 
fcolanol’uno,&l'altro. Etmentre quello è frefco, mettono fra eflo per fregi, 
& {partimenti,gongole,telline,chiocciole maritime,tattarughe, e nicchi grà 
di,& piccoli;chiaritto,& chi a rouefcio. Et di quefti fanno vali, & feftoni, in 
che cotali relline figuranole foglie ; & altre chiocciole,e i nicchi fanno le frut 
te; & fcorze di teltuggine d’acqua vi fi pone. Come fi vede alla vigna,che fece 
fare Papa Clemente fettimo quando era Cardinalea pie di Monte Matio, p 
configlio di Giouanni da Vdine. 

Cofi fi faanchorain diuerfi colorivn mufaico ruftico,& molto bello, piglian 
do piccoli pezzi dicolature di mattoni disfatti,e troppo cotti nella fornace,& 
altri pezzi di colature di vetri,che vengono fatte,quado pel troppo fuoco fcop 
piano le padelle de’vetri nella fornace,fi fa dico murando i detti pezzi ferman 
doglinello fticco,come s'è detto difopra. & facendo nafcere tra clsi coralli, 
& altri ceppi maritimi; iquali recano.in fe gratia, &c bellezza grandifsima. 
Cofi fi fanno animali, & figure, che fi cuoprono di fmaltiin varij pezzi pofti 
alla groffa,& con le nicchie fudette ; le quali fono bizarra cosa avederle.Etdi 
quefta fpecie n'èa Roma fatte modernedi molte fontane; lequali hino detto 
l’animo d’infiniti a eflere per tal diletto vaghi di fi fatto lauoro, E hoggi fimil 
mentein vlo vn’altra forte d’ornamento per le fontane,ruftico affatro ; ilqua 
le fi fain quefto modo. fatta difotto l’offature delle figure,o d’altro, chefivo- 
glia fare, &c coperte di calcina;o di ftucco,fi ricuopre il di fuori,a guifa di mus 
frico di pietre dimatmo bianco;o d’altro tolore,fecondo quelio, chefihada 
fire;'o vero di cette piccole pietre di ghiaia,di diuerfi:colori,e quefte quando 
forio con diligenza lavorate hino lungavita, E lo lyeco,con che fi murano,e 
i l et lauoe 
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lauorano'Gfte cole; il medefimo;che inanzi habbiamoragionato,e per la pre 
{2 fatta con effa rimangono murate.a quefte tali fontanedi frombole,cioè faffs 
difiumi tondi;&ftiacciati fifanno pauimenti murando quelli per coltello, e 
aondea vfo d’acque,che fanno benifsimo. Altri fanno alle piu gentili pauimé 
ti diterracotta a mattoncini con vari) fparrimenti,& inuetriattafuoco, come 
in vafi di terra dipinti di varij colori,& con fregi, & fogliami dipinti; ma quee 


{ta forte di pauimenti piu conuiene alle ftufe,&c a'bagni,che allefonti, 


Del modo di farei Pauimenti di commeffo, Cap.. VI 


tàinognigenere,oleritrouarono , 0 di ritrouarle cercarono, quelle di 
co, ch'alla vifta degllhuomini vaghezza,& varietà indurre poteflero; 
Trouarono dunque fra l'altre cole belle, ipauimenti di pietre ifpartiti con va 
rij mifti di porfidi, ferpentini, & AE con tondi, & doo & altri partie 
menti, onde s'imaginarono,che are fi poteflero fregi;fogliami,& altri anda 
ridi difegni & figure. Onde per poter meglio riceuere l'opera tallauoro,tri 
tauanoimarmi; accioche elendo quegli minori poteffero,per lo campo , & 
piano con efsirigirarein tondo, & diritto, & a turto,fecondo che veniua lor 
meglio: & dal commettere infieme quefti pezzi lo dimandarono Mufaico. 
Etnei pauimenti di molte loro fabriche fe ne feruirono: come ancora vege 
giamo all’Antoniano di Roma, & in altriluoghi, doue fi vede il mufaico la- 
uorato con quadretti di marmo piccioli; conducendo fogliami,mafchere, & 
altre bizarrie, & con quadri di marmo bianchi, & altri quadretti di marmo 
nero fecero il campo di quegli. de dunquefi lauorauano in tal modo. 
Faceuafi fotto vn piano di ftucco refco di calce, & dimarmo, tanto groflo» 
che baltalle per tenere in (ei pezzi commefsi fermamente, fin che fatto prefa 
fi poteflero (pianar difopra; perche faceuano nel feccarfi vna prefa mirabile, 
&vnofmalto marawigliofo,chene l’ufo del caminare,ne l’acqua non gl’offen 
deua. Ondeeffendo quefta operain grandifsima confideratione venuta, gli 
ingegniloro fi mifero a fpeculare piu alto; efsendo facile avna inuézione tro 
vata aggiugner fempre qual cofa di bontà. Perche fecero poi i musaici di mar 
mi piufini; & per bagni,& per ftufe i pauimenti di quelli , & con piu fottile 
magiftero,& diligenza quei lauorauano fottilifsimamente ; facédofi pefci va 
riati,& imitando la pittura con varie forti di colori atti a cio con piu fpecie di 
marmi; mefcolando anco fra quegli alcuni pezzi triti di quadretti di mufaico 
diofladi pefce;channo la pelle luftra. E cofi vivamente gli faceuano,che l'acs 
qua poftaui di fopra,velandogli,pur chechiara folle, glifaceua parere viuife 
fimi ne ipauimenti,come fenevedein Parionein Roma in cala di M.Egidio, 
8& Fabio Sallo. Perche partendo loro queftavna pittura da poter reggere all’ac 
que,8cai venti,&al fole per l'eternità fua ; Et penfando, che tale opramolto 
meglio di lontano,che dappreffo ritornerebbe; perche cofi non fitcorgereb= 
bonoi pezzi,che'lmufaico dappreflo fa vedere,ordinarono per ornarle volte 
8&le pareti de i muri,dovie tai cofe fi haueuano aveder dilontano. E perche 
luftraffero,8 da glihumidi,& acque fi difendeffero, pésarono tal cofa douer 
{ifaredivetti; & cofigli mifro inopra:X facendo cio bellilsimo vedere, ne 
ornaros 
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ndo itempijloro,& altri Rio cnr i hoggi ancora a Do 
mail tempio di Bacco , & altri. ralche da quegli ur cis cal que i: 
che fi chiamano hoggi mufaico di vetri. Et da quel di vetri s'è pa o Sn 
codigufci d'huouo; & da quefti al mufaico delfar le figure;e le pi o ia 
ro feuro pur di commefsi,che paiono dipinte; come tratteremo al fuo luogo 


nella pittura, 


Come ft ha aconofcere uno edificio proporzionato bene,es che parti general- 
mente fe li conuengono, Cap. VII. 


A percheil ragionare delle cofe particulari, mi ferebbe SPARO 
dal mio propofito ; lafciata quefta minuta confiderazione a gli feritto 
ri della Archittetura, dirò folamente in vniuerfale comefi conofcano 
le buone fabriche; & quello che fi conuenga alla forma loro; per Sa 
sfieme,& utili & belle. Quando sarriua dunque,a vno edificio;chi vole ie 
dere segli è ftato ordinato da vno architettore eccellente; & cani bit ds 
egli ha hauuto;& fapere, s'egli hafaputo accomodarfi al fito, e alla volotà A 
chil'hafatto fabricare : egli ha a confiderare tutte quefte parti. In prima, fe 
chilo haleuato dal fondamento ha penfato fe quel luogo era difpofto, & a 
paceariceuere quella qualità, &c quantità di'ordinazione;cofi nello LR 
to delleftanze, comenegli ornamenti, che perle mura comporta quel fito,0 
ftretto,o largo,o alto;o ballo ; E fe è ftato {partito con grazia,& RE 
mifura: difpenfando,& dando la qualità, e quantità di enna neftre, por 
te; & rifcontri delle facce fuori,e détro nellealtezze, o groflezze oO g 
tutto quello, che c'interuengaa luogo perluogo. E di necefsitàc Ha iftri 
buifchino perlo editicio le ftanze c habbinole lor corrifpondenze sa 
fineftre,camini, fcalefegrete, anticamere, deftri, ferittoi, fenzachevi i veg 
ga errori; come faria vna falagrande,vn portico picciolo, & le ftanze mino- 
ri: lequali per efler membra dell’edificio sè di necefsità - i .- pie 
corpihumani egualmente ordinate,& diftribuire,fecon ole qua te ; 
rietà delle fabriche,come tempi) tondi,otto faccie;in fei osti nei pi 
dri; &gliordinivari} fecondo chi,éci gradi in che fi trowa chile fa n ni 
Perciochequandofon difegnati da mano,che habbia giudicio dr n ; È 
niera,moftrano l'eccellenza dell’artefice,& l'animo dell’auttor della a pa 
Percio figureremo per meglio efler’intefivn palazzo quì di Pel "i SF i 
nedaràlume agli altriedifici,per modo di poter conofcere,quan o fi Li ni 
èbenformato,ono. In prima chi confidereràla facciata dinanzi lo ve w e 
vato daterra,oinfu ordine di fcalee,o di muricciuoli,tanto che quello po: 
lo faccia vfcir di terra con grandezza ; & ferua che le cucine, o mt sE 
terra fiano piu viue di lumi,& piualte di sfogo,il che anco molto si en A 
dificio da'rerremuoti,e altri cafi di fortuna. Bifogna poi che rappre n 
po dell'huomonel tutto,& nelle parti fimilmente,e che per hauere eg pe 
merei venti;l’acque,scl'altrecofe della natura; egli fia fognato con ifma 4 
che tutti rifpondino avn centro,che porti via tutte infiemele AI 
puzzi;cheglipoffano generare infermità. Per l’afpetto fuo primo, la faccia 
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vuole hauere decoro,& maeftà,& ellere compartita come la faccia dell de; 
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mola porta da ballo,& in mezo,cofi comenella telta hal'huomota bocca, d6 
de nel corpo palla ogni forte di alimento,lefinetre per gliocchi, vnadi quà, 
&l’altra aila, feruando fempre parità, chenonfifaccia,fenon tanto di quà ; 
quanto di là n egl’ornamenti,o d'archi,o colonne;o pilaftri,o nicchie,o fine- 
ftreinginocchiate,o vero altra forte d’ornamento,con lemifure, &ordini, 
che gia s'èragionato,o Dorici,0 Ionici,o Corinthi,o Thofcani, Siail fo core 
nicione;che regge il retto fatto con proporzione della facciata,fecondo ch’ee 
gliègrande; & chel'acqua nonbagnilafacciata,&chi ftà nella frada a fede 
re, Sia di {porto fecondo la proporzione dell’altezza,& dellalarghezza di gla 
lafacciata. Entrando dentro nel primoicetto fia magnifico, & vnitaméte cor 
rifpondaall’appiccatura della golasoue.fi pala .& fiafuelto, & largo; accio- 
che le ftrette,o de’caualli,o d’altre calche;;che {peflo Vinteruengono ; non fa 
cino danno alor medefiminell’entrata,o di fefte;o d’altre allegrezze.Il corti: 
le figurato per il corpo fia quadro,& vguale,o verovn quadro, &mezo, co- 
metutte le parti del corpo: &fia ordinato di porte,& di parità di ftanze dena 
tro con belliornamenti. Voglionole fcale publicheefler commode, & dolci 
alfalire;di larghezza fpaziofe; &d'altezza sfogate, quanto però comporta la 
proporzione de'lnoghi. Voglioho oltreaccio,eflere ornate, & copiofe di lu= 
mi, E almene fopraogni pianerottolo doue fi volta hauerefinetre, o alttilu- 
mi.& in fomma vogliono le feale in ogni fua parte hauere del magnifico,atte 
fo,che molti veggionole fcale;&nonilrimanentedella cafa: Etfi puo dire, 
cheellefiano le braccia, &le gambe di quefto corpo sonde fi comele braccie 
ftanno da gli lati dell’huomo;cofi deono quefte ftar dalle bande dell’edificio, 
Ne lafcierò di dire;che l'altezza degli fcaglioni vuole effere vn quinto alme= 
no,& ciafcuno fcaglione largo due terzi, cioè come fi è detto, nelle {cale degli 
edifici publici,& neglialiria proporzione: perche quando fono ripide nonfi 
pollono falire,neda'pucti,ne da’vecchi;& romponole gambe.Etqueftomé- 
bro è piudifficile a porfi nelle fabriche,& per effer'il piu frequentato che fia, 
& piucommune,auuiene fpello,che per faluarle ftanzelegualtiamo. Etbilo 
gna,che le fale con le ftanze di fotto faccino vn’appartamento communeper 
la frate, & diuerfamentelecamere per piu perfone; & fopra fiano falotti, faz 
le;& diuerfi appartamenti di ftanze,che rifpondino fempre nella maggiore: 
&cofi faccino le cvicine,& l’altre ftauze,che quando non ci fofeque'ordine 
8chaueffe il componimento {pezzato,& vnacofaalta,&l’altraballa,e chi gra 
de,&chi picciola,apprefenterebbe huomini zoppi,trauolti, biechi, & ftora 
piati;lequaliopre fanno;che firiceue biafimo;& nonlodealcuna. Debbono 
icomponimenti,doue s'ornanole facce;o fuori;o dentro, hauer corri (poden 
zanelfeguitargliordiniloro nelle colonne, & cheifufi di quellenon fianolù 
ghi,o fottili,o grofsi,o corti,feruando fempre il decoro degli ordini fuoiz ne 
fidebbe a vna colonna fottile metter capitelgroflo, ne bafe fimili, ma fec6do 
ilcorpole membra;lequali habbino leggiadra,& bella maniera, & difegno. 
Et quefte cofe fon piu conofciute da vn'occhio buono; ilquale fe ha giùdicio; 
fipuò tenere il vero compaflo,&l'iftella mifura,percheda quello faranno lo- 
datele cofe,& biafimate Ettanto bafti hauer detto generalmente dell'Archi 
tettura,perche il parlarne in altra maniera;non è cola da quefto Inogo* 
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Che cofa fia la Scultura,es come flano fatele (culture buone ; € che parti 
celle debbino hauere,per effere tenute perfette. Cap. VIII. 


A Scultura è vna Arte, che leuando il (uperfluo dalla materia 
XX || fuggetta,la riducea quella forma di corpo,che nella idea dello 
bi Artefice è difegnata. Et è da confiderare, che tuttele figure di 
qualiique forte fi fiano. o intagliate ne Marmi; 0 gittate di bré 
zi,0 fatte di tucco,o di legno, hauendo ad effete di tondo riliea 
no, & che girando intorno fi habbinoa vedere per ogni verfo; è di necefsità, 
chea HA chiamarpfette,ell’habbino di molte parti.La prima è, che quado 
vna fimil figura ci fi plenta nel primo afpetto alla viftasella rapprefenti,e réda 
fomiglianzaa quella cofa,perla quale ella è fatta,òfiera,o humile, 6 bizarra,ò 
allegra, ò malenconica, fecondo chi fi figura. Etcheella habbia corrifpondé 
za di parità di membra, cioénon habbialegambeléghe,ilcapo groffo,le brac 
cia corte,& disformi. Ma fiaben mifurata,& vgualmente aparteaparte cone 
cordata, dal Capo a’ piedi. Etfimilmente fe hala faccia di vecchio , habbiale 
braccia,il corpo,legambe,lemani;& i piedi di vecchio,vnitamente offuta per 
tutto, mufculofa,neruuta,& le vene poftea'luoghiloro. Etfeharà la faccia di 
giouane, debbe parimente efler ritonda, morbida, & dolce nellaaria, & per 
cutto vnitamente concordata. Se ellanom hard ad effere ignuda,facciafi,chei 
panni ch’ella hara ad hauer addoffo non fiano tanto triti,chabbino del fecco, 
netantogrolsi,chepaino falsi. Ma fiano conilloro andar di pieghegirati tal 
mente,che fcuoprino lo ignudo di fotto, 8 c6 arte,& grazia talora lo moftri= 
no;&c talora lo altondino,fenza alcuna crudezza che ofendala figura. Siano 
i fuoi capegli,& la barba lauorati con vna certa morbidezza, fuellati, & ricci 
ti,che moltrino di effere sfilati, hauendoli data quella maggior piumofità,& 
grazia, che può lo fcarpello . Ancora, che gli fcultori1n quefta parte non pof 
fino cofi bene contraffare la Natura,facendo efsi le ciocche de’capegli fode,& 
ricciute,piu di maniera, che diimmitazione naturale. 

Etancora, chele figure fiano veftite,è neceflario di farei piedi,& le mani, 
che fiano codotte di bellezza, & di bontà comel’altre parti. Et per eflere tutta 
la figura tondaè forza;che in faccia,in profilo,&di dietro, ella fia di propot 
zione uguale,bauendo ella,a ognigirata,& veduta, a rapprefentarfi bet di 
{pofta per tutto.E neceffario adunque;chelella habbia corrifpodéza,& che va 
gualmente ci fia per tutto attitudine,difegno,vnione,grazia,& diligenza; lea 
quali cofetutte infieme!dimoftrino l'ingegno; & il valore lt Deb 
bonolefigure cofidi rilieuo,comedipinte;effer condotte piu cò il giudicio; 
che con la mano,hauendo a-ftarein altezza, doue fiavna gran diftanza; pehe 
la diligenza dell'ultimo finimento non fi vede da lontano; Ma fi conofcebe 

ne la bella forma delle braccia, & delle gambe; &c1il buon giudicio nelle fale 
de de' panni con poche pieghe; perche nella implicità del poco, fi moftral’a 
.cutezza dell’ingegno. Et per quelto lefigure di marmo,o di bronzo, che van 
no vn pocvalte,uogliono effere traforategagliardesaccioche il marmo;cheè 


bianco, & ilbronzo,che ha del nero,piglino all'aria della ofcurità; & p que 
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taapparifca da lontano il lauoro efler finito, & dapprelo fi-veggalafciatoin 
bozze. La quale auuertenza hebbero grandamente gli Antichi, come nello 
lorfigure tonde, & dimezo rilieuo che negli archi, & nelle colonneveggiaa 
mo di Roma; lequali moftrano ancora quelgran giudicio che egli hebbero. 
Etinfrai Moderni fi vede effere ftato offeruato il medefimo grademente nel 
le fue opere da Donatello. Debbefi oltra di quefto confiderare, che quando 
leftatue vanno in vn luogo alto;e che a baffo non fia molta diftanza da potet 
fi difcoftare a giudicarle da l6rano,ma ches’habbia quafi a ftarloro fotto,che 
cofifatte figure fi debbon fare di vna tefta,o due piu di altezza. Etquefto fi fa 
perche quelle figure,che fon pofte in alto;fi perdono nello {corto della vedu 
ta,ftando di fotto;& guardando allo in fu. Onde cioche fi dà di accrefcimena 
tosviene a confumarf nella groffezza dello fcorto , & tornano poi di propore 
tionenelguardarle,giufte,g non nane; ma con bonifsima gratia, Et quado 
non piaceffe far quefto,fi potrà mantenerele membra della ae: fortiletre, 
&gentili,che quefto ancora torna quafi il medefimo. Coftumafi per molti ar 
tefici,farela figura di nuoue tefte ; la quale vien partita in otto tefte tutta, ec- 
cetto la gola,il collo, & l'altezza del piede; che con quefte torna noue. Perche 
due fono gli ftinchi, due dalle ginocchia a'membri genitali, & tre il torfo fi- 
noallafontanella della gola,8 vn’altra dal mento all'ultimo della fronte; & 
vnane fanno la gola, &c quella parte, ch'è dal dolfo del piede, alla pianta; che 
fono noue, Le braccia vengono appiccate alle fpalle, & dalla fontanella all 
appicchatura daogni banda è vna tefta; &effe braccia fino ala appiccatura; 
delle mani fono tre tefte,& allargandofi ’huomo conle braccia apreapunto 
tanto quanto egli è alto. Manon fi debbe vfare altra miglior Mifura; che il 
Giudicio dello occhio ; itquale fe benevna cofafarà benifsimo mifurata, & 
eglinerimanghi offeto, non refterà per quefto di biafimarla. Però diciamo, 
chefebenela Mifura è vna retta moderatione da ringrandirele figure talmé 
te,che le'altezze, & lelarghezze,feruato l'ordine, faccino l’opera proportio- 
nata;&egratiofa; l'occhio nondimeno ha poi con ilgiudicio aleuare,& adag 
giugnere,fecondo,che vedràla difgratia dell’opera, talmente, che e’le dia giu 
ftamente proportione, gratia sdilegno, & perfettione ; acciò,che ella fia. in fe 
tutta lodata daogniottimo giudicio. Et quella ftatua,o figura, chehauerà Ge 
fte parti,farà perfetta di bontà, di bellezza,di difegno,& di gratia. Ettali figu 
techiameremo tonde, pur che fi pofsinovedere tuttele parti finite; comefi 
vedenelhuomo girandolo a torno; & fimilmente poi l'altre, che da quefte 
dependono, Ma e'mi pare horamai tempo da venire ale cofe più particulari. 


Del fare imodellidi cera,co di terra, er comefi ucftinosco come è proporzione firin 
grandifchino poi nel marmo;come fi fubbino, ey fi gradinino, cx 
pulifchino, eo impomicino; eo fi lutrino, ex [irene 
dino finiti, Cap, IX 


Oglionoglifeultori , quando vogliono lauorare vna figura dimarmo;fa 

reperquellavn modello, che cofi fichiama, cioè vno efemplo,cheèvna 

figura di grandezza di mezo braccio ò meno,ò piu fecondo, che gli torna 

comodo,ò di terra;ò di cera;o di tuccospurchee’*pofsin moftrarin glia l'attivo 
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dine, &lapropottione, che ha daeflere nella figura, chee voglionfare; cera 
cando accomodarfi allalarghezza,& alla altezza del fallo, che hanno fatto ca- 
vare, per farviela dentro.  Ma,permoftrarui comela cerafilauora; dire- 
mo dellauorarela cera, &nonlaterra. . Quefta perrenderla piu morbi- 
davi fi mette dentro vn poco feno;& di trementina, è: di pece nera,dellequa 
li cofeil feno lafa più arrendeuoles ela trementina tegniente in fe; & la pece 
le dàilcolore nero, &lefavna certafodezza dapoi, ch’èlauorata, nello ftare 
fatta,che ella diuéta dura. Etchi volefleanco farla d’altro colore,puo ageuol 
mente; perche mettendoui dentro terra roflfa, ò vero cinabrio, òminio;lafa 
rà giuggiolina, ò di fomigliante colore. Se verderame,verde; & il fimile fidi 
cedegli altri colori. Ma è bene da auuettire, chei detti colori vogliono efler 
fattiin poluere, e ftiacciati,ecofifatti elfere poi mefcolati conla cera lique- 
fatta,che fia. Faffene ancora perle cofe piccole,$c pet fare medaglie, ritratti,e 
ftoriette,& altre cofe di baflo rilieuo;della bianca. E quefta fi fa, mefcolando 
con la cera bianca,biacca in poluere,come fi é detto difopra. Non tacerdan- 
cora;cheimoderni Artefici hanno trouato il modo di fare nella cera le mefti 
che di iuttele forti colori; onde nel fare ritratti di naturale di mezzo rilieuo 
fannole carnagioni,i capeglii panni,& tutte l'altre cofein modo fimili al ue 
ro,chea cotali figure non manca;in vn certo modo;fe nonlo fpirito , &le pa 
cole. Ma per tornare al modo di favela cera. Acconcia quefta miftura; e infie 
mefonduta,fredda cella è;fene fai paftelli,iquali nel maneggiarli dalla cal 
dezza delle mani fi fanno come pafta,& con efla fi crea vna figura a federe,rit 
ta,o come fi vuole,laquale habbia fotto vn’armadura,per reggerla in fe ftel- 
fa,o dilegni,o di fili di ferro;fecondo la volontà dell’artefice , & ancor fi può 
farecon efla,& fenza,come glitornabene.Eta poco a poco col giudicio, & 
ie manilavorando,crefcendo la materia,con i ftecchi d’oflo,di ferro , o di le- 
gno,fi fpinge in dentro la cera,& con mettere dell’altra fopra fi aggiugne, & 
raffina,finche conle dita fi dìa quefto modello l’ultimo pulimento.Er finito 
cio,volendo fate di quegli,che fiano di terra,fi lauora a fimilitudine della ce- 
ra,ma fenza armadura di fott0,0 di legno,0 di ferro, perche li farebbe fendea 
re,& crepare. Etmentre,che quellafilauora, perche non fenda,con vn pino 
bagnato fi tien coperta,fino che refta fatta. Finiti quefti piccioli modelli,o fi 
gure di cera,0 di terra fi ordinadifare vn’altro modello,chehabbia'ad eflere 
grande,quanto quella ftefla figura,che fi cerca di fare di marmo ; nelche fare 
erchela terra,chefilauora humidanelfeccarfi rientra; bifogna mentre;che 
ella Gilauora,fare a bell’agio, & rimetterne fi di mano in mano; &nell' ultia 
mafine mefcolare con la terra farina cotta,che lamantiene morbida, etlieua 
quella fecchezza.& quefta diligenza fa,che il modello non rientrando rima- 
ne giufto,& fimile alla figura,che ghadalauorare dimarmo.Et perche il mo 
dello di terra grande fi habbia a reggere in fe,&laterranon habbia a fender 
fi,bifogna pigliare della cimatura,o borra,che fi chiami, o pelo. Et nella terra 

raefcolare quella,la quale la rende in fe regnente;& nonla lafcia fendere. 
Armafi di legni fotto,& di toppaftretta,o fieno,con lo {pago,& fi fal’offa del 
la figura;&fele fa fare quella artitudine,che bilogna; fecondo il modello pic 
ciolo dititto,o a federe,che fia,& cominciando a coprirlaidi terra, fi conduce 
ignuda,lauorandolainfino alfine, La qual condotta,fe fele vuol poi fare pan 
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niaddoflo,che fiano fottili;fi piglia panolino,che fia fottile;8 fe groffo,grof 


{o;8cfibagna;& bagnato,con la terra,s’interra nonliquidamente,ma di vn 
loto,che fia alquanto fodetto ; & attorno alla figura fivà acconciandolo, che 
faccia quelle pieghe, & amaccature;che l'animo gli porge; diche fecco verrà 
ainduratfi,8 manterrà di continuo le pieghe. In quefto modo fi conduco- 
noafinei modelli,& di cera,& di terra, Volendo ringrandirlo , a proporzioz 
nenelmatmo; bifogna,che nella ftefla pietra onde s'ha da cauare lafigura, 
fia fatta fare vnafquadra,che vn dritto vada in piano a° pie della figura, & l'al 
trojvadain alto,& tenga fempre il fermo del piano; & cofiil dritto di fopra:&c 
fimilmente vn’altra fquadra,o di legno;o d'altra cofa fia al modello; per via 
della quale fi piglino le mifure da quella del modello quanto fportanole ga- 
be fora,&cofile braccia; & fi vàfpignendola figurain dentro con quelte mi- 
fureriportandoleful marmo dal modello,dimaniera,che mifurando il mate 
mo,& il modello a proporzione viene a leuare della pietra conli fcarpelli; & 
lafigura a poco a poco mifurata viene a vfcire di quel faflo nella maniera,che 
fi cauerebbe d’una pila d’acqua pari,e diritta vna figura di cera,che prima ver 
rebbeil corpo, & la tefta,& ginocchia,& apoco apoco {coprendofi,&infuti 
randola,fi vedrebbe poi la ritondità di quella fin palato ilmezo; cin vltimo 
laritondità dell'altra parte. Perche quelli,che hannofrettaa lauorare, & che 
bucano il faflo da principio,& leuanolapietra dinanzi,& di dietro, rifoluta= 
mente,non hanno poi luogo doue ritrarfi,bifognandoli; & di quì nafcono 
molti errori,che fono nelle ftatue,che perla voglia,c'hal’artefice del vedere le 
figuretondefuor del fallo avn tratto,fpeflo fi gli fcuopre vn' errore, che non 
puorimediarui, fe non vi fi mettono pezzi commefsi, come habbiamo vifto 
coftumare a molti artefici moderni, Il quale rattoppamento è da ciabattini, 
&nondahuominieccellenti,o maeftri rari; & è cofa vilifsima, & brutta, & 
digrandifsimo biafimo.Sogliono gli {cultori nelfarele ftatue di marmo nel 
Precio loro abozzare le figure con le fubbie,che fono vnafpecie di ferri da 
oro cofi nominati; iqualifono apuntati,& grofsi; & andare leuando,&fub 
biando groffamenteilloro faffo,& poi con altri ferri detti calcagnuoli, chan 
novnataccainmezo;&fono corti,andare quella ritondando, per fino ch’e- 
glinovenghino a vn ferro piano piu fottile del calcagnuolo,, che ha due tac- 
che,&è chiamato gradina. Col quale vanno per tutto con gentilezza gradi 
nandolafigura,conlaproporzione de Multoli,&c delle pieghe; & la tratteg= 
giano di maniera per lavittu delle tacche,o denti predetti, che la pietramo- 
ftragratia mirabile. Quetto fatto fi vàleuando legradinature cò vn ferro pu 
lito.Et per dare perfezionealla figura, volendole aggiugnere dolcezza, mor- 
bidezza, & fine,fivà con lime torte leuando le gradine; il fimile fi fa cò altre 
lime fottili,& {cuffine diritte, limando;cherefti piano; & da poi con punte di 
pomice fi và impomiciando tutta la figura,dandole quella carnofità, che fi ve 
denell’opere marauigliofe della (cultura, Adoperafi ancorailgeflo di tripo- 
lisaccio che l’habbialuftro,& pulimento ; fimilmente con paglia di grano, fa- 


cendo truftoli fi froppiccia,talche finite,& luftrate firendono a gl'occhi no 
ftribellifsime, 
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36 | CE EL L'A 
Debofi,es demerzi Rilicui sla difficultà del fargli ; &vincheconfifail com 
durgli a perfezzione. Cap. X. 


Velle figure, che gli (cultori chiamano mezi rilieui, furono trouate già 

da gli antichi, per fareitorie da adornarelemura piane: & fe neferui 

rono ne'teatri, & negh'archi per le vittorie; perche volendole fax 

re tutte tonde,non le poteuano fituare fe non faceuano prima vna ftanza;ò ve 
rovna piazza, che fufle piana . Ilche volendo sfuggire trouarono vnafpecie, 
che mezo rilievo nominarono; & è da noi cofi chiamato ancora: ilquale à fi 
militudine d'una pittura,dimoftra prima l’intero delle figure principali, ò me 
ze tonde,ò piu come fono; & lefeconde occupate dalle prime, & le terze dal- 
lefeconde; in quella fteffa maniera, che apparifcono le perfone viue,quando 
elle fono ragunate,& riftrette infieme. In quefta fpecie di mezo rilieuo,perla 
diminuzione dell’occhio,fi fanno l’ultime figure di quello,baffe come alcune 
cette bafsibime, & cofi icafamenti, & i paefi, che fono l’ultima cofa. Quefta 
{pecie di mezi rilicui da neffuno è mai tata meglio,ne con piuofferuanza fat- 
ta, ne piu proporzionamente diminuita, ò allontanatale fue figure l'una da 
l’altra; chedagliantichi. Come quelli che imitatori del vero, & ingegnofi, 
non hanno mai fatto lefigure in tali ftorie, che habbino piano, che fcorti, è 
fugga; Mal'hanno fatte co’proprij piedi,che pofino fu la cornice di fotto; Do 
uc alcuni de’noftri moderni animofi più del douere, hannofatto nelle ftorie 
loro di mezorilieuo,pofarele prime figure nel piano, che è di baffo rilieuo,& 
sfugge ; &lefigure di mezo ful medefimo in modo che ftando cofi non pofa 
no i piedi con quellafodezza, che naturalmente douerebbono ; la onde fpef- 
{evolte fi vede le puntede piè di quelle figure che voltano il di dietro s toccar 
{i gli ftinchi delle gambe, per lo fcorto che è violento. Etdi tali cofe feneve- 
de in molte opere moderne, & anchora nelle porte di fan Giouanni, & in più 
luoghi di quella età. Et per quefto i mezi rilieui, che hino quefta proprietà, 
fono falfi; perche fe la metà della figura fi caua fuor del faflo, hauendon’a fas 
re altre dopo quelle prime, vogliono hauere regola dello sfuggire,e diminui 
re;& co’piediin piano,che fia piuinanzi il piano, chei piedi,come fa l'occhio 
elaregola nelle cofe dipinte; & conuiene che elle fi abbafsino dimano in ma- 
noa proporzione, tanto che venghino a rilieuo ftiacciato , & ballo: & per 
uefta vnione, chein cio bifogna; è difficile dar loro perfezzione, 8 condut 
gli:attefo che nelrilieuo ci vanno {corti di piedi, & di tefte; ch'è neceffario 
hauere grandifsimo difegno , a volere in cio moftrareil valore dello artefice. 
Ettanta perfezzione fi recano in quefto grado le cofe lavorate diterra, &cdi 
cera,quanto quelle di bronzo, & di marmo. Perche in tutte l’opere che haràa 
nole patti, ch'io dico, faranno i mezi rilieui tenuti bellifsimi,& dagli artefici 
intendentifommamentelodati, Lafeconda fpecie,che bafsi rilieui fi chiama 
no, fono dimancorilieuo aflai, ch'il mezo,& fi dimoftrano almeno pla metà 
di quegli, ché noi chiamiamo mezo rilieno,cin quefti fi puo con ragione, fa- 
reil piano, i cafamenti; le profpettiue, lefcale, &i paefi, come veggiamo ne 
pergami di bronzo in fan Lorenzo di Firenze,& in tuttii bafsi rilieui di Dona 
to 311 qualein quefta profefsiofie lavorò veramente cofe divine con grandif- 


fima ofleruazione, Et quefti fi rendono a l'ochio tacili,& fenza errori, ò bars 
barilmi 


SCVLTVRÀA sa 


‘barifimi; perche non fportano tanto in fuori,che pofsino dare caufa di errori, 


ò di biafimo. La terza fpezie fi chiamano bafsi, & ftiacciati riliewi,i quali non 
hano altro in fe,che'l difegno della figura;con amaccato,& ftiacciato rilieuo, 
Sono difficili affai, attefo,che e’ ci bifogna difegno grade;e inuézione, Auuen 
gache quefti fono faticofi a dargli graziasper amor de'contorni.Etin quelto 
genere ancora Donato lauorò meglio d’ogni artefice con arte,difegno,&in- 
venzione. Di quefta forte fe n'è vifto ne vafi antichi Aretini affai figure, maf 
chere, &altre ftorie antiche, & fimilmente, ne'Cammei antichi, & ne’ conij 
da ftamparele cofe di bronzo per le medaglie; & fimilmente nelle monete. 
Etquefto fecero perche fefoflero ftate troppe di tilieuo, non harebbono potu 
to coniarle,ch'al colpo del martello non farebbono venute l'impronte,douen 
dofi imprimere i Coni) nella materia gittata,la quale quando è bafla,dura po 
cafatica a riempirei cani del conio. Di quefta arte vediamo hoggi moltiar= 
teficimoderni che l’hano fatta diuinifsimamente; & piu che efsi antichi cos 
me fi dirà nelleviteloro pienamente, Impero chi conofcerà ne’ mezi rilieui la 
erfettione delle figure,fatte diminuire con offeruatione; & ne’bafsi la bon- 
tà del difegno,per le profpettiue,& altreinuenzioni;.& nelli Miacciati,la nete 
tezza;la pulitezza, & la bella forma delle figure, che vi fì fanno; gli farà eccele 
lentemente, per quefte patti, tenere, dlodeuoli, ò biafimeuoli; & infegnera 


eonofcerli altrui. 


Come fanno imodelli per fare di bronzo le figure grandi ex picciole s ey comele forme, 
per buttarle ; come fî armino di ferri,&v come fi gettino dimetallo ; ey di 
tre forti bronzo; es come gittate fi cefelino, & fi rinettino; & 
come mancando pezzi , che non fuffero uenuti , s'innefti= 
no,eo commettino nel medefimo bronzo, 
Cap. XI 


YSano glartefici eccellenti,quando vogliono gittare, o metallo, o br8 

zo figure grandi,fare nel principio vna ftatua di terra,tanto grade, qua= 

to quella,che e vogliono buttare di metallo, & la conducono di terra a 
quella perfezione,ch’è concefla dall’arte,& dallo tudio loro. Fatto quefto, 
chefi chiama daloro modello,& condotto a tutta la perfezione dell’arte, & 
delfaperloro,cominciano poi con gelo da fare prefa a formare fopra quefto 
modello patte per parte,facendo addoflo a quel modello i caui di pezzi, & {o 
praogni pezzo fi fanno rifcontri,che vn pezzo con l’altro fi commettano , fes 
gnandoli,o con numeri,o con alfabeti, o altri contrafegni ; & che fi pofsino 
cauare,& reggere infieme.Cofi a parte per parte,lo vino formando; & vngé 
do conolio fra gello,& geflo,douele commettiture s'hanno a congiugnere, 
& cofi di pezzo in pezzo la figura fi forma; & la tefta,le braccia, il torfo, & le 
gambe, per fin’all’ultuima cofa : di maniera; che il cauo di quella ftatua, cioè la 
formaincauata,viene improntata nelcauo contutte le parti, & ogni minima 
cofa;che è nel modello. Fatto cio,quelle forme di geflo fi lafciono afodare,& 
ripofare; poi pigliano vn palo di ferro;che fia piuligo di tuttala figura, che 
voglionofare,& che fi ha a gettare; & fopra quello fanno vn’animadi terra, 
laquale morbidamente impaftando,vi mefcolano fterco di cavallo, & cimas 
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38 
tura,laquale anima hala medefima forma;chela figura del modello;&a fuos 
lo a fuolo fi cuoce per cauare la humiditàdella terra, & quefta ferue poi allafi 
gura; perche gittando la ftatua,tutta quefta anima,ch’èfoda,vienuacua,ne fi 
riempie dibronzo; che non fi potrebbe moucre, per lo pefo; cofi ingrofla- 
no tanto,& con pari mifure quefta anima;che fcaldando ,. & cocendo i {uoli, 
come è detto,quella terra vien cotta bene, & cofi priva in tutto dell’ humido, 
che gittandoui poi fopra il bròzo, nò puo {chizzare,.o fare nocumento ; come 
fi è vifto gia molte volte c6 lamorte de’ maeftri, e con larouina di tutta l’opa, 
Cofivanno bilicando queftaanima, & afettando , & contrapefando i pezzi 
fin,chela rifcontrino,&criprouino,tanto ch’eglino vengono a'fare,che fi lafci 
appunto lagroffezza del metallo,o la fottilità di che vuoi, chela ftatua fia. 
Armano fpeflo quefta anima per trauerfo con perni dirame,& conferri;che 
fi pofsino cauare,& mettere; per tenerla con ficurtà;& forza maggiore. Que 
fta anima quando è finita,nuouamenteancora firicuoceconfuoco dolce; & 
cauataneinteramente l’humidirà,fe pur vene fuffereftata punto;fi lafcia poi 
ripofare,& ritornando a’caui del gelo; fi formano quelli pezzo per pezzo cò 
ceragialla,che fia ftata"1n molle; & fiaincorporatacon vn poco di Trementi 
na,& di feuo. Fondutala dunqueal fuoco,la gettano a metà per metà nepez 
zi dicauo ; dimaniera;chel’arteficefa venirela cerafottile,fecondo la volon 
tà ua per il getto, Ettagliati i pezzi, fecondo,che fono i cauiaddoflo al’anima 
che gia di terra s'è fatta,gli commettono,& infiemegli rifcontrano , & innea 
ftano;.& con alcuni brocchi di ramefottilifermano,fopral’anima cotta,i per 
zi della cera,confitti da detti brocchi,& cofi apezzo;a pezzo,lafigura innefta 
no & rifcontrono,&larendonodeltutto finita. Fatto cio vino leuando tut- 
tala cera,dalle baue delle fuperAluità de’cani;conducendolail piu, che fi può 
aquella finita bontà; & perfezione,che fi defidera, che habbiail Getto.Etaua 
ti,che e’ proceda piuinnanzi,rizza la figura,& confidera diligentemente,fe la 
cera ha mancamento alcuno,& la va racconciando, & riempiendo, o rinalzà 
doo abbaflando,doue mancaffe: Appreflo finita la cera, & ferma lafigura; 
mettel’Artefice fu duealari,o di legno;o di pietra;o di ferro,come vn’arofto, 
al fuoco lafuafiguraconcommodità;che ella fi poffa alzare), & abbaflare, & 
concenere bagnata;appropriata a quell’yfo,c6 vn pennello tutta la figurava 
ricoprendo,chela cera non fivegga;& perogni cauo, & pertugio la velte be 
ne di queftamateria. Datola cenere,rimettei perniatrauerto, chie paffano 
la cera;& l’anima,fecondo,che gl’ha lafciati nella figura; percioche quefti ha 
noareggerel’anima di dentro;glacappadifuori,cheèlaincroftatura del ca 
uo fral’anima,& la cappa;doueilbrozo fi getta.Armato cio, l’artefice comin 
cia a torre della terrafottile cé cimatura;& fterco di cauallo;come difsibatti 
ta infieme; & con diligenza fa vna incroftatura per tutto fottilifsima,& quel 
lalafcia feccare,& cofi volta per voltafi fa l’altra incroftatura, con lafciare fec 
care di continuo fin;chevieneinterrando ; & alzando alla groflezza di mezo 
palmoil piu. Fatto cio, que’ ferri, che tengono l’animadi dentro; fi cingono 
con altriferri,chetengono di fuori la cappa; &ca quelli fi fermano; & Punk 
I’ altroincatenati ; & fertatifanno reggimento l'uno al’altro. L'anima 
di dentroregge la cappa di fuori ; &la cappadifuori, regge l’ anima diden- 
tro, . Vlafi A certe cannelle fra l’anima, &lacappas lequalifi dimanda 
no 
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no venti; che sfiatanoall'infu,8 fi mettono verbigtatia,da vn ginocchio, a 
vnbraccio,che alzi ; perche quefti danno la via al metallo di foccorrote quelo 
lo,che per qualcheimpedimento non veniffe;& fe nefanno pochi, 8 allui fe 
condo;cheé difticileil getto, Cio fatto fi va dandoil firoco a tale cappa voual 
mente per turto,tal che ella venga vnita,& a poco a poco a rifcaldarfi; LO for 
zandoil fuoco fino a tanto,che laforma fi infuochi tutta di anita, chela 
cerache è nel cauo di dentro,venga a truggerfi,tale che ella elca tutta p quel 
la banda,pet laquale fi debbe gittare il metallo; fenza che vene rimanga den 
tro niente. Eta conoftere civ,bifogna quando i pezzi sinneftano fulaficura 
pelarli pezzo pet pezzo ; cofi poi nelcauarela cera ripefarla ; & facendo il cas 
lo di quella,vede l'artefice fe n'è rimatafral’anima,& la cappa, & quanta n'è 
vicita.Etfappi,che quì confitela maeftria,& la diligenza dell’ arteficea caua 
retalcera; doue fi moftrala difficultà di farei getti,che venghino begli,e net 
ti. Attefo,cherimanendoci pito di cera,ruinarebbe tutto il getto,mafsimae 
mentein quelle parti doue ela rimane. Finito quetto,l’artefice fotterra ques 
fta forma vicino alla fucina, doue il bronzo fi fonde, & puntella fi,che ilbron 
zo non la sforzi,&clifalevie,chepolla buttarfi; &alfommo lafcia vna quan 
tità digroflezza;che fi polla poi fegare il bronzo che auanza di quefta mu = 
ria; & quefto fi fa,perche venga piunetta,Ordina1l metallo,chevuole; & io) 
ognilibradi cerane mette dieci di metallo.Faftila lega del metallo tatuario 
didueterzirame,&vn terzo ottone;fecondo l'ordine Italiano. Gl'Egizij, da 
quali quefta Arte hebbeorigine,mettenano nel bronzo i due terzi OtEOnE & 
vnterzorame.Del metallo elletro,che è degl’altri piu fine,fi mette due parti 
rame, &c la terza argento. Nelle campane per ogni cento di ramexx.di ftaeno? 
& a artiglierie perogni cento di rame;dieci di ftagno,accioche il Imonadì gl 
le fia piufquillante,& vnito.Reftaci hora ad infecnare,che venendolafigura 
conmancamento;perche folle ilbronzo cotto, 0 fottile;o mancafle in quale 
che parte,il modo dell'inneftarui vn pezzo. Etinquefto cafo lieui l’artefice 
tutto quanto il trifto,cheè in quel getto,& facciaui vna buca quadra cauido 
la fotto fquadra;dipoi le aggiufti vn pezzo di metallo attuato a gl pezzo, che 
venga in fuora quanto gli piace'Etcommeflò appunto in quella buca quadra 
col martello tantolo percuota,chelo faldi;& con lime, & ferri faccia fi,chelo 
pareggi, & finifca in tutto. Ora volendo l’attefice gettare di metallo le figure 
picciole,quelle fi fannodi cera,o hauédonedi terra,o d’altramateria,vi fa fos 
prail cauo di geffo,comealle grandi, & tutto il cauo fi empie di cera. Ma bifo 
gna,cheil cauo fia bagnato;perche buttandoui detta cet ajella fi rappiglia per 
lafreddezza dell’equa,& del cauo. Dipoi,fuentolando, & diguazzando il ca- 
"tion z 0 sui : iv: ii > cheil getto refta voto 
\ i pie l'artefice poi di terra , & vi mette perni 
di ferro.Quelta terra ferue poi per'anima; mabifogna lafciarla feccar bene. 
Dapoi fala cappa,come all’altrefiguregrandi, armandola, & mettendouile 


È: Pi 
annelle peri ventizla cuoce di poi,& ne cauala cera;e cofi il cano fi refta net 


to,ficheagenolmente fi poffono gittare, Il fimile fi fa de’bafsi, & de'mezi rilie 
und d'ogni altra cofa di metallo. Finiti quefti getti, l'artefice dipoi, con ferri 
appropriati,cioè Bulini,Ciappole,Strozzi,Cefelli,Puntelli, Scarpelli, eLime, 
icuadoue bifogna;edoue bilogna fpigneall'indentro,e rinetta le baue. econ 
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altri ferri,che radono,rafchia,e pulifce il tutto con ice & vltimamente 
conla pomicegli dail pulimento . Quefto bronzo piglia col tempo per fe me 
defimo vn colore,chetrahein nero,& non in roffo,come quando filauora. 
Alcuni cé olio lo fanno venire nero ; altri con l'aceto lo fanno verde; &altti 
conla verniceli danno il coloredi nero; talecheogn’uno lo conduce,come 
piugli piace.Ma quello, che veramente è cofa marauigliofa,è venuto a tempi 
noftri quefto modo di gettar le figure,cofi grandi,come piccole, in tanta ece 
cellenza,che molti maeftri le fanno venire nel getto in modo pulite, che non 
fi hanno arinettare con ferri,e tanto fottili quanto è vna coftola di coltello. 
Etquello,cheè piu alcune terre,& ceneri,che a cio ‘adoperano, fono venute 
in tanta finezza;che fi gettano d’argéto,e d’orole ciocche della ruta,e ogni al 
trafottile herba;o fioreageuolmente,& tanto bene, che cofi belli riefcono 
comeil naturale. Nel che fi vede queftaarte effere in maggior eccellenza;che 


non eraalteimpo degli antichi, 


De coni d'acciaio per fare lemedaglie di bronx0,0 d'altri metallico come elle fl fun 
no di efi metallisdi pietre orientali,co di Cammei, Cap. XII. 


Olendo fare lemedaglie di bronzo, d’argentoso d’oro , come gialle fece 

ro gl’antichi,debbe l’artefice primieramente,con Punzoni di ferro,inta 

gliare dirilieuo i punzoni nell’acciaio indolcito afuoco,a pezzo per pea 
zo; Come per efemplolatefta fola,di rilieuo ammaccato in vn punzone folo 
d’acciaio;& cofi l'altre parti,che fi commettono a quella. Fabbricati cofi d’ac 
ciaio tutti i punzoni,che bifognano per la medaglia,fi temprano col foco; & 
in ful Conio dell’acciaio ftemperato,che debbe feruire per cauo  & per mar 
dre della medaglia,fivàimprontando a colpi di martello, & la tefta, & l'altre 
parti a’luoghiloro.Et doppo l’hauere improntato il tutro,fi và diligentemen 
te rinettando,& ripulendo,& dando fine;e perfetitone al predetto cauo;che 
ha poi a feruire per Madre.Hanno tutta voltavfato molti artefici, d’incauate 
con le ruotele dette Madri;in quel modo,che fi lauorano d’incauo i Criftalli, 
i Diafpri,i Calcidonij,le Agate,gli Ametifti,i Sardonij;i lapis lazuli,i Crifolis 
ti,le Corniuole,i Cimci,& l’altre pietre orientali;& il cofi fattolauoro, fale 
madci piu pulite,come ancora le pietre predette. Nel medefimo modo fi fail 
rouefcio della medaglia;& conla madre della telta,& c6 quella del rouefcio, 
fi fampano medaglie di cera,o di piombo,lequali fi formanodi poi con fotti 
liffima poluete di terraattaa ciò, nelle quali forme,cauatane primala cera;0 il 
piombo predetto,ferrate dentro ale ftalle,fi getta quello telo metallo,cheti 
aggrada per la medaglia.Quetti getti fi rimettono nelle loro madri d'acciaio: 
& per forzadi viti,o di lieue,& a colpi di martello {i tringono talmente, che 
elle pigliano quella pelle dalla ftampa,che elle non hanno prefa dal Getto. 
Male Monere,& l’altre medaglie piu balle, fiimprontano fenzaviti, a colpi 
di martello con mano;& quelle pietre orientali,che noi dicemmo difopra,fi 
intagliano di cauo con le ruote per forza di fmeriglio,che con laruota conlu 
rnaogni forte di durezza di qualunque pietra fi fia. Et l'arteficevà {peflloime 
prontando con cera quel cauo,che elauora,&cin quefto modo,vàleuando do 


uepiu giudica dibilogno,& dando finealla opera, Mai Cammei fi lauorsbp 
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ditilieno;petche effendo quefta piettafaldata,cioè bianca fopra; &fotto riera 
fi valenando del biico tito,che o tefta,o figura refti di ballo rilietiv bianca nel 
campo nero.Et alcunavolta peraccomodarfi,che tutta la telta, o figura ven- 
gabiancaiîn ful campo nero;fi v[a di tignereil campo; quando enon è tanto 
{curo,quanto bifogna.Et di quefta profeflione dA0Cn vifte opere mirabili 
& diuiflimeantiche,& moderne. 


+ Comte di ftucco fl conducono i lauori bianchi,es:del modo del fare luforma di fotto 
murata, come fi lauorano. Cap. XII 


Oleuano gl’antichi,nel volere fare volte,o îcroftature;o porte, o fineftre; 
» IO altirtornamenti/di ftuechi bianchi;fare loffa difotto di muraglia,che né 
o dimattonicotti,o vero di tufi, cioè faffi,che fiano dolci, & fi poflino tàs 
gliare con facilità,& di quefti murando faceuano l’ofla difotto; dandoli o for 
ma di cornice;o di figure,o di quello,che fare voleuano, tagliando de’ mattoe 
ni,o delle pietre;lequalt hanno aeffere muratecon lacalce. ‘Poicolo Mtuce 
co,che nel capitolo 1111. dicemmo,impaftato di marmo pefto ;' & di calcedi 
Treuertino, debbano fare fopral’offa predette, la prima bozza di tucco rudi 
do,cioè groffo,& granellofo,accio vi fi pofli mettere fopra il più fottile;quan 
do queldi fotto ha fatto la prefa; & ‘che fia fermo,ma né fecco afatto. Perche 
latorando la mafla della materia in fù quelche è humido; fa maggior prefas 
bagnando di continuo doue lo ftucco fi mette; accio fi renda piu facile a la 
uorarlo.Etvolendo tare cornici;o fogliami intagliati, bifogna hauere forme 
dilegno,intagliate nel cauo;di quegli tefsi intagli,che tu vuoi fare. Etfi pi- 
glia lo tucco,che fia non fodo fodo,netenero tenero; madivna Midi 
gniente ,.& fi mette ful’opra alla quantità della cofa; che fi vuol formare, & 
vifi mette foprala predetta forma intagliata,impoluerata di poluere di sia 
mo,& picchiandoui fù con vn martello,cheil colpo fia vguale , reftalo ftuce 
co improntato; ilquale fi va rinettando,& pulendo poi accio venga illanoro 
diritto,& vguale.Ma volendo,che l’opera habbia maggior rilieuo allo in fuo 
ri ficonficcano;doue ell'ha da effere ferramenti,o chiodi,o altre armadure fi- 
mili,che tenhgino fofpefo in arialo ftucco, che fa con effe prefa grandiflima 
GIRA Negli edifici} antichi fi vede;ne'quali fi truouano ancora gli ftucchi,& i 
an n eruati finoal di d’hoggi.Quando vuole adunque l'artefice, condur 
cin muro piano vi'iltoria di balo rilievo coficca prima in quelmuroi chio 
Rica meno,& doue piu in fuori, fecondo che hannoa ftare le figure, 
E: CUI ferta pezami piccoli di mattoni,0 di tufi;a cagione che le punte, 
Ò Fi i quegli,tenghino il primo ftucco groflo;& bozzato;& appreflo lo va 
pini Heel pacienza,che e’ fi raflodi. Etmentrecheegli ina 
A Nip $ Ova: ER IZ ripulendolo dicontino 
ti GREGARI maniera;che e’ lo conduce a perfertione,come fe e' 
dina ni hi E pil maniera medelima di chioui,&di ferrame 
es volziaa ORA RR il bifogno, fiadornanodi ftuc- 
Hoggi ira Di pi ani e fa h a pu come fivede coftumarfi 
derE et alia,c ri maeftri,c efi on dati a quefto efercizio, Nefi 
Ibitare di lauro cofi fatto;come di cofa poco durabile.Perche e’ fi cé 
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{eruainfinitamente;& indurifce tanto nello ftar fatto,che.e’diuenta colitema 
‘po come marmo. pal 


Come fi conducono le figure di legno,eo* che legno fla buono a farle. 
Cap. i XIII: 


HI vuole chele figure del legno fi pofsino condurrea perfettione, bifo 
gna,chee ne faccia prima ilmodello di cera,o di terra, comedicemmo, 
Quefta forte di figure fi è vfaramolto nellachriftiana religioneattelo, 
cheinfiniti maeftri hanno fatto molti crocififsi,& diuerfe altre cofe. Ma in 
vero,non fi da mai allegno quella carnofità,o morbidezza, che al metallo;& 
al marmo, &all’altre fculture,che noi veggiamo,o di ftuchi,0 di cera;0 di ter 
ra.Il migliore nientedimanco tra tutti i legni, che fi adoperano alla fcultura, 
èil tiglio; Perche eglhai porivguali per ognilato., & vbbidifce piu ageuol- 
mentealla lima,& allo fcarpello.Ma perche l'artefice, eflendo grandela figua 
ra,chee'vuolenon puo fare il rutto dun pezzo folo,bifogna:ch’egli lo) comet 
ta di pezi,&l'alzi;& ingrofsi fecondola forma cheelo vuol:fare, Et-per ape 
piccarlo infiemein modo,che e tenga, non tolga Maftrice dicacio,perchen6 
terrebbe,ma colla di {picchi, con la quale ftrutra,fcaldati i. predetti pezi.al fuo 
cogli commetta, & gli ferri infieme,non con chioui di ferro,ma delmedefi+ 
mo legno.Ilche fattoslo lauori,& intagli fecondo la forma delfuo modello. . 
Erdegliartefici di cofi fatto meltiero fi fono vedute ancora opere di boflolo, 
Jodatifsime; & ornamenti di noce belliffimi,i quali quandofono dibel noce 
che fia nero;apparifcono quafidibronzo.Etancora habbiamo vedutiintagli 
in noccioli di fruttecomedi Ciregie,& meliache dimano di Tedefchî ; mola 
to eccellentizlauorati con vna pacienza,& fottigliezzagrandifima.Etfe bene 
e'non hannogli ftranieriquel perfetto difegno,che nelle cofe loro dimoftra 
no gl’Italiani,.hanno nientedi meno operato, è operano continouamente 
inguifa,che riducono lecofeatanta fottigliezza,che ellefanno ftupire il mos 
do.Comefi può veder'in vn’opera,o per meglio direin vn miracolo di legnò 
dimano di maeltro anni Franzefe,ilquale habitando nella città, di Firenze; 
laquale egli fi haueua eletta per patria,prele in modo nelle cofe del difegno, 
delquale gli dilettò femprela maniera Italiana,che con la pratica; che haues 
uanellauorarillegno,fece di tiglio vnafigura d’un fan Rocco grande; quans 
coil naturale.E conduffe confottiliffimo intaglio tanto morbidi, e.traforatii 
panni,chela veltono,& in modo cartofi,& con bello andar l'ordine delle pie 
ghe,che non fi puoveder cofa piu marauigliofa. Similmente codufle latefta, 
la barba,lemani;gcle gambe di quel fanto con tanta perfettione, che ellaha 
meritato, & meriterà fempre lode infinita da tutti gl'huomini,&cheè piu;ac 
cio fi veggiainituttelefue parti l’eccellenzadell’artefice, è [tara conferuatain 
finoahoggiqueftafigura nella Nunziata diFirenze; fotto il pergamo, fenza 
alcuna coperta di colori,o di pitture, nello ftello color dellegname,e conla fo 
la pulitezza, & perfettione,chemaeftro Tanni le diede bellitlima fopra tuitel 
altre,chefiveggiaintagliatain legno.Etquefto bafti breuemente hauer det- 
to delle cofe della Scultura, Pafliamo hora alla Pittura; 
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Lche cofafia difegno,cs come ft fanno,e> fl conofcono le buone Pitture,ex ache; ex 
dell’inuenzione delle ftorie. Cop. XV. 


ERCHE il Difegno,padre delleJtre Arti notre, Architettura; 
Scultura,& Pittura,procedendo dall’Intelletto, cana di molte 
cofevngiudizio vniuerfale, fimilea vna forma, o vero Idea di 
tutte le cofe della natura,laquale è fingolariffima nelle fue mi- 
fure; diquìè,che non folonei corpi humani, & degl’anima- 
li;manelle piante ancora,& nelle fabriche,& (culture, &pitture cognofce la 
proporzione,che ha iltutto conleparti;& che hannole parti fra loro, & col 
tutto infieme. E perche da quefta cognitione nafee vn certo concetto, & giu 
dizio,che fi forma nella mente quella tal cofa; che poi efpreffa con lemanifi 
chiama Difegno ; fi puo conchiudere,che elfo difegno altro non fia, che vna 
apparente efpreflione,& dichiarazione del concetto, che fi ha nell'animo, & 
di quello,che altri fi è nella mente imaginato,efabricato nell’Idea.E da que- 
fto per auuentura nacque il prouerbio de’'Grecij dell’ugna vn Leone,quane 
do quelvalente huomo,vedendo fculpita in vn maflol’vgna fola d’un Leo- 
ne,coprefe con l'intelletto daquella mifura;e formale parti ditutto’ Afalé,e 
dopoiltutto in fieme,comefel’hanelle hauuto plente;e dinazi agl’occhi. Cre 
dono alcuni cheil padre del Difegno,&dell'Arti fufle il cafo,eche l'ufo,& la 
fperienza,come balia,& pedagogo lo nutriffero cé aiuto della cognitione,e 
deldifcorfo; maio credo, che cò piuverita fi poffa dire il cafohauer piu tofto 
dato occafione,che potersichiamar padre del difegno.Ma fia comefi voglia, 
quefto difegno ha bifogno ; quando caua Pinuézione d'una qualche cofa dal 
giudizio,chela mano fiasmediante lo tudio,& eflercizio di moltianni, fpe- 
dita;& atta a difegnare;& efprimere bene qualunche cofahala natura crea- 
to con penna, con ftile,con carbone,con imatita,o con altra cofa;perche quan 
dol’intelletto mandafuori i concetti purgati, & con giudizio ; fanno quelle 
mani,chehanno molti anni effercitato il difegno conofcere la perfezzione, e 
eccellenzadell'arti,& ilfapere dell’Arteficeinfieme.E perchealcuni fcultori 
talvolta non hanno molta pratica nelle linee,e ne dintorni, onde non poffos 
no difegnarein carta; eglino in quel cambio con bella proporzione, & mifu 
ra,facendo con terta;o:cera huomini,animali,& altre cofe di rilievo, fannoil 
medefimo;che fa colui,ilquale perfettamente difegnain cartaso in fu altri pia 
ni.Hanno gli huomini di quefte arti schiamato, 0 vero diftinto il difegno in 
vari; modi,&fecondole qualità de’difegni,che fi fanno.Quelli,che fono toc 
chi leggiermente,&ra pena accennati con la penna; o altro fi chiamano fchiz 
zi,come fidiràin altro luogo. Quegli poi, chehannole primelinee intorno 
intorno fono chiamati profili,dintorni,o lineamenti.E tutti quefti,o profili, 
oaltrimenti,che vogliam chiamaili, fertono cofi all'Architettira;& Scultua 
ra,come alla pittura; maall’Architettura maffimamente; percioche i dife- 
gni di quella non fono compofti fenondi linee;il chenon altro, quanto al= 
Architettore, chil principio,ela fine di quell’arte,perche il reftante,media= 
tei modelli dilegname;tratti dalle dette lince,non è altro,che opera di fcare 
2 pellini,e 
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pellini,& fmuratori Ma nella (cultura ferue il difegno di tutti i contorni, pet 
chea veduta,per veduta fe ne ferue lo fcultore,quando vuol difegnare quel- 


la parte,che gli torna meglio,o cheegli intende difare;perogni vero, o nel-, 


la cera;o nella terraso nelmarmo,o nel legno,o altra materia. 
Nella pittura feruono ilineamenti in piu modi,ma particolarmente a dintor 
narcognifigura; perche quando eglino fono ben difegnati, & fatti giufti, & 
a proporzione sl’ombre, che pot vi fiaggiigono,& i lumi fono cagione; che 
ilineamenti della figura,che fi fa hagrandifsimo rilieuo, e riefce di utta bon 
tà, e perfezzione. E di quì nafce;che chiunque intende,e maneggia bene que 
ftelinee,faràin.ciafcuna di quefte arti mediantela pratica, & il giudizio eccel 
lentiflimo chi dunque vuolebene imparare a efprimere, difegnando i coceta 
ti dell'animo, è qual fi voglia cofa,fa di bifogno,poi che hauerà alquanto afue 
fattala mano;che per diuenir piu intelligente nell'arti fi.efercitiin ritrarre fi 
gure di rilteo;0 di marmo difafo,0 dital0;0 vero di quelle di gelfo forma- 
tefulviuo,o vero fopra qualche bella tatua antica, o fi veramente rilieui di 
modelli fatti di terrajo nudi,0 con cenciinterrati addoffo,!che feruono per pi 
ni,& veftimenti.Percioche tutte quefte cole, eflendo immobili, & fenza fen- 
timento fanno grande ageuolezza, (tando fermea colui,che difegna;ilche nd 
auuiene nelle cofe viue,che fi muouono , Quando poi haueràin difegnandò, 
fimili cofe fatto buona pratica ; & aflicuratalamano:; comincia ritrarre cofe 
naturali; &in effe faccia con ogni poflibile opera,ediligenzalvna buona, e fi 
cura pratica; percioche le cofe,che vengono dal naturale fono veramente ql 
le,che fanno honore a chi fi è in quelle affaticato, hauendo in fe, oltrea vna 
certagrazia,& viuezza,di quel {emplice,facile,e dolce,che è proprio della naa 
tura, &c che dalle cole fue s'impara perfettamente, non dalle cofe dell’arte a 
baftanza giamai. E tengafi per fermo, che la pratica, che fi fa con lò ftudio; 
dimolti anni in difegnàdo,come fi è detto difopra;è il vero lume del difegno, 
8&quello,chefa gli huominieccellentiflimi.Hora hauendo diciò ragionato 
abaltanza,feguita,che noi veggiamo,che cofa fiala Pittura. 
Ell’è dunque vn piano coperto di campi di colori, in fuperficie, odita- 
uola; o dimuro; o di tela, intorno a lineamenti detti difopra,iquali per vit- 
tudivn buondifegno dilinee girate circondano lafigura.Quefto fi fatto pia 
no,dal pittore con retto giudizio mantenuto nel mezo,chiaro, 8 neglieftree 
mi,& ne fondi {curo,& accompagnato tra quelti, & quello da colore meza- 
notrail chiaro;&lo fcuro; fache vnendofi infieme quefti tre campi, tutto 
quello,che è tra uno lineaméto,& l'altro fi riliena;& apparifce rondo,e fpic 
cato,comes'è detto. Bene è vero,che quefti trecampi non poflono baftare ad 
ognicofa minutamente,attefo,che egli è neceffario diuidere qualunche di lo 
ro almenoin duefpezie; faccendo di quel chiaro due mezi, & di quell’ ofcu- 
ro;due piu chiari,& di quel mezo due altri mezi, che pendino, l'uno nel più 
chiaro; & l’altro nel piu (curo. Quando quefte tinte d'un color folo, qualun 
cheegli fi fia faranno ftemperate,fi vedrà a poco a poco cominciare il chiaro, 
& poi meno chiaro, & poi vn poco piu {curo,dimaniera ch'a poco a poco tr0 
uerremoil nero fchietto. Fattedunquelemeftiche, cioè mefcolati infieme 
quefti colori,volendolauorare;o a 0l10,0 a tempeta;o in frefco ; fi va copren 
doillincamento,8cmettendo a’ fuoi luoghiichiavi,& glifeuri, &cimezi, & 
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gli abbagliati de'mezi,&c delumi; che fono quelle ti nte meftolate de’ tte pri-: 
mischiaro;mezano,& fcuro;; iquali chiari,& mezani,&fcuri, &abbagliati fi 
cauano dal cartone, o vero altro difegno,che per tal cofaè fatto , pet porlo in: 
opras il qual'è neceflario;che fia condotto con buona collocazione;e difegno 
fondato ; &.con giudizio, & inuentione;attefo , chela collocazione non al“ 
rro nella pittura,che hanerefpartito in quelloco,doue fi fa vha figura;che gli. 
{pazi} fiano concordi al giudizio dell’occhio,& non fiano disformi;che ilcam. 
pofiain vn luogo pieno,& nell altro voto,la qual cofa nafca dal difegno,e da 
thauereritratto,o figure di naturale viue,o da modelli di figure fatte per gl- 
lo che fi voglia fare.ll qualdifegno non puo hauerebuon'origine, fenosha 
dato continuaméte opera a ritrarre cofe naturali; & ftudiato pitture d’eccel 
Jentimaeftri;& di ftatue antiche:di rilieno,come s'è rante volte dettoi. Mafo 
pratutto il meglio:è gl'ignudi deglihuominivini,&femine,& daquelli haue 
reprefoin memoria; per lo continouo vfo i mufcoli del rorfo ; delle fchiene, 
delle gambe, delle braccia,delleginocchia)&l'offa difotto, & poi hauere fi- 
curtà,per lo molto fudio,chefenza hauereinaturali imanzi, fi poffa formare 
difantafiada feattitudini, perogni verfo; cofi hauer veduto degli huwomini 
{corticati,per fapere come ftannol’ofla fotto;&imufcoli,&inerui,con tut= 
tigli ordini,& termini della Notomia; per potere con maggior ficurtà,e piu 
rettamente fituare lemembra nell’huomo  & porre i mufcoli nellefigure. 
Ercoloro;che cidfanno,forza è, che faccino perfettamente i contorni delle fi- 
gure ; le quali dintornare come elledebbono,moftrano buona grazia, & bel 
Îamaniera.Perche chi Budiale pitture;& (culture buone, fatte com fimilmo 
do,vedendo,& intendendoilviuosè neceflario che habbitatto buonamanie 
ranell’arte.Etda cio fiafcel'inuenzione,laquale famettéreinfieme in hifto- 
riale figure a quattro,a feiza dieci,a venti;talmente, chefi viene alformare.le 
battaglie,& l'altre cofe grandi dell’arte. Quefta inuenzione vuol’in fevnacò 
venenolezza fermata di concordanza;,ed obedienza; che s'una figura fi muo 
ueper falutare vn’altra; non fi faccia la falutata voltarfi indietro; hauendo a 
rilpondere;& con quefta fimilitudine tutto il refto. 
Laiftoria fia pienadi cofe uariate,& differenti l’ùna dal’altra,ma a propofito 
fempre di quello, che fi fa, &chedimanoinmano figuralo Artefice,Ilquale 
debbediltinguereigelti,& l’attitudini facendole femmine con.aria dolce, & 
bella, &fimilmenteigiouani ; Maiuecchi,graui fempre diafpetto, & 1facer 
doti mafsimamente; & le petfone di autorità. Avuertendo però fempremai, 
cheognicofa corrifpondaad un tutto della opera,di maniera, che quandola 
pittura figuarda , uifi conofca una concordanza unita , che dia-terrore nelle 
furic,& dolcezza neglieffetti piaceuoli; Et rapprefenti inuntrattola intens 
zione del Pittore, & nonle cofe, chee’'non penfauà . Conuiene adunque per 
quefto,che e’formile figure,che hanno ad eflerfiere;con monenzia,&con ga 
gliardia; Etsfugga quelle;chetono lontane dale prime,conl'ombre,&coni 
coloriappoco appoco dolcemente ofcuri; Di manierachel’arte fia accompa 
gnata fempre con vna grazia di facilità, & di pulitaleggiadria di colori ; Ercò 
dotta l’opera aperfezzione;non con vno ftéto di pafsione crudele; che gl'huo 
mini, checio guardano habbinoa patire pena della pafsione schein tal’opera 
ueggono fopportata dallo Artefice; Ma da ralegrarfidella felicivà, chela fua 
mano 
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manohabbia hiauuto dal Cielo quella agilita,che renda le:cofefiniteceniiftya 
dio;&faticafisma non'con.iftento;itanto,che doue elle fono pofte,mosvfiano 
moste,ma fiapprefentino!vine,& vere achileconfidera»Guardimf dale:erus 
dezze. Etcerchino;chele cotéche di continuo fadino,non painò dipinte; ma 
fi dimoftrino viue, & di riliewo fuor della operatoro; Etquefto èil verodife 
shofondato;& laverainuenzione; che fi conofte effer data dachileha fatte, 
alle pitture che ficonofcono,e giudicano come buone + 


Deglifchizzi difegni,cartoni,cy ordine di profpettine er per quel, che fi fanno; a quel 
lochei Pittori fene feruono. Cap. XVh 


Li (chizzi de quali fi è fauellato di fopra chiamiamo nioivna prima forte 

di difegni, che fifannoper trouare il modo delle attitudini, &il primo 
componimento dell'opra. Et fono fattiin forma di vna machia, e accen 
natifolamente da noi in vna folabozza del tutto . Et perche dal furor dello ar 
tefice fono in poco tempo con penna; ò c6 altro difegnatoio, ò carbone efprel 
fifolo pet tentare l'animo di quel che gli fouuiene percio fi chiamano fchizzi, 
Da quefti dunque vengono poi rileuatiin buonaformai difegni, nel farde 
quali con'tutta quella diligenza, che fi può fi cerca vedere dal viuo, fè gial’ata 
tefice non fi fentifle gagliardo in modo;che dateli poteffe condurre, Appref 
fo mifuratili con lefete; daochio fi ringrandifcono dale mifure piccolend 
lemaggiori,fecondol’opera che frhadafare. Quetti fi fanno, con varie cofe, 
cio è,0 con lapisroflo, che è vna pietra, laqualviene da monti di Alamagna, 
che per efler tenera, ageuolmente fi fega & riducein punte fottili da fegna- 
recon effeinfuifogli, cometu vuoi: ò con laPietranera che wiene de'monti 
di Francia,laqual’'è fimilmente comela rolla, Altridi chiaro & fcuro, fi condu 
cono fu fogli tinti, che:fanno vnmezo, & lapennafail lineaméto , cio è il d’in 
torno ò profilo, & l’inchioftro poi con vn poco d’acqua, fa vnatita dolce; che 
lovela, & ombradi poi convn pennello fottilein tinto nella biacca ftempe- 
rata con lagomma fi lumeggia il difegno, & quefto modo è molto alla pitto- 
refca & moftra piu l'ordine del colorito; Molti altri fanno con la pennafola, 
lafciando ilumi della carta, che è difficile; ma molto maeftreuole; & intiniti 
altrimodianchorafi coftumano nel difegnare de’quali non accade fare men 
zione, perche tutti rapprefentano vna cola medefima, cioè 1] difegnaré, Fatti 
cofii diflegni,chi vuole lauorar in frefco, cioèin muro, è neceflario che faccia 
i cartoni, ancora ch’e fi coltumi per molti difargli per lauoraranco in tauola. 
uefti cartoni fifanno cofi. Impaftanfi fogli c6 colla di farina,e aqua cotta al 
fuoco,fogli dico,che fiano fquadrati,e fi tirano al muro cé l’incollarli a torno 
duodita verfo il muro co la medefima pafta.E fi bagnano {pruzzandoni détro 
ptutto acqua frefca, Sc cofi molli fitirano,accio nel feccarfi,vengano a diftéde 
reilmolle delle grinze. Da poi quando fonofecchi fi vino convnacannalun 
ga,che habbiain cimavn carbone,riportando (ul cartone p giudicar da difco 
fto tutto quello;che nel difegno piccolo è difegnato,con pari grandezza, € 00 
fi apoco.a poco quando a vna figura;e quando al’altra danno fine.Qui fanno 
i pittori tutte lefatiche dell’artedel ritrarre dalvito ignudi, & panni ‘di natu 
ralé,& tirano le profpettive con tutti glli ordini, che piccoli fi fono ni î 
oglla 
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foglixingrandendoli aproporzione.Etfein queglifuffero profpettiue, o ca- 
famenti,firingrandifcono con la Rete; La qual'è vna Graticola di quadri pic 
coli ringrandita nel cartone; che riportagiuftamenteogni cofa. Perche chi 
hatiratele profpettiue nedifegni piccoli,cauate di fula pianta, alzate col pro 
filo,gtconlainterfecazione& col punto fatte diminuire;e stuggire; Bilogna 
cheleripotti proporzionate in ful Cartone. Ma del modo del tirarle; perche 
ellaè cofa fatidiofa,& difficile a darfi adintendere; nonvoglio io parlare ala 
ttimenti. Baltaschele profpettiue fon belleranto,quanto elle fi motrano giu 
fteallalotoveduta,& sfuggendo fiallontanano dall'occhio. Et quando elle 
fono compofte con variato, bello ordine di cafamenti.Bifogna poischel pit 
tore habbia rifguardo afarlecon proporzione {minuirecola dolcezza de co= 
lori,laqual è nell’artefice vnarettaidifcrezione,& vngiudicio buono;la caufa 
del quale fi moftra nella difficultàdellé tante linee confufe colte dalla pians 
ta,dal profilo; gcin terfecazione;chericoperte dalcolorereftano vna facillifsi- 
macofa,laqual fa tenere l'artefice dotto,intendente,&cingegnofo nell'arte. 

Vfono ancora moltimaeftri innanzi,che faccino.la toria nelcartone;fare vn 
modellodi terra in fuwn piano;con fituar tondetvitte lefigurè,-per vederegli 
sbattimenti,cioè Pombresche davnluime filcautano adoflo-alle figure ;.che fo 
nò quell’ombra tolta dal fole,ilqualepiucrudamente,cheillume le fain tere 
ranelpiano perl’ombra dellafigura.Etdi quì ritraendoiltutto della opra ha 
nofattol'ombre,che percuotono adoffo al’una,& l’altrafigura, onde neven 
gono.icartoni,& l’opera, per quefte fatiche;di perfezzione,& diforza piu fini 
ti;8dallacartafi fpiccano peril rilieuo.Il che dimoftra iltutto piu bello, & 
maggiormentefinito.Er quando quefti cattoni al frefeo; 0 al muro s'adopra» 
no;ognigiotno nellacommettitura fe ne tagliavn pezzo, &:fi calca fulmuro 
chefiaincalcinato di frefco,& pulito eccellentemente. Quefto pezzo del car, 
tonefimettein quelluogo,doue s'haafarelafigura;& ficontraffegnas pché 
l’altro di;che fivoglia rimettere vn’altro pezzo;firiconofca il fuoluogoapun 
to;&non pofla nafcere errore. A ppreffo;per i dintorni del pezzo detto ; con 
vnfetro fi va calcando in fu l'intonaco della calcina;laquale per effere frelca, 
acconfente alla carta : &c:cofi nerimane fegnata.Perilche filieua viail carto= 
ne,& per que’fegni,che nel muro fono calcati,fi va con1 colori lauorando; & 
cofi ficonduceillauoro.infrefco;oin muto:Alletauole;& alle telefi fa ilme> 
defimo calcato s mail cartone tutto d'un pezzo,faluo,che bifogna.tingere di 
dietro il cartone,con carboni,o poluere nera, accioche fegnando poi col fera 
rosegli venga profilato, & difegnato nella tela, o tauola.Et per quelta cagione 
icartoni fifanno per compartire,che l’opra venga giufta,e mifurata. Aflai pit 
tori fono,che per l’opre a clio sfuggono cio,ma petillauoroin frelco non fi 
può sfuggire,che non fi faccia. Ma certo chi trouò tal inuenzione,hebbe buo 
nafantafia,attefo,che ne’cattoni fi vede il giudizio di tutta l’oprainfieme., è 
fiacconcia,& guafta;finche fiano bene. Ilchenell’opra poi non puo farli, 


Delifcorti delle figure al difottosin fi ey di quelliin pianto», Capo XVII: 


Anno hauuto gli artefici noftri vna grandifsima auuertenza nel fare 
| { (cortarele figurescioè nel farle apparire di piu quantità, che elle non fo 
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‘occhio,venerido i 


Di EVIL: L'A: 
effendolo lebito a noi vira cola difegnata in faccia cotta;icheall 
tinanzinonha lalighezza;ò la'ltezza,che ella dimoftra;Tut 
tauia,la grollezza;i dintotni,l'ombre & ilumi fanno ERRE Casera 
nanzi; & per queftoifi chiama {corto ‘Di queftafpecienon ù na lio H 
fegnatore, chefacefle meglio -ches habbia fatto1l noftro cin elangelo Buo 
narroti:& ancora neffuno meglio gli potena fare, hauendo eg ilnimanign 
fattole figure di rilicuo... Egli prima di terra, ò di cera ha per quefto vfo fatti 
imodelli: & da quegli;.che.piu del viuo reftano fermi, ha na pale 
lumi, & ombre. Queftidanno achinon intendegrandifsimo atti Po ; per 
chenonarimano con l'intelletto ala profondità di tale dificultayla qual cla 
piu forte a farla bene; chenefluna, che fia nella pittura. Etcerto 1noftri vec 
chi, come amoreuoli dell’arte, trovarono il virarli per via di linee in profpet- 
tiua,ilche non fi potevafare prima, e li riduflero tanto inanzi; che hoggi S ha 
la veramaeftria di farli. Erquegli,che libiafimano (dico delli artefici noftri) 
fono quelli;che non lifanno fare; &;che,per alzare fe ftefsi,vanno abaflando 
altrui. Ethabbiamoiaffai maeftri pittori, iquali,ancora chevalenti, nonfi di 
lertinodi fare fcorti :Étnientedimeno quandogli veggono belli & difficili, 
nontolo non gli biafimano,ma gli lodano fommamen re. Di quefta fpeciene 
hannofattoi modernialcuni,che fono a propofito, & difficili s come farebbe 
a dir invnavoltalle figure;cheguardando in fu fcortano,& sfuggono, & que 
ftichiamiamoal difottoin fu,'channo tantaforza, ch'eglino bucanole voltei 
E: quefti non fi poffonofare, fe non fi rittraggono dal uivosò con modelliin 
altezzeconuenienti non fi fanno farelorole attitudini ,&lemonenziedi tali 
cofe.E certo'in quefto gènere,fi.recano in quella difficulra vnafomma grazia; 
& molta belezza; & mottrafi vnatertibilifsimaarte:: Di quefta {pecie trover 


no Vefamete, 


rete,che gli artefici noftri nellevite loro hanno dato grandifsimo tilieuo ata 
li opere, & condottele a vna perfetta fine, ondehanno confeguito lodegran: 
difsima. Chiamanti fcorti di fotto in fu, percheil figurato è alto; e guardato 
dall’ochio pet veduta in fu, & non perlalinea piana dell orizonte.la ondeal 
zandofi latefta avolere vederlo,& fcorgendofi primale pite de piedi; & l'al 
tre parti di fotto,giuftamente fichiama coll detto nome; 


Coimeft debbino unire i colori 4 olio,afrefco,ò atempera; & come le carnizi panni, <y' tute 
* to quello chef dipigne, uenga nell’opera aunire inmodo che le figure non uen 
ghino diuifeseo habbino rilieuo, sforza, mo&rino l'opera 
chiaraye9 aperta. “Cap. XVIII: 


'Vhione nella Pittura è vna difcordanza di coloti diuerfi accordati infies 

me;i quali nella diuerfità di piu diuife, moftrano differentemente diftin 

telunadal’alera;le parti delle figure,comele carni dai capelli; & vn pat 
nediuerfodicolore, da l'altro. Quando quefti colori fon mefsi in'opera 04 
celamente,& viui,con vnadifcordanza (piaceuole , tal che fiano tinti, & carie 
chi dilcorpo., fi comevfauàno di fate gia alcuni pittoti: i! difegnone vienea 
eflere offefo di maniera, chele figure reftano piu prefto dipiti dal colore; che 
dal pennello,che le lumeggia, & adombra, fatte apparire di rilieuo,& natura 


li. Tuttele Pittureadunqueda olio,da frelco,ò a tempera, fi debbon fare al 
mente 
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mentevnite ne'loro colori; che quelle figure, che nelleftoriè fono le princi- 
palivenghino condotte chiare chiare; mettendoi panni di colore non tanto 
{curo a doflo a quelle dinanzi;che quelle, che vino dopo gli habbino piu chia 
richele prime; anzi a poco a poco, tanto quanto elle vanno diminuendo alo 
indentro ; dinenghino anco parimente di mano in mano, &nel coloredelle 
carnagioni, è dalle veftimanta, piu fcure. Et principalmente fi habbia gran- 
difsima auuertéza di mettere fempre i colori piuvaghi, piu dilerteuoli,& più 
belli,nelle figure principali, & in quellemafsimamente, che nella itoria ven- 
gonointere, & non meze, perche quefte fono femprele più confiderate; 8 
quelle che fon piu veduteschel’altre; lequali feruono quafi percampo nel cos 
lorito di quefte; & vn colore più fmorto, fa parere più viuo l’altro che gliè po 
ftoaccanto.Et1colorimaninconici, & Pallidi fanno parere più allegriquelli 
chelifono accanto, & quafi d'una certa bellezza fiameggianti. Ne fi debbono 
veftiregli ignudi di colori tanto carichi di corpo, che diuidino lecarni da'pan 
nisquando detti panni atrauetfafsino detti ignudi,ma i coloti de'lumi dideta 
tipanni fiano chiari fimili alle carni,ò gialletti,ò rolsigni,ò violati;ò pagonaz 
zi,con cangiare i fondi fcuretti,ò verdi, ò azzuri;ò pagonazzi; ò gialli; purche 
traghino a lo ofcuros& che vnitamente fiaccompagnino nel girare delle figu 
recon lelorombre,in quel medefimo modo;che noi veggiamo nel vino, che 
quelle parti,che ci fi aprefentano piu vicineall’ occhio,piu hanno di lumejet 
l'altre perdendo di vifta, perdono ancora del lume, & del colore, Cofi nella 
pittura fi debbono adoperarei colori con tantavnione jchee'nonfilafcivno 
fcuro,&vn chiaro fi fpiaceuolmenteombrato,& lummeggiato;che e fi faccia 
vnadilcordanza, & vna difunione fpiaceuole, faluo, che neglisbattimenti; 
chefono quell’6bre,che fanno lefigure adoffo l'una all’altrasquando vn lume 
tolo percuoteadoflo a vna prima Govinidhe vieneadombrare col fuo sbattia 
mentolafeconda. Et quelli ancora, quando accaggiono, voglion effer dipin 
ticondolcezza, & vnitamente. perche chi gli difordina, viene a fare,che quel 
la Pittura par piu prefto vn tappeto colorito,ò vn paro di carte da giucare, che 
carne vnita,ò panni morbidi, altre cofe piumofe, delicate & dolci. Che fi co 
me gliorecchi reftano offefi da vnamufica,che fa ftrepito, dò dilonanza,ò due 
rezze; faluo perdin certi luoghi, & a'tempi; fi comeio difsi degli sbattimenti; 
cofi reltano offefi gliocchi da’colori troppo carichi,ò troppo crudi .;Concio= 
fia,cheil troppo accefo, offendeil difegno, Etlo abbacinato,finorto abbaglia 
to, & troppo dolce,pare vna cofa fpenta; vecchia & affumicata: Malo vnito, 
chetengainfralo accefo, &lo abbagliato, è perfettifsimo ; & diletta l'occhio 
come vnamufica vnita , & arguta diletta lo orecchio. Debbonfi perdere nee 
glifcuri certe parti dellefigure: & nellalontananza della {Iftoria; perche ol= 
tra; che fe elle fufsono nello apparire troppo viue, & accefe,confonderebbo- 
nole figure,elle danno ancora,reftando fcure, & abbagliate,qnafi come cam 
po,maggior forza alle altre,che vi fono inanzi. Nè fi può credere, quanto nel 
Vatiare le carni coni colori faccendole a’giouani piu frefche, che a vecchi; & 
amezani tra il cotto, & il verdiccio, & gialliccio, fi dia grazia,& bellezza al- 
laopera, Etquafiin quello fteffo modo, che fi faccia nel difegno l’aria delle 
vecchieaccanto alle giovani, & alle fanciulle, & a'putti: dove veggendofene 
Vna tenera,& carnofa; l’altra pulita,e frelca; fa nel dipinto vna difcordanza ac 
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cordatifsima.Etin quefto modo fi debbe nel lauorate mettergli fcuridoue 
meno offendino, & faccino diuifione; per cauare fuorile figure; come fivea 
de nelle pitturedi Rafaello da Vrbino, & dialtri pittori eccellenti 4 HE Fi 
no tenuto quefta maniera. Ma nonfi debbe tenere quelto ordine ne dà, fto 
rie, doue fi contrafacefsino lumi di {ole & di luna, duero fuochi, ò cofe da 
turne; perche quefte fi fannocon gli sbattimenti crudi, & taglienti comefa 
ilviuo. Etnella fommiîtà done fi fatto lume percuote, fempre vifarà dolceza 
&vnione.Etinquelle pitture, che haranno quefti parti fi conofcerà, che la 
intelligenza del Pittore harà conla vnione del'colorito, campata la Dea) del 
difegno, dato vaghezza alla Pittura, & rilieuo,& forza terribile alle figure. 


Deldipingereinmuro,come)fi fa; es perchefî chiama lano 
rare in frefco. Cap. XIX. 


I tutti gl’altri modi,chei pittori faccino,il dipi gnere in muro e piu mag 
treuole; & bello; perche confifte nel fareinvn giorno folo quellos 
che nelli altri modi fi puoin molti'ritoccare foprail lauorato, Erada 
gliantichi molto vfato il frelco ; 81 vechi moderniancoral hanno pavo 
tato. Quefto filauorafulacalce, che fiafrelca; ne fi lafcia sa sato a, che A 
finito quanto per quel’giorno fi vuolelauorare «Perche clan nà a 
dipingerla, fala calce vna certa crofterella, pe 1 daldo; pe’l fred 5 pe ear 
& peghiacci, che muffa, & macchia tutto il lauoro, Etper quefto va: gi o 
te continouamente bagnato il muro, che fi dipigne, &i colori; che vi fi ado= 
perano , tutti di terre, & nondi miniere; & il bianco di treuertino dans 
Vuoleancoravna mano deftra refoluta; & veloce 3 ma fopra tutto vn giudia 
zio faldo, & intero, perche i colori métre, cheil muro è molle,moftrano vna 
cofa in vn modo, che poi fecco non é piu quella.Er però bifogna, che in que- 
{ti lauori a frefco, giuochi molto più nel Pittore il giudizio,che il difegno :& 
cheegli habbia per guida fua vna pratica più che grandifsima, effendo foma 
mamente difficile il condurlo a perfezione . Molti de noftriattetici vagliono 
affai negl’altri lauori, cioè aolio ,da tépera,&cin quefto poi non he ;p 
eflere egli veramente il piu virile, più ficuro,piu refoluto, & durabile i tutti 
Paltri modi, & quello, che nello ftare fatto di continuo aquifta di DARA 
& divnione piu degl’altri infinitamente. Quefto all'aria fi purga, & da. Ki 
qua fi difende, & regge di continuo a ogni percofla..Ma bifogna guar ni; 
di non hauerearittocarlo co’colori che habbino colla di Carnicci, ò roflo i 
uouo, è gomma, 0 Draganti; come fanno molki pittori » Perche otra, cheil 
murdnon fail fuo corlo di moftrarela chiarezza, vengonoi coloti apannatl 
da quello ritoccar di fopra,& con poco fpazio di rempo diventano neri. Pes 
rò quegli che cercano lauorar’in muro, lauorino virilmente afrefco, RI 
ritochino a (ecco, perche oltra l’elfer cofa uilifsima, rende piu corta vitaa C] 


pitture, come in altro luogo s'è detto. 


Del /ipignere atempera d uero auono fu le tauoles o tele, cy comeli puo ufare 
fulmurocheflafecco. Cap, KX. 


Di 
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A Cimabue in dietro,& dalui in quas'è, fem pre veduto oprelauorate 

da'Greci a tempera in tauola, & in qualchemuro . Etvfauano nello ità 

gellare,delle tanole quefti maeftri vecchi dubitando,che quelle non fi 
apriffero in fu le commettiture, mettere per tutto con la colla di carnicci, tela 
lina; & poi fopra quellamngeffauano, per lauotarui fopra; & tempetauano i 
colori dacondurle col roflo dellovouo , ò tempera. laqual’è quefta. Togliea 
uano vnovouo, & quello dibatteuano, & dentrovi tritauano vn ramo tene 
rodifico, accio che quel lattecon quelvouo , faceffela tempera de’ colori; i 
quali,con ela temperando, lauorauono l’opere loro.Et toglieuano, per quell 
letauolei colori ch’erano di miniere; i quali fonfatti parte dagli alchimifti, 
8 parte trouati nellecaue, Eta quefta fpecie di lauoro ogni sore è buonos 
faluo ch'il bianco; che fi lauorain muro fatto di calcina,pch’è troppo forte. 
Cofiveniuano loro condotte con quefta maniera le opere, & le pitture loro; 
Etquefto chiamauono colorire a tempera. Solo gliazzuri temperauono con 
colla di carnicci; perche la giallezza dell’uouo gli facena diuentarverdì, oue, 
lacollaglimantiene nell’eflere loro yel fimile fala gomma. Tienfila medefi- 
ma maniera fu le rauole, o ingeffate, d fenza; & cofi fu muri, che fiano fechi4 
fidavna, ò due mani di colla calda , & di poicon colori temperati con quele 
la, fi conduce tutta l’opera, & chi volefle temperare ancora colori a colla, ae 
geuolmente gli verra fatto,offeruado il medefimo;che nella Tempera fi è rac 
contato , Ne faranno peggiori pet quefto . Poi che anco de'vecchi Maeftri no 
ftri, fifono vedutele cofea tempera, cenferuate centinaia d’anni, con belle 
za,& frefchezza grande, Et certamente e'fi vede ancora delle cofe di Giotto, 
che cen’è pure alcuna in tauola, durata gia dugento anni, & matenutafi mol 
tobene. E°poi venuto illauorar’a olio che ha fatto per molti metterein ban 
do il modo della tempera, fi come hoggi veggiamo, che nelle rauole, & nelle 
altre cofe d'importanza i é lauorato ; & fi lauora ancora del continouo, 


Deldipingere aolio, intauola, ex fuletele, Cap. XXI, 


V vnabellifsima inuenzione, & vna gran commodità all'arte della pit= 
tura, il trovare il colorito a olio; Di che fu primo inuentore, in Fiandra 
Giouanni da Bruggia:1l quale mandòla tauolaa Napoli al Re Alfonfos 
&alDucad'Vrbino Federigo 11. la ftufafua; & fece vnifan Gironimo, che 
Lorenzo de’ Medici haueua,& mo Ite altre cofe lodate. Lo feguitò poi Rugie 
ri da Bruggia fuo difcipolo , & Auffecreato di Rugieri, che fece a Portinari 
inS.Maria Nuouadi Firenzavn quadro picciolo , il qual’è hoggi apreflo al 
Duca Cosimo, &èdifiamanola tauola di Careggi villa fuora di Firenze 
della Iluftrifs. cafa de Medici furono fimilmente de primi Lodouico da Lua 
no,& Pietro Chrifta, & maeftro Mattino, & Giufto da Guanto, ché fece la 
tauola della comunionedel Duca d Vrbitio s&altre pitture, & Vgo d’An- 
uerfa, che fe la tàuola di S. Maria Nuoua di Fiorenza, Quefta arte condulle 
e Italia Antonello da Mefsina!che molti anni confumò în Fiandra} & 
pa Sy di a Di Monti fermatofi ad habitare in Venezia via infegnò ad 
n amict,, Vino equali fu Domenico Veniziano, chela condufle poi in 
nze, quando dipinfea oliola capella de'Portinatiin S. MariaNuota;do= 
G 2 


e 


DRCATA 
Ad Re fe 


7 
4 


"R 
» 


SVETTA 


ac 


SORIA A 


CI è de Pi erat 
vela imbard Andrea dal Caftagno, che lainfegnò agli altri maeftri, DE qua 
li fi andò ampliando l’arte, & acquiftanido, fino a er a inn 
do da Vinci, 8a Rafaello da Vrbino î talmente , che ce èri Dai ne n 
bellezza, che gli artefici noftri, mercè loro, l’hano aim sa = 
radi colorire accende piu i colori; nealtro bifogna,che i e i a vi 
perche VPolio infe fireca il colorito più morbido , più dolce, & a i " 
vnione, & sfumata maniera piu facile, cheli altri ,& mentre, € i e Î 
lauora,i colori fi mefcolano, & fi vnifconol uno con l UL aci ni "i 
Etin fommaliartefici dannoin quefto modo bellifsima grazia; stici 
gagliardezza alle figure loro 3 tal mente; che fpeflo ci fan no parere A + 
leloro figure; & che ell’efchino della tauola. Sla qua I 
fono continouati di buono difegno, con inuenzione ; & be la'maniera . i 

er mettere in opera quefto lauoro fi facofi. Quando uogliono anni ai 
o, che hannoletauole, ò quadri gli radono, & datoui i 3 : 
fima colla quattro , ò cinque mani, con vna fpugna; vanno sua dA a 
colori con olio di noce, 0 di feme di lino( benche il noceè Tato pe se 
gialla meno) è cofi macinati con quefti oli, che èla temperaloro ; 5, sar 
gna altro quanto acfsi, che diftenderli col pennello . Ma OE 3 pi " 
vnamefticadi colori feccatiui, come biacca, Giallolino ; sasa la de 9 
mefcolati tuttiin vn corpo, & d'un color folo , & quandola colla € n 
piaftrarla fu perla tauola. E po! batterla conla palma del anali Ù. 
la venga egualmente vnita, € diftela per tutto , ilchemoltic app DID 
matura. Dopo; diftela detta meftica ò colore per tutta la tauola;fi m ; up 
effail cartone,che hauerai fatto con le figure,e inuenzioni a pen it È eo 
to quefto cartonefe ne metta vn altro tinto da un lato di nero» cio è da SIR. ; 
parte, che vafopra lameftica. A puntati poi con caadi gie o 3) o 
piglia vna punta di ferro, è vero d’auorio, dlegno duto, & oe op o P de 
delcartone fegnando ficuramente, perche cofi facendo non a dI 
ne, E nella rauola , ò quadro vengono benifsimo proffilare tutte le gue: Î 
quello, che è nel cartone Gia la tauola. E chi non volefle far Se i su 
con geflo dìfartibianco, oprala meftica, ò vero con carbone di fa gr. Pe] 
chel'uno,e l’altro facilmente fi cancella . E cofifi vede,che Seccata quefta pi 
fticalo artefice,ò calcando il cartone , ocon geflo bianco da farci difegnanoo 
Pabozza, ilche alcuni chiamano imporre. Et finita di coprire pe 
fomma politezza lo artefice da capo afinirla, & qui vfal arte, &cla % ha si 
per condurla a perfezione, & coli fanno i Maeftri in Tauolaa olio leloro 


ture 


cioèingefsat 


Del pingere aolio nelmuro,che fîa fecco. Cap. XXI 


Vando gl’artefici vogliono lavorare a olio in ful muro fecco, due ha 

niere poffono tenere. vna con fare,cheil muro, fevi è dato fu il bianc 
dafrefco,d inaltro modo, fi rafchi ; d feegli è reftatollifcio (enza 
bianco, maintonacato, vi fi dia fu due,ò tremane diolio bollito, & cotto:00 


oi fecco 


tinoando di ridaruelo fu; fino atanto ; che non voglia piu beres & p di 


fi glida di meftica,o imprimatura come fi diffe nel capitolo auati aquefto. 


7 . NOT 4 
fatto, & fecco, pollonogliartefici calcare, ò difegnare , & tale opera de i 
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tavola, condurreal fine, tenendo mefcolato continùo né i colotivn poco di 
vernice: Perche facendo quefto, non accade poi vernicarla, L'altro modo è, 
chel’artefice,o di ftucco di marmo, & di matton pefto finifsimo fa vh’arricia 
to;che fia pulito ; &lo rade col taglio della cazzuola, perche il muro ne refti 
ruvido. Appreflo gli da vna man d'olio di feme dilino, & poi fain vna pigha 
tavna miftura di pece greca,& maftico,& vernicegroffa; & quella bollita, 
convn pennel groffo fi da nel muro; poi fi diftende per quello con vna caza 
zuola da murare,che fia di fuoco. Quefta intafaibuchi dell’aricciato ; & fa 
vna pelle piu vnita pet il muro ;Etpoi ch'è fecca,fiva dandole d’imprimatu- 
ra,0 di mefltica; & filauora nelmodo ordinario dell’olio,come habbiamo ra 
gionato. E perchelafperienza di molti anni mi ha infegnato come fi pofla la 
uorar’a olio in ful muro,vItimamente ho feguitato,nel dipigner le fale,came 
1e,& altre ftanze del palazzo del Duca Cofimo;il modo;che in quefto ho per 

l’adietro molte volte tenuto. Il qual modo breuemente è quefto . facciafi l’ar 

ricciato,foprailquale fi ha dafar l'intonaco di calce,di matton pefto, & diree 
na,&filafci feccar bene affatto cio fatto,la matteria del fecondo intonaco fia 
calce,matton pefto,ftiacciato bene,e fchiuma di ferro,perche tutte e tre que- 
fte cofe,cioè di ciafcunail terzo,in corporate con chiara d'uoua,battute quae 

to fa bifogno,& olio difeme di lino,fanno vno ftucco tanto ferrato, che non 

fi puo difiderar in alcun modo migliore, Ma bifogna bene auuertire di né ab 

bandonarel’intonaco,mentrela materia è frefca,perche fenderebbe in mol- 

tiluoghi;anzi è neceffario a voler che fi conferui buono, non fe glileuar mai 

d’intorno con la cazzuola,ouero meftola,o chuchiara,che vogliam dire, infi 

no ache non fia del tutto pulitamente diftefo,come ha da ftare.Secco poi che 

fia quefto intonaco,e datoui fopra d’imprimatura,o meftica,fi condurranno 

lefigure,& le ftorie perfettamente,come l’opere del detto palazzo, & molte 

altre poffono chiaramente dimoftrar'a ciafcuno, i 


Del dipignere a olio fu le tele. Cap. XXIII 


GI huomini per potere portare le pitture di paefe in paefe, hanno troe 
uato la comodità delle tele dipinte,come quelle,che pefano poco, & a- 
i uolte,fono ageuoli a traportarfi.Quefte a olio,perch’elle fiano arrende 
voli, fe non hanno a {tare ferme non s'ingefflano;attefo,cheil geffo vi crepa 
fu arrotolandole,però fi fa vna pafta di farina con olio di noce, & in quello fi 
metteno due,o tremacinate di biacca, & quandole tele hanno hauuto tre, 0 
Quattro mani di colla,che fia dolce, c'habbia paflato davna bandaal’altra,c6 
vncoltello fi da quefta pafta,& tuttii buchi vengono con la mano dell’attefi 
cea turarfi. Fatto cio feli da vna,o due mani di colla dolce ) & da poi la mefti 
C,01mprimatura, & a dipingerui fopra fi tiene il medefimo modo;chea gl’al 
tridifopraracconti.E perche quefto modo è paruto ageuole, & commodo fi 
fono fatti non folamente quadri piccoli per portare attorno, ma anchorata= 
uoleda altari, & altre opere di ftorie grandifsime , come fi vede nelle fale del 
palazzo di S.Marco di Vinezia,& altroue,auengachedoue non atriua la gra 
dezza delle tauole,ferue la grandezza,el commodo delle tele, 
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Del dipingerein pietra aolio sey;che pietre Riano buone Cap. RX } IIT. 


Crefciuto fempre lo animo a’n0 (tri artefici pittori,faccendo,che ilcolo 
rito a olio,oltral’hauerlo ladorato in muro, fi pofla volendo lauorare 
ancorafule pietre. Delle quali hanno rrouato nella riviera di Geno» 
naquella fpezie di laftre,che noi dicemmo nella architettura,che fono attifsi 
mica quefto bifogno.Perche,per efler ferrate in fese per hauere Pegi anagen» 
tile,pigliano il pulimento piano. Infuqueftehanno dipinto ara ernamente 
quafi infiniti, & trouaro ilmodo vero da potere pr ein pn 
tiato poile pietre piu finé,tomemifchi di marmosferpentini; & porfidi, &a 
stre fimili,che fendolifcie,& brunite vi fi attaccafopra il colore. Manel veto 
quando la pietra fia ruuida,& arida,molto meglio inzuppase piglial olio bol 
lito,&il colore dentro,comealcuni piperni,o vero piperigni gentili si quali 
quando fiano battuti col ferro,& non'arrenati con rena;0 faflo di Tufi, {i pof 
fono fpianare con lamedefimamiftura;chedifsi nell’arricciato co quella caz 
zuola di ferro infocata. Percioehe a tutte quefte pietre non accade dat colla 
‘in principio; ma folo vnamano d’imprimatura di colore aolio,cioè meftica; 
& fecca;che ella fia fi puo cominciare illauoro afuo piacimento Et chi volef= 
{et:revnaftoriaa olio fula pietra,puo torre di quelle laftre Genouefì,& fara 
le fare quadre, & fermarle nel muro co perni fopravna incroftatura di ftucs 
co,diftendendo bene la meftica in fulecommettiture.Di maniera che e vene 
ga2 farfi per tutto yn piano dichegrandezzal’arteficeha bifogno . Et quefto, 
éilvero modo di condurre tali opre a fine. & finite fi puo a quelle fare ornas 
menti di pietre fini, di mifti,& d'altri marmi , le quali fi rendono durabiliin 
infinito,pur che con diligenza fiano lauorate, & poffonfi, & non fi poffono 
vernicare,comealtrui piace,perchela pietra non profciuga,cioè non forbifce 
quanto fa la tauola,&latela,& fi difende da' tarli, ilche non fail legname, 


Del dipignere nelle mura dichiaro,es' fiuro di uarieterrette, come fi contrafanno 
le cofe di Bronzo,es' delle Borie di tervetta per archi,0 per feste,a colla, 
che chiamato a guazzo,co atempera. Cap. AXV, 


Oglionoi pittori,che il chiaro {curofia vna forma di pittura, che pic: 

ga piual difegno,che alcolorito,perchecio é ftato cauato dale ftatue : 

marmo;contrafacendole,& dale figuredi bronzo; & altre varie pietre: 
Etquiefto hanno vsato di fare nelle faciate de’ palazzi, & cafe ;in iftorie, m04 
ftrando,che quelle fiano contrafatte;& paino di marmo,o di pietra con que 
le ftorie intagliate,o veramente contrafacendo quelle sorti difpezie di mate 
mo;& porfido, & di piera verde,& granito roflo,& bigio ,0 bronzo, o ni 
pietre,come per loro meglio,fifono accommodati in piu fpartimenti di que: 
ftamaniera,laqual è hoggi molto in vfo per farele facce delle cafe,& de pala 
zi,cofiin Roma,come per tutta Italia. Quette pitture fi lanoranoin due mo- 
di primainfrefco,che è lavera; o in tele p'archi;chefi fanno nell’ entrate de 
principi nelle città e ne'trionfi,o negli apparati delle fefte, e delle Comedie; 
perche in fimilicofe fanno bellifsimo vedere. Trattaremo prima della fpezios 


& forte del fare in frelco ; poi diremo del’altra. Di quefta forte di DUSA 
ann 
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fanno icampi conlaterra dafare i vafi,mefcolando quella con carbone ma- 
cinato;0 altro nero per farl’ombre piufcure; & bianco di treuertino c6 piu 
feuri,& piu chiari, & filumeggiano col bianco fchietto; & con vltimo nero a 
vltimi fcuri finite; vogliono hauere tali fpeciefierezza difegno, forza, viuaci» 
tà, &bellamaniera;& eflere efpreffe con vna gagliardezza,che moftriarte, 8£ 
nonftento,perche fihanno a vedere,& a conofcere di lontano. Et con quefte 
ancora s'imitino le figure di bronzo,le quali colcampo di terra gialla;& rofa 
{o, sabbozzano, & con piu.fcuridi quello nero, & roffo, &giallo fi sfonda 
no,& congiallo fchietto fi fanno i mezi,& con giallo, & bianco fi lumeggia= 
no. Etdi quefte hannoi Pittorilefacciate,& le ftorie di quelle con alcune fta 
tuetramezate,chein quefto genere hanno grandiffimagrazia.Quelle poi che 
fi fanno per archi,comedie;o fefte;fi lauorano poi chela tela fia data di terret 
ta,cioè di quella prima terra fchietta da far vafi,temperata con colla, & bifo= 
gna che efla tela fia bagnata di dietro,mentre l’atteficela dipigne,a ciò che c6 
quel campo di terretta, vnifca meglio li fcuris&i chiari della opera fua . Et fi 
coftuma temperare i neri di quelle;con vn poco di tempera. Etfiadoperano 
biacche per bianco,& minio per darrilieuo alle cofe, che paiono di bronzo» 
&giallolino per lumeggiarefopra detto minio.Etperi campi, & per gli fcu= 
ri,le medefime terre gialle,& roffe,& imedefimi neri,che io diffi nellauora- 
teafrefco,iquali fanno mezi;& ombre, Ombrafi ancora con altri diuerfi co 
lori,altreforti di chiari, & fcuri; come con terra d’ombra,allaquale fifalater 
rettadi verde terra; & gialla,& bianco; fimilmente con terra nera,che è yn°= 
altraforte di verde terra, & nera,chela chiamono verdaccio. 


Deglisgraffiti delle cafe,che reggono al'acqua; Quello che fadoperi a fargli; crco 
mefilauorino le Grotsefchenele mura. | Cap. XXVI, 


AnnoiPittorivn’altra forte di pittura,che è Difegno, & pitturainfie- 

me; & quelto fi domanda Sgraftito,& non ferue ad altro,che petorna 

menti di facciate di cafe, & palazzi ; che piu breuemente ficonducono 
con quefta fpezie,& reggono all’acque ficuramente.' Perche tutti ilineaméti, 
invece dieflere difegnati con carbone;o con altra materia fimile, fono trat- 
teggiati con vn ferro dalla mano del Pittore. Il che fi fa in quefta maniera. 
Piglianola calcina mefcolata conla rena ordinariamente; & c6 paglia abbru 
ciatalatingono d'uno fcuro,che vengainvnmezo colore, che trae in argen> 
tino; & verfo lo fcuro vn poco piu,che tinta di mezo, & con quefta intonaca. 
no lafacciata,Et fatto cio, & pulita col bianco della calcedi treuertino, l’im- 
biancano tutta, &imbiancata ci {poluerono fu i cartoni:o vero difegnano 
quelche ci vogliono fare.Et dipoi agrauando col ferro,vanno dintornando, 
&tratteggiandola calce; la quale effendo fotto di corpo nero, moftra tutti i 
grafti del ferro,come fegni di difegno,Et fi fuole ne'campi di quegli radere il 
bianco 5 & poihauere vna tinta d’acquerello fcurretto molto acquidolo; & 
di quello dare per gli fcuri, come fi delle a vna carta; ilchedilontanofavn 
bellifimo vedere: mail campo;fe ci è grottefche,o fogliami,fi sbatriméta; ciò 
Combreggia con quello acquarello.Etquefto è illauoro;che per efler dal fer 
tograffiato,hanno chiamato i pittori sgraffito, Reftacihoraragionarede le 
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grottefché,che fi farino ful muro, dunque quelle,chevannoin campo bizco; 
non ciellendo il campo di ftucco,per non effere biancala calce; fi dà per tut- 
to fottilmente ilcampo di bianco: & fatto cio fi fpoluerano, & filatoranoin 
frelco di colori fodi; perche non harebbono mailagrazia,c'hanno quelle,che 
filauorano fulo ftucco. Di quefta fpezie poffono effere grottefche groffe,e fot 
tili, le quali vengono fatte nel medefimo modo, che fi lauoranole figureatre 
fco,oin muro. 
Comefilauorino legrotteschefu lo (luccoo. —Cap. XXVII 


E grottesche fono vna fpezie di pitturalicenziofe,& ridicolo molto;fata 
,te da gl’antichi,per ornamenti divani, douein alcuni luoghi non ftaua 
benealtro,che cofein aria: per ilche faceuano in quelle tutte fconciatua 
re di monftri,per ftrattezza della natura; & per gricciolo, & ghiribzizo dea 
gli artefici; i quali fanno in quelle, cofefenza alcuna regola, apiccando avn 
fottilifsimo filo vn pefo,che non fi puo reggere,à vn cauallo le gambe di fo- 
glie,avn'huomo legambedigru; & infiniti fciarpelloni,& pafferotti.Et chi 
piu ftranamente fegli imimaginaua;quello era tenuto piu valente.furono poi 
regolate, & per fregi,& fpartimenti fatto belli&imi andari; cofi di ftucchi me 
fcolarono quelle conla pittura. Etfiinnanzi andò quefta pratica, che in Ro- 
ina, & inogni luogo,doue i Romanirifedeuafio,ve n'è ancora coferuato qual 
che veftigio,Et nel vero tocche d’oro,& intagliate di tucchi, elle fono opera 
allegra,& diletteuole a vedere. Quefte filauorano di quattro maniere, l'una 
lauora lo ftucco fchietto; l'altrafagliornamenti foli di ftucco, & dipignele 
ftorie ne vani, &legrottefche i ioula terza fa le figure parte lauoratedì 
ftucco,& parte dipinte di bianco,& nero,contrafacendo Cammei,ealtrepie 
cre.Et di quefta fpezie Grottelche,& ftucchi,fe n'è vifto ; & vede tante opere 
lauorate da moderni,i quali con fomma grazia,e bellezza hanno adornatole 
fabbriche piu notabili di tutta l’Italia; che gli antichi rimangono vinti,di gr 
de fpacio.L’ultima finalmente lavora d’acquerello in fu lo ftucco,campando 
illume con elfo ; & ombrafidolo con diuerfi colori.Di tutte quefte forti, che 
fi difendono affai dal tempo, fe ne veggono delle antiche in infiniti luoghi a 
Roma,& apozzuolo vicino a Napoli.Et quefta vltima forte fi puo ancobea 
nifsimo lauorare con colori fodi a frefco,lafciandolo ftucco bianco, per cams 
poa tutte quefte,che nel vero hannoinfebella grazia; & fra elle fi melcolas 
no paefi, che molto danno loro del’allegro. E cofi ancora ftoriette di figure 
piccoli colorite.Et di quefta forte hoggi in Italiane fono molti maeftri,cheno 
fanno profelsione,& in elle fono eccellenti. 


Delmodo del mettere d'oro a bolo,cs a mordente, ctr altri modi. Cap. XXVII 


VV veramentebellifsimo fegreto,& inueftigatione fofiftica il'rrouar mor 
do,che loro fi battelfe in fogli:fi fotulmente,che per ogni migliaio di pei 
zi battuti,grandi vn’ottauo di braccio per ogni verfo , baftafle fra l'artitie 

cio,8& l’oro,il valore folo di fei fcudi,.Ma non fu punto meno ingegnofa colas 
il trovar modo;a poterlo talmente diftendere foprail Gelo; che illegno,0 


altro afcoftow fotto, parelle tutto vna mala d’oro. Ilche fi fa in quelta manie 
LA 
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ta.Ingellafi illegnoton gello fotulifsimo,impaftato 63 la colla piùtofto dol 
cechecruda:Etvi fi dafopra groflo piu mani, fecondo che illegrio:è lavora 
to bene,omale.Inoltrerafo il geflo;e pulito,con la-chiara dell’uomo fchietta, 
sbattura fottilmente con l’acqua dentroui,fi tempera il bolo armeno; maci- 
nato adacqua fottilifsimamente.Etfi fa ilprimo.acquidofo, o vogliamo dirlo 
liquido,& chiaro ; & l’altro appreflo piu corpulento. Poi fida comeflò alman 
cotrevoltefopraillauoro,fino,chee'lo piglipertutto bene. Etbagnando di 
manoin mano con vn pennello conacquapuradoueè datoilbolo; vi fi met 
tefu l’oro in foglia;il quale fubito fi appiccaaquelmolle. Et quando egli è 
foppaflo,non fecco;fibrunifcecon vnazannadi cane,odi lupo, finche e diué 
tilu&trante,& bello. Dorafi ancorainvn’altra maniera, che fichiama a mot= 
dente;ilche fi adopera adogni forte di cofe, pietre, legni, rele, meralliid’ogni 
{pezie,Drappi;& Corami; Etnonfibrunifcecome quelprimo. Quefto Mor 
dente;cheè la maeftra;chelo tiene;fi fadi colori feccaticei a olio di varie for 
ti,& diolio corto conla vernice dentroui; Et dafli in fullegno; che ha hauus 
to prima due mani di colla. Et poi che il mordente è dato cofi., non mentre; 
che egli è frefco,ma mezo fecco,vi fi mette fu l'oro i foglie.Hmedefimo fi puo 
fateancora con l’orminiaco;quando s'hafretta; attefo:chementte fi\da è bue 
no Etquefto ferue più a farefellearabefchi,&:altii ornamenti; che'ad altro, 
Si macina ancora di quefti fogliinvna tazza di vetro coni vo poco di mele; & 
digomma, che ferue ai miniatori,& ainfiniti, checobpennello fi diletrano 
fare proftili,&fortilifsimilumi nelle pitture, Ettutti quefti ono bellifimi fe 
gretisma perla copia di efsi,non fe ne tiene molto conto. 


Del Mufaico de uetri,cora quello,che ficonofee ilbuono;ex lodato. | Cap. XXIX, 


Sfendofi afai largamente detto di foprariel'vi,Cap: checofafiail Mufai 
je0,dtcome@fi faccia ; continuandonie qui, quel ranto che è propio dels 
cola Pittura diciamosche egliè maeftria veramentegrandiflima; condurre 
ifuoi pezzi cotanto vniti;che egli apparifca di lontano, per honorata pittura; 
8bella.Attefo,chein queftafpeziedi lauoro bifogna; & pratica, & giudizio 
grande,con vna profondiflima intelligenza nell'arte del difegno . perche chi 
offufcane difegni ilmufaicoscon la copia, & abbondanza delle troppe figure 


nelleiMtorie,e cone molte minuterie de'pezzi;le confonde: Et però bifogna} 
cheil difegno de’cartoni,che pereffo fi fanno; ivapetto;largo,facile, chiato, 
& iero bellamaniera contiivato. Etchiintende nel difegnola forza 
RION A nt sO nare pochi lumi;& allai (curi; confarein quegli ceg 

NL ona vj o tui nes d'ogni altro,la farà bello,& bene ordinato i 
Asi eun dira: fico odato;chiarezzam fe:con certa vnitafcurità verfo 
Pip tia DEA atto con grandiflima diferezione , lontano dall’oc- 
ada cmmigin ) Ù l i ge non tarfia commella; Laondei mulfaici, che 
Hei ficoalst P i DA no buoni,& lodatrda ciafcheduno :.& certo è che 
gue; &: Si ci 9 I A Minato fia. Imperò chel altra col tempo fi fpe 
ah RE o o are ai di corinuo s accende.Etin oltre la Pirtura maia 
fipuoquafi cl Hi cia emedefima;Queil Mufaico,per la fualunghiffimawita; 
quan chiamare ererno,Perlovhe fcorgiamo noi in eflo;non folola pera 
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fezioniedeMaeftri vecchi; ma quella ancora degliantichi; mediante quelle 
opere,che hoggt firicohofcono dell’ età loro. Come nel tempio di Bacco aS, 
Agnefafuor di Roma,dbue è beniffimo.condotto tutto quello;chevièlauo: 
rato;Similmentea Ravenna n'è delvecchiobelliffimo in piu luoghi. Eta Vi: 
nezia in fan Marco: A Pifa nel Duomo,& a Fiorenza in fan:Giouanni la tribu 
na.Mailpiwbello dituitrè quello di Giotto nella naue del portico.d1S,Piero 
di Roma;petche veramentein quel genere è cofa miracolofa. & ne'moderni 
quello di Domenicò del Ghirladaro fopralaporta di fuori di fanta Maria del 
Fiore,che vaalla Nuntiata! Preparanfi adunque i pezzi da farlosin quefta ma 
niera:Quandole fotnacide’ vetri fono difpofte;&le padelle piene di vetro;fe 
livinno dandoi colori a ciafcuna padella il uo; Auuertendo fempre; che da 
vnchiarobianco;chehacorpo;& non è trafparente;fi conduchinoi piu fcu- 
ridi mano in mano;in quella ftelfa guifa,chefi fanno lemeftiche de?colori,p 
dipignere ordinariamente. Apprello,quando ilvetro è corto; & bene ftagio 
nato;& le meltichefono condotte; & chiare, & fcure,& d'ogni ragione; con 
certe cucchiaie lunghe di ferro fi.caua il vetro caldo.Et fi mette in fu vno mar 
mo piano; & fopra con vnlaltro pezzo di marmo fi (chiaccia pari. & fenetan 
nototelle,che venghinò vgualmente piane; e reftino di groflezzala terzapar 
re dell'altezza d’vn dito, (Senefa poi convna bocca di cane di ferro pezzetti 
quadri tagliati; & altri col ferro caldo lo fpezzano inclinidolo aloro modo, 
I medefimi pezzi diuéntanolunghi,$& con vno {meriglio fi tagliano ;il fimile 
fi adi tutti i vecti;che hannodibifogno.Et fe n'empioriolefcatole , $i tégo 
no ordinati,come fi fai colori quando fivuolelauorare afrefco, che invatij 
icodellini fi tiene feparatamente la meftica delle tinte piu chiare, & piu (cure 
per lauorare Ecci vn’altiafpezie di vetro,che fi adopra:per lo:campo; & peri 
lumi de'panni,che fi mette d’orosquefto quando lovogliano dorare, piglia- 
no quelle piaftre di vetrò,che hanno fatto ; & con acqua di gomma bagnano 
tuttala pialtra delvetro,& poi vi mettono fopra i pezzi d’oro. Fatto ciomet- 
tonola piaftra fu vna pala di ferro, & quella nella bocca della fornace, copera 
ra prima con vn vetro fottiletuttala piaftra di vetro,che hanno mella d’oro,e 
fanno quefti coperchi,0 di bocce,o a modo difiafchifpezzatisdi maniera;che 
vn pezo cuopra tutta la praftras Et lotengono tanto nel fuoco;che vien quali 
rollo,8& invn tratto canandolé, l'oro vieneicò vna prefa mirabile a imprimer 
fi nel vetro,& fermarfi; e reggeall’acqua;&aogni rempelta;Poi quefto fita- 
glia,& ordina comel’altro di fopra, Et pet fermarlo nelmutovfanodi fareil 
cartone colotito;& alcuni altti fenzacoloreil quale cartone calcano ; 0 {es 
snanoa pezzo a pezzo infulo ftuccos& di poi vanno commettédo appoco ap 
poco quanto vogliono fare nelmufaico, Quiefto ftucco per efler pofto groflo 
in ful'operaglialperta duoi di, gquattro fecondo la qualità del rempo:E fa 
fidi treuertino,di calce,mattone pefto, Draganti; & chiarad’uoudg;efattolo, 
tengono molle con pezzé bagnate, coli dunque, pezo,per pezo tagliano cat- 
toni nelmuto,&lo dilegnano fuloftucco calcando fin,che poi cò certemo 
lette fi pigliano i pezzetti degli fmalti; 8 fi commettono nello ftucco, et filu 
meggiano i lumi,et dalsi mezi amezizet.(onriagli fcuri; contrafacendol’om: 
bre,ilumi,etimeziminutamente,comenelcartone; et cofi lauorando con 


diligenza fi conduce appoco appoco a perfezione, Et chi piulo conduce vnl* 
ro,!! 
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to.firchec'totni pulitosét piano;colui è piu degno dilodas& tenuto da piu de 
olialtri; Imperofono alcuni ranto diligenti al mufaicoschelo conducono di 
maniera;che egli apparifce pittura a frelco Quefto;fattala prefaindura tala 
menteilvetro nello ftucco;che dura in infinito;come ne fanno fede mufais 
ciantichi,che fono:in Roma,& quelli chefono vecchi; & anco nell'una, 8 
nell'altra parte i moderni a idi noftri n'hanno fatto del marauigliofo. 


Dell'ftorieses' delle figure,che fi fanno di commejfò ne' Pauimenti, ad.imitazione del 
lecofe di chiaro,&o feuro è Cdpi, RK 


Annoaggiuntoi noftri moderni maeftri al mufaico di pezzi piccoli,vn 
Hi trafpecie di mufaici dimarmi commefli,che contrafannole Storie di 
pinte di chiaro fcuro.Et quefto'hacaufato il defiderio ardentiffimo di 
volete,che e'refti nel mondoachiverrà dopo;fe pure fi {pegnelfero l'altre fpe 
zie della pittura,vn lume,che tenga accefalamemoriade’pittori moderni; & 
cofi hanno contrafatto con mirabile magifterioftorie grandifsime sche non 
folo fi potrebbono metrerene pavimenti, doneficaminaiMaincroftarnean 
corale facce dellemuraglie, & di palazzi, con arte tantò bella; & merauiglio» 
fa; che pericolo non farebbe ch'eltempo confumafleil difegno di coloro,che 
fonotariinquefta profefsione. Comefipuo vederenelDuomodi:Siena; co 
minciato prima daDulccioSanefe; & poi daDomenico Beccafumiadinoftri 
feguitato,& augumétato: Quelta arteha tanto del buono, del nuovo; &del 
durabile,che per pitturacommefla di bianco; & nero poco più fi puote defis 
derare di bontà, & di belezza. Il componimento fuo fifa ditreforte marmi 
chevengono de'monti di Carrara;L’uno de quali è bianco finiffimo,& can- 
didosl'altro onè bianco;mapendein linido;che fa mezzo a quel bianco, & 
ilterzoè van marmaobigio di tinta,che trahein argentino ; cheferue per ifcu- 
ro. Di quefti volendo fare vnafigura,fe ne favn cartone di chiaro, e fcuro, c6 
le medefimetinte;Sctio fatta; peri dintorni di que'mezî, &fcuri, & chiari a 
laoghi loro.fi commette nelmeze con diligenza illumedi quel marmo can 
dido;& cofiimezi,&glifcuriallatoa que’ mezi, fecondo i dintorni ftefsi, che 
nelcartone hafatto l'artefice Etquando cio hanno commeflo infieme,&fpia 
nato difopratutti i pezzi de'matmi,cofi chiari cone fcuri, & come mezi; pis 
glial’artefice,che hafatto il:catronevn pennello dinero temperato; quando 
tuttal’opraèinfieme commeflainterra; & tutta fulmarmola tratteggia, & 
proffila, doue fono gli fcuri,aguifa,che fi contorna,tratteggia, & profhila con 
la penna vnacarta;che hauefle difegnata di chiaro feuro. Fatto cio lo fcultore 
vieneincauando coi ferri,tutti quei tratti, & proffili;cheil pittore ha fatti, & 
tutta l’opraincava;doueha difegnato di nero il pennello.Finito quefto fimu 
rano ne'piani a pezisa pezi;&cfinito con vna miftura di'pegola nera bollito, 
oasfalto,& nerodi rerra;fi riempiono tutti gliincaui,che ha fattilo fcarpel= 
lo; Et poi chela materia è fredda, & ha fatto prefa,con pezzi diTufo, vanno 
leuando,& confumando cio;che fopraananza; & com rena mattoni;eacqua 
fivaarrotando,&{pianandotanto;cheil tutto refti ad yn piano, cioè il mare 
‘mo (telo, &il ripieno. Il che fatto, refta l’operain vna maniera, che ella pare 
Veramente pittura in piano;Echainte grandiflima forzaconarte, con mae 
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ftria:Laortdedellamolto venttalinvfo perlafua bellezza; Er ha calato anco 
ta,che molti pauimenti di tanze'hoggi fi fanno di mattoni,che fiano. vna pas 
teditetra bianca, cioè di quella,chetraein'azurrino, quado ella è frelca;e cot. 
ta diiienta bianca; & l’altra dellaordinariadafare mattoni, che viene:roffa 
quando ella è cotra:Di queftedue forti:fi fono fatti patiimenti commelli-diva 
riemanierea(partimenti;come nefanno fede lefale papalia Roma gl tempo 
di Raffaello da Vrbino ; & hora vIumamente molte ftaze in caftello S. Agno 
lodoriefifonolcon'imiedélimimattonifatte imprefe di gigli, commefli.di pe 
zi,che dimoftranoT'atmedi Papa Paulo ;\& molte altre'imprefe. Etin Firens 
zeilpauimento della libraria di S.Lorenzo; fatta fare dal Duca Cofimo;&tut 
tefonoitate condotte con tanta diligenza;che pit di bello non fipuo'defides 
rarein'tale magifterio.Etdi tutte quefte cofe comell'efu cagione il primo mu 
faico;' Er perche,douefi è ragionato delle pietre;er marmi di ‘tutte le forti, 
non fi è fatto mentione d’alcuni mifti nuovamente trouati dal S. Duca Coli. 
ino;dico chel'anno 1563:fua Ecc.hia tronato ne mau di Pietrafanta preflo alla 
villa di Stazzema vn monte, che gira 2:miglia:& altifimo; la cui prima fcorza 
è di marmi bianchi ottimi pifare ftatue.Il difotto è vn mifchio roflo,egiallica 
ciote glio cheè piu adentro;è verdiccio,nero,roffo;e giallo;c6.altre varie me 
fcolanze di colorize tutti fono in modo duri;chequato piu fiva'à détro;fi tro= 
vano maggiorfaldezze;& infino ahoravifivededa cauar colonnedi quindi 
ci, inventi braccia.Non fe n’éancor meffo in vfo; perchefi va tuttauia facen» 
do d’ordinedi S.Ecc.vna ftrada di tremiglia,per potere condurre quefti mar 
mi dalle dette cauealla marina.iquali mifchi faranno, per quello; che fivede 
molto a propofito per pauimenti, 


Delmufaico di legname,cioe delle Tarfle:cy dell'iftorie,che fi fannio.di legni tinti, ey 
commefti a guisa di Pitture. Capi XXXI: 


Vanto fia facil cofa l'aggiugnere all'inuenzioni de’ palati qualchenuo 

uo trovato fempre; affai chiaro celo dimoftranon folo il predetto co 

meflo de pavimenti,che fenza dubbio vien dal mufaico; ma le ftel 
feTarficancora,&lefigure di rante varie cofe,che a fimilitudine pur delmu 
faico,& della pittura;fono ftatefatte da’ noftri vecchi di piccoli pezzetti dilea 
gno commelli,& vnitiinfieme nelle rauole del noce;& colorati diverfamen- 
te; Ilchei moderni chiamano lauoro: di commeflo;benche a'vecchi folle Tar- 
fia. Le miglior cofe,chein gltafpeziegiafi faceflero;futono in:Firenze nei tépi 
di Filippo difer Brunellefco :& poi di Benedetto da Maiano.Il quale nientee 
glimanco giudicandolecofa difutile,fileuò in tutto da quelle,come nellavita 
{ua dira,Coftui,comegli altri paffati lelauoròfolamente dinero;& dibian 
co.Ma fra Giouanni Veronefe,che in elle fece gran frutto; largamente le mis 
gliorò; dandovarij colori allegni;con'acque,& tinte bollite, & con clij pene 
trativi; per haueredì legname i chiari,e gli fcuri,variani dinerfamente, come 
nellaarre della Pittura; Et lumeggiando con bianchilimo legno di Silio fore 
tilmente le cole fue.Quefto lauoro hebbe origine primieramente nelle pro- 
(pettiue.Perche quellehaueuano termine di canti viui,che commettendo ins 
luemei pezifaceuano il profilo;& parcuatutto d'un pezzo il piano dell’ SpA 
ore 
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toro,febene e' foffe tato dipiudi mille, Latioratono!però di quefto glianti- 
chiancoranelleincroftature dellepiettefini, comeapertamente fi vedenel 
portico difan Pietro, doue è vna gabbia con va'vecello in vn campo di porfi- 
do,g d’altre pietre diuerfe;commefle in quello con tutto il refto degli ftaggi 
gdellealtrecofe. Mapereffereillegno piu facile; & molto piu dolce a que 
ftolauoro ; hanno potuto 1 Maeftri noftri lauorarne piu abbondantemente, 
&in quel modo;che hanno voluto. Vfarono gia per far l’ombresabbronzars 
lecolfuoco davnabanda:1lche bene imitaual’ombra; ma gli altrihannova 
fato di poi olio di zolfo;& acquedi folimiati, & di arfenichi, con le quali cofe 
hanno dato quelle tinture; che eglino ftefli hanno voluto; Come fi vede nel- 
Popre di fra Damiano in fan Domenico di Bologna. Et perche tale profeflio- 
ne confifte folo ne’ difegni,che fiano attia tale efercizio; pieni di cafamenti,& 
di cofechehabbino i lineamenti quadrati ;: & fi pofla per viadi chiari , & di 
feuri dareloro forza,& rilieuo ; hannolo fatto fempre perfone,che hanno ha 
uuto piu pacienza,che difegno. Et cofis'è caufato;che molte opere vi fi fono 
fatte.Erfifono in quelta profeffione lavorate ftorie di figure,frutti, & anima 
li;che invero alcune cofe fono viuiflimes ma per eflere cofa,che tofto diuen= 
ta nera,& non contrafa fe non la pittura,effendo da meno di quella, & poco 
durabile peri tarli,& per il fuoco,è renuto tempo buttato invano ; anchoraz 
che e'fia pure,& lodenole; & maeftreuole. 


Del dipignere le fineftre di uetrosco” come elle fi conduchino co’ piombi,e co’ferri da foffe 
nerle fenza impedimento delle figure. Capi XXXII 


Oftumarono giagl’antichi,ma pet gl'huomini gradi, o almeno di qual 
che importanza;di ferrare le fineRtrein modo; che fenza impedire illue 
me; non vi entrafferoiventi;o il freddo ; & quefto folamentene bagni 
loro,nefudatoi,nelle tufe,& negli altri luoghi ripofti,chiudendo le apertus 
re,o vani di quelle con alcune pietre trafparenti,come fono le Agate,gli Ala- 
baltri,& alcuni marmi teneri, che fono mifchi,o che traggono al gialliccio. 
Maimoderni,chein molto maggior copia hanno hauutole fornaci de’ vetri, 
hannofatto le fine&redi vetto,di occhi,& di piaftre, a fimilitudine, odimita 
zione di quelle,che gliantichi fecero di pietra.Et coni piombi accanalati da 
ogni banda;le hanno infieme ferrate, & ferme; & ad alcuni ferri meflîi nelle 
mutaglie a quefto propofito,o veramente ne'telaidilegno,le hanno armate, 
8 ferrate come diremo.Et done elle fi facenano nel principio femplicemente 
d’occhi bianchi, & con angoli bianchi, 0 pur colorati; hanno poi imaginato 
gliartefici,fare vn mufaico dele figure di quefti vetri,diuerfamente colorati, 
& commefli ad vfo di pittura. Ertalmente fi è alottigliato l'ingegno in ciò, 
chee'fi vede hoggi condotta quefta arte delle fineftre di verro a quella perfez 
zione,che nelle rauole'fi conduconole belle pitture,vnite di colori, & pulita 
mente dipinte; fi come nella vita di Guglielmo da Marzille Franzele, ope 
mente dimoftrerremmo. Di quefta arte hanno lauoraro meglio i Fiaminghi, 
&iFranzefi,chel'altre nazioni. Attefo,cheeglino comeinueftigatori delle 
cofe del fuoco, & decoloti hanno ridotto a cuocere a fuoco i colori, che fi po 
gonoin {ul vetro, A cagione cheil vento,l'aria,&la pioggia,non leoffenda in 
manie 
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maniera alcuna.potte gia cotumauano dipigner gllle di colori velati é6 géme 
8caltre rempere,che col tempo fi confumauano.Eti venti, le nebbie, & l’ac- 
que fe le portauano diminieraysche altro non vireftaua,cheil femplice coloa 
redelvetro. Manella età prefenteveggiamo noi condotta quefta arré a quel 
fommogrado,oltra il quale non fipuò appena defiderare perfezione alcuna, 
di finezza,di bellezza, & di ogni particularità,che a quefto poffa feruire ; con 
vnadelicata & (omma vaghezza;non meno falutifera, per aflicurare le ftanze 
da venti,& dall arie cattiue;che vtile & comoda per lalucechiara,& fpedita 
she per quella ci fi apprefenta. Vero è che per condutle;che elle fiano rali, bi+ 
fognano primieramentetre cofe,cioè vna luminofa trafparenza ne vetri fcela 
ti; vn belliffimo componimento di ciochevi fi lauora; & vncolorito aperto 
fenza alcuna confufione. La tralparenza confifte nel faperfare elezione di ve. 
tri,che fiano lucidi per fe ftefli.Etin cio,meglio fono i Franzefi, Fiaminghi,& 
Inghilefi,chei Veniziani; percheiFiaminghi fono molto chiari, &1Venizià 
ni molto carichi di colore.Et quegli,che fon chiari , adombrandoli di fcuro; 
non perdono il lumedel tutto,tale, che enon trafpaino nell’ombre loro. 
Mai Veniziani,e[fendo diloro natura fcuri, & ofcurandoli di piu con l’om. 
bre;,perdono in tutto la trafparenza.Etancora,che molti fi dilettino d’hauer 
gli carichi di colori,artifitiaramente foprapoftiui,che sbattati dall'aria, & dal 
folemoftrano non sò che di bello piu,che n6 fannoicolorinaturali. Meglio 
è nondimeno haueri vetri di loro natura chiari,che fcuri; a cio che dala grof 
fezza del colore non rimanghino offufcati. A còdurre quefta opera, bifogna 
hauere vn cartone difegnato con profili,doue fiano i cotorni delle pieghe de 
panni,& delle figure , iquali dimoftrino doue fi hanno acommettere i vetri; 
Di poi fi pigliano i pezi de’vetri,rofli,gialli,azurri,& bianchi; & fi (compatti. 
{cono fecondo il difegno,per pani,o per carnagioni, come ricerca il bifogno, 
Etp ridurre ciafcuna piaftra di efli vetri a le mifure difegnate fopra il cartone 
fi fegnano detti pezzi in dette piaftre,pofate fopra il detto cartone,c6 vn pen 
nello dibiacca;Eta ciafcuno pezo 9'affegna il fuo numero,per ritrouargli più 
facilmente nel commettergli,iquali numeri finita l’opera,fi fcancellano.Fat- 
to quefto,per tagliargli a mifura;fi piglia vn ferro appuntato affocato, conla 
punta del quale hanendo prima con vna punta di {meriglio intaccata alquan 
tola prima fuperficie doue fi vuole cominciare, e con vn poco di {puto bagna 
toui,fi và con eflo ferro lungo que’dintorni,ma alquanto difcofto. Et a poco; 
a poco monendoil predetto ferro il vetro fiinclina, & fifpicca dalla piaftra.. 
Dipoi,con una punta di {meriglio fi va rinerrando detti pezzi, & lenaudoneil 
fuperfluo;Et con un ferro,che e'chiamano Grifatoio, o vero Topo, fi uanno 
rodendoidintornidifegnati,tale che’uenghino giufti da potergli commette 
re per tutto. Cofi dunque comefli i pezzi di uetro,in fu una tavola pianafidi 
ftendono foprail cartone,8 fi comincia a dipignere peri pinil’ombradique 
gli,laquale unol effere di scaglia di ferro macinata, & d’un’altra ruggine, che 
alle caue del ferro fi troua,la quale è rofla,o nero matita roffa,e dura macina* 
ta,& con quefte fiombranole carni,cangiando quelle col nero, & roflo,feco- 
do che fa bifogno Ma prima è necelario alle carni uelare con quel roffo tutti 
i uetri,& con quel nerofare il medefimo a panni,con temperargli conla gos 


ma,apoco apoco dipignendoli,& ombrandolicome ftail cartone, Et appie* 
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fo;dipinti,che e fono,volendoli dare lumi fieri fi ha vn pennello di ferole cor 
10, fottile,8c con quello fi graffiano 1 vetri in fu illume,&leuafi di quel pis 
no,che hauewadato per tutto il primo colore; Etcon l’afticiuola del pénello 
fi vàlumeggiando i capegli,le barbe,i panni;i cafaméti;e paefi come tu vuoi: 
Sono però in quefta opera moltedifticultà,& chi fe ne diletta puo mettere va 


:rijcolori ful vetro;perchie fegnando fu vnì colore roflo,vn fogliame,o cofami 


nuta,volendo,che a fuoco véga colorito d’altro colore fipuo fquamare quel 
vetro quanto tiene il fogliame, con la punta d’un ferro, che leuilaprima fcaa 
glia del vetro cioè;il primo fuolo,& non la paffi, perche faccendo cofi, rima= 
neilvetro di color bianco; & fe egli dà poi quel roffo fatto di piu mifture,che 
nel cuocere mediante lo fcorrere,diuenta giallo. Etquefto fi puo fare fu tutti 
icolori,mail giallo meglio riefce fulbianco,chein'altricolori, Pazurro a cam 
pirlo, diuien verde nel cuocerlo, perchesl giallo, & l’azurro mefcolati , fanno 
color verde: Quefto giallo non fi dà mai fe non dietro, doue non è dipinto, 
perche mefcolandofi,e fcorrendo guafterebbe, & fi mefcolarebbe,con quello 
il quale cotto rimane fopragroflo ilroffo,che rafchiato viacon vn ferro,vila 
fcia giallo. Dipinti,che fono i vetri, vogliono efler mefli in vna teghia di ferro 
‘convn fuolo di cenere ftacciata,& calcina cotta mefcolata:& afuolo, a fuolo 
ivetri parimente diftef1i,8 ricoperti dalla cenere iftefla; poi pofti nel fornel- 
Jo;il qualeafuoco lento a poco a poco rifcaldati,venga a infocarfi la cenere;ci 
vetri,perche i colori,che vi fonofuinfocati, in rugginifcono , & fcorrono, & 
fanno la prefa al vetro.Etaquefto cuocere bifogna vfare grandiffima diligé 
za;perche il troppo fuoco violento;li farebbe crepare ; & il poco non li coce- 
rebbe.Ne fi debbono cauare finche la padella,o teghia doue e’ fonononfive 
detuttadi fuoco, &la cenere con alcuni faggi fopra,che fivegga quando il co 
loreè fcorfo.fatto cid fi buttano i piombiin certe forme di pietra, o diferro pi 
quali hanno due canali;cioè daognilato vno,dentro al quale fi commette;e 
ferrailvetro;Etfi piallano,& dirizano;& porfu vna tauola fi conficcano, & 
apezzo per pezzo s'impiomba tutta l’operain piu quadri; & fifaldano tutte 
lecommettiture de piombi con faldatoi di ftagno;& in alcune trauerfe,doue 
vannoiferri,fi mettefili dirame impiombati,accioche poflino reggere, & lea 
gare l'opra: la quale s'arma di ferri, che non fiano al dritto delle figure, ma 
torti fecondo le commettiture di quelle;a cagione,che e'nonim pedifchino il 
vederle. Quefti fi mettono con inchiouature ne’ferri,che reggono il tutto.Et 
non fi fanno quadri,ma tondi accio impedifchino manco la vilta Et dala ba- 
dadi fuori fimertono alle finetre,& ne’buchi delle pietre s'impiombano, & 
confili dirame,che ne’ piombi delle fineftre faldati fiano a fuoco; fi legano for 
temente.Ee perche i fanciulli,o altri impedimenti non leguaftino, vi fi mette 
dietro vna retedi filo diramefottile.Le quali opre; fe non foffero in materia 
troppo frangibile durerebbono al mondo infinito tempo.Ma per quefto non 
relta,che l'arte non fiadifficile,artificiofa;& belliffima. 


Del Nielo;ecome per quello habbiamole frampe' di rameses' come s'intaglino gl'argîa 
ti,per fare glismalti di baffo rilicuo,co fimilmente fi cefelino 
le grofferie. Cap. XXXI 
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L Niello;il quale non è altro,che vn difegno tratteggiato, & dipintofulo 
argento, cume fi dipigne,& trarteggiafottilmente con lapenna; futroua 
to da gli Orefici fino al tempo degli antichi;eflendofi veduti caui co’ ferri, 


ripieni di miftura negli ori,& argentiloro. Quetto fi difegna c6 lo ftile fulo | 
argento,che fia piano, & s'intaglia cel bulino,che è vn ferro quadro tagliato | 
avnghia,da l'uno degliangolia l’altro pet isbieco,che cofi calando verfo no | 


de’canti,lo fa piu acuto, & tagliente da due lati,& la punta dieflo fcorre;efot 


tilifimamente intaglia. Con quefto fi fanno tre le cofe,chefono intagliate | 


ne metalli,per riempierle,o per lafciarle vore;fecondolavolontà dell’artefice, 
Quando hanno dunque intagliato,& finito col bulino;pigliano argento; & 
piombo, & fanno di eflo al fuoco vna cofa,che incorporata infiemeènera di 
colore,& frangibile molro,& fottiliffimaa fcorrere.Quefta fi pefta;& fi pone 
foprala piaftra dell'argento dow'èl’intaglio,il qual'è neceflario yche fia bene 
pulito; & accoftatolo a fuocu di legne verdi,fottiando co’ manici) fi fa, chei 


raggi di quello, percuotino doueè il Niello.Ilquale perla virtù delcalotefon | 


dendofi,&{correndo;riempie tutti gli intagli,che haueua fattiilbulino.Ap- 

reflo, quando l'argento è raffreddo; fivà diligentemente co’rafchiatoi leuz: 
do il fuperfluo; & con la pomiceappoco appoco ficonfuma,fregandolo;ec 
le mani, & con vn quoio tanto,che è fitruourilvero piano; & che iltuttore 
fti pulito. Di queto lavorò mirabilifimamente Mafo Finiguerra Fiorétino, 
il quale furaro in quefta profeflione,come ne fanno fede alcune paci di niels 
lo in fan GiouannidiFiorenza;chefono renure mirabili. Da quefto intaglio 
di bulino son deriuate le ftampe di ramé;onde tante carte;e Italiane; e Teder 
{che veggiamo hoggi per tutca Italia,che fi ccmenegliargenti s'improntana, 
‘anzi chefuffero ripienidi niello;di terra;& fibuttana di zolfo;cofi gli Stampa 
toti trouarono il modo del fare le cartefuleStampedi rame col torculo ; cos 
me hoggi habbiam veduto daefliimprimerfi. Eccivn'altra forte:dilauoriin 
argento;0 inoro,comunemente chiamata Smalto, che è fpezie di pittura mes 
{colata con lafcultura. Etferuedoue fi mettono l’acque; fi che glifmalti refti 


no in fondo.Quefta douendofi lauorare in ful’oro, babifogno d’orofinifli: | 


mo.Etin fu l’argento,argento almeno alegadi Giulij. Eré neceffario quefto 
modo, perche lo {malto ci pofla reltare,&c non ifcorrere altroue, che nel fuo 
luogo; bifognalafciarli i profili d'argento,che difopra fian fottili enon fiveg 
ghino Cofì fi fa vn rilieno piatto, & in contrario al’altro; accioché, mettédo 
uigli fimalii, pigli gli (curi;& chiari di quello dall’alrezza; & dalla baffezzadel 
intaglio.Pigliali poi smalti di vetri divari} colori,chediligentemente fi fermi 
no col martello.Et fi tengono negli fcodellini con acqua chiariflima; fepata* 
ti,&diftinti l'uno da l’altro.Et quegli che fi adoperano al’oro,fono differen? 
ti da quegli che feruono per l’argento ‘Et ficonducono in quefta maniera» 
Convnafottiliffima Palettina d’argento fi pigliano fepararamente gli {malti 
& con pulita pulitezza fi diftendono a’luoghi loro; & vi fene mette,& rime 
tefopra fecondo,che ragnano, tutta quella quantità, che fa di meftiero + Fatto 
quefto fi prepara vnapignatta di terra;farta a poltà; che perturto fia piena di 
buchi,& habbiavna bocca dinanzi; Et vi fi mette dentro la Mufola, cioèvn 
coperchietto di Terra bucaro,chenon lafci cadereicarbonia baffo; & dalla 
Mufola in fu fiempiedi carboni di cerro,& fi accende ordinariamente. Ne 
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cheèreftato foto il predetto coperchio;in fu vnafottilifsima pialtradi ferro, 
fimettela cofatmaltata,afentire il caldo a poco a poco,etvifi tiene tanto,che 
fondendofi gli fmalti , (corrino per tutto quali'come acqua. Ilche fatto fi la- 
{cia rafreddare;.& poi convna frafsinella ch'è vna pietra da dare filo ai ferri,e 
conrena da bicchieri fi sfrega,&x con acqua chiara; finche fi truoui il {uo pia- 
no. Etquandoè finito di leuare il tutto firimetre nel fuoco medefimo, acciò 
illutro nello fcorrere Paltra volta vada per tutto, Fallene d’un’altra fortea 
mano; che fi pulifce con geffo di Tripoli, & convn pezzo di cuoio ; del quale 
non accadefaremenzione; ma di quefto; l'ho fatto; perche; elendo opradi 
pittura, come le altre, m'è paruto a propofito. 


Della Taufia, cioé Lauoro ala Damafchina. Capitolo, XAXXIIIL 


Anno ancora i moderni ad imitazione degli antichi rinuenuto vna fpe- 
H zie di comettere ne metalli intagliati d’argento, o d’oro,faccendo in efsi 
lauori piani, 0 di mezo;0 di baflo rilievo; Etin cio;grandemente gli hanno 
auanzati.Et cofi habbiamo veduto nello acciaio'lopere intagliate ala Taufia 
alttimenti detta ala Damafchina, per lauorarfi dicioin Damafco, &pertut 
toil Levante eccellentemente La onde veggiamo hoggi di molti bronzi ,.& 
ottoni, & rami commefsidi argento, & oro, con arabefchi,venuti di que pae- 
fi: Etnegli antichi habbiamo vedutoanelli d'acciaio con meze figure; & fo 
glianiimolto belli.Erdi queftafpezie di lavoro fene fon fatteadi noftriarma 
dure dacombatterelauorate tutte d’arabefchi d’oro commefsi, & fimilmen- 
teftafte; arcioni di felle, & mazze ferrate Ethora molto fi coftumano i fore 
nimenti delle fpade, de pugnali;de’còltelliy & d’ogniferro che fi voglia ricca 
mente ornare , è guernire; & fi fa coli, Cauafi il ferro in fotto fquadra, & 
perforzadi martello ficommette l’oro in quello, fattoui prima fotto vna tas 
gliatura a guifa di limafottile , fi, che l'oro vienea entrare ne caui di quella, 
&afermaruefi . Poi con ferri fi dintorna, o con garbi di foglie, o con girare 
di quel che fi vuole; & tutte le cofe co?fili d’oro pallati per Dica fi girano per 
il ferro » & col martello samaccano; & fermano nel modo di fopra. Auuerti 
{cal nientedimeno , che i fili fiano piu grofsi; & i proffili piu fottili, a ciò fi 
fermino meglio in quegli. In quefta profelsione infinitiin gegni hanno fatto 
cofe lodeuoli, & tenute marauigliofe: & però non ho voluto mancare di far 
ne ricordo > dependendo dal commetterfi, & effendo (cultura, & pittura , 
cio è cofa che deriua dal difegno, 


Dele Stampe di legno ; co del modo di farle , ex del primo Inuentorloro; es come 
contre Jtampe fî fanno le carte , che paiono difegnate ; cy moftrano 
illume,ilmezzo,el'ombre. Cap. XXXV. 


Lprimoi c ; ; 

Tì P Tara delle ftampe dilegno di tre pezzi, per moftrare oltra il 
degno, l’ombre,imezi, &i AR î e. "ar 
ea i one i mezi, &ilumiancora, fu Vgo da Carpi, ilqualeaimi 
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delle ftampe di Rame, ritrouò il modo di quefte,Intagliandolein 


legname d 


PR ! pero , 0 di boflolo, che in quefto fono eccellenti fopra tutti gli al- 
ò Rota) 


nami, Fec 4 È ì 
Fecele dunque di tre pezzi, ponendo nella prima tutte le cofe- 
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proftilate, & tratteggiate: Nella feconda, tutto quello, cheè tinto a canto 
al proftilo con lo acquerello per ombra, Et nella terzai lumi, &ilcampo, la- 
fciandoil bianco della cartain vece di lume; & tingendo ilrefto per campo, 


Quelta, doueèillume, &il campo fitain quefto modo. Pigliafi vnacatta | 


ftampata, con la prima, douefono tutte le proftilature,&ci tratti,& cofi frefca 


frelca fi pone in ful’alfe del pero, & agrauandola fopra con altri fogli, chenò | 


fiano umidi, fi trofina, in maniera, che quella che è frefca lafcia fu l’aflela 
tintadi tutti proffili delle figure . E allora il pittore piglia labiaccaa gomma, 
& dàin fu'l peroi lumi; Iquali dati, lo intagliatore gliincaua tutti co'ferrife 
condo, che fono fegnati. Etquefta è la ftampa, che primieramente fiadope. 
ra; perche ella fai lumi, 8c il campo,quando ellaèimbratata di colore ad olio: 
& per mezo della tinta, lafcia per tutto il colore, faluo , che doueella è inca 
vata, cheiui reftala carta bianca. La feconda poi è quella delleombre, cheè 
tutta piana, & tutta tinta di acquerello, eccetto che doueleombrenon'hane 


no ad effere, che quiui è incauato il legno. & la Terza, cheèla primaafor. | 


marfi', è quella, doue il proftilato del tutto è incauato per tutto , faluo, che 


doue enonhai proffili tocchi dal nero della penna. Quefte fi ftampanoal | 
torculo , & vi fi rimettono fotto tre volte, cio è vna volta per ciafcuna ftampa | 
ficheelle habbino il medefimo rifcontro, Etcertamente,che cio fu belifsima | 
inuenzione. Tutte quefte profelsioni, & arti ingegnofe fi vede che derivano | 
dal'difegno:il quale è capo necefsario di tutte: & non l'hauendo non fiha | 
nulla. Perche fe bene tuttii fegreti, & i modi fono buoni s quello è ottimo, | 
per lo qualeogni cofa perduta fi ritrona, & ogni difficilcofa, pereffo diuene | 


ta facile,come fi potrà vedere nelleggere le vite degl’artefici; i quali dal 
lanamra,& dallo ftudio aiutati , hanno fatro cote fopra humane 
per ilmezo folo del difegno. Et cofi faccendo qui fine alla 
introduzzione delle tre Arti, troppo piulungamen 
re forfe trattate, che nel principio non mi 
penfai ; Me ne paffo a 
. fcriuere le 
Vite, 
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O non dubito punto,che non fia quafi di tatti gli fcrittori com- 
mune 3 certiffima opinione , che la (cultura infieme con la 
pittura fuffero naturalmente da i popoli dello Egitto primiera» 
mente trouate ; E che alcun'altri non fiano, che attribui(chino 

SI a’Caldeileprimebozze demarmi; & iprimi rilteni delle fla- 
(rasa ye; come danno anco a Greci la inuenzione del pennello G* 
delcolorive» - Ma io dirò bene, che dell'una ,&& dell'altra Arteil difegno, che 
è ilfondamento di quelle, anzi l'fte(fa anima ,che concepe , & nutrifce im fe me- 
defima tutti i parti degli imtelletti, fafse pegfrafiiro in ful origine di tutte l'altre co 
fi Quando l’altifSimo Dio fatto il evan corpo del mondo, & ornatoil cielo de fiioî 
chiarifimi lumi, difcefe conl ‘intelletto piu giu nella limpidezza dell'aere, & nella 
folidità della terra ; formando l'huomo, of con la uaga immenzione delle co 
fe la prima forma della (coltura , & della pittura, dal quale buomo amano ama- 
no por ( che non fi de dire il contrario) come da uero efemplare fur canate le ftatue, 
«le fculeure, &» la difficulta dell'attitudini, e de i contorni ; & per le prime pit- 
ture ( qualche elle fi fuffero)lamorbidexza,l'unione,x la difcordante concordia, 
chefanno i lumi con l'ombre .. C. gfi dunque il primo mod ello,onde ufci la prima ima 
gine dell’huomo fu una malta di terra; € non fenza cagione : percioche il divino 
Architetto del tempo, della natura, come perfetisimo uolle mostrare nella im- 
perfezzione della rmateria;la nia,dellenare, & del l'aggiugnere ; nel medefimo mo 
do,che fogliono fare i buoni feultoris&&® pittori, i quali ne’lor modelli,4g giungendo, 
&' leuando , riducono le imperfette bozze a quel fine, <S perfezzzione che uoglio- 
no . Diedegli colore wiuacifSimo di carne , doue s'è tratto nelle pitture poi da le Mi- 
miere della terra gli iffefSi colori, per contraffare tutte le cofe, che accag ziono nelle 
Pitture. Bene è uero , che enon fi può affermare per certo, quello, che adimitazio 
ne di cofibella opera fi facefSino oli huomini ananti al Dilumo in queste arti; anne 
gna , cheuerifimilmente paia da credere , che efsi ancora, & fcolpi(fero ,&& dipi- 
gniffero d'ogni maniera; Poi che Belo fieliuolo del Superbo Nebrot circa .cc.anni 
dopo il Diluuio fece fare la Statua, donde nacque poi la Idolatria; 3 la famofiftima 
nuora fua Semiramis Recina di Babilonia, nella edificazione di quella città pofe 
tragliornamenti di quella, non folamente uariate , € diuerfe fpezie di animali ri= 
tratti, € coloviti di naturale, Ma la imagine di feStef]a € di Nino fuo marito; 
le ftatue anchora di bronzo del fuocero , 9 della fuocera 3 € della autifuocera 
fha, comeracconta Diodoro,chiamandole co'nomi de'Greci» che ancora non era- 
no, Gioue,Giunone, &* Ope. Da le quali fratue apprefero per aunentura i Caldei ; 4 
1 . fare 
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fare leimagini deloro Dii; poi che 150 anni dopo Rachelnel fug give di Mefopota= 


mia infieme con Tacob fuomarito; furò eli Tdoli di Laban fuo padre, come aperta» 
menteracconta il Genefi , Ne forono pero folli Ci aldei a fave fculture CT pitture, 
ma le fecero ancora gli Ecizzyje ercitandofi in quefte arti contanto Studio , quan- 
tomostra il Sepolcro marauigliofo dello Antichiffimo Re Simandio ; largamente 
defcritto da Diodoro ; x quanto arguifce il fenero comandamento fatto da Mofe 


nello ufcire del Egitto ; cioè che fotto pena dellamorte , non fifacefferoa Dio imari | 


ni alcune . Co$tut nello fcendere di ful mote,hauendotrouato fabricato il uitello dele 
l'oro € adorato folenemete dalle fue genti; Turbatofi oranemente di uedere con- 
cefsii divini honori all'imagine d'una Beftia; non folamente lavuppe;e ridu fein pol 


neve; Maper punizione di cotanto errore 3 feve Vecidere da Lewiti molie migliaia | 


degli fcelorati fielinoli d Ifrael,che hanenano comefJa quella Idolatria. Ma perche, 


nonillanorare le tatte,ma l'adorarle era peccato fceleratisimo 5 fr legge nell Efon | 


doschel'arte del difeeno & delle fatue,non folamente dimarmo, ma ditutte le for 
re dimetallo, fu donata per bocca di Dio a Befeleel della tribu di Iuda, € ad Oliab 
della tribu di Danzche furono que che fecero i due cherubini d'oro, & candelieri 

e l'uelo,&F le fimbrie delle veste facerdotali; & tante altre belli(Sime cofe di getto 
nelTabernacolo j non per altro,che perinduruile Genti a contemplarle, G adora 
le-Da le cofe dunque Vedute innanzi al Dilunio,, la faperbia degli buoni trono 
ilmodo di fare le statue dicoloro,che al mondo volero,che restaffero per fama im- 
mortali ;.Et i Greci,che dinerfamente vazionano di quefta oricine, dicono , che gl 

Etiopi trovarono le prime ftatue fecondo Diodoro, gli Ezzy le prefono da lo» 
ro,C da queftii Greci,poi cheinfino atempi dHO MERO fi Vede e[fere fato 
peifettala scultura, © la pittura, come fa fede nelvagionar dello feudo d Achille 
quel Divino Poeta,che contutta l'arte piu tofto fculpito,&dipinto,che feritto celo 
dimo$lra. Lattanzio Firmiano, fanolee giando le concede a Prometeo , il qualea fo 
militudine delerande Dio formò l'immazine humana di loto; <D da lui l'arte de le 
Slatue afferma effere venuta . Ma fecondo che fcriue Plinio, questa arte Vennem 
Egitto da Give Lidio ; Ilquale e(fendo al fuoco, l'ombra di fe medefimoriguare 
dando; fubito con carbone inmano;contornò fe fteffo nelmuro. (0) da quellae= 
ta per yn'tempo le fole Limee fi coftumò mettere in opera enza copidi colore, 100 
me afferma il mede(imo Plinio, laqual cofa-da Filocle Egizio con pu fatica ® fi 
milmente da Cleante,t® Ardice Corinthio,t9>da Telephane Sicionio fu vitrona- 
ta. Cleophante Covinthio fw il primo appreffo de'Greci,che colori. Et Apolodoroil 
primo,che ritronaffe il pennello. Segui Polignoto, Tafio, Z eufi&T Timagora( dl 
cidefo, Pithio, o Alaspho tutti celebrati(timi, © dopo queftrilfamofifsumo Ape 
le da Aleffandro Magnotanto per quella-virtu Slimato, <P honorato, ‘ngeorofif 
ni0ivuestivatore della Calumnia,<7 del Fauorè,comeci dimostra Luctamo; O 00 
sè (niprefur quafiruttii pittori,<&oli (cultori eccellenti dorati dalicielo il pi delle 

Volte, non falo dell’ormamentodella Poefia come fi legve di Pacumio ; ma della 

Filofofia anchora, come fi Videin Metrodoro perito tanto in Filofofia, quanto 
pr pu” m 
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im pittura s mandato da gli Ateniefi a Paulo Emilo per ovnar' il trionfo,cheneri= 
mafea leggere filofofia a fuoi figliuoli. Furono adunque grandemente inGre- 
ciaefercitate le (culture nelle quali fi trovarono moli arteficreccellentisetvagl'altri 
Fidia Atentefe, Prafitele,&& Policleto prandi(Simi maestri; cofi Lifippo, € Pireo 
tele in intaglio di cano Valfero affai; & Piomaleone m Anorio di rilievo ; di cur fi 
suole gia,che cu preghi fuorimpetro fiato 9 fpirito alla ficura della Vergine, ch' 
cifece.La pittura Similmente honorarono,€3* con premi ghi antichi Greci, Ro= 
mani;poiche a coloro,che la fecero maranigliofa apparire, lo dimostrarono col dona 
relovo Città,€ dienità grandi(Sime.F. lovttalmente quell'artein Roma,che Fabio 
diede nome al fuo cafato fottofcrinendofi nelle cofe da lui (1 vagamente dipinte nel 
tempio della Salute," chiamandofi Fabio Pittore. Fu proibito per decreto publico 
chelepeifone ferue tal arte nonfaceffero perle città,< tanto bonore fecero le geri= 
sedel continuo all'arte,t9 agli artefici,che l'operevare nelle f) oghe de'trionfi, come 
cofe miracolofe,a Roma fi mandanono : x gli Artefici eoreor erono fatti di ferui lî 
beri,&riconofciuti con honorati premij dalle Pepubliche. Gli ftefti Romani tanta 
reuerenza atale arti portarono,che oltre ilvifpetto, che neleuaftare la città di Sira 
gufa volle marcello,e he s'hauefje a Yno artefice famofo di queste,nelVolere piglia 
relacitta predetta hebbero riguardo di non mettere il fuoco a quella parte,done era 
*mabelliSimatauola dipintazla quale fu di poi portata a Romanel trionfo cò mol 
tapompa. Done tn patto di tempo, banendo quafi [pogliato il mondo ,riduffero eli 
artefici STefti, le egregie opere loro . delle quali Roma poi fifecefibella, perche le 
diedero grande ornamento le ftatue pelleorine,e piu che le domestiche, & partico- 
lari, fapendofi,che in Rhodi città d'Ifola,non molto grade, furono piu di trenta mi 
laslatue annonerate fra di bronzo, dimarmo nemancone hebbero gli Ate= 
nicfi,mamolto piu que d'Olimpia,& di Delfo,&* fenza alcun numero gue’ di Co= 
rinto,7 furono tutte belli(Sime, GF digrandifsimo ‘prezzo. Non fi fa egli,che Ni- 
comede Re di Licia;per l’ingordisia dina Venere, che era di mano di Prafitele;, 
Viconfumò quafi tutte le ricchezze de popoli? nonfece il medefimo Attalo ? che 
per hauere la tauola di Bacco dipinta da AriSlideynon fi curò di fpenderui dentro 
piu di fer mila feftertij.La qualtauola da Lucio Mummio fu posta,per ormarne pur 
Romasneltempio di Cerere congrandiftima pompa. macontutto , che la nobiltà 
di queft Arte fuffe cofiim ‘pregio; enon fi sa però ancora per certo,chi le defje ilpri 
moprincipio. Perche come gia fi è di fopravagionato sella fi vede antichi[simane' 
Caldei; certi ladanno all'Ettopi; n 1 Grecia femedefimi l'attribmife cono; e puosfi 
non fenza razione penfar,ch'ella fia forfe piu antica appreffo a Tofcani:Come testi 
ficail nostro Lion Batista Albertr; enerende affat buona chiareza la maraniglio 
fafepoltura di Porfena dc hiufi,done nonè moltotempo,che (i è trouato fotto terra 
fra lemura del Labevinto alcune tegole di terra cotta dentrovi ficure di mezzo ri= 
lienoxtanto eccellenti ovdi fi bella maniera ; che facilmente fipuo conofcere, Ar 
tenon e(fer cominciata punto inqueltempo s anzi perla perfezione di que’ la- 
dori,e[fer molto piu Vicina al colmo,che alprincipio. Come ancora ne puo far mede 
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fimamente fedeil veder tutto ilgiorno molti perzi di que Vafirofi, 6 neri At 
tini fatti come fi giudica per lamaniera , intorno a que tempi , con leg siadrifsim 
o È n i : È B [=fe) 

intagli &* fisurine, ca iftorie di Baffo rilieuo; & molte mafcherine tonde fottilmi 
re lanorate da Maestri di quella eta,come per leffetto fimostra, pratichifSima,e nas 


lentifsimi in tale arte . Vedefi anchora per le Statue tronate a Viterbo ; nelprinci. | 


pio del pontificato ian VI la fcultura effere [lata in pregio , CI nonpie- 
ciola perfegzione in Tofcana; Et come chee non fi fappia apunto il tempo,che ell 
furon fatte, pure, &* dalla mamiera delle figure, dal modo delle fepulture,& dl 
le fabriche , non meno che dalle inferizzioni di quelle lettere Tofcane; fr puo uene 
Jimilmente coniettavare,che le fono antichifsime, Et fatte ne tepi, che le cofe di qu 
erano in buono, & grande Stato. Ma che mag gior chiarezza fipuo di cio bauera 


effendofi atempi noftri,cioè l'anno 15 54. tronataYna figura di bronzo fattapo 


la chimera di bellero fonte, nel far fofsi fortificazione, & muraglia d'ArezzoNel 


po 


laquale figura fi conofce la perfezzione di quell'avte effere fata anticamente appr 
foiTofcani, come fi vede alla maniera Etrufca,ma molto piu nelle lettere intaglia- 
te in Ymagampa,che per effere poche fi comettura,non fi intendendo hog gi damf 

1 ì. ‘ i ESSA | 
funo la lingua etrufca,che le pofSino cofi (ignificare il nome del maeftro,come d'ffi 


fiewa,& forfe ancoragl'anni fecondo l'ufo di que tempi . La quale figura è hoggi, 
per lafna bellezza, antichità stata posta dal (tenor Duca Cofimo nella fala dh | 


le Stanze nuowe del fuo palazzo, Dowe fono Stati dame dipinti i fatti di Papa Leo 
nex. Et oltrea quefta nel medefimo luogo furono ritronate molte figurine di bro | 
zo della medefima maniera,lequali fono appreffo il detto fienor Duca. Mmaperch MA 


le antichità, delle cofe de Greci, dell'Ettopi,&® de Caldei, fono parimente dubbie | 


come le nostre,< forfe piuse per il piu bifogna fondare il giudizio di tali cofeinfà | 
le coniettures che ancor non fieno talmente deboli,che intutto fi fcoftino dal (een; 
10 credo nonmieffer punto partito dal’vero,& penfo chesogniuno che questa pare 
te vorrà difcretamente confiderare s giudicherd,come io,quando difopra io dfiz.l 
principio di queste artieffere fata l'isleJa natura ; & l'innanzi,0 modello , label 
lifima fabrica del mondo ; &' ilmaeftro,quel dinino lume, infufo per grazia finza 
lare in noi,1l quale non folo ci ha fatti fupersori alli altri agimali 5 ma fomaili ( fee led 
zo dire ) d Dio. Et fe ne tempi noftri,fi è Veduto(comeio credo per molti efempli,po 
coinanzi poter moftrare)che i femplici fanciulli, 9 rozzamere allenati ne bofchi 
in full'Efempio folo di quefte belle pitture, foulture della natura; conla Vac: 
tà del loro invegno,da per fe ftefsi hanno cominciato a difegnare s quanto più (1 può 
5 debbe Verifimilmente penfare,que primi huomini,iquali, quanto manco eran 
lontani dal fuo principio, d'inina generazione tanto erono piu perfetti, & dim 
gliore invegnosefsi da per loro,hauendo per gmda la natura : per maestro l'intelletto 
pursatifSimo; per effempio fe vago modello del mondo, hauer dato origine a que 
fre nobilifsime ‘Artise da picciol principio d poco d poco migliorandole ; condotto 
finalmete a perfezione? Non Voglio gia negare ; che e’ non fia Stato n primo 
che cominciaffe; cheio sò molto bene , chee bifognò , che qualche volta, & di 
qualche 
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qualchuno veni(fe il principio; ne anche necherò effere Prato” poftibile, chel'uno 
aiuta[fe l'altro 67° infegnafse, D appriffela Viaal difegno , alcolure, O rilieno, 
ercheio sò, chel Arte nostra è tutta imitazione della Natura , principalmente, 
«3 poi , perche da fenon può faltr tanto alto delle cofe , che da quelli, che miolior 
maeftri di fe giudica, fono conodotte. Ma dico bene, che il volere determinata- 
mente affermare chi costui, ò coftoro fa[fero» è cofa molto pericolofa 4 giudicare, 
& forfe poco necef]aria a fapere > poi che veggiamo la‘vera radice, & origine 
donde ella nafce . Perche poi che delle opere , che fonolaVita, &' la fama delli 
Artefici, le prime , co dimano inmanole feconde, & leterze; per tempo, che 
confuma ogni cofa venner manco ; < non e(fendo allhora chi fcrine(]e» non pot- 
tettono effere almanco per quella Via conofciute da posteri; Vennero anchora è 
e[ferc incopniti gli Artefici di quelle; ma da chegli (crittori cominciorono far 
memoria delle cofe State innanzi a loro , non potettono gia parlare di quelli,de qua 
linon haueuano potuto hanernotizia; in modo, che primi appoloro Vengono a ef 
fer quelli, de quali era ftata vitima è perderfi lamemoria. Sicome il primo de’ 
Poeti, per confenfo commune fi dice effer Fomero i mon percheinnanzi à lui non 
ne fuffe qualcuno, che ne furono , fe bene nontanto eccellenti ,® nelle cofe fue i- 
SLe[fe fi Vede chiaro, ma perche di que primi tali quali efsi furono ; era perfa gia 
dumila anni fa,ogni cognizione » Però lafciando quefta parte indietro ; troppo per 
l'antichità fua incerta , Vegnamo alle cofe piu chiare della loro perfezzione, & 
Royina ,@&* ReSamrazione , per dir meglio Rinafcità, delle quali con molti 
miglior fondamenti potreno ragionare . 
| Dico adunque, e[fendo però Vero, che elle comincia(Jeroin Roma tardi, fe le 
prime fioure furono come fi diceil fimulacro di Cerere fatto di metallo, de be= 
ni di Spurio Caffio; Ilquale perche macchinana di farfi Re fu morto dal proprio 
Padre, fenzari[petto alcuno . Che fe bene continuarono PAvti della Scultura, & 
della pittura infino alla confumazione de dodici Cefari mon però continuarono 1 
quella perfegzione , bontà, che hauenano hauuto innanzi : perche fi Vede ne 
gliedifizi, che fecero, fnccedendo l'uno all'altro gl Imperatori, che ogni giorno 
quefte Arti declinando , Veninano a poco d poco perdendo l'intera perfegzione del 
difeeno. Et diciò pofJono vendere chiara teSlimonanza l'opere di Scultura, d' 
Architettura,che furono fate altempo di Gostantino in Romae particularmente 
l'ArcoTrionfale, fattogli dal popolo Romano al colofJeo , doue (i Vede, che per 
mancamento di Maestri buoni , non folo fi feruirono delle ftovie di Marmo fatte 
altempo di Traiano ,ma delle fpoglie ancora , condotte di diuerfi luoghi à Roma; 
Echi conofce, chei Voti , che fonone'tondi, cioè le Sculture di mezzo rilieuo,&T* 
pavimente i prigioni , I le Storie grandi , & le colonne; € le cornici, CP altri or 
namenti fatti prima, & di(poglie fono eccellentemente lauorati; conofce an- 
chora > Che l'opere le quali furon fatte per ripieno da gli Scultori di quel tempo, fo 
no goffi(sime; Come fono alcune ftoriette di figure piccole di marmo fotto! ton» 
di, il bafimenta da pie , done fono alcune ICittorie » i 
‘ltgae E [ra 
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Et fragli Archi dalle bande pie fono molto coffi, & fifatti, che fî bui 
credere fermamente,che infino allora,l'Arte della Sculiura hauena cominciaroa 
perdere del buono. Et non dimenononerano ancora Venutri Gotti, € l'altre nas 
zioni barbare, SIramererche diftvuffono infieme con l'Italia tutte PArti miglie 
vi. Ben'è veroychene'dettitempi hanena minor dannoriceuuto l’ Architettura, 
che l'altre arti del difecno fatto non haucuano : perche nel bagno,che fece e[fo Go» 
ftantinofabricare a Laterano,nell'entrata del portico principale fi vede; oltre all 
colonne di porfido, 1 capitelli lauorati di marmose le bafe doppie tolte d’altroue be. 
mifsimo intagliate : chetutto il compoffo della fabricaè benifSumo intefo. Douepa 
contrario lo Stucco,ilmufaico,&x alcune incrostature delle facce, fatte da'macfhi 
di queltempo nò fono a quelle finzili,che fece porre nel medefimo bagno,lewate, pe 
la mao gior parte daitempij deol dij de' centili. Ilmedefimo, fecondo, chefi dice, 
fece Goftantino del giardino d'equizio,nel fare iltempio,che egli dotò poi,et diede 
a’ facerdoti chriftrani. Similmente il magnificotempio di San Giouanni Laterano 
fatto fare dallo Ste(fo Imperadore, può far fede del medefimo;cioè,che altempo fio 
era di gia molto declmata la feultuva : perchel ‘imagine del Saluatore,e i dodici A- 
poftol d'arsento,che eglifecefare, furono [culture molto baffe, e fatte fenzia arte, 
& conpochifsimo difegno. Oltre cio,chi confidera con dilirenza le medaglie def 
fo Gostantino,& l'imacine fa, altre statue fatte da oli (cultori di quel rempo, 
Che hog gi fono in Campidoglio, vede chiaramente,ch'elle fono molto lontane dalla 
perfezzione delle Medaglie, delle flatue degl’altvi Imperatori : lequali tutte cof 
moftrano,che molto inanzi la venuta inItalia de'Gotti,era molto declinata la fcal 
tura. L'Architettura,come fiè detto, andò mantenendo, fe non cofi perfetta, 
in miglior modo,né di cio è damaranigliarfi : perche facendo rol'edifizaj gradi gua 
frutti di (foglie erafacile a gli Architetti nel farei muovi imitare Im gran parzi 
Vvecch:sche fempre hanenano dinanzi a gl'occhi.E ciomolto piu aveuolmente,ché 
non potenano gli fcaltori,e(fendo mancata l'arte, imitare le buone fioure degl'anti 
chi. E che ciofia vero,è manifefto,che iltempio del precipe degl'Apostoluin Va 
ticano non era ricco, fe non di colonne,dì bafe,di capîtegli,d'architraui,cornici,por 
te. altre incroflature € ornamenti,che tutti furono tolti di dinerfi luoohi , È 
dagl'edifizij Mati fatti manzi molto magnificamente. Il medefimo (1 potrebbe dire 
di S.CrocemG nerufalemme,laquale fece fare Gostantino a preghi della madre He 
lena. Di S.Lorenzo fuor delle mura,wdi 5 «Agnefa fatta dal medefimo a richie 
ffadiGoftanza fua fielinola. Etchinonsd,cheilfontesil quale feruî per lo battefi 
mo di coftci,t® d'una fua forella fututto adornato di cofe fatte molto prima£ E par 
ticolarmente di quel pilo di porfidosintagliato di fisure belli(Srme,<& d'alcuni cande 
lievi di marmoseccellentemente intazliati di fogliami,& d'alcuni putti di baffo ri 
lieuo, che fonu veramente belliSimi è tn emma per quefta, &x molte altre cagioni 
fi Vede quanto gia fuffe al tempo di Gostantino venuta al baffo la fculturaze co e/fa 
anfieme l'alive arti migliori, E fe alcuna cofamancana all'ultima vowma loro Ven 


ne tura data copiwtamente dal partirfi Goftantino di Roma,per andare è porre la fe 
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de dell Imperiom Bifanzio ; percioche egli condu[fe in Grecia,mon Solamente tutti 
i migliori feultori,&3 altri artefici di quella età,comunche faffero, ma ancora Yna 
infinità di Statue x d'altre cofe di fculeara bellifsime » Dopola partita di Gostan 
tinoi Cefari,che egli lafciò im Iralia,edificando continuamente, in Roma,& al 
trave fi sforzarono di fare le cofe loro quato potettero migliori, ma come fi Vede dn 
dò fempre cofi la fcultura,come la Pittura , € L'Architettura di male in peggio. 
E ciò fore auuenne, perche quando le cofe humane cominciano a declinare, nonve 
Slanomai d'andare fempre perdendo, fe non quando non poffono piu oltre pa gio= 
vare. Parimente feVede,che fe bene “i altempo di Liberio papa el Ar 
clutetti di queltempo di fav gran cofe nell'edificare la chiefa di S.Maria Maggiores 
chenonperòviufei loro il tutto felicemente : percioche fe bene quella fabrica, che è 
fimilmente, perla mag giov parte di Spoglie > fu fattacon affai ragionenoli mifure 
n0n (i può negare non dimeno, oltre a' qualche altra ni cheil partimento fatto in 
torno intorno fopra le colonne con ornamenti di ftucchi,&> di pitture, non fia pove 
ro affatto di difeono,&*che molte altre cofe,che in quel eran tempio (veg gionos 
non aromentino l'imperfezzione dell'arto. Molti anni dopo, quandoi chriftiani 
fotto Giuliano Apostata erano perfesuitati, fu edificato in ful monte Celio yntem 
pio afanGionannize Paulo martiri ditanto peggior maniera, chei fopradettis che 
fi conofce chiavamente,che l'arte era d queltempo poco meno ; che perduta deltut= 
to. Gliedifizij ancora, chein quel medefimo tempo fi feceroin Tofcana fanno di 
ciò pieniffma fede; & per tacere molti altriziltempio,che fuor delle mura d’Arez, 
gofu edificato d San Dondto,V'efcouo di quella città, ilquale infieme con Filara- 
no monaco fu martirizzato fotto il detto Giuliano apostata ; non. fu di puto miglio 
re Architettwa,che1 fopradetti. Neè dacredere,che cio procedeffe da altro,che 
dalnone(fere micliori architetti in quell'età , concio fu(fe,che1l dettotempio,come 
fi è potuto vedere a tempi noftri,& otto facce, fabricato delle (povlie del teatro, colof 
feo,taltri edifizij,che erano stati in Arezzo innanzi, che fufse conuertita alla fe 
de di Christo; fu fatto (enza alcunvifparmio, & congrandifsimafpefa; <P dica 
lonne di evanito,di porfido, di mifchi , che erano ftati delle dette fabriche anti- 
che,adornato. Et io per me non dubito, alla fpefasche fi vedena fatta in quelte- 
pio, chefeol Aretini haueffono hauti migliori Architettr, non haneffono fatto 
qualche cofa maranigliofa; poi che fi vede in quel, che fecero, che è niuna cofa per 
donarono,per fare quell'opera, quanto potettono mag giormentericca, fatta cò 
buon ordine. Et perche,come fi è gia tantevolte detto, meno hauewa della fua per 
ferzionel'Architettura,che l'altre arti, perduto, vi fi vedena qualche cofa di buo 
no. Fuinqueltempo fimilmente ae grandita la chiefa di S. Mariam grado d ho- 
nore del detto EZilavione ; percioche in quella haueua lungo tempo habitato,quando 
andò con Donato alla palma delmartirio. Ma perche la fortuna quando ella ha cò 
dotto altri al fommo della Ruota ; 0 per ifcherzo, o per pentimento il piu delle volte 
lotornain fondo. Auuenne dopo quefte cofe,che follenatefi in diuerfi luoghi del mò 
do guafitutte le nazioni barbare,contra i Romani : ne 2A fra nonmolto tempo 
non 
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non folamente lo abba [famento di cofi grande imperio: Ma lavonina deltutto ; 
majStimamente di Roma $teffa scon la qualeroninarono deltutto parimente gliec- 
cellentif8. Artefici, Scultovi, Pittori, & Architetti; lafciando l'arti,& loro me- 
defimi,; fotterrate, D formmerfe ; fra le miferabili Stragi, ronine di quella famo 
fifima Città. Eprima andarono inmala parte la pittura, & la fcoltura come arti 
che più per diletto , che per alto fermano: e Paltracioè l'architettura come nece 
fariaze vile alla falute del corpoandò continuando,ma non giamella fua perfezzio 
ne,e bontà . Et fe non fuf]e ftato,che le fculturese le pitture rapprefentanano inanzi 
agl ‘occhi di chi nafcena di manoin mano, coloro,che n'erano frati honorati per dar 
loro perpetua Vita;fe ne farebbe tosto (pero la memoria dell'unee dellaltre. La doue 
alcune ne cofernarono per l'imagine, e per l'inforizioni pofte nell'architetture priva 
ese nelle publiche cioè negli anfiteatri,ne teatri, nelle ia + aquedotti ne 
Tempij,negli obelifci,ne'collofsi, nelle piramidi ; negli Archi, nelle conferue, e negli 
Erarij, e finalmente nelle fepulture medefime ; delle quali furono distrutte na sor 
parte da gente barbara, efferata, che altro non hauenano d'huomo, che l'effigie 
e Inome . Questifragli altri furono! Vifigothi, i quali hauendo creato Alaricolo 
vo Re affalirano l'Italia, e Roma, ela facchegiorno due Volte fenzari[petto di cofà 
alcuna. Il medefimo fecero i Vandali ’venuti d'Affrica con Genferico loro Re;il 
quale non contento a lavoba, eprede , e crudeltà, chevi fece me menò in fernitule 
perfone conloro grandifStma miferiaze con effe Eudofsia'moglie Slata di V alentinia 
no Imperatore fato amazzato poco ananti dai fuoî foldati medefimi . Iquali deste 
neratiim grandifsima parte dal’valore antico Romano, per efferne andati orantem 
poinnanzitutti imiglioriin Bifanzio, con Gostantino Imperatore, non hpaneuano 
piu costumi , ne modi buoni nel Viuere. Anzi hauendo perduto in ‘vm tempo mede 


fimoi veri buominize ogni forte di virtu; e mutato leo-gi,habito,nomize linguestlt | 


re quefte cofeinfieme,e ciafcuna per feshauenano ogni bell aniniose alto ingegno fat 
robruttiSimo, e bafSitimo di uentare . Ma quello ; che fopra tutte le cofe i o fudi 
perditaze danno infinitamente a lepredette profe[sioni, fuilferuente zelo dellanwo 
ua Religione Christiana; la quale dopo lungo,e fanguinofo combattimento,hauedo 

nalmente con la copia de'miracoli,e conla fincerita delle operazioni abbattuta,e 
annullata la vecchia fede de Gentili; mentre che ardentifimamente attendena cd 
ooni dilivenza a lenarVia,' a flinpare intutto ogni mmima occafione ; dondepo- 
teuanafcere ervore; non guafto folamente s o gettò per terra tutte le ftatuemarde 
uicliofe, O" le fcoltuve , pitture, Mufaici, € ornamenti de fallaci Dyj de Gentili; 
le memorie anchoraG& gl’honori d'infiniteperfone egregie. A Ue quali per gleccd 
lenti meriti loro dé la Virtuofifsima antichità erono Slate pofte im publico le flatue, 
e l'altre memorie . In oltre per edificare le Chiefe a laVfanza Chiifliana,, non fold» 
mente diftruffei piu onorati Tempi degli Idoli; ma per far dinentare piu nobile, © 
per adornare S.Pier9 oltre agli ornamenti,che da principio haunto hanea fpoglò di 
Colonne di pietra la Mole d'Adriano > hoggi detto Castello S, Agnolo; € molte ak 


gre, lequali veggramo hor-giguasle. Et aunenga che la Relizione Chriftiana pi 
ce 
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celle quefto per odio che ella hanef]e con levirtà, mà folo per contumelia, & ab- 
battimento deoli Dij, de’ Gentili 3 ‘non fu però che da questo ardentiffimo Zelo nor 
fezuiffetanta rouina a quefte honorate profefsioni , che non fene perdef]e intatto la 
forma. E fe niente mancana a quefto graue infortunio foprauenne lira di Totila cò' 
toa Roma; cheoltre a sfafciarla di muraze roninar col ferro, e col fuocotuttii piu 
mirabili, & degni edificij di quella, Vninerfalmente la bruciò tutta; e [pogliatola di 
tutti i’vinenti corpizla lafciò n preda alle fiamme,<& alfuocose fenza chemxVi. 
giorni continui fi vitrowaffein quella vinente alcuno; abbattò, e deftru[fetalmen- 
sele Batue,le Pitture , 1 Mufaici , e gli fiuchi maranieliofi : che fene perd non dico 
lamaiestà fola, ma la forma. el’effere flefo. Per ilche e(fendole ffanze terrene 
prima de palazzi,o altri edifici di ffucchi,di pitture, e di ftatue lauorate , con levo 
sine di fopra affozorno tutto il buono,che a giorni noftri s'è ritrowato . E coloro,che 
Uucceffer poi,giudicando iltuttoroninato,Vi piatarono fopra le Viene. Di Sa, 
che per e/, Jere le dette ffanze terrene rimaste fotto la terra, le TS imoderni Lia 
nate Grotte; e Grottefche le Pitturesche Vi fi ver gono alprefente . Finitigli OStro 
gotti, che da Narfe furono fpenti, habitandofi per le vouine di Roma in qualche 
maniera pur malamtte, Venne dopo cento anni Coftante II. Imp.di Coftantinopo- 
li, eviceuuto amorenolmente dai Romani guaftò,(pogho,Gportofti Viatutto cio, 
che nella mifera Citta d i Roma era rimafo,piu per forte,che per libera volonta di ca 
loro, chel ancuonovoninata . Bene è veroyche e nonpotete goderfi di quefta preda, 
perche di la tempefta del mare trafportato nella Sicilia, ciuftamite occifo dai fuoi 
Lafciò le(poglie,ilregno,e la Vita tutto in preda della F ortuna.. Laquale nò cateto 
ancora de’ dani di Roma,perchele cofe tolte non potefSino tornarni giamai, ui coduf 
fe Varmata di Saracini a' dani dall'Ifolaziquali,e levobe de' Siciliani,e le flef]efpo= 
alle di Roma fene portorono in Ale(]andria ; con grandifs.Verzogna,e dino dell'Ita 
ta, e del Cristianefimo: E cofi tutto quello,che io hanenono cnaftò i Pontefici, e S. 
Greo.mafimamite,ilqual ‘fi dice,chemefjein bando tutto iluellanto delle Ta 
delle  fpoglie degl Edifizij s per lemani di quefto fceleratifSimo Greco finalmente ca 
pito male. Di mamiera,che nontrouandofi piu ne Vestigio,ne indizio di cofa alcu= 
na,che hauelfe del buono s gl'huomini,che vénono a prefforitronandofi rozi, ema 
cana Tosi nelle pitture,e nelle (colture; incitati dallanatura, ca [forti 
ig s fi diedero a fare n0 fecondo le regole dell Arti predette,che nò l'hane 
a 
LIT seimdzise im quel tépo,che fignoree giaronol'Italiai Logobar 
" h sandarono dopo ageuolmete,se ben'alcune cofe fi facenano,in modo pesgior 
fili È fi arti Pegoa im goffamete,ne co maco difeno lanorar di dllo,che 
kE n 1 apt sa tra molte soi cofe,alcune figure,che fono nel por 
ch dadi Rua Hi ; mo fattea x vv greca,per memoria dale 
"TE ni Lor sai Da aueyano in È cuni cocily difputato. Ne fanno 
re ell'iste(fa maniera , che nella Città, &intutto l'efar 
VENNA fiveggiono, & particolarmente alcune, che fono 
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in Santa Maria Ritondafuor di quella città , fatte poco dopo, che d'Italia furono 
cacciatii Longobardi : N. ella qual chiefa, non tacerò,che ‘na cofa fi vede notabi 
lifima,& maranigliofa ; &* queftaè la voltaya Vero cupola,che la cuopre; laiqua 
le,come che fia larga dieci braccia,&T' fera per tetto, coperta di quella fabrica, 
è non dimeno tutta d'un pezzo foloe RIO fconcio, che pare quafi im 
poffibile, chevnfaffo di quella forte,di pefo dipiw di dugeto mula libre fuffe tantoin 
alto collocato. Mapertornare al propofito noftro Yfcirono delle mani de maeshi 
di que tempi quei fantocci,&* quelle cofezze, che nelle cofe vecchie ancora hovgi 
apparifcono. Il medefimo aunenne de Architettura 5 Perche bifoenando pur fa 
bricare,® effendo fmarrita in tutto la forma,e ilmodo buono perglArtefici mora 
ti,eper l’opere diStrutteze guasle ; Coloro,che fi diedero Pi tale efercizio, non edifica 
vano cofa,che per ordine,0 per mifura hane[fe erazia,ne diferno,neragion alcuna, 
Onde ne vennero ariforgere nuom Architettixche delle loro barbare nazioni fece= 
yo il modo di quellamameradi edifizi, c'hoggi da noi fon chiamati Tedefchi,igua- 
lifaceuano alcune cofe piu tofto a noi moderni vidicole,che è loro lodewolt ; finchela 
miglior forma,e alquanto alla buona antica fimile trouarono poii migliori artefici 
come fi Veg gono di quella maniera per tutta Italia le piu Vecchie Chiefe , &* nom 


riche,che da efti furon'edificate,come da Teodorico Re d'Italia Ym palazzo in Ra 


uenna, no in Pania,T Yo altro in Modena pur di maniera barbara, &* piu tofo | 


ricchi, grandi,che bene intefi,0 di buona architettura. 1l medefimo fepuò affer 
mare di Santo Stefano in Rimini,di S.Martino di Rauenna,& deltempio di San 
Giouanni cuanzelifta edificato nella medefima città da Galla Placidia intorno agl 
anni di noftrafalutecocexxxvir.dis.Vitale,chefuedificato l'inonxLwa 
&' della Badia di clafsi difuori.& infomma di molti altri monasterije tempi edi= 
ficati dopoi Longobardi . Iquali tutti edifizy, come fr è detto, fono & grandi, & 
magnifici,ma di ona architettura ; e fra questi fono molte Badie in Francia 
edificate 4 S.Benedetto, I la chiefa,& monafterio di Monte Cafino; iltempiodi 
S.Giouambatista à monza, fatto da quella Teodelinda Reina de' Gotti, alla quale 
S.Gyegorio papa fcrife i fuoi Dialogi ; nel qual luogo e(fa Reina fece dipignere la 
ftovia di Longobardi ; doue fi Vedena,che eglino dalla parte di dietro eranorafi, et 
dinanzi hanesano le zezzerese fitignenano fino almento . le veftimenta eranodi 
tela larga, come Yfaronogl' Angli, Gi Saffoni,& fotto n mantodi diuerfi colo» 
vi, le (carpe fino alle dita de' piedi aperte, fopralegate con certi correg giuoli, 
Simili opradetti tempi} furono la chiefa di S.Giowanni in Pauia edificata da GW 
diperga figliuola della fopradetta Teondelinda,<&x nella medefima citta la chiefa di 


San Saluador fatta da Ariperto fratello della detta Reina, il quale fucceffe nd 


regno d Rodoaldo marito di Gundiperza ; La chiefa di Santo Ambruogio di Pae 
via edificata da Grimoaldo Re de'Longobardi,che cacciò delreono Perterit figlivo 
lo di Riperto.Ilquale Preterit ristituto nelregno dopo la morte di Grimoaldo, edi: 
cò purin Pania n Monaslerio di donne detto il monafterio Nuono 3 in honore di 
noftra Donna, di S, Agata: & la Reina ne edificò Yno fuora delle mura dedi- 

cato 
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Gato alla Verg.Mariain Pertica. Copevte fimilmmente figlinolo d'effo Perterit edificò 
nmonasterioye tépio A S.Giorgioydetto di Coronate > nel luovo done hanena haut 
toViagrà Vittoria contra à Alahi di fimile maniera. Ne difimile fu à quefti ilte- 
pio;che'lre de Lopobardi Luiprédo,ilquale fu al tempo del Re Pipino padre di Carlo 
Magno; edificò in Pania, che fichiama S.Pieroin ciel daro; Ne quello fimilmen 
te,che Difiderio yil quale regnò dopo Astolfo ; edificò di S.Piero clinare nella dioce 
fimilanefe; Ne'lmonafterio di S.Vincenzo in Milano,nè quello di S.Giulia m Bre 
fcid:perche tuttifurono di grandi(.(pefa,ma di bvuttisimaze difordinata maniera. 
In Fiorenza poi migliorando alquanto l'architettura la chiefa di S.Apoftolo che fa 
edificata da Carlo Magno : fu ancor,che piccola di bellifima maniera: perche ol- 
treychei fufî delle colonne, fe bene fono di pezzi, hanno molta praziase fono condot 
ticonbellamifura 3 i capitelli ancora, & ‘gli archi girati per le Volticciuole delle due 
piccole Nanate,moskano,che inTofcana era vimafo,0 Vero riforto qualche buono 
artefice. Infommal Architettura di questa chiefa è tale,che Pippo di fer Brunel- 
lefcononfisdegnò di fernirfene per modello nel fare la chiefa di S.Spirito, > quella 
di S.Lorenzo nella medefima città. Ilmedefimo fipuò vedere nella chiefa di san 
marco di Vineziasla quale (per non dir nulla di S «Giorgio Mag giore, fato edifi- 
cato da Giowanni Movofini l'anno )fu cominciata fotto il Doge Iustima- 
no, Gionanni Particiaco appreffo S.Teodofio,quando d “Aleffandria fumanda 
tod Vineziailcorpo di quell'Enangelifta: percioche dopo molti incendij,cheilpa- 
lazzo del Doge," la chiefa molto dannificarono : ella fu fopra imedefimi fonda 
menti finalmente rifatta alla maniera Grecd,<& in quelmodoscheella hog cifive 
de congrandisima [pefa,€> col parere di molti Architetti , al tempo di Dini 
Scluo Doge neel'anni di Chrifto pcccerxxrIt 2 quale fece condurre le colò 
nedi que luoghi dode le potette hanere . Et cofi fi andò contimuindo infino all'anno 
MC xL, effendo Doge M.Piero Polani ; & come fi è detto col difegno di piu Mae- 
SIritutti Greci. Dalla medefima maniera greca furono, e ne medefimi tempi le fet 
te Badie,che il Conte V.gho Marchefe di Brandiburso fece fare in Tofcana,'come 
fipuo vedere nella Badia di F irenze,in quella di Settimo, CF nell'altro. Lequali tut 
tefabriche,o le Veftigia di quelle,cheson fono in piedi,rendono teftimonaza,che 
L'Architettura fiteneua alquantoin piedi,ma imbaStardità fortemente x molto 
dinerfa dalla buona maniera antica. Dico poffon'anco far fede molti palazzi vec 
chistati fatti in F. torenza;dopo larouina di Frefole d'opera T'ofeana.ma con ordine 
barbaro nelle mifure di quelle porte, finestre lunghe lunghe; & ne garbi di quar 
tracutt,nel ‘girare de gl'archi, Vi cene L'ufo degl'Architetti Stranieri di que’ tempi. 
L'amopo mxrtr. fa Vedel' arte hauerviprefo alquanto di Vigore nelriedificarfi 
la bellifsima chiefa di S. Miniato in fulmonte al tempo di m. Albrando;cittadino 
@Vefcouo di Firenze : percioche,oltre alol'ornamenti,che di marmo Vi fee - 
a dentro, fuori, fe vede nella facciata dinanzi, che gl Architetti Tofcani fi 
owvzarono d'imitare nelle porte,nelle finestre,melle colonne,ne ol'archi, e nelle cor- 
inci quanto potettono il piu l'ordine buono antico) hagendolo in parte riconofciuto 
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nellantichiffimo Tempio di SAn Gionanni nella città loro. Nel medefimotempoli 
pittura ‘che erapocomeno, che/penta affatto, fi Vide andare riacquistando qual 
che cofa , come ne mostra ilmufaico,che fu fatto nella capella mag giore delladet 
ta chiefa di San Miniato. i 

Da cotal principio adunque, cominciò a crefcere d poco 4 pocoin T'ofcana il di 
fegno9 il miglioramento di quefte Arti, come fividel Anno mille, fedici nel 
dare principio i Pifani alla fabbrica del Duomo loro : perchein quel tempo fu gran 
cofeemettere mano dvn corpo di Chiefa cofi farto di cinque Nanate I quafitut 
todimarmo dentro, & fuori. Questo Tempio, ilqualefu fatto con ordine, 
difegno di Bufchetto Greco da Dulicchio, Architettore in quell'età rarifSimo fu ci 
dificato ,& ornato dai Pifani d'infinite (poglie condotte; permare , effendo egli» 
no nelcolmo della grandezza loro , di dive lontanifsinn luoghi, come ben mo- 
$rano le colonne ; bafe si capitegli , cornicioni , € altre pietre d'ovni forte > che odi 
fiveggiono. Et perche tutte queste cofe erano; alcune piccole, alcune grandi, 
7 altremezzane , fu srandeil giudizio, & la Virtù di Byfchetto nell'accoma 
commodarle, & nel fare lo (partimento di tutta quella fabbrica; dentro ; & 
fuori molto bene accommodata : Et oltre all'altre cofe nella facciata dinanzi con 
gran numero di colonne accommodò il diminuire del frontefpizio molto ingegno: 
famente, quello divari, & diuerfi intaoli d'altre colonne, &° di Statue antiche 
adornando , fi come anco fece le porte principali dellamedefima facciata : frale 
quali, cioè allato d quella del carroccio, fu poi dato 4 effo Bufchetto honorato fe 
polcrocontre Epitaffyj ,dequalte quefto no n Vverfi Latini non punto disfimi- 
li dall'altre cofe di que'tempi. 


Quod vixmille boum poffentiugaiun@a moùere, 
Et quodvix potuit per mare ferre ratis, 

Bufchetti nifu,quod erat mirabile vifù, 

Dena puellarum turbalewauitonus. 


Et perchefiè di fopra fattomenzione della chiefa di S.Apoftolo di Firenze non 
tacerò ; che inYnmarmo dieffa dall'uno de lati dell Altare maggiore fi lea gono 
queste parole. VITIL.V°. DIE VI APRILIS in refureCtione DNI 
K .AROLV SvFrancorumrex a Romareuertens > ingrefJus Florentiam cum 
magno vaudio, € tripudio fufceptus , cimum copiam torquets aureis decoranit. 
ECCLESIA Sanctorum Apostolorumin Altari inclufa eft lamina plumbea 
inqua defcripta apparet prefata fundatio ; & confecratio fatta per ARCHF 
EPM TVRPINVM,; teftibus ROLANDO&G$VLIVERIO. 
L’edifizzio fopradetto del Duomo di zi fuegliando per tutta Italia,O* in To[ca 
na mafsimamente l'animo di molti a belle imprefe fu cagione , che nella Citta di DI 
Soia fi diede principio l'Anno mille o trentadue alla Chiefa di San Paulo, prefer 
te il beato Atto,V efcano di quella Città, come fi legge : inn contratto fento i 
qui 
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queltempo; &* in formia è molei altri edifizii de' qualitroppo lungo farebbe fa= 


ve al prefente menzione. i 
Nontacerò gia continuando | andar de' tempi , chelAnno poi mille € (ef- 


fanta fuin Pifa edificatoilTempiotondo di San Giowanni , dirimpetto al Duo- 


mo, in falla medefima piazza. Et quello, che è cofamarauicliofa, <P quae 


fi deltutto incredibile; fitruona per ricordo in’vno antico libro dell ‘opera del Duo 
modetto , chele colonne del detto San Giowanni, 1 pilastri, & le Volte furono 
riggate, & fattein quindici giorni, & non piu, Et nel medefimo Libro, il- 
quale può chiunche n'hanefJe voglia Vedere, fi leg ge, che per fare quel tem- 
pio, fw posta na pranezza d'undanaio per fuoco, ma non Vi fi dice gia fed'o- 
v0,0 di piccioli. Et in queltempo erano in Pifa , come nel medefimo Libro fo vee 


de, trentaquattro mila fuochi. Fucerto quefta opera grandiffima, di molta 


fe difficile è condurfi, <> mafsimamente la volta della Tribuna fatta 4 
guifa di pera, © difopra coperta di Piombo. Il di fuoriè pieno di Colonne, d'- 
intaglise d'Edistovie: & nel fregio della portadimezzoè GIESV CHRI 
STO con dodici Apoftoli dimezzorilieno , dimamera Greca. 
I Lucchefine® medefimi tempi , civ l'Anno mille, & feffant'Yno, come con 
correnti de’ Pifani principiarono la Chiefa di San Martino in Lucca; col dife- 
gno non effendo allhova altri Architetti in Thofiana, di certi difcepoli di Bu - 
fchetto. Nella facciata dinanzi della qual Chiefa; fi Vede appiccato vn porti= 
co di marmo con molti ornamenti , & intaeli di cofe fatte in memoria di Papa 
Aleffandro fecondo ; Stato poco innanzi, che fu[fe affunto al Pontificato, V.e- 
fcouo quella Citta. Dellaquale edificazione, €& di effo Alefandro, fi dice in 
none Ver[t Latini pienamente ogni cofa. Il medefimo fi vede in alcune altre let- 
tere Antiche ; intacliate nel marmo fotto il portico in fra le porte. Nella det= 
ta facciata fono alcune ficure, € fottoil portico molte ftorie dimarmo di mex» 
gorilieno della vita di San Martino, dimanicra Greca. Male migliori, le- 
quali fono fopra*ymadelle porte , furono fatte cento fettanta annidoppo , da Ni- 
cola Pifano , €X finitenel mille ducentotrentratre, come fi dirà al luogo [uo ef= 
fendo operai, quando fi cominciarono, Abellenato, & Aliprando ; come per 
alcune lettere nel medefimo luogo intagliate in marmo , apertamente fi Vede . 
Lequali fioure di manodi Nicola Pifanomoftrano quanto per lui miglioraffe l- 
vArtedella Scultura. Simili quefti furono per lo piu, anzitutti gl Edifizij, 
che dai tempi detti di Sopra, infino all Anno mille dugento cinquanta furono fat= 
tim Italia» percioche poco, o nullo acquifto, 6 mizlioramento fi vide nello fpa- 
gio di tanti Anni hanere fattol’ Architettura; ma e(ferfi lata ne i medefimiter= 
mini, CO andata continuando in quella coffa maniera, della quale anchora mol 
tecofefi veg giono , di che non farò al prefente alcuna memoria , perche fe ne dira 
di fotto, fecondo! ‘occafioni , che mi fi porceranno. 
. Le Sculture, le Pitture fimilmente buone, flate fotterate nelle romine d'Ita 
la, fislettuno infino al medefumo tempo rinchinfe,o non conofcinte da glibuomini, 
Sd inaro (Ja 
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ingroffti nelle coffezze del maderno vfo di quell'età, nella quale non fi Vfandno 
altre Sculture, nepitture, che quelle,lequali varefiduo di vecchi artefici di Gre. 
cid facendo, ò in imagini di terra, di pietra, 0 dipionendo fieure mostruofe et 
coprendo foloi primi lmeamenti di colore: Quefti artefici, come migliori 3 e(fendo 
foliin queste profefsioni, furono condotti in Italia; done portarono infieme col my. 
fricola Scultura, la Pittua in quelmodo, che la fapenano. Et cofileinfezna 
rono agl'Italani coffe, rorzamente . Iquali Italiani poi fene feruirono ; come 
fi è detto, > come fi dira infino i Ya certo tempo. 

Et gl'huomini di que tempi, noneffendo Yfati a Veder altra bontà, ne mas “gior 
perfezzzione nelle cofe; di quella, che esi nedenano, fi marawiglianano; e quelle,an 
cora che baronefche fof]ero,non dimeno per le migliori apprendenano, pur chfpit 
ti di coloro; che nafcenanosditati in qualche luogo dalla fottilità dell'aria fi purea: 
ronotanto,chenel mec. ilcielo d pietà moffofidei belli incegni,che lterren'To. 
fcano producena ogni giorno, li viduffe alla forma primiera. Et fe bene gli innanzi 
d loro hauenano Vvedutore il d'archi,o di colofsi,0 di statue'opili, 0 colonne sto- 
riatenell'eta,chefurono dopo i facchi,&& leruine, & gl'incendi di Roma; e’ non 
feppono mai Valerfene,o canarne profitto alcuno, fino altempo detto di fopra, glin 
geeni,che Ventero poi,conofcendo afsai bene il buono dal cattiuo, e abbandonando 
le maniere vecchie,ritornarono ad imitare le antiche,contutta l'induftria,& inte 
gno loro. Ma perche pi agenolmente sintenda,quello che io chiami vecchio, ah 
tico, Antiche furono le cofe innanzi 4 Coftantino;di Corintho,d' Athene,< di Ro 
mao d'altrefamofsfime città, fatte fine d fotto Nerone di Vefpafiani, Traiano, 
Adriano, Antonino ; percioche l'altre fi chiamano Vvechiesche da S.Saluesto 
inqua furono pofte in opera dan certo refiduo de'Greci»i quali piu tosto tiontre, 
Che dipionere fapenano. Perche e(fendo in quelle guerre morti gl'eccellenti primiai 
tefici,come fi è detto,al rimanente di que Greci Vecchi, non antichi altro noera 
rimafo,che le prime linee inn campo di colore ; come di ciò fanno fede hog giditn 

nitimmfaici,che per tutta Italia lanorati da efsi greci fi veg gono per ogni Vecchia 
chiefa di qual fi voglia città d'Italia, maftimamente nel duomo di Pifa, in San 
Marco di V inesia,OG'ancora in altri luoghi, cofimolte pitture,continonandoft 
cero di quella maniera con occhi (piritati,& mani aperte in punta di piedi,come fi 
Vede ancord in S.Miniato fuor di Fiorenza frala porta, chenain Sagrestia, È 
quella che ua in conuento<in S.Spiito di dettacittà tutta la banda del chiostro 
Varo la chiefa, & fimilmente in Arezzo in S-Giuliano,& in S.Bartolomeo, © 
in altre chiefe,&* in Romain S.Pietro nel’vecchio ftorie intorno intorno frale fine 
$tre,cofe che hanno piu del moftro nellineamento, che effigie di quel che fi fia. 
Di Sculturane fecero fimilmente infinite,come fi vede ancora fopra laporta di 
Michele a Piazza Padella di Fiorenza di bafforilieuo, & m Ogni Santi, &' pi 
molti luoghi fepulture,<o* ornamenti di porte per chiefe,doue hanno per menfolect 
te ficure per regger iltetto,cofi coffe, fi rec, tanto malfatte,dì rgroffezza, (0) 
di manierazche par impo/Sibile,che imaginare bee gio fipoteffe-Sino a quimepa 
fa difcorvere,dal principio della Scultura, © ella Pittura ; per auuenturà 
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luroamente,che imquesto luogo non bifoonana . Ilche ho io però fatto;nontantotra 
portato dall'afferzione della arte ; quanto moffo dal benefizio, & utile comune de 
gli artefici nostri. Iquali hanendo neduto inche modo ella da piccol principio , ficon 
duceffe a la fomma altezzase come da grado fi nobile precipita[]e imvuina eftrema: 
e perconfezuente la natura di questa arte, fimile a quella dell'altre, che comei corpi 
humani, bannoyal nafcere,il crefcere, lo inuecchiare, Gil morire ; Potranno hora 
piu facilmente conofcere il progreffo della fuarinafcita; & di quella Reffa perfez- 
zione y done ellaèvifalitane'tempinofire. Eta cagione ancora ; che fe mat ( ilche 
nonacconfenta Dio) pe per aleuntempo per latrafcuraz gine degli uomi 
ni, oper lamalignita de’ Secoli, o pure per ordine de Cieli, i quali non pare, che uo 
glino le cofe di pes giù mantenerfi molto inno effere; ella incorreffe di nuouo, 
nel medefumo difordine di vouina,pofSino quefte fatiche mie,qualunche elle fifiano, 
(feelle però sere degne di piu benigna fortuna) per le cofe difcorfe innanzi, 
per quelle che hanno da dirfi, mentenerlain Vita; O al memo dare animo 1 pia 
elenati ingegni di prowederle migliori aiuti : T'anto,che con la buona uolontà mia, e 
con.le opere di questi tali , ella abbondi di quelli aiuti , & ovnamenti, de'quali (fia- 
milecito liberamente dire il uero) ha mancato fino a queff'hora. Ma Tempo è di 
uenire hoggi mai ala uita di Gionanni Cimabue ; Il quale fi come dette principio al 
nuono modo di difeonare,e di dipienere, cofi è ‘giufto, & conueniente , che e'lo dia 
ancora alle uite , nelle quali mi sforzerò di offeruare il piu che fi pofja , l'ordine delle 
maniere loro piu che delTempo, —Etneldifcrinere le forme, & le fortezze de 
gl'artefici farò breue , perche iritratti loro, 1 quali fono dame ftati mefsi infieme cò 
non minore (Pefa,e fatica,che diliceza s meglio dimoffreranno quali efsi artefici faf 
fero, quanto all'effizie, che il raccontarlo non farebbe gia mai, & fe d’alcuno man 
caffe:lvitvatto,cio non è per colpa mia,ma per non fi e[Jere in alcuno luogo trouato. 
Etfeidettivitratti non pareffero a qualcuno per auuentura fimili affatto ad altri, 
che f1trouaffono, uoglio , che ficonfideri , che ilritratto fatto d'uno quando era di 
diciotto o°venti anni , non fard mai fimile alvitratto , che fara Stato fatto quindici 
o venti anni poi. A quefto fr ag giugne,che i ritratti diffeenati non ua mai 
tanto bene, quanto fanno i coloviti : Senza» chegl'intagliatori, che non hanno di 
fegno, toleono fempre alle figure, per non potere , ne fapere fare appunto quelle mi- 
nuzie, chele fanno effer buone , &&* fomigliare quella perfezzione , che rade vol 
tesononmai hannoivitratti intagliati in legno. In fomma quanta fia Slatain cio 
la faticafpefase diligenza mia coloro il fapranno, che leo vendo Vedranno onde io 
plihabbia, quanto ho potuto il meglioricanati e . bi 
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= RANO perl’infinito Diluuio de’mali,chehauenano cac 

ciato al difotto,e affogatala mifera Italia,non folaméte ro- 

uinate quelle, cheveramente fabriche chiamar fi poteua- 

no; Ma;quello, cheimportaua piu, fpento affatto tutto il 

numero degl’ artefici; Quando, come Dio volle, nacque 

nella città di Fiorenzal’annomecxL.per dare primilumi 

all’Artedella Pittura, G1rovANNI cognominato Cima 

bue della nobil famiglia in que tempi di Cimabui ; coftui crefcendo,per efler 
giudicato dal padre, & da altri di bello, eacuto ingegno, fu mandato,accio fi 
elercitafle nelle letterein S.Maria Nouella à vn maeftro fuo parente,che allo 
rainfegnana grammatica a’Nouizij di quel conuento ; Ma Cimabue in cam 
bio d'attendere alle lettere, confumaua tutto il giorno,come quello, che acio 
fifentiua tirato dalla Natura,in dipingere in tulibri, & altri fogli, huomini, 
cavalli,cafamenti;& altre diuerfe ni Allaqualeinclinatione di Natura 
fufauoreuole la fortuna; perche elendo chiamati in Firenze, da chi allhora 
gouernaua la città, alcuni pittori di Grecia;n6. peraltro, che per rimettere in 
Firenzela pittura;piu tofto perduta, chesmarrita, cominciarono fra l’altre 
opere tolte à far nella città;la capella de'Gondi; di cui hoggi le volte, ele fac- 
ciate;fono poco meno;che confumate dal tempo; come fi puo vedere in Sans 
ta Maria Nouella; allato alla principale capella; doue ell’è pofta, Onde Cima 
bue;cominciato a dar’principio è quefta arte;chegli piaceua,fuggendofi {pef 
fodallafcuola,ftauatuttoil giorno avedere lauorare que maeftri; Di manie- 
ta;chegiudicato dal padre, & da quei pittori in modo atto alla pittura; che fi 
poteua di lui {perare,attendendoa quella profeffione,honorata riufcita; con 
nonfua piccola fodisfattione fu da detto fuo padre acconcio con efloloro,la 
dove di continuo efercitandofi l’aiutd in poco tempo talmente laNatura,che 
pafsò di gran lunga,sì nel difegno,come nel colorirela maniera de’ maeftri, 
chegliinfegnauano,i quali non fi curando paflar piu innanti; hauewano fate 
tequelleopre nelmodo;che elle fi veggono hoggi; cioè non nella buona ma 
nieragrecaantica,main quella goffa moderna di que’tempi; & perche; fe be 
neimitò que Greci,aggiunfe molta perfezzione all'arte; lenandole gran par= 
te della manieraloro goffa,honoròla fua patria col nome, & con l’opre; che 
fece,di che fanno fede in Fiorenzale pitture;che egli lauorò, come il Doflale 
dell’altare di S. Cecilia,&in S.Crocevnatauoladrentoui vna noftra donna, 
laquale fu,& è ancora appoggiata in vno pilaftro aman deftra intorno alco- 
ro.Doppolaquale fece in vnatauolettain campo d’orovn S.Francefco,elo ri 
trafle,il che fu cofanuouain que’tempi;di naturale,come feppe il meglio, & 
intornoaeffo tutte l’iltorie della vita fua in véti quadretti pieni di figure pic= 
ciolein campo d’oro. Hauendo poi prelv a fare,peri Monaci diVall'Ombro 
fa nella badia di S:Trinita di Fiorenza vna gran tauola;moftrò in quella ope- 
rasvfandowigrandiligenza,perrifpondere allafama;chegia era conceputa di 
lui,migliore inuentione,& bel modo hell’attivadini d'una noftra Dana, che 
fece col figliuolo in braccio,e c6 molti angeli intorno; che l’adoranano in ca 
pod'oro;laqual tauola finita fu pofta da que monaci in full’altar Maggiore di 
por detra 
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detta chiefa;dondeeffendo poi leuata,per dar quel luogo allatauola, chevè 
hoggi di Alefo Baldouinetti, fu poftain vna capella minor della Nauata fini 
ftra di detta chiéfa.Lauorando poiinfrefco allo {pedale del Porcellana, fulca 
to dellavianuoua;che va in'borgo Ognifanti nella facciata dinanzi , che ha 
in mezola porta principale,da vnlato la Vergine Annunziata dal’ A ngelo,& 
da l’altro Giefu Chrifto con Cleofas,& Luca, figure grandi quanto il natura 
le; leuò via quella vecchiaia, facendo in que’oprai panni, & le vefti, e l'altre 
cofe vn poco piu viue,& naturali, & piu morbide,che la maniera di que’greci 
tutta piena di linee,e di proftili, cofi nel mufaico, come nelle pitture; la qual 
maniera fcabrofa,& goffa;& ordinaria haueuano,non mediate lo ftudio,ma 
per vna cotalvfanzanfegnatol’uno all’altro,per molti, & molti anni; i pitto 
ri di que’rempi;fenza penfarimai a migliorare il difegno, à bellezza di colori- 
to,ò inuentione alcuna;che buona fafle. Efendo dopo quelt’ opra richiama 
to Cimabuedallo fteflo guardiano;che gl'haueuatatto l’opere di $:Croce,gli 
fece vn Crocififlo grandein legno,che ancora hoggi fi vede in chiefa,laqua- 
le operatu cagione parendo al guardiano efler {tato feruiro bene,chelo con- 
ducelle in S.Francefco di Pifaloro céuento; a farei vna tauolavn S. Fràcelco; 
che fu da que’ popoli tenuto cofa ratiflima,conofcendofi in eflo vn certo chè, 
piu di bontà,e nell’aria della tefta;e nelle pieghe de’panni, che nella maniera 
greca non cra ftata vfatain fin'allora da chi haueua alcuna cofalauotato, né 
pur'in Pifa,ma in tutta Italia. Hauendo poi Cimabue, per la medefima chiela 
fatto in vnatauolagrande,l'immagine di noftra Donna col figliuolo in col- 
lo;e con molti angeli intorno,purin campo d’oro,ellafu dopo non moltoté 
paleuata di doue ell’era tata collocata la primavolta,per farui l’altare di mat 
mo,che vital prefente; e pofta dentro alla chiefa allato alla porta,a man ma 
ca. Per laquale opera fu molto lodato,& premiato da’ Pifani.Nella medefima 
città di Pifa,fece arichielta dell’Abbate allora di S: Paulo in Ripa d’ Arno in 
vnatauoletta yna S. Agnefa,& intorno a effa di figure piccole tutte le ftorie 
dellavita diler, la qual tauoletta è hoggi fopra l’altare delle verginiin detta 
chiela.Per quefte opere dunque,eflendo allai chiaro per tutto ilnome di Ci- 
mabue,egli fu condotto in Afcefi città dell’Vmbria, douein compagnia d'al- 
cuni maettri greci dipinfe nella chiefa di fotto di 5. Francefco parte delle vole 
tese nelle facciate la vita di Giefu Chrilto;e quella di S.Francefco Nellequali 
pitture palsò digran lunga que pittori greci ronde crefciutogli l'animo, cos 
minciò da fe folo a dipigner a frefco.la chiefa di fopra;e nella tribuna maggio 
re fece fopra il choro inquattro facciate alcune ftorie della noftra Donna, 
cioèla morte; quando è da Crifto portata l’anima di lerincielo fopravn tros 
no di nuuole; & quando in mezzo a vn coro d’ Angelila corona, effendo da 
pie gran numero di fanti,e fante hoggi dal tempo,e dalla poluere confumati 
Nellecrociere poi delle volte di detta chiefa,che fono cinque, dipinfe fimil- 
mente molte ftorie; Nella prima fopra il coro fece i quatiro euangelifti mage 
giori del viuo,e cofibene,che ancor hoggi fi conofceinloro affai del buono; 
& lafrefchezza de’colori nelle carni,moftrano;chela pittura cominciò a fare 
perle fatiche di Cimabue grande acquifto nel lauoro a frefco. La feconda ero 
ciera fece pienadi ftelle d’oro in'campo d’azurro oltramarino. Nella terza fe- 
cein alcuni tondi Giefu Chrifto,la Vergine tua madre; S, Giovanni Battifta, 

& 


VUSTPRAS:DIR GIMIASB:V E 85 


& S.Francefco,cioè in ogni tondo vna di queftefigure, &in ogni quarto del 
lavoltavn tondo.E fra quefta,e la quinta crociera , dipinfe laquarta di ftelle 
d’oro,come difoptain azurro d’oltramarino. Nella quinta dipinfe i quattro 
Dottori della chiela,& appreflo a ciafcuno di loro,vna delle quattro prime re 
ligioni, opera certo faticola, & condotta condiligenzainfinita. Finite le vol 
telauorò purein frelco le facciate di fopra della banda mancadi tutta la chie 
fa;facendo verfo l’altar maggiore fralefineftre,& infinoallavoltaotto ftorie 
deltetamento vecchio, comincian dofi dal principio del Genefi,e feguitando 
le cole piu notabil:.Etnello fpazio, cheèintorno alle fineftre infino a chele 
terminano in ful corridore;che giraintorno dentro almuro della Chiefa die 
pinle ilrimanente del teltamento vecchio in altreotto ftorie. E dirimpetto a 
quelta opera in altrefedici Borie,ribattédo quelle,dipinfe i fatti di noftra dés 
na,c di Giefu Chrifto. E nella facciata da piefoprala porta principale, eintor 
noall’occhio della Chieta ; fece’ alcendere dileiin cielo ,etlofpirito fanto; 
chedifcende fopragl'A poftoli.Laqual opera veramente grandillima,&ricca 
&beniflimo condotto;douette per mio giudizio,farein que’tempi tupire il 
mondo,effendo maflimamente ftatala pittura tanto tempo in tanta cecità. & 
ame;chel’anno 1563. lariwidi parue belliflima, penfando comein tante tene= 
bre potelle veder Cimabue tanto lume. Madi tutte quefte pitture (alchefi 
dene hauer confiderazione)quelle delle volte,come meno dalla poluere,e da 
gl’altri accidenti offefe,fi fono molto meglio,che l'altre coferuate: Finite que 
fteopere,mife mano Giouannia dipignere le facciate difotto,cioè quelle che 
fono dalle fineftre in giu,&< vi fece alcune cofe, ma ellendo aFirenze da alcus 
nefue bifogne chiamato,non feguito altramente il lauoro; malofinì, come 
alfuo luogo fi dirà, Giotto,molti anni dopo. Tornato dunque Cimabue aFi- 
renze,dipinfe nel chioftro di S.Spirito,doue è dipinto alla greca da altrimas 
firi, tuttala bandadi verfola Chiefa, tre Acchetti di fua mano; dellavita di 
Crarsto, &certoconmolrodifegno. Ertnelmedelimo tempo man- 
dò alcune cofe da fe lavorate in Firenze,a Empoli, lequali ancor hoggi fono 
nella pieue di quel caftello tenute in gran venerazione, Fece poi perla Chi- 
efadi Santa Ma R 1 A Nouellala Tauola di Noftra Donna, che è pofta in 
alto frala capella de'Rucellai,e quella de' Bardi da Vernia ; Laqualeoperafa 
di maggior grandezza,che figura,che fulle (tata fatta infin’a quel tempo. Et 
alcuni Angeli,che lefono intorno, moftrano,ancor che egli hauefle la manie 
ragreca,che andò accoftando in parte allineamento, & modo della moder- 
na.Onde fu quefta opera di tanta marauiglia ne popoli di quell'età, per nò fi 
effer veduto infino allora meglio,che da cafa di Cimabue fu con molta fefta, 
& conletrombe alla chiefa portata con solenniflima proceflione, & egli per- 
cio molto premiato,& honorato. Dicefi,& in certi ricordi di vecchi pittori fi 
legge,che métre Cimabuela detta tauola dipigneuain certi orti appreffo por 
ta$.Piero ; che pafsd il Re Carlo il vecchio d'Angiò per Firenze, etche frale 
molte accoglienze fattegli da gl’huomini di quefta Città,elo condufleroa ve 
derela tauola di Cimabue.E che per non effere ancora ftata veduta da neflu= 
no,nel moftrarfi al Re vi concorfero tutti gl'huomini, & tuttele DonnediFi 
renze con gran diffima feta, & con la maggior calca del mondo . La onde per 
l’allegrezza,chen'hebbero i vicini,chiamarono quelluogo Borgoallegri, il: 
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quale col tempo meffo fralemura della città, ha poi fempre ritenuto il medefi 
monome, In S.Francefco di Pifa,doue egli lauorò,come fi è detto difopra,al 
cunealtre cofe,è di mano di Cimabue nel chioftrorallato alla porta;che entra 
in chiefain vn cantone,vna tauolinaa tempera,nellaquale èvnChrifto in cro 
cecon alcuni Angelia torno, iquali piangendo pigliano conle mani certe 
parole, chefono fcritte intorno allatefta di Chrifto, ele mandano all’orec- 
chie d'una noftra Donna, chea man ritta,fta piangendo;e dall'altro lato a fan 
Giouanni Euangelifta,che è tutto dolente a man finiftra: E fonole patoleal 
la Vergine; Mvrier EcceFiLIivs Tvvs, equelleafan Giouanni:Ec 
ce MATER Tva.E qlle,che tiene in mano vn'altr’angel’appartato: dicano 
ex illa hora accepit am difcipulus in fuam. Nel che è da confiderare , che Ci 
mabue cominciò a darlume, & aprirela via all’inuenzionesaiutando l’arte c8 
le parole,per elprimere il fuo concetto; 11 che certo fu cofà capricciofa,e nuo 
ua.Hora, perche; mediante quefte opere, s'haueua acquiftato Cimabue con 
molto vtile grandifsimo nome, egli fu meflo per Architetto in compagniad 
Arnolfo Lapi, huomoallora nell’architettura eccellente, alla fabrica di S.Ma 
ria del Fior in Fiorenza. Mafinalmente, effendo viuuto feffanta anni palsò 
all'altra vital’anno Mille trecento, hauendo poco meno; che refufcitata la pit 
tura . Lafciò molti difcepoli,e fra gl’altri Giotto;che poi fu Ecc. pittore, Ilqua 
le Giotto habitò dopo Cimabue nelle proprie cafe del fuo Maeftro nella via 
del Cocomero. fu fotterato Cimabue in s. Maria delfiore con quefto epitafe 
fio fattogli dauno de'Nini. 

CrediditVt Cimabos pélure castra tenere, 

Sic tenuit; Nunctenet astra poli. 
Non lafcerò di dire, che fe alla gloria diCimabue,non hauefle contraftatola 
grandezza d: Giotto fuo difcepolo, farrebbe ftatala fama di lui maggiore,co: 
me ne dimoftra Dante nella fua comedia , doue alludendo nell’undecimo da 
to del purgatorio, alla fteffa infcrizzione della fepoltura, diffe; 

Credette Cimabue,nella pittura 

Tener lo campo,» hora ha Giotto il grido; 

Si che la fama di colui ofcura. 


Nella dichiarazione de’quali verfi vn Comentarore di Dante, ilquale fcrifle 
nel tempo, che Giotto viuea; E dieci, o dodici anni dopo la morted’effo Da 
te,cio è intorno agl’anni di Chrifto Mille trecento tren taquattro; dice, pat 
lando di Cimabue quefte proprie parole precifamente:. Fu Cimabue di 
Firenze pintore nel tempo dilautore, molto nobile di piu che homo fapel 
fe,& con quefto fue fi arogante, & fi dildegnofo, che fi per alcuno lifuflea 
fua opera pofto alcun fallo ; v difetto o elli da felauefsi veduto: che comeac 
cade molte volte l’Attefice pecca per difetto della materia, in che adopra;0 
per mancamento ch'è nello ftrumento con che'lanora : Inmantenente quell 
opra difertaua, fufsi cara quanto volefle. Fu,& è Giottointrali dipintoti 
il piu fommo della medefima Città di Firenze, ele tue opere il reftimoniano 
akoma,a Napoli, a vignone, aFirenze, a Padoua, &in molte parti delmon 
do &c.il qual comento è hoggi appreflo il molto R. Don Vincenzio Borghi 
ni priore degl'Innocenti, huomo non folo per nobiltà, bontà e dottrina chia 
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rilsimo, maanco cofi amatore, & intendentedi tuttel’arti migliori,che ha 
meritato eller giudiziofamente eletto dal S.Duca Cofimo in fuo luogotenen 
tenella noftra Accademiadel difegno . Ma per tornare a Cimabue, ofcurò 
Giotto veramente lafama dilui;non altrimenti, chevn lume grande faccia 
lo {plendore d’vn molto minore; percioche fe bene fu Cimabue quafi prima 
cagione della rinouazione dell’arte della pittura, Giotto né dimeno fuo crea 
to,moffo da lodeuole ambizione, & aiutato dal Cielo, & dalla Natura;fa que 
gli,che andando piu alto col penfiero , aperfe la porta della veritàà coloro, 
che l'hanno poi ridotta a quella perfezzione, e grandezzain che la veggiamo 
alfecolo noftro. Il quale auezzo ogni di avedere le marauiglie,i miracoli,e 
l'impoflibilità degli artefici in quefta arte,è condotto hoggimaia tale, che di 
cofa,che facciano glihuomini,béche piu diuina, che humana fia,pùto non fi 
marauiglia. E buon per coloro, che lodenolmente s’aftaticano,fe in cambio 
d'ellerelodati,& ammirati,non ne riportaffero biafimo, e molte volte vergo 
gna. Il ritratto di Cimabue fivede di mano di Simon Sanefe nel capitolo di 
Santa Maria Nouella fatto in profilo nella ftoria della fede, in vna figura,che 
hail vifo magro,la barba piccolasroffetta,& apuntata,con vn capuccio,fecon 
do l'ufo di quei tempi,che lo fafcia intorno intorno , e fotto la gola con bella 
maniera.Quello,che gli è alato,è l’ifteffo Simone maeftro di quell’opera, che 
fi ritralle da fe con due fpecchi,per fare la telta in profilo, ribantédo l'uno nel 
l'altro. E quelfoldato coperto d’arme,cheè fraloro,è fecondo fi dice, il C6 
te Guido Nouello,fignore allora di Poppi. Reftamià dire di Ci- 
mabue,che nel principio d'un noftro libro, doue ho 
meflo infieme difegni di propria mano di 
tutti coloro, chedaluiin quà, 
hanno difegnato, fi 
vede difua ma 
no 
alcune cofe piccole, tatteàmodo di minio; nelle qua li, 
come ch’hoggi forfe paino anzi goffe, che al 
trimenti , fi vede quanto per fua 
opera acquiltalfe di 
bontà il dife 
gno. 


Fine della Vita di Cimabue ; 
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TETTO FIORENTINO. 


SsENDOSI ragionato nel proemio delle vited’alcunefas 
briche di maniera vecchia non antica, e taciuto per non fa 
pergli, i nomi degl’ Architetti,chele fecero fare;farò men 
zione nel proemio di quefta vita d’Arnolfo,d’alcuni altri 
edifizij fatti netempi fuoi o poco inanzi, de quali non fifa 
fimilmente chi furono i Maetri; E poi di quelli, che furo 

1 ; no fatti ne'medefimi tempi, de’quali fi fa chi furono gl'At 
chirettori, o perricohofcerfi benifsimo la maniera d’efsi edifizij, o per ha- 
uerne notizia hauuto, mediante gli feritti je memorie lafciate da loro nelle 
opere fatte. Nefarà cio fuor di propofito, perche fe bene non fono nedi bel 
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Ja;nedi buona maniera, ma folamente grandifsimi, emagnifici, fono deghi 
pondimeno di qualche confiderazione. Furono fatti dunque al tempo di La- 
o, ed'Arnolfofuo figliuolo molu edifizij d'importanza in Italia, e fuori,de' 
vali non ho potuto trouareio gl’architettori,comefonola Badia di Morea= 
Jein Sicilia;il Pifcopio di Napoli,la Certofa di Pauta;il Duomo di Milano;fan 
Piero,efan Petronio di Bologna, & altri molti , che per tutta Italia fatti cone 
incredibile fpefa fi veggiono. Iquali tutti edifici, hauendo io veduti, & con 
fiderati, e cofi molte Sculture di que’ tempi, e particolarmentein Kauenna; e 
ponhanendo trouato mai;non che alcuna memoria de Maeftri, ma ne anche 
moltevolte in che millefimo fuffero fatte, non poflo fe non marauigliarmi 
dellagoffezza, 8c poco difiderio di gloria degl'huominidi quell'età. Matora 
narndoa noftro propofito,dopole fabriche dette di fopra; cominciarono pu- 
reanafcerealcunidi fpirito piu eleuato,iquali fe non trouarono, cercarono 
almenodi trouar qualche cofa di buono. Il primo fu Buono delquale non fo 
hela patria, neil cognome, percheegli fteflo, facendo memoria di fein al- 
cunadelle fue opere,non pofe altro, chefemplicemente il nome. Coftuizile 
ualefu Scultore, & Architetto fece primieramentein Rauenna molu:-palaz 
zi, & Chiefe; & alcune Sculture negl'anni di noftra falute 1152 perle quali 
cofe venuto in cognizione fu chiamato a Napoli doue fondò, fe benefurono 
finiti da altri,come fi dirà; Caftel Capoano,& Caftel dell’Vuouo; & dopo al 
tempo di Domenico Morofini Doge di Vinezia; fondò il Campanile di S. 
Marco con molta confiderazione, & giudizio , havendo cofi benefatto palia 
ficare;e fondarela piatea di quella torre, ch’ella non ha mai moflo vn pelo, 
come hauer fatto molti edifizi) fabricatiin quella Città inanzi a lui, fiè vedu- 
to,efivede. E dalui forfeappararonoi Viniziania fondare nella maniera;che 
hoggifannoi bellilsimi, & ricchifsimi edifizij ; che ogni giorno fi fanno ma- 
gnificamente in quella nobilifsima Città. Bene è vero,che non ha quelta tor 
realtrodibuono in fe. nematiéra;neornamento,ne iti séma cofa alcuna,che 
fiamoltolodenole. Fu finita fotto Anaftafio quarto, & Adriano quarto, pò= 
tefici.l’anno 1154. Fu fimilmente Architettura di buono la Chiefa di S, An= 
drea di Piftoia, e fua Scultura vn' Architraue di marmo, che è foprala porta; 


pieno di figure fatte alla maniera deGotti,nelquale Architraue è il fuo nome 


intagliato,e in che tempo fu daluifatta quell’opera;che fu l’anno 1166. Chias 
Mato poia Firenze, diede il difegno di ringrandire,come fi fece,la Chiefa di 
Vanta Maria Maggiore, la quale era allhorafuor della Città, et hauutain 
Venerazione, per hauerla fagrata Papa Pelagio moltianminanzi;& per efler 
Quanto alla grandezza; e maniera affai ragioneuole corpo di Chiefa. 
Condotto poi Buono da gl'Aretini nellaloro Città, fece l’habitazione vec 
Chia de fignori d'Arezzo, ciò è vn Palazzo della maniera de Gotti,& appreflo 
a quello vna Torre perla Campana; Ilquale edificio, che di quella maniera 
ccatagioneuole,fa gerrato in terra,per eflere dirimpetto;e aflai vicino alla for 
tezza di quella Città,l'anno 1533. pigliando poi l’arte alquanto di miglioramé 


iper l'opere d'un Guglielmo di nazione ( Credo io) Tedefco , furono fatti 


alcuni edifizi 
fto Guglielm 
torefondò in 


jdigrandifsima fpefa,e d’un poco migliore maniera: perche que 
o,fecondo,che fi dice, l’anno 1174. infieme con Bonanno Scul- 
Pilail Campanile del Duomoydoue fono alcune parole intaglia 
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ré,che dicono A.D.mc74 Capanile hocfuit fundatum, Menfe Aug Mami 
hauendo quefti due Architertimolto praticadi fondarein Pifa, e perciori 
alificandola piatea,come doueuano , prima; che fulleroal mezzo di quel 
fabrica ella inchind da vn lato; 8opiegdin ful piu debole; di maniera;'di 
il detto Campanile pende fei braccia; & mezzo;fuor del diritto fuo, fecondi 
che da quella banda calò il fondamento; &febene cio nel difotto è poco;el 
l'altezza fi dimoftra affai con fare ftar altrui marauigliato ; come poflaéllen, 
chenon fiarowinato ;enon habbia gettato peli;laragione è; perche quel 
edifizio è tondo, fuori, e dentro,e fatto a guifa d'ua'pozzo voto e collegato 
manie ra conle pietre, cheè quafi impofsibile , cherouini;e mafsimamen 
aiutato dai fondamenti; che hanno fuor della Terra vn getto ditre braci 
fatto come fi vedesdopo la calata del Campanile ; per foftentamento di qui 
lo. Credo bene,che non farebbe hoggi,fe fufle ftato quadro; n piedi, perca 
chei cantoni delle quadraturel’harebbono , come {pello fi vede auuenirà 
maniera fpinto in fuori, che farebberouinato. E fela Carifenda » Torti 
Bologna equadra,pendese non rouina,cio adiuiene perche ella è fottile, cri 
pende:tanto non aggrauata da tanto pefoa vngranipezzo, quanto quettoli 
panile,ilquale è lodato,n6 perche habbiain fe difegno obella maniera;mi 
lamente p lafuaftrauaganza,non parendo aichi lo vede;cheegli poflainni 
naguifa foftenerfi. E il fopradetto Bonanno mentrefi facewail clin 
panile fece l’anno n80.la porta Reale di bronzo del deo Duomo diPifani 
faquale fi veggiono quefte lettere: Ego Bonannus Pis, mea artehanc port 
vnoanno perfici tempore Benedi@i operarij. Nelle muraglie poi, cheinke 
ma furono fatte di fpoglie antiche a S.Ianni Laterano fotto Luzio rerzo;&ili 
bano terzo,pontifici,quado da eflo Vrbano fu coronato Federigò Imperi 
fivede,che l’arte andaua feguitando di migliorare, perche certi rempiettjei 
pellinefatti,come s'è detto,di fpoglie hanno allai ragiotieuole difegno,&ti 
cune cofe in fe degne di confiderazione,e fra Paltwe quefta;che be volte fucoi 
fatte; per non caricarele fpalle di quelli edifizij, dicanonni piccoli, & condi 
ti parrimenti di tucchi,fecondo que’ tempi, affailodeuoli.E nelle cornici î 
altri membri, fi vede,che gl'arrefici fiandanano aiutando per trouare ilbua 
rio. Fece poi fare Innocenzio Terzoin {ul monte Viaticano due pala 
quel,che fiè potuto vedere di alfai buona maniera, ma perche da aleri Pap 
rono rouinati,e particolarmente da Nicola quîto, che disfece; e rifece lam 
giorparte del valizlo , non ne dirò altro; fe né che fi vedevna parte d ud 
Torrione Tondo,e parte nella Segreftia Vecchia di 5. Piero. Quefto Innot! 
ilqual fedetteni19.e fi dileriò moltodi fabricare, fece 1nRoma molti edili 
e particolarimete,col difegno di Matchione Atetino,atchitetto, pu 
torre de cSti,coli nominata dal cognome di lui,che era di Gila famiglia. Im 
defimo Marchionne fini Lanno; che Innocenzio terzo mori lafabrica dell 
ieue d'Arezzo,e fimilmente il Capanile, facendo di feultura nella facciano 
dettà Chiefa tre ordini di colonne, l'una fopra Paltra molto Variatamenten 
{olo nellafoggia de’capitegli, e delle bale, ma ancora nei fafvdelle ptt 
{snidufra effe alcune grofle, alcunefottrili,altrea dweia duesalire aqua 4 fi 
reinfieme. Parimente alcune fono auolte a guifa divira&z alcune fatto! È 
rirfigure,chereggono co diverfi intagli. Vifece ancora molti diali di Li 
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\fortijchereggonoi peficolmezo dellafchiena;digfte col6ne, etutti co le piu 
trane,eftrauaganti invenzioni; che fi pofsinoimaginare, e non purfuori del 
ibuonootdineauco,ma quafi fuor d'ognigiufta;e ragioneuole proporzione. 
‘Macon tutto cio;chi vabene confiderando il tutto,vede  cheegliandòsfora 
irandofì di-fat bene, e pensò per auuentura hawerlo trouatoin' quel mododi 
firesein quella capricciofa varietà . Fece il medefimo di (cultura nel’arco;che 
è foprala porta di detta Chicfa, di maniera bar bara, vo Dio padre con certi 
‘Angeli di mezzorilieuo aflai grandi, E nell'arco intaglidi dodici mefi,ponen 
douifotto il nome fuo inlettere tonde,come fi coftumaua, & il millefimo cio 
l'annomcexvi. Dicefi, che Marchionnefecein Roma, peril medefimo Pas 
paInnocenzio terzo in borgo Vecchiol’edifizio antico dello fpedale, e Chie 
Ha di S. Spirito. in Safsia, doue fivede ancora qualche cofa del Vecchio: Eta 
giorni noftrierain piedi la Chiefa antica, quando furifatta alla moderna con 
maggiore ornamento; edifegno da Papa Paulo terzo di Cafa Fernefe. 

Etin Santa Maria maggiore; purdi Roma, fecela Capella di marmo doue è 
ilprefepio di Giefu Chrifto, in efla furitratto dalui Papa Honorio.terzo di 
naturale, delquale anco fece la Sepoltura con ornamenti alquanto migliori 
caflaidiverfi dellamaniera;che allora fi vfaua per tutto Italia comunemente, 
feceanco Marchionne in que’medefimi tempila porta del fianco di S Piero 
diBologna; che veramentefulopera in que tempi digrandifsima fattura, per 
iriioltiintagli;chein ella fiveggiono;come leoni tondi ; che foftengono Cos 
lonne,Shuominiavfo difachini.& altri Animali; che reggono pefi,enel- 
l'arco difopra fece ditondorilieio dodici mefi,cò varie fantafie, &adogni 
mefeilfuo fegno celefte,laquale opera dowettein que’tempi eflere tenuta:ma 
rauogliofa. Nei medefimi rempi,effendo cominciata la Reglione de’frati mi- 
noridiS. Francelto;laquale fu.dal detto Innocenzio terzo Pontefice conferè 


mata l’anno 1206: @rebbé dimanieta: nonfolo inItalia; ma in'tutte Paltre 


puti delmondo:cofila divozione, come il numeto de’frati; che non fuguafi 
alcuna Città diconto,che:nomedificafeloro Chiefe,& conuenti di grand:f= 
fima{pefa;e:ciafeuna; fecondo.il poterfuo; La onde hauendo frate Helia due 
anni inanzi la morte!di S. Franic; edificato ;imentr'effo S, come Generale era 
fuoti a predicare; & egli guardianoin Afcefi,vna Chiefa col titolo di Noftra 
Donnasmorto che fu S; Francefco concorrendo tuttala Chriftianita avifita- 
rilcorpo!diS\Francefeo;chein morte, e in uitaera ftato conofciuito tanto a= 
MicodiDio,erfacedorognihuomoal:S. luogo limofina,fecédo:il poter uo: 
Fuordinato, che la dèrtà 'Chiefa cominciata da frate Helia , fi facefle molto 
Maggiore,e.piui Magnifica. Ma effendo careftia di buoni Architettori, & lia- 
Riendol'opera;che fi hiaueua da fare, bifogno d'uno Ecc. hauendofi a edificar 
fopravn colle altifsimo; alle radici delqualecamina vn Torrente chiamato 
Telcio, fu condotto in Afcefi dopo molta confiderazione, come migliore dì 
Quanti allora fi ritrovanano;vn Maeftro Iacopo Tedefco;ilqualeconfiderato 
il fito;&intefala volontà de’padri,iqualifecero percio in Afcefi vn Capitolo 
Generale,difegnò vncorpo di Chiefa;e c6uento bellifsimo:Facédo nel model 
lo treordini vno da farfifotto terrà ;;e gl'aleri perdue Chiefe; vna dellequali 
fulprimo piano feruifle per piazza,convnportico intorno aflaigrande,l’altta 


perchiefa,e che dalla prima fi faliffe alla feconda; per vn ordine comodifsimo 
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di (cale, lequali gitalono intorno alla capellamaggiore, inginochiandoli 
due pezzi,per condurre piu agiatamente alla feconda Chiefa,alla qualedid 
forma d’un T. facendola cinque volte lunga quanto ell’è larga ye diuidend 
l'un vano dall'altro, con pilaftri grandi di pietra, foprai quali puigird Ardi 
gagliardifsimi ,efral'vno,el’altro;levoltein crociera. Confi fatto clunqu 
Modello (e fece quelta veramente grandiisima fabrica, e fi feguitò in tute] 
pattiseccetto,che nelle fpalle,di fopra,chehauenanoametterein mezzolti 
buna;e capella maggiore;e fare le uoltea crociere,perche nonle fecero com 
fiè detto;main mezzo tondo a botte; perche fuffero piu forti, Mifero poidi 
nanzi alla capella Maggiore dellachiefadi fottol'altare, e fotto quelloquar 
do fu finito;collocarono c6 folennifsima:traflazione il'corpo di S. Francelo 
E pchela propriafepoltura che ferba il corpo del gloriofo Sato è nella primg 
cio è nella piu balla chiefa doue:in6 vamai neluno,e che ha le porte mutat; 
Intornoaldetto Altare, fono grate di ferro grandifsime con ricchi ornama 
ti dimarmo;e di mufaico;chelaggiuriguardano . è accompagnata queltami 
raglia dall’uno de’lati , da due fagreftie,e da vn Campanile altifsimo;cioèc 
que volte alto quato egli è largo:Hauewa fopra vna piramide altifsima, 20tm 
facce,ma fuleuata percheminacciana rovina. Laqualopera tutta fu condi 
taafinenellofpazio di quattro anni; enon piu dall’îingegmo di Maeftrolm 
po Tedefco,e dalla follecitudine difrate Heltadopolamorte del quale, pet 
chetanta machina p alcun tépo mai non rouinafle, furono fattiintornoali 
Chiefadi fotto: 12. gagliardifsimi torrioni, &incialci d’efsivnafcalaachio 


ciola;chefaglie da terrainfino in cima.Et col tempo poi vi fono ftate fattemol 
te capelle;&altri richifsimi ornamenti, de’ quali non fa bifogno altro taccon 
tareseTendo quefto intorno.a cio per horaabaftanza, & maflsimamentepu 
tendo ognuno veder quanto a quefto principio dimaeftro Tacopo;habbiato 
aggiunto vtilirà,jornaméto;e bellezzamolti fommi Pontefici; Cardinali,Prin 
cipi,8caltri grà perlonaggi di tutta Europa. Hora per totnare a maeftiola 
po, Eglimediante quefta opera fiacquiftò ranta fama pertutta Italia; cheft 
dachi gowernanaallorala Città di Firenze,chiamato; e poi riceuuto quanto 
piu non fi puo dire volentieri, fe bene fec6do l’ufo, che hanno in Fiorentn 


e piu haueanoanticaméte d’abbreniarei nomi;n6 Iacopo;ma Lapolo chie Bi 


marono in tutto iltempo difua vita, perche habitò fempre con tutta lafuA 


migliaquefta Città. Etfebeneanddindiuerfitempia faremoltiedifzij pf 


Tofcana;comefuin/Calentinoil palazzo di Poppi aquel Conte; che hauem 
hauuto permoglielabella Gualdrada; erindoteil Cafentino: A gl'Arein 
il Veftonado;&il palazzo Vecchio de Signori di Pietra mala fu nondimeno 
femprela (ua tanzain Firenzeidouetondarel’anno 1218. le pile del pontedl 
la Carraia, che allora fi chiamdil ponte nuovo, le diede finitein dueannié 
in poco tempo poi fu fatto il rimanéte; di legname;comeallora fi coftumalt 
Etl’anno1221.diede il difegno,& fu cominciata conordine fuo; la di 
S. Saluadore del Vefconado;e quella di S. Michelea piazza Padella, dn SI 
rio alcunefculture della maniera di que’ rempi. Poidato ildifegno di colt 
l’acque della Città; fatto alzare la piazza:di S. Giouanni, e fatto al tempo 
M:Rubaconte da Mandella Milanefe il ponte,cheidal medelimo ricienel 
me; e trouato l’utili(s, modo di la&tricarele trade,che prima fi masconalto 
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feccil modello del palagio hoggi del Podefta, cheallora fi fabricò pergl'An= 
piani. E madato finalmente il modello d'una fepoltura in Sicilia alla Badia di 
Moreale,per Federigo Imperadore, e d'ordine di Manfredi,fi mori, lafciando 
‘Arnolto fuo figlinolo;herede; n6 meno dellavirtu;che delle facultà paterne. 
Jlquale Arnolfo, dalla cui virtu, non manco hebbemiglioramento l’architet 
tura,cheda Cimabuela pittura hauuto s'hauefle, effendo nato. Fanno 12324; 
eraghil padre mori di trenta anni,&in grandifs.credito;percioche hawendo 
imparato non folo dal padre tutto quello, che fapeua; ma apprefflo Cimabue 
dato opera al difegno perferuirfene anco nella Scultura;erain tanto tenuto 
ilmigliote Arthitetro di Tofcana, che non pure fondaronoi Fiorentini col 

acereluol’'ultimo cerchio delle mura dellaloro:Città l’anno 12g4:(e fecero 
fecondoil difegno di lui di mattoni; & con.vn femplice tetto di:fopralalog=! 
gia,tci pilatri d'Or S. Michele,doue fi védeuail giano: ma deliberano pfuo 
configliol medefimo anno, che rouinò il Poggiode’ Magnuoli;dalla còfta di 
$,Giorgiofopra S. Lucianella via de Bardi,imediatevn decreto publico; che 
indettoluogo non fimuraffe piu, ne fifacefle alcuno edificio giamai, attelo 
cheper irelafsi delle pietre,che hanno fortogemiti d'acque, farebbe fempre 
pericololo qualunche edifizio vi fi faceffe. laqualcofa effer vera, fiè veduto a 
giorninoftricon.rouina di molti edifizij , e magnifiche cafè digentil'huomi 


ni;L’ando poi 128;.fondòlaloggia,e piazza de Priori fece la capella maggio 


re,gcleduechela mettono in mezzo;della Badia di Firenzerinovaidola chie: 
fa&ilcoro,che prima molto minore haneua fatto fare il Conte Vo fondato 
rediglla Badia, efacendo per lo Cardinale Giouanni de gl'Orfini, legato del 
PapainTofcana,il campanile di detta chiefa,che fu, fecondo l’opere di que’ 
tempislodato afat,come che non hauefle il fuo finimento di macigni; fe non 
poil'anno 1330. Dopo cio fu fondata col fia difegno l’anno 129 4. la Chiefa 
diS.Croce;doue ftanno1 frati Minoti; laquale conduffe Arnolfo tiro gran- 
denella Nauata del imiezzo,e nelle due. Minori;che c6 molto giudizio, non po 
tendofare fotto”ltetto le volte,perlo troppo gran {pazio,fece fare Archi da pi 
hltro;a pilatro,etopraquelliitertia frontefpizio; per mandarvial’acque pio 
Mlaneco docce di pietramurata fopradettiarchi;dandoloro tanto pédio,che 
fulkroficuri,come fono;i tetti dal pericolo dell’infracidare . laqual cofa, qua 
tof nuova, & ingegnofa,tanto fu vile, edegna d’eflere hoggiconfiderata, 
diede poiildifegno de'primi chioftri del conuentoV ecchio di quella Chiefa; 
tpocnapprello fecelenared’intoino al tempio di S. Giouanni;dalla banda 
Ltuori.ruttel’Arche,é fepolture;chevierano dimarmo;e di macigno, e met 
stneparte dietro :4l Campanile nella facciata della Calonaca, allato alla cd 
Pagnia dî S ‘Zanobive rincroftar poi di marmi neridi prato, tutte le otto fac- 
Moi di sa S. Giouanni,lenandone imacigni,che prima erano fra 
(ae “ so va peÉ cin quefto mentrei Fiorentini murare in Vale 
IT cafte doh $.Giouanni xe caftel Franco ; percommodo della 
dodpa sel firm mercati, ne fece Arnolfo il cifegno l’an- 
dick, si imaniera coltin que fta,come haueuafattonell’altre co= 
ittadino Fiorentino , Dopo quefte cofe; deliberando.i Fioré 
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.. *Comeracconta Giouàn Villani nelle fue Hiftorie di farevna Chiefa prin 
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blenella loro Città, e farla tale, che per grandezza, e magnificenza, non fi 
' potelle 
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porelle difiderare,ne maggiore,ne piubella dall’induftria;e potere degl'hi 
mini,fece Arnolfo ilditegno,& ilmodello delinon mai a baftanza lodatota 
io di S) Matiadel Fiore;otdinando; ches’incoftraffe difuori tutta di mam 
lnsocaradi tante cornici; pilaftri, colonne, intagli di fogliami figure; gala 
cofe,con quante ella hoggi fivede condotta , fe noninteramente, a Vnagna 
parte almenodellafua perfezzione Et quello,che in cio:fu fopra tutte l'al 
cofemarauigliofo;fu quefto, che incorporando oltre S. Reparara;altre pic 
le Chiefe,e cafe,che l’erano intorno;nel fare la pianta,che è bellifsima,ferti 
tita diligenza, e giudizio fare i fondamenti di fi gran fabrica larghi, e profa 
di,riempiendogli di buona materta;cio è dighiaia,& calcina; edi in 
fe infondo,ladoweancora la piazza fi chiama lungoi fondamenti, cheeglin 
hannobenifsimo potuto , come hoggi fi vede , reggere il pelo della grana 
chinadellaCupola;cheFilippo di Ser Brunellefcole voltò fopra.Il principi 
de'qualifondamenti;e di tanto rempio fu:con molta folennità celebratoptii 
ciocheil gibrno-della Natuita di Noftra Donna del r298. fugetratala prim 
pietra dal Cardinale legato del Papain prefenza n6 pure di molti Vefcouiedi 
tucto il Clero,madel Podeftà ancora; Capitani, priori, & altri Magiftratidi 
la Città, anzi di'tutco il popolo di Firenze, chiamandola S. MartA Di 
Frore.Eperchefiftimòlefpefedi {ta fabrica douere effere; come poissh 
tegrandifsime; fu polta vna gabella alla Camera delcomune di quatrodani 
ri perliraditutto quello,che fi metteleavfcita/ e due foldi per teftal’anno; 
fenza;che'lPapa,8iDLegato.concedettono grandifsimeindulgenzea colora 
che percio leporgefsino limofine. Non tacerò ancora;che oltre ai fondant 
tilarghifsimi,e profondi quindici braccia, furonoicon molta confiderazion 
fattiaogni Angolodell’otto facce, queglifproni di muraglie; perciocheei 
furono poi quelli,cheafsicuraronol'animo del Brunellefco a porui foprama 
to maggior pelo di quello che forfe Arnolfo hateua penfato di poruix Dit 
che cominciidofi di marmo.le due prime: porte de'franchi di S.Maria delko 
re;fece Atnolfointagliare in'vn fregio alcune foglie difico3 che erànol'armi 
fua, edi imaeftro Lapo fuo padre,eche percio fi puo credere;che da coftuihi 
ueffe origine la famiglia de’ Lapi,hoggi nobile in Fiorenza. ‘Altri diconofinil 
mente, che dei difcendenti d’ Arnolfo difcefe Filippo difer Brunellelco:Mi 
lafciando quefto,perche altri credono; chei Lapi fiano venuti da Figatuolo; 
caftelloin fulefocidelpò étornando!al noftro Arnolfodico; che per pi 
dezza di quefta opera; egli merita infinitalode, e nome eterno; hamendol 
mafsimamentefatta incroftare di fuori tutta di marmi di piu colori, e dentio 
di pietra forte x& fatteinfinole minime:cantonatedi quella ftella pico 
perche ognuno fappiala grandezza apunto di quefta marauigliofa fabrica Al 
co che dalla portainfino all'ultimo della capella di S. Zanobi,è Lillangi 
braccia dugento felfanta:è larga nelle crocieri,cento felfantafei. nelle tre a 
ui br. feMantafei. La Naue fola del mezzoiè alta braccia!fettantadue: elalue 
dueNaue minori braccia quarantotto.Il-circuito difuoridi cura la Chi ; 
è braccia 1280. Lacupolaè daterrainfino alpiano dellalanterna bi | 
quanta quattro. Lalanterna fenzala palla altabr. trentalei. La ere ta n |! 
quattro. La croce alta braccia otto. Tuittalacupalada terrainfino allafo 


tà della croce è braccia dugento due; Ma tornando ad Arnolfo dico uni 
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lendotenuto,come era Ecce s'erdacquiftato tafitafede the nimdacola d'im- 
portizafenza il {uo configlio.(rdeliberana;òndeibin edefimoranno.effendoh 
finitedi fondar dal comune di-Firenzel’ulumo! cerchio delle mura dellaGio 
ti,comefi difle difopra ellerfi gia comin ciato; &cofiirorrioni dell eporte;e 
in gran parte titati inanzi diede al palazzo de'Signori puindipiò, c'difegnoa 
fomiglianza di quello,che in Cafentino hauewa fatto Lapafuo padrela sconti 
Idi Poppi.Ma né potettegia come,che Mag.egrandelo difegnafie;dangh quel 
la perfezzione, che l’arte, & il giudiziouo.richiedevanoi: perciocheeflendo 
iftate disfitte ; emanidate per terrale:cafe de gl'Vbestirabelli dal popolò:Fio» 
tentinoseighibellini»e fattone piazza potette tito la fcicecha caparbileca dal 
Jeuni; che n6 hebbeforza Arnolfa;per.mioltelragioni;chealegafedi Br fiele 
iglifalle conceduto almena mettercil palazzoin ifquadra;perihombaterevo 
Iuto chigouernauaschein mado neffuno ilpalazzo. haineflei fondamenitiin 
{ulterreno degl'Vbertirebelli.! E piwtofto comportarono,che figettaffe per 

tetrala Nawata diuerfo;tramontana di S. Piero Scheraggios che lafciarlo fare 
inmezzo della piazza, ton le:fiue mifure ralore;chevoltond ancora,;chefivnif 
fe &accomodafle nel;palazzola torre de’ Forabofchi;chiamatala torre della 
Vaccha,alta cinquanta braccia;petvfodellà campana groffa, & infieme con 
elaalcune cafe comperate dal comufie; per cotale edifizio , Per lequali cagio 
niniuno marauigliare fi dee, feil fondamento del palazzo è bieco, e fuor di 
{quadra,efendo! ftato forza speraccommodarlaròrre dellmezzo , e renderla 
piuforte,fafciarla intorno colle muradel palazzo , lequali da Giorgio Vafari 
Pittore, e architetto effendo ftate {coperte l’anno 1561. per raffettate il detto 
palazzo al tempo del Duca!Cofimio fono Raretronate bonilsime. Hauendo 
dunque Arnolfo ripienala detta torre dibuona materia, ad altri Maeftri fu 
poi facile farui foprail Campamileraltifsimo,che hoggi vi fi vede,non hauen- 
doegliin termine di due anni figito fe noniil palazzo, ilquale poi di tempoin 
tempo ha riceuuto que’miglioratiiéti,che lo fanno effer hoggi diglla grideza, 
eMacftà,che fi vede. Dopo lequali tutte cofe, e altre molte, che fece Arnolfo, 
nomeno commode, e vtili,che belle, effendo d’anni fettanta, mori nel 1300, 
nel fempo apunto, che Giouanni Villani cominciò a feriuere l'hiBorie vni- 
uerfali de’tempi fuoi. E perche lafciò non pure fondata S.Maria del Fiore,ma 
Miane con {ua molta gloriasle tre principali tribune di quella,che fono fotto 
Meglio di fe fu lle fatto memoria in ful canto della Chiefa dirî- 
panile,con quefti verfi intagliati in marmo con lettere tonde, 


Annus millenis centum bis oCtonogenis 

i Venit lenatus Roma bonitate Donatus is 
Qui lapi dem fixcit fundo, fimul eo benedixit,' 
Prefule Francifco, oeStante pontificatum . 
IPud ab Arnolpho Templum fut edificatum 
Hocopue i nfione decorans Florentia dione . 
Reome Celi conflruxit mentefideli, # 


Guamty Vigo pia femper defende Maria. 
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Di quefto Arnolfo hauemofcritta,con quella brauità,che fi è potutama Ù 
rela vita:perche febenel’operefue nons’appreffanoa gran pezzo;alla pet 
zione dellecofe d’hoggi, eglimerita nondimeno effere co amorenolemy 


ria celebrato, hauendo egli fra rante renebre moftrato a quelli, che fonotuÈ 
dopo fe;la via dicaminarealla perfezzione Il Ritratto d’Arnolfo fi vedii 


mano di Giotto in S. Croce,alato alla capella maggiore, doue ifrati piùgo 
la morte dì S. Francefco nel principio della toria,in vno di due huomini, 


parlano infieme , Et il ritratto della Chiefa di S.Maria del Fiore,cio è del 


fuori conla Cupola,fivede di mano di Simon Sanefe nel capitolo di $/Myj 


Nouella,ricauato dal proprio di legname;che fece Arnolfo. Nel cheficoli 


dera, che egli hauena penfato di voltareimediatela tribunain fullefpale 
finimento della prima cornice:la doue Filippo di fer Brunelefco, perlewi 


carico;e farla piufuelta, viaggiunfe, prima, che cominciaflea voltarla,tit 
quella altezza, done hoggi fono gl’occhi: laqualcofa farebbe ancora piu 
chiara di quello ; ch’ell’èfela poca cura, etdiligenza di ‘| | 
chi ha gouernato l’opera di S.Maria del Fio 
renegl’anni adietro; non hauef 
felafciato andarmale 
l’itelo mo 
dello, 
che fece Arnolfose di poi quello del Brunel 
lefco,e degl’Altri. 


Il finedella Vitad’Arnolfo; 


ET ARCHITETTO» 


race 
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iI 


ScvLTORI, ET ARCHITETTI. 


A venpo noitagionatodeldifegno, e della pittura, nella 

Vita di Cimabue, e dell’Architertara in quella dA rnolfo 

Lapi: fi tratterà in quefta di Nicola,e Giouanni Pifani, del 

la (cultura,e delle fabriche ancora, che efsi fecero di gradil 

firma importanza. perche certo non folo;come grandi,e ma 

gnifiche, maantora come affi bene 'intele meritano l’ope 

Î redifcoltura, & Architertàta dicoftoro d'effer celebrate; 
dendo elti in gran parte lewata via;nellatorare rmatmise nel fabricar quel 


pica Manieragreca,goffa,e fproporzionata: & hauendo hauuto ancora 
Mi Soicinvenzione nelle torie, e dato alle figure migliore attitudine. Tros 


vandofi 
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uandofi dunque Nicola Pifano fotto alcuni (cultori greci ; chelavorauanok 
figure,e gl’altriornaméti d’itaglio del Duomo di Pifa,e del tempio ci S. Giog 
ellendo fra molte fpoglie dimarmi, ftati condotti dall'armata de Pifanialm 
ni pili antichi, chefono hoggi nel campo fanto di quella Città, vno venha 
uea,fra gl’altri bellifs.nel quale era fculpita la Caccia di Meleacro,e del por 
Calcidonio;con bellifsima maniera; perche cofi gl’'ignudi; comei veltitisera 
no lauorati con molta pratica, & con perfettifsimo difegno - Quefto pilo, ci 
fendo per la fua bellezza [tato pofto dai Pifani nella facciata del Duomodi 
rimpetto a $S. Roccho, allato alla porta del fianco principale, ferui per locor. 
po della madre della Contefla Matelda, fe però fono vere quefte parole ch 
intagliate nel marmofi leggono. a i Li 
Anno Dhii.mexvi,1x. KPas Augufti obijt Dia Marthilda felicis memorie 
comitiffa que pro anima genitricis fue Dfie beatricis Comitiffe Venenin 
hactumbahonorabili quiefcentis,in multispartibus hane dotauit ecclefiam 
Quarum anime requiefcantin pace.e poi, Anno Dii.m. cc citi. fub digil 
fimo Operario D; Burgundio Radi, occafione graduum fiendorun)perip 
fum,circa ecclefiam fécunda,tumba fuperius notata bis traslata fuit, Tuned: 


fcendentibus primisin ecclefiam; Niicde ecclefia in hic locum, vtcernitis | 


Nicola, confiderando la bontà di queftaopera ; e piacendogli fortemente, 
mife tanto ftudio,e diligenza, per imitare quella maniera, & alcune altre bio 
ne fculture,che erano in quegl'altri pilrantichi ; che fu giudicato,non pal 
molto,il miglior (cultore de'tépi fuoi; Né eflendo ftato in Tofcana in Grépi, 
dopo Arnolfo in pgio niuno altro fcultore,che Fuccio Architetto, e (cultore 
Fiorentino , ilquale fece S. Maria fopra Arno in Firenze l'anno 1229. metter 
doui fopra vna portail nome fuo; e nella Chiefa di S. Francefco c'Afcehdi 
marmola fepoltura della Regina di,Cipri con molte figure; &il ritrattodì 
lei particolarméte a federe fopra vn leone; per dimoftrarela fortezza dellani 
mo dilei, laquale dopo la morte fua , lalciò gran numerodi danari percheli 
deffe a quella fabrica fine. Nicola dunque effendofi fatto conofcere,per mol 
co miglior Maeftro ; che Fuccio nonera, fu chiamato a Bologna l'anno1$ 
ellendo morto S. Domenico Calagora, primo inftitutore dell'ordine de'fratt 
predicatori, per fare di marmola fepoltura del detto fanto; onde conuentio 
con chi haueua di ciolacura,la fece piena di figurein quel modo ch ellaane 
cor hoggi fi vede,e la diede finital’anno.1231.con molta logiodeeteo 
tacofa fingular’e la migliore di quante opereinfino allhora falle di (cultu 
{tate lanorate, Fece fimilmente il modello di quella Chiefa;e d’vna gran pi 
tedelconuento. Dopo,ritornato;Nicola in Tofcana trouò, che Fuccio ic 
partito di Firéze,e andato in que’giorni, che da Honotio fu coronate) 
oImperatore,a Roma,& di Roma con Fedrigo a Dio ei 
È diCapoana,hoggi dettala Vicheria, doue fono tuttii tribunali di q ho 
e cofi caftel dell’ Vuono,e doue fondò fimilméte le Torri,fece le porte! ei 
fiume del Volturno alla Città di Capua, Vn Barco cinto di mura Po I i; 
gioni preffo aGrauina ,,éc a Melfi vn’ altro per le caccie di Verno,0 ORO oi 
tealtrecofe,che per breuita non firaccontano : Nicola i tanto vo 
in Fiorenza andaua non folo efcercirandofi nellascultura, RE Rena i 
sura ancora, mediantele fabriche, che s'andauano con vyn poco di i 


o 
Do) 
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pofacendo per tutta Italia, e particolarmente in Tofcana: Onde fi adopee 
Jon poco nella fabrica della Badia di Settimo, non Ratafinita dagli efecuto 


1 ridelconte Vgo di Lucimborgo;come l’altre fei fecondo;che fi diffe difopra, 


Efebenefileggenel Campanile di detta Badiainvn® epitaffio di marmo;Gu 
lielmefecit,i conofce nodimeno alla maniera; che fi gouernaua col cofiglio 
diNicola ilquale que’ medefimi tépi fece éin Pila il palazzo degl’'Anziani Vec 
chio,hoggi ftato disfatto dal Duca Cofimo p fare nel medefimo luogo feruen 
dofid'una parte del Vecchio,el magnifico palazzo; & céuéto dellanuoua reli 
gionede Cauaglieri di S.Stefanoscol difegno,e modello di Gior.Vafari Areti 
noPittore et Archirettore,ilquale fi è accomodato; come ha potuto il meglio 
fopraglla muraglia Vecchia,riducendola allamoderna. fece Gmilmente Ni 
colainPifamolti altri palazzi,e Chiefe;e fuil primo;effendofi fmarrito/ilbu6 
modo difabricar,che mifein vfo fondar gl'edifizija Pilainlui pilaftri,e fopra 
quelliuoltare Archi , hawendo prima palificato fotto detti pilaftri: perche 
ficendofi altrimenti, rotto il primo piano fodo del fondamento ; le muraglie 
clauanofempre. Douce il palificare rende ficuritsimo l’edifizio, fi comela 
fperienza ne dimoftra. Colfuo difegno fu fatta‘ancora la Chiefa di S. Miche 
leinborgo de Monaci di Camaldoli,Ma la piu bella, la più ingegnofa, e piu 
aipricciola architettura , che facelfe mai Nicola; fil cam panile di S, Nicola 
diPifasdoue ftanno frati di S. Agoftino: percioche egliè di fiori a vtto facce, 
edeattotondo,con fcale,chegirando achiocciolavannoin fino in cima, ela 


i fianodentro ilvano del mezzo libero, &a guifa di pozzo: E fopra ogni quat 


trofaglioni forio colonne; che hannogl’archi zoppi, e chegirano intorno 


f intorno;onde pofarido lafalita della volta fopra i detti Archi; fi va in modo fa 


lendoinfinoin cima;che chi è in'terra'vede fempretutti quelli,che fagliono; 
coloro,che fagliono;ueggioh colorosche fono in'terra,o quei chefono a mez 
novegpono gl'vni,e:gl'altri, cio è que’che fono di fopra,e quei;che fono a baf 
fo. Laquale capricciofa invenzione fu poicon miglior modo; e più giufte 
milure, & con piu otnamento,mefla in opetada Bramante A rchitetto,a Ro- 
main bel vedere, per papa Giulio fecondo ; eda Antonio da S, Gallo, nel poz 
Awcheta Oruieto; di ordinedi papa Clemente fettimo come fi dirà quando 
fartmpo.Ma tornando a Nicola vilqualefu non:meno Ecc. Scultore,che Ar- 
chtettore;egli fece nella facciata della Chiefa di S.Martino in Lucca, fotto 
portico, cheè fopra la porta minotejaman manca, entrandoin Chiefa,do= 
elvedevn Chrifto depofto-di croce, Vina ftoriadi marmodi mezzo rilicuo, 
"ittapiena di figure fatte con molta diligenza. liavendo traforato ilmarmo 
é nitoiltutto dimaniera » che ‘(diede (peranizaa coloro , che prima facevano 
attecon (tento grandifsimo, che tofto douewa venire, chile porgerebbe con 
Plheilita migliore aiuto ..Il medefimo Nicola diede l’anno 1240.il difegno 
ela ChieG di S, Iacopo di Pilftoia ; evi.mifea-lauorare dì Mufàico alii 
| «tti Tofcani,iquali feciono Ja volta della Nicchia: laquale , ancor, chein 
[quetempi fulfe tenuta cofi dificilesè di molta {pefa; noi piutoftomuoue hog 
granito, dc a compafsione,che a marauiglia; etanto piu; che corale difordine 
[ir tiperieva mln vr api nen folo in Toftana,ma pertutta Ita 
Sona efabric ©; & altre cofe, che fi lauorauano fenza modo,e fenza 
anno conofcere nommeno,la pouertà degl'ingegni loro, chele fimi= 
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furate ricchezze, maie fpefe dagl'huominidi que'tempi; per non hauetehy 
uuto Maeftri,che con buona maniera coducefsino loro alcuna cola; chef 
fero. Nicola dunque,perl'opere, che faceua di (cultura, ed’'Architettutia 
daua fempre acquiftando miglior nome, che non facceuano gli feultari, 
Architetti,che alloralanorauano in Romagna; come fi puo vederinS.Hj 
lito,eS. Giouanni di Faenza, nel Duomo di Rauenna,in S. Francefto, end 
le cafe de'Trauerfari,e nella Chiefa di porto: & in Arimini, nell'habitazio 
del palazzo publico,nelle cafe de’ Malatefti, &in altre fabriche;lequalif 
molto peggiori, chegl’edifizij vecchi fatti ne'medeflimi tempi in Tolcang.i 
Glio;che frè detto di Romagna;fi puo dire anco cò verita d'una parte diLoh 
dia. Veggiafi il Duomo di Ferara,el’alire fabriche fatte dal Marchefe Azzog 
conofcera cofi elfere il vero,equato fiano differenti dal fanto di Padoaztn 
col Modellodi Nicola;e della Chiefade’frati Minori Venezia, fabrichemi 


due magnifiche, & honorate. Molti nel tempo di Nicola, mofsi da lodend 
inuidia fi miffero con piu ftudio alla fcultura, che per auuanti fatto nonha 
uewano,eparticolarmente in Milano, doue c6corferoalla fabrica del Duom 
molti Lombardi,e Tedefchi,che poi fi {parfeto per Italia, perle difcordiey 
nacquero frai Milanefi,e Federigo Imperatore.E cofi cominciando queltià 
teficia gareggiare fra loro,cofi ne imarmi ; come nellefabriche ; trovato 
qualche poco di buono. Ilmedefimo accadde in Firenze poi che furonavel 
te lopere d’Arnolfo e di Nicola,ilquale, mentre che fi fabricaua col fuodils 
gno infulla piazza diS. Giouanni la Chiefetta della Mifericordia i fecedil 
mano in marmo Vna N. Donna, vn S. Domenico, & vnaltro fanto, che 
mettono in mezo, fi come fi puo anco vedernella facciata di fuori di deni 
‘Chiefa. Hauendo al tempo di ‘Nicola cominciato i Fiorentini gettatept 
terra molte torri, giaftate fatte di maniera barbara per tutta la Città per 
meno veniffero i popoli,mediante quelle; offefi nelle zuffe,che fpellofragi 
fi,cghibellini fifaceuano,o perche fuffe maggiorificurtadel publicolipare 
ché doueferefler molto dificile;ilroninarelatorre:del Guardamorto,laqu 
era in fula piazza di S. Giouani,perhauere fatto lemura cofi gran p{a,cheno 
fe ne poteua leuare con ipicconi,e tanto piu effendo altifsimasperche, facen 
do Nicola tagliarla torreda piedi davno dellati,e fermatala con puntellic 
ti vn braccio, & mezzo,epoi dato lor fuoco, confumati;che furunoi punte 

rouinò, e fi distece da fe quafitattaIlche fu tenuto cofa'tanto ingegnolai 
vtile percorali affari,che è poi paflaradimanierainvfo, che quando bifogn 
con quetto facilifsimo modo fi rouina in poco rempo ogni:edifizio. Sin 
Nicola alla prima/fondazione del Duomo di Siena; edifegndil tempiodi 
Giouanni nella medefima Città. poi tornatoin Firenzel’anno mecdefimo 
che rornarono i Guelfi, difegnò la Chiefa di S. Tirnita; &il Monafteriod 
ledonne di Faenza; hoggi rovinato per farela Cittadella. Effendo poli 
chiamato a Napoli,per nonlafciatle fatendedi Toltana,vi mandò Maglio 
fuo creato;fcultore,& Architetto; ilquale fece poi'altépo di Curradola0 
{a di S. Lorenzodi Napoli, fini parte del Pifcopio ; e ui fece alcune fepoltut 


nellequaliimmitò forte la manieraidi Nicola fuo MaéftroyNicola1n tano 
4 È PA 4 | 
eflendo chiamato dai Volterranil’anno:1254.cheveanonofotto1 Fiotentg 


perche'accrefcelle il Duomo loto; cheera piccolo; egliloridulle gi 
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fotto molto,a miglior forma;elo fece piu Magnifico, chenonera prima. poi 
ritornato finalmente a Pila feceiil pergamo di S.Giowanni,di marmo, ponen- 
doui ogni dilegenza , per lafciare di fe memoria alla patriae fra l'altre cole, 
intigliando ineflo il giudicio vniuerfale,vi fece molte figure,fenon con per- 
fatodifegno,almeno c6 pacienza,e diligenza infinita, come fi puo vedere. E 

erchegli parue,come era vero;hauet fatto opera degnadi lode v'intaglid a- 
piequelti veri. 


Anno milleno,centum bifque trideno 
Hoc obusinfigne fculpfit Nicola Pifanys . 


ISanefimofsi dalla fama di quefta opera,che piacque molro, non folo a Pifa- 
ni,maachiunchela vide ; allogarono a Nicola il Pergamo delloro Duomo, 
douefi canta l’euangelio,eflendo'pretore Guglielmo Marifcotti, nelquale fe 
ceNicolamolte ftorie di G.Crifto,con molta fua lode,per le figure,che vi fon 
luorate, con moltadifficultà fpiccate intorno îtorno dal marmo.Fece fimil 
mente Nicola il difegno della Chiefa, &conuento di S. Domenico d'Arezzo, 
aiSignori di Pietra Mala; chelo edificarono, Eta preghi del Vefcouo degli 
Vbertini,reftaurò la pieue diCortona;e fondò la Chiefa di S.Margherita per 
frati diS, Francefco in ful piwalto luogo di quella Città. Onde crefcendo 
pertante opere fempre piu la fama di Nicola, fu l’anno 1267. chiamato da Pa- 
paClemenre quarto a Viterbosdoue oltre a molte altre cofe,reftaurd la Chie 
f&conuento de’frati Predicatori. Da Viterbo andò a Napoli al Re Carlo 
primo, ilquale hanendo rotto , e morto nel pian di Tagliacozzo Curradino, 
fcefarin ql luogo vna Chiefa,e Badia richifsima ; e fepellire in eflal’infinito 
numero de corpi morti in quella giornata, ordinando appreffo, che da molti 
monaci fufle giorno, e notte pregato per l'anime loro. Nella quale fabrica 
retdin modo iodisfatto il Re Carlo dell’operadi Nicola,chel’honorò,e pres 
mid grandamente, Da Napoli tornando in Tofcana fi fermò Nicolaalla fa- 
bricadiS. Maria d’Oruieto elauorandoui in com pagnia d’alcuni Tedefchi, 
vifecedi marmo; per lajfacciata dinanzi di quella Chiefa, alcune figure t6d e, 
eparticolarmente due ftorie del giudizio vniuerfale, & inefle il paradifo ; & 
linferno. e fi come fi sforzò di fare nel paradifo della maggior bellezza ; che 

| feppe, anime de'beati, neloro corpi ritornate; cofi nell'inferno fecele piu 
i fttaneformedi diauoli;che fi pofsino'vedere,intenti(sime al tormentar l'ani- 
i medannate. Nella quale opera;non che i Tedefchiyche quiuilauorauano,ma 
| faperò fe Refo;con molta fualode . E perche vi fecegrannumero di figure, 
| evidurò molta fatica,è tato, né che altro lodato infinoa tempi noftri dachi 
| non ha hauuto piugiudicio, chetanto nella (cultura. Hebbe, fia gl’altri, 
Nicola vn figliuolo, chiamato Giouaani , il quale perche feguitò fempre 
| dpadre,efottola difciplina di lui attefe alla (cultura ; & all'Architettura:In 
pochianni diuenne,non folo eguale al'padre,ma in alcuna cofa fuperiore.on- 
deellendo gia Vecchio Nicola; fi ritirò in Pita, e lì viuédo quietamente,lafcia 
muad'ogni cofa il gouernoal figliuolo.Eflendo dunque mortoin Perugia papa 
‘bano quatto;fu mandato per Giouanni, ilquale andato la;fece lafepoltura 
Iquel pontefice di marmo,laquale,infieme con quella di Papa Martinoitij 


i ‘Polgettataper terra, quando i Perugini aggrandironoilloro Velconado 


gliati 


a 
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dimodo; che fe neveggiono folamente alcunereliquie fparfe per la Chick 
E hauendo nel medefimo tempo i perugini dal Monte di Pacciano lonta 
due miglia dalla città, condotto percanali di piombo un'acqua gtolliffim, 
mediantel'ingegno,&induftria d'un frate de’filueftrini;à fu datofar'à Gioi 
fano tutti gl’ornamenti della fonte; cofi dibronzo, come di marmi,ondeg 
uimife mano, fece tre ordini di Vafi, due dimarmo, & uno di Bronzo.ilpi 
mo é pofto fopra dodici gradi di fcalecà dodici facce : l’altro fopraalcuneco 
lonne; che pofanvinful piano del primo Vafo; cioè nel mezzo; &ilterzoch 
èdi bronzo, pofa fopta tre figure, & ha nel mezzo alcuni grifoni pur di Bt 
zo, cheuerfano acqua da tutte le bande. E perche à Giouanni parue hauer 
molto ben in quellauoro operato, ui pofeilnomefuo. Circal’anno rjba 
effendo gl’archi, ei condotti di queltafonte la quale coftò cento fellantani 
la ducati d’oro, guafti in gran parte, & rouinati. Vincentio Danti perugino; 
Scultore , & con fua non piccola lode fenza rifar gl’archi , il che farebbela 
to di grandifsima (pefa, riconduffe molto ingegnofameure l’acqua allada 
ta fonte nel modo, che era prima.finita quefta opera; difiderofo Giouannidi 
riuederil padrevecchio, & in difpofto, fiparti di perugia, pertornarfeneàli 
fa; ma paffando per Firenze, gli fu forzafermarfi, per adoperarfi infiemecon 
altri all’opera dellemulina d'Arno; che fi facevano dafan gregorio , apprelo 
la piazza de Mozzi. Ma finalmente hauendo hauuto nuoue, che Nicola fuo 
padre era morto, fen’ando è pifa, doue fu perla virtufua, da tutta lacittàcon 
molto honorericeuuto, rallegrandofi ognuno, che dopola perdita di Nicola 
fulfe di lui rimafo Giouanni herede cofi delle nirtu, come delle facultafue.E 
uenuta occafione di far pruowa di lui non fu punto ingannatala loro opinio: 
ne:perche hauendofi à fare alcune cofe nella picciola ma ornatiffima chiefadi 
fanta Maria della fpina furono date à fare è Giouanni ; ilquale meffoti mano; 
con l’aiutod’alcunifuoi giovani condulffein molti ornamenti di quell'orato: 
rio à quella perfezzione; che hoggi fi vede. laquale opera; per quello; chel 
puo giudicare, douette effere in que’tempi renuta miracolofa, e tanto piu has 
uendoui fatto in unafigura il ritratto di nicola di naturale come feppe meglio 
veduto ciò i pifani, iquali moltoinanzi haueuano hauuto ragionamento;? 
uoglia di fareun luogo per le fepolture ditutti gli habitatori della città, col 
nobili, come plebei,ò per non empicre il Duomo di fepolure; ò peraltraca- 
gione; diedero cura à Giouannidi fare l’edifizio di campo fanto; cheèinfalà 
piazza del Duomo uerfolemura; onde eglicon buon difegno, & con molto 
giudizio lo fecein quella maniera; & con quelliornaméti di marmo;e dique 
la grandezza, che fi uede, e per che non fi guardò a fpefa nefluna, fu fattalaco 
petta di piombo ;E fuori della porta principale fi ueggiono nel marmotnt 
gliate quefte parole. A. D'M.CCLXXVIII, tempore Domini fedeti 
gi Archiepifcopi pifani, & Domini firlatti potetatis, operario orlando fardel 
la, Ioanne Magiftro edificante. finita quefta opera l’anno medefimo 1284 
Andò Giouanni à Napoli,doue per lo Re Carlo, feceil caftel nuouo di Napo 
li, e per allargarfi; e farlo piu forte, fuforzato è rowinare molte cafe e chielo 
e particolarmente un'conuento di frati di S. Francefco; che poi fu vifatto m6g 
giore e piu Magnifico allai, che non era prima, lontano dal caftello,& colti 


È i i ; - 6 
tolo difanta Maria della nuoua:le quali fabriche cominciate e tiratea: al 
n 
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pelnanzi,fi parti GiouanidiNapoli prornarfenein rofcanama giunto aficua 
fenzaelfere lafciato pallare piu oltre,gli fu fatto fare il Modello della facciata 
del Duomo di quella citta, & poi cò elfo fatta la detta facciata ricca; & magni- 
ficamolto. L’anno poi 1286,fabricandofi il veltovado d'Arezzo, col difegno di 
‘Margaritone Architetto Aretino, fu condotto da fiena'in Arezzo Giovanni 
idaGuglielmino vbertini, vefcouo di quella città doue fece di marmo la tauo- 
n dell'Altar maggiore, tutta piena dintagli di figure, di fogliami, & altri or- 
‘inamenti, fcompartendo per tutta l’opera alcune cole di Mufaicofottile; ef 
‘maltipoftifopra piaftre d’Argento,commefle nelmarmo con molta diligenza 
\Nelmezzoè una N.Donna col figlivoloin collo,e dall'uno dellati S.Gregorio 
(Papa(ileni uolto è il ritratto à Naturale di Papa Honorio quarto) e dall’altro 
ins.Donato Vefcouo di glla città, e protettore il cui Corpo, cò gllidi S.An 
iliaed’altri fanti efotto l'ifteflo altarefripofto.Efpche il detto altare è ifolato 
intorno, e dagli ati , fono ftorie picciole di baffo rilieuo:della wita di San Do 
nato: &cil finimento di tutta l’opera; fono alcuni tabernacoli, pienidi figure 
tondedimarmo lauorate molto fottilmente. Nel petto della Madonna detta 


èla forma d'un Caftone d’oro, dentro alquale,fecondo,chefi diceserano gio 


i iedimolta waluta,lequali fono ftate, perleguerre, comefi crede, dai foldati, 


chenon'hanno molte uolte, ne anco rifpetto al fantifsimo fagramento, porta 
teutia, infieme con alcune figurine ronde, che erano incima,eintorno i quel 
opera; Nella quale tutta fpefero gl’Aretini, fecondo chefitruowain'alcuni 
ricordi, trenta milia fiorini d'oro : Ne paia cio' gran fatto percio che ella fam 
queltempo cola, quanto potelle eflere, preziofa e rara onde tornando Fede- 
rigo Barbarofla da Roma; doue fi eraincoronato,e paflando per Arezzo, mol 
tianni dopo,ch’era ftata fatta lalodò,, anzi ammiròd infinitamente, 8c1n uero 
agranitagione, perche oltre all’altre cole; fondle comettiture di quel lauoro 
fntodinfiniti pezzi, murate; & commelle tanto bene; che tutta l'opra,achi 
nonhagran pratica delle cofe dell’arte, la giudica agewolmente tutta d’un pez 
rofece Giouani nella medefima chiefala Cappella degl'V bertini,nobilifsima 
fniglia,efignori,come fono ancora hoggi;e piu gra furono di caftella;c6mol 


f vornameti di marmo, che hoggi fono ricoperti da altri moltie gradi ornamé 


tidi Macigno chei glluogo col difegno di Gior. Vafari lano 1535 furono pofti 
plolteniméto d'un organo,che ui efopra di (traordinaria bonta,e bellezza. 
kxefimilmente Giouanni pifanoil difegno della chiefa di S. Maria de'ferui, 
{ichoggièrouinata infieme con molti palazzi delle piu nobili famiglie della 
dnaper le cagioni dette di foggia. Non tacero, che effendofi feruito Giovanni 
nelfareildetto Altaredi marmo, dalcuni Tedefchi,che piu perimparare,che 
pi eziare saccaegigtolo den eflo lui, eglino dinennero tali fotto ladi 
hip dea p RA na oe que Vapera: aRoma, feruirono Bonifatio ot= 
AR di cu cromia anpiero; è in Architettura quando fece 
Hic x nai i trecio; mandati dal medefimo à fanta Maria d'or 
qetmpi pes quella facciata fecero molte figure di marmo, che, fecondo 
A tera trgipizeni . Matrsglialon > cheaiutarono Giovanni nelle 
Pr e fer Aurea ici na a Menaio Senio chiaca] la 
Pri end igran lunga tuttigl'a tri, come a fuo luogo fi 
anni, partito, che eglifu d’uruieto; come venneà 
firenze 


104 PoRei Mag An ciP o Ax RETE 


firenze, puederela fabrica,che Arnolfo faceua di S. Maria del Fiore © puede 


fimilmente Giotto del quale haueua fentito fuori gran cofe ragionatem 
fu fitoltoariuato a firenze,che dagl’operai della detta fabrica di.S.M.deky 
glifu data a farela Mad6na;che in mezzo è due Angioli picco‘ è fopra lan 
tadi detta chiefajche ua in canonicazlaquale opera fu allora molto lodata) 
pofeceil battefimo piccolo di S. Giouanni, doue fono alcune ftoriedima 
rilieuo della uita di quel fanto. Andato poià Bologna; ordinò la Cappi 
maggiore della chiefa di fan Domenico nella quale gli fu fatto fare di man 
l’Altare da Teodorigo borgognoni luchefe; Vefcouo, e frate di quell'ordi 
nelqualluogo medefimo fece poi l’anno 1298 la rauola di marmo, dou: 
no la N Donna,&:altreotto figure ala ragioneuoli, Etl'anno 1300efkn 
Nicola da prato Cardinale legato dal Papa à Firenze per accomodartelidi 
{cordie de fiorentini gli fece fare un Monafterio di donnein prato chedalla 
nomefi chiama, fan Nicola e reftaurare nellamedefima terra il conventi 
S.Domenico; &'cofi anco quel di piftoia nell’uno,e nell'altro de’ quali fu 

) 

I 


ancoral’arme di detto Cardinale .E perche i piftolefi haueuanoin uenetai 
ne il nomedi Nicola padre di Giouanni per quello che colla fua virtu hai 
in quella citta adoprato, fecion fare a eflo Giouanni un pergamo di marti, 
perla chiefa difanto Andrea; fimile à quello, che egli haueua fatto nel Du 
mo di Siena;e cio per concorrenza d’uno,che poco inanzi n’era ftato fatroni 
lachiefa di San Giouanni Euangelifta da un Tedeflco,che ne fu moltolodan 
Giouanni dunque diede finito ilfuo in quattro anni, hauendo loperadiqui 
lo diuifa1n cinque ftotie della uita di giefu Chrifto, & fatto oltre cio,u 
indizio uniuerfale con quella maggior diligenza, che feppe, per pareggia 
o forfe pasfate quello y allora. tanto nominato d’oruieto ..Eintornoaldett 
pergamo foptaalcune colonne, chelo reggono intaglio nell. A rchitraue,;p+ 
rendogli, comefuin uero per quanto fapeua quella età hauer fatto unagiat 
de, bell’opera. quefti uerfi 
Hoc opus fculpfst Toannes 3 quiresnon egit inanes 
Nicoli Natus. . meliora beatus 
Quem vensit Pi fa, dottum fuiper vmnia Viua. 
Fece Giouanni in quel medelimo tempola pila dell'acqua Santa di marmo, 
dellachiefa di S.Giouanni euangelifta nella medefima città ; contre figute, 
che lareggono,la remperanza; la Prudenza, e laluftizia, laquale opera; pti 
eflere allora tata tenuta molto bella; fu‘polta nelmezzo di quella Chiel,0 
mecofa fingolare.E prima che partifse di piftota,fe ben né fu cofi allora comit 
ciatal’opera, fece il modello del Campanile di S. Iacopo, principale chiefadi 
quella città, nel quale Campanile cheèin fulla piazza di detto S. Jacopo; È 
accanto alla Chiefa, è quefto millefimo A_D'1301 Efendo pormorto inpf 
rugia Papa Benederto IX fu mandato per Giouanni il quale andato a pertgli 
fece nella chiefa uecchia di S. Domenico*dé frati predicatori una fepolrarad 
marmo pet guel'pontefice, ilquale ritratto di Naturale; & in'habito polli 
cale pofe intorno fopra la caffa ; con due Angeli, uno da ciafcun lato, che 
gono una cortina :edifopra una. N. Donnacon due fanti di rilievo ,cheli 
piettono in mezzo, & molti altriornamenti intorno a quella fepolturatt 
e] 


le 
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\pliati parimente nella Chiefa nuoua de'detti frati predicatori, fece il fepolcro 
diM. Niccolo guidalotti perugino, & Vefcouo di Recanatiy ilquale fu infti- 
tutore della fapientia nuowa di perugia.wella quale chiefa nuoua dico,che pri 
ifmetaftara fondata da altri condufle la nauata del mezzo, che fu ‘con molto 
migliore ordine fondata da lui,che ilrimanente della Chiefa non'eta ftatò fat 
Ito,laqualeda'un lato pende e minaccia, per effere ftara male fondata, toni 


fn: Enel nero chimette mano fabricare, & è far cofe d'importanza; non 


dichifapoco,ma da i migliori douerrebbe fempre pigliare configlio,pet non 
hauere,dopo il fatto,con danno & uergogna à pentirfi d’efferfi I doue piu bis 
fognaua, mal configliato. Voleua Giouanni, fpeditofi delle cofe di peruigia,an 
\dareè Roma, per imparare da quelle poche cofe antiche, ché uî fiuedeuano, 
ficomehauetta fatto il padre,ma da giufte cagioneimpedito,-non hebbeeffee 
toquelto fuo difiderio,e maffimamente fentendolacorte effere di pocò iti jr 
Avignone. Tornato adunquea Pifa, nello di Giouanni falconi operaio gli 
diedeà fare il pergamo grande del Duomo , cheeà man ritta andando uerlo 
l'Altermaggiore appiccato al choro: alquale dato principio , & a mlote figu- 
retonde, alte braccia tre cheà quello hauewano  feruire, apoco apoco lo con 
i duffeà quella forima che hoggi fivede,pofato partefoprale dette figure;parte 


ffoptaalcune colonne foftenute da Leoni:E nelle fponde fece alcune ftorte del 


lauita di Giefu Chrifto. E un peccato ueramente,; che tanta fpefa tantadiligé 
‘ta etanta fatica , non fuffe accompagnata da buon difegnò ; e non hauefle la 
fuiperfezziohe , ne invenzione, ne gratia,ne maniera,che buona fuffe: come 
haterebbe a tempi noftri ogni opera che fufle fatto anco con molto minore 
pelefatica. Nondimeno douette recare agli huomini di que’rempi auezzi è 
vedere folamente cofe goffifsim e, nòn piccola marauiglia. fu finita quelta ce 
peral'anno 13 2.0 come appare in certi verfi,che fono intornoal datto perga- 
mo,ché dicono cofi. N 

Laudo Deuni uerilm,per quem funt optimarerun 

Qui dedit has puras hominera formare figuras 

Hoc opus, his annis Domini (calpfere Iohannis 

vArtemanus fole quondam natique Nicole, 

CwfisV endenis tercentum milleque plenis c* 


i Conaltri trediciuerfi;i quali non fi fcrinono' per meno eflere noiofi à chi 
\lggeeper che quefti baftano non folo far fede che il detto pergamo è di ma 
[nodi Giovanni, ma che gl'’huomini di que tempi erano in tuttele cofe cofì 
[fiti, Vnanoftra donna ancora; chein mezzo à San Giouanni batufta, & un 
iltoSanto fi vede di marmofoprala porta principale del Duomo, e di mano 
iGiovanni,e quegli che piedi della Madonna ftainginocchioni, fi dice efa 
|{fePieroganbacorti operato , Comunche fia nella bafe doue pofa l'imagi= 
[nedinoftra Donna, fono quefte parole intagliate... Sub Petricura hec pia fuit 
| flpta figura Nucoli nato feulptore loanne uocato. Similmente foprala 
|Pottadel fianco, che è dirimpetto al campanile, è di mano di Giovanni una 
i re di marmo che ha da un lato una Donna ingenochioni con due ba 
1 Arte per Pifa,e dall'altro l'Imperadore Henrico . Nella Bafe doue po 

(N. Dona fono qte parole, Aue gratia plena, dominus tecum, &appreflo 
(©) NO- 


ro6 PRIMA PARTE 
Nobilis arte manus Sculpfit Iohannes Pifanas 
Sculpfit fub Bureundio radi benigno . & intorno alla Bafa di Pisà 
Virzinis ancilla fum Pifa quieta fubilla  Stintorno alla Bafa d’Henrio 
Imperat Henricus qui Chvisto fertur amicus 
Eflendo ftata gia molti anni nella pieue uecchia della terra diPrato; fottolA| 
tare della Cappella maggiore, la Cintola di N. Donna, che Michele daPran 
tornido di terra Santa,haueua recato nella pattial’anno 1141.et confegnay 
la è Vberto propofto di quella pieue,chela pole doue fi è detto,e doue era 
.tafemprecongran uenerazione tenuta: L’anno 1312 fuuolutarubare dim 
pratelé huomo di malisfima uita,e quali un'altro fer Ciapelleto. Maefsédot 
to:fcoperto fu per mano della Iuftizia ycomie facrilego ; fatto morire. Da ch 
mofsiiprateli, deliberarono di fare,per tenere piu ficuramente la detta Cin 
tola, un fito-forte,ebeneaccomodato, onde mandato per Giouanni, chega 
era uscchio;feciono col configlio fuo nella chiefaMaggiore,la Cappella,dou 
horafta ripoftala detta Cintola di N.Donna. E poi col difegno del medelimo 
feciono la detta chiefa molto maggiore di quello;ch’ell’era, e la incroftatono 
di fuori di marmi bianchi,e neri,e fimilmente il Campanile, come fi puow 
dere. finalmente efflendo Giouanni gia vecchifsimo fi mori l’anno 1320 dop 
hauere fatto; oltreà quelle, che dette fi fono,molte altreopre di Scultara,e 
d’Archirettura.E nel uero fi deue molto à lui,età Nicola fuo padre,poichein 
tépi priui di ogni béta di difegno diedero in tante tenebre non piccolo lumedl 
le cofe di quelt'arti,nellequali furonoin quell'età uerameéte eccellenti. Fulo 
terrato Giouanniin Campo {anto honoratamente nella ftelfa arca douce 
{tato pofto Nicola fuo padre. furono difcepoli di Giouanni molti;che dop 
lui fiorirono,ma partticolarmenre Lino Scultore, & Architetto Sanele;.lqu 
le fece in Pila laCapella doue èil corpo di s-Ranieri în Duomo,tutta ornatadi 
marmi,e fimilméte il vafo del batrefimo,ch'è in dertoDuomo col nomefluon 
fi marauigli alcuno che faceflero Nicola,e Giouanni, tante ope, pcheolteck 
uiffono asfai,eflendo i primi maeftri,in ql tépo, che fuflono in Europa,nonl 
fece alcuna cofa d’imporraza , allaquale non interueniffono,come,oltreàgle 
che dette fi fono,in molte inferizzioni fi puo uedere.E poi che c6 l’occafionedi 
quefti due Scultori, & Architetti fi è delle cofe di Pifa ragionato , nontue 


ro» cheinfule:fcalee di uerfolo {pedalenuouo intorno alla bafe,chefofticnt | 


uniLeone&iluafocheèfoprala colonna di porfido; fono quelte parole, 
Quefto el ralento,che Cefare Imperadore diedeà Pila; conloquale fimifa# 
nalo:cenfo;chie à lui eradato:loquale è edificato fopra: quelta colonna;© Leor 
ne;neltempo di Giouanhi roflo;, operaio dell’opera:di fanta M, Maggioredì 
Pifa A. D.M CCOCXILI indi&ione fecunda di Marlo. 


Ilfinedella vita di nicola & Giouanni Pifani; o 
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VITA D'ANDREATAFI PITTORE 


FI,ORENT.I NO, 


ERIGERE) 
Tcomerecatono non picola marauigliale cofe di Cimabue, 
hauendo,eglidate all'arte della pittura miglior difegno; e 
forma;agl'huomini di quetépiauezzia non veder fe né co 
fe-farre alla manieraigreca;Cofi.l’ope dimufaico d'Andrea 
Tafi che fu ne'medefimi tempi; furono ammirate, & egli 
percio renuto Ecc. anzi diuino; non penfando que popoli, 
non vfiavederealtro, cheincotale Arte meglio operar fi 


[potelle,Ma diuero,non effendo egli il piu valente huomo delin6do, confide 


lato,che i i : i i Ù i 
cheil Mufaico,per lalungavita;era piu, chetutte l’altre pitture ftimato, 


finsdb da Fi. gian Soma 
idò da Firenze a Vinezia,doue alcuni pittori greci lauorauano in $. Mar 


O 3 


4 


» 


VASIENASTA 


108 DPR IMA ARP E i 

co di mufaico;& con efsi pigliando dimeftichezza,con preghi;con dlanati, 
con promeffeoperò di maniera ; che a Firenze condufle Maefro. A poll 
pittore greco, ilquale gl’infegnò a cuocere i vetri del SI far lo Tuco 
per commetterlo . & infua compagnia lauorò nella Tribuna di S. Giouami 
la parte difopra, douefonole poteftà, i Troni, e prranoni ela 
luogo poi Andrea,fatto piu dotto,fece, come fi nr i otto,il Chri do 
foprala banda della capella maggiore . Ma hauendo fatto Pena i 56 
uanni,non palferò con filenzio,che quel tempio antico è Furto i fuori,edidt 
tro lauorato dimarmi, dopera corintha, e che egliè non purein turte lele 
parti mifurato,& condotto perfettamente,e con tutte le fue proporzioni.) 
benifsimo ornato di porte, edi fineftre, & accompagnato da due colonneti 
granito per faccia,di braccia vndici l'ina,per fare itrevani, piani 
gl'A rchitraus,che pofano in fule dette colonne, pet reggere toa a it 
della volta doppia,laquale è da gl’Architetti Sg cofa Di ateo 
data,e meritamente: percioche ell’ha moftrato il buono,c È gia mi 
quell’arte,a Filippo di fer Brunelefco,a DERE & agl a SI 
tempi, iquali impararono l’arte col mezzo di quel ero ede s ie ; is 
A poftolo di Firenze , opera di tanto buona maniera, che si a i: DI 
antica, hauendo, come fi è detto di fopra, tutte le colonne i Pi in 
& commeffe!con tanta diligenza ; che fi puo molto impararea DIR erai 7 
tutte le fue parti. Ma per tacere molte cofe, che della ed, Ha So | 
quefta Chiefa fi potrebbono dire, dirò folamente, che molto fidiuiò daque 


fto fegno,e da quefto buon modo di fare; quando fi rifece di marmo la facci B 


tadella Chiefa di S. Miniato ful monte fuor di Firenze, perla couerfionedì 
beato S. Giouanni Gualberto, Cittadino di Firenze,e fondator della congre 
gatione de Monaci di Vall'Ombrofa:perche quella, e molte altre Nip 
furono fatte poi,non furono punto.in bonta a quelle dette id RC 
medefimamente avvenne nelle cole della fcultura: perche tutte que pu 
fecero in Italia;i maeftri di quell'etaicòme s'è detto nel proemio delle vite, ; 
rono molto goffe,come fi può vederein molti o I ng i 
ftoia in S.Bartolemeo de” Canonici Regolari, doue in vn Pergamo gi: 
filsimamente da Guido da Como;èil principio della vita di Giefu Chrifto0 
quefte parole fatteni dall’Arteficemedelimo1 ANO 1199. 


scultor laudatur,quod doCtus'in' Arteprobatars 
Guido de Como,me cunélis Carmine promo. 


; vo; 
Ma per totnareal tempiodi S. Giovanni ; laltiando si porvi se JorPi 
fua; per ellere ftata fcritta da Giovanni Villani sedaa tri do pui 

ia detto;che da quel tempios'hebbela buona Architertura,che he 86 "uil 
È, aggiugnerò” che per quiel' ‘che fi Vede sla Tribuna fu fatta patto i 
tempo, che Alettò Baldouinetti,dopò Lippopittore Fiorétino Si O, 
Mufaicòsfi videsch’ell'era tata anticdimicnee dipinta;e dillegnare sE on 
notata etittafullo tuiceo | Andrea Pafi dunque;& Apollonio CR 
quella tribuna per farlo di Mufaico, vivo fpartimento chie ftringendo e4 1, 


;cedl 
i veni i tul pi ella cornice 
a canto alla lanterna; fi veniva allargando infino tul piano d pae 


inman 
(tmano g] 
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pib,diuidendo la parte piu altain cerchi di varie ftorie . Nel primo fono tut 
pi miniftri,& efequarori della volonta diuina,cio ègl'Angeli; gl’Arcangeli, 
jChetubini,i Serafini, le Poteltati i Troniz'ele dominazioni. Nel fecondo 

rado fono pur di Mufaica alla maniera greca le principali cofe fatreda Dio 
dachefece laluce infino al diluuio , Nel giro,che è fotto queftizilquale viene 
allargando leotto facce di quella Tribuna;fono tutti i fatti di Iofeffo;e de fuoi 
dodici fratelli, Seguitano poi fotto quefti,altri tanti vani della medefima grà= 
dezza,che girano fimilméte inanzi,ne iqualiè pur di Mufaico la vita di Giefit 
Cheilto,da che fu concetto nel ventre di Maria, infino all’afcenfione in cielo 
‘poi tipigliando il medefimo ordine, fotto.i tre fregi,ièla Vita di S. Giouanti 
-Birita,cominciando dall’apparizione dell’Angeloa ZacheriaSacerdote,in= 
finoalla decollazione,e fepoltura, che'gli danno i fuo1 difce poli. lequali tut- 
tecleselendo goffe, fenza difegno ; e fenza atte; enon hauendoin fe altro Ò 
chelamaniera greca di que’ tempi, io nonlodo femplicemente.  Mafibe- 
‘hehauuto rifperto al modo di fare di quella età, & all’Imperfetto,che allho- 
ra haueua l’arte della pittura: fenza; cheillaworo/èfaldo,efono i pezzi del 
‘Mufico molto bene commefsi; in sémail finedi quel’operaè molto miglio 
16,0 per dir meglio manco cattiuo;che non èil principio, febene il tutto,rie 
petto alle cofe d'hoggi;muote piu tofto a rifo;chea piacerso marauiglia. An 
‘dreafinalmente fece, co moltafua lode da perfe; e fenza l’aiuto d’A ppollonio 
nelladetta Tribuna, foprala banda della capella maggiote,il Chrifto;sche an- 
corhoggivi fi vede di braccia fette. per lequali opere, famoto pertutta Italia 
diuenuto;e nella patria fua Ecc. reputato,metitò d’eflere honorato, e premia 
tolargamente; fu veramente felicità randifsima quella d'Andrea; nafcerin 
tempo,che goffamente operandofi;fi ftimalTe affai quello ; che pochifsimo,o 
piutolto nulla Rimare fi douena, laqual cofa medefima aunenne a fra Iacopo 
daTutrita dell’ordinedi S. Francefco: perche hauendo fatto l’opere di Mu- 
faico,che fono nella fcarfella dopo l'Altare didetto S. Giouanni, non otante 
chefullero poco lodeuoli, nefircon premijftraordinarij remunerato , e poi, 
comeEcc. maeftro condotto a Roma, doue lauorò alcune cofe nella capella 
| dellaltar maggiore di S. Giouanni Laterano, ein quella di S.Maria Maggio- 
ite,poi condotto a Pifa fece nella tribuna principale del Duomo colla mede- 
fmamaniera,che haueva fatto laltre colefue,aintato nondimeno da Andrea 
| Tafi,e a Gaddo Gaddi, gl'enangelifti,& altre cofe,che vi fono,lequali poi fu 
| tonofinite da Vicino, hauendole egli lafciate poco meno, che imperfette del 
| tutto. Furono dunque in pregio, per qualche tempo l’opere di coftoro: Ma 
| poiche l’opere di Giotto furono,come fi dirà al luogo fuo, pofte in paragone 
quelle d'Andrea, di Cimabue, e degl’altri, conobbero i popoli in parte la 
| perfezione dell’arte, vedendo la differenza » che era dalla maniera primadi 
| Cimabue a quella di Giotto nelle figure degl’vni,e degl'altri,& in quelle che 
|Itero i difcepoli, & immitatori loro.Dalquale principio cercando di mano 
‘altri di feguire l’orme de’ Maeftri migliori, efoprauanzando l'un 
altro felicemente, piu l'un giorno, che l'altro; da tanta baflezza fono tate 
qulteArti al colmo della loro perfezzione come fi vedeinalzate. Viffe An- 
| Lo nniottantuno, emori inàzi a Cimabue nel1294.E plareputazione, & 
| "onore, che fi guadagnò col Mufaico,perhauerlo egli prima d’ogni altro are 
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cato,&cinfegnato agl'huominidi Tofcanain migliore maniera, fu cagioy 
che Gaddo Gaddi, Giotto,e gl’altri fecero poi l’Eccelentifsime opere diqui 
magifterio,che hanno acquiftato loro fama,& nome perpetuo, Non mani 
chi dopo lamorte &Andrea,lo magnificalle con queftainferizzione | 


Quigiace Andreaych'opre leo giadre,e belle | 

FeceintuttaTofcana,& hora è ito |p cre 

A far vago loregno delle Stelle. © i Mr 
dI ‘ S 
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Fudifcepolo d'Andrea Buonamico Buffalmaccho,che gli fece,eflendogi 
netto molte burleje ilquale hebbe da lui il ritratto di Papa Celeftino INILMi. 
lanefe,e quello d'Innocen.quarto ; l'unse l'altro de quali ritrafle poinellepi 
ture fue,chefecea Pifain S. Paulo aripa d'Arno. Fu difcepolo,eforfe figli 
lo del medefimo , Antonio d’ Andrea Tafi; ilquale fu ragioneuole dipintott 
manonho potuto trouare alcuna opera difua mano, folo fi fa menzionedì 
lui'nel vecchio libro dellacompagnia degl'huomini del difegno . 

Merita dunque d’eflere molto lodato fra gl’antichi maeftri AndreaTafi, pt 
cioche:fe bene impardi principi} del mufaico da coloro,che egli condulled BE 
Vineziaa Firenze, aggiunfe nondimeno tanto di buono all’arte,commetta 
do i pezzi con molta diligenza infiemé,& conducendo.illauoro piano com 
vna tauola(ilche è nelmufaico di grandifsima importanza) che egliapeti 

la viadi far bene; oltre gl’altri, a Giotto,come fi dirà nella Vita fua,& 
nonfolo a Giotto, ma a tutti quelli, che dopo lui infino ai tempi 
noftri, fi fono in quefta forte di pittura eflercitati. Onde 
fi puo converità affermare, che quelle opere, che hog 
gifi fanno marauigliofe di mufaico in San Mar - 
co di Vinezia, & in altri luoghi ,ha= 
ueffero da Andrea Taftil 
loro primo prin [ZI 
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Finedella vita d’Andrea Tafi 


Pittore FIORENTINO. 


ImosTRò Gaddo pittore Fiorentinoin quelto medefimo 
tempo piu difegno nell’opere fue lanorate alla Greca,e cò 
grandifsima diligenza condotte; che non fece Andrea Ta 
fiegl’altri pittori, che furono inanzi alui, e nacg forfe q- 
fto dall’amicizia,e dalla pratica , che dimefticaméte téne cò 
Cimabue;perche,o per la coformità defangui , 0 per la bé 

eee ela die 
etna q Rie] avcuano infieme, et nel 
TRA p amoreuolmente fopra ledi cultà dell’arti,nafcenano 
animi concetu belliisimi,& grandi; E cio venivaloro tanto piu ages 
volmente 
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ne IPTROTMOA] CPAA: RAT IBTI, 
uolmente fatto,quanto erano aiutati dalla fottigliezza dell’atia di Firengj 
quale produce ordinariamente (piriti ingegnofi,e fottili,leuando loro 
nuamente d’attorno quel poco di ruggine,& groflezza, che il piudelle 
la natura non puote: con la emulatione, & co 1 precetti; che d’ogniten 
porgono i buoni Artefici. E vedefi aper taméte,chele cole cOferite fra coli 
che nell'amicizia non fono di doppia fcorza coperti;come,che pochi cofifij 
fe neritrouino,fi riducono a molta perfettione. Eti medefimi nelle {ciena) 
cheimparano,conferendo le difficultà di quelle,le purgano, e le rendono 
fi chiare,e facili,che grandiflima lode fe ne trae.La doue, per lo contrario 
cuni diabolicamente nella profeflione dell’amicitia praticando , fotto (pr 
di verità,e d’amoreuolezza,e perinuidia,e maliziai cocetti loro deftaudam 
di manicra,che l’arti non cofi tofto à quella eccellenza peruégono;chefiti 
bono;fe la carità abbracciafle gl'ingegni de gli fpiriti gentili, come verama 
te ftrinfe,Gaddo,& Cimabue,& fimilmente Andrea Tafi, & Gaddo, chei 
compagnia fu prefo da Andreaafinire il mufaico di S.Giouanni. Doueel 
Gaddo imparò tanto,che poi fece da fei profeti, che fi veggiono intornoai 
tempio nei quadri fotto le fineftre: Iquali hauendo egli lauorato da fefolot 
con molto migliore maniera,gli arrecarono fama grandiflima . La ondeca 
fciutogli l’animo,& difpoftofi alauorare da fefolo, attefe continuamentea 
ftudiarla maniera grecajaccompagnata con quella di Cimabue, Ondeftanî 
molto tempo;effendo venuto eccellente nell’arte : gli fu da gl’operai diSanti 
Maria del Fiore allogato il mezo tondo dentro la chiefa,fopra la porta prin 
pale: doue egli lanorò di mufaicu la incoronatione di N. Donna. Laqualeoi 
pera finita, fu datutti i maeftri,et foreftieri,et noftrali giudicata la piu bell 
che fuffe (tata veduta ancora in tutta Italia di quel meftiero: conofcendolih] 
efla piu difegno, piu giudicio,& piu diligenza,che in tutto il rimanentedelh] 
pere,che di mufaico allora1n Italia fi ritrouarono.Onde fpartafila famadigi 
fta opera,fu chiamato Gaddo a Roma l’anno 1308. che fu l’anno dopol'inca 
dio,che abbruciò la chiela, &cipalazi di Laterano,da Clemente quinto alqui 
le fini di mufaico alcune cofe,lafciate imperfette da fra Francefco da Turri 
Dopo lauorò nella chiefa di San Piero ; pur di mufaico alcune cole nello 
pella maggiore, & per la chiefayma particolarmente nella facciata dinanzini 
Dio padre grande con moltefigure; & aiuràdo a finire alcune ftorie; chelo- 
no nella facciata di S. Maria Maggiore di Mufaico migliorò alquanto pr 
niera, efiparti pur vn poco da quella greca, che non haueua in fe punto di 
buono. poi ritornato in Tofcana,lauorò nel Duomo Vecchio fuor della Civ 
tà d'Arezzo periTatlati Signori di Pietra Mala,alcune cofe di MufaicoinM 
volta, laquale era tutta di fpugne,e copriua la parte di mezzo di quel ri 
ilquale effendo troppo aggrauato dalla volta antica di pietre, rouinò atte 
o del Velcouo Gentile Vrbinate, chela fece poi rifar tutta di mattoni. Pare 
tito d'Arezzo, fe n’andò Gaddo a Pifa,doue nel Duomo , fopra | 
incoronata fece nella nicchiavna Noft.Donnache vaincielo sedi PA 
Giefu Chrifto;che l’afpetta, & li ha per fuo feggio vna ricca fedia appaifh] 
ta, laquale opera,fecondo que’tempi fufi bene, & con tanta diligenza ni | 
rata,ch’ella fi éinfino ahoggi conferuata benifsimo. Dopo cio ritornò "A 
do aFirenze, con animodi ripofarfi, perche datofi a fare piccole Tauo 1 
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ixulaico, ne condufle alcune di gufcia d’ unoua con diligenza, e pactenza 


ircredibile; come!fi puo,fra l'altre vedere in alcune che ancor hoggi fono nel 


Rempio diS.Giouanni di Firenze. fi legge ancoyche né fece due perilReRue 


rtoma non fene fa altro , E quefto bafti hauer detto di Gaddo Gaddi quan 
vallecole di Mufaico . Di pittura poi fece molte Tauole ; e fra l’altre quella; 
hecinS. Maria Nouella nel tramezzo della Chiefa alla capella de'Miner- 
Lecjemolte altre, che furono in diuerfi luoghi di Tofcana mandate. E cofì 
\uorando, quando di Mufaico, e quando di pittura, fece nell’uno, é nell’ale 
mellerciziomolte opere ragioneuoli,lequali lo mantennero femprein bus 
pelito, ereputazione, Io potrei qui diftendermi piu oltrein ragionare di 
Gaddo, ma perche le maniere de'pittori di que tempi, non poflono agl’artea 
fc perlo piu,gran giouaméto arrecare,le pallerò con filenzio; ferbandomi a 
tlecepiulungojnelle vite di coloro;ché hauendo migliorate larti, poflonoin 
qualche parte giouare. ; 
Vilecaddo anni fettàtatre, emori nel 1312. Etfu in S, Croce da raddeo fuo 
igiuolo honoreuolmente fepelito.E fe bene hebbealtri figlioli Taddeo fo- 
bylquale fualle fonti renutoa battefimo da ciotto,attele alla pittura,imparàa 
ppimamente i principi) da fuo padre, & poiil rimanente da Giotto. Fudis 
fipolo di Gaddo, oltre a Taddeo (uo figliuolo , come s'è detto; Vicino pittor 
Riano; iiquale benifsimo lauorò di Mufaico alcune cofe nella tribuna mage 
gordelDuomo di Pifa,come.ne dimoftrano quefte parole; ‘che ancora in'ef 
fitcibuna fî veggiono . tempore Domini} lohannis Rofsi,operarijiftius Ecc 
ikliVicinus pi&or incepit,& perfecit hancimaginem beate Maria, fed Ma. 
kfiis,& enangelilte, per alios incepta ipfe compleuit,& perfecit. Anno pfii 
puidemé(. fepremb. Benedi&i fir nomen dii Dei noftri Iefu Chrifti Amen. 
llitratto di Gaddo è di mano di Taddeo fuo figliuolo nella Chiefa medefi 
mdi$, Croce, nella capella de'Baroncelli:in vno fpofalitio di N. Donna,& 
tantogli è Andrea rafi. E nel noftrojlibro detto di fopra è vna carta dimano 
iGaddo fatta a vfo di Minio; come quella di Cimabue, nella quale fi vede 
qunto valelle nel difegno. 
Haperche in vn libretto antico, delquale ho tratto quefte poche cofe, che 
!Gaddo Gaddi fi fono reccontate, fi ragiona anco della edificazione di S. 
lriaNouella, Chiefain Firenze de'frati predicatori e veramente magnifi- 


la capella del 


nella città,a p,nfare d’ 
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do meflo infiemegrandiflima fomma di danari,& hauendo molti fiellacig 
tà,che prometteuano ogni aiuto, cominciarono la fabrica della nuowa chi 
ildi diS.Lucanel 1278. mettendo folennifsimamente la prima pietra de fn 


damenti il Cardinale Latino degl’Orfini legato di papa Nicola II Lapprel | 


iFiorérini,furono Architettori di detta chiefa fra GiovanniFiorentino &fi 
Riftoro da Campi,conuerfi del medefimo ordine;iquali rifeciono il pontel 
la Carraia,& quello diS. Trinita,rouinati pel Diluuio del 1264. il primodi 
d'Ottobre. la maggior parte del fito di detta chiefa, & conuento fu donato 
i frati dagli heredi di M.Iacopo Caualiere de'Tormaquinci . la fpefa, come 
è detto;fu fatta parte di limofine,parte de danari dî diuerfè perfone, cheaiy 
tarono gagliardamente; & particolarmente con l’aiuto di fra Aldobridin 
Caualcanti,ilquale fa poi Vefcono d'Arezzo, & è fepolto fopra la porta del 
Vergine. Coftui dicono;che oltreall’altre cofe, mefleinfieme cò l'indulti 
fia tueto il lauoro,e materia,che andòin detta chiefa, la quale fu finita,ele 
do priore di quel couento fra Iacopo Paffauante, che pciò meritò d’hauerm 
fepolcro di marmo inanzi alla capella maggiore a man finiftra; Fu confectan 
quefta chiefa l’anno 1420. da papa Martino V. comefi vedecin vn' epitafio 

dimarmonel pilatro deltro della capella maggiore, chedice cofî. 
A.Dii 1420. Die feprima Sefaginpnie Ds Martinus divina prouidentia 
papa V. perfonaliterhancecclefiam confecrauit; & magnas indulgentiascì 
tulit viirantibus eadem. Delle quali tutte cofe, e molte altre fi ragiona inv: 
na cronaca dell’edificazione di detta chiefa,laquale èappreffoi padridi Sin 
Maria Nouella. & nellehiftoriedi Giouanni Villani fimilmente; &io non 

ho voluto tacere di quefta chiefa,& conuento quefte poche cole, 
fi perche ell’è delle principali,e delle piu belledrFiren 
ze,e fianco perche hano in ella, comefi di 
rà difotto molte eccellenti opex 
refatte da piu famofi 
artefici,chefia= 
no 
ftati negl’anni adietro. 


Fine della Vita di Gaddo Gaddi, 
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dri,quafi tutta fa chiefa di S.Clemente,badia dell’ordinedi Camaldoli, hg 
girouinata,e fpianata tutta, infieme con molti altri edifizi} , & con vnatoy 
forte, chiamata S. Chimenti; perhauiere1l Duca Colimo de Medici nonlu 
lo in quelluogo,maintorno intorno a quella Città disfatto , con molti edi 
fizijle mura vecchie,che da Guido Pietranialefco; gia Vefcouo, e padrone 
quella Città furono rifatte; per rifarlo con fianchi, e baluardi intorno intot: 
no molto piu gagliarde,e minori di quello,che erano ; e per confeguentepi 
atte aguardarfi,e da pocagente. Erano ne’detti quadri molte figure, piccol, 
egrandi , & come che fuflero lauorate alla greca , fi’conofcena nondimei i 
ch’ell’erano ftate fattecon buon giudizio, & con amore,come poffono farfi. 
de l’oper e’, che dimano del medefimo fono rimafe in quella Città, & mali 
mamente vna Tauola, che è hora in S. Francefco con vno ornamento muli 
no,nella capella della Concezzione, done èvna Madonna,tenutada queta 
ti ingran venerazione. Fece nella medefima chiefa pure alla greca, vn ctuti 
fifo grande;hoggi pofto in quella capella,doue è la Ranza de gl’operai, ilqu 
le éin fu l’alfe,dintornata la croce:e di quefta forte ne fece molti in quellaci 
tà. Lauorò nellemonache diS. Margherita vn’opera, che hoggi È appoggia 
taaltramezzo della chiefa,cio è yna tela confitta fopra vna Tauola, doue or 
ftorie di figure piccole della vita di N. Donna, e di S. Giovanni Battitadi 
fai migliore maniera;che le grandi,& con piu diligenza,e grazia condotte. 
Dellaquale opera è da tener conto,non folo,perche le dette figure piccolelo 
no tanto ben fatte che paiono di minio;ma ancota per effere vna marauigli 
vedere vn lauoro.in telalina efferfi trecento anni conferuato.fece per tuttala 
Città pitture infinite, & a Sargiano conuento defrati de’Zoccholi,in vnaTa 
uola va S. Francefco ritratto di Naturale,ponendoui il nome fuo,comeino: 
peraa giudizio fuo , da lui piu del folito ben latorata. Hauendo poi fattoin 
legno vn crucififfo grande!'dipinto alla greca lo mandò in FirenzeaM.F: 
rinata de gl’Vberti, fimofifsimo-Cittadino, perhauere fra moltealtreopett 
egregie,da fopraftanterouina;e pericolo la lua patrialiberato. Quefto crucis | 
filfo èhoggiinS, Crocetrala capella de'Peruzzi, e quella de'Giugni. InSa| 
Domenico d’Arezzo,chiefa, & conuento fabricato dai Signori di Pietra Me | 
la l’anno 1275.come dimoftrano ancora l’infegfie loro,lauorò molte cofe,pti 
ma;che'tornalfe a Roma(douegia era ftato molro grato a Papa Vrbano qua | 
to) perfare alcune;cofe'a frelco di commefsione'furnel portico fi S: Piero, 


che di manieragreca; fecondo que temipi futonotabioticuoli.,Hauendopi | 


fatto a Ganghereto,luogo fopra terra Nugua di Vald’arno,vna TauoladiS, 
Franicefco,fi diede, hatienido lofpitito eletraro, alla feultutase cio con tantolti ! 
dio;chetiuftì molto meglio,che non huewa fatto nella pittura, perchefe be | 
ne furono le fue prime fculturealla greta’; come ne moftrano quattro figure 
dilegnò, che fono nellapietieiniva Depotto di'croce ;' &alcune altre figute 
tonde,pofte nella capetta di SIFratieefco fopra.il'battefima; Egli prele nondi | 
meno iniglior manierà;porchehebbein Fitenze veduto Papere dA rnolfott 


degl’altri allora più famofifcultotiOtide tornato in'Arezzol'anno 1275. di | 


tro allacorte di'papa Gresottdithelidrnaàndo PA dignonéd ala e 
Firenzesfe gli porfe dcl'afione di farli Mistiormente comolcere: perchè ii 
do quel papa mortolifi Arezzoy dopu l'hiauer dorato al'comune Rer Di 
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{cudi, perche finile la fabrica del Velconado,gia ftata cominciata da maeftro 
Lapo, & poco tiratainanzi: ordinarono gl'Aretini,oltre all hauere fatto, per 
memoria di detto pontefice in V efcouado la capella di S. Gregorio, doue col 
tempo Margaritone fece vna tauola; che dal medefimo gli fufle fatta di mar= 
mo vnafepultura nel detto Vefconado. Allaquale, meflo mano ; la conduffe 
inmodo a fine,col farui il ritratto del papa di naturale,di marmo; & di pittu- 
ra;ch'ella fu tenutala migliore opera, che haueffe ancora fatto mai. 
Dopo;rimertendofi manoalla fabrica del Vefconado sla condu {Te Margaria 
tonemolto inanzi,feguitando il difegnodi Lapo, ma non peròfe le idiede fis 
ne,perche rinouandofi pochi anni poi la guerra trai Fiorentini, egl’Aretini, 
ilcheful’anno 1289. per colpa di Guglielmino Vbertini, Vefcouo,& fignore 
d'Arezzo;aiutato dai Tarlati da pietramala, e da'razzi di Valdarno, come che 
maleglie n’aunenille,eflendo ftati rotti,e morti a Capaldino ; furono!{peli in 
quellagoerra tuttii danari lafciati dal papa alla fabrica del Vefcouado.Etper 
cio fu ordinata poi da gl’Aretini,che in quel cambio feruifle il dino dato del 
contado(cofi chiamano vn Dazio)per entrata particolar di quell’opera,ilche 
è durato fino aboggi,e dura ancora. Hora,tornando a Margaritone;per quel 
lo,che fi vede nelle fue opere, quanto alla pittura,egli fu il primo , che confi= 
derafle quello, che bifogna fare quando fi lavora in tauole di legno, pche ftia 
noferme nellecommettiture,e non moftrino,aprendofi poi, che fono dipin 
te,felure,o fquarti, hauendo egli vfato di mettere fempre foprale tauole,per 
tutto vna tela di pannolinosapiccata con forte colla, fatta con ritagli di carta 
pecora, & bollita al fuoco:e poi fopra detta tela dato di geflo, come in molte 
fuetauole,& d’altri fi vede, Lauorò ancora foprail gelo ftemperato cò lame 
delima colla,fregi,& diademe di rilieuo,& altri ornamenti tendi. E fu egliin 
ventore del modo di dare di Bolo,& metterui fopral’oro in foglie, e brunir- 
lo. Lequali tutte cofe non efendo mai prima ftate vedute, fi veggiono in mol 
te opere fue,e particolarmente nella piene d'Arezzo in vn doffale,doue fono 
forie diS.Donato s&inS. Agnela,& in S.Niccolò della medefima città. 
Lavorò finalmente molte opere nella {ua patria‘, cheandarono fuori :parte 
dellequali fono a Romain s.Ianni,&ins.Piero, & parte in pifa in fanta Ca- 
tatina,doue nel tramezzo della chiefa è appoggiata fopravn’Altarevna tauo 
la.dentroni S.Caterina,& molte ftorie in figure piccole della fuavita.&in 
vnatauolettavn S.Francefco con molte ftorie in cam pod’oro. Ernella Chie 
fadifopradi fan Fricefco d'Aftefi è vn crucififfo di fua mano dipinto allagre 
cafopra vnlegno,cheattrauerfala chiefa.lequali:titteopereturonoin gran 
Pregio appreflo i popoli di quell’età,fe bene hoggi da noi non fono ftimate fe 
noncome cofe vecchie, & buone quande l’arte né era, comeè hoggi nel fuo 
colmo.E percheattefe Margaritone anco alParchitettura, fe bene non ho fat 
tomenzione d’alcune cofefatte col fio difegno,perche non fono d'importan 
2amon tacerò gia,che egli, fecédo,ch'io truouo fece il difegno, e modello del 
pa azzo de'Gouernatori della cittàd’Anconaallamaniera greca lino 1270, 
echeè piu, fece difeultura nella facciata principaleotto finetre, delle quali 
Snai n mezzo due colonb c,che 4 mezzo foftengono due ar 
dii b, Ù tha ciafcuba feneftra vna toria di mezzo rilievo, che tiene da 
Piccioli Archi infino al fommo della fineftra,vna ftoria dico del refta- 
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mento vecchio;intagliata in vna forte di pietra,ch è in dl paefe.Sottole den 
fineftre fono nella facciata alcune lettere,che s’inten don o più iS difcreiy 
ne,che perche fiano o in buona forma,o rettamente fcritte, nel Si Gil 
geil millefimo,& al tempo di chi fu fatta quefta opera. Fu anco di manodi| 
medefimo il difegno della chiefa di S.Criaco d Ancona. Morì Matgatitog 
d'anni rxxvin. infaftidito,pquel,che fi diffed effer tanto viuuto,vedendon 
riata l’età,egl'honori ne gl’artefici nuoui,fu fepolto nel duomo vecchio fuor 
d'Arezzo in vna calfadi treuertino , hoggi andata male nelle rowine di qui 
tempio.E gli fu fatto quefto epitaffio. 

Hic iacet ille bonus piCtura Margaritonys, 

Cui requiem Dominus tradat bique pins. que “Ca 
Il ritratto di Margaritone era nel detto Duomo vecchio di mano di Spinelli 
nell’Hiftoria de Magi,e fu da me ricanato prima, che fuffe quel tempio tou 
nato, Fine della Vita di Margaritone. 


N 
Saitta Z 7272/277277 
VT 


di 


TN] 
| 


| 


LL 


iyJ un TT 


Se 
SECO 


ET ARCHITETTO FIOR» 


YA 


- ra 
©) - 


tig 
VITA DI GIOTTO PITTORE, SCVLTORE, 


ET ARCHITETTO FIORENTINO, 


=<V er L'obligo telo;chehannoglArtefici Pittori alla natu 
ra;laqualferue continuamente peflempio acoloro, che ca 
uando ilbuono dalle parti dile1 migliori,e piu belle,di c6 
trafarla, &imitarlas'ingegnano fempre; hauete, per mio 
credere,fi deue a Giotto pittore Fiorentino: percioche,ef- 
fendo ftati fotterratitanti anni dalle'rouine delle guerrei 
modi delle buone pitture, & i dintorni di quelle, egli folo, 
ancorache nato fra Artefici inetti, per dono di Dio, quella, che era per mala 
viastilufentd; & a tale forma ridufle,chefi potettechiamar buona. E veramé 
refa miracolo grandiffimo,che quella età,& groffa;& inetta hauelle forza d' 
operarein Giotto fidottamente;cheil difegno,del quale poca,o niuna cogni 
monehaueuano gl'huomini di que’tempi, mediante lui, ritornaffe del tutto 
invita, E niente dimenoi principi) di figrand'huomo furono l’anno 12.7 6. 
nelcontado di Firenze,vicino alla città quattordici miglia,nella villa di Vefpi 
gnano, & di padre detto Bondone,lauoratoredì terra,& naturale perfona. 
| Coltuihauuto quefto figliuolo,al quale pofe nome Giotto, l’allenò, fecondo 
loftatofuo,coftumatamente. E quado fu all’età di dieci anni peruenuto,mo- 
ftrandoin tutti gl’atti,ancora fanciullefchi,vna vivacità, & prontezza d’inge 
gnoftraordinario,che lo rendeagrato non pureal padre, maa tutti quelli an 
cora,che nella villa,e fuori lo conofceuano; glidiede Bondonein guardia al 
cune pecore; lequali egli,andando pel podere,quandoin'ynluogo,& quan 
doinvn'altro paturado » fpinto dall’inclinazione della natura all'arte del di 
segno,perlelaftre,& in terra; o in ful’arenadeloStinuo difegnaua alcuna co- 
adinaturale,o vero,che gli veniffein fantafiazonde,andando vn giorno Ci- 
mabue per fue bifogne, da Fiorenza a Vefpignano,trouòd Giotto , che mentre 
lefue pecore pafcevano,fopra vnalaftra piana;&c pulita con vn fallo vn poco 
apuntato,ritracua vna pecora di naturale,fenza hauere imparato,imodo nefe 
{modiciofare da altri,che dalla natura:perche fermatofi Cimabue tutto ma 
muigliofo. lo domandò fe voleua andar aftar feco.Rifpofe il fanciullo,che cò 
tntandofene il padre,anderebbevolentieri, Dimandandolo dunque Cima 
bieaBondone, egliamorenolmente glielo concedetre, & ficontentò; che 
fcolomenalfea Firenze,la doue venuto; in poco tempo,aiutato dalla natu= 
tf ammaeftrato da Cimabue,non folo pareggiò il fanciullo la maniera del 
maeftro fuo,ma divenne cofi buono imitatoredella natura : che sbandì affate 
toquellagoffamanieragreca: & rifufcitò la moderna,e buonaarte della pite 
Wtasintroducendoilritrarre benedi naturale le perfone viue,il che piu di du 
gentoanninon s'era vfato,e fepure fi era prouato qualcuno, come fi è detto 
“oprasnon gli era cio riufcito molto felicemente,ne cofi benea vn pezzo,co 
MeaGiotto ; ilquale fra gl’altri ritralle,come ancor hoggi fi vede, nella capel 
“delpalagio del podeftà di Firenze, Dante Alighieri, coetaneo, & amico luo 
grindillimo, & non meno famofo poeta; che fi fule ne'medelimi tempi Giot 
bPittore,tanto lodato da M. Giouanni Boccaccio nel proemio della spal 
a 
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Ta di M.Forefe da Rabatta,& di elo Giotto dipintore. Nella medefima cip 
laèilritratto fimilméte di mano del medefimo,di fer Brunetto Latini maelty 
di Dante,& di M.Corfo Donati gran cittadino di que rempi.Furono le pi. 
me pitture di Giotto nella capella dell’altarmaggiore della Badia di Fireng, 
nella quale fece molte cofe tenute belle,ma particolarmente vnanoftra Da 
na,quando è annunziata, perche in ella efprefle vivamente la paura, Sclofp 
uento,che nel falutarla Gabriello mifein Maria Vergine;laqual pare;chew 
ta picna digrandiflimo timore,voglia quali metterfì in fuga. Edi manod 
pps parimente la tauola dell’altar maggiore di detta capella, la qualevifi 
tenutainfino a hoggi,& anco vi fi tiene,piu per vna certa reuerenza,chesh 
all'opera di tanto huomo;che per altro. E in S. Croce fono quattro cappel 
di mano del medefimo; Tre fra la fagreftia,e la capella grande,& vna dall 
tra banda. Nella prima delle tre,laquale è di M: Ridolfo de Bardi,che è quel 
la doue fono le funi delle campane,è la vita di S. Fran celco: nella morte del 
quale vn buon numero di frati moftrano aflai acconciamente l effetto del pi 
gere. Nell’altra,che è della famiglia de'Peruzzi fono due Hiftorie dellavitd 
S.Gio.Battifta;alquale è dedicata la capella, doue fi vede molto vivamente 
ballarese faltare d'Herodiade,e la prontezza d’alcuni feruenti, prefti ai Cer 
gi della menfa. Nella medefima fono due ftoriedi $.Gio. euangelifta matali 
gliofe,cioè quando rifu fcita Drufiana;e quando è rapito in cielo “NE 
ch'è de’'Giugni;intitolata a gl A poftoli,fono di mano di Giotto dipinte i 
rie del martirio di molti di loro. Nella quarta,che è dall altra parte dl it 
sa, verfo tramontana; la quale è de rofinghi, & degli Spinelli set de DI 
all’afunzione di noftra Donna, Giotto dipinfela natiuita,lo {pofalizio, d 
reannuntiata, l'adorazione de’ Magi,e quando ella porge Chrifto pi] I 
ciullo a Simeone;cheè cofa belliffima :perche,oltre avn grande affetto , chel 


conofcein quelvecchioriceuente CHRISTO; l'atto del alp 
hauendo paura dilui porgelebraccia, & firiuolge tutto timorofetto veriol 


madre, non può eflere ne piu affettuofo, ne piu bello. Nella A 
ella noftra Donnafono gl’A péftoli,& vn buon numero d’ A di icon N 
in mano,molto belli. Nella capella de'Baroncelli in detta Chiefa, ne 
la a tempera di man di Giotto,doue è condotta con molta diligenza i; pe: 
nazionedi noftra Donna,& vn grandiflimo numero di figure pie 
coro d’Angeli,& di fanti molto diligentemente lauorati . BEND ni 
opera èfcritto alettere d’oroil nome fuo,& il millefimo,gl'Arte ere. ti 
fidereranno in che tempo Giotto,fenza alcun lume della ai vii CID 
de principio albuon modo di difegnare,e di colorire, CA or Met 
loin fommavenerazione. Nella medefima Chiefa dis.Croce er wr 
pra il fepolcro di marmo di Carlo Marzupini Aretino,vn crtici : fui 
ftra Donna;vn fan Giouanni,e la Madalenaa pie della sehr gi] 
da della chiefa,apiito dirimpetto a quefta,fopra la Let il Di N 
retino,è vna Nunziata verto l’altar maggiore,laqual'è ftata ia pie nil 
ni,con poco giudizio di chi cio ha fatto aresricolorita. po. re e 
vn’Albero di croce hiftorie di S. Lodouico,e vn cenacolo i "A Niro 
fimo,& negli armarij della fagreftia ftorie di figure piccole de de coppii A 
fto,& di S.Francefco, Lauorò anco nella chiefa del Carmine a i 


A 


4 fin Giouanini Battifta tutta la vita di quel fanto,diuifa in piu qua dti; 
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LIL 
Etnel 
alazzo della parte guelfa di Firenze è di fua mano vna ftoria della fedechri+ 
fianain frefco, dipirita perfettamente :Etin ella è il ritratto di papa Clemen 
requarto,ilquale creò quel magiftrato,donandogli l’arme fua,laqual egli ha 
tenuto fempre,& tienie ancora, Dopo quefte cofe,partendofi di Firenze, per 
andare a finir in Afcefi l’opere cominciate da Cimabue, nel pallar per Arezs 
so,dipinle nella pieue la capella di S.Ftancefco, ch è fopra il battefimo s&in 
wacolonna tonda, vicino a vn capitello corinthio;8& antico, e bellifsimo,vn 
fanFrancefco,e vn S.Domenico rittatri di naturale; & nel duomo fior d’A@ 
rezsovna capelluccia,dentroui la lapidazionedìi fanto Stefano con bel coma 
nimento di figure, Finite quefte cofe,fi condufltin Afcefi,città dell’ V ma 
rai chiamato da fra Giouanni di muro della Marca allora genera 
ledefrati di fan Francefco,doue nella chiefa difopra dipinfe a frelco fotto it 
corridor,che attrawerfa le fineftre,da i due lati della chiefa trétadue ftorie del 
kivita,e fatti di fan Franc.cioè fedici per facciata,tanto perfettamente; che ne 
acquiltò grandifsima fama. E nel vero fi vede in quell’opera gran varietà,né 
folamente ne i gefti,& attitudini di ciafcuna figura, ma nella compofizione: 
ancora di tutte le torie, fenza,che fa bellifsimo vedere la diuerfità degl’ habi 
ridiquerempi,& certe imitazioni, & oferuazioni delle cofe della natura. E 
fal'altre èbellifsima vna ftoria,doue vno afetato;nel quale fi vedeviuo il de 
fiderio dell’acque,bee; ftando chinato in terra a vna fonte,con grandiffimo,e 
veramente marauigliofo affetto,in tanto,che par quafi vna perfona viua, che 
bea. Vifono anco ‘molte altre cofe dignifsime di confiderazione , nelle- 
quali.per non effer lungo non mi diftendo altrimenti. Bati;che tutta quelta 
Aoperaacquiftò a Giotto fama grandifcima,per la bontà delle figure,e per l’or 
dineproporzione, vinezza;& facilità,che egli hauewa dalla natura, e che ha- 
veuasmediante lo ftudio fatto molto maggiore,e fapeua in tutte le cofe chia- 
mente dimoftrare, E perche oltre quello,che haueua giotto da natura , fu 
\udiofilsimo, & andò fem pre nuoue cofe penfando, e dalla natura cauando, 
neritò d'elfer chiamato Difcepolo della natura;e non d'altri Finite le fopra- 
[dite ftorie, di pinfe nel medefimo luogo, ma nella chiefa di fotto, le facciate 
[dlopra,dalle bande dell’altar maggiore, e tutu quattro gl'Angoli della vol= 
udifopra,doue è il corpo di S. Francefco e tutte con inuenzioni capricciofe, 
tell. Nella prima è S. Francefco glorificato in cielo;con quelle virtu intor 
toched volere e fer perfettamente nella grazia di Dio, fono richiefte, Da vn 
kol'ubidienza mette alcollo d'un frate,chele {ta inanz ginocchioni,vn gio 
Bilegami delquale fono titari da certe mani al cielo : & moftrando con vn 
ditoalla boccha,filenzio,ha gl'occhi à Giefu Chrifto; che verla fangue dal co 
ao.Etin compagnia di quefta virtù fono la prudenza, & l’humilta, per die 
multtace,che doue è veramente l’ubidienza è femprel’humiltà, e la prudéza, 
che abeneoperare ogni cofa. Nel fecondo A ngolo èla caftita, laquale, ftan- 
dofin vnafortifsima roccha,non fi lafcia vincere neda regni, ne da corone, 
teda palme, che alcuni le prefentano. A piedi di coftei è la Mondizia , chela- 
Wperfone nude: & la fortezza va conducendo genti à lanarfi » & mondarfi? 
Afpreflo alla caftita è da vn lato la penitenza,che caccia Amore alato,c6 vna 
Siplinase fa fuggire la imondizia, Nel terzo luogo è la pouertà, laquale va 


co 
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coi piedi fcalzi calpeftando le (pine ; ha vn cane chele abbaia dietro; einty 
no vn putto;che le tira falsi, & vn'altro , che le va accoftando.con vn ball 
certe fpini alle gambe, E Quefta pouerta fi vede efler quiui (pofata da SFHm 
cefco mentre Gielu Chrifto letienela mano; effendo prefenti,non fenzani 
fteriola fperanza, ela Caftità. Nel quarto, & vltimo dei detti luoghiè ms 
Francefco put glorificato,veftito con vna Tonicella bianca da Diaconoem 
metrionfantein cielo in mezzo è vna multitudine d’Angeli,che intornoqi 
fanno Coro;con vno ftendardo,nelqualeèvna croce con fette telle.Etindi 
to è lo fpirito fanto.Dentroà ciafcuno di quefti Angoli fono alcune parolela 
tine,che dichiarano le ftorie . Similmente,oltre i detti quattro Angoli;fon 
nelle facciate dalle bande pitture bellifime, eda effere veramente tenuten 
pregio , fi perla petfezzione , che fi vede in loro,e fipereflere (tate conti: 
ta diligeuzalauorate , che fi fono infino à hoggi conferuate frelche .in quell 
ftorie il ritratto d’ello Giotto molto ben fatto ; e fopra la porta della fagtu 
ftia è di mano del medefimo,pur'a frefco vn $. Francefco, che riceue le (tim: 


te,tanto affettuofo,e diuoto,che a me pare la piu eccellente pittura; che Gia È 


to faceflein quell’opere,che fono tutte veramente belle,e lodeuoli.finitodî 
que, che hebbe per vltimo il detto S. Francefco fe ne tornò Firenze; dow 
giunto dipinfe,per mandar a Pifa,in vna Tauola vn s.Francefco nel hortibik 
fallo della Vernia,con ftraordinaria diligenza:perche,oltre a certi paefi,pieni 


d’alberi,e di fcogli, che fu cola nuouain que'tempi, fivede nell’attitudinidi È 


s. Francefco,checon molta prontezza riceue ginocchioni le ftimate, nate 
denti&simodifiderio di riceuerl e, & infinito amore verfo ciefu Chrifto, che 
in arîa;circondato di Sarafini, glie le concede, con fi viui affetti ; chemeglio 
non è pofsibileimmaginarfi Nel difotto poidella medefima Tauola fono 


tre ftorie della vita delmedefimo molto belle. Quefta Tauola laquale hogsi È 


fivedei n S. Francefco di Pifain vn pilaftro a canto all’altar maggiore, tenui 
in molta venerazzione;per memoria di tanto huomo;fi cagione,chei Pilai 
effendofi finita a punto la fabrica di Campo Santo, fec6do il difegno di Gio 
vani di Nicola Pifano, come fi diffe di fopra, diedero a dipignere a Giotto pit 
te delle facciate didentro,Accioche, cometanta fabrica era tutta di fuoriin 
croftata di marmi, e d’intagli fatti con grandifsima {pefa, coperto di piombo 
il tetto, e dentro piene di pile, e fepolture antiche ftate de’gentili e recate 


quella Città di varie parti del mondo;cofi fuffe ornata dentro; nelle facciatt B 


di nobilifsime pitture . Percio dunqué,andato Giotto a Pifa , fece nel prino» 
pio d’una facciata di qnel Campo Santo;fèi ftorie grandi in frefco del pazien 
titsimo Iobbe.E perche giudiziofamente c6fiderò,che i marmi da quella pare 
te della fabrica,douehaueuaalanorare, erano volti verfo la Marina;e cher 
ti ‘efendo faligni,perglifcilocchi, fempre fono humidi , egettano vnacert 
falfedine,fi come i mattonidi Pifa fanno, perlo piuse che percio aciecano;el 


mangiano i colori,e le pitture; Fece fare perche fi conferuafle quanto porelle 


il piul’operafua, per rutto dowe voleua lauorare in frefco,vn aricciato 0V* 
ro intonaco, 0incroftratura, che vogliamdire,con calcina, gello» ct 
pelto mefcolati,cofi apropofito, chele pitture, che egli poifopravi fece fifoe 
noinfino a quefto giorno conferuate ; e meglio ftarebbonofela fact} 
gine di chi ne doueua hauer cura, non l’hauelfe lafciate molto offendere 
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thumido:percheil non hauere a ciò,come fi poteua ageuolme nte, prouedu- 
poèftaro cagione ; che hauendo quelle pitture patito humido,fifono gu fte 
jcerti luoghi,el’incarnazioni fatte nere; è l'intonaco fcortecciato; fenza, che 
lanatura del geflo,quando è con la calcina mefcolato; è d’infracidare col tem 

o,&ccorromperti : onde nafce; che poi per forza guaftai colori, fe ben pare, 
cheda principio facciagran prefa; e buona, Sono'in quelteftorie, oltre al rie 
tratto di M. Farinata degl'Vberti, molte belle figure, emafsimamente certi 
Villanii quali nel portarele dolorofe nuouea lobbe non potrebbono eflere 
jufenfati, nemeglio moftrareil dolore; che haueuano peri perduti beltia- 
mi,eper l'altre difauenture;di quello, che fanno + Parimente ha grazia ftupé 
dalafigura d'un feruo che con vnarofta ftaintorno a lobbe piagato,e quafi 
abandonato da ognuno ::E come;che ben fatto fiaiu'tutte le parti, è maraui- 
gliofo nell’attitudine,che fa, cacciando con vna delle:mani lemofche allebro 
fopadrone,e puzzolente, econ l'altra tutto fchifoturandofi il nafo, per non 
sérireil puzzo.fono fimilmente l'altre figure di quefte ftorie ele tefte coli de 
Mafchicome delle femine molto belle,& i panniin modo lauorati morbida= 
mente,che non è marauiglia; fe quell’opera gl’acquiftò in quella Città, e fuo- 
rivntafama,che Papa Benedetto 1 x. da Treuifi,mandaffe in Tofcana vn fuo 
cortigiano a vedere,che huomo fuffe Giotto;e quali foffero l’opere fue, haué 
do dilegnato far in S. Piero alcune pitture. Ilquale cortigiano venendo per 
vederGiotto,& intendere; che altri Maeftri fufero in Firenze Eccellenti nel 
lapitturase nel Mufaico ,' parlò in Siena a molti Maeftri. Poi hauuto difegni 
daloro,venne a Firenze: Etandato vna mattinalin bottega di Giotto;che la- 
orauagl'efpofe la mente del Papa, &cin che modo fi voleua valere dell’ope= 
ralua,tcin vIrimo gli chiefe vn poco di difegno , per mandarlo a fua fantita, 
Giotto,che garbatifsimo era,prefe vn foglio,&in quello con va pennello tin 
todiroffo; fermato ilbraccio al fianco, perfarne compaflo, e girato lamano 
fievntondo fi pari di felto,e di proffilo,che fua vederlo vna marauiglia.Ciò 
fitto,ghignando diffeal cortigiano sEccouiildifegno. Colui,come beffato 
dile;hoiv a hauerealtro difegno,che quefto? Affai;e purtroppo è jquefto;ri 
fpofe Giotto: mandatelo infieme con gl’altrise vedrete fe farà conofciuto . Il 
Mandato,vedendo non potere altro hauere, fi partì da lui affai male fodisfat 
todubitando non effere vcellato, Tuttauia,mandando al papa gl’altri difegni 
Kinomidi chigli haneua fatti,mandò anco queljdi Giotto, raccontando il 
modo;chehaueua tenuto nel fareilfuo tondo,fenza muvuere il braccio,e fen 
utle. Ondeil papa, emolti cortigiani intendenti, conobbero per ciò; 
quanto Giotto auanzalle d'eccellenza tutti gl’altri pittori delfuo tempo. Di 
tolgatali po1 Gta cola , ne nacque il prouerbio, che ancora è in vfo dir fi a gl' 
homini di grofa palta ; Tu fei piu tondo,chel’O. di Giotto , Ilqual prouer= 


| bionon folo,per lo cato,donde nacquesfi puo dir bello,ma molto piu, per lo 


fiofignificato,che confifte nell’ambiguo,pigliandofi tondo in rofcana;oltre 
llafigura circolare perfetta, per tardità,e groflezza d'ingegno. Fecelo diique 
Ipredetto Papa andarea Roma douehonorando molio, e riconofcendola 
tintàdilui,gli fece nella Tribuna di S. Piero di pignere cinque ftorie della vi 
tadi Chrifto,e nella fagreftia la Tauola principale;che furono da lui con tan 
udilignza condotti » che non vfcì mai a tempera delle fue mani il piu pulito 

Via lauos 
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lauoro: Onde meritò, che il Papa,tenendofi ben feruito facefle dargli perni 
mio fecento ducati d’oro,oltrehauergli fatto tanti fauori; chene fu detto 
tutta Italia. fuin quelto tempo a Roma molto amico di Giotto, per nonty 
re cofa degna di memoria;che apartengaall’arte. Oderigi d’Agobbio, Ex 
lente Miniatorein que’ tempi;Ilquale,condotto; percio.dal Papa Minidm] 
tilibri perla libreria di palazzo 'che fono in gran parte hoggi confumatid] 
tempo. E nel miolibro de’difegni antichi fono alcune reliquie di man pra 
ria di coftui,chein vero fuvalétehuomo; fe bene fu molto miglior Maemhj 
di lui,Franco Bolognefe miniatore,che per.lo fteffo Papa,e perla ftellalibia] 
ria; ne'medefimi tempi lauorò affai cofe eccellentemente in quella maniey 
comefi puo vedete nel detto libro, doue ho di fua mano difegni di pitture 
«diminio: E fra efsi vn' Aquila molto ben fatta, & vn Lione, che rompewd 
bero bellifsimo . Diglti due Miniatori Ecc. fa menzione Dantenell'undii 
mo;capitolo del purgatorio,doue fi ragiona de’vanagloriofi,cò queftiuer 
©; diffi a lu,non fe'tuOderigi 
L’honor d' Agobbio,e l'honor di quell’arte, 
Ch'alluminare e chiamata in Parigi è 
Frate,dif'egli, piu ridonle carte 
Che pennelleggia Franco Bolognefe, 
L’honor e tuttofuosemio inparte.s'c. 
11 papashauendo veduto Qfte opere;e piacédogli la maniera di Giotto infiniti 
méte, ordinò chefacelfe itorno torno a S. Piero Hiftorie del reftamentoV« 
chio,enuouo: Onde; cominciado fece Giotto a frelco ll Angelo difetteb 
cia;che è fopral’organo,e molte altre pitture', delle quali, parte fono dadlti 
ftate reftauratea di noftri;e parte nel rifondare le mura nuoueo ftatedisfitt 
o traportate dall’edifizio Vecchio di S. Piero,fin fotto l’organo,comevnall 
Donna in muro,laquale;perche non andafle per terra, fu tagliato attorno 
muro; & allacciato con traui,e ferri,e cofi lenata,e murata poi,perla fuabeli 
lezza,doue volle la pietà;& amore,che porta alle cofe eccell.dell’arte M.Nu 
colo Acciaiuoli, Dottore Fiorentino;ilquale di ftucchi,e d’altre modernepì 
ture adornò riccamente quefta opera di Giotto * Di mano delquale ancorfi 
la naue di mufaico,ch’è foprale tre porte del portico;nel cortile di s.Pierol 
quale è veramente miracolofa,e meritamente lodata da tuttii belli ingegal 
perchein effasoltre al difegno,vièla difpofizione degl’ A poftoli,chein diuer 
fe maniere trauagliano,per latempefta del mare,mentre foffiano1 ventiint 
na vela;laquale ha tanto rilieuo,che non farebbe altre tanto vna vera; cpu" 
è difficile hauerea fare di que’ pezzi di vetri vna vnione,come quella,chelin] 
de ne'bianchi,e nell’ombre di figran vela,laquale col pen nello,quandofifi 
celle ogni sfotzo;a fatica fi pareggiarebbe; fenza;che in vn pefcatore, ilqu 
pefcainfuruno fcoglio a lenza,fi conofce nell’attitudine vna pacienza ee 
ma, propria di quell’arte; e nel volto la fperanza;e la vogliadi pigliare.Soto 
quefta opera fono tre archetti in frefco;de'quali,efendo, per la maggio! ia 
te guafti,non dirò altro. Lelodi dunquedate vniuerfalmente dagl ". i 
aqueftaopera;fe le conuengono. Hauendo poi Giotto nella Minerva € ‘n 
de'frati predicatori,dipinto invna rauola vn crucififfo grande colorito att 


A af j alel 
pera,che fualloramolto lodato;fene tornò,elMfendone ftato fuori fei anni; i 
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la patria. Ma eflendo non molto dopo;creato papa Clemente quinto,in Peru 
gio per ellermorto papa Benedetto nono, fu forzato Giotto andarfene co ql 

apislà doue conduflela corte,in Auignone,per farui alcune opere; pche an 
dato;fecenon foloin Auignone,main molti altri luoghi di Francia,molte ta 
vole;e pitture a frefco belliflime;lequali piacquero infinitamente al pontifice 
&atutrala corte. La onde fpedito,che fu,lo licenziò amoreuolmente,le con 
moltidoni.ondefe ne tornò a cafanon meno ricco,che honorato,e famofo; 
&fral'altre cofe recò il ritratto di quel papa; ilquale diede poi a Taddeo Gad 
difuodifcepolo. E quefta tornata di Giotto in Firenze ful’anno 1316.Manon 
perògli fu conceduto fermarfi molto in Firenze,perche condotto a Padoa), P' 
opera defignori della Scala,dipinfe nelfanto,chiefa (tata fabricatain que’ré- 
piwnacapella belliflfima. Di liandò a Verona, douea Mefler Cane fece nel 
fuo palazzo alcune pitture,e particolarmente il ritratto di quel fignore). E ne’ 
fiatidiSan Francefco vna tauola. Compiute quefte opere;nel tornarfene in 
Tofcana,gli fu forza fermarfiin Ferrara, & dipignerein feruigio di que’figno 
riEftenfiin palazzo, & in fanto Agoftino alcune cofe, cheanchor hoggi vi fi 
veggiono. Intanto, ven endoa gl’orecchi di Dante, poeta Fioréti no;che Giot- 
terainFerrarasoperò di maniera,che lo conduffe a Rauéna,doue egli fi ita= 
winefilio: e gli fece fare in fan Francefto peri fignori da polenta alcune fto= 
rieinfrefco intorno alla chiefa,che fono ragioneuoli. Andato'poi da Rauen 
naVibino,ancor quiui fauorò alcune cofe.poi occorrendogli pallar per Ax 
rezzo,non potette non compiacere Piero Saccone,che molto l’haueua careze 
mo:ondegli fece in un pilatro della capella maggiore del Velconado,i fre= 
founfan Martino,che tagliatofi il mantello nel mezzo, ne dà una partea un 
pouero,che gliè inanzi quafi tutto ignudo. Hauendo poi fatto nella Badia di 
lntaFiore,in legno un crucififfo grande a tempera,che è hogginel mezzo di 
quellochiefa fe ne ritornò finalmente in Firenze, doue fra l'altre cole;che fia 


| sonomolte,fece nel monafterio delle Donne di Faenza alcune pitture, & in 
)frelco,&c a tempera,che hoggi non fono in eflere,per effer rouinato quelmo 


miferio.Similmente l’anno 1322. efendo l’anno innanzi, con fuo molto di- 
facere morto Dante fuo amiciffimo,andò a Lucca','& a richiefta di Caftruc 
coSig.allora di quella Citta fua patria!, fece vna Tauolain S.Martino, dren 
tmivnCrilto in aria,e quattro fanti Protettori di quella Città;cio è S. Piero; 
SRegolo,S. Martino,e S. Paulino,iquali moftrano di raccomidare vn Papa; 
&m'mperator,i quali, fecondo, che per molti fi crede,fono Federigo Baua 
le Nicola quinto antipapa. Credono parimente alcuni, cheGiotto diflea 
malleaS, Fridiano nella medefima Città di Lucca il Caftello,e Fortezza del- 
aGiulta,che è inepugnabile. Dopo,effendo Giotto ritornato in Firenze,Ru 
ttoRe di Napoli, ferile a Carlo Re di Calauria fuo primo genito,ilquale 
*ttotaua in Firenze, che per ogni modo gli mandafle Giotto a Napoli. pers 


Mei hauendo finito di fabricare S. Chiara Monafterio di Donne, & Chie 


CL » che da lui fulfe di nobile pittura adornata \ Giotto adun- 
lola Hi 1 da vn Re tanto lodato,e famofo chiamar,andò piu che volen 
bride È pe giunto dipinfe n alcune capelle del detto Monafterio molte 
fo ecchio teftamento, e nuouo. E le ftorie del A pocalille, che fece 

sdette capelle,furono,per quanto fi dice inuenzione di Dante,come 
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per avventura furono anco quelle tanto lodate d’Afcefi, delle quali fida 
pra a baftanza fauellato . E fe ben Dante in quefto tempo era Orto, potey, 
no heuerne hauuto, come fpeflo auuiene fra gl'amici,, ragionamento. Mi 
tornare a Napoli,fece Giotto nel caftello dell'Vuouo molteopere, e patti, 
larmente la capella ‘che molto piacque aquelRe, dalquale fu tanto ama, 
che Giotto molte volte,lauorando fi troud eflere tratenuto da eflo Re', chel 
pigliaua piacer di vederlo lauorare, e d’udire i fuoi ragionamenti. E Giotm, 
che haueua fempre qualche motto allemani,e qualche rifpolta argutain pi 
to,lo trattenena con la mano dipignendo, e con ragionamenti piaceuolima 
teggiando . Onde dicendogli vn giorno il Re;che volena farloil primo hw 
mo di Napoli: rifpofe Giotto, E peo fono io alloggiato aporta Reale,pelfri 
primo di Napoli. Vn altra volta,dicendogli il Re,Giotto feio fufstin te, hot, 
che fa caldo,tralaffareivn poco il dipignere, Rifpofe,etio certo, sio fulsivoi, 
Eflendo dunque al Re molto grato, gli fecein vna fala;che il Re Alfonfo pri 
mo rouinò,per fare il caftello,éc cofi nell’Incoronata, buon numero di pitù 
re,e fra l'altre della detta fala vi erano i ritrattidi molti huomini famofi,ett 
efsi quello di effo Giotto: alquale,hauédo vn giorno p capriccio chiefto ilRe 
che gli dipignifle il fuo Reame,Giotto,fecondo,che fi dice;gli dipinfevnAli 
no imbaftato,che renena a piedi vn altro bafta nuouo, e fiutandolo faceafen 
biantedi difiderarlo: & inful’uno, efaltro bafto nuouo era la corona Redt 
e lo fcetro della podefta: onde dimandato Giotto dal Re, quello che con 
pittura fignificafle : rifpofe tali fudditi fuoi eflere, e tale il Regno, nelquale 
ognigiorno nuouo Signore fi difidera. Partito Giotto da Napoli , per andate 
a Roma;fi fermò a Gaeta, douegli fu forza nella Nunziata far di pittura ale 
ne ftorie del Teftamento nuouo,hoggiguafte dal tempo,ma non peròinmo 
do,chenon vi fi veggia benifsimo il ritratto d’eflo Giotto;appreflo avn udì 
filo grande molto bello: Finita quefta opera, non potendo cio negat al A 
nor Malatefta, prima fi tratténe p feruigio di lui alcunigiorniin Romat 
poi fe n’andda Rimini,della qual Città era il detto Malatefta Signore, cline 
la chiefa di S. Francefco fece moltifsime pitture: lequali poi da Gifmondo 
gliuolo di Padolfo Malatefti, che rifece tutta la detta chiefa di nuowo,furott 
gettate per terra,erouinate. Fece ancora nel chioftro di detto luogo 
tro della facciata della chieia in frelco l’Hiftoria della beata Mie Ù 
vna delle piu belle,& Ec. cofe,che Giotto facefle gia mai, plemolte, ebellecò 


fiderazici,che egli hebbenel lauorarle:pche,oltr’alla bellezza dipl | 
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zia, e viuezza dille tefte,che fono miracolofe, vi egto puo déna efler bella, 


i ani p rio, gi libroin IR A 
i ,Ì I, pliberarfi dalla caliinia dell Aulterio,giura fopravn È 
PERE Tr fifsigl’occhifuoiin quelli del Marito, che giurarela | 
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facea,per diffidenza d’un figliuol nero partorito dalei,Il quale in Ss 
do potena acconciarfi a credere, che fuffe fuo . Coftei , fi come 1l marit 


ftra lo {degno, e la diffidenza nelvifo : fa conofcere conla pietà della fronte;e | 
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degl’occhi a coloro,che in tentifsimamente la contemplano; la Innocenzi 
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fimplicitafua,& il torto,che fe le fa, facendola giurare;e publicandolaàto | 
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to per meritrice . Medefimamente gradifsimo affetto fu creta pio 
{ein vno infermodi certe piaghe perche tutte le femine st) ; el n 

PE — , Lio 
offele dal puzzo,fanno certi ftorcimenti {chifi,i piu graziati ' 
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ripoichein vn'alero quadro fi veggiono, fra vnafquantita di poueri ratratti 
fino molto lodeuoli,e deono effere appreflo gl’arteficiin pregio, perche daef 
fi (i hauuto il primo principio, emodo di fargli, fenza chenon fipuodire, 
chefiano;come primi,fe non ragioneuoli - Mafopra tutte l'altre cofe, che fo= 
noinqueftaopera,è marau igliofilsimo Patto, che fala fopradetta Beata,ver- 
focettivfurai, chele sborfano i danari della vendi ra delle fue poflefsioni,per 
dargli a poueri ; pcheinlei fi di mofttail difpregio de’ danari,e dell'altre co fe 
rerrenolequali pare, che le putino, & inglliil ritratto ftello delPauarizia,e i 
gordigia humana.pariméte la figura d’uno,cheannoueràdoleidanari , pare, 
cheaccenni al Notaio, che feriua, è molto bella, confiderato; chetebeneha 

locchial Notaio, tenendo nondimeno lemani foprai danari, fa conofcere 
lafezzione,l’avarizia fua,e la diffidenza. Similmente le tre figure,chein aria 
loftengono l’habito di S. Francefco,figurate per l’ubbidienza, pacienza;e po= 
nertà, fono degne d’infinita lode, per efere mafsimamente nella maniera de 
panni vo naturale andar di pieghe, che fa conofcere ; che Giotto nacque, per 
darluce alla pittura. Ritralfe, oltre cio, tanto naturale il Sì Malatetainvna 
Nauedi quelta opera;che pare viuifsimo: Etalcuni Marinati; 8 altre genti, 
nella prontezza , nell’affetto, e nell’attitudini;;'e particolarmentevna figura; 
cheparlando con alcuni,e mettendofivnamanoalvifo, {puta in mare, fa co- 
nolcere l'eccellenza di Giotto. E certamentefra tutte le cofedi pittura fatte 
daquelto Maeftro, quefta fi puo dire;che fia vna delle migliori perche non è 
feurainfigran numero;che non habbia in fegrandifsimoartifizio , e che n6 
fapoltacon capricciofa attitudine. E però non è marauiglia , fe non mancò 
ilSignor Malatefta di premiarlo magnificamente,e lodarlo. Finiti ilauori di 
quelfignore, fece, pregato da vn priore Fiorentino,che allora era in S. Catal- 
dod'Arimini,fuor della portadella chiefa un S.Tomafo d'Aquino,che legge 
altoifrati. Di quiui partito,tornò a Rauenna', &rin S. Giovanni Euangelia 
lafecevna capella a frefco lodata molto .'Efendo poi tornato a Firenze con 
gandifsimo honor, & con buone facultà,fecein S, Marco a temperavn cru- 

afiloinlegno,maggiore che il Naturale, ein Campo d'Oro, Ilquale fu mef- 
\lbaman detrain chiefa, & vn altro fimile ne fecein S, Maria Nouella,in ful 


f quale Puccio capina fuo creato louord in fua copagnia: e l'è ancorhogci fo 
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| alaporta maggiore nell'étrare in chiefaa mi deftra Soprala fepoltura de 
[CaldiE nellamedefima chiefa fece fopra il tramezzo un S. Lodouico a Pau 
| hdi Lotto Ardighelli,& a piedi il ritratto di lui,e della moglie di naturale. 
|linno poi 1327. efendo Guido Tarlati da Pietra Mala, Velcouv e Signor d’* 
zo, morto a Mafla di Maremma nel tornare da Lucca, doue era ftato a 
\Viftare l'Imperadore; poi che fu portato in Arezzo il fuo corpo eli hebbe 
uttal'honoranza del mortorio honoratifsima;deliberarano Piero Sacco- 
1teDolfo da Pietra Mala fratello del Vefcouo;che gli fofle fatto un fepolcro 
dimatmo degno della grandezza di tanto huomo, ftato fignore fpirituale, e. 
\'mporale,& capo di parte Ghibellinain Tofcana. Perche, fcritto:a Giot- 
ochefacefe il difegno d’una fepoltura richifsima, e quanto piu fi potefle 
‘orata;emandatogli le mifure,lo pregarono appreflo, che mettefle loro: 
Rtlemani vu (cultoreil piu Eccellente, fecondoil parer {uo , di quanti ne 


MoinItalia, perche fi rimettenanodi tutto al giudizio di lui. Giotto, che: 
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cortefe era, feceil difegno , elo mandò loro, efecondo que n comèallu 

luogofi dirà, fu fatta la detta fepoltura. E perche1il detto vata acconeami 

uainfiatamente la virtù di quelto huomo. hauendo pre o non molto dop 

che hebbe hauuto il detto difegno, il Borgo as Sepolcro; dila condultia 

Arezzo vna Tauola di man di ciotto di figure piccole, che po:fe n itainpa 

zi.EtBaccio Gondi, gentil’h uomo Fiorentino,amatore di quefte nobili 
ti,edi tutte le uirtu, effendo comeflazio d'Arezzo ue LA gran cdi 
1 pezzi di quefta Tauola;e trouatone alcuni,gli ca n a Rn sie 

tienein gran Venerazione,infieme con alcune altre cofe, che ha di,manod 


medefimo Giotto;Ilquale lauorò tante cofe, che raccontandole; non fi cre 


rebbe. Etnon fono moltianni , che trovandomi io allHeremo di Camillo 
li, doue ho molte cofe lauorato a que’ R. padri,uidi in una cella: e ui eraftay 
portato dal molto R. Don Antonio da Pifa, allora cenetale della Congreg| 
zione di Camaldoli, un crucififfo piccoloin Campo d Oro,e col nomedici 
to di fua mano, molto bello: Ilquale crucififfo fi tiene hoggi,fecondo cheni 
diceilR. DonSiLvanoRazzi, Monaco Camaldoléfe nel Monafterio,da| 
gl’Angeli di Firenze,nella cella del maggiore, come cofa rarifsima 3 pet elle 
‘di mano di Giotto,& i compagnia d’un bellifsimo quadretto di manodiki 
daVrbino. 
ui Giotto ai frati Humiliati d’ogni Santi di Firenze vna uni 
tro Teuole', e fra l’altre,in vnala N. Donna con molti Angeli in torno;eco 
figliolo in braccio.Etvn crucififlo grande inlegno; dalquale Paco 
napigliando il difegno nelauoro poi molti per tutta Italia, hauen “i to 
in pratica la nianiera di Giotto. Nel tramezzo di detta chiefa era quan A 
fto libro delle Vite de pittori,fcultori , & Architetti fi ftampòla pre ta 
vnaTauolina a tempera ftata dipinta da Giotto con infinita diligenza, de: 


tro laquale era la morte di N. Donna con gl'Apoftoli intorno, & d vie, 
fto chein braccio l’anima dileiriceueua . nr opera da gl’Artefici pittor 
chi 


era molto lodata,e particolarmente da Mi Buonarroti,ilquale mi 
comejfi diffe altra volta.la proprieta di quefta hiftoria criar Reni 
fere piu fimilealvero di quello,ch'ell era. Quefta Tauo Re, Da 
nutain confiderazione, da che fi diede fuora la prima ser. i Fi n ; n 
vite:è tara po1leuata via dachi che fia,che forfe,per na sa sr 3 ci 
ta, parendogli,che fuffe poco frimata,fi è fatto,come iflei Hene 
tato, E veramente fu in que’ tempi vn miracolo, che er: pd Vota 
ghezza neldipignere, pe mafsimamente,che egli imp 

un certo modo fenza Maeftro. i Rag 
Dopo quefte cofe mife mano l'anno 1334.a di,9. di luglio al casapi RI 
Maria delFiore: Il fondamentodel quale fuellendo ftato na so 
cia a dentro; vna piatea di pietre forti,in quella [ri A da e di PeR 
qua,e ghiaia. Sopra laquale piatea; fatto po1un uon getto , e 
dodici braccia dal primo fondamento;fece fare il rimanente, ci mi; 
braccia di muro amano. E a quefto principio;e esigipie meri 
ciuelcouo della Città, Ilquale prefente turto il clero,e cucti i) 2 us... 
folénemente la prima pietra. Continuandofi poi quefta opera cieg 


dello,che fu di quellamaniera Thedefca,chein quel cempo s ufava » o, 
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Giotto tuttele Îtorie che andavano nell'ornamento: e fcompatti di colori , 
bianchi, Neri, eroflì il modello in tutti que’luoghi; dove haucuano à anda 
relepietre, ei fregi, con molta diligenza. Fu ilcircuito da ballo in giro lar- 
gobraccia cento cio è braccia uenticinque per ciafcuna faccia.E l’altezza brac 
cia Cento quaranta quattro.E fe è uero, che tengo per uerifsimo, quello,che 
lafcio (eritto Lorenzo di Cione Ghiberti, fece Giotto, non fulo il Modello 
di queto Campanile, madi Scultura ancora, e di rilieno, parte di quelle fto 
riedimarmo, doue fonoi irc di tutte l’arti.E Lorenzo detto afferma 
haver veduto Modelli di rilieno di man di Giotto, e particolarmente quelli 
diquete opere : laqual cofa fi puo credere ageuolmente, efendo il difegno, 
elinuenzione il padre, & lamadre ditutte quefte Arti, enon d'una fola. 
Doveva quelto Campanile, fecondo il Modello di ciotto hauere per finimen 
tofopra quello chefi uede una punta, duero piramide quadra Alta braccia 
cinquanta ma per eflerecola Tedefca , edi maniera uecchia; gl'Architettori 
moderni non hanno mai fe non configliato , che non fi faccia, parendo che 
fiameglio cofi, perlequali tutte cole fù Giotto, non pure fatto cittadino, 
Fiorentino, ma prouifionato di cento fiotini d’oro l’anno dal comunedi Fi- 
renze, che era in que’ tempi gran cofa; e fatto proueditore fopra quefta ope- 
ra,chefufeguitata dopo lui da Taddeo Gaddi, non eflendo eglitanto unu 
uto, che la potefle uederefinita. Hora, mentre, che queft'opera fiandaua ti 
randoinanzi, fece alle Monache dî San Giorgio vna Tauola, e nella Badia di 
Firenze, 1n un’arco foprala porta didentro.la Chiela tre mezze figure, hoggi 
coperte di bianco, per illuminare la Chiefa. E nella fala grande del podeta di 
Firenze dipinte ilcomune rubato da molti; dome jin forma di Giudice con lo 
fretroin mano fo figurò à federe,e fopra la teftagli pofe le bilicie pari plegiù 
fteragioni miniftrate da efso,aiutato da quattro uirtu, che fono la fortezza 
col'animo la prudenza cé le leggi,la Giuftitia cò ’armi,ela téperanza cò le pa 
role:pittura bella,& iuézione propria,e uerifsimile. A ppreflo idato di nuouo 
«tPadoa’, oltreà molte altre cofe,e Cappelle cheegli ui dipinfe fece nel luogo 
dell'Arena una Gloria mondana, che gl’arrecò molto honore,evtile.Lauo 
tdanco in Milano alcune cofe che fono {parfe per quella Città, &cheinfino a 
loggifono tenute bellifsime. Finalmente tornato da Milano, non pafsò mol 
to,chehauendoin vitafatro tante, e tanto bell’opere, & eflendo ftato non 
meno buon Chriftiano, che ecc:Pittore; rende lanima à Dio l’anno 1336, con 
molto difpiacere di tutti ifuo1 Cittadini » anzi di tutti coloro, che non pure” 
Autuano conofciuto, mavdito nominare : e fu fepellito , fi come le fue vir- 
tUmeritauano, honoratamen te, elendo ftato in vita amato da ognuno,epar 
‘ticolarmente dagl'huomini Eccellenti in tuttele profeflioni , perche oltreà 
ante,di cui hanvemo difopra fauellato,fu molto honorato dal Petrarca egli, 
Cloperelue, intanto, che fi legge nel reftamento {uo,che egli lafcia al fignot 
Franceleo da charrara fignor di padoa, fra l'altre cofe dalui tenute in fomma 
venerazione vn quadro di man di ciotto, drentoui vna noftra Donna; come 
gratifsima . E le parole di quel capitolo del reftamento 
Tranfeo ad difpofitionem aliaruw rerum, predi&o igitur do 


Mino mea Paduano,quia & ipfe per Dei gratiam non eget, & egonihilaliud 
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O dignum fe, mitto Tabulam meam fiue hiftoriam beate Virginis Mae 
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riroperis lo&i PiCtoris egregi) que mihiab amico meo Michele Vannis i 
Florétia mila eftin cuius pulchritudiné ignorantes né.intelligunt Magiti 
autem artis ftupent; Hane iconam ipfi dominollego , utipfa vitgo bevedit 
(ibi fit propitia apud filiumfuum Iefum chriftum c. i 
Etilmedefimo petrarca in vna fua piftolalatinanel quinto libro dellef, 
migliari , dice quefte parole... Atque ( uta ueteribus ad notaz abexteni 
ad noftta transgrediar) duos ego noui pi&tores egregiosnec fotmofos lo: 
tum Floreritinum citem: Cuiusinter imodernos famain gens eft, &Sim 
nem fenenfem.Noui Sculptoresaliquot c. fu fotterrato in Santa Matia 
Fiore dalla banda finiftra, entrando in Chiefa, doue è vn Matton dî marmo 
bianco 3 per memoria di tanto huomo., E comefi diffe nella'vita di Cimabue 
wn comentator di Dante ; che fu neltempo ; che Giotto viuenà, difle :fuedì 
ciotrotrai pittori il piufommo della medefima:citta di Firenze, e le fue op. 
re ilteltimonanio à Roma, à Napoli, à Vignone, a Fiorenza 3 padoa;&in 
molte altre parti del mondo. 

I difcepoli fuoi furono Taddeo Gaddi , ftato tenuto da lui è Battefimo,w 
comese detto e Puccio Capanna Fiorentino , che in Rimini nella Chiedi 
San Cataldo de'rrati predicatori dipinfe perfettamente in frelco vn votodi 
nanaueche pare; che affoghi nel mare, con huomini, chegettano tobbend 
l’acqua, de quali è vno efle Puccio ritratto di Naturale » fra vn buon numer 
di Marinati.Dipiàfe il medefimo in Afcefi nella Chiefa diSan Francefcomil 
te opere dopola morte di Giotto, gin Fiorenza nella Chiefa di Santa Trni 
fece allato alla porta del fianco uerfo il fiume; la Cappella degli Strozzi, dout 
èin frelco la coronazione della Madonna con vn Coro d’Angeli, che tirano 
allai allamaniera di Giotto, e dalle bande fono ftorie, di Santa Luciamolo 
ben lavorate Nella Badia di firenze dipinfe la cappella di San Giouanni eli 
geliftadella famiglia de'Couoniallato alla fagreftia . Et in Piftoia fece àfrelo 
la Cappella maggiore della Chiela di san srancefco , e la Cappella di sanlo 
douico conle ftomeloro:; che fono ragionenoli . nelimezzo della'Chiefadi$i 
Domenico della medefima Città è vn Crucififlo, vna madonna , & un sin 
Giovanni con molta dolcezza lavorati ; &à piedi vn offatura di marmo int 
ra; nella quale (che fucofainufitata in que’ tempi) moftrò puccio hauet te 
tato diuedere i fondamenti dell’arte. In quelta opera fi legge'il {uo riomelit 
to dalui fteflo.in Glto modo, Puccio di FKORENZIA ME FECE .E di fuame 
noancorainidetta Chiela, foprala porta di Santamaria nuoua, nell’'Arcott 
mezze figure lanoftra Donna colfigliuolo in braccio se san Piero davnali 
da, e dall’altra‘san Francefco . Dipinfeancora nellagia detta Cintàd Afccl 

nella Chiefa difotto san Francefco alune ftorie della paffio ne di Gielu Chi 
fto in frefco con'buona pratica, & molto tifoluta, e nella Cappella della Chit 
fa di santa maria degl’Angeli lavorata à frefco un Crifto in gloria con la Vit 
gine chelo.priega pel popolo Chiiftiano, laquale opera, che è aflai buone 
tutta affumicata dalle lampane ; edalla cera chein gran copia ui fiarde con" 
nuamente: E di vero per quello , che fi puo giudicare hauendo Pucciole 
niera , e tutrd il modo difare di Giotto fuo maeftro, egli fene feppe sin 
fai néll’opere, che fece; ancor che, come vogliono alcuni egli non: Will 

molto , elfendofi infermato,& morto,per troppo lauorare inf relco. 
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piano pet quello che, ficonofce nella medefima Chiefa; la Cappelladi ca 
Martino» € le torie diquelsanto , lauorate in frelco per.lo Cardinal Guk 
Je Vedefi ancora a mezza la ftradanominata portica un Chrifto alla Colon= 
na &inun quadro la noftra Donna, e santa chaterina ; e santa chiara,che la 
mettono in mezzo » fono {parte in molti altri luoghi opere di coftui; donicin 
Bologna vna Tauola neltramezzo della Chiefa , con la pafsione di Chrifto, e 
ftorie disan Francefco:E in fomma altre che fi lafciano per breuita. Diro bed 
nechein Afcefi, doue fonoil piu dell’opere fue; e doue mi pare che egliaiu 
tafleaGiotto a dipignere, ho trouato, chelo tengono perloro cittadino, & 
chedncora hoggi fono in quella Citta alcuni della famiglia de’Capanni On- 
defacilmente fi puo credere, che nefcefle in firenze, hauendolò fcritto si lise 
chefulfe difcepolo di Giotto : ima che poi togliefle moglie in Afcefi vb nia 
vihauelle figliuoli,e hora ui fiano defcendenti.Ma'perche cio fapere a co 
nonimporta piu, che ranto bafta che egli fu buon maeftro. Ù 1 

Fufimilmente difcepolo di Giotto, e molto pratico dipintore Ottauiano 
diFaenza;che in:S. Giorgio di Ferrara, luogo de’ Monaci di monte Oliveto 
dipinfe molte cole : & in'Faéza,doue egli vifle;e morì, dipinfe nell'arco fopra 
laporta di S.Franc.vna N: Donna;& S.Piero, & S, Paulo; & molte-altre sa: 
indetta fua patria,cin Bologna. 3 È 
«Fuanche difcepolo di Giotto Pace da Faenza; che ftete feco alfai, et l’aiutò 
inmoltetofe: 8in Bologna fono di fua mano nella facciata di fuori di S.Gio 
vinidecollato&x alcune ftorie in frefco.Fu quefto pace valente huomo mapar 
ticolarméte in fare figure piccole, come fi puo ifino a hoggi veder nella chie 
Adi SFricelco di Forlìinvn Albero di Croce,&invna tauoletta a tempera 
doleè lavita di Chrifto;e quattro ftoriette della vita di Noftra rbt n cha 
tutrefono molto ben.lauorate. Dicefi,checoftuilanordin Afcefiin Gidlin nel 
lecapelladi S.Antonio;alcune hiftorie della vita di quel Santo, pervn Duca 
diSpaleti,ch'è fottérrato in quelluogo c6 vh fuo figliuolo, effendo [tati mor 
tiincesti fobborghi d’Afcefi;combattendo, fecondo;chefi vedein vna lio 
inlerizzione, che È nellacafla del detto fepolcro.Nel vecchio libro della (ta 
pguadedipintori fi truova eflere itato difcepolo del medefimo vn Fricefco 
dittdrdi Mactro Giotto;del quale non fo altro ragionare. 
AI Fodifianotal difcepolo di Giotto;& oltrea molte altre 
pese pi omenico di-Forlì fua patria; la capella dell’altar maggiore, 
ancodifcepoli di Giotto,Pietro Laureati, Simon Memi Saneli,Stefa= 


[Focosi n, de 
Forentino;e pietro Cquallini Romano,ma perche di tutti quefti fi ragio 


gica rai in quefto luogo hauer detto,che furono 
e SA a g0 e dia molto bene nelfuo tempo,e di quellama 
reafzane ede use cattepecore difegnate di fua mano di acque 
Vr] SPIA io i chiaro,e {curo;e lumeggiate di bianco; lequa 
in N; e boario & fono aperto a quegli de’maelteiRatiinî 
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dlimosde guai Neat otto ingegnofo,e piacevole molto; ene’'mottiatgua 
oh sc ‘anco viua memoria in quefta città: perche oltre a quello, 
e M.Giouanni Baccaccio,Franco Sacchetti nelle fuetrecento No 


wellener cas 
accontamolti,e belliflimi, De'quali non mi parrà fatica foriverne al 


Qua 
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‘ cuniconleproprieparoleapuntodielfo Franco,accio con la natrazioned 
lanouella fi vegghino anco alcuni modidi fauellare, e locuzioni di que tem 
pi. Dice dunquein vna per mettere larubrica. A Giotto gran Dipintoreèà 
to vn paluefe a dipignere da vn'huomo di picciol affare.Egli facédofenefcha 
ne, lo dipignie performa,che colui rimane confufo. Nouella, 
Cialcuno puo hauere gia vdito, chi fu Giotto, e quanto fu gran dipinto 
fopraogn’altro. Sentendo la fama fua vn groflolano,& hauendo bifognofa 
fe,per andare in caftellaneria,di far dipignere vn fuo paluefe,{fubito n'ddai 
la bottegha di Giotto,hauendo chi gli portaua il paluefe drieto,& giunto 
uetrouò Giotro,difle. Dio ti falui maeltro,lo uorrei , che mi dipipneflil’n 
me miain quefto paluefe. ciotto, confiderando e l'huomo; e'l modo,nondi 
fe altro, te né, quando il uuò tue quel glielo diffe; difle Giotto,lafcia fatame 
& partifsi;8 Giotto,effendo rimafo,penfa frafe medefimo,che vuol dir qua 
fto,farebbemi ftato mandato coftui per ifcherne? fiache unole; mai né mihi 
recato paluefe a dipignere,& coftui che’lreca è vn’homicciatto femplice,&tdi 
ce,ch’iogli faccil’arme fua,come fe folle de reali di Fracia, per certo iogli di 


bo farevna nuoua Arme. Etcofi penfando fra fe medefimo fi recò iniziildi 


to paluefe,e difegnato quello gli parea,dilfe a vn fuo difcepolo delle fineali 
dipintura, & cofi fece. La quale dipintura fu unaCeruelliera,vna gorgieraun 
paso di bracciali,un paio di guanti di ferro,un paio di corazze; un paio dico. 
fciali;& gamberuoli, una {pada,un coltello,& unalancia. Giuntoil valente 
huomo;che non fapea;chi fi fufle, falli inanzi,e dice, Maeftro è dipinto quil 
paluete.diffe Giotto;fi bene, ua recalo giu. Venuto il paluefe ; e quel gétiliuo 
mo per procuratore il comincia a guardare,e dice. a Giotto, ò che imbrattoi 
jfto,che tu m'hai dipinto? Diffe Giotto,e ti parrà bEimbratto al pagate, di 
fi quelli io non ne pagherei quattro danari.difle Giorto,e che mi diceftu;di 
io dipignelli,& quel rifpofe,l’arme mia;diffe Giotto non è ella quì,manata 
neniuna,dille cotui,ben'iftà,difle Giottoanzi ftà male,che Dioti dia, edi 
eflereunagra beftia,che chi ti dicelfe,chi fe tu? appenalo faprefti direzegi 
gni quì,e di,dipignimi l’arme mia:fe tu fufsi tato de’ Bardi,farebbe bafto.ch 
arme porti tu? Di qua’fe’tu ? chi furono gl’antichi tuoi. Deh, che né tiuetgo 
gni,comincia primaa venire al mondo,che tu ragioni d'arma, come ff 
Dufnandi Baurera. Io tho fatto tutta armadura ful tuo paluefe: fe ce n'èpiù 
alcuna,dillo,& io lafarò dipignere.Di(le quello,tumi di viltania,e m'hai gua 
fto un paluefe,e parteli,& vallene alla grafcia, efarichieder Giotto. Giotto 
compare;c ta richiederlui,adomandando fiorini due della dipintura,equi: 
lo domandaua a lui: Vditeleragioni gl’ufficiali che molto megliole dicevi 


VITA DI GIOTTO. 335° 
te dettoin quefto luogo. Rimettendoilreftoal detto/Franco,8cAltri, 
Finalméte, pche reltò ‘memoria di Giotto non pire nell’ oper e,che vfcirono 
delle fue mani,ma in glleancora,che vfcirono di mano de gli ferittori di que 
tépielfendo egli ftato quello,che ritrouò il vero mododi dipingere, ftatopdu 
toinanzialui molti anni; onde per publico decreto, & peropera; &caffez- 
zione particolare del Magnifico Lorenzo Vecchio de Medici ammirate 
\cuirtù di tanto huomo, fu pofta in Santa Maria del Fiore » effigie fua 
(colpita dimarmo da Benedetto da Maiano fcultoreEcc. con gl'infrafenti 
verfifatti dal diuino huomo M. Angelo Poliziano,accio che quelh,che uenif 
lroEcc.in qual fi uoglia profetsione, potellero {perare d’hauere a confee 
quite da altri di quefte memorie, che meritò; & confeguì Giotto dalla bontà 
lualargamente. ; 

Ieegofum,per quem Piura extinéta reuixit. 
Cui qudm retta manus,tam fut,exy facilis + 
Nuture deerat,no®re quod defuit arti, 
Plus icuitnulli pingere,nec melius . 
Miraris Turrimegregiam facro ere fonantera 
Hec quoque de modulo creuit ad aftrameo. 
Dinigue fune lottus, quid opus fuit illa referre? 
Hocnomen longi carminis inftar erit. 


Eperche pofsino coloro, che uerranno uedere 
di Giotto,e da quelli conofcere maggiormente” 
fiogiadetto libro nefono alcuni marauigliofi, 
minorediligenza,che fatica,e (pela, 


dei difegni di man propria 
Ecc, ditanto huomo, nel no 
ftati dameritrovati con non 


Fine della Vita di Giotto, © 


Giotto,giudicarcno,che colui fi togliefle il paluefefuo cofi dipinto, edell i” 


re fei a Giotto,peroche gl'haucua ragione.Onde conuenne toglielle il palue 
Le,c pagafle,& fu profciolto,coli coftui,non mifurandofi, fa mifurato. | 

Dicefi,che ftando Giotto,ancot giouinetto con Cimabue, dipinfe unalo 
cain (ul nafo d’una figura,che elfo Cimabue hauea fatta, una mofca i 
turale,che tornando il maeftro perfeguitareil lauoto fi rimife più d’unano U 
acacciarlacé mano,penfando che fulle uera, prima,che s'accorgelle dell'eno 
re.Potrei molte altre burle fatte da Giotto;e molte argute rifpofte raccontarti 


ana uoglio,che quete,lequali fono di cole pertinenziall'arte » mi ball di 
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VITA DI AGOSTINO»: EF-AGNOLO SCVLTO: 
i RI, ET ARCHITETTI SANESI. 

RA gl'altri,che nella fcuola di Giouanni,e Nicola id 

ri Pifani,fi efercitarono, Agoftino,&c Agnolo fol Ù 

nefi,dequali al prefente feriviamo la vita,riufcirono, a 

do que’ tempi,eccellentifsimi. Quetti,fecondo,chelol 

uo nacquero di padre, & madre Sanefi,e gl peste " 

| futoneArchitetti,conciofia,che l’anno 1190. fotto! se 

uri ‘gimento de’tre Confoli fuffe da loro condotta Ar 

ne Fontebranda; & poi l’anno feguente fotto il medelimacontolità K 
nadiggella città,& altrefabriche. & nel vero fi vede, chei femi della 


iano,efanno 
molte volte nelle cafe doue fono ftati per alcun cita porganmog lata Ì 
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sampolli,che poi producono maggiori,& migliuri frutti, che leprime piane 
sefattononhavenario, | Agoftino dunque, &Agnolo, aggiugnendo molto 
miglioramento alla maniera di Giouannise Nicola Pifabizarricéhirono l'arte 
dimiglior dilegno,&inuenzione,come l’opere loro chiaramente ne. dimo 
fiano, Dicefi;ché tornando,Giouannitopradetto; da Napolia Pila.l'anno 
1184. fifermò in Siena afareil difegno;& fondate la facciata del duomo dia 
panzi,doue fono le tre porte principali, perche fiadornafletutta:di marmiri 
camente: & che allora,non hauendo piu;che quindicianni sandòa:ftar feco 
Agoftino,per attédere alla fcultura;della quale hauewa imparato i primiprin 
cipi,elendo a quell’arre non meno inclinato; che alle cofe d’Architertura; 
Etoofi fotto la difciplina di Giouanni,mediante vn continuo tudid;trapafsò 
indilegno,grazia,e maniera tutti i condifcepoli fiuoizin tanto, chefi:diceua 
perognunio,che eglieral’occhio'dirittoidel luo maeftrowEtperchenelle per 
fone,che fi amano; fi difiderano fopra tutti gl'altribeni; o.dimnatura; o.d’ani- 
mo;odifortuna;la virtu,che fola rendegl’huominigradi;enobili,eché più; 
inquefta vitae nell'altra felicilsimi: Tirò Agoftino, con quefta occafibnedi 
Giovanni, Agnolo fuo fratello minore al medefimo efercizio:.Neigli fu ilicio 
fitemolta fatica: perche il praticar d’Agnolo con Agoftinò,ecoglialtrifcul 
vrigl'haueva di gia,vedendol'honorese utile; che traeuano di coralarte;l’a= 
nimoaccelo d’eftrema voglia ,.e difiderio d’atrendere alla‘fcultuira; anzi pria 
ma,che Agoftino:a cio hauelle penfato ; havewa fatto Agnolo nafcofamente 
adenedole, Tronandofi dunque Agoltino alauorare:con:Giovannilatano- 
ladimarmo dell’altar maggiore delVefcouado d’Arezzo;dellaquale fi èfauel 
ltodifopra, fece tanto, che vi:condufle il detto Agnolo tuo fratello; ilqua= 
leliportò di maniera in quell’opera;che finita,ch’ella fu fitroud hanere nele 
l'eccellenza dell’arte raggiunto Agoftino. Laqual cofa conofciuta da Giovan 
nifucagione,che dopo quefta opera; fi ferui dell'uno; & dell’altro:in molti al 
ttifuor lauori.che fecetin PiRoia,in Rifa,& in altri luoghi. E/percheattefeto 
nonfolamente alla fculuira;ima' all'architettura ancora,non pafsò molto tem 
poschereggendoin Siena i Noue;fece Agoftino il difegno del: lòro-palazzb 
inmalborghetto,che fi l’anno:1308. Nel che fare, fi acquiltò tanto nome nel 
lipatria,che ritornati in Siena dépo.la morte di Giovanni, furono.l’uno ; & 
leluofatti architetti, del publico:onde poilann01317; fu fattasperloto ordi 
nelafactiata del Duomo;che è volta a fettentfrone,e.l’anno'1321.col difegno 
demedelimi fi comincida murarela porta Romanainquel modo) ‘cheell’è 
hoggi,e fu finital’anno 1326.laqual:porta fi chiamava prima;portafan Matti 
no.Rifeciono anto.la portaaTufi; cheprima fi chiamauà; la portdi SA- 
Ritall'arco..11 medefimo anno fu cominciata col difegno degli :ftelli Agofti 
no, Agnolo,la chiefa;& conuento difan Francefco;interuenendourilCar 
dinale di Gaeta;legato apoftolico: Ne molto dopo, per mezzo d’alcuni de’ To 
tmeschecome efuili fi fravano a Ornieto,fironò chiamati Agoftino, &A= 

gnoloafare alcune Iculturesperl’opera di fanta Mattadi quella città: perche 
ahdatilà; fecero di {culturà'in marmo,alcuni profeti; chefono hoggi:fra Pale 
Tieopere di quella facciata,le migliori,epiupròperzionate dîquellaòpaititò 
Rominata, Hora auuenne l’arino 1 326.comefièdetto nella fuawità)chie Giòr 
‘ofuichiamato, per mezzo di Carlo Duca di Calauria,che allora dimoraua in 


Fiorenza 


é 


> ARASL 


Scrap 24 


Vite) A Ae e 


Pf ni 


né PRIMA PARTE 

Fiorenza,a Napoli, perfaral Re Ruberto alcune cofein'S.Chiara,&altity 
hidi quellacittà : onde paffando Giottonell'andar là;da Oruieto,perveli 

Bavlrade da tanti huominivifierano fatte)efaceuano tutta via,che eglivi 

le uederminutamente ogni cofa;Et petche piuyiche tutte l'altre:fcultute | 


piacqueroi profeti d’Agoftino,& d'Agnolo Sanefi, di quì ventse,che Giovi È 


nonfolamente gli comeridò,e gli hebbe,con molto loto contento; nel iu 
ro degli aimici fuoi; mache ancora gli mife perle mania Piero Sacconedi 
Pistramala,come migliori di quanti allota:fuffero fcaltori,per fare,comefit 
detto nella uita d’effo Giottoyla fepoltura del Vefcouo Guido, fignote,&W 
fcouo d'Arezzo; ‘E cofiadunque,hauendo Giotto veduto în Oruieta l'o 
‘re dimolti!feultori;e giudicate lemigliori quelle d'Agoftino,& ApnoloSa 
fi,fu cagione,che fuloro dataafare la detta fepoltura,in quel modo però, chi 
eglil'haucia difesnata,& fecondoilmodello,che effo hauena al detto Pià 
Saccone mandato. Finirono quefta fepoltura Agoftino,& Agnolo, inifpa 
zio di tre anni,& con molta diligenzala conduffono,e murarononellachià 
fa del Vefconado d'Arezzo,nella capella del fagramento.Soprala calfa,laqu 
le pofa infucerti menfoloni intagliati piu,che ragioneuolmente , è diftelod 
marmoil corpo di quel Velcouo,e dallebandefono alcuni Angeli, chetirano 
certe corune’aflaiacconciamente: Sono poi intagliate di mezorilieno inqui 
dri,dodici ftorie della vita;e fatti di quel Vefcouo con vn numero'infinitod 
figure pictole.Il contenuto dellequaliftorie, accio fi veggia con quanta pi 
cienza furono lauorate, e che quefti (cultori ftudiando , cercarono labuon 
maniera,non mi patrà fatica di raccontare. 

Nella prima è quando aiutato dalla parte Ghibellina di Milano;cheglini 
«dò quattro cento muratori,e danari ; egli rifa le mure d'Arezzo tutte dimo 
wuo,allungandole tanto piu,che non erano,che dà loro forma d’unaigalea 

Nella feconda è la prefa di Lucignano di Valdichiana. Nella terza quell 
di Chiufi. Nella quarta quella di Fronzoli,caftello allora forte fopra Poppit 
pofleduro daifigliuoli del Conte di Battifolle, Nella quinta è quadoilcilt 
Jodi Rondine,dopo eflere ftato molti mefi aflediato'da gl'Aretini, fi artendì 
finalmenteal Vefcouo. Nella fefta è la prefa del caftello del Bucine in Valtr 
no.Nella fettima è quando piglia per forza la rocca di Caprefe,che era dell 
itedi Romena,dopo hauerle tenuto l’afediointorno piu meli. Nell’ottane 
il Vefcouo,chefadisfare il caftello di Laterino,& tagliare in croce il poggio 
chegliè fopra pofto;accio nonvi fi polla far piufortezza. Nella nona li vedi 
cherouina,& mettea fuoco,e fiamma il monte Sanfonino,cacciandone tt 
tigli habitatori. Nell’yndecima è la fua incoronazione, nella quale fono 
fiderabili molti begli habiti di foldati a piè,& a cauallo,e d’altre genti. Nell 
duodecima finalmente fi vede gli huomini fuoi portarlo da Montenero, do 
ve amnmalo,aMafla,e di lì poisefendo morto,in Arezzo, Sono anco intotno 
a quefta fepoltura in molti luoghi l'infegne ghibelline,e Parme del Velcowo 
chefono fei pietre quadre d'oro in campo azurro,con quell’ordine,che pa 
le fei palle nell’arme de' Medici, Laquale arme della cafata del Veloono a È 
£critta da frare Guittone;caualier;e poeta Aretino, quando feriuendo il fio 
del caftello di Pietramala,onde hebbe quella famiglia origine,diflei 
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VITA D'AGOST: ET AGNO, 
pot fî fcontrail Giglionconla Chiaffa 
°° Tui furonoi miei antecefiori 
Cheincampo azurrosd’or portan fei faffa. — 
Agnolo dunque; & Agoftino Sanefi conduffono quefta opetacon m igliorat 
toscinuenzione &con piu diligenza,che fufle in alcuna cola (tata condotta 
maiatempi loro. E nel vero non deonofenoneffereinfinitamente lodati, ha 
vendoinefla fatte tante figure;tante varietà di fiti,luoghi,totre,cauagli, huo 
| minigcaltrecofe,che è proprio vna marawiglia. Et ancora, che quefta fepol- 

turafulle ingran parte guafta da1 Franzefi del Duca d’Angiò,iquali per vene 
dicarfi cola parte nimica d’alcune ingiurie riceuute, melonola maggior par 
tediquella città afacco,ella non di meno mo tra,che fu lauorata con bonifsi 
niogiudizio da Agoftino,& Agnolo detti;iquali v’intagliarono in lettere af 
‘frigridi quefte parole. Hoc nere fecit Magifter Augufinus,& Magifter An 

elusdeSenis. Dopoquefto lauorarono in Bologna vna tauola di marmo p 
Dalicie di $.Francefco,l’anno 1329. con affai bellamaniera,& in effa;oltre al 
lomamento d’intaglio,che è ricchifsimo,feciono di figure alte vn braccio, & 
mezzo, vn Chrifto,checoronala noftra Donna,eda cialcuna banda tre figue 
refimili,fan Franc.fan Iacopo,fan Domenico;S. Anto. da Padoa;S.retronio, 
clan Giouanni euang.E fotto ciafcuna delle dette figure è ‘intagliata vna fto- 
riadibaflo rilieuo della vita del fanto,cheè fopra. Etin tutte quefte hiftorie 
imnumero infinito di mezze figure, che fecondo il coftume di que’ tempi, 
finnoricco,ebello ornamento.Si vede chiaramente, che durarono Agofti- 
no; Agnolo in quefta opera grandifsima fatica,e chepofèro ineffa ogni di 
ligenza,& ftudio, per farla,come fu veramente,opera lodeuole . & ancorsche 
fianomezzi cunfumati,pur vi fi leggono inomiloro,& il millefimo : médian 


teilquale;fapendofi quando la cominciarono;fi vede,che penaflono a fornir 


kottoanni interi. Ben’è vero,che1n quel medefiimno tempo fecero anco mol 
realtrecofette in diuerfi luoghi,&a varie perfone. Hora mentre;che cofto= 
rolauorauono in Bologna; quella città,mediante vn legato del papa, fi diede 
liberamente alla chiefa,&z il papaall’inc6tro promife, che anderebbe ad habi 
urconla corea Bologna,ma che per ficurtà fua volena edificarui vn caftello 
overoforteza. Laqual cofa eflendogli coceduta dai Bolognefi,fu cé ordine,e 
diegnod'Agoftino,& d’Agnolo roftamente fatta, ma hebbe pochifsima vi= 
Ripercioche conofeiuto.i Bolognefi 3 che le molte promefle del papa erano 
deltuttovane;con molto maggior preftezza,che non era {tata fatta; disfece- 
‘toerouinarono la detta fortezza, Dicefi,che mentre dimorauano quefti due 
i (ultoti in Bologna;ilPocon danno incredibile del territorio Mantoano; 8 
Ferrarele, & conla morte di piu,che dieci mila perfone;che vi perirono, vfcì 
impetuolo delletto;e rouinò tutto il paefe all'itorno per molte miglia;eche p. 
ciochiamati efsi,come ingegnofi,& valenti huomini, trouarono modo diri 
metter quel terribile fiume nel luogo fuo,ferrandolo con argini, & altri ripa 
tiviilisimi;ilche fu con moltaloro lode, & vtile,perche;oltre,che n’ acquifta 
tonofama, furonodai fignori di Mantoa,e dagl’Eftenfi, con honoratifsimi 
Premi] riconofciuti, ETendo poi tornati a Siena l’anno 1338, fu fatta con ordi 
sedifegno loro la chiefa nuowa di S.Marta appreflo al duomo vecchio ver- 
piazza Manetti; e non molto doposreftido molto fodisfattii Sanefi di tue 
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te l’opere,checoftoro faceuano,deliberarono con fi fatta occafione di mey 
re ad effetto quello diche fi era molte volte,main vano infino allora, tagia 
nato,cioè di fare vna fonte publica in fulla piazza principale, e dirimpetto] 
palagio della fignoria: perche datone cura ad Agoftino,&Agnolo,eglinog 
duffono per canali di piombo e di terrasancor che molto difficile fulle, ly, 
quadi quella fonte,laquale cominciò agettarel’anno 1343. adi primo digi 

no,con molto piacere,e contento dituttala città; che reftò per cio molte, 
Biipeica alla virtù di quefti duefuoi cittadini.Nel medefimo tempo fi fecekf 
la del configlio maggiore nel palazzo del publico: & cofi fu con ordineea] 
difegno dei medefimi;condotta al fuo fine la torre del detto palazzo l’Anm 
1344. e poftoui fopra due campane grandi, delle quali vna hebbono daGui 
feto, & l’altra fu fatta in Siena. Trouandofi finalmente Agnolo nella citàài 
Afcefi,doue nella chiefa di fotto di fan Francefco,fece vna capella,e vna fer 
tura di marmo per vn fratello di Napoleone Orfino;ilquale effendo Gardin 
le,e frate di fan Francetco,s'era morto in quelluogo: Agoftino , chea Siem 
erarimafo per feruigio del publico, fimori, mentre andana facédo il dilegn 
degl'ornamenti della detta fonte di piazza,e fuin duomo hotreuolmente li 


pellito. Non ho gia trouato,e però non poflo alcuna cota dirne, ne come, 


quando moriffe Agnolo,ne manco altre opere d'importanza di manodio 
ftoro,& però fia quefto il fine della vita loro, 

Hora perche farebbe fenza dubbio errore,feguendo l'ordine de’ tempini 
fare menzione d’alcuni,che febene non hanno tante cofe adoperato, chel 
polla fcriuere tutta la vita loro,hanno non dimeno in qualche cofa aggiunti 
commodo,e bellezza all’arte,& al mondo,pigliado occafione da quello, 
di fopra fiè detto del Velcouado d’Arezzo,e della pieue,dico, che Pietro, & 
Paulo orefici Aretini,iqualiimpararono a difegnare da Agnolo,8Agofin 
Sanefi,farono i primi;che di cefello lauorarono opere grande di qualchebi 
tà ; percioche per vn’Arciprere della pieue d’Arezzo , conduffono vnatl 
d'Argento grande quanto il viuo,nella quale fu mefla la tefta di fan Dona 
Velcouo,e protettore di quella città. Laquale opera non fatenonlodeuoleli 


perche in ella feciono alcune figure finaltate aflai belle, & altri ornamenti; 


perche fu delle prime cofe,che fuffero,come fi è detto, lauorate di cefello; 
Quafi ne'medefimi tempi,0 poco inanzi,l’arte di Calimara di Firenze fecela 
re a maeftro Cione orefice eccellente, fenon tutto;la maggior parte dell'Alt 
re d’argento di fan Giouanni Battifta,nel quale fono molte ftorie della Viu 
di quel fanto;cauate d’una piaftra d’argento,in figure di mezzo 1fficuo regio 
neuoli. Laqualeopera fu,e per grandezza,e per eflere cofa nuowa, tenuta di 
chiunche la vide,marauigliofa. Il medefimo maeftro Cione l’annosg0* 
fendofi fotto le volte dis. Reparata trouato il corpo di fan Zanobi,legd invi 
tefta d’argento gride quanto il naturale, quel pezzo della tefta di quel fanto 
che ancora hoggi fi ferba nella medefima d’argento,& fi portaa proceflone 
La quale teta fu allora tenuta cofa belliffima, e diede graninome all'arteia 
fuo,che non molto dopo,effendo ricco, & 1n gran reputazione,fi morl 
Lafciò maeftro Cione molti difcepoli,e fra gl’altri Forzore di Spinello } 
retino,che lauorò d’ogni cefellamento benifsimo; ma in particolare fu Ecc 


Lemtein fare Borie d'Argento a fuoco fimaltate,comene fanno fede cs si 
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vado d'Arezzo Vna Mitera con fregiature bellifsime di fmalti;& vn paltura 
Jed'Argento molto bello. Lauorò il medefimo al Cardinale Galeotto da Pie 
tra Mala molte argenterie, le quali dopo la morte fuarimafero ai frati della 
Vernia, doue egli volle eflerefepolto , e doue, oltre la muraglia, che in quel 
luogo ilConte Orlando Signor di chiufi, picciol caftello fotto la Vernia, haa 
vealatto fare; edificò egli la chiefa , e molte ftanze nel conuento, e per tutto 

nelluogo,fenza faruil’infegnafua,o lafciarui altra memoria. Fu “pia 
ancoradi maeftro Cione, Lionardo di fer Giouanni riorentino;ilquale di ce- 
filojedifaldature, & con miglior difegno , che non haueuano' fatto gl’altri 
inanzialui,lauorò molte opere,e particolarmente l’altare ; e tauola d'argéto, 
difanTacopo di Piftoia,nellaquale opera;oltre le ftorie,che fono affai,fu mol 
to lodata la figura,che fece in mezzo alta piu d’un braccio d'un fan Iacopo; t6 
da,elauorata tanto pulita mente;che par piu tofto fatta di getto, che di cefel= 
lo. Laqual figura è collocata in mezzo alle dette ftorie nella tauola dell’altare, 
intorno alquale è vn fregio di letterefmaltate,che dicono cofi. Ad honorem 
Dei,& lanéti Iacobi apoftoli,Hoc opus faCtum fuit tempore Di Franc.Pagni 
di&zopere operarij fub anno 1371.per me Leonardi fer Io. de Floré.aurific, 
Horatornando a Agoftino,e Agnolo,furono loro difcepoli molti, che do 
olorofeciono molte cofe d’ Architettura;e di fculturain Lombardia, & al- 
triluoghid’Italia,efra gl’altri maeftro Iacopo Lanftani da Vinezia, il quale 
fondò (an erancefco d’Imola,e fece la porta principale di (cultura,doueinta= 


i dia il millefimo;che fu l’anno 1343. & in Bologna nella chie- 


adifan Domenico il medefimo maeftro Iacopo fece vna fepoltura di mar- 
moper Giouan Andrea Calduino,dortore di legge,e fegretario di Papa Cle- 
mentefefto; & vn’altra pur di marmo,e nella detta:chiefa , molto ben lauora 
taper Taddeo Peppoli conferuador del popolo,e della Iuftizia di Bologna:& 
ilmedefimo anno;cheful’anno.1347. finita quefta fepoltura,o poco inàzi, an 
dando maeftro Iacopo a Vineziafua patria;fondò la chiefa di fine Antonio, 
cheprimaera di legname;a richiefta d'uno Abate Fiorentino dell’antica/fami 
pi degl'Abati,eflendo Doge M.Andrea Dandolo. Laquale chiefa fu finita 
inno mille trecento quaranta noue, 
lacobello ancora, e Pietro Paulo Viniziani, che furono difcepoli d'Agofti 
no,&d'Agnolo feciono in S.Domenico di Bologna vna fepoltura di marmo 
prM.Giouanni da Lignano dettore di legge l’anno 1383.I quali tutti,emol- 
tialtri (cultori andarono;per lungo fpazio di tempo ; feguitando 1m modo vs 
tafteffa maniera, che n’empierono tuttal’Italia. Si crede anco,che quel Pefa 
tet.che oltrea molte altre cofe;fece nella patria,la chiefa di fan Domenico, e 
difcultura la porta dimarmo,conle tre figure tonde, Div padre, fan Gio. Bat 


Rtita,efan Marco, falle difcepolo d’Agoftino,e d'Agnolo , e la maniera ne fa 


adefu Anita quelta opera l'anno 1385: Ma perche troppo farei lungo fe io vo 


siminutamente far menzione dell’opere; che furono da molti maeftri di 


SATA A È È n © 
quetepi fatte di quefta maniera,voglio,che quello,che n’ho detto cofi in ge- 
terale, per hora mi bafti,& maffimamente non fi hauendo da cotali opere al- 
(ungionamento,che molto faccia,perle noftre Arti.De'fopradetti mi è paru 


} «tmenzione, perche fe né meritano;che di loro fi ragioni a ligo , né fono 
nco dall'altro lato ftati tali,che fi debba paflargli del tutto cé filenzio. 


Fine della vita d’Agoftino,& Agnolo Sd 
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VITA DI STEFANO PITTOR FIORENTINO; 


E D'VGOLINO SANESE. 


 VinmodoEccellente Stefano pittore Fiorentino, edile 

a polo di Giotto, che non pure fuperò tutti gl’altri , chel 

AS Saf anzi alui fi erano affaticati nell’arte,'Ìma avanzò di tanto 

raneie7ii fuo Maeftro fteffo,chefù,e meriramente,tenuto il miglio 

Sa di quati pittori erano ftati in fino a quel tempo; come chi 

L ramentedimoftrano lopere fue. Dipinle coftui infielo 

la N.Donna del Campo Santo di Pifa,cheè alari 

glio di difegno,e di colorito,chel’opera'di Giotto: E in Fiorenza nel nie i 
di S. Spirito,tre Archetti a frefco. Nel primo de'quali , doue èla trashg" 


È È A 7 si A cr pd e qette 
zione di Chrifto, con Moife, & Helia, figurò, imaginandof quanto yi 
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efferelo fplendore,che gli abaglid,i tre difcepoli con ftrao rdinarie,e belle at= 
citudini, ein modo awilupati ne panni,che fi vede, che egli andò icon nuoue 
ieghe;ilche non era ftato fatto infino'allota, tentàdo di ricercarfortol’igdu 
do delle figure, Ilche , come ho detto noneraftato cofiderato, near che da 
Giotto ftello. Sotto quefto Arco,nel quale fece vn Chrifto oche liberaiaia- 
demoniata, tirò in profpettiuavno edifizio perfettamente, di maniera allora 
poco nota; a buona forma,&migliore cognizione riducendolo:Etin eflo con 
giudizio grandifsimo, modernamente operando ;moftrò tantaarte ; e tanta 
inuenzione, e proporzinne nelle colonne, nelle porte’, nelle fineftre e nelle 
comici: e tanto diuerfo modo di fare da gl’altri Maeftri;che pare;che comin 
cialfe avedere vn certo lume della buona,e perfetta maniera de' Moderni. 
Imaginofsi coftui, fra l'altre cofe ingegnofe, vna falita di fcale molto difficile, 
lequaliin pittura, e di rilieno murate, &in ciafcun modo fatte, hanno dife- 
gno,varietà,& invenzione veitifsima,& comoda tito;che fe neferui il Magn. 
Lorenzo Vecchio de’ Medici nel farele fcale difuori del palazzo del Poggio: 
aCaiano,hoggi principal’Villa dell’Iluftrifsimo S. Duca, Nell’altro Archet 
toèvna ftoria di Chrifto quando libera S. Piero dal Naufragio,tanto ben fata 
ta,che pare;che soda la vocedi Pietro, che dica: Diiefalua nos, perimus,Que: 
finopaè giudicata molto piu bella dell’altre,pche oltrelamorbidezza de’pan 
ni;livede dolceza nell’aria delle tefte,fpauéto nella fortunadel mare;egl’ Apo. 
ftolipercofsi da diuerfi moti, e da fantafmirmarini, ellere figurati con'attitue 
dini molto proprie; etutte bellifsime, E ben cheil tempo habbia confumas 
totmpartele fatiche che Stefano fece in quelta opera; ficonofce  abagliata= 
méteperò,che i detti A poftoli fi difendono dallafuria deventi:; e dall’onde 
del Marevivamente :laquale cofa, efendo appreflo i moderni:lodatfsima, 
dovette certo ne'tempi di chi la fece parere vn miracolo im tutta Tofcana : Di 
pinle dopo; nel primo chioftro di S: Matia Nouella yn STomafe d'Aquino 
allato‘avna porta, douefece ancoravn:crucififlo; ilquale è ftato poi da altri 
pittori; per rinouarlo in mala maniera condotto.’ Lafciò fimilmente vna. 
cappellain chiefa cominciata,e non finita;che è molto;confumata dal tempo; 
nella qualefi vede quando gl'Angeli, perla fuperbiadi Lucifero piouuero: 
giuin forme dinerfs:done è da confiderare;che le figure;fcortandole braccia 
iltorfo;e!le gambe molto meglio,che fcorci,che fiuffero Pari fatti prima; ci da 
noadintédere,che Stefano comincida conolcere, emoftvare in parte,le diffi 
culrà, che hanevano a fartenete eccellente coloro ; che poi commaggiorftu- 
dio,cegli mottrafono;come hanno fatto,perfertamente : Laonde Scimia dell 
laNatura fa da gli Artefici,per fopranome chiamato. 

Condotto poi Stefano è Milano, diede per Matteo Vifcontiprincipio à mol 
tecofe, ma nonle potette finire, per cheseffendofi per la'mutazione dell’aria: 
ammalato ; fu forzato totnarfenicà Firenze, Douehauendo ribautto lafa= 
nità; fece neltramezzo della Chiefa di Santa Croce, nella Cappella deglìA 
ni piro la toria del martirio di San Marco , quandofu!ftracinato, com 
ai hanno del buono .Eflendo poi condotto, pet effere {tato 
gine sa “pet > fece afrelcoinsan Prerodi Roma nella Cappella mags 
btu i k \ltare didetto Santo; alcune ftorie di Chrifto; frale fineftre 
; ella nichia grande; con tanta diligenza, che fivedey:che:tiro forte 
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allamanieramoderna, trapalfando d’affai nel difegno , enell’altre cole Gig 
to fuo Maeftro.. Dopo quefto fece in Araceli in vn pilaftro accanto alla Cap. 
pella maggiore à man finiftra, vn San Lodouico in frefco; che è molto loda: 
to, perhauereinfe una viuacita; nonftata infino à quel tempo, ne ancheda 
Giotto meflainopera. E nel vero haueua Stefano gran facilita nel dilegno, 
come fi puo uedere nel detto noftro libro inuna carta di fua mano, neh 
laquale è difegnata la trasfigurazione, che fece nel chioftro di santo Spirito, 
in modo che per mio giudizio , difegnò molto meglio, che Giotto. Andato 
viad Afcefi, comincid a frefco vna ftoria della gloria Celefte nella nicchia 
della Cappella maggiore; nella Chiefa di fotto di san Franeefco, doue cilco 
ro:efe bene nonla fini, fivedein quello , che fece, vfata tanta diligenza, 
quanta piu non fi potrebbe difiderare. Sivedein quefta opta, cominciato 
giro di santi esante con tanta bella uarieta ne'uolti de’giouani degl’huomi: 
ni di mezza eta;e de’vecchi, che non fi potrebbe meglio difiderare. E fi cono 
fce in queglifpiriti beati vna maniera dolcifsima,e tanto unita, che patequa 
fiimpofsibile, chein que’tempi fufle fatta da ftefano, che purla fece, fe be 
nenon fono dellefigure di quefto giro finite fe non le tefte foprale qualièin 
coro d'Angeli, chevanno fcherzando in uarie attitudini; & acconciamente 
portando in manofigure Theologiche fono tutti volti uerfo vn Chrifto Cu 
cifilo, ilquale èimmezzo di quefta opera, fopra latefta d’vnsan Francelco, 
che è in mezzo à vnainfinita di santi . Oltre cio fece nel fregio di tutta l’ope- 
ra alcuni Angeli de quali ciafcuno tiene in mano vna di quelle Chie 
{crive san Giouanni cuangelifta nel A pocalifle.E fono quefti Angeli dI i 
tagratia condotti, che io ftupifco comein quella età fi trouafle, chi ne fi 
fe tanto. Cominciò stefano quefta opeta, per farla di tutta perfezione, si 
farebberiufcito; mafwforzato lafciarla imperfetta, e tornarfeneà HA x 
alcunifuoi negocij d'importanza . In quel mentre dunque, che, fi S 
ua in Firenze, dipinfe per non perder tempoai Gianfigliazzi lung vc 
lecafeloro; & il ponte alla Carraiavn Tabernacolo piccolo inyn ei, % 
viè: doue figurò con tal diligentia vna N. Donna, alla comi) di 
ce, vn fanciullo veftito;e chefiede porge vn vcello , che per piccolo cheli : 
lauoro, non manco merita efferelodato ; che fi facciano l'opere mei 
dalui piu maeftrenuolmente lauorate. Finito quefto Taeg ee pe i : 
de’fuoi negozi}, ellendo chiamato a Piftoia da que (ignori, glifu si 
gnere l’anno :1346la Cappella di san Iacopo: Nella uolta sig me € dn 
Dio padre con alcuni A poftoli. e nelle facciate le ftorie dique Pa 
colarmente quando la madre, moglie di Zebedeo dimanda a Giefu tor 
che voglia i due fuoi figliuoli collocare, vno a'man deftra; laltro n pin. Di 
{tra fuanelregno del padre. Apprefloà quefto è la decollazione : ic fi 
ro molto bella; ffimafi che Mafo detto Giottino, delquale fi pier va 
fuffe figliuolo di quefto Stefano:e febene molti per l’allufione de va n 
tengono figliuoloidi Giotto , io p alcuni ftratti c'ho veduti, e i pg 
didibuonafede,fcrittida Lorenzo Giberti, eda Domenico " ine 
daio;tengo p fermo, che fulle piu prefto figliuolo di sean or ar 
comunche fia, tornando astefano , fegli puo so fo rea elfi Ta 
poneflela pittura in grandifsimo miglioramento, pere a 
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copiu vario nell’inuenzioni , fu ancora piu vinto nei colori, e piu sfumato, 


chetutti gl'altri; E fopra tutto non hebbe paragonein eflerediligente. E que 


Ji{corci, che fece , ancora, che, come ho detto, catrima maniera in elle, per 
ia difficultà di fargli, moftrafle chi è nondimeno inueftigatore delle prime 
difficulta negl’effercizij , merita molto piunome, che coloro, che fe uOnO 
conqualche piu ordinata, e regolata maniera. Onde certo grande obligo ha 
vere li deeà Stefano perche chi camina al buio, emoftrando lavia rincuora 
glaltri; è cagione, chefcoprendofi i paffi dificili di quella ; dal cattino cami 
no, con fpazio di tempo fi peruenga aldifiderato fine. In perugia ancora nel 
lachiefa di san Domenico cominciò à frefco la cappella di fanta chaterina, 
cherimafe imperfetta. —Viffe ne'medefimi tempidi Stefano; con aflai buon 
nome. Vgolino pittore fanele fuo amiciffimo ; ilquale fece molte Tauole, e 
cappelle per tutta Italia , fe bentenne femprein gran parte la maniera greca’, 
comequello cheinuechiatoin ella; haueua uoluto fempre per vna certa fua 
caparbita tenere piu tofto la maniera di cimabue che quella di Giotto , laqua 
leerain tantauenerazione;E opera dunque d’Vgolino la Tauola dell'Altar 
maggiore di santa Croce, in campo tutto d’oro '& vna Tauola ancora, che 
fette molti anni all’Altar maggiore di santa Maria Nouella, & che hoggi é 
nel Capitolo doue la Nazione Spagnola fa ogni anno folenniffima fe= 
faildidi san Iacopo. & altri fuoiuffizij; e mortorij. | Oltreà quefte, fece 
molte altre cofe , con bella pratica, senza ufcite'però punto della maniera del 
{uo Maeltro, Il medefimo fecein un pilaftro di Mattoni della loggia »cheLa 
pohaueafatto alla piaza d’or san michele, la N. Donna; che non molti anni 
poifecetanti miracoli,chela loggia tette gran tempo piéna d’Imagi ni,eche 
ancorahoggiè in grandifsima venerazione. Finalmentenella capella di M, 
Ridolfo de'Bardi,che éin S. Croce), doue Giotto dipinfe la vitadi S. Francea 
{o,fecenella Tauola dell’ Altarea tempera,vn crucififfo,e vna Madalena, 8 
wm$.Giouanni;che piangono : con due frati da ogni banda,chegli mettono 
inmezzo. Pafsò Vgolino di quefta vita; eflendo Vecchio l’anno 1349.e fu 
fepolto in Siena fua patria horrenolmente. 

Matotnando a Stefano;ilquale dicono; che fuanco buoneArchitettore, 
quello che e n'è detto difoprane fa fedesegli mori, pet quanto fidicel’ane 
so,checominciò 11 giubileo del 1350. d’eta d'anni 49. efu ripoRoin S. Spirito 
nellafepoltara detuoi maggiori, con queltò epitafio. Stefano Flotentino pi- 
ftori,faciundis imaginibus, accolorandis figuris nulli vagnaminferiori Af 

nesmerftifs.pos, vix,ann.xxxx1x, 


Fine dellavitadi Stefano pittor Fiorentino, e d’Vgolino Sanefe, 
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SUAUN'E S E 


Da) 

IE TRO Lauratieccellente Pittor Sanefe, prouò viti 

quanto gran contento fia quello de i Veraneni cei 

che fentono l’opere loro eflere nella patria, cet 

gio,e che fi veggionio effere da tutti glihuomini n i d: 

percioche nel corfo della vita fua fu per tutta To can do 
mato,ecarezzato,hauendolo fatto conofcere pei 

rele (torie,che dipinfe a frefco nella Scala, {pedale di siena 

nellequali imitò di forte la maniera di Giotto diuolgata p sn miglio 
fi credette,a gran ragione,che douefle,come poi auuenne, di i 


1 enellelie 
i 3i i i i È ercioch 
maeftro,che Cimabue,e Giotto,e gli altri ftati non erano P n 


fcana,che | 


VITA DI PIETRO LAVRATI 145 

ute,che rapprefentano la Vergine quando ella faglie i gradi del tempio, ac- 
compagnata da Giouachino,e da Anna;e ricenuta dal facerdote; e poi lo ‘ps 
falizio,fono con bello ornamento; cofi ben panmeggiate,e ne loro habiti ferd 
licemente auuolte,ch’elle dimoftrano nell arie delle tefte maeftà,e nella die 
fpofizione delle figure belliTima maniera. Mediante dunque quefta osa 
quale fu principio d’introdurre in Stenail buon modo della pittura, acendo 
lume a tanti belli ingegni,che in quella patria fono inogni età fioriti, fu chis 
mato Pietro a monte Oliueto di chiufuri, dove dipinfe vna tauola a tempera, 
che hoggi è pofta nel paradifo fotto la Chiefa: In Fiorenza poi dipinfe, dirim 
ettoalla porta finiftra della chiefa di Santofpirito in ful canto, doue hoggi 
ftavmbeccaso,vt tabernacolo,che per la morbidezza delle tefte, c per la dol- 
cezza;chein elfo fi, vede,merita di elfere fommamente da ogni intendente ar 
teficelodato. Da Fiorenza andato a Pifa,lauorò in campo fanto,nella faccia- 
ti,cheèa canto alla porta principale, tutta la vita de’fanti radri,con fi vivi.afe 
fetti,econ fi belle attitudini,che,paragonando Giotto , neriportò grandifli- 
malode: hauendo efpreflo in alcune tefte col difegno;e con i colori tutta gle 
lavivacità,che poteua moftrarela maniera di que'tempi. Da Pifa trasferito- 
fiaPi&toia,fecein fan Francefcoinvnatauola a tempera vna noftra Donna, 
conalcuni Angeli intorno molto bene accommodati; Et nella predella, che 
andaua fotto quefta tauola in alcune ftorie,fece certe figure piccole tanto pré 
tese.tanto vive,che in que’tempi fu cofa marauigliofa : onde fodisfacédo non 
meno afe,che agl’altri; volle porui ilnome fuo con gite parole. Petrus Lau- 
ritideSenis.  Efendo poi chiamato pietro l’anno 1355. da M.Guglielmo Ar 
ciprete;e dagl’opai della pieue d’Arezzo;che allora erano Margarito Bofchi; 
&altriin quella chiefa,ftata molto inanzi condotta,con migliore difegno, & 
maniera;che altra;che fofle ftata fattain Tofcana infino a quel tempo, & or- 
nata tuttadi pietre quadrate, & d’intagli,comefi è detto,di mano di Margari 
tone;dipinfe a frefco la tribuna,& tutta la nicchia grande della capella dell’- 
altarmaggiore,facendoui a frefcojdodici ftorie della vita di noftra Donna, c6 
figuregrandi quanto fono le naturali: & cominciando dalla cacciata di Zac 
cheria del tempio fino alla natiuità di Giefu Chrifto. Nellequali ftorie, lauo- 
tateafrefco.fi riconofcono quafi le medefime inuenzioni,i lineamenti, l’arie 
delletelte,e l'attitudini delle figure,che erano tate proprie, et particolari di 
Giotto {uo maeftro, E fe bene tutta quefta opera è bella, è fenza dubbio mol- 
tomigliore,che tutto il refto,quello,che dipinfe nella volta di quefta nichia; 
perche douefigurò la noftra Donna andare in cielo; oltre al far gl'Apoftoli 
diquattro braccia l’uno,nelchemoftrò grandezza d'animo, e fu primo a tens 
taredi rigrandire lamaniera; diede tanto bella aria alle tefte,e tanta vaghez- 
tadiveltimenti che piu non fi farebbe a que’tempi potuto difiderare.'Simil- 
mente nei volti d'un coro d’A ngeli,chevolano in ariaintorno alla Mad6na; 
e con leggiadri mouimenti ballando,fanno fembiante di cantare; dipinfe vs 
naletizia veramente angelica,c divina; hauendo maffimamente fatto gl’'oce 
chidegl’angeli,mentre fuonano diuerfi inftrumenti, tutti fili, & intentiin 
vn'aliro coro d'Angeli,che foftenuti dauna Nube;in formadi mandorla,por 
tinola Madonna in cielo,con belle attitudini,e da celefti archi tutti circéda- 


LU. Laquale Opera,perche piacque,e meritamente,fu cagione, chegli fu data 


afare 


PR FM'A*SPOA RT E 
afarea temperala tauola dell’altar maggiore della detta piene : dotueinda 
quadri di figure grandi quanto il vino fino al ginocchio, fece la noftraDai 
col figliuolo in braccio ; & fan Giouanni Battilta;e fini Matreo dall’ùnodi 
ti,e dall’altro il Vangelifta,e fan Donato,con molte figure piocolenella pt 


della,e difopra nelfornimento della tavola : tutteveramente belle; &conll 


te con boniflima maniera. Quefta tauola, hauendo'iotifatto tutto dimm 
a mie fpefe,c dimiamano,l'altat maggior di detta piene;è ftata pofta fopra 
altar di fan Chriftofano a piè della chiefa. Ne uoglio,che mi paia faticadidi 
in quefto luogo,con quefta occafivne,e non fuor di propofito; chemolhi 
da pietà chriftiana, & dall’affezzione,che io porto a quefta ven. Chielioi] 
giata.& antica,e per hauete io in quella apparato nella mia prima fanciulla 
zai primi documenti,e perche in effa fono le reliquie demiei paffati, chem 
fo dico da quefte cagioni, et dal parermi, che ella fulle quafi derelitta;l hi 
maniera reftaurata,che fi puo dire ch’ella fia da morte tornata a vita; perd 
oltre all’hauerla illuminata;effenda ofcuriffima; con hauére acerefeiutele 
neftre,che prima vi erano;e fattone dell’altre; ho lewato anco il coro,chetl 
fendo dinanzi occupaua gran parte della chiefa; e c6 molta fodisfazionedìt 
fignori Canonici, poftolo dietro l’altàrmaggiore. Il quale altare nuon;i 
fendo ifolato;nella rauola dinanzi ha vn Chrilto, chechiama Pietto, & Au 
drea dalle reti,e dalla parte del coro,è in un’altraranola fan Giorgio,cheni 


deilferpente. Daglilati fono quattro quadri, &ifi ciafcuno d’efsi dueSmij 


grandi quanto il naturale. Sopra poi;e da ballo nelle predelle, è una infili 
d’altre figure,che per breuità non fîraccontano. L’ornamento di queftoll 
re è alto braccia tredici,e la predella alta braccia due. È perche dentroè wa 
evi fivacon unafcala,per vno vfcetto di ferro molto bene accomimodatg;i 
fi ferbano molteuenerande reliquie,chedi fuori fi poflono vederep diegi 
te;che fono dalla parte dinanzi; e fral’altre vi è la tefta di fan Donato Veli 
uo,e protrettor di quella cietà} 8c invna cala di mifchiodi bracciatrela 
le ho fatta fare dinuouo,fono l'offa di quattro fanti. «E la predella dell'a 
chea proporzione lo cifge tutto intorno intorno, ha dinanziil tabernaco 


o vero ciborio del fagraméto di legname intagliato,e tutto dorato,altobmi 


cia tre;in circa,ilquale tabernacolo è tutto tondo,e fi vede cofi dalla pattt 
coro,come dinanzi. E perche non ho perdonato nea fatica, ne afpefaneli 
na;parendomi efler tenuto acofifatein honotidi Dio,quefta opeta; pet 
giudizio, ha tutti quegli ornaméti d’oro d'Iatagli;di pitture di marmi dit 
uertini,di mifchi;& di porfidi,e d’altre pictre,che perme fi fono in quel 
go potuti maggiori. Ma tornando Koramai a Pietro Lautati; finitalatato 
di cui fiè difopra ragionato;lauotd ini fan Piero di Roia molte cole; chef 
fono tate rouinate,per farela fabrica nuowa di fan Piero, Fece ancofa®! 
ne operein Cortona; & in Arezzo; oltrequelle,che fi fondette; alcun i 
nella chiefa di Santa Fiora, é L'ucilla,imonafterio‘de’'monaci neri, impari 
larein vna capella vn fan Tommiafo;ché pone a Chtifto nella piaga del pet 
lamano. Ie Onbi “orse 

Fu difeepolo di Pietro Batrotomeo! Bologhini Sanele,ilqualein Siena” 
in altriluoghi d'Italia lauor6 molte ratiole SEt in Fiorenza èdi fua mano] 


la,che è infullaltare della cipella di fad'Salueltro ‘in S. Croce, Furono" 
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puredicoftoro intorno a gl’an nidi noftra falute 1350; &;nel aio libro: tante 
volte citaro,li vede vn difegno di man di Pietro,doue vn calzolaio , che cuce, 
con femplici,ma naturaliffimi linamen ti,moftra grandiffimo affetto,8cqual 
fadlela propria maniera di Pietro : il ritratto delquale era di mano di Bartolo 
meo Bologhiniin vna tauola in Siena,quando nonfono molti anni, lo rica» 
vaida quello nella maniera,che difopra fi vede. 


Fine dellavita di Pietro Laurati. 
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ET ARCHITETTO, 


O N fiorì mai per téponeflunol'Atte della pittura, chesi 
{cultori non faceflino illoro efercizio con eccellenza,eid 
cio ne fono teftimonij a chi ben riguarda, Popere ditur 
l'età; percheveraméte quefte due arti fono forelle nate 
va medefimo tempo, e nutrite, e gouernate da vnamedi 
fima anima, Quefto fivedein Andrea Pifano, ilqualech 
citando la fcultura nel tempo di Giotto, fece tanto miglo 
famento in tal arte,che,e per pratica;e p ftudio fu ftimato in glia pfefsione] 
maggior huomo, che hauefsine hauuto infino ai tempi fuoi i Tofcanieni 
fimamente nel gettar di bronzo per lo che da chiunquelo conobbe futom 
in modo honorate , e premiate l’opere fue,e mafsimamte da’Fiorentini,i 
non gl’increbbe cambiare patria, parenti, facultà , & amici . A coftui gionì 
molto quella difficultà,che haueuano hauuto nella (cultura i maeftri sche. 
rano ftati avanti a lui, le fculture de’quali erano firozze, e fi dozinali;chedi 
le vedeua a paragone di quelle di quelt'huomo, legiudicaua vn miracolo, 
che quelle primetufero goffe, ne fanno fede come s'è detto altroue alcun, 
che fono foprala porta principale di S. Paulo di Firenze, & alcune,chedipi 
era fono nella chiefa d’ogni Santi, le quali fono cofì fatte, che piu tofto muo. 
uonoatifo coloro , che le mirano;che ad alcuna marauiglia,o piacere. È 
certo è,chel’arte della (cultura fi puo molto meglio ritrouare,quandofiptt 
dele l’efler delle ftatue,haucndo gl'huomini1l vino, & il Naturale,cheètn 
to tondo,comevuolella:che non puo l’arte della pittura; n6 effendo cofipt 
{to,e facileil ritrouare i bei dintorni,ela maniera buona, per metterla inluot 
Le quali cofe nell’opere,che fafino i pittori,arrecano Maiefta,bellezza, gradi 
cornamento. Fuinvna cofa, allefatiche d'Andrea fanoreuolela fortunt 
pche effendo;ftate condotte in Pifa,come fi è altroue detto ; mediate lemolt 
vittorie,che pmare hebbero i Pifani, molte anticaglie,e pili, che ancora fon 
intorno al Duomo,& al Campo Santoyelle gli fecero tanto giouamento;edi 
dero tanto lume,che tale non lo potete hauer Giotto, per non fi eflere coni 
vate le pitture antiche tanto quanto le fculture. E fe bene fono fpellolelta 
tue deftrutte da fuochi, dallerouine, e dal furor delle guerre, e fottettate 
trafpottate in diuerfi luoghi,fi riconofce nondimeno da chi intende, ladifi 
ferenza dellemaniere di tutti1 paefi,come per efempio, la Egizzia èfottl! 
lunga nelle figure,la greca è artifiziofa,e di molto ftudio negl'ignudi ; elet 
ftehanno quafi un’aria medefima. E l’antichifsima Tofcana difficile ne 
pelli, alquanto rozza. De Romani, (chiamo Romani, perla rigore 
te quelli, che poi, che fu foggiogata la Grecia, fi conduflono a Roma, do 


gioche era di buono,e di bello nel mondo tu portato)quefta dico è tanto bel BE 


la per l’arie, per l’attitudini, pe'moti,per gl'ignudi,e peri panni,che fi puo di 
re,cheegl'habbiano cauato ilbello da tutte Paltre provincie, e raccolti 
vna fola maniera,perche la fia com'è, la miglior,anzi la piu divina di wttel* 


tre, Lequali tutte belle maniere, & arti, elendo {pente al tempo dA] 
q 


inf 


tb Amolfo, 
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vellaeta folamente in vfo,che dai Gotti, e da'G recigoffi, era ftata recata in 
Holcana, onde egli, con fiderato il nuouo difegno di Giotto, e quelle poche 
‘Anichagliesche gl'erano note,in modo allottigliò gran parte della groflezza 
i{i(ciaurata maniera col fuo giudizio,che cominciò a operar meglio, 8a da 
emoltomaggior bellezza alle cofe , che non houeuafatto ancora neflun al- 
troin quell’arte,infino aitempifuoi. Perche,conofciuto l'ingegno, ela buo 
pipratica,e deltrezza (ua, fu nella patria aiutato da molti ; e darogli a fare,ef- 
idoancor giouane;aS. Maria aPontealcunefigurini di marmo;che gli re 
girono cofi buon nome, che fu'ricerco con inftanza grandifsimadi venirea 
luorare a Firenze per l’opera di S. Maria del Fiore,che haueua,efflendofi con 
ininciata la facciata dinanzi delle tre porte,careftia di Maeftri,che faceffero la 
I fotieche Giotto haueua difegnato pel principio di detta fabrica. Si condul 
fadinque Andrea a Firenze in ferwigio dell’opera detta. Et perche difide 
lpayanoin quel tempo i Fiorentini renderfi grato, &amico papa Bonifazio ot 
tuo;che allora era fommo pontefice della Chiefa di Dio, vollono,che inizi» 
aognialtra cola Andrea faceffe di marmo;eritraefle di naturale detto ponte 
fceLaonde meflo mano a quefta opera,non reftò, che hebbe finita la figura 
delpapa,& vn fan Piero, & vn fan Paulo;,chelo mettonoin mezo: lequali tre 
fgire furono pofte,e fono nella facciata di fanta Maria del Fiore. racédo poi 
Andtea pla porta del mezo di detta Chiefa in alcuni Tabernacoli, o ver nic- 
diiecerte figurine di profeti, (i vide ch'egli haueua recato gri miglioraméto 
allatte& che egli auanzawa in bontà,e difegno tutti coloro, che infino allo= 
trhauenano per la detta fabrica lauorato.'Onde fu rifoluto,che tuttii lauori 
dinportanza fi deffono a fare a lui;e non ad altri: perche non molto doppo 
glifurono dare a fare le quattro ftatue de’principali dottori della Chiefa, fan 
Girolamo, fanto Ambruogio,fanto Agoftino,& fan Gregorio. E finite que- 
Rschegli acquiltarono grazia,e fama appreflo gli operai, anzi appreflo tutta 
kcittà,glifurono datea far duealtre figure di marmo della medefima grans 
(dezza,chefurono il fanto Stefano,& fan Lorenzo,chefono nella detta cop. 
iudifanta Maria del Fiore in full’ultime cantonate. E dimano d’ Andrea fia 
i nilmente la Madonna di marmo alta tre braccia,emezzo,col figliuolo in col 
locheèfopra l’altar della chiefetta,& com pagnia della Mifericordiain fulla 
(pazza di fan Giowanni in Firenze;che fu cofa molto lodatain que’ tempi, & 
|malfimamente hauendola accompagnata con due Angeli, chela mettono n 
|tezzo,di braccia due,e mezzo l'uno, Allaquale opera hafatto a giorni noftri 
|nfornimento intorno di legname molto ben lauorato maeftro Antonio det 
ItoilCarota,e fotto vna predella piena di belliffimefigure, colorite a olio, da 
| Ridolfo figliuolo di Domenico Ghrillandai. Parimente quella mezza noftra 
| Yonna di marmo, che è foprala porta del fianco,pur della Mifericordia nella 
cata de’Cialdonai è di mano d’Andrea;e fucofa molto lodata, per hauere 
|(gliimella imitato la buona maniera an tica, fuor dell’ufo fuo, che ne fu fem 
Pielontano,come teftimoniano alcuni difegni,che di fua mano fono nel no 
folibro,ne’quali fono difegnate tutte l’hiftorie dell’Apocaliffe. Et perche 
ae Andrea in fua gionentu alle cole d'Architettura, venne vcca« 
€lerein cio adoperato dal comunedi Firenze: perche,effendo mot= 

& Giotto allente,gli fu fatto fare il difegno del caftello di Scarpe 
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= Hi Lara i bra iI pi tei 
ria,cheè in Mugello alle radici dell'Alpe. Dicono a a tag ba 
gia per vero)che Andrea,ftette a Vinezia vn'anno,e n an de raila 
riefigurette di marmo;chefono nella facciata DI 5) È ; ri co 
di M.Piero Gradenigo Doge di quella Rep.feceildi e e ; TAR 
percheio non ne fo fenò quello,che truouo effere nia seri aalcuniltm 
plicemente,lafcerò credereintorno a cio,ognuno a {uo de TONE r 
Vinezia a Firenze Andrea;la città, temendo della venuta c a ore 
cealzare con preftezza,adoperandofiin cio iii nt e n beta; 
calcina otto braccia;in quella parte,che è frafan vi osela in n a DIO. 
in altri luoghi fece baftioni, fteccati,$c altri ripari:di La d a us vu 
tifsimi. Horaperchetre anniinanzi, haueua con spet 2 pal n 
d'ellere valente huomonel gettare di bronzo 4 din mandat ; Dai 4 
Auignone, per mezzo di Giotto fuo amicifsimo, c ci =» dele ni na 
îmoraua,vna croce di getto molto bella. Gli fu data a fare di bronzo wn 


porte del tempio di fan Giouanni,della quale haueua gia fatto Giotto nd | 


i Î i P i i fra tanti, 
fegno belliffimo 5 gli fu data;dico,a finire, er eflere ftaro giudic 93 i 
ch 1euano lauor to infin Îlora il più valente il piu pi allco, e piu g dis 
e hau n a 1 0a ’ 7 d a Ì 
io eftro no pu di ofcana,madi tuttalta ia.Laon e i) 
ZI fo ma > n re I i | d : da sO; 
i i È p P è) È La) D 
con animo deliberato di non volere rif armiare né tempo. nef ALIC si i 
r condurre vn op i ì } gli fu coll propizia d 
za pe era di tanta:10 por tanza. * fa lor VI 
g q PL (©) u i eti h fGh vho i,cheint mi 
ni i i, oifegr ti,C eltnannt 99 > 
erto,in tepi che non fiha 1e0an i 3 cim 
V I i (0) du Il: p f IONE. he fi ede:&q f) 
i i î ffea que a rriezi 9 2 
ne di entidu eannilac n eriezio Cc ° Vv vello ( 
x « Ò 
(3 piu;fece ancorain quel tempo medefimo non pui Gi il raberna c lo della (i 
O i li h I mettono:n MEzzosign 
I0L i i uanni, con due An 1,Cc celo MARA 
re maggiore dI fan Gio ; ? Te Ù (©) I 
li furono tenuti cofa belliflima 3 ma ancora,fecondo il difegno di Giotto( 


i Ila porta del campanile dis 
le figurette di marmo;che fono per finimento della p 


ile, i î Leila 
ta Maria del Fiore, & intorno al medefimo i ch pa 
i irt ifericordia, di mez 
i i te virtu;e le fette opere della miféricordia, 
te pianeti,le fette virtu; i ui 
i tolodate. Fece anco fimo 
iccole,chefurono allora mo : di 
oe na figure di braccia quattro l’una;che furono collocate nelle nicch 
campani i sen: 
i Loalari bi le quali figure furono tenutein queltempo piu, che 
ge î mifonò partito,dico, che in detta porta dl 
ò ; re,onde sdico, detta poi 
ioneuoli, Ma per tornare,onde E 
i ibaflo rilieuo,della vita difan Gio. Batul! 
ronzo fono ftoriette di ba sine gta Ù 
itai condotte felicemente; & con i 
nafcitainfino alla mortescondoti preti 
: i in tali ftorie non apparilca qu } ; 
bene pare a molti,chein cb de 
: rre nelle figure; non merita p GI 
orandearte;che fi fuol po Ile fi te 
de candiffima, per eflere (tato ilprimo,che ponelle 0 È I ha 
cfienio vn'opera,che fupoi no sa lie vole, 
i diffici ell’altre 
bello,e di difticile,et di buono n por 
no fatto quanto di bello, er Te 
idifaorialprefente fi vede. Quefta opatu potta ca 
ornamenti di fuori al p Pe prale 
i i i et oache Lorenzo Ghi lp 
di queltempio;e vi tette inlin NZ a, 
sal puglia ldrche allora fu leuata,e pofta dirimpetto alla M 


» orta 
Ò iutato in far quefta pote” 
ue ancora fi troua. Non tacerò,che Andrea fu aiuta q ner. 


; : iclior ftro, che il padt 
liuolo,che fu poi molto miglior maettro , ci } delcutto 
Ri o E cargo 1339. cioè non folo pulita,e rinetta Ù ni 


lefotto lefineftre,che guardano,doue fono hoggii pupillicio I 
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ma ancora dorata a fuoco; & credefi,ch'ella fu {le gettata di metallo da alcuni 
maeftii Viniziani molto efperti nel fondere imetalli se di cio fi uwona ricor 
donelibri dell’arte de'mercatanti di Calimara, guardiani dell’opera di s.Gio 
vanni, Mentre fi fucenala detta porta,fece Andreanon folo l'altre opere {os 

radette,ma ancora molte altre, epatticolarmente il modello del tempio di 
fin Giouanni di Pifto1a,ilquale fu fondato l'anno 1337: nelquale anno mede 
fmoadixxv.di Gennaio,fu trouato,nel cauarei fondamenti di quetta Chic 
filcorpo del beato Atto,ftato vefcouo di quella città;ilquale era ftatoin ql 
luogo fepolto centotrentafette anni. i L architettura dunquedi quefto Tem 

jo,cheetondo,fufecondo que’tempi ragionevole. E anco di mano d’An- 
dieanella detta citrà di Piftoia nel tempio pricipale,vna fepoltura di marmo, 
piena;nel corpo della cafla di figure piccole,con alcunealere difopra maggio 
si Nella quale fepoltura è il corpo ripofto di M.Cino d Angibolgi » Dottore 
dileggesemolto famofo litterato ne’rempi fuoi, come teftimonia M. Franca» 
fioretrarca in quel fonetto; 
Piangete onne;€9° con uoi pianga Amore ; 
&nelquarto capitolo del trionfo d'Amore,doue dice;; 
Ecco Cin da Piftoia;Guitton d'Arezzo 
Che di noneffer primo,par ch'ira baggia.ere: | Si vedeinquefto fepolcro di 
manod’Andreain marmo; il ritratto di elfo M, Cino, cheinfegnaà vn nume 
rodifuoifcolari,che gli fonò intorno,con fi bella attitudiné,e maniera sche 
inquetempi fe bene hoggi nonfarebbe in pregio, douette efler cofa maraui 
gliofa.Siferuì anco d’Andrea,nelle cofe d’Architettura, Gualtieri Duca d’A= 
thene,e tiranno de'Fiorentini, facendogli allargarela piazza; e per fortificar 
finelpalazzo,ferrare tuttele fineftre da ballo del primo piano , doue è hoggi 
kfiladedugento;conferti quadri,e gagliatdi molto. Aggitife ancoraildet 
toDuca dirimpetto. a fan Piero Scheraggio,le mura a bozzi;.chefono a canto 
al palazzo, per accrefcerlo:e nella groffezza del muro,fece vnascala fegreta P 
Alireeltendere occulramente; E nelladetta faeciata di bozzi » feceda baflo 
maporta grande,che ferue hoggi alla dogana;e fopra quella,l’arme fua,e tut 
eoldifegno,e configlio d'Andrea. Laqualearme, fe bene fu fatta fcarpella 
tedalmagiftraco de’ Dodici,che hebbe cura di fpegnere ogni memoria di ql 
Duessrimafe nondimeno nello scudo quadro la o del leone rampante 
corduecode,come puo veder chiunche la confidera con diligéza. Perlome 
dimo Duca, fece Andrea molte torri intorno alle mura della città: e n6 pus 
tediedle principio magnifico alla porta a fan Frianosela conduffeal termine, 
dielivede,ma fece ancora le mura degl'Antiportia tuttele porte della Città, 
\eleporte minori,per commodità de popoli. E perche il Duca hauenain ani 
modi fare vna fortezza foprala cofta di fan Giorgio, ne fece Andrea il model 
hxhepoi non feruì, per non hauere hauuto la cofà principio, effendo ftato 
cciato il Duca l’anno 1343. Ben'hebbe in gran parte effetto il difiderio; che 
quelDitca hauea di ridurre il palazzo in formadivn forte caftello,poichea ql 
Omeeia tato fatto da principio fece cofi gran gilita,come quella è,che hog 
g'itede,comprendendo nelcitcuito di quello le cafe de’Filipetri,la torre, & 
ancini,e quelle de'Bellalberti. E perche dato princi- 
&agroflemura,s barbacini,non haueua cofiin pron= 
io 
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to tutto quello,che bifognaua; tenendoin dietrola fabrica del potevecch 
che filanoraua con preftezza,come cofa neceffaria ; fi feruì delle pietre Ma 
cie,e delegnami Srdlinda per quello,fenzarifpettu nefuno. E fe beneTaj 
deo Gaddi non era,perauentura inferiore nelle cofe d’ Architetturaa Andy 
Pifano , non volle di lui in quefte fabriche; per effer Fiorentino; feruithilt 
ca,mafibene d'Andrea. Voleuail medefimo Duca Gualtieri disfare $.Ci; 
lia,per vedere di palazzo la ftrada Romana,emercato nuouo; e parimenti 
Piero Scheraggio per fuoi commodi: ma non hebbe di cio far licenza dlalpa 
pa-Intanto fu, come fi èdetto difopra,cacciato a furia di popolo. Meritàdi. 
que Andrea,per l'honorate fatiche di tanti anni, non folamente premi) gua 
difsinri,ma ela ciuilità ancora: perche fatto dalla fignoria cittadin Fioréum, 
gli furono dati vffizi,e magiftrati nella città : e l’opete fue furonoin pregiog 
mentre;che vifle,e dopo morte,non fi trovando chi lo palfafle nell'opera 
infino a che non vennero Nicolo Aretino,Iacopo della Quercia Sanele,Da 
natello,Filippo di fer Brunellefco,e Lorenzo Ghiberti: iquali condufleno 
fculture,& altre opere,che fecero di maniera,che conobbono i popoli iquà 
to erroreeglino erano ftatiinfin a quel tempo; hauendo ritrowato quelli 
l’opereloro quella virtu,che era molti,emoltianni ftata nafcofa, e non ben 
conofciuta da gl'huomini. Furono l’opere d' Andreainterno a gliannidi 
noftra falute mille trecento quaranta. 

Rimafero d'Andrea molti difcepoli,e fra gl'altri Tommafo Pifano Archi. 
tto,e fcultore;ilquale finìla cappella di Campofanto; e pofela fine del camp 
nile del duomo;cioè quella vltima parte, doue fono le campane; ilquale rom 
mafo fi crede,che fuffe figliuolo d’ Andrea,trouandofi cofi feritto nella tauo. 
la dell’altar maggiore di fan Francefco di Pifa: nella quale è intagliato dint 
zo rilieuo vna noftra Donna,& altri fanti fatti da lui, erfotto quelliil nom 
fuo;e di fuo padre, D'andrea rimafe Nino fuo figlivolo;che attefe alla (culu 
ra, in fanta Maria Nouella di Firenze fu la fua prima opera; perche vifinidi 
marmo vnanoftra Donna;ftata cominciata ‘dal padre; laquale è dentroall 
porta del fico àlato alla cappella de’ Minerbetti. andato poia Pifa,fece nell 
{pina vna noftra Donna di marmo dal mezzo in fu,che allatta Giefu Chiilo 
fin ciale inuolto in certi panni fottili. allaquale Madonna,fu fatto faedì 
M.Iacopo Corbini,vn'ornamento dimarmo l’anno 1522, Et vn'aluro moli 
maggiore,e piu bello a vn'altra Madonna pur di marmo,e intera;di manode 
medefimo Nino ; Nell'attitudine della quale fi vede ella madre porgere (01 
moltagrazia,vna rofaal figliuolo,chela piglia con maniera famciullefca,ett 
to bella,che fi puo dire,che Nino cominciaffe veramente a cavare la dureza 
de/fafli,eridurgli alla viuezza delle carni, luftrandogli con va pulimento gi 
difsimos i figura è in mezzo a vn fan Giovani, &cavn {an Piero dim 
mo,che è nella tefta il ritratto d'Andrea di naturale. Fece ancora Nino pet 
altare di fanta Caterina,pur di Pifa,due ftatuc dimarmo,:cioè vna noftra ; 
na,& vn’angelo,che l’annunzia;lauorate,fi come l'altre cole {ue,con tanta i 
ligenza,che fi puo dire,che le fiano le migliori,che fuffino fatte in que a 
Sotto quefta Madonna annunziata,intagliò Nino nella bafa quefte Pea ni 
ADI primodiFebraio 1370, E fotto l'angelo. Quefte figure fece Nino!" 


| i . o a oli 
uolo d'andrea rifano. Fece ancora altre opercin quella città, & In DE 
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aellegoal nonaccade far menzione. ,Motì/Andrea d'anni fettantacin qu n 
l'anno mille trecento quaranta cinque, & fufepolto, da Nino i ì 
lFiorfeon quelto épitaffio. LT a Nino in fanta Maria 


Ofpgéiti Andreas iacet bic Pifanus'in urna: 
Marmore qui potuit fpirantes ducere unleus : 
Etftmilacra Deummedijs imponere templis. 
Exere,ex duro,candenti,<&o* pulero elephanto, 


Fine della vita d'Andrea Pifano, 
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PITTOR FIORENTINO. 
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|] Vonamico di Chriftofano;detto Buffalmaco pittoteFo 

rentino;ilqual fu difcepolo d'Andrea Tafi, è:come huom 

burleuole, celebrato: da. M, Giouanni Boccaccio nell 

Decamerone;fu come fifa,catifsimo compagnodi Bruno, 

e di Calandrino, pittori ancor efsi faceti,e piaceuoli:&q 

me fi puo vedere nell’opere fue ,/fparfe per tutta Toltm, 

di affai buon giudizio nell’arte fua del dipignere.Raccou 

ta Franco Sacchetti nelle fue trecento Nouelle, per cominciarmi dallecol, 
che coftui fece elendo ancor giouinetto che ftando Buffalmacco,mentteem 
garzone con Andrea:che haueua'percoftume il detto fuo Maeftro , quando 
eranole nottigrandi leuarfiinanzi giorno alauorare, e chiamarei garmi 
alla veghia. Laqual còfarincrefcendo a Buonamico ; cheera fatto leuarn 
ful buon del dotmire;andò:penfando di trouar modo,che Andrea fi rimanl 
{e di leuarfi tanto inanzi giorno,alauorare:egli venne fatto: perche hauendo 
trovato invna volta male fpazzata trenta gran fcharafaggi , o vero piatta: 
con certeagorafottili,& corte appiccò a ciafcuno di detti {charafaggivnadi 
deluzza in fùl doffo: E venutal’hora,che foleua Andrea leuarfi,per vnatelli 
ra dell’ufcio glimife truttia vno a vno hauendo accefe le candele ; in came 
d'Andrea,Ilquale firegliatofi;effendo apunto l'hora,che foleua chiamare 
falmaco,e ueduto q lumicini,tutto pien di paura, cominciò a tremate,e com 
vecchio,che era, tutto pautofo a raccomandarfi pianamente a Dio; editlu 
orazioni,0 falmi, e finalmente meflo.il capo fotto i panni,n6 chiamò perqui 
la notte altrimenti Buffalmacco , ma fi tette a quel modo, fempre tremando 
di paura,in finoagiorno. Lamattina poi leuatofi dimandò Buonamico,lt 
haueua veduto come liaieua fatto egli, più dimille Demonij,A cui diffeBu 
namico di non,perche haueua tenuto gl’occhi ferrati, e fi rara ii to 
eflere ftato:chiamato:a Veghia: Come a Veghia difse Tafo? Io ho auutod: 
tro penfiero,che dipingnere,e fon rifoluto per ogni modo d’andarea ftatel 
vmaltra cafa. La Notte feguéte,fe bere ne mife Buonamico tre foli nellad 
ta camerà di Tafo,egli nondimeno, tra per la paura della notte pallatasegit 
pochi diauoli,che vide,non dormì punto:anzi non fufitofto giornoscherli 
di cafa,per non tornatui mai piu, e vi bifognò del buono a fargli mutarofe 
nione;pure,menando a lui Buonamico il prete della parocchia;il meglio, dh 
puote lo raconfolò. Poidifcorrendo Tafo e Buonamico fupra il calo, il 
Buonamico :To ho fempre fentito dire , chei maggiori nimici di Dio fono! 
Demonij,e peofeguenza,che deono anco efler capitali(s auerfari) de dipin 
ri:perche;oltre;che noi gli facciamo fempre brutifsimi; quello sche è per! 
non attendiamo maiadialtro ;che afar fantie dante per le mura, e per! 4 
uole,& a farpetcio,con difpettods Dethomipgl'tiuomini più ditono mig i 
riiperlo cheitenendo. esi Demoni] di cio legno corretto {oli come pu 
che maggiot poffanza hannota motre,chisitgiorno *civatino focali DI 
fti giuochi,e peggio faranno; fe quelta vfanza di lenarfi a veghia nomi i 
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deltutto:con quefto,& altre molte parole; feppe.colrbeneacconciat la bio: 
na Buffalmacco, facendogli buono;cio,che diceua mefler.lo prete; che Tafo 
' frimaledilewarfia veghia;e i. Diauoli d’'andarlainotte per cafa co lumicini.; 
Ma ricominciando Tafo!, tirato!da guadaghoynon molrimefi dopo; e 0g 
frordatofi ogni paura, a leuarfidinuouo alauorarella notte, ie chiaruaesiBis. 
filmacco,ricominciarono anco i fcaraffaggia andaratorno,ondefu forza,che 
erpavrasfene rimanefle interamente, elendo.a ciò mafsimaméte confi ; lia» 
todal Prete. Dopo;diuolgatafi quefta cola perla Città fu cagione;che e vi 
ezone Tafo, nealtri pittori coltumarono di lenarfia lauorare Li stia Ec 
fendopoi;indi a non molto, diuenuto Buffalmaccoiaflaibuon Maeltro fi ar 
{comeracconta il medefimo Franco!,.da Tafo,& comincida pi ar 
nonglimancaua mai,che fare +: Hora;hawendo egli tolto vna cafa per Liuoa 
rau,8chabitarui parimente, che haucua alato vn-Jauorite di lana aflaiagia 
to;ilquale s elendo vnnuouo vcello,era chiamato Capo d’ocha,la mo tie di 
cotuogni notte fi leuaua, a matutino, quando appunto, hauéndoin na al- 
loralauorato s andava Buffalmacco a ripofarfì;; cpoftafiàvnifuo filatvio = 
qulehaueua permala uétura piantato dirimpetto al letrodi Buffalmacco, ir 


i wendena cutta notte a filarlo ftame: perche non potendo Buonamico dormi 


tinepoco;ne alla1, cominciò a andarpéfandd.éome poreffea quefta noia rie 
niediare; Ne pafsò.molto ; che.s'auide; che dopdwn.muro di mattoni {o i 

mattoni;ilquale diwidewa fra fee Capod’oca, erail focalare della mala vai 4 
echeper wnrottofi vedewacio,che ella intorno al fuoco faceua : perche i 
‘fit vna nuova malizia, forò convnfiucchio lungo vnacanina; & ipsa 
chela Donnadi capod’ochanonfuflealfuoco;con ella per.lo gia detto,rot- 


rodelmuro;mife una; &.vnialera uolta;quanto faleegli volle nella petola del 


\liiinas onde tornando Capodacha;o a definare,o a cena, il piu delle yolte 


‘onpoteuariemangiar,né allaggiar.ne mineltra,ne carne, inmodo etaocni 
colaperlo troppo faleamara per vna;o.duevolte hebbe paciehza; e La 
tinefecevn poco dirumore ; ina poiche vide,chele parole non beftanano 
diede percio piu volte delle bulTe alla pouera Donna;che fi difperaua a 
i pae piu;che auuertita nel falar.il cotto. Coltei vnavolta fra Ital- 


sparen- 


na a marito,percio labattewta;comincid.a volerfi fcufare sperche venuta 
tuapodoca maggior collora;di modo fi mife dinuouo a percuoterla, che gri 


dindo ella'à più potere;corfe tutto il vicinato arumore: &x, 
rBuffalmacco 
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pertafoli Donnaalcuna volta fi leuaua; perche dia Bu so tornai 
alfuorimedio; il qualefinalmente fw caufa;che Capo n | ece imam 
re deltutro: Buffalmacco dunque,fta le prime'opere, c yu CASTA] 
zenelmonafterio delle Donnedi Faenza;che vt, oggi è Ciad 
del prato,tuttalachiefadi {ua mano;e fra Palere i = ce di a 
Chrifto,nellequali tuttefi portò molto bene,vi sur occilione; c ; cul 
Herodede'putti Innocenti ; nellaquale efprefle mo w eo, a fi 
fidegl’uccifori,come dell’altre figure 3 percioche in alcune ba uit sol 
firappandoi fanciullirdi mano a gl occifori;fi aiutano cia po dr. n 
col emabi,co'i graffij;coi morfi,& con dea cc lince 1moltn 
nel difaoril’animo nonmen pierio di.rabbia;e furore;c e i 0g pi 
Dellaquale opera;effendo hopgi quel monafterio inve mint puoalm 
vedere,che vna carta tintasnelnoftro libro de’difegni i na t; ii. 
fta toria di man propria di effo Buonamico difegnata. Nel fare queftaopn 


alle:gia detre donne di Faenza; pche era Buffalmacco vna perfona moltolita| 


ga calo:cofi nel veftire,come nel viuere,auuenne ynon'portido egli col 
sica i ici lo; ein quelrempi fi:coftumaua;chegua 
fempreil capuccio; 8 il mantello, comeinq pifi i d 
d hi 1 tm voltalemonache,perta turara,'che egli hauea fatto fare, ca 
olo a 1 ! 
sibi a dire col Caftaldo;chenon piaceua loro vederlo a quelmodo 
anifarfetto; pur rachetate dalui; fe ne ftettono vn pezzo fenza dire altrovali 
; fi d dolopur fempre in quel medefimo modo;e dubitarido;cheni 
Lis iiaghes otel olori;gli.feciono dire dalla badefla;cht 
fulfe qualche garzonaccio da:peftar “ son o val] 
lauorar’illmaeftro;e non fempre colui. 
hauerebbono voluto vedere rfen pene 
i i lesche:era;chetofto;cheilmaeftrovifulle 
fe Buonamico;come piacenole; Ì 
7% intendere,accorgendofi non di meno della poca c6fidenza, i 
farebbe loro intendere, o ce 
baueuano iri lui. Prelo dunquevndefco,emeffovene fopra si o 
i i i ofeync 
i zzina da acqua; ienella bocca di quella p 

ima'vn srocca,o vero mezzii 
€ uccio in'ful Lanniede! & poi ilrefto della mezzina; copetfecon te de 
7 A i a 
# ciuile affibbiandolo beneintorno ai defchi; et pofto poi ne . i 
donde l'acqua fitracacconciamente un pennello, fi lr le I 
uiderolili 

È rto;doue haueacaufato la tela; 
doa:vederillauoro,peruno aperto; e 
friccio maeltro ini pontficalesonde credendo; che peo a pes - 7 

i on Hay 

i } el garzonaccio a cattafafcio n 

fufle'pet fare altro lauoto;che qu I 
iu giorni d'altro. Finalmente, effendo elleno ent" 
ftettono piu giorni;fenza penfara i Dei 
i diliderio di neder,che bella cofa hauefle fatto ilmaeftro , pallar ui 
pri + non.ui cera mal capitato; Ki 
a vederle fue pitture 
a dell’alereil folent 
Poi conofcendoi 
cuatat 
fl 


le congrandillime rifae piacere fi rico A; 
oi differenza fia dagli huomini alle brocche,& che n i 
ftimenti fi deono Popete degli huomini giudicate: ‘mete n 5 
i ) 
ni,finì una ftoria;di che fi contentarono molto,pateni » a; 
ta le(carnagioni 
ti da contentarlene ; eccerto,che le figure nelle‘carnag 
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pi {morticcese pallide,che no.. Buonamico fentendo cio, & hawendointelo, 
chelabadella hauea una vernaccia la miglior di Firenze, laquale, perlofagri 
fizio della mela ferbaua,difle loro,che a uolere a cotal difetto rimediare, n6 
fipoteua altro fare,che ftemperare i colori con uernaccia;che fufle buona 5 
chetoccando con elli,cofi ftemperati,le gote,& l’altre carni delle figure, elle 
diuerrebbono rolle,& molto uivamente colorite. Cio udito le buone fuore; 
chetutto fi credettono,lo tennono sépre poi fornito di ottima uei naccia mé 
redurdillanoro; & egli godendofela; fece daindi in poi conifuoi coloriota 
dinari}lefigure piu frelche 8 colorite. 

Finita queftaopera dipinfe nella Badia di fettimo alcune ftorie di San Iacopo 
nella Cappella;che è nel'chioftro'à quel Santo dedicata; 
lefecgiquattro Patriarchi. & i quattro Euangelifti 
to;chefaSan Luca nel foffiare molto naturalment 
dalinchioftro. Nelle ftorie poi delle facciate, che 
feurebelle attitudini; & o 


157 


nella uolta della qua 
a fiaiqualiè notabile Par 
enella penna, perche ren 
fon cinque ; fi uede nelle 
gnicofa condotta con inuenzione, e giudizio .E 
percheviftaua Buonamico per farel’incarnato piu facile di campeggiare, co 
mefivede in quefta opera; per tuttoidipauonazzo di fale, ilqualefa col tem 
povnafalfedine; che fi mangia .& confuma il bianco s egl’altri colori, non 
emarauiglia e fe queft'operaè gualta &cofumatajla douemoltealtre che furo 


ate.Etio,ichegia penfaua, 
umido;ho poi prouato per ef 
o; chenon dall'humido, ma 
enuto,che fono in modo gua 
nealtro; edoueeranole catnagionilnon è 
ualniodo di fare non dee ufarfi dachi ama 
vita. Lauotò Buonamico; dopo quello, 
due Tauole a'tem peraa i Monaci della Certofadi Fiten 


douettanno per ilichoro ilibri da cantare,elaltra di for 
tonelle Cappelle vecchie. Dipinfe in frefco bella Badia 


\Giochi,e Battami alato alla Cappella maggiore. 

poifallecSceduta alla famiglia de’ Bolcoli 

minfindd hoggi, nelle qualifece lapafsi 

iebelli,moRtrandoin Chrifto quandola 
inegrandifima, E ne 


nofate molto prima fi fono benifsimo iconferu 
chea quefte pitrure hauefle fatto nocumento l'h 
petienza confiderando altreopere delmedefim 
daquelta particolare ufanza di Buffalmacco;è au 
\teychemomui fi vedejne difegno; 
alttoriaalo ;cheiil paonazzo Il q 
chele pitture fue habbiano lunga 


chefiè detto di fopra; 


chel’acqua;cheé piouutaloro 

ne farefi che nonfi conofca la 
mo, per effere (tate lavorate pu- 
dunque fono la Natiuita di Gietu 
ala fepoltura degl'Aliotti, Dopo 
azlauordì frefco in San Petronio 
nella 
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sei ; ini, cio è nelle volte alcune ftorie;madanonfok 
ZI fini. Dicefiiche l’anno 1302 fu condottoin Ala 
de ie hell chiefa di San Francelco dipinfe nella pg n santa ch 
na tutte le Rorie della fua vita'in frefco le quali i fono n x I eruar, 
i fi veggiono alcune figure, che fono degned effere lo sug: nita quel 
Cai ai pallar d'Arezzo il Velcouo Guido, per cpr i 0; chela 
seg ar iaceuolehuomo , e valente dipintore; pur efi mei su quil 
la città, egli dipigneflein Vefcouado la Capella doue choggii attelimo, 
Biionanino meflo mano a’ lauoro n’hauena gia fatto buona: paîte e 
l’avuenne vn cafo il piu {tranoidelmondo: efu pui an rana 
piaona nelle fuo a sn A inaiita nni - ic in cl 
Rei iper lei Mette late Buonamico; haiiey 
poni 0 i è ssi i mai gl’occhi da dofflo quando mmelcok 
Li fori vadiiazi gl’alberelli, ftiacciaualuoua per farele tempere; din 
putica ando faceua qualfi voglia altra cofa.Hora hauendo Buonamicon 
pini lafciato d'opera, la domenicamattina quefto Pat] 
oRRÉE ; che hauefle apiccatò di pedivn gran Rullodi legnosilqualeglifa 


Le 5 a 
ortareil Vefcouo; perchenon potefle cofi faltare per si i egli Mr 
pri il pelo; chepure eragrauein ful rame «ra po reed ai 
iui ; elli, rouefcia 
calare e: ; i è ff 5 unico huouav'etano; cominci 
a i i, eftiaccia ( 
altro, efatto fei mefcugli, e ftia i do 
pe coni pennelli quante figure vi erano; efeguitando e Dl ì 
n'teftò fe non quando hebbeogni cofa ridipinto di fua mano, 
nò 


i i ii i au tis'comezdi 
nuouò fece vn mefcughio di tuttii colori; che gli erano: avanzatiy 3 


del palco; fi parti. Venuto il'lunedi mattina; 10m 


, i roveldi 

i ilefiguregualte; gl alberelliroue 
r Prc ina lia Bsconfilt Poi hayen 
tis&ogni e, che qualche Ar 
do molte co datofene al Velcoo 


erche haueua preftatoalle fue 
li diedefei de fuoi fanti[arme 
ua, in aguato È chiun 
Rifatte dunquelafecone 
Ecco, che fentont 

lire fopn 


comeche dolore gliene veni “Hi 
le rifa. Finalmente licenzia Î 

fe neandoal Velcouos 48 
&il voftro Bertucdol 
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che vom 
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dilteper pittori altroue fe hauewateil Maeltroin cala «Maegliforfe non fa- 
auacofi ben farele meftiche: horfu shora chefa, faccia da fe,cheio non ci 
fon più buono:Etconofciutala {ua virtu 3 fon contento, che per l’opera mia 
non mi fia alcuna cofa data; fe non licenza di tornarmenea Firenze. Non po 
reuasvdendo la cofa il Vefcouo,, fe benegli difpiaceua stenerelerifa ,emafli- 
mamente confiderando, che vna beftia hauewafatto vna Burlaì chi era il piu 
burleuolehuomo:del mondo: pero poichedel nuouo calo hebbono ragiona 
to;eriflo a baftanza, fece tanto il Velcono chefirimeffe Buonamico la terza 
votaall'operasela fini.E il Bertuccione percafti go»epenitéza del comeflo era 
rorefuferrato in vna gra gabbiadilegno;e tenuto doueBuonamico lauoraua 
ininoachefu quell’opainteramétetinitainella quale gabbia non fi potrebbe 
niindimaginari giuochi;che quella beftiaccia facetta colmufo;conla perfona 
&conlemani, vedendo altrifare; e non potere ella adoperarfi. Finita l’o- 


i peradiquelta Capella ordinò.il Velcouo, operburla; ò per altra cagione, 


heeglifelo facefli., che, Buffalmacco gli dipignesfè in una facciata del fuo, 
pilizzo vo Aquila addoffo à vn leone s ilquale ella haueffe morto . Laccorto 
dipintore, hauendo'promeflo di fare tutto quello, che il Velcouo voleua, fe 
cefirevn buono affito di Tauole, con dire nonuolere effer neduto dipigne- 
remafifatta colas E/cio:fatto, rinchiufò ; chefi fu tutto folo laden tro,di pin 
fipercontrario di quello i; cheil Vefcono uoleua, vn Leone, che sbranaua 
\mAquila.E finita l’opera sichiele licenza al Velcouo d’andareà firenze à pro 
cacciare coloti ;;.che glimancauano *:Et cofi ferrato con vna-chiaue il tauola- 
tofen'andò è Firenze; con animo dinon tornate altramenteal Velcouo: il 
qualeveggendo la cofaandarein lungo; &il dipintore non tornare, fatto a 
priteil'Tauolato , conobbe.:che più haueua faputo Buonamico, che egli, per 
chemolfo da grauilimo Idegnosgli fece dar bando della vitail che hauendo 
Buonamico intefo;:gli.mando àdire che gli facefle il peggio, che poteua,on- 
deilVelcouo lo minaccio.da maladettofenno, pur finalmente, confideran- 
docheegli fiera melfo è volete bu rlare, e che benegli tana rimanere burla= 
ito;perdondà Buonamico l’ingiuria;eloriconobbe dellefue fatiche liberalif 
fmamente; Anzi ; cheè piu; condottolo indià non molto di nuouo in Atez 
mogli fece fare nel Duomo vecchio moltecofe 
ttandolo fenpre:coimefuo familiare; emolto 
dpinfeputeiri Arezzo snella Chiela di San .Iu 
IMgpiore. Scrinono alcuni scheeflendo Buon 
pelo congl'amici ; ggo, egli fi 
(tuono con molti altri sgio fecio- 
oglhuomini di Bor 


K ndo or po quelte cofecondotto Buonamicoa Pifa, dipinfe 
ù . Sil difaa Pauloat ipadarno allora de’monaci di Vallombrofà, in tut 
Stociera di quella chiefa da trebande,e dal tettoinfino in terra,molte hî 
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ftcrie del teftamento vecchio,cominciando dalla creazione dell’huomo;.ef 
guitando infino a tuttala edificazione della torredi Nebroth. Nella qualeu 
peta;ancorche hoggi perla maggior parte fiaguafta, fivede viuezza nelkfi 
ure,buonapratica,& vaghiezza nel colorito;echelamano efprimevamolo 
Gra i contetu dell'animo di Buonamico ; ilquale non hebbe: peròmoltodi 
fegno: Nella facciata della deftea crociera,laquale è dirimpetto a quelladon 
èla porta del fianco,in alcune ftorie di fanta Naftafia, fi veggionocetti habi 
ti,& acconciature antiche molto vaghe,& belle;im alcune donne;chevilono 
con graziofa maniera dipinte, Non men belle tono quelle figure ancora, chi 
con bene accommodatedtritudini,;fonoin vna barca, fralequaliè iljtitratto 
di Papa Aleffandto quarto;ilqualehiebbe Buonamico,fecondo;che fi dicedi 
Tafo fio maeftroilquale hawewa quel pontefice ritratto di Mufaico inSili: 
ro . Patimentenell'vivima ftoria;doueè il martirio di quella fanta, ed'alte 
efprelle Buonamico molto beneneivolti il timore della morte,il doloreeh 
fpauento di coloro;che fanno a vederla,tormentare,emorite, mente (ala 
fata aun albero;e fopra il foco.. Fucompagno in quefta opera di Buonanmi: 
co,Bruno di Giouanni pittore,che cofièchiamato in ful vecchio librodell 
comipagnia; ibquale ru rio,celebrato anch'egli come piaceuole huomoji 
Boccacciosfinite le dette ftorie delle facciate; dipinte nella medefima Chief 
Paltag di fanta Orfola'con la compagnia delle Vergini, facendo in vna mani 
didectaanta vano ftendardo con l’arme di Pifa,che èin campo rolfo vnacio 
ce bianca: & facendole porgere l’altraa una fernina;che furgédofra duemi: 
ti,je toccando con l'uno de’piedi il mare,le porge amendue le maniin attodi 
raccomandarfi. Laquale femina figurata per Pifa,hau endo in capo vna core 
nad’oro,&in doffo'un drappo pieno di.r6di,e di aquile,chiede,eMlerdon 
to trauagliata inmare, aiuto a quella fanta. Maperche nel fare quefta.open 
Bruno fi dolena,chele figure,ché inelafaceua;non haueuano il viuo;;cont 
quelle di Buonamico: Buonamico come burleuole per infegnargli afiteh 
figure,non pur uivaci,mache fauellaffono;gli fece far alcune parole,cheulî 
uano di boccaa quella femina che firaccomanda alla fanta: e la rifpoltadell 
fantaalei ; hauendo cio vifto Buonamico nell’opere, che haueua fatte nell 
medefima città Cimabue. Laqual cofa,come piacque a Bruno,ea gl'altri hu 
inini fciocchi di q'répi; coli piaceancoroggia certi gofti;chein cio lono fer 
ti da artefici plebei,come efsi fono. E di uero pare gran fatto)che da fto pt 
cipio fia pallata in vfo una cofa;che per burla,e non per altro fu fatta fare; 
ciofia,che anco vnagran parte del campo fanto;fatta da lodati maeftri fapi 
na diquefta gofferia, L'opere dunque di Buonamico;effendo molto piace 
te ai Pifani,gli fuifatto fare dall’operaio di Campofanto quattrò ftorie int 
{co,dal principio del mondo infino alla fabrica dell’Arcadi Noe, Scintom 
alle forie un ornamento,nelquale fece il fuo ritratto di naturale, ciotinUl 
fregio, nel mezzo delquale,& in fulle quadrature fono alcune tefte, fialeql 
lijcome ho detto fiuede la fua,con un capuccio;come apunto frà quello, 
di fopra fi uede. E perche in quefta opera è un Dio,che con le braccia RA 
cieli,egl'elemétizanzila machinatutta dell’uniuerfo,Buonamico per e i 
rarelafua toria con verfi Gmili alle pitture di quell'età, (crifle a'picdi INI 


- È ilquale 
re maiufcule di fua mano,come fi puo anco uedere,quefto fonetconiti 
a 


prima, cl 
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tirltichità fua, & per la femplicità del dire dique’tempi, mi'èparùro dimerte 
rtinqueltolhogo,come che totfe, per mio auifo,non fia pet'molto piacere: le 
po feforle;come cola;che fa fede di quarofapewtano glihuomini di gl fecola: 


oiche auifate quefta dipintura Lenategl'occhi del uoBro intellettò 
Di Dio pietofo,fommo creatore ; Confiderate quanto é ordinato 
toqualfe tutte cofe con amore Lomondo unwuerfale 5 E con affetto 
pefate,mumerate, yin mifura. Lodate lui che l'ha ft ben creato : 
Inowegradi Angelica Natura Penfate di paffare a tal diletto 
mneloempirio ciel pien di fpleridore Tra gl'Avigeli,doye è ciafeun beato 
Colui,che non ft muone,ed è niotore ‘ S 
Cigfcuna cofa fece buonaze pura. Per quefto mondo ft'uede la gloria 
i Lo baffo,etil mézosel’alto in questa toria” 


Etper direil uero,fu grand’animo quello di Buonamico a metterfia far int 
Dio padre grande cinquie braccia;le gierarchie,i cieli,gl’angelizil zodiaco, & 
tittele cole fuperiori infino'al cielo della Luna. 'E poi Pelembnto del Rréeo: 
litialaterra,e finalmente il centro E perriempirei dueangoli da baffo RE 
cein uno;S.Agoltino,& nell'altro S.Tommaio dA quino !‘Dipinfe vel PRE: 
dilimo Campofanto Baonamico in'telta;doue è hiòggidi Mln la'fe ogg: 
radel Corte, tutta la paffione di Chrifto;con gran amare di ‘fiorire o jan 52 
&acauallo,e tuttein uatie;e belle attitoidini: & feguitandola st era Lie la 
refirtezzione, e l'apparire di Chrifto a gl'Apoftoli, aflai Leonie È 


Finttiquefti lavori, & in un medefimo tempo tutto quello;che hauetain Pi- 


torte non fu poco, fe netornò'a Firenze, cofi ponero,come' pat 
mitolen'era; dove fece molte tauole,elanotiin frefco,di che nom'accade fare 


Nalttamemoria. Intanto eflendo dato a fare a Bruno fuo amiciffimo,che feco 


feileta tornato da Pifa,doue fi haveuano sguazzato ogni cola; alcine oper 
ibfanta Matia Nonella,perche sruno non haueda moltodife * n vi 
pia Sa glidifegnò tutto quello,che egli poi mife È, opera in cina 
LI I ea 
Nt 1fan Maurizio,& compagni, che 
Redi chrifto ecapitati, Laquale opera fece Bruno per 
ampefe con netabile allora de’ Fiorentini ; il qualehauendotitratto 
SIT ni Ra poi in quefta opera armato;,come fi co 
illatmati A\Plinicazho fait bel Recier Lib svsioi è gi 4 era 
a ist »mentte el o) Guido ftà ginocchioni 
D che hail putto Giefuin braccio,e pare,che fia rac 
na de ari da S. Agnefa,che lo mettono in mezzo. 
I ie ora,che non fiamolto bella ,'confiderandofi il difegno di 
lperla dia Vea è degna di éflerini parte lodata, e maflimamé 
ade ueftiti,barbute,& altre armature di que’tempi. & 10 me 


neon feruito 
Luo tutto in alcune ftorie,cheho fatto perl figot Duca Cofimo,doue 


Ta biloen ini 
| IRIRO PPrefentare huomini armati all’antica,& altre fomigliati cofe' 
lo i laqual cofa è molto piacciuta è SVEccell:I]l.& ad altii, che l'hano 


Cuta,E da 4to fi 
quetto fi puo conofcere quato fia da far capitale dell’inuenzioni; 
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dc opere fatte da quefti antichi, come, che cofi perfette non fiano; 8cind 
modo utile,& commodo fi polfa trarre dalle cofe loro; hauendooi eglinow 
pertala uiaalle marauiglie,che infin' a hoggi fi fono fatte,e fi fanno tuttagi 
Mentre,che Bruno faceua quelta opera,uolendo un contadino, che Buon 
mico, gli facefle un fan Chriftofano., nefurono d'accordoin Fiorenza, y 
conuennero per contratto in quefto modo,che il prezzo fulle otto fiorini,& 
la figura douelle effer dodici braccia. Andato dunque Buonamico allachie 
fa doue doueua fare il fan Chriftofano;trouò,che per non effere ella neala 
nelunga,fe non braccia noue,non poteua ne di fuori,ne di dentro accom 
darlo in modo;chebenefteffe; onde prefe partito,perche non ui capiuarrito 
di farlo dentro in chiefa a giacere: ma perche anco cofi non vi entrava tutto 
fu necefficato rinolgerlo dalle ginocchia in giu nella facciata di telta, Pinut 
opera;il contadino non voleua in modo nefluno pagarla, anzi,gridandodie 
ua d’effer allaflinato: perche'andata la cofa a gl’ Vfficiali di grafcia,fu giudia 
to, fecondo il contratto,che Buonamico hauelfe ragione, A fan Giovannift 
l’arcore era vna paflione di Chrifto,di mano di Buonamico molto bella;efta 
l'altre cofé,che vi erano molto lodate,vi era un Giuda appiccato a vn'Albeo 
fatto con molto giudizio,e bella maniera. Similmente vn vecchio, chefifi 
fiaua il nafo era naturaliffimo;e le Marie dirotte nel pianto, haueuanoatiyt 
modi tanto melti,che meritauano, fecondo quell’età,che non haueua anco. 
ra cofi facile il modo d’efprimere gl’affetti dell'animo col pennello, di elet 
grandemente lodate. Nella medefimafaccia vn fanto Iuo di Brettagna,ch 
ueua molte vedoue,e pupilli a 1 piedi era buona figura, e due angeli in Ari, 
chelo coronauano;erano fatti con dolciffima maniera. Quetfto edifiziogh 
pitture infieme, furono gettate per terral’anno della guerra del 1529 . 

In Cortona ancora dipinfe Buonamico;per M. Aldobrandino Velcowd 
quella città,molte cofe nel Velcouado,e particolarmente la cappella, e tauo: 
la dell’altar maggiore,ma perche nel rinouare il palazzo,e la chiela, andò è 
gni cofa per terra,non accade farne altra menzione. In fan Francefco nondi 
meno,& in fanta Margherita della medeflima città;fono ancora alcune pit 
re di mano di Buonamico.Da Cortona,andato di nuouo Buonamico in Al 
fi, nella Chiefa di fotto di fan Francefco dipinfe afrelco tuttala cappella! 
Cardinale Egidio Aluaro Spagnuolo;e perche fi purtò molto bene, nefu di 
eflo Cardinale liberalmente riconofciuto. Finalmente, hauendo Buonamio 
lauorato molte pitture per tutta la Marca,nel tornarlenea Firéze fi fermbin 
Perugia,e vi dipinfe nella chiefa di $.Dome.in frefco la cappella de’ Buontipi 
facendo in eflahiftorie della uita di S.Caterina uergine,& martire. 

E nelle chiefa di San Domenico Vecchio dipinfein vnafaccia puraftelto, 
quando ella Caterinafigliuola del Re'Cofta;difputando conuince,& cont 
te certi filofofi alla fede di Chrifto . E perche quelta ftoria è piu bella, chel 
cune altre che faceffe Ruonamico gia mai,fi puo direcon uerita cheeglial 
zallein queftaopera fe telo. Da chemofsi i perugini ordinarono, feconto 
che fcrive franco facchetti} che dipignefle iù piazza Santo Hercolano Velo 
uo, e pretettore di quella città; ondeconuenuti del prezzo fu fatto nel luopi 
douefi haueua'd dipignere, yna turata di Tauole, e di (luoie, per che noni! 


{e il Maeftro veduto dipignere. E cio fatto mife mano all'opera: ma non ni 
ci 
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frono dieci giorni dimandando chiunche pallaua, quando farebbè cotale 
jtturafinitaspenfando , che fifattecote fi getralono in pretelle, che la cofa 
vennedfaftidio è Buonamico ; perche venuto alla finedel lauoro ftracco da 
punta importunita deliberò feco medefimo uendicarfi dolcemente dell'impa 
cienza dique popoli, egli venne fatto , per che finita l’opera inanzi, chela fco 
priflelafece veder loro,e ne fu interamente fodisfatto . Ma volendòi perugi- 
nilevare fubico la turata diffe Buonamico, che per duegiorni ancora la la- 
[ialono tare, per cioche voleua ritoccare à feccho alcuno cofe: & cofi fu fat 
to. Buonamico dunque falitoin ful ponte » doue egli hauena fatto al Santo 
wagcan Diademad’oro, e comein que'tempi 6 coltumana dirilieuo conla 
| cikina, gli fece vna corona s ò vero ghirlanda intorno intorno al capo tutta 
diLASCHE:E cio fatto, vna mattina; a cordato l’hofte fene venne Fi- 
renze ‘Onde palati due giorni, non vedendoi perugini fi come erano fulie 
i tiyil Dipintore andare‘attorno, domandaronol’hofte, che fuffe di lui tato : 
i {inteloche egli fe n'era a Firenze tornato‘, andarono fubito a (coprire il la- 
voro; &c trovato il loro fanto Hercolano coronato folennemente di lafche, 
lofcionintender toftaméte a coloro che gouernauano.. I quali fe bene mida 
ronocauallari in fretta a cercare di Buonamico,tutto firin uano; eflendofene 
eglicon molta fretta è Firenze ritornato, prefo dunque partito di fare levare 
àmlorodipintore la corona di lafchee rifare la Diadema al Santo, diffono di 
Buonamico , e degl’altri Fiorentini tutti que’mali che fi pofono imaginare. 
Ritornato Buonamico à Firenze ; e poco curandofi di cofa, che diceffono i pe 
ngini,attele à lavorare, e fare molte opere, delle quali,per non efler piu lun 
go;non accade far menziorie. Diro folo quefto , che hauendo dipinto cale 
ciniavna N, Donna à frefco col figliuolo in collo , colui, che gliele haueua 
Afittafare, incambio di pagarlo gli daua parole; onde Buonamico, che non 
eraiuezo dellere fatto fare neadeflereuccellato;, pensò di valerfene ad ogni 
modo.Ecofi andato vna-mattinaà Calcinaia; conuerti il fanciullo, che hae 
veuadipinto in braccioalla Vergine,con tinte feniza colla,o tempera,ma fatte 
conl'acquafola,in uno orfacchino:laqual cofa non dopo molto vedendo il cò 
tilino, chel'hauewa fattafare, prefso,che difperato ando àtrouare Buonami, 
fgidolo, che digrazia' leualle Porfacchino yetifacelle-vm fanciullo come pri- 
ma, perche era prefto à fodisfarlo: Il che hauendo egli fatto amoreuolmente 
udella prima , e della feconda fatica fenzaindugio pagato: bafto a raccon- 
cartogni cola vna (pugna bagnata . Finalmente, perche troppolungo farei, 
Riovoleffi raccontare cofi tutte le burle, comele pitture, che fece Buona- 
mico Buffalmacco, e mafsimaméte praticando in bottega di Mafodel faggio 
ceera vnridotto di Cittadini , e di quanti piaceuoli huomini haueua Firen 
mtburleuoli; porro fine a ragionare di lui ilquale mori d’anni fettantotto, e 
fadalla compagnia della mifericordia, efsendo egli poueriflimo;& hauendo 
Piulpelo, che guadagnato sper efserevn'huo mo cofi fatto ; fouenuto nel fuo 
malcia Santa Maria Nuoua, fpedale di Firen ze; e poi morto , nell’ofsa ( cofi 
fliamano yn chioftro dello {pedale o vero cimitero)come gl’altri poueri, fe- 
Pelltol'anno 1340 furono l’opere di coftui in pregio mentre uifse,e dopo fas 
Bollate, come cofe di quell’eta, fempre lodate. 
Ilfine della Vita di Buonamico Buffalmacco Pittor Fiorentino. 
X 2 
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"E è grande,come è fenza dubbio,l’obligo,che haver de 
alla Natura gl’artefici di bello ingegno, molto mago] 
uerebbe effere il noftro verfo loro,ueggendo,ch cg vi | 
molta folecittidine fiempionole città d'horioratrhti 

& vili 8 vaghi componimenti di (torie,arrecidpa di 

delimi il'piu delle volte fama,e ficchezze con ] nu " 

1 °° coimefece Ambruogio Lorenzetti Pittor SUE 
ebbe Bella,e nol inuenzione;nel comporre CREA tere iran 
hiftoria le fue figure.. Di che fa vera teftimonianzain Sienane nta 
vnaftotia dalui molto leggiadramente dipinta nel'chioftro, doneetzit, 


; arriva 
; i : siiato 85 alcuni altri) 
in che maniera tin giouane fi fa frate, 8 in che modo,egli &alc 
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poabSoldano;e quiui fono battuti,e fentenziati alle forthe,& impiccatia un 


VÀ 
e - 


Albero;& finalmente decapirati; conla fopragiunta d’unafpauentenole ra- 
efa:Nella quale pitturacon moltarte,e detrezza contrafece il rabbufamé 
todell'aciase la furia della pioggia;e de’uenti,ne’trauagli dellefigure,;; dalle= 


qualii moderni maeftri hanno imparato il modo; &il principio di queltain 


venzione, per laquale,comeinufitatainnanzi;meritò egli comendazione ins 
finita Fu Ambruogio pratico coloritore a frefco,e nel maneggiar a tempe= 
nicolorisgladoperò con deftrezza,e facilità gradescome fi uede ancora nel 
lewuole finite da lui in Sicna allo fpedaletto, che fi chiama Monna Agnefa, 
pellaquale dipinfesefinì una ftoria con nuona;e bella compofizione. Etala 
lofpedale gra nde,nella facciata,fece in frefcolanatinita di noftra Donna. Et 
quando la wa fra le vergini al tempio.E ne?fratidi S. Agoftino di detta cirtà il 
capitolo, doue nella uolta fiueggiono figurati gl’Apoftoli co.cartein mano, 
cueèferitto quella parte del credo,che ciafcheduno di loro fece, &a piòuna 
hiltorietta contenente con la pittura quel medeflimo,cheè difopra, cò la (crit 
uraignificato. A ppreflo nella facciata maggiore fono tre ftorie di S. Cateris 
mmartre, quando difputacol tiranno in untempio;e neLmezzo la paffione 
diChriftocon i ladroni in croce,ele Marie da-baffo, chefoftengono la Vers 
gine Maria,uenutafi meno. lequali cofe furono finite da lui conaffai buona 
guziaecon bella maniera.Fece ancora nel palazzo della fignoria.di Siena in 
via falagrande la guerra d’A fina lunga,8cla pace appreflo, e gl’accidenti di 


| quella doue figurò una Cofmografia perfetta, fecondo que’tempi; & nel me 


defimo palazzo fece otto ftorie di verdeterra,molto pulitamente Dicefi,che 
mandd'ancora a Volterra una tauolaà rem pera,che fu molte lodatain;quele 
lttE a Maffa,lavorando in compagnia d’altriunacapella in frefco, & us 
ntauola a tempera;fece conofcere a coloto quanto egli di Giudizio, é d’in- 
gignonell’arte della pittuta valefle.& in Oruietodipinfe in frefco là cappel- 


| limaggiore di S!Maria Dopo queft'opere capitando a Fiorenza; fecein San 
| Procolo yna tavola, & in vna cappella, le ftorie di S. Nicolò n figure piccole, 
| perfodisfare a certi amici fuoi,defiderofi divederil modo dell’operar fuo; & 
i nlibreue tempo conduffe,come pratico,quefto ladoro,che gl’accrebbe no- 
| me&riputazione infinita.E quefta opa,nella predella della quale fece.il fuo 


littatro;fu caufa,che l’anno 1335. fu condotto a Cortoha, perordine del. V ca 


| {cono degli Vbertini allora fienore di quella città,dounelanoròd nella Chiela 
| diSMargherita poco inanzi ftata fabricata aifrati di S.Francefco nella foma 
mitàdel monte;alcune cofe,e particolarmente la metà delle voltesele faccia= 


tecolibene,che ancora,che hoggi fiano quafi confumate dal tempo, five- 
deadogni modo nelle figureafferti belliflimi: & fi conofce,che egli ne fume 
Ttamente comendato. Finita queft'opera,fene tornò Am bruogio a Siena, do 
tevillehonoratamente il rimanente dellafua vitamonfoleperellere eccellé 
temaeltro nella pittura,ma ancora,perche hanendodato opetamella fua gio 
lanezza alle lettere,gli furono vile, & dolce compagnia nella piytura, & di 
Uuntoornamento in tuttalafuavita;chelorenderono nonménoamabile,& 
grato,che il meftieto. della pittura fi facelle pla onde: non folò.praticò fempre 
onletrerati, & uirtuofi huominisma fiwrancora con fuo malto Kon ore, & vti 
tadoperato nemaneggi dellafurBepublica: Furono+ coftymi d’ Ambruo 
5'0In tutte le parti lodeuoli;e piu rolto digentulhnomo; Sedi filofofo, che di 
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artefice,& quello,che piu dimoftra la prudenza degl tao lempy 
l'animo difpofto a contentatfi di quello;che il sab i RR recuam 
de fopportò con animo moderato;e quieto il bene,&i male c negli venedi 
la fortuna.E veramente non fi può dire, quanto i coftumi gentili, elamod: 
ftiaconl’altre buone creanze, fiano honorata compagnia, a tutte l'atti,m 


particolarméte a quelle,che dall’intelletto,e da nobili, & eleuati ingegnipro. È 


cedono onde douerebbe ciafcuno renderfi non meno grato cò i coftumi,h 
conl’eccellenza dell’arte. Ambruogio finalmente nell'ultimo difua vitafa, 
con molta fualode una tauola amonte Vliuetodi Chiufuri,Et poco poi dia 
ni83. palsò felicemente, & chriftianamente a miglior uita. Furonoleopr 
i cento quaranta. 
penne site d’Ambro.fivede disua mano in S.Procoloneh 
predella della fua tauola,convn capuccio n capo.E quito ualefle neldifegr 
fi uede nel noftro libro,doue fono alcune cofe di fiua mano,aflai buone, 
Finedella vita d’Ambruogio Lorenzetti, 
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=] SsEnpogia ftata Roma molti fecoli priva non folamente 
delle buonelettere,edella gloria dell’armi,ma eziamdio di 
tuttelefcienze,e boneatti, come Dio volle, nacquein ella 
Pietro Cauallini in que tempi,che Giottoshauendo,fi puo 
dire, tornatoin vitala pittura, teneuafrai pittoriin Italia 
il principato. Coftui dique effendo ftato difcepolo di Giot 
to,& hauendo con effolui lavorato nella Naue di Mufaico 
in$, Piero,fu il primo, che dopo lui illuminaffe quelt’arte, e che cominciaffe 
amoftrar di non efler ftato indegno difcepolo di tanto Maeftro, quando dis 
pinlein Araceli fopra la porta della fagreftia alcune ftorie,che hoggi fono cò 
fimate dal tempo,e in S.Maria di Trafteuere moltifsime cofe,colorite pertur 


ei 


U tilachiefain frefco. Dopo lauorando alla capella maggiore di Mufaico,e nel 


lafacciata dinazi della chiefa, moftrò nel principio di cotale lauoro, fenza l’a 
iurodi Giotto,faper n6 meno eflercitare,econdurea fine il Mufaico, che has 
nellefatto la pittura. facendo ancora nella/chiefa di S, Grifogono molte fto- 
rica frelco,s'ingegnò farfi conofcer fimilmente per ottimo difcepolo di Giot 


| tyeperbuono artefice. Parimente, purein Trafteuere,dipinfein S, Cicilia 


qualitutta la chiefa di fua mano,e nella chiefa di S. Francefco, appreffo ripa, 


t molte cofe. In S. Paulo poi for di Romafecela facciata che vè diMu faico,e p 


lNaedel mezzo molte ftorie del Teltamento Vecchio. E lanorandonel ca 
pitolodel primo chioftro a frefco alcune cofe,vi mife tanta diligenza, chene 
riportò da gl'huomini di giudizio nome d’eccelentifsimo Maeftro ,efu pere 
ciodai prelati tanto fauorito,che gli fecero dara farela facciata di S. Piero di 
dentro frale finetre. Tra lequali fece di grandezza ftraordinaria, rifpetto al 
lefigute,che in quel tempo s'ufauano;i quattro Euangelifti lauorati a bonif- 
lmoftelco,e vn S. Piero,e vn S. Paulo;einvna Naue buon numero di figure 
tellequali per molto piacergli la maniera greca,la mefcolò fempre con quel- 
ldiGiotto , E per dilettarfi di dareriliewo alle figure, fi conofce chevsdin 
cotutto quello sforzo,che maggiore puo immaginarfi da huomo ; Mala mi 
ploteopera,che in quella Città facefle fu ‘nella detta chiefa d’Araceli (ul C3 
pidoglio,doue dipinfe in frefco nella volta della Tribuna maggiore la N.D6 
ncolfiglinolo in braccio,circondata da vn cerchio di fole; ea ballo Ottauia 
‘nolmperador,alquale laSibilla Tiburtina, moftrando Gielu Chrifto, egli l’a 
ora;lequali figurein quelt'opera come fiè detto in altri luoghi fi fono confer 
latemolto meglio che l’altre: perche quelle,che fono nelle voltefono meno 
0 Medalla poluere,che quelle,che nelle facciate fi fanno.Venne dopo quett' 
(RG in Tofcana, per veder l’opere degl’altri difcepoli del fuo Mae= 
o di lui Ctelfo;E con quefta occafione dipinfein S.Marco diFiren 
o iega non fiveggiono effendo ftataimbiancata la chie- 
li i si onziata che fta coperta a canto alla porta principale della chie 
taffto si lo ancora al canto alla macine, fecein vn muro vn altra Nunzia 
du tanto fimilea quella, che prima hauea fatto in S, Marcose a qualci 
Cin Firenze, che alcuni credono e non fenza qualche verifimile, che 
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fiano di mano di queto Piero,e di vero non poflono piu fomigliare lui 
tradi quello,che fanno. Frale figurejche fece in S.Marco detto di Fiotena 
fuil ritratto di papa Vrbano quinto,conle tefte di S. Piero,e S.Paulo,ditigy 
rale;dalqualtitratto,ne ritraflé fra Giovanni da Fiefole quello, cheèinm 
tauolainS. Domenico pùr di Fielole,& cio fu nonpiccola ventura, perchel 
ritratto;che era in S Marco;cotrtfroltealtre figure,che erano perla chichin 
frefco;furonoscome s'è dettoscopette di bi anco, quando quel conuentofuti] 
to ai monaci,chewi ftauano prima, & datoai frati predicatori, per imbiana 
reognicola,con poca auuertenza,& con fiderazione. ralfando poi,neltot 
narfene a Roma,per Afcefi,non folo per vedere quelle fabriche,e quelleco 
fi notabiliopere,fatteui dal {uo maeftro,&da alcuni de’fuoi codiftepolirmp 
lafciaruni qualche cofa di fua mano; dipin(e a frefco nella chiela di a dis, 
Francelco,cioè nella crociera,cheè dalla banda dellafagreftia, vna crocifilio 
ne di Giefu:Chrilto,con huominia cavallo armati in varie foggie; gm 
ta varietà d'habiti Arauaganti;e di diuerfe nazioni ftraniere, In aria fecealu 
ni Angeli;che fermati in ful'Aliindiuerfe attitudini, piangono direttana 
te; & ftringendofi alcuni le mani al petto;altri incrochiandole,8c altri batt 
dofi le palme;moftrano hauer eftremo dolor della morte del figliuolo dinio; 
etuttidalmezzo in dietro;o vero dal mezzo in giu fono conuertitiinatia, 
In queta opera;cheè bene condotta nelcolorito,che è frefco, e viuace;etanei 
to bene nelle comettiture della calcinasch'ella pare tutta fattain vn giotno, 
ho trouato l’arme di Gualtieri Duca d'Athene: ma per non vi eflerenemil 
leimo,nealtra fcrittura,non poflo affermare,che ellafalTe fatta fate da hi; 
Dico bene,che oltre al tenerfi p fermo daognuno,ch'ella (ia di manoditiv 
tro;lamanieranon potrebbe piu di quello;che ella fasparerla medefima,lm 
za,che fi può credere,effendo ftato quefto pittore nel tempo chein Italien 
il Duca Gualtieri;cofi ché ella fufle fatta da Piero; come per ordine del deto 
Duca. pure creda ognuno,comeuuole; l’opera come antica;non fenoelode 
nole;cla maniera;oltrela publica voce,moftra ch'ella fia di mano dicoltui. 
Lauorò a frefco il medefimo Piero nella chiefa di S:«Maria d’Oruieto; doue è 
lafantiffima reliquia del corporale,alcune ftorie di Giefu Chrifto, & delcor: 
po fuo con molta diligenza;e cio fece,per quanto fi dice per M.Benedettodi 
M.Buonconte Monaldefchi,fignorein quel tempo,anzi tiranno di quellacit 
tà. Affermano fimilmente alcuni, che piero fece alcune fculture,e cheglirit 
{cirono,perche haueua ingegno iu qualunche cofa fi metteua afate, beni 
mo;echeèdifuamanoilcrucifilo;che ènellagran chiefa di S.Paulofuordi 


x 


Roma;ilquale fecondo;che fi dice,e credere fi dee;è quellosche parlò'a fanti 


Brigida l’anno 1370. Erano di mano delmedefimo alcune altre cole di quell | 


maniera;lequaliandarono per terra quando fu rouinatala chiela vecchiadi 
fan piero per rifar la nvoua, fu pietroin tutt 0 

cercò conogni ftudio di farfi honore,& acquiftare fama nell’arte, Fu,nopi‘ 
re buon chriftiano,ma diuotiflimo,& amiciffimo de’ poueri,e perla boralmi 
amato non purein Roma (ua patria,ma da da tutti coloro » che dilui hebbo: 
no cognizione,o dell’opere fue.E fi diede finalméte nell'ultima fua vecchie 
zacontantofpi1ito alla religione,menando vita efemplare,che fu quafi ten 


È i ha antorcracibilutdlo 
to fanto,La onde non è damarauigliarfi,fe non pure il detto crucififlo Da 
mati 


ele fue cofe diligente molto,® | 
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Î < x 
mino,parlò,come fiè detto,alla fanta; ma ancora fe ha fatto, 8 fa infiniti mi 


sacoli vna Noftra Donna di fua mano, laquale per lo migliore non intend 
dinominare,fe ben’è famofiffima in tutta Itàlid; e fe bene fo piu che certo 8 
chiari(s.per la maniera del cipignere ch’ell’è di mano di Pietro, la cui lod: if 
(mavita,& pietà verfo Dio, fu degna di eflere da tutti gl'huomini ina 
Necréda nefluno,per cio che non è quafi poffibile,e la continua fpetienza c 
[idimoftra,che fi polfa fenza il timor,e grazia di Dio,e fenza la Dr pia 
fumiadhonorato grado peruenire. Fu Difcepolo di Pietro Cauallini,Gi [ 
winni da Piftoia,che nella patria fece alcurfe cofedi non'molta dui 


{ \torifinalmente in Roma d’erà d'anni ottanta cinque di mal di fianco ‘prefo 


nellanorare in muro, per l'humidità,& per lo ftat continuo a tale efercizi 
Furonole fue pitture nel mille trecento feffanta quatero;fu fepolto in sa, 

Riulofuor di Roma honoreuolmentese corì quefto epitaffio ; i rieec 
Quantum Romane Petrus decus addidit urbi Pilturd, tantum dat decus ipfe poll 

Iuttatto fuo né fi è mai trovato, p diligéza;che fatta fi fia, però non a 


n — 


(iu) TL si A UR Ga = eni 


I o S SISI ( I = 
TX ZU 


i 


aa 
tutt 


NEI 


Y<Y 


TS 
\ 


3 


PN 


SRERBRREREVE 


VITA DISIMONE SANESE 


PITTOR E 


EL1ic1 veramentefi pollono dire quegl’huonini;chl 
no dalla Natura inclinati, à quell’arti,,che polfono te 
loro, non pure honore, e vtile grandiffimo,ma cheé pi, 
fama, enome quafi perpetuo: piu felici poi fono colon, 
che fi portano dalle fafce , oltre è cotale inclinazione, ga 
tilezza, e coftumi cittadinefchi, che gli rendonoatui 
gl'huominigratifsimi. Ma piufelici di tutti. finalmente 


parlando degl’arrefici ) fono quelli, che oltre all'hauere da Natura inclini 


nealbuono; edallamedefima, e dalla educazione coftumi nobili:viuono 
tempo di qualche famofo ferittore, da cui pervn piccolo ritratto, daltra a 
fatta cortefia delle cofe dell’arte, fi riporta premio alcuna volta, mediante; 
loro fcritti,d’eterno honore, e nome. Laqualcofa fi deue , fra coloro, che 
tendono alle cofe del difegno; particolarmente defiderare, e cercate da gli 
cellenti pittori; poi che l’opere loro, effendo in fuperficie, cin campodiv 
lore, non poffono hauere quell’erernità, che danno i getti dibronzdeli 
fe dimarmoalle Sculture,ò le fabriche agl'Architetti, Fu dunque quelladi 
mone grandifsima ventura uiuereal tempo di Mefler Francefco Pettaro,: 
abbatterfià trouarein Auignonealla corte que fto amorofiffimo Poeta, dl. 
derofo d'hauerela imagine di Madonna Laura di mano di Maeftro Simoni 
percio che hauutala bella,’come defiderato hauea,fece di lui memoriaindu 
fonetti: l’uno de’quali comincia. 
Per mirar policleto à prouafifo 4 
Con gl’altri , che hebber fama di quell’arte, E l’altro 
Quando giunse d Simon l’alto concetto 
Cha mio nome gli pofe inman lo ftile HCN i 
E in vero quefti fonetti el'hauerne fatto menzione invna pg di 
famigliari nel quintolibro , che comincia: Non fum nefcius: hanno HU 
famaalla pouera uita di Maeftro Simone, che non hanno fatto, pe SA 
mai tutte l’opere fue; perche elleno hanno à venite, quando che bic 
douegli fcritti di tanhuomo viueranno eterni fecoli , fu dunque i 
memmi fanefe Eccellente dipintore,fingolare ne'tempi fuoi,e molto sh) 
nella corte del Papa, percioche dopo la morte di Giotto Maeftro fa 
egli haueuafeguitato è Roma, quando fece la Naue di mufaico # da) 
hauendo nelfare vna vergine Maria nel portico di S. Piero, & vw n. n 
San Paulo, aquel luogo vicino doueèla pina di bronzo, in vn muro i 
chi del portico dalla banda di fuori contraffatto la maniera di Giopalo o 
maniera lodato, hanendo.maflimaméte in queft'oparitrattto va fagre po 
S.Piero che accende alcunelampade a dette fiie figure molto Pim 
che Simone fu chianiatoin Auignoneallacorte del Papa; con gra "ii ni 
ftanza; doue lavorò tante pitture in frelto, cin Tauole CRAS ' 
derel’operealnome,che dilui erafftato la CLARE . Perchetot 


maingrameredito, e,molto percio, fauvrito gli 


fu dato a dipignete dalla ipo 
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rianel palazzo loro in vna fala a frefco vna Vergine Maria con molte figure 
attdenò; laquale egli compie di.tutta perfezzione, con molta fuo lode; e vili 
ta. Epermoftrare, che non meno fapeua fare in Tauola, chein frefco; dipin 
fem detto palazzo.vna Tauola, che fu cagione che poi he fu fattofar duein 
Duomo, Euna N; Donna col fanciullo in'bracio inattitudine bellifs.foprala 
portadell'opa del Duomo detto, Nellaqual pittura certi angeliche foftenédo 
jariaun Bédardo; volano,e guardano all’ingiu alcuni Sti, che fono intorno 
allanoftra Donna : fanno bellilimo componimento, eornamento grande È 
Ciofatto fu Simone dal Generale di Sant'Agoftino condotto in firenze, doue 
liuordil Capitolo disanto Spirito , moftrandoiinuenzione, e giudizio:mira 
bilenellefigure, e ne’cauallifatti da lui, comein quelluogo ne fa fede la fo 
riadella paffione di Chrifto : Nella qualefi veggiono ingegnofamente tutte 
lecoleeflere ftare fatte da lui co difcrezione e conbelliflima grazia . Veggon 
fiiladroniin crocerendeteil fiato ;;el’aninia delbuvno effere portatain cielo 
conallegrezza da gl’Angeli,e quella del Reo andarne accompagnata da’ Dia- 
volituttarabuffata a i rormenti dell'inferno. Moftrò imilmente inuenzione 
&giudizio Simone nell’attitudini,e nel pianto amariflimo; che fan no‘alcuni 
angelintornoal crocififfo. Ma quello,che fopra tuttele:cofe è ‘dignifmo di 
confiderazione;è ueder quegli fpiriti,chefendono l’aria conlé (palle vi&bila 
mente; perche quali girando foftengono il moto del volar loro, ma farebbe 
moltomaggior fede dell'eccellenza di:Simone quelt'opera;fe oltre all'hauet 
laconlumatail tempo,non fuffe ftata l’anno 1560.guafta da que’ padri; che, p 
nonpoterfi feruire del capitolo mal condotto dall’humidità; nelfar dove era 
wpalcointarlato vna volta,non haueffero gettato interraquel poco; chere 
Rauadelle pitture di quefthuomo;ilquale quafiin quel medefimo tempo di 
piofein vnatauola vna noftra Donna; &vhn fan Lucaconaltri fanti a tempe- 
tachehoggiè nella capella de'Gondiin Santa Maria Noùella:col nome fuo. 
Lanorò poi Simone tre facciate del capitolo della détta SM: Nouella molto 
felicemente. Nella prima,che è foprala porta,dondevifi entra, fecela vitadi 
finpomenico ; &in quella,che fegue verfo la chiefa figurò la religione, 8 or 
dinedelmedefimo,combattente contra gl'heretici,figurati p Lupi, che aflal- 
ono alcune pecore,lequali da molti:cani pezzati di bianco,e di nero fono dif 
fel eilupi ributtati,emorti. fonouiancora certi Heretici; i quali conuinti 
nellidifpute; tracciano i libri, e pentiti fi confeffano; c cofipaffano l'anime al 
lapottadel paradito,nelquale fono molte figurine;che fanno diuerfe cole. 
Incielo fivedela gloria de’fanti, e 1Esv CHRIsTO:Enelmondo quaggiu 
fimangono i piaceri,e diletti vani in figure humane, emafsimamente di Don 
nechefesgono. Tra lequaliè Madonna Laura del Petrarca, ritratta di Natu 
taleveltita diverde,con vna piccola fiammetta di fuoco trail petto, ela gola. 
Euuiancora la chiefa di Chrifto,e alla guardia di quella il Papa,lo Imperado 
t6iRe,i Cardinali,i Vefconi,e tuttii priucipichriftiani;e tra effia canto a un 
cavalier di Rodi,M,Francefco petrarca,ritratto purdinaturale;iliche fece Siu 
Mone,per rinfrefcar nell’operefuelafamadi colui;chell’haueuafatto immor 
tale-per la chiefa vniuertale,tece la chiefa dt S.Maria del Fiore;non'come ella 
Ahoggi,ma come eglil'hauena ritratta dal modello;e difegno;che Arnolfo 

tcatettor hauewa lafciati nell’opera,pernormadi coloro; chehaueuano:a 
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feguitar la fabbrica dopo lui,de’quali modelli,per poca cuta degl’opetaidiy 
Maria del Fiore;comein altro luogo è detto,non ci farebbe memoriaaly 
na;fe Simone non l'hauelfe lafciata dipinta in quell’opera. Nella terza fact 
ta,che è quella dell’altarfece la paffione di Chrifto,il quale, vfcendo di Giu 
falem conla croce fu la fpalla,fe ne ua al monte Caluario,feguitato da un pp 
polo grandiffimo, Doue giunto;fi vede,efler leuato in croce nelmezzo dela 
droni: con l’altre appartenenze;che corale ftoria accompagnano. Tacerl{ 
ferui buon numero di caualli,il getrarfi la forte da i famigli della cortelom, 
lauefte di Chrifto,lo fpoghare il limbo de’fanti padri,e tutte l'altre confid 
rateinuenzioni,che fono non da maeftro di quell’età,ma da moderno eco 
lentiffimo. Conciofia,che pigliando le facciate intere, con diligentiflimadi 
feruazione fa in ciafcuna diuerfe ftorie fu per un monte, e non diuide con 
namenti tra ftoria,& ftoria,come ufarono di farei uecchi, e molti moderni, 
chefannola terra fopral’aria quattro;o cinque volte, comeè la capellamg. 
giore di quefta medefima chiefa;& ilcampofanto di pifa: doue dipignendo 
molte cofea frelco,gli fu forza far contra fua uoglia cotali diuifioni, hauendo 
gl’altri pittori,chehaueuano in quel luogo lauorato,come Giotto; e Buona 
mico filo maeftro cominciato a fare le ftorieloro con quefto male ordine 
Seguitando dunquein quel campo fanto,per meno ertorilmodo tenutodì 
gli altri fece Simone fopra la porta principale,di dentro,una noftra Dénin 
frelco,portatain cielo da un coro d’Angeli,che cantano,e fuonano tantoti 
uamente,che in loro fi conofcono tutti que'varii effetti,che imulfici, cantan: 
do,o fonando fare fogliono; come è porgerel orecchioal fuono, aprirlabo 
cain diuerfi modi;alzar gl’occhial cielo,gonfiar le guance, ingroffar lagoly 
&cin fommatuttigl’altri atti,e mouimenti,che fi fanno nella mufica. De 
queftaallunta;in'tre quadri fece alcune ftorie della uwita di S.Ranieri î n 
nellaprima;, quando giouanetto, fonando il falterio,{fa ballar alcune mi 
le,belli(lime per l’arie de'uolti,e per] ornamento degl vinta bi 
di que’tempi. Vedefi poilo fteflo Ranieri,eflendo ftato riprefo di corale ‘ 
uia dal beato Alberto Romito;ftarfi col uolto chino;e lagrimofo, econg % 
chi fatti roffi dal pianto, tutto pentito del fuo peccato ; mentre Dioinaradi 
condato da un celeftelume, fa fembiante di perdonargli. Nel fecondo A 
dro è quando Ranieri difpenfandole fue facultà a i poueri di Dio po 
tarin barca; haintocno una turbadi poueri,di ftorpiati, di pone, e ti, 
melto affertuofi nel farfi innanzi,nel chiedere,e nel bgirhiacia i) vari 
fo quadro èancorasquando quefto fanto,riceuuta nel rempiola fe ni 
pellegrino;fta dinanzi a Noftra Donna;che circòdata da molti angeli, 


za.8 bell’aria nelletefte. Nella terza è dipinto da Simoue,quando DI 
po fetteanni d’oltra mare,moftra hauer fatto tre quarantanein pn 
che tandofiincoro audiridiuiniufizi),doue molti putti ng. 
Demonio; ilquale fi vede {cacciato da ur fermo proponimento, so Ri 
in Ranieridinon uoler offender Dio,aiutato da unafigura; fatta di Li 
perla conftanza;chefa partitl’antico anuetfario,nonfola pa si UA 
con bellainuenzione;& capricciofa tutto paurofosteriédofi nel fuggii 


i 1] 
nialcapo;& caminando conlafronte bafla,e ftretto nelle fpalleia pin po 


glimo 
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ftra;che fi ripoferà nel {uo gremboin Pifa, lequali tutte figure hann 


Uone,e 
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edicendo;come fegli uede fcritto ufcire di bocca; Io non poflo piu. E final- 
mente in quetto quadro è ancora,quando Ranieri inful monte Tabor inge= 
nocchiato,uede miracolofamente Chrifto in aria;con Moife,& Elia .le quali 
tre cofe di queftl'opa,& altre,che fi tacciono, moftrano, che Simone fu mol 
no capncciolo, & intefe il buon modo di comporre leggiadramente le figure 
nellamaniera di que’tempi» Finite quefte ftorie,tece due tauoleà Tempera 
nellimedefima città,aiutato da Lippo Memmi fuo fratello;'ilquale gl’ haue- 
manche aiutato dipignere il capitolo di fanta M. Nouella, è altre opere. 
Coltui;fe bene non fu eccellente,come Simone,feguitò nondimeno, quanto 
pordil piu; la {ua maniera,& in fua compagnia fece molte cole a frefco in fan- 
nCrocedi Firenze : a frati predicatori in s.Caterina di Pifala tauola dell'ala 

| mrmaggiore; & ins. Paulo a ripadarno,oltre a molte ftorie in frefco belliffia 
mela tavola a tempera;che hoggi è fopra l’altar maggiore, dentroui vna no= 
fia Donna;s.piero, & s.paulo,& s.Giouanni Battifta; & altri fanti. E in que- 
fta pole Lippo ilfuo nome. Dopo quefte opere, lauorò da perfevna tauola a 
emperaa frati di s.Agoftino in s.Gimignano;e n’acquiftò tanto nome, che 
tuforzatomandarin Arezzo al Vefcouo Guido de'rarlati vna tauola con tre 
mezzefigure,chejè hoggi nella cappella di s.Gregorio in Vefconado. Stando 
SimoneinFiorenzaa lauorare,vn fuo cugino architetto ingegnofo »chiama 
toNeroccio,tolfe l’anno 1332. a far fonarla campana groffa del comundi Fi- 
renzesche pet {pazio di r7,anni,neluno l'haueva potuta far fonar fenza dodi 
cihuomini,chela tiraffino.Coftui dunquela bilicò dimaniera,che duela po 
runomuovere,e moffa,vn folo la fonaua a di&efa,ancora ch’ella pefafle piu 
difedicimilalibre,onde oltre l’honore,ne riportò per fua mercede trecento 
fotinid'oro,che fu granipagamento in queTempi. Ma pertornareaino= 
findueMemmi Sanefi;lanorò Lippo oltre alle cole dette col difegno di Simo 
nema Tanola a tépera ; chefu portata a Piftoia, e mella fopra l’altar maggio 
redellachiefa di S. Francefco,che fi tenuta belliima; In Vltimo totnatia 
Sienaloro patria comincio Simone vnagrandifsima opera colorita,fopra il 
portone di Camolia;dentrouila coronazione di Noftra Donna; con infinite 
figure, laquale, foprawenendogli vnagrandifsimainfirmita, rimafe imperfer 
tyetegli vinto dallagrauezza di quella ; pafsò di queta vital’anno 1345 con 
| gandilsimo dolore dr.tuttala fua città,e di Lippo fuo fratello;ilqualegli die- 
| dehonorata fepoltura in s.Francefco ; finì poi molte opere, che Simone ha- 
ueuala(ciate imperfette,E cio furono una paflione di Giefu Chrifto in Anco 
| nalopra l’altare maggiore dis. Nicola,nellaquale finì Lippo quello, che ha= 
| \tuaSimone cominciato , imitando quella, hauena fatta nel capitolo di fan 
toSpirito di Fiorenza,e finita del tutto il detto Simone. Laqualeopera fareb- 
| dedegna di piu lunga vita,che per auwentura non le farà conceduta: effendo 
mella moltebelle attitudini di caualli,edifoldati,che prontamente fanno in 
| "tygelti, penfando con marauiglia fe hino,o no cruafio il figliuol di Dio. 
|Inimilmente in Afcefi nella chiela di fotto di S,Fracefco alcune figure,che 


| Adeacominciato Simone all'altare di s. Lifabetta, ilqual è all’étrar della por 


| t&scheva nelle ca 


n ppelle,facendouilanoftra Donna, va fan Lodouico Re di 
Tancia, & altri fa 


nti,che fono in tutto otto figure infino alle ginocchia, ma 
molto ben colorite. Hauendo,oltre cio,cominciato Simone nel ref- 
fet- 
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fetrorio maggiore di detto conuento in tefta della facciata,molte ftotiettyy 
vncrucififfo fatto aguifa d’albero di croce fi rimafe imperfetto, e difegna 
comeinfino a hoggi fipuo vedere,di roffaccio col pennello in fu l’atticciavo; 
ilqualemodo difare erail cartone,chei noftrrmaeftri vecchi facenano pet 
uorarein frefco,per maggior breuitài concio fufle,che hauendodpattitaur 
tal’opafopral’arricciato,la difegnauano col pennello ritraédo da undifegm 
piccolo tutto quello,che voleuano fare;con ringrandir a proporzione quan. 


to haueuano penfato di mettere in opera.La onde,come quetfta cofi difegna | 


tafivede,&inaltriluoghi moltealtre: cofi molte altre ne fono,cheeranofi 
ce dipinte,lequali,feroftatofi poi illauoro;fono rimafe cofi difegnatedìti. 
faccio fopral’arricciato.Ma tornando‘a Lippo, ilquale difegnò ragionetd. 
mente,come nel noftro libro fi puo vederin un Romito,che incrocicchiar 
le gambe, legge; Egli vile dopo Simone dodici anni,lauorando molte cofep 
tutta Italia,& particolarmente due tauole in fantacroce di Fiorenza.E pi 
le manieredì quefti due fratelli fi tomigliano affai; fi conofce l'una dall'alt 
aquefto,cheSimone fifcriueuaa piè delle fue opere in quefto modo, SIMO 
NIS MemmiSenenfisopus. E lippolafciandoil proprio nome, e nonfia 
rando di far vn Latino cofi alla groffa in queft'altro modo; O PV S' Men: 
mi de Senis me fecit. Nella facciata del capitolo di s:M. Nouella furonotittt 
ti dimanodi Simone; oltre al Petrarca;& Mad.Laurajcome s'è detto difopr, 


Cimabue, Lapo architetto, Arnolfo fuo figliuolo,e Simone ftello.E nellapr | 


fona di quel papa;che è nella ftoria;Benedetto x1. da Trauifo , frate predica 
tore: l’ettigie del qual papa haueua molto primarecato a Simone Giottolt 
macftro, quando ternò dalla corte di detto papa,che ténela fedia‘in Auign 
ne. Ritraffeancora nel medefimo luogu il Cardinale Nicola da Prato,allio 
al detto papa;ilquale Cardinale in quel tempo era uenutoa Firenze legatodi 
detto pontifice, comeracconta nelle fue ftorie Giouan Villanis. Sopra 
la fepoltura di Simone fu pofto quefto epitafio.. Simoni Mem» 
mio piCtorum omnium,omnis etatis celeberrimo. Vixitani 
L x.mens. i}.D.iij.Come fi vede nel noftrolibrodetto di 
fopra, non fu Simone mole eccellente rrel difea 
gno, ma hebbeinuenzione dalla natura, & 
fi dilettò molto di ritrarre di naturale 
einciofuin tanto tenutoilmi 
glior maeftro de'fuoi rem- 
pi;chel s.PadolfoMa 
lateftilo man- 
dò infino 
in 
Avignone ‘aritrarre M. rrancefco Petrarca: a richie- 
fta del quale fece poi con tanta fua lode ili 
tratto di Mad. Laura. 


11 fine della uita di Simone Sanefe pittore. 


ATTI 


VITA DI TADDEO GADDI 


e TT TIE TT TI 
SS LL N VI Ye 


MII 


ur 


TADDEO GADDI PITTOR 


VITA DI TADDEO GADDI FIOREN. 


PITTORE. 


BeLLa,everamentevtile, elodeuole opera'premiarein 
ogniluogo largamétela virtu,& honorare colui, che l’ha; 
per che infinitiingegni, che taluolta dormirebbono, ecci 
tati da quefto inuito, fi sforzano con ogniinduftria dinò 
folamente apprendere quella, madiuenirui dentro Eccel 
lenti,per foleuarfi, cuenire agrado vtile, & honoreuolé; 


O ) pass ne fegua honorealla patrialoro , cafe ftefsi gloria; e 
Hg »e nobiltà a defcendenti loro,cheda cotali principi) folleuati,bene 
legono,e ricch:fsimi,e nobili(simisnella e 


d va i 
%0 Gaddi pittor fecero i delcendenti fui, Ilquale Taddeo di Gaddo Gaddi 


uifa,che per opera di Tad 


Fio- 
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Fiorentino,dopola morte di Giotto,il quale l’haueua tenuto a battefimo,t 
dopo la morte di Gaddo era ftato fuo maeftro ventiquattro anni, cometa 
Cennino di Drea Cennini,pittore da Colle di Vald’elfa,elfendo rimafo di 
la pittura,per giudizio, per ingegno fra i primi dell’arte, & maggioredì tu 
i fuoi condifcepoli,fece le fue prime opere,con facilità grande, dategli dl 
natuta,piu tofto,che acquiftata con arte,nella chiefa di Santa Crocein Fu 
ze nella cappella della fagreftia,done infieme con i fuoi compagni, diltepij 
del morto Giotto, fece alcune ftorie di s.Maria Maddalena, con bellefigur 
e habiti di que’ tempi belliflimi,& ftrauaganti. E nella capella de’ Baroneell 
& Bandini,doue gia haueua lauorato Giotto a tempera la tauola, da perfe 
cenelmuro alcuneftorieinfrefco di noftra Donna,che furono tenute bell 
fime. Dipinfe ancora fopra la porta della detta fagreftia la {torta di Criftogdi. 
fputante co i Dottori nel tempio; che fu poi mezza rouinata, quando Colim 
vecchio de Medici,fece il Nouiziato,la capella,e’l ricetto dinàzi alla fagrelta 
per metter vna cornice di pietrafopra la detta porta. Nella medelima Chiti 
dipinfe a frefco la capella de Bellacci ; & quella di fanto Andrea;allato a n 
delle tre di Giotto,nella quale fece quando IefuChrifto tolfe Andrea dalle 
ti,e Pietro,e la crucififfione d’ello A poftolo,cofa veramente, & allora chela 
fu finita,e ne@giorni prefentiancora commendata,e lodata molto. Fecefopi 
la porta del Fianco,fotto la fepoltura di Carlo Marfupini Aretino, un Chti 
fto morto,conle Marie;lauorato a frefco,che fu lodatiffimo.E fotto iltrane 
zo,che diuide la chiefa,a man finiftra,fopra il crocifilo di Donato, dipinfea 
frefco una ftoria di s.Francefco,d'un miracolo,che fece nel refufcitarunpu: 
to,cheera morto,cadendo da vn verone,coll’apparirein azia Et in queftalo 
ria titrafle Giotto fuo maeftro, Dante poeta, & Guido Caualcanti, altridiu: 
no fe tello . perla detta chiefa fece ancora in diuerfi luoghi moltefigure, di 
fi conofcono dai pittori alla maniera. Alla compagnia del tempio dipinle 
Tabernacolo;che é inful canto della via del crocitiflo,dentroui un belliflimo 
depofto di Croce. Nel chioftro di fanto fpirito lauorò due ftorie negl'Archt 
ti allato al capitolo,nell’uno de’quali fece quando Giuda vende Chiifto, & 
nell'altro la cena ultima;che fece con gl’A poftoli. E nelmedefimo conuent 
fopra la porta del refettorio,dipinfe un crucififlo, 8 alcuni fanti, che fanto 
conofcer fra gl’altri,che quiui lauorarono;che egli fu veramente imitatord 
la maniera di Giotto, da lui hauuta fempre in grandiflima venerazione. Di 
pinfe in s.Stefano del ponte vecchio la tauola,& la predella dell’altar maggio 
re con gran diligenza : & nell’oratorio dis.Michelein orto lauorò moltole 
hein una tauola un Chrifto morto,che dalle Marie è pianto,&da Nicodemo 
ripofto nella fepoltura molto diuotamente. Nella chiefa de'frati de'Serui di 
pinfe la capella di s. Nicolò di quegli dal palagio,con itorie di quel fantodo 
ue con ottimo giudizio,& grazia,per una barca quiui dipinta, dimoftròcha 
ramente com'egli hauewa intera notizia del rempeftofo agitare del mate, 
della faria della fortuna; Nellaquale mentre;chei marinari, uotando la nall 
gittano le mercanzie,appare in aria s. Niccolò,e gli libera da quel pericolo; 
qualeopera,per efler piacciuta,e ftata molto lodata,fu cagione,che glifo fat 
to dipignerela capella dell’altare maggiore di quella chiefa, doue feceinfi 


sco alcune ftorie di noftra Donna,& a tempera in tauola medefimamentel 
noltà 
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poftra Donna,con moltifanti lauorati vinamente; Parimente nella\predellà 
didetta tauola fece con figure piccale alcune altre torié di hoftrà Dona;del= 
lequali non accade far particolar menzione,poi che l’anno 1467. furouinato 
ognicofa,quando Lodouico marchefe diMantoua;fece in glluogolatribuna 
chevè hoggiscol difegno di Leon Battifta Alberti,& il coro de’Frati, facédo 

ortarla tavola nel capitolo di quel conuento, nel refettorio del quale, fece 
dafommo;fopra le {palliere di legname, l’ultima cena di /Giefu Chrifto con 
gl'Apoftoli, e {opra quella uncrucififo.con molti fanti.. Hauendo pofto a g- 
opere Taddeo Gaddi l’ultimo fine fucondotto a Pifal; done in {an Frances 
ifcoper Gherardo; & Buonacorfo Gambacorti,fece lacapella maggiore in fre 
fiomolto ben colotita;con molte figure;e ftotie di queliantò.Er di s.Andreà 
&shicolò. Nella uolta poi,e nella facciata è papa Hohorio; checonfermala 
tegoladone è ritratto raddeo dimatùrale in:proftilo,con un capiiccio auolè 
tofoprail capo, gta piedi di quella (toria fono feritto quefte parole. 

Magifter Taddeus Gaddus de;Florentia pinfithanchiftotiam san&i Fra 
cilci,& fanéti Andrea,&fanti Nicolaianno Domini.mcccxt1.i. demente 
Augulti\ Feceancoranel chioftro pute di quel conuentolinfrefcorvia ino» 
fa Donna col fuo figliuolo in collo'molto ben colorita. E -nel:mezzo dell 
lachiefa quando Senta a man mancaui fan Lodoùico Vefcouo a-tedere,ale 
qualè sGherardo davilla magna ftatò frate di quell’ordine;-raccotmandaum 
ra Bartolomeo allora guatdianodi detto conuento.:Nellé figure della quale 
opera perchefurono ritrattedal riaturale;fiwede niuezza;e grazia infinita,in 
quellamaniera femplice,che fuin'aleune:cofe meglio;che quella di Giotto, té 
malimamente nell'elprimereil raccomandarfi,l’allegrezza;il dolore; & aluti 
fomiglianti affetti;che bene efpretli fannioltenipre honoregrandiflimio al:pit 
tore. Tornato:pota Ficrenza Taddeo;.feguitoper:lo comune l’opera d’orfan 
Michele rifondò ilpilaftri delle loggiè;murandogli dipietre conce, & ben 
foggiaté;là doueserano prima ftate:fatre di matròni;fenza alterar però il dife= 
gno;thelafcid Arnolfa;con ordine;chie foptalaloggiafi facelte uni palazzo cò 
ducuolte, per conferua delle prouifioni del grano,che faceua il popolo;e co> 
pi Laquale opera, perche fi finifle,l’artedi portafanta maria, a 
cuiera tato dato cura della fabrica,ordinò}chefi pagalle la gabella della piaz 
memercato delgrano,& alcune altre grauezze di piccoli(lima impott A : 
Mail cheimportò molto piu,fi rdi Li checa 
ii portò molto piu,fu bene ordinato con ottimo configlio, che cià 
È ; <tacl Firenze facefle da per fe un pilaftro,& in quello il santo Aus 
ba * arte,in vna nicchia: & che ognianno per la felta diquello;i Con 
Di l'àrteandaffiho a offerta;emi teneflinotutto quel di to ftendardò 

foinfegna,ma chel’offerta nondimeno fulfe della madonna; per fou 


| Uenimento de'poueri bilognofi.E perche l’anno.1333. per lo.gran diluvio l'ac 


ialrMediorao le {ponde del ponte rubaconte:; meflo in terra iil cas 
i tit ps s ponte uecchio né lafciàto altro,che le due pile: del me 
tl età rouinato del tutto, eccetto una pila, cherimafe 
ei H zzo.il ponte alle carràia,rompendo la pelcalia d’ognifan= 

arono quei,che allorala città reggeuano;non uolersche piu quegli 


d'oltva 
i irarelicro la tornata alle cafeloro contanto fcomodo, quanto gl 
era pallar per barche: perchechiamato Taddeo Gaddi, per eflère 
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G iortofuò:maeftro:andato:a Milano igli fecero tareilimodello, edilegnodi 
ontevecchio;dandogli curà;che lo facefleicondurrea fine piu gagliardo: 
© i guardo, 
piu bello,che'potfibile fufTe;ed'egli;non perdonando;ne a fpela,neafatial 
tece con quellagagliardezza di: fpalle;e con quella magnificenzadi volten 
te dipietre riquadrate con lo:ftatpellu;chie foftiene hoggi ventidne bottegh 
pet banda,che fono inmitto quarantaquattro,con grand’ vtiledel comm 
chenecanaua l’anno fiorini ottocento di fitti. La lunghezza dellevoltedm 
canto all’altro è braccia trentadue; & la ftrada del mezzo:fedici; & quelliti 
le botteghe da ciafouna parte biaco'otio rperlaquale opera; che cotòlela 
ta' mila fiorini d’oro;non'purmeritò allora Taddeolodeinfinita, inzanco 
hoggin'è piu;chemai comendato;poi.che oltre amoltialeri diluuiynontk 
to:moffo l’anrio 1557adi t3.di Settembre;daiquellosche mandda terrailpa 
tea fanta Trinita;di quello dellaCatraia due archi;e che:fracafsdiingran pi 
te il Rubatonte;e fece molt'altre rovine; chie fonònotiflimé.E-veramenteri 
èalcunodi giudizio;che non ftupifca,non'pur non fi maratigli, confidera 
do;cheil detto ponte vecchio in.itanta trettezza:foftenefle immobile l'impe 
to dell’acque; de'legnami;e delle rouine fatte di fopra;econ.tanta ferme 
Nel medefimo tempofece Taddeo fondateil poniteia farita Trinita, chefufi 
rito manco felicementel’ahno 1346:con:ifpefa di fiorini ventimila il'oro, di 
co men felicemente, perche non eflerido tare fimile al'ponte vecchio; fuint 
raméte touinato ddl-détto diluuio dell’anio1557 Similmente,fecodo l'otdin 
di Taddeosfi fece indetto tempo il murodi coftwa si Gregorio cò paliacli 
lo, pigliando due pile del ponte,per accrefcer:alla città terreno verfolapim 
de mozzi;e feruirfeme;come fecero:a farle mulina;che vifono. Mentrexh 
con'ordine,& difegno:di Taddeoli feceto!tuttequefte cofe;perche nontti 
per quefto di.dipignere,lauordiiliribunale della mercanzia vecchia;doved 
poetica inuenzionefigurdil tribunaledi feihuomini,che-tanti fono pri 
pali di quel magiftrato;che fta'avedericatarta lingua alla bugia,dalla vent 
laquale è veftita di velo fulignudo;8la bugia:coperta di niero;cé quelli 
fifotto.. 

La pura uerità per ubbidire 

Alla fahta Giuftizia;che nontarda 5 
Caualalingua alafalfa ugiarda, 
E fottola toria fonoquefti verfi, ‘‘ 

Taddeo dipinfe quefto belrigeftro: 

Difcepolfudiciotto ilbuonmae8ro. ; 3 
Fufattogliallogazionein Arezzo d’alcuni tauoriin frefcosiquali tidulleTi 
deo con ciouanni da Milano fuo:difcepolo;all’ultima perfezzione; &digu 
fti ueggiamoancora nella compagniadello (pirito fanto vna ftoria nella 

ciaidell'’altar maggiore, dentronila paffionedi Chrifto con moltiscavalli bi 
ladroniin croce: cofa tenuta belliffima;perla co iderazione; chemo pon 
metterldin croce. Doue fono alcune figure, chewivamente efprelle, dino 
ftranola rabbia de’Giudei;tirandolo'alcuiti per le:gambe con vna fune; dl 
po rgédo la {pugna;&c altri n varie attitudinizicome il lotigino | che glipt ' 
il coftato,&itre foldati;che fi giuocanola veltesinel vifo de quialitfi Rob 
lafperanza,&iltimoreneltrarre de dadi;Il primo di coltoro armaro;fh" 
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ritudinedifagiofasafpettando la volta fua;& fi dimoftra tanto bramoso di ti+ 
paresche non parelche e fenta il difagio; l’altro inarcandolècciglia,conla boc 
asecongliocchi aperti;guarda:i Dadi; per fofpetto quafidi:fraude: 8: chiaras 
mencedimioltra alchi lo;confidera 1bbifognoselavoglia,che.egli hdi vincea 
revllierzoschie tira i Dadi; fatto piano della vefteimrerta, col braccio tremo 
lntepat cheacentii;ghigando voler piantargli. Similmente perjle faccie del 
lichiefa fi veggono alcune ftorie'di.S. Giouanni Euangelifta ; eper la Città 
altrecole; fatte dajT'addeosche fi riconoftono, per di fua mano da chi ha giu 
ditionell’artel. Veggonfitancora; hoggi:nel Vefcouado; dietro‘all’altare mag 

iotAlcanie: ftorie ti S.Giovanni Bartifta;lequali comtanto'maraiigliofa ma 
nlera}eidifegno fonolanorare;chelo fanno tenet mirabile. In: S. Agoftino 
allacapella di S. Sebaftiano;allato alla fagreftia).fecele ftorie di quel Martire 
&yiadifpricadi Chrifto coni Dottoti;tantobeh.lanotàta, efinita; che è mi 
nibvolvavederè la bellezza ne'cangiantirdi variefortiz ela grazia scalari di 
quelteloperefinite per Eccellenza. Ir Cafentimonella chiefa del Salo della 
Vernià dipinte latipellasdoneS. Francelco riceuettele ftimmaté, aiutato hel 
letofelminime:da lacopo di Cafentino, che mediante:quefta gita dinéne:fuo 


| dileepolo.!Finita coralevperà,1infieme con: Giowanni.milànefe!, feneitornda 


FiotelizaMouB nellaQGittà;e fuori fecerd‘Tauole;e pitture allaifsimee d'im+ 


portanza; Giri procefto derempoguadagnò.tanto , facendodi rutto. capitale, 


chediede principio alla'vicchezza,&allanobiltà della fua famiglia eflendo 
tenuto fempre famo, 8t accorto:hiudmo.Dipinfe ancoraitì fanta Maria Noe 
velluulicapicolo,allogaroglidal prior debluogo;che gli diede l’inuehzione 
Reneèveto;che pereflereiltauoro grande;&per eflerfi fcoperto;'in quel rele 
po,chefifacéuaro i pomtisi! capitolo di fanto Lpirito, con grandiffimafama di 
SmoneMemmi;cheil'hauetia di pinto;venine!voglia al detto;ptiore dichia: 
mitsimonealla merà diqueftiopera; percheiconferito il tutto: con raddeo 
sotmud di.ciolmolto contento,perciolcheamauafommamente. Simone; sh 
ettegliftaro con!Giattofcohdifdépalo;e fernpre amoreuole amico 3 e cine 
gno:Oh animi veramenteibbili;poichefenza emulazione,ambizione, dins 
nidi amafte fraternamente Pun l'alttd,godefido ciafcuno:cofi dell'honos 
tpregia dell'ani co;combdelproptio;? Fidunquefpartito il lauoro,& daro 
at ir Simon&corme-difinnellàfWa viva &ua raddeola! tolti tar fini: 
him la uol talaguale fu diitifaida lui in'quattro (picchi;o quatre feconi 
i i Higfia uolca.Nel:primo-fecbla'refurrezzione di Chriftòo, doue pas 
Mi n di effe rentare;che.lofplen dor del ‘corpo glorificato facellelume;co 
| pr Gein unacittà;&cin alcuini fcogli diimonti; Manonifeguitò di far 
nre nelirefto;dubitando forfe di non lo potere.condurre, per: la 
i po conofceva.Nel fecondo {picchio fece Lefu Chriftojche libee 
co ia 3 doueigli Apoftoli;cheguidano!la barca, fono cer- 
lena (Co) di; ij e fral altre cofe vno;chein fu la riua:delmarèpefca a 1é 
pra <a prin ada Giortoin Roman elmufaico della naue di san Piero;è 
chilo di acne n niua affezzione. Nel terzò dipinfe l’afcenfionedi 
“cn 3 aligde uenuta dello:fpiritolan to,doue nei.Giudei;chealla 
Mein volere entrare,fi weggono molte belle attitudini di figure. 
0 eMGGia di fotto fono le fertefcienze!con i loro nomi, & con quelle figu- 
SRI relot- 


de 
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refotto,chea ciafcuna fi conuengono:) La grammaticainhabitodi 


le Dotiny Ì 


con una porta;infegnado aun putid,ha fottodi fera federeDonatofe 
Dopolagrammaticafeguela Rettovica,&a piè diquellauna fiputa 
duemania libri, & una terza mano:fi trae difotro ilmartello,& fel 
preflo allabocca.La Logica ha1lferpétein manofoito unvelo;& apiedi lho) 
Zenone Eleate;chelegge.L’ Arirmeticatienele tauoleidell'Abaco; e fotto 
fiedeAbramoinuentor digllo. La Muficàhà gl’i&rumenti da fonateloy 
lei fiede Tubalcaino;che'batte con duemattelli fopra vno/Aricudide, elio 
gl’orecchi attenti a quel fuono. La Geomettia-ha la quadra;erlefetà; ti 
baflo Euclide. L’Aftrologia halasferàdel dieloinimano,efotto î piedvAt 
te. Dall'altra partefeggono fette fcienzè rheologiche; Sc ciafcunahàlotod 
{e quello ftato,o condizione d'hiiomidi,che più felecomuiede; Papa; ltmpen 
tore,Re, Cardinali; Duchi, Vefcoui; Marchefi, &valtti.:& nebuolrodelbap 
é il ritrarto:di Clemente quinto. Nelimezzo; e piuralto luogiorè fan!:Tommh 
d'Aquino;chediituttele fcienzedette, fu ornato; tenendo fotto i piedidlu 
ni. heretici; Ario;Sabellio;&:Auerrois;e gli fono intorno Mofe; Paulo, Giai 
nieuangelifta,& alcunealtrefigure;che hanno foprale quattrowiriu Gard 
nali,&letre Theologiche;comaltre infimite confiderazioni, efprélle dalla: 
deo con difegno,&grazia nompiccola pin tito:che fi pub:direfler ftatalani 
glio intefa,&quella;che)fi è piuconferuata di rarrele cofefue; Nellamedel 
mafahta Maria Nonella! fopràiltramezzo dellachiefa,fece ancora visi 
ronimo veftito da Cardinale; hauendo egli diuozione iù. quel lanto;& ppro 
tettondifua calaelegédolo,efottoieffo poi Agnolo fuo figliuolo. mortoti 
deo;fecefare a ideltendenti vnd fepoltura;coperta con unlapide di marmo 
con l'arme decadi, Ai quali defcendenti Gieromimo Cardinale perlaba 
tà di taddeo;& pi meriti loro;haim petrato da Dio:graili horreuoliffimi.nd 
la chiefa;chericati di camera; velcouadi, Cardinal: ppofiture e canalieratibo 
noratiflumi.Iqualitutti difcefi-di raddeoin qualunchegrado;hannofempt 
ftimato,e fauoriti i begluingegnizintlinatialle cofedella t@ultura; pitti; 
quelli con ogni:sforzo loto aiutati. Finalmente;eltendo Taddeo venutdint 
tà di cinquanta anni; d'atrociflima febbre percoffo;pafso di quefta vitalanto 
1350. lafciando Agnulofuofiglinolo, 81 Giowanni,cheattendelleto allapitu 
rasraccomandandogli a lacopo di Cafentino perdi cofumidel viuerestaGio 
uanni da Milano pergl'ammaeftramenti dell’arte.»Il qual ciouini olu'amd 
te altre cole, fece dopo la morte.di Tiddeoruna tauola;che fu poltains:01o 
ceall’altare dis, Gherardo da:Villa magha;quattordici anni dopo;che croie 
mafo fenza il fuo maettro; &firhilmentela:ranoladell’altar maggioredogii 
fanti;doueftauano:1fratihumiliati,che fu tenuta molto bella: &iniAftelli 
tribuna dell’alrar maggiore; done fece uncrucififo;la noftra Donna; fa | 
ta Chiara ;enelle!facciate; go dalle bande hiftorib della N.ponnà; Dopdal® | 


Titor, 
sche ha 


tiene 


tofenea Milano; ui lauorò molte pere a tempera} 8 in frefeo 8tfinalmen! Bi 


vifimorì:: Taddeo'adunguemantenne continnanderite la manietadi 610 | 


to,manon però lamigliorò inolro;faluv;chenel colorito,ilquale fece piut BE 1, 


4 7 d 7 x n Ù } È 
{co,e piu vinacejche quello di Giotto; liaiendoiegli attelo tatto aiglot 
re l'altre patti,edifficultà di quetaarte,che'ancorscheaquelta badafle;naf9 | 


setté però haner graziadifarlo; Là dove; hauédo veduto raddeo quello! B 


hraueva 


VITRANDITEADDEOSGADDIA 
Waiéia facilitato ciotto,&iniparatolo, hebberépord’aggi ugpere qualche cox 
{ emigliorare il colorito. Fu fepol to taddeg da Agnolo, & ciouani fuoi fi= 
‘Fioli infinita Croce rfel'primo:chibftto,c nella fepoliata;ch'egli'Haueua fat 
“rà Gaddo fuo padre; e fu moltn honorato c6 veri da’ virtuofi di quel répo, 
sinichionio,ché molto hauèna meritato p coftumize p hauer c6dotto c6 bel 
‘fdiveoltte alle pitture, molteifabrichie nella fua:citrà comodiffime: & oltr' 
allo,che sèdetto;pet hauerefollecitamente;ecé diligéza efeguita la fabrica 
deleipaniledi SiMrdelFiore,coldifegnolafciatoda Giotto fuo maeftro: ila 
auile capanile fadimaniera murato, chen6 poflono cometterfi pietre co più 
dligenzazne farfi piu.bella torre;potnamento,perfpete,& per difegno:L'e- 
pitiffio;che fi fatto èvraddeo; fu quefto;che quifi legge. 
*Hockno dici poterat Florentia felix: |: Viuente: atcertaeftnon' potuiffemori. 
Firaddeo molto retoluto:nel difegno,come fi pudvedere nel notrolib.do- 
vedifegnata di fa manola ftoria;chie fece nella:capella diS.Andreain Sicro 
tediFitenze, “Ifinedella vita di Taddeo gaddipittor Fiot: 
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tediquielle;che fono alla prima fua profellione fomiglai, È 


&quafiiprocedéte da vn medefinmo fonte ;;come fecel0; 


::gagnaFiotentino;ilqualefu pittore, feultorez architetto: È 


poetaicomedi: fotto l1dità:: 0 Cotuinato.in Fiorenzaa. 

minciò;ancorafanciallenro;adaropetaalla Lultra;loo 
AndreaBifano:se feguitò qualcheanno ; poisflendo-difiderolo,petlagyi 
ghicdinponimentidbhiftotie, d'eflenabondantenell’inuenzioni xattelean 
tanto Budio'aldifegno biaiutato dalla Natura che voleafarto:vninerfaege 
(come yna tolatiral’altra) provatofi a dipigneredon icoloria temperajet 
frefco,riufci tanto bene,con l’aiuto di Bernardo Orgagna fuo fratello;cheeh 
{o Bernardoto tolfe in copagniaa fareim S. Maria Nouella nella capellama 
giore,che allora era dellafamiglia de Ricci;lavità di N. Donna; laqualeoge 
rafinitafu tenuta moltobella; fe bene ; per trafeuraggine di chi n'hebbepoi 
cura, non paflarono moltianni, che,elendorottii Tetti fu guafta dall'acque 
e percio fatta nel modo ch’ell'è hoggi,come fidira alluogo fuo, baftando pr 
hora dit&;chieDomenico Grillandai, chela ridipinfe, £i fetui affai dell'inten 
zioni,che verano dell’Orgagna.Ilquale fece anchein detta chiefa, pureaftl 
co la capella de gli Strozzi;che è vicinaalla porta della fagreftia, e dellecame 
pane,in tompagnia di Bernardo fuofratello. Nellaquale cappellasa cuifi fre 
glie per unafcala di pietra;dipinfein unafacciatala gloria del paradifo coui 
ri i fanti & con vari} habiu,& acconciature di que’tempi. Nell’altra facciafe 
ce l’inferno;con le bolgie;centri; & altre cole defcritte da Dante; del qual 
fa Andrea ftudiofilimo. Fece nella chiefa deSerui della medefimagittà put 
con Bernardosa frefco la capella della famiglia de Crefci: & in fan Piermag: 
giorein una tauola affai grande l'incoronazione di noftra Donna: &in Sa 
Romeo prelloalla porta del fianco vna tauola. Sy ji 
Similmente egli, e Bernardo fuo fratello infieme, dipinfero à firefco la faccio 
ta difuori di Santo Apollinare con tanta diligenza, che i colori in quel lo 
go feoperto fi fono viuie belli marauigliofamente conferuati infin’à hoggi 
Mofsi dallafamadi que’opre dell’orgagna che furono molto lodate,coloto 
chein quel tempo gouertnauano Pila, lo fecero condurre à lauorare nel can 
po santo di quella Citta, vn pezzo d’una facciata, fecondo yche prima Giot 
to, e Buffalmacco fatto hauenano , Onde mefleui mano; in quella dipinle 
Andreavn Giudizio Vniuetfale con alcune fantafie/à fuo capriccio, nellafi 
ciata diverloil Duomo; allato alla paflione di Chtifto fatta da Buffalmacto, 
doue nel canto facendola primaftoria, figurd in efla tuttii gradi de'Signol 
Temporaliz inuolti nei piaceri di quefto mondo; ponendogli à federe Do 
vn prato fiorito, e fotto l'ombra di molti melaranci; che facendo amen! i 
bofco, hanno foprairami alcuni amori, che volado atotno  efopra mo 


i o ifemmi- 
giouani Donne, ritratte tutte, fecondo, che fi.uede , dal Naturale dife ta 
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penobilizefighore dique’tempilequali perlalunghezza del tempo non fi ri 
conofcono;fan nofembiante.di faevtare cuori di quelle allegualifonogiova 
pihuomini apprefloefighori che ftannoà vdir!fuoni, ecantise avedereamo 
sofiballidigarzonize Donneche godano. con délcezzailoto amoti. Fra'qua 
lifignori titralel’Orgagna Caftruccio,fignordi Lucca segiotiane di belliflia 
mioalpetto con wn'Cappuccio azzurro au volto intorno al cipo »elcon vho 
fpatuiereim pugno» e appreffoluialerifignori diquell’età,che non fifa chi fie 
posinfommafece con moltà diligenza:nquefta prima parte; per quanto ca 
iiilluogo'erichiedevaPartep tuttii diletti del mondograziofilamamen- 
te1'Dall'altra partenella' tmedefima ftovia;figurò fopra vin'alto Monté lavia 
widicoloroche tirati dabpentimento ; de'peccati seldal difiderio.d’ effer fal= 
vipfono fuggiti dallmondo à quel Monte) turtò pieno di Santi Romiti; che 
{suono al Sighorg);dinerfe cofeoperandoò con vinaciffimiaffetti. Alcuni lég 
‘gendo; &orandoifsmoftrano tuttirinrentialla contemplativa’, {altri lauòa 
rando per guadagnare ilviuerenell’attinavariamente:fteflercitano . Vi fi ve 
deftagl'altrivn Romito; che mugne vna Capra; ilquale non puo!effere piu 
pronto,nepiu viudin figura di quelloiche gli è.-E:poi da ballo SaniMachario 
chemoftra®que‘tre Res che caualcindo:contoto Dofine, ebrigata vannoà 
acciaslamiferia humanaintreRe; che morviyenondeltutro:confumati, 
giaceno in:.vina fepoltura} con atterizione guardata darnReviuizin diuerle; e 
belleattitudini piene d’amirazione pe pare:quafil checonfiderino sicoù pieta 
difeftelli d'hauerein:ibreiteàiditenite.raliy Invn:diquelti Reacauallo rie 
trafle Andrea Viguecione della faggiuola Aretino; invnafigura, chefi tura 
convnamano ibnafo ; per non fentireilpuzzo de’ Re morti; e corrotti, Nel 
mezzdldiquefta ftorra è la morte chelvolando!per:Aria, veltità di nero; fa fee 
modhauere con lafuafalceleuatollavitaamoltixche fono:per terta d'ogni 
fato;e condizione (powert;ricchi,.[torpiàti; ben difpofti.,giouani; vecchi 
malchi femmine :cinfomma d'ognieta;e fello buon numero. E perche fape 
ts cheaiPifani; piaceva l'inuenzione dr Buffalmaccò, chefece parlare le fi- 
quredibrunoinSan Paulo aRipad'Atno, facendolorò vfcite di bocchaalcu 
rielettere;empie l'Orgagnamera quella fua opera:di;cotali feriti, de’qualila 
maggiorparte, eflendo conflimati dal tempo; nons'intendono.; A:certi vecr 
chidinque forpiati fadire.) inonvdisil. lsaillo inlod 

Dache profperitadeci ba tafciati) i ).gasTolam i 

Omorte medicinaid'ogni pena piassipoipie. dub 
‘"Debmencà darne bomaill’ultimna cena. dI ino S 

Conaltre parole, chenon s'intendono; e verficofirall'antica compofh fee 
condo,che ho ritratto; dall'Orgagna medefimo , cheattefe alla poefia;ca fare 
qulchefonetto | Sonointornoa que’-corpimorti alcuni Diauoli;checauano 
lorodrboecha l'anime; e leportano!a:certe bocche piene di fuoco;che fono 
lopra lafommita d’undaltifimo!Monted Dicontro:a quefti fono Angeli yche 
imilimente aaltri di que morti;ché vengono eflerede’buoni!, calano l’ani- 
pure 3e Rene volando; in:Parddifo . Ein queltaftoriaèvna fcut 

Pl (Rino adue Angeli; douefonb quefteparole;.. 

duere,e di ricchezza 


— Dinobiltate ancorase di prodezza. 
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Vale nienteai colpi dicoftei ; con alcune altre patole;chemalamentey 
dono:Di fottoipoi nell’ornamento'di: quelta ftoria; fòno Noue!An bi 
‘tengono in'alcumeraccomodate feritte; Motti volgari elàtini; Mircne, 
luogo da ballo ppercheimalto gualtauano laftoria;eil nonigli porte nel 
ra, pareva mal farro all'Autore) che glireputavabellifsimi, e fra ua 
guafti diquell’età Danoifilafciano la:maggiorparte , per non fatina 
trui con finnli cofeimpertinenti, e poco diletteuoli ; fenzache Ma. 
di cotalibreui cacellati, il rimanente viene areftare poco meno;cheim b 
«to.'Facendo dopo quefte:cofe L’orgagna.ilgiudizio,collocò Gielu Chit 
alto fopra le nuuoleimmezzo ai dodici fuoi Apoftoli,giudicareiviui Spi 
ti; Moftrando con bell’arte;e molto vinamente da vnlatoi Halofe i 
“de Dannati, che piangendo (ono dafuriofi Demunij trafcinatrall'inferio I 
dall’altro.laletizia,cil Giubilo de'buoni;chedavna {quadra d'Angeli guidi 
da Michele Arcangelo;fono,comeeletti;tuttrfeftofi riratialla parté deltuà 
beati.Etè vn peccato veramente; cheper:mancamento diferittori, inta 
moltitudsne d'huomini togati,Cauallieri;ealtriifignori chevi fono'effigia 
e titrattidal Naturale, come fi vede; dinieluno; o di pochiffimifi Cappianoi 
nomi,ò chifurono 1Berî fixtice;che-wvmPapa;che vili vederè Innocentio qu 
to,amico di Manfredi è Dopoquelt'opera; &:alcune feulturedi marmo fit 
confuo molto honorenella Madonna;chein fula cofcid del pontevecchiok 
{ciando Bernardo fuofratello a lavorare imcampodatito,da perlévn'inferto, 
fecondo che è 'deleritto dai panteiche fu poi l’anino:rsz0 gualtoè raccoîi 
cio' dal Sollazzino pittore de’rempi noftri: fe néltornò Andrea a Fiorenza Di 
uenel' mezzo della Chiefa di Santa Crocea man deftra'invna grandillum 
facciatadipinfe a frelco le medefime cofedipintenel campo fanto-diPila;i 
trequadrifimili3 Eccetto: però laftoria done SamMachario moftraralireli 
la miferia humanakEla vira de Romiti,cheferuono:a Dio.in fu quel monti 
facendo dunque tutto'ilrefto dell’opera; latiordimquefta con miglior dik 


gno,epiudiligenza, chea Pilafaéto'nombauea s tenendo nondimeno quali! È 


medefimo modo nell’inuenzioni,nellemaniere; nelleforitte;emelirimanent 

fenza mutare altro,chei titratudi Naturale: perche quelli;di quelt'opetafi 

rono pattèd’amicifuoicaniflimi; quali nuifein Paradifo;e partedi;poco amici 

che furono da lui pofti nell'inferno. Fra i buoni fivedein profilà col regnoio 
capo, ritratto di Naturale Papa Clemente feftoj; the al tempo fuo ridulle i 
Giubileo dai cento,ai cinquanta anni,e che fu amico/de' Fiorentini & hebbe 
delle fue pitture,che glifuron cariffime,franmedelimi èmaeltro Dinodelgi 
bo medicoallhora Eccellentifiimoveltito come alloralviaianoi Dottorito 
vna berretta rolla in capo foderatadi vai,e tenuto per mano da va Angelos 
altri alfaititratti;chenon fi riconofcono.. fraidannatiritrale il Guardi; mele 
fo del comunedi Firenze traciriato dal Diauolo con vn'oncinosefi conoliti 
tregiglirofsi, che haimvnaberetta bianca; fecondo: che allora portavano! 
mefsi;& altre fimilibrigate;equefto, perche vna volta lo pegnorò. Viittall 
ancorati Notaio, 8ib gividice; chein quella caulagli furono contrari): Api 
preffo al Guardi è Cicchorda afcoli famvlo: mago di que’ tempi. E poco dilor 
pracio è nel mezzo, è vn frate Hipocrito, che vfcito d'una fepoltura Giqudk 
furtivamente mettere frai buoni, mentre vn'Angelolo fcuopte, clolfign 
fi 
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foi dannati: Hauendo Andrea oltr’a Bernardo vn fratello chiamato Tacopo 
‘hearrendewa » ma con poco profitto alla fcultura, nel fare perlui qualche 
roltadifegni di rilieuose di terra;gli venne voglia di fare qualche cola dimar 
mosevedere fefiricordana de'principi) di quellarte,inche hawewa come fi dif 
GinPifa lavorato; cofi meflofi con piu tudio‘alla pruova, vi fece di forteac 
quiftoche poi feneferui,come fi dira honoratamente ‘Dopo fi diede con tut 


tele 
nicfene; 


forzeagli ftudidell'architettura penne che fulleshauere a fer 


Nelofallì ilpenfiero,perche l'anno 1355; hauvendo il comune di Firen 
yecompero apprefto al palazzo;alcune cafe di cittadini, per allargarfi, e fare 
maggior piazza; e per fare ancora vn luogo;doue fipoteflero ne'tempi piouo 
fiediverno ritirare icittadini;e fare quelle cofe al coperto, che fi facevano in 
(la Ringhiera quando ilmal tempo non impediua feciono fare molti dife> 
ni, perfarevna Magnifica egrandiflima loggiavicina al palazzo a quefto ef 
feto: Etinfieme la Zecca, doue fi batte lamoneta;fia i quali difegni fatti da i 
migliorimaeftri della Città; effendo approvato viviuerfalmente, eaccettato 
quellodell’Orgagna,come maggiore, piu bello,e piu magnifico ; di tutti gl'al 
tri,per partito de'fignori;e del comune; fu fecondol'ordine dilui,cominciata 
laloggiagrande di piazza fopra i fondamenti fattial tempo del Ducad' Athe 
nesetiratainanzi con’ molta diligenza di pietre quadre benifsimo com mefle. 
Equello,che fi cofa nuoua in que’tempi.furonoiglarchi delle volte fatti,non 
piuifiquarto acuto,coine fierafino a quell’hora coftumato,ma con nuonose 
lodatomodo, giratiin'imezzi tondi,con molta grazia,e bellezza di tanta fabri 
cha;chefivin poco tempo;per ordine d’Andrealcondotta alfuo finesE fe fi fuf 
fehanuto confiderazione di metterla allato:a Santo Romolo, e farle voltàre 
lefpallea Tramontana; il che forfenon fecero,per hauerla commoda alla pot 
tadel palazzo, ella farebbe ftata com'è belliffimadilauoro vtiliffimafabricaa 
tuttalacittà; ladowe perlo gran vento lavernara:nonviì fi puo ftare, Fecein 
queltaloggia’Orgagnafra gl’archi della facciata dinanzi,1n certi ornamenti 
difuamano fette figure di marmo di mezzo rilieuo, per le fette virtu Teologi 
chegCatdinali coli belle;che, accompagrnando tutta l’opeta lo fecero cono= 
fiere per non men buono fcultore ; che pittore e Architetto, fenza, che fun 
tutele fue azzioni; faceto, cotumato,camabile huomo quanto mai fufle ale 
tropar {uo E perche non lafciaua mai, per lo ftudio d’una delle tre fue pro- 
felioni,quello dell'altra, mentre fi fabricaua la loggia fecevna Tauola a tem- 
petascon molte figure grandi je la predella di figure piccole, per quella Cap- 


| pelladegli Strozzi doue gia con Bernardo fuo fratello haueua fatto alcune co 


ltafrelco, NellaqualeTauola,parendogli, ch’ella poteffe fare migliore tefti> 
Monanza della {ua profeflione,cherlauoti fatti a frefco non potevano; vi ferif 

fsilluo Nome con quefte parole: Anno Domini M. CCCLVII, 
Andreas Cionisde Florentiame pinxit. Compiuta queft'opera, fece alcune 
Pitture purin tavola, cheturono mandate al Papa in Auignonele quali an- 
forafono nella Chiefa chatedrale di quella citta. Poco poi,hauendo 
Blhuomini della compagnia d’orfan Michefe meffvinfieme molti danari dili 
mofine, &beni ftati donati a quella Madonna; perla Mortalita del 1348.ri- 
oluerno volerle fare intorno: vna Capella, overo Tabernacolo non folo 
Mmamiin tuttii modi intagliatize d’altre pietre di pregio ornatifsimojeric 
AA cho 
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cho,madi Mufaico ancora,ed’ornamenti di bronzo; quanto piu delidetax 
porelfe,intanto,che per opera,e per materia , auanzafle ogni altro lauoroin 
fin a quel di, per tanta grandezza; tato fabricato » per cio dato di Tutto cari 
all’Orgagna;comeal piu eccellente di quell’età,egli fece tanti difegni, chefi 
nalmentevno ne piacque a chi goue rnaua,come migliore di tuttrgl’altti.on 
de alogato illauoroalui;fi rimferoaltutto nelgiudizio e configliofno.p 
cheegli,dato è diuerfi maeftri d’intaglio;hauutrdi piu paeli, a fare tutte'ali 
cofe,attefe con il fuo fratello a condurre tutte le figure dell’opera; efinitoilm 


to le fecemurare,e commettere infieme molto confideratamente fenza cli. È 


na, con spranghe di Rame impiombate; accioche i marmi luftranti; eli 
non fi macchiaffono, la qual cofagli riufertanto bene, con vtile; e honote 
quelli,che fono ftati dopo lui;che a chi confidera quell’opera; pare;mediait 
cotale vnione,e commettiture,trowate dall'Orgagna che tutta la Capella 
{tata cauata d’un pezzo di marmo folo;E ancora ch’ella fia di maniera Tela 
{ca,in quel genere ha tantagrazia;e proporzione, ch'ella tiene il primo uop 
fra le cofe di que’tempi: elendo mafsimamente iltuo componimento difiu 
regrandi,e piccole;e d’ Angeli,e Profeti di mezzo rilicuo intorno alla Madone 
na,benifsimo cédotti E marauigliofo ancora il getto de'ricignimentidi bron 
zo;,diligentemente puliti,chegirando intorno a tutta P'opera,la rachiuggon 
eferrano infieme di maniera;ch’elfa ne rimane non meno gagliardayefore, 
chein tutte l’altre parti bellifsima. Ma quanto egli: (i affaticalle per: molti 
inquell’erà grollala fottigliezza del fuo ingegno, fi.vede in vna ftoriagrand 
di mezzorilieuo nella: parte dì dietro del detto Tabernacolo; doueinfigit 
d’un braccio,e mezzo l’una fece i dodici Apoftoli, chein alto guardanolalli 
donna,mentrein vnamandorla,circondatad’Angeli,fagliein Cielo. Inm 
de'quali Apoftoli ritralle di marmo feftefo vecchio com'era, conla barbari 
fa,col capuccio auuolto al capo,e col vifopiatto;e tondo,come difopranell 
ritratto, cauato da quello;fi vede, Oltteà cio fcriffe da ballo nel marmo qua 
fte parole. fio 415 tto 
ANDREAS Cionis PictorFlorentinus oratorij Archimagiftereniti 
huius. M.CCCLIX. Trouafi,che l'edifizio di quefta loggia, e delTabet 
nacolo di marmo con tutto il Magifterio coftarono nouantafei mila Fioriti 
doro;che furono molto bene fpefi,per cio che egli è,per l'Architertura,petk 
fculwre,e altri ornaméti cofi bello come qualfivogl’altrodi iue'tempier 
che per le cofe fatteui da lui è tato,e fara fempre viuo;e grandeil pnt 
drea Orgagna il quale vsò.nellelue pitture dire:fece Andrea di Cione * 
tore;e nelle (culturesfece Andrea di Cione pittore, volendo; chela pittura 
fapefle nella fcultura,e lafculturanella pittura: Sono per tutto RE 
tauole facteda lui , che parte ficonofcono al Nome, come vna tauolain n 
Romeo;e parte alla maniera, come vna ché è nel capitolo del Moi ; 
gl Angeli, Alcune che ne laferò imperfette;furono finite da Bernar gra 
tello,che gli foprauilfe,non peròmolt'anni.E perche comefì è detto; a 
tò Andrea di far verfi; è altre poefieLegli gia vecchio, ferifle alcuni pei 
Burchiello allora giowanetto , finalmente; elfendo d'anni feflantafinii Hr! 
fo di (ua vita nel 1389, € fu portato dalle fue cafe; che eranoinella pia vectt 
de corazzai,alla fepoltura honoratamente, : 


Furono 
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‘ Furono nei medefimi tempi dell'’Orgagna molti ‘valent'huomini n_Ila 
fealturase nella Architettura, de’quali nonfi fanno nomi;malfi vesgonol’o 
iereschenonfonofenon dalodare,, e comendate molto. Opera dequali è 
nonfolamente il monafterio della Certofa di Fiorenza fatta:a {pele della nio- 
bilefamiglia degl’Acciatuoli;e particolarmente di M.Nicolagran finifcalco 
delRe di Napoli,ma le fepolture ancora del medefimo doue egl’èritratto di 
pietra, & quella del padre, &c d’una forella,fopra lalapide dellaquale,che è di 
marmo;furono amendue ritratti molto bene dal naturale,l’anno 1366. Vi fi 
vedearicora di mano de'medefimilafepolturà diM.Lorenzo figlinolodi det 
toNicola;ilqualemorto:;a Napoli,fu recato in Fiorenza,& in quella con ho= 
notatiflima pompa d’eflequie ripofto » Parimente nella fepoltura del Cardie 
nalefanta Croce della medefima famiglia,ch’èin vn coro fatto allora di nuo 
uodinanzi all’altarinaggiore;é il uo ritratto in vna lapide dimarmo molto 
benfatto ano 1390. Difcepolo:d'Andreanella pittura furono Bernardo Nel 
lodi Giouanni Falconi Pifano,che lauorò molte tauole nel duomo di Pifa, & 
Tommafo di Marco Fiorentino,che fece,oltr’a molte altre cofe, l’anno 1392: 
watauola,che è in S.Antoniodi Pifa,appoggiata altramezzo della chiefa. 
Dopola morte d'Andrea,Iacopo fuo fratello,che attendeua alla fculmra, co 


i mefiédetto,& all’Architettura, fu adoperato l’anno mille trecento venti ot 


to; quando fi fondò, e fece la torre, & porta di fan Pierogattolini,e fi dice,che 
furonodi ua mano i quatro marzocchi di pietra,che faron mefli fopra1 quat 
trocantoni del palazzo principale di Firenze tutti mefli d’oro. La quale opea 
rafubiafimata allai, pefferfi mefo in G'luoghi,fenza ppofito piu graue pefo, 
cheperauuentura non fi doueua , & a molti farebbe piaciuto,che i dettiMar 
rocchi fifuTono piu tofto fatti di praftre di rame, & dentro uoti; e poi dora 
tiafuoco polti nel medefimo luogo ; perche farebbono ftati molto meno gra 
vipiudurabili. Dicefi anco,che è di mano del medefimo il cauallo, che è 
infanta Maria del Fiore di rilteno:tondo, & dorato foprala porta,che va alla 
compagnia di fan Zanobi; ilquale fi crede, chevi fia per memoria di Piero 
Fatnefecapitano de'riorentini, tutta uia non fapendone altro, non l’aflera 
mere Nei medefimi tempi Mariotto nipote d'Andrea fecein Fiorenzaa fre 
(oilparadifo di s. Michel Bifdomini nella via de’Serui,&latauola d’una Nî 
diata,cheè fopra l'altar. E per Mona Cecilia debofcoli vn'altra Tautola con 
moltefigure,pofta nella medefima chiefa preflo alla porta , Mafra tutti i di- 
ftepoli dell'Orgagna sniuno fu piu Ecc, di Francefco Traini, ilquale fece per 
Signore di cala Cofcia, che è fotterrato in Pifa nella capella di S. Domeni 
cosdella chiefa di S.Caterina in una tauolain campo doro, un San Domeni= 
cositto di braccia due,e mezzo, con fe ftorie della vita faa,chelo mettono in 
mezzomolto pronte,e viuaci,e ben colorite, e nella medefima chiefa fece nel 
acpella di S. Tommafo d'Aquino vna Tauolaa tempera con inuenzinoe 
&apricciofa,che è molto lodata,ponendoui dentro detto S.Tommafo a feder 
Tipatto di Naturale, dico di naturale perchei frati di quel luogo fecero veni 
; ne dilui,dalla Badia di Fofa Nuoua;doue egl’era morto l’anno 
Ln DO al S. Tommafo, collocato afederein aria con alcuni 
Ret. ano,illuminanti coni razzi,e (peldori loro il popolo chrittiano; tan 
S'nocchioni,vn gran numerodi Dottori,e Cherici d’ogm forte, Velco- 
AA 2 
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ui,Cardinali,e Papi. fraiqualièil ritratto di Papa Vrbano fefto:Sottoiy 
di di S. Tommafo tanno Sabello, Artio, & Auerrois,& altri Heretici&f, 
lofofi conilorolibri tutti tracciati. Ela detrafiguradiS. Tommofaèmi 
in mezzo da Platone, chelemoftrail Timeo;ed' A riftotile, che le moftralk 
tica. Di fopravn Giefu Chrifto nel medefimo modo in'aria; in mezzo 
quattro Euangelifti, benedice S. Tommafo, e fa fembiante di mandarglil. 
pralo (pirito fanto, riempiendolod’effo ; edellafua grazia. Laqualeopm 
finita,chefu,acquiftò grandifsimo nome;e lodi a Francefco Trainihauend 
eglinellauorarlaauanzato il fuo Maeitro Andreanel colorito ; nell vnione | 
e nell’Inuenzione;di gran lunga. Ilquale Andrea fu molto diligentenelui 
difegni,come nel noftro libro fipuo vedere. 


Fine dellavita d'Andrea Orgagna. 
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VITA DITOMMASO FIORENTINO PITTORE, 
‘DETTO GIOTTINO. 


Vanpo;fral’altrearti;quelle;che procedono dal difegno 

fi pigliano in gara;egl'arteficilanorano a concorrenza,fen 

Il zadubbio;eflercitandofii buoni ingegni cò molto Mudio, 

otruouano ‘ogni giorno nuoue cofe, per fodisfate ai varij 

gufti de gl'huomini; e parlando perhora della pittura, Ale 

cuniponendo in operacofeofcure e inufitate; emoftran 

ido'in quellela difhicultà delfare ; fannonell’ombre laichia 
rezzadelloro ingegno conofcere. Altri lauorando le dolci,e delicate,penfan 
doquelle douereflere piu grate agl occhi di chi lemira; per hauere piu rilie= 
vo,tirano agevolmente a fegl’animi della maggior partedegl'huomini . Als 
tripoi dipingendo vnitamente,e con abagliare i colori,ribattendo a fudi luo 
pito icdabue delle figure,meritano grandifsima lode;e moftrano con 
belladetrezza d'animo; i difcorfi dell'intelletto; come con dolcemanieramo 
ftrdfempre nell’opere file Tommafo di.Stefanò;detto Giottino;ilquale,eflen 
donato l'anno 1324. dopol’haiereimparato da fuo padrei primi printipij 
della pittura;fi refolue; elendoancorgiouanetto ; volerejin quanto potefle 
conafsiduo tudio,ellereimmitatore della maniera di Giotto, piu tofto;che 
di quella di Stefano {uo padteslaqual cofagli:vennecofi ben fatta cheme ca- 
ud,oltre alla maniera; che fu molto più bella di quella delfuo Maeftro; ilo 
pranomedi Giottino; chenò gli cafcò mai» Anzi fu parete di molti, e per la 
maniera e per lo nome;iquali però furono.in grandifsimo errore; che fufle fi 
gliuolo di Giotto, Main veto non è coli; effendo cola certa, operdir meglio 
credenza; (non potendofi cofi fatte’cofe affermare da ognuno )chefù figlio 
lodi Stefano pittore Fiorentino .. Fudunque coftui nella pittura fi diligente 
ediquellatantoamotenole):che;. febene molte opere diluinonifiiritronano 
quellenondimèno) che trovate fifono;eràno buone)edi bellamanieta ; pera 
cioche i panni, i capegli,le barbe; e ogni altro fuolauoro furono fatti ;evniti 
contantamorbidezza; e diligenza; che fi vede, ch’egliaggiunfe fenza dubbio 
l'unionesa queft’artese 'hebbe molto piu perfetta; che Giotto tuo maeftro) 
& Stefano fuio padre hauuta rin haueano. Dipinfe ciottino nella fuagiona 
nezzalin s:Stetano al ponte vecchio:di Firéze,vna capellavallato alla portadel 
fianco,che fe bene è hoggi molto guata:dalla iumidità,in quel:pocoschèèti 
mafo;fi vedela deltrezza,& l’ingegiio dell’ Artefice;Fece poialcanto:allama 
cinene'frati Ermini,is Cofimo; &Damiand, che {pentidal tempo anconef= 
fihioggi poco fi veggono.E:lauorò in frefco vnacapellànel vecchio s.Spirito 
didetta città, che poi nell'incendio di quel tempiorouinò .«Erin'frefco fopra 
Aporta/principaledella chiefa,laftoriaidella miffionie dello fpirito tanto), & 
Ulapiazza didetta chiefa,per ite altcantoralla Cuculia;ful'cantonedel conné 
toquel'Tabernatolo;che ancora vifi vede,cò.la N.Donnajetaltrifanti dattor 
noschetitano;e nellerelte;e nell’altre parti forte allamaniera moderna: pche 
vo variare, cangiare lecarnagioni,& accompagnarenella varierà de’ co 
Oti,ene'panni;con grazia, & giudizio, tutte le figure, Coftui medefimamé. 
telauorò 
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telauordins. Croce nella capella‘di s. Silueftrol hiftorié di Coftantinom 
molta diligenza, hauendo belliffime confiderazioni nei gefti dellefigure,t 
poi dietroa vn’ornamento di marmo, fatto per la fepoltura di M. Bettinodi 
Bardi; huomo ftato.in quel tempo in honorati gradi dirmilizia, fece ello Mil 
fer Bettino di naturalearmato,che efce d'un fepolcro ginocchioni, chiama 
col fuono delle trombe del giudizio, da due angeli; chein aria accompagu. 
novn Chrifto nelle nuuole molto ben fatro. Il medefimo.ins Pancraziole 
ce,all'entrar della portaa man ritta,vn Chrifto;che portala Croce,& alcun 
fanti appreflo;che hanno efpreffamente la maniera di Giotto, Erains.Ga. 


lo;ilqualconuento era fuor della portajche fi chiama dalfuo nome, &fut | 


uinato per l’afledio,in vn Chioftro dipintaa frefco; vna pietà; dellagualent 
copiains.rancrazio gia detto,in vn pilaftro;accanto alla capella maggiore, 
Lauorò a frefcoins; Maria Nouella alla capella di s.Lorenzo de giuochi,en 
trando in chiefa;petla portaia man deftra;nella facciata dinanzi, vn fanCol 
mo;& s. Damiano; &in Ognifantivn s.Chriftofano,e vn s.Giorgio;chedl 
la malignità del tempo;,furono guafti;& rifatti da altri cme i 
d’un propofto pocodi ralmeftierintendente. Nella dettachie aÒ Ho 
di Tommafo rimafofaluo l'arco che èfoprala porta della Pen ig 
è afrefco vna N:Donnacol figliuolo in braccio,cheè cola rsa], avierh 
eglilauorata condiligenza. Medianti quefte opere, hauendofi acquiftato î 
adi buon nome Giottino; imitando nel difegno;& nelle inuenzioni, come i 
detto, il fuo maeftro; chie fi diceva effere in luilo fpirito d’eflo Ri ì 
viuezzade’colori,& per la pratica del difegno sl'anno1343. a 1 pai 
quando dal popolo fu cacciato il Duca d’Aihene,& cheegli he Prot pu 
mento renunziata;& rendutala fignoria, & lalibertàa i ianenbibi Dt) hi 
10 dai dodiciRiformatoridello ftaro $ & particolarmente dai pesi i 
Agnolo Acciaiuoli,allora grandilfimo cittadino; chemolto pes din 
di lui,dipignere,per difpregio,nella torre del palagio del se nia. A 
ca, & ifuo1feguaci,che furono M.Ceritieri pinoli aladi i A 
Conferuadore,e M.Ranieridas Gimignano; Tutticonlemitere tr 
ziain capo vituperofamente. Intornoalla tefta del Duca muse n 
lirapaci& d’altre forti,fignificanti la peo di lui. ei 
fuoiconfiglierihaueua in. mano il palagio de'Priori della iii Ren 
le,& traditore della patria,glie lo porgeua. E.tuni goe ron io 
l’infegne delle famiglie loro,& alcune fcritte,che hoggi fo pian fi 
teleggere;p efler cofumate dal tépo. Nellequaleopa,per i Di cin 
tacodotta con molta diligéza, piacg vniuerfalmére a "cr fata 
l'artefice. Dopo fece alle Campora;luogo de'monaci neri, I celle uan 
piero gattolini,vn s.Cofimo;& s.Damiano;che cia Hi vr 
lachicfa-Etalpontea Romitiin Valdarno, il sp rp QU patri 
murato;dipinfe a frefco con bella maniera difua mano. Pas di; var 
dimolti;chenefcriffero,che Tommafo attele ceraemnae pui 
ra di marmo nel campanile di s.Maria del Fiore di IS n RI 
verfo douehoggifono i pupilli. In Roma fimilmente con Hai laquale o 
s:Giouanni Laterano vnaftorià,doue figurò il papa in piu gradi 


in cali -Orfini mali 
giancora fi vede confumata,e rofa daltempo, Etin cala degl'Or pic 
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jenad'huomini famofi; &in vn pilaftro d’Aracelivn fan Lodouico molto 
Pello acanto all’Altar maggiore aman ritta, In Afcefi ancora nella chiefa di 
fotrodiS.Francefco dipinfefopra il pergamo;non vi effendo'altro luogo;che 
nori fulle dipinto, in'vn arcola coronazionedi N. Donna; con molti Angeli 
intorno, tanto graziofi,& con bell'arie ne ivolti;&cin modo dolci; e delicati; 
chemottrano,con la folita vnione de'colori;il che éra propio diquefto pitto- 
reslui hanere. tutti gl’altriinfin allora ftati paragonato. E mtorno a glto Arco 
fecealcune ftorie di Sì Niccolo. Parimente nel Monafterio di S. Chiara del» 
limedefima Città,a mezzo la chiefa ; dipinfe vna froria in frefco “nella quale 
$$.Chiara; foftenuta maria da due Angeli; che paionoveri; laqualeretufci 
uvafanciullo;cheeramorto :mentrele ftanno'intotnoturre piene dimara 
viglia; molte femine belle nel vifo 3 nell’acconciatute de’Capssenegl’habiti4 
chehannoin doflo dique’rempimolto graziofi Nella medefima Girtà dA 
fcelifece foprala. porta! della Città che va al Duomo; ciorèin vn*Arco dalla 
patedi dentro,vna N: Donna col figlinolo in collo;con tantà diligenzayche 
pareviua:S vn Si Francefco; &vn'altto fanto bellifsimi;lequali dué Operefe 
benelaftoria di.s.Chiaàranoniè finita, pet efferfeneTommafotornaro a Firé? 
zeamalato,fono perfette, & d’ogni lode digniflime: Diceft} che Tommalo 
fuperfonamaninconica,e molto foletaria,ma délParté amoreuole,; &.ftudioe 
filimo,come apertamente fivedein Fiorenza;nella:chiefadisan Romeo,per 
watauolalauorata dailuia tempera;con’tanta diligenza; &amore,che di fio 
non fiémai veduto in legno cola;meglio fatta: In quefta tauola, cheè pofta 
neltramezzo di detta chielaà man deftra;è vn Chrifto morto con le Mariein 
torno,e Nicodemo,accompagn ati da altre fipure,che con'amaritudine,etatti 
doleilimi,& affettuofi piangono quella morte; rorcendbfà condiuerfi getti 
dimani,& battendofi di maniera; che'nell’ària de'uifi Gf dimoftra aflai chiara 
mentel’afpro dolore del coftartanto i peccati noftri.Et è cofa marauigliofaà 
confiderare,non che egli penetraflecoti l'ingegno a fi alta imaginatione,ma 
chelaporefle tanto bene efprimere col pennello Là onde è queft'opera foms 
mamente degna di lode,non tanto pero foggetto, & per l’inuenzione; qui 
toperhauere in ella mo ftrato l’Arteficetnalcune tefte,che piagono : chean- 
cora,che illineamento fi toteanelle ciglia,ne gl’occhi,nel hafo,& nella bocs 
cadi chi piagne; non guafta però, ne altera una certa bellezza; che firole 
molto patire nel pianto, quando altri non fa bene valerfi de i buon modi nel- 
atte.Ma né è gran fatto,che Giottino coduceffe quefta tauola con tanti auer 
{imenti, eflendo ftato nellefie fatiche defiderofo fempre, piu di fama;e di glo 
tiasche d'altro premio,o ingordigia del guadagno,che fa meno diligéti,e buo 
Ni Maeftri del tempo noftro. E comenon proccacciò coftui d'hauere gran 
tichezze, cofi non andò anche molto dietro ai commodi dellavita; Anzi vie 
tendo poueramente,cercò di fodisfar piualtri,che fe fteflo ; perche gouerni 
ia ndo fatica > fi mori di Tifico d’età d’annixxx11.Eda paren 
n) epoltura fuor di S, Maria Novella alla porta del Martello allato al 
Polcro di Bontura. 
stano diepoli di Giotrino,il quale lalciò piu fama, che facultà, Giovan 
ida ezzo, Michelino, Giotanfi dal ponte, e Lippo; iquali furo 
Iragioneuoli Maeftri di queftarte, Ma piu di tutti Giovanni Tofsica- 
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ni, lquale fece,dopò Tomafo di quella tela maniera di lui molte opere py 
tutta Tofcana ; e particolarmente nella pieued' Arezzo la capella dis, Mati 
Madalena de Tuccerelli, e nella piene delicafteld'Empoliinvn pilaRtrows, 
Tacopo : Nel Duomo di Pifaancoralauordalcune Tauole; che poifohofy 
leuateper dar luogoalle moderne . L'ultima opera; che coftuifece fuit 
capella del Vetconadod' Arezzo, perla Contella Giotannay moglie di Tal; 
to da Pietra Mala;vna Nunziatabellifsima;e S. Iaco.eS\ Filippo. Laqual'ope 
ra, pereflerelaparte di dietro del muro volta a Tramontana,erà pocomen 
che guafta affatto:dall’humidirà, quando rifece la Nunziata Maèftro Agnoh 
di Lorenzo d'Arezzo; Eipoco poi! Giorgio Vafarijancora Giomanetro; fari 
Iacopo; eFilippo, con: fuo grand’vtile, hauendo molto imparatò; allotà;d 
non hauenacommodo d'altri Maeftri,in confiderareil modo difare diGiv 
vanni,&l'ombreyeicolori di quell’opera cofi guafta com'era. Imquellan 
pella fileggono ancora;inmemoria della Contefla,chela fece fareredipign 
reinvno epitaffio di marmo quefte parole. Anno Domini1335: Demerl 
Augufti,hanccapellam conftitui fecit Nobilis Domina Comitifla Ioannad: 
{ancta Elora;vxor Nobilis Militis Domini TarlatidePetra Mala ad'honoté 
beate Marie Virginisi o: bobbliagoB cs 

Dell'operedegl’altri difcepolidiGiottino non fifa menzione; pet 
:.vchetutono cofe ordinarie; e poco fomigliantia quella 
del Maeftro, e di Giouanni Tofcaniloto 
condifcepolo .. Difegnò Tom- 
mafo beniffimo come 
in alcune 
carte difua mano,difegnate con molto diligenza,fi 
puonel noftrolibrò. vedete, 
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Finedella Vita di Tommafo detto Giottino, 
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VITA.DI.GIOVANNI DA PONTE PIT. 


TORE FIORENTINO. 


E benenon cuero il prouerbio antico, ne dafidarfene:mol= 
to;chea Goditorenon manca mairoba, ma fibenein con 
trario è uerifsimo,che chi non viue ordinatamente nel gra 
dofuo,invltimo ftentando viue, emuore miferamente;fi 
vede nondimeno, chela fortunaaîuta alcuna uolta piu'to- 
fto coloro,che gettano fenzaritegno;che coloro ; chefono 

3 inturte le cofe alegnati,e ratenuti. E quando maca il favo 
redella fortuna fuplifce molte volteal difetto di let, edelmal gouerno degli 
tomini, la Morte; foprauenendo quando apunto cominciarebbono cotali 


il . 7 E i È 
“Momini,con infinita noia a conofcere, quanto fia mifera cofa hauere fguaza 


Za : : i “Sa 
todagiouane;e tentare in vecchiezza, poueramenteviuendo , e faticando; 
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194 VITA DI'GIOVANNI 
comefarebbe auuenuto è Giovanni da Santo Stefano a ponte di Fiorenza, 
dopo hauere confumato il patrimonio, moltrguadagni,che li fece veniren] 
le mani piu tofto la fortuna,chei meriti,e alcune heredita, se gli venneroùi 
non penfatoluogo:non hauelfe finito in vn medefimo tempo il corfo delli 
ta,e tuttele faculta | Coftui dunque chefu difcepolo di Bonamico Buffilm 
co,el'immito piu nell’attendere alle commodita del mondo chenel cern 
di farfivalente pittore,eflendo nato l’anno 1307,€ giouanetto ftato difcepoh 
di Buffalmacco, fece le fue prime opere nella pieue d’Empoli a frefco,nella(, 
pella di San Lorenzo, dipignendoui molte ftorie della vita d’ello Santo, 
tanta diligenza, che {perandofi dopo tanto principio miglior mezzo,fucm 
dotto l’anno 1344 in Arezzo;douein San Francefeo lauorò in vna Cappela, 
lalfanta di Noftra Donna. E poco poi, eflendo in qualche credito inquela 
Città,per careftia d’altri pittrori sdipinfe nella piene laCapelladi SantoHom 
frio e quella di Santo Antonio, che hoggi dalla vmidita è guafta, fece ancn 
alcune altre pirture ,che erano in Santa Iuftina,8 in S.Matteo,che conledi 
te Chiefe faruno mandate per terra , nel far fortificare il Duca Cofimo,qu 
la Città, quando in quel luogo apunto,fu trouato a pie della cofcia d'unpn 
te antico, doueallato a detta santa Giuftina entrava il fiume nella città,m 
Tefta d’Appio cieco, & vna del figliuolo di marmo belliflime, con wogi 
taffio antico, e fimilmente belliffimo,che hoggi fono in guardarobadideo 
fignor Duca. effendo poi tornato Giouanni a Firenzein quel’tempo, chi 
fini di fertarel’arco di mezzo del pontea S. rtinita, dipinfe in vna Cappl 
facta fopra una pila,e intitolata a $. Michelagnolo dentro,e fuori moltefigi 
re,e particolarmente tutta la facciata dinanzi: laqual Capella, infiemecoly 
te dal Diluuio dell’anno 1557 fu portata uia . Mediantelequali opere, voti 
no alcuni,oltre a quello che fi è detto dijlui nel principio,che fulle poiltnp 
chiamato Giouanni dal ponte. 1n Pifa ancora l’anno1355 fecein San Paul 
Ripa d'Arno alcune ftorie a frefco nella Capella Maggiore dietro all'alur 
hoggi tutte guafte dall’humido,e dal tépo. È pariméte opera di Giouaniin 
ta trinita di Fiorenza, la Capella degli (cali,e vn'altra, che è allato aquel 
e vnadelle ftorie dr Si Paulo accanto alla capella maggiore dou'è il fepoluo 
di maeltro paulo ftrolago. In Santo Stefano al ponte vecchio fece voa Tav 
la, & altre pitture a tempera,e in frelco per Fiorenza; e fuori, che glidiedi 
credito allai, Contentò coftui gl’amici fuoi,ma piu ne i piaceri,che nell’ope 
re,e fu amico delle perfoneleterate,e particolarmente di tutti quelli, cher 
venire eccellenti nella fua profeflione frequentauano gli ftudi} di quella. 
benenon haueua cercato d'hauerein fe quello;che defiderauain altru,o0 
retana pero di c6fortar gli altri a virtuofamére opare. E lendo fimalmére GA 
viuuto LIX annidi maldipetto , in pochi giorni vfci di quelta vitae 
Je poco piu,che dimorato Colico patito molti incommodi, eliei® 
gliappenarimafo tantoin cafa;che baftalle a dargli honefta {epoltura! I 
10 Stefano dal ponte vecchio.furonol’operefue intorno al M. CC vi 
Nel noftro libro de’difegni didiuerfiyantichi,e moderni, èvn dilegnt i 
<rello di mano di Giouanni,doueè un san Giorgioa cauallo;cheoccide 
pente;cvn oflatura;di morte;chefanno fede del modo & maniera, eh° 
42 coltyi nel difegnare, Il fine della vita di Giouanni 
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I quanto honore,evtile fial’efflere Eccellente ia vn'arteno 
bile, manifeftamente fivide nella virtù, e nel gouernodi 
Taddeo Gaddi, ilqualeeffendofi procacciato con laindu- 
ftria, efatiche fue,oltre al nome,bonifsime faccultà;lafcid 
in modo accomodatele cofe della famiglia fua quado paf- 

== sò all'altra vita,cheageuolmente potettono Agnolo;e cio 

i ealacioglane dar poi pricipio a grandifsime ricchez 

Kchrilianini cone csc n oggi n Fiorenza nobilifsima, cintuttala 
Pato Gaddo, Tad putata. E divero è ben ftato ragioneuole,hauendo of 

»laddeo, Agnolo,e Giouanni colla virtù, e con l’arteloro moi- 
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te honorate chiele,che fiano poi ftati i loro fucceflori delle S. Chiefa Rom 
na,e da'fommi Pontefici di quella, ornati delle maggiori dignità Ecclefiati, 
che. raddeo dunque,delquale hauemo di fopra feritto la vita;lalciò Agnolo, 
e Giouanniuoi figliuoli in compagnia di molti fuoi difce poli, (perando,ch 
particolarmente Agnolo douefle nella pittura Eccellentifsimo diueniteM, 
egli, che nella fuagionanezza moRrò volere di gran lunga fuperare il padt, 
non riufci aleramente fecondo l’openione , che gia era ftata di lui concepuy; 
percioche,ellendo nato,e aleuato ne gl’agi,che fono molte volte d’impedini 
to a gli tudiy,fudato piu ai traftichi,eallemercanzie. cheall’arte della pitt: 
ra . Il che non ci dee, ne nuona, ne ftrana cofa parere ; attrauerfandoli quali 
femprel’auariziaa molti ingegni;che afcenderebbono al colmo dellevittà;t 
il deliderio delguadagno ne gl’anni primi, e migliori, non impedille loro] 
viaggio. Lauorò Agnolo nella fua giouanezza in Fiorenza,in S. Iacopo tri 
fofsi;di figure poco piu d'un braccio,vn'hiftorietta di Chrifto ; quando 
fcitò Lazero quatriduano,doue, immaginatofi la corruzzione di quel corpo, 
ftaro morto tredi,fece lefafce;che lo teneuano legato, macchiate dalfracido 
della carne,e intorno a gl’occhi certi liuidi,e giallicci della carne, tralavius 
la morta molto confideraramente. Non fenza ftupore de gl' A poftoli;edil 
tre figure,iquali con attitudini varie,e belle,econi panni al nafo, per nofer 
tire il puzzo di quel corpo corrotto: moftrano non meno timore,e fpauenty 
per cotale marauigliofa nouità, che allegrezza, e c6rento Maria, € Marta 
fi veggono tornarela vita nel corpo morto del fratello. Laquale opeta,dini 
ta bontà fu giudicata, che molti ftimarono la virtù d’Agnolo doueretrapli 
retuttii dilcepol di Taddeo,eancora lui ftefo, mail fatto pafsò altramétept 
che,comela volontà nella giouanezza vince ogni difficultà, per acquiftareh 
ma, cofimolte voltevna certa ftracurataggine, chefeco portanogl'anii,É 
che in cambio d’andareinanzi;fitorna in dietro,come fece Agnolo, Alquk 
per cofi gran faggio della virtù fua ; efendo poi ftato allogato dalla famigli 
di Soderini, fperandone gran cofe , la capella maggiore del Canta 
dipinfe dentro tutta la vita di N. Donna;tanto men bene, che non haueakt 
to la reflurezzione di Lazzero,che aognuno fece conofcere hauere po 
glia d’attendere con tutto lo ftudio all'arte della pittura; percioche in tutt 
quella cofi grand opera,non è altro di buono,chevna ftoria,doue intorno 
la noftra Donnainvna ftanza;fono molte fanciulle,che come hannodiuri 
gl’habiti,e l'acconciature del caposfecondo,che era diuerfo l’ulo di que di 
pi; coli fanno diuerfi eflercizij,quefta fila, quella cuce,quell altra incanna 
natefle,& altre altri lauori,ala bene da Agnolo confiderati, & condott 
Nel dipignere fimilmente, per la famiglia nobile degl’Alberti la Gti 
giore della Chiefa di Santa Croce afrelco,facendo in ela tutto quel orli Di 
venne nel ritrouamento della croce, condulfe quel lavoro con molta Bra, 
ma con non molto difegno, perche folamente il colorito fu allai be) 
neuole . Nel dipignere poi nella Capella de Bardi,pure in frefco, € nella 
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defima Chiefa alcune ftorie di Sà Lodotiico , fi portò molto meglio.E pe 


In 
puento 


; Ct; : : , eno; 
coftui lauoraua a capricci se quando con piu ftudio,e quando conm 


3 S gincot 
Santo Spirito pure di Firenze,dentro alla porta , che di piazza vain le: 3 

> > Do Mt in anto.A5 
fece fopra vn'altra porta vna Noftra Dona col bambino in collo,esa si 
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fino, esanto Niccolo tanto benea frelco:; che detie figure paiono fatte pur 
hier E percheerain certo modo rimalo:4 Agnolo per heteditay il fegreto di 
liuorare'il Mufaico,e haueua in'cafa gl'inftrumenti etuttelecofe,chein cio 
haleia adoperato Gaddofuo Auolo; egli pur per paffartempo; e per quelli 
comodita, che per altro; lauoraua quando benegli veniva; qualche cofa di 
Mufiico.Laonde;effTendo ftati daltempo confumati molti di que’'marmi,che 
cuoprono l'orto faccie del tetto‘di san Giouanni, eper cio hauendo l’humi- 
do,chepenetraua dentro,guafto aflai del Mufaico 5 che Andrea ‘Fafi haueua 
giain quel tempo lanorati, deliberaronv i Confoli dell’arte de'Mercatanti;ac 
ciononfigualtalle il refto,di rifare la maggior parte di quella coperta; di mat 
ni;efare fimilmente racconciareil Mufaicò . Perche dato di tutto ordine, e 
commiffione a Agnolo: Eglil'anno 1346; fece ticopririo di marmi nuoui; e 
fopraporre con nuoua diligenza, i pezzi nelle commettiture due dital’uno 
all’altro; intaccando la metà di ciafcuna pietra infino;amezzo . Poicometten 
doleinfieme con ftuccho fatto dimaftrice;e cera fonduteinfieme; l’accomo= 
docontanta diligenza,che da quel tempo in poinon ha neil tetto nele uolte 
alcun danno dall'acque riceuuto. Hauerido poi Agnolo racconcio il Mufais 
co;fucagione , mediante il'configlio fuo ;.e difegno molto ben confiderato; 
chefirifecein quelmodo che fta hota;intornoal detto tempio, tuttala corni 
cedifopra di marmo;fotto il tetto;laquale era molto miriore;che non è, emol 
toordinaria. Perordine del medefimo furono fatte ancora nel Palagio del po 
delta le uolte della (ala,che primaeraa tetto; accioche,oltre all’ornamento; il 
fuoco, come molto tempo inanzi fatto hauea,non potelle altra uolta farle da 
no.Appreflo quefto,per configlio d'Agnolofurono fattiintorno al detto pa- 
lazzoimerli,che hoggi ui fono,i qualiprima non wi erano di niuna forte; Mé 
treche quefte cofefi lanorauano ; nonlafciando del'tutto la pittura, dipinfe 
nella Tauola,che egli fece dell’altarmaggiore di San Brancazio;a tempera,la 
Noftra Donna,san Giouanni Battifta;&c il vangelifta, & appreffo san Nereo, 
Archileo;e Pancrazio fratellijconaltrisanti, Mail meglio di quel’opera, anzi 
quito vili vede di buono;è la predella fola, laquale è tutta piena di figure pic 
cole,diuifein otto ftorie della Madéna,e disanta Reparata.Nella rauola poi 
dell'Altar grande di santa Maria maggiore,pur di Firenze fece per Barone Ca 
fi nel1348 intorno a una Coronazione di Noftra Donna; un ballo d’Ange 

tragioneuole Poco po: nella pieue della terra di Prato ftata riedificata con or 

inedi Giouanni pifi l’anino:1312;come firè detto difoprà,dipinfe Agnolo; 

nella Capella a frelco doueera ripoftalaCintola di Noftra Donna; molte.fto 
riedellavita di lei,cin'altre Chiefedi quella Terra,piena di monafteri}; e con 
atifsimi; altri Javoriaffai. in Fiorenza poi dipinfel’Arcotoprala 
i pae lauoro a tempera inortof.Michele vna difputa di dot 
doo "n tempio . E nel medefimo tempo, effendo ftate rovinate 
i Wei oi ve ira la piazza de figmoti, ein particolare la Chiefa di san 
ue bebe I (ca col difeguo d Agnolo, delquale fi veggionoin deta 
abrofeanon i i rerranole di fua mano, è fimilmente nel Dominio fi 
odio, a elle fac opere;lequali furono lavorate da lui con molto 
dliervogli, auoraua' più perfare comei foi maggiori fatto haueano, 
Ogliache ne hau eli, hauendo egliindiritto l'animo alla mercanzia, 

che 
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198 PRIMA PARTE 
cheglieta di migliore vtile come fi vide, quando: figliuoli non volendupi 
viuere da dipintori; fi diedero del:tutto alla mercatura renendo, per coni 
apertainVineziainfieme col padre,che da vn certo rempoin la,non lauordfi 
non per fuo piacere;ein vn certo modo, per palfar tempo. Inquefta guifadu 
que mediantei traffichi, emediante l’arte fua hauendo Agnolo acquiftan 
grandiffime faculta, mori l’anno fellantatreefimo di {ua vita, oppreffodami 
febre maligna, che in pochi giorni lo fini. Furono fuoi difcepoli Maefn 
ANTONIOdaFerrata,chefecein san rrancefco a Vrbino, cacittàdi(1 
ftello molte bell’opere; E ftefano da verona, ilquale dipinfe in frelco perferi 
fimamente. come fi vede in Verona fua patria in priuluoghi,& in Mantean 
cora in molte fue opere . Cotuifral’altre cofe fu Eccellente nel fare conbi. 
lifimeariei volti de'putti,dellefemmine,ede'vecchi come fi puo vederent 
Popere fue,lequalifuronoimmitate , e ritratte tutte da quel Piero da Perugi 
Miniatore,che miniò tutti ilibri,che fono a Stenain Duomo nellalibreti:di 
Papa Pio, e che colori in frefco praticamente, fu anche difcepolo d’Agnolo, 
Michele da Milano,e Gionanni Gaddi fuo fratello,ilquale nel chioftrodisa 
to Spirito , douefono gl’Archetti di Gaddo ; e di Taddeo, fece la difpud 
Chrifto nel tempio coni Dottori,la purificazione della Vergine, la Tentaio 
ne di Chrifto nel diferro, 8 il battefimo di Giouanni,e finalmente effendoin 
efpettatione grandiffima fi mori.imparo dal medefimo Agnolo la pittu(i 
nino di drea Cennini da colle di valdelfa , ilquale,come affezionatiflimo dk 
artefcriffe in un libro di fua mano,i modidel lauorare, a frefco , a tempera,i 
colla 8: ag6ma, & in oltre,come fiminia,& comein tuttii modi fi mettedo 
ro.Ilquallib.è nelle mani di Giuliano orefice Sanefe ecc.maeftro,e amicodig 
{Parti E nel one di Glto fuolibro trattò della natura de’colori; coliMiv 
rali,comedi caue,fecondo,che imparò da Agnolo fuo Maeftro;volendo; pi 
che forfe non gli riufciimparare a perfettamente dipignere, fapere almeno 
maniere de’colori,delle tempere;delle colle,e dello ingellare,e da qualicoleti 
douemo guardarci,come dannofi nel mefcolargli, & in fommamolkialnia 
uertimenti, de quali non fa bifogno ragionare, eflendo hoggi notiffimetutt 
quelle cofe, che coftui hebbe per gran fecreti, e rariflime in que’tempi. Nu 
la(cero gia di dire, chenon fa menzione, e forfenon doueuano effereinvio, 
d’alcuni colori di caue,come, rerre roffe fcure;il cinabrefe,e certi verdi inve 
tro.fi fono fimilmente ritrouate poi, la Terra d’ombra,chee di caua, ilgialb 
Santo,gli fimalti a frefco , &cinolio:8 alcuni verdi se gialli in vetro, dequi 
mancaronoi pittori di quell'età. rratto finalmente de'Mufarci,del macinatt 
i coloriaolio,per far campi,rofli azurri,verdi e d’altre maniere: E de'morden 
ti, per mettere d’oro, ma nongia pfigure. Oltrel’opere, che coftui lauoto!n 
Fiorenza col fuo Maettro: E di fua mano fotto la loggia dello tpedalediBoi 
fazio Lupi, vna Noftra Donna concerti Santi di maniera fi colorita, chiell 
fièinfino a hoggi molto bene conferuata. Quefto Cennino nel primo Capi 
tolo di derto fuo libro,parlando dife ftelo,dice quelte proprie parole.Centi 
no di Drea Cennini da colle di valdelfa fui informato innella detta Artedo 
cianni, da Agnolodi Taddeo da Firenze mio Maeftro, ilquale imparò lac ci 


ta Arte da raddeo suo padre :Elquale fu battezzato da Giotto, € fu fuo li 
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olo anni ventiquattro | El quale Giotto rimuto l’arte del dipignere di gres 
coinLatino , eriduffe al moderno; e lebbe certo piu compiuta; che hauelle 
maineffuno. Quefte fono le proprie parole de Cennino, alquale parue,fi co 
mefanno grdiflimo benefizio quelli, che di greco traducono in Latinoalcu 
nacofa, a coloro , cheil greco non intendono : che cofi faceffe Giotto, in ri- 
ducendo l’arte della pittura, d'una maniera non intefa ne conofciuta da nef- 
fino (fe non fe forfe, per goffiflima) a bella, facile; e piaceuoliffima manic- 
ra;fiefae conofciuta pbuona dichi ha giudizio,e pito del ragioneuole. iqua 
li tutti difcepoli d’Agnolo gli fecero honoregrandiffimo, &c egli fu dai figli 
wolifuoi , a i quali , fi dice lafcidil valere di cinquanta mila fiorini 0 piu,fepel 
litoinSanta Maria Nouella,nella fepoltura,che egli medefimo haueuafatto 

perfese per i defcendenti:l'anno di Noftrafalute M,.C CCLXXXVII 
Ilritratto d’Agnolo fatto da lui medefimo fi vede nella Capella degl’Alber 

tiinSanta Croce, nella ftoria, doue Eraclito Imperatore porta la 
Croce, allato a una porta dipinta in proffilo con vn po 
co dibarbetta,e con un cappuccio rofato in 
capo fecondo l’ufo di que’tempi. 
Non fu Ecc.nel dife= 
gno; 
per quello che moftrano alcune carte che difisa 
mano fono nel noftro libro, 


H Fine della Vita dagnolo Gaddi, 
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E acoloro, chefi affaticano, per venire Eccellentiin o» 
che virtù, non troncafle bene fpelfo la morte,neimig o 
anniil filo della vita, Non haj dubbio ; che moltiingeg 


peruerrebbono a quelgrado, che da efsi,e dal sioni A 
fi delidera, Mailcorto viuere de gl'huomini, co I 
de’ Varij accidenti,che da tutte le parti ne pei 
toglie alcuna fiata tropo ptépo;come apto da Na 
{cere nel poueretto Berna Sanefe. Ilquale ancora che Ae peri nei pr 
nédimeno tant’opere;che egli appare di i Sert E 
fatte,che ben fi puo credere da quefta moftra, che © i capta li 
lente,e raro;fe non fulfe morto fi tofto. Veggonli di > da Lr. ni 
la in S, Agoftino alcune ftoriette di figurein frefco, E nella fa 
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faccia, hoggi per firui capelle:(tara rovinata; vna fioria d'un giouanemenato 
alla Giufticia, coli bene fatta quanto fia pofsibileirtnmaginarfi, vedendofi in 

uclloefprelala pal'idezza, eil timore della morte, in modo fomiglianti al 
vero, che meritò percio fommalode: Era a canto al Giouane detto vn frate 
chelo confortaua molto bene atteggiato, econdotto: &in fomma ogni cofa 
diquell'opera coli viuamente lavorata, che ben parue, chein quelt opera il 
Bernas'immaginalle quelcafo horribilifsimo, come deceflere, e pieno di a- 
cerbifsimo,e crudo {pauento, poi cheloritraflecofi bene col pennello, chela 
tola Rella apparentesnatto, non mouerebbe maggioreaftetto. Nella Città 
diCortona ancorajdipinfeoltre a molte altre cofe, (parfe i piu luoghi di quel 
laCittà,la maggior parte delle volte, e delle facciare della chiefa di S Marghe 
rita,doue oggi ftanno frati Zoccolanti. Da Cortona andato a Arezzo l’anno 
1569. quando apuntò.i Tarlati gia tati Signori di Pietra Mala, haveuano in 
quella Citrà fatto finire il conuento, eil corpo della chiefa di S.'Agoftino da 
Moccio fcultore, 8 architettore Sanefe : Nelle minori nauate del'qualehane 
vanomolti Cittadini fatto fare capelle, e fepolture petle famiglie loro; il Ber 
navi dipinfea frefco» nella capella di S. Iacopo alcune ftoriette della vitadi 
quellanto: e fopra tutto molto.viuamentela ftoria di Matino Barattiere;1l-: 
quilehauendo, per cupidigia didanari dato, é fattonefcritta di propria ma= 
no;lanimaal Diauolo, firaccomanda a S: Iacopo,perchelo liberi da quella 
promella. mentre vn Diavolo }.col moftrarglilo feritto glifa la maggior.cal 
cadelmondo. Nelle quali tutte figure efpreffe il Berna con molta vivacità! 
gaffetti dell'animo , E particolarmente nel vifo di Marino; davn catota pau 
tedall'altrolafede se ficurezza, che glifafperare da S. lacopolafualibera- 
zione, (e bene fi vede incontro il Diauolo ; brutto a marauiglia, chepronta= 
mente dice,e moftra le fue ragioni al fanto,che dopo hauere indotto in Mari 
noelttemo pentiméro del peccato,e promefla fatta, lo libera, e tornalo a Dio. 
Queltamedefima toria; dice Lorenzo Ghiberti serd di matio del medefimo 
Ins. Spirito di Firenze, inanzi ch'egli ardelfe, in vnacapella de'Capponiinti 
tolatain S, Niccolo. Dopo queft’opera dunque, Fipinle il Berna nel Veflcoe 
\adod'Arezzo, per M. Giuccio di Vanni Tarlat'da Pietra Mala, in vna capel 
lun Crucififo grande,e a pie della croce vna Ni Donna, S. Giouanni Euan 
Files. Francefco in atto meftifsimo. E vn S. Michelagnolo con tanta di= 
Igenza, che merita non piccolalode; e mafsimamente, per efferfi cofi ben 
Matenuto,che par fatto pur hieti, piudi fotto è ritratto il decto Giuccio ginoc 
fhioni, cartmato a piè della croce. Nella pieue della medefima Città lanorò 
Wacapella de'Paganelli molte ftorie di N. Donna, e vi ritrafle di naturale il 
tato Rinieri,huomo fanto,& profeta di quella cafata, che porge limofine,a 
Molipoueri, chegli fono intorno. In S. Bartolomeo ancora dipinfe alcune 
le Tefamento Vecchio, cla toria de' Magi . En ella chiefa dello pi- 
Lratod, a hodoricdi Si Giovanni Euangelilta, & in alcune figureil 
luetco p- i i molti amici fuoi,nobili di quella Città \ Ritornato dopo 
Boi FA x alla patria fua,fece in legno molte pittu rese piccole,e grandi;ma 
tcelunga dimora; perche condotto a Firenze, dipinfe in S. Spirito la 
Mrelladi$. Nicolo,di curh di fopra f i hefa molto! 
Bette oro. auemo di fopra fatto menzione, che fu molto ox 
mt altre cofe che furono cofumare dal miferabil Incendio di quella chie 
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{a.In S.Gimignano di valdelfalauorò a frefco nella pieue alcune ftorie dell, 
ftamento Nuouo;lequali hauendo gia affai preflo alla fine condotte, fran, 
mente dal ponte a terra cadendo,fi peftò di maniera dentro, e fi fconciaméi 
s'infranfe,ch’in fpazio di due giorni,c6 maggior dino dell’arte, che fuo,che; 
migliorluogo fen’andò,palsò di quefta vita. E nella pieue predettài S.Gin 
gnanefi,honorandolo molto nell’elequie, diedero alcorpo fuo honoranf. 
poltura; Tenendolo in quella fteffa reputatione morto,che viuo tenuto] 
meuano, e né celfando per molti mefi d’appiccare intorno al fepolerofuos 
pitaftij latini, e vulgari, pet efferenaturalmente gl'huomini di quel paefedì 
diti alle buonelettere, Cofi dunqueall’honefte fatiche del Berna relero pre 


mio conueniente, celebrando coniloro inchioftri chi gl'haueua honoratiti È 


le fue pitture. 

Giouanni da Afciano ; che fu creato del Berna; conduffea perfezione] 
rimanentedi quell’opera. E fecein Siena nello {pedale della fcala alcune pi 
ture,e cofi in Fiorenza nelle cafe vecchie de’ Medici alcun’altre,chegli died 
ro nomeaflai. Furonol’opere del Berna Sanefe nel 1381. E perche oltreagui 
lo,che fi è detto,difegnò il Berna affai commodamente,e fu il primo, cheo 


mincialle a ritrarre bene gl’animali, comefa fede vna carta di {a vano; che | 


nel noftro libro Tutta piena di fiere di diuerfe ragioni: egli merita d'eltt 
fommamente lodato,echeilfuonome, fia honorato da gl'Artefici. Fuar 
chefuo difcepolo Luca di Tomè Sanefe,il quale dipinfein Siena; e pertut 
Tolcana molteopere,e particolarmente la Tauola,e la capella,cheèin S Di 
menico d’ Arezzo della famiglia de Dragomanni:laquale capella, cheèdu 
chitettura Tedefca fu molto bene ornata; mediante detta Tauola,eil laut, 
chevièinfrelco,dalle mani,e dal giudizio,e ingegno di Luca Sanefe. 


Fine della Vita del Berna pittore Sanefe: 
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Enza dubbio, coloro,che'fono inuentori d’alcuna cola no 
tabile, hanno grandifsima parte nelle pennedi chi fcriue 
l’hiftorie; e civ auuiene, perche fono piu offeruate, e con 
maggiore marauiglia renurele prime inuenzioni, per lo 
diletto,che feco portala nouità della cofa;che quati miglio 
ramenti fi fanno poi, da qualunque fi fia nelle cofe , che fi 
riducono all’ultima perfezzione:Attefo, chefe maia niua 

(Te principio, non crefcerebbono di miglioramento le parti 
verrebbe il fineottimo; edi bellezza marauigliofa. Meritò 
pittore Sanefe, e molto timato, portare il Vanto di quelli, 
o ftati molti anni,hauendo nei pavimenti del Duomo di Sie 
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Nacofa, non fi de 
mezzo, & non 
Unque Duccio 
cdopo lui fon 
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na dato principio di marmo,a i rimefsi delle figure di chiaro ; efcuto, nek 
quali hoggi moderni Artefici hanno fatto le marauiglie , che'imefsi fi ven. 
gono. Attefe coftui alla immitazione dellamamiera Vecchia, e con giuda 
fanifsimo diede honefteforme alle figure, lequali efprefle, Eccellentilsima. 
mente nelle difficulta di talarte. Egli di fua mano imitandole pitturedichia 
ro fcuro ordinò, e difegnò i principij del detto pauimento ,.e.nel Duomofi 
ce vna Tauola,che fu allora meffa all'altare Maggiore,e poi lenatene permet 
terui il Tabernacolo del corpo di Chrifto, che al prefente vifi vede. In que. 
ta Tauola,fecondo, che ferine Lorenzo di Bartolo Ghiberti, eravnaincon 
nazione di N. Donna,lauorata quafi colla maniera greca, ma mefcolataglhi 
con la moderna. E perche era cofi dipinta dalla parte di dietro, come dinane 
zi,efendo ildetto Altar maggiore fpiccato intorno intorno, dalla detta par 
e di dietro erano con molta diligenza ftate fatte da Duccio tuttele princi. 
pali ftorie del Teftamento nuouo ; in figure piccole molto belle . Ho cerco 
fapere,doue hoggi quelta Tauola fi truoui,ma non ho mai, per molta diliga 
za,cheio ci habbia vfato,potuto rinuenirla,o fapere quello,che Francelcodi 
Giorgio fcultore,ne facelle, quando rifece di Bronzo il detto Tabernacolox 
quelli ornamenti di marmo, chevi fono. Fece fimilmente per Siena mol 
Tauolein Campo d'Oro;& vna in Fioréza in $. Trinita. doue è vna Nunzi 
ta . Dipinfe poi moltifsime colein Pifa,in Lucca, & in Piftoia per diuerfechi 
fe,chetutte furono fommamente lodate,e gl’acquiftarono nome;e viilegna 
difsimo . Finalmente non fi fa doue quefto Duccio morifle , ne che patent, 
difcepoli, ò faculrà lafcialle , Bafta , che per hauere egli lafciato herede l'art, 
della inuenzione della pittura nel marmo di chiaro, e fcuro , metitaperul 
benefizio nell’arte, comendazione, e lode infinita; e che ficuramentefi pi 
annouerarlo fra i Benefattori,che allo efercizio noftro aggiungono grado, 
ornamento, confideratos-che coloro iquali vanno inueftigando ledifficulà 
dellerare inuenzioni,hanno eglino ancorala memoria,che lafciano,tralil 
tre cofe marauigliofe. 
Dicono a Siena che Duccio diede l’anno 13 4g.il difegno della capella;chech 
iazza nella facciata del palazzo principales e fi legge che Ville ne'tempifto, 
e fu della Medefima patria Moccio (cultore, & Architetto ragioneuole,!! 
quale fece molte opere per tutta Tofcana , e particolarmente in Arezzonela 
chiefa di s. Domenico, vna fepoltura di marmo per vno de Cerchi, laquil 
tepoltura fa foftegno,& ornamento all’organo di detta chiela; e feaquale 
no parefle,che ella non fuffe molto Ecc: opera,fe fi con fidera , cheeglilaf 
effendo giouanetto l’anno 1356.ella non fara fenon ragioneuole. ferni colti 
nell’opera di s. Maria del Fiore,perfotto Architetto; & per {cultore, lauor 
do di marmo alcune cofe per quella fabrica: &in Arezzo rifece la Chiedi 
dis. Agoltino;che era piccola, nella maniera, che ell’é hoggi, ela (pela fe 
gl'heredi di Piero Saccone de’Tarlati, fecondo, che haueua egli ordinatopi 


ma; che morifie in Bibbiena Terra del Cafentino. E perche Moccio condi” B 


fe quefta chiela fenzavolte; ecaricò il tetto fopra gl’archi delle COR 
fi mifea vn gran pericolo, efuveramente di troppo animo. I] medelimo 
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celachiefa, & conuento di s.Antonio;chesmanzi all'affedio di Firenze | 
la porta a Faenza; et chehoggiè del tuttotoninato: e, di Louleuralapoit, 
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s. Agoltino in Ancona,con molte figure, & ornamenti, fimili a quelli,che fo 
noalla porta dis. Fracefco della Città medefima.Nella quale chiefa di s. Ago- 
fino fece anco la fepoltura di'fra Zenone Vigilanti, Vefcouo,e Generale dei 
l'ordine di detto fanto Agoftino. E finalmente laloggia de'Mercatanti di 
quella Citrà,che dopo ha riceuuti,quando per vna cagione,e quando pet vn' 
altra,molti miglioramenti alla moderna, & ornametti di varie forte. Lequa- 
litutte cole,come,che fiano a quefti tempi molto meno; che ragioncuoli ; fu 
rsallora, fecondo il fapere di quegl’huomini, affai lodate. Ma tornandoal 
noftro Duccio,furono l’opere fue intornoa gl’anni di noftra falute. 1350, 


Finedella Vita di Duccio pittore sanefe. 
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VITA DI ANTONIO VINIZIANO 


PITTORE. 


OLTI,chefi ftarebbononelle patrie loro,doue fon nati 
fendo trafitti dai morfi dell’inuidia, e oppretli dalla Tira 
nia defuoicittadini,fene partono, e que’ luoghi, douetto. 
uano effere la uirtu loro conofciura,e premiata elegendi 
per patria, in quella fannol’opereloro; € sforzandolid{ 
fere Eccellentiffimi perfarein vn certo modo ingiuriaza 
loro, dachi fono ftati oltraggiati 5 Mizonono bi {pei 

grand’huomini,done nella patria ftandofi quietamente, 23 sn 
co piu che mediocri nell’artiloro riufciti, Antonio inizia xl; 
le icona aFirenze dietro a Agnolo Gaddi, per e mn 
fe di maniera il buon modo di fare  chenon folamente fu i a ko 
to daFiorentini,ma carezzato ancora EI - ve) 
tre buone qualita fiie. La onde,venutogli voglia di A ì vede pra, ten 
ergodere qualche frutio delle fatiche dalui durate, itornda di De 
efflendofi fatto conofcere,per porn Le n LI 
i ipienere vna delle facciate della sa + Lara: 
dll con tanta Maefta;che fecondo GRERA 
harebbe confeguito Ao pre) 
? Artefici,& il fauore,che ad altri pittor 
ein: = cagione , che altramente andòla bifogna ; ni e 
nio trouandofi cofi percollo,& abbattuto,per miglior pa N. fi 
a Fiorenza,con propofito dinon volere mai wi perle ti i sa Li 
rato deltutto,che da perio np o danno ja e, 
infe nel chioftro di santo Spirito in un Arch tto; AO 
i figliuoli. E fotto i tre archetti divti 
tro,|& Andrea dalle Ri ni LA nepani,e ne'pelci; nellaquali 
no;dipinfe la ftoria del mitacolo i Chrifto "if e, 
finita diligenza, & amore dimoftrò A Pe ap cate e 
d’eflo Chrifto,che nell’aria del vifo,e nell afpetto,mo cl 
Turbe,e l’ardore della charita, con laqua eta dilp 
bi: nu O ingefto belliflimo dns d tag AA 
difpenfando con vna celtailpane grandemente s'a (hd le o 
da chi è dell’arte, a dipignere fempre le figure in apice pio a, 
uellino: perche altrimenti non fono pregiate. ee i. 
Antonio nel frontelpizio di forain vna ftorietta og o dl o) 
va diligenza ffpaio spione E 
ccellente. Dopo, fece in santo pe 
dell'Al tar pifi siorcaifina ftorie di santo Stefano con Manto gni 
fi puo vedere ne le piu sa i i ilari ei 
io. A santo Antonio ancora al pon ‘ , ai 
poesirol noftri di fu fatto infieme con tutta la a: Aa vd 
Monfignor Ricafoli, vefcouo di Piftoia,perche toglicua CARRA. 
fe. Benche;quando egli non hauefle ciò fatto, a curi polo Pra 
priui di quell’opera,hauendo 1] proflimo diluvio del 1557 
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detto;da quella bada portato via due Archi,e la cofcia del ponte, fopra laqua 
Jeera polta la detta piccola Chiefa di sant Antonio. Effendo, dopo quelt'ope 
re,Antonio,condotto a pifa dallo operaiodi campo San to, feguiro di fare in 
eflole ftoriedel beato Ranieri, huomo Santo di quella citta, gia cominciate 
daSimonesanefe,pur’coll’ordine di lui, Nella prima parte della quale opera 
fatada Antonio fivede in compagnia del detto Ranieri » quando imbarca , 
pertornare a Pifa,buon numero di figure lavorate éon diligenza, fra lequali 
eilritratto del Core Gaddo,morto dieci ini inpazi, e di Neri fuo zio fato Ga 
gnor di Pila.Frale dette figure, è ancor molto notabile glia d'uno {piritato;p 
chehauédo ufo di pazzo,igefti della perfona Brauolti, gl'hocchi frralucenti; 
èlabocca;che digrignando moftraidenti, fomigliatanto vno {pititato da do 
uero,che né fi puo immaginare ne piu viua pittura ne piu fomigliante al Na 
turale , Nell’altra parte, che è allato alla fopradetta; Tre figure,che fi mara 
vigliano,vedendo,che il beato Ranieri moftrail diauolo in formadi gatto fo 
prunabotte;à vn’hofte graffo, cheha aria di buon compagno, echetutto tie 
mido;firaccomada al santo; fi polono dire veramente bellifsime effendo mol 
tobencondotte,nell’attitudini,nella maniera de'panni,nella varietà delle te 
ftescintuttel’altre part . Non lungile donnedell'hofteanch’elleno non po- 
trebbono ellere fatte con piu grazia,hauendole fatte Antonio con certi habi 
tipediti,e con certi modi tanto propriy di donne,che fiano per feruigio d’ho 
ferie, che non fi puoimmaginare meglio. Ne puo piu piacere di quello ; che 
faccia,l'hitoria parimente,douei Canonici del Duomo di Pifa,in habiti bele 
libimidi que'tempi,caffai diuerfi da quegli,che s'ufano hoggi,e molto grazia 
tiriceuono a menfa s. Ranieri,effendo tutte le figure fatte con molta confide 
tazione. Doue poi;è dipintala morte di detto santo,è molto bene efpreflon6 
lolamente l’effetto del piangere; ma l'andare fimilmentedìi certi Angeli, che 
portanol’anima di lui in Crelo;circondatida una luce {plendidifsima;e fatta 
conbellainuenzione. E veramente non puo anche,fe non marauigliarfi , chi 
vede, nel portarfi dal clero il corpo di quel santo al Duomo, certi preti, 
‘hecantano,per che nei getti, negl’atti della perfona, ein tutti mouimenti 
facendo diuerfe voci,fomigliano con marauigliofa proprietà vn Corodi can 
ttEin quelta toria, è fecondo che fi dice il ritratto del Bauero. Parimeute 
Imitacoli,che fece Ranieri nell’effer portato alla fepoltura,e quelli,cheinvn 
alttoluogo fa,efendo giain quella collocato nel Duomo, furono con gran- 
di sima diligenza dipinti da Antonio;che ui fece ciechi, cheticettono laluce, 
Tattratti, cherihanno la difpofizione delle membra; opprefli dal Demonio, 
0 efono liberati, & altri miracoli, e{prefli molto viuamente. Ma fra tuttel'al 
ttefigure,merita con marauiglia efere confiderato un hidropico: per cioche 
colvifofeccho,con le labbra afciutte,e colcorpo enfiato,etale che né potreb=s 

‘più di quello, che fa quefta pittura, moftrareun viuola grandifsima fete 
tipi pics egl'aleri effetti di quel male. Fu anche cofa mirabile in que’ 
= da Nata a egli fece in queft opera laquale,eisédo travagliata dalla 
tonideW Aquelfanto liberata; hauendo in efla fatto prontiffime tutte l’az 
can iettano,fenza penfarui,all’ingordiifimo marelecare merci,con 
ma al 1 atigate, altri corre a prouedere il legno » che sdruce , etin fom- 
saaltri vffizii marinarefchi, che tutt farei troppo lungo a raccontare, 


arinari,e tutto quello,che in cotali accidenti; e trauagli fuol’auue 
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bafta,che tutti fono fatti con tanta viuezza; e bel modo, ch'è vnamarauig 
in quefto medelimo luogo fottola vita de'santi padri dipinta da Piedi 
ti Sanefe, fece Antonio il corpo del beato Oliuerio;infieme con l'AbeteDin 
zio,emolte cofedella vitaloro;inuna caflafigurata dimarmo;laqual dini 
molto ben dipinta. rn fomma tutte quell'opere, che Antonio feceincamp 
santo;fonotali,che vniuerfalmente;e agran ragione,fono tenute lembi 
di tutte quelle che da molti Eccellenti maeftrifono ftatein piu rempisinqu 
luogo lavorate: percioche;oltre i particolari detti egli lauorando ognici 
a frefco, e non mai ritoccando alcuna cofa a feccho:-fa cagione che infito; 
hoggififonoin modo mantenute viue nei colori;ch'elle poffono;ammaetii 
do quegli dell’arte,far loro conofcere quanto1l ritoccare le cole fatteaficla 
ci chefono fecchescon altri colori; porti, come fiè detto nello Teoriche,nj 
cumento alle pitture,& ai lauori,eflendocofa certiffima, che gl'inuecchia: 
nonlafcia purgargli dal tempo;l’efler coperti di colori,che hano altro corp 
eflendo temperati con gommé,con draganti,convuoua,con colla,o altralo 
migliante cofa;cheappanna queldi fotto,e non lafcia,che il corfo del tempo 
el’aria purghi quello che è veramente lauorato:a frefco fulla calcinamollea 
meauuerrebbe fenon fufferoloro foprapoftialtri colori a feccho. Hauendo 
Antoniofinita queft'opera che,come degnain uerita d’ogni lode, glifuho 
noratamente pagata daPifani,che poi fempre molto l’amarono;fe ne torni 
Firenze, Douea Nuouolifuor della porta al prato,dipinfe in un Tabernacoi 
16 a Giovanni degl'Aglivn Chrifto morto,con molte figure la ftoria dee 
gi,&il dedel Giudizio molto bello.Condotto poialla certofa dipinfeagl 
ciaiuoli,che farono edificatori di quel luogo,la tauola dell’ Altar Maggiore, 
che a dinoftri reftò confumata dal fuoco , per inaunertenza d’vn fagrellao 
diquel Monafterio,che hauendo lafciaso all’ Altare appiccato il Thuribiltpi 
difuoco,fu cagione chela Tauola abruciaffe;e che poi fi facelTe,comeltaly 
gi, da que Monaci l’altare interamente di marmo. In quel medefimo lug 
fece ancora il medefimo Maeftro fopra vn'armario;che è in detta Capella; 
frefco vna Trasfiguratione di Crifto,ch’è molto bella,e perche ftudio,ellet 
acio molto inchinato dalla Natura;in Diofcoridele cofe dell’erbe, piacédogi 
intenderela pprietà,e virtu di cifcuna d’efle;abidonò in vltimo la pittura, 
diedefia ftillareséplicize cercargli con ogni ftudio. Cofi di dipintore Medi 
dinenuto , molto .tépo feguito queft'arte. Finalmente infermò dimaldi Ù 
maco,comealeri dicono,medicandodi pefte finì ilcorlo dellatuavitadani 
74 l'anno 1384; chefu grandiffima peftein Fiorenza,eflendo ftata nonni 
no efperto medico; che diligente pittore, per che hauendo infinite (perient 
fatto nella medicina, per coloro he di lui ne’ bifogni s'erano feriti lafco® 
mondo di fe boniffima fama nell’una; e nell’al 
conlapenna molto graziofamente,e di chiaro 
carte, chedifuo fono nel noftrolibro, doue fec 
fono le migliori di que’tempi. Fu difcepolo d'A 
rentino;ilquale molto lo immitò;e gli fece honorenon picco 


chefu fimilmentefuo difcepolo. a 
Il ritratto:d'Antonio Viniziano è di {ua mano , in campo Santoin 


{curo; tanto bene s che'alcut 


ntonio Gherardo {tacuini AV 


jo Paulo vccllo 
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Finedella vita d’Antonio Viniziano pittore: 


tra virtu. Difegnò Anton 


el'Archetto di santo Spino 
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Ss ENDOSI giamoltianni vdita la fama, & il rumore delle 
pitture di Giotto,ede'difcepolifuoi; molti defiderofi d’ae 
quiftar fama,& ricchezze,mediantel’arte della pittura, co 
minciarono,1nanimiti dalla fperanza dello duci & dalla 
inclinazione dellanaturaya caminar verfo il miglioraméa 
to dell arte,con ferma credenza;efercitandofi,di douere a- 

Vi Fair in Giotto,e Taddeo, & gl’altri pitto« 

dr i o 9 afentinogilquale;eflendo nato,come fi lege 

LI per Di Landino da Pratouecchio ; fu da un fra« 

ssa no al Saffo della Verna, acconcio con Taddeo 

dii nuento lavoraua , perche imparafleil difegno, 

+ Laqual cofa in pochi anni gli riufcì in modo, chey con- 


ti Fra quefti fu v 
gosdella famiglia 
tedi Cafentino;a 
addi,mentre,e 
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210 PREIMA PARTE: 
dottofiin Fiorenza,in compagnia di Gionanni da Milano ai feruigijdit 
deo loro maeftro, molte cofe lauorando , e gli fu fatto dipioneteil Tk, 
,, mol egli fu fatto dipignereilTaban, 
colo della Madonnadi Mercato Vecchio,con la tauola a tempera,e fimilni 
te quello ful canto della piazza di S. Niccolo della via del Cocomero, che ) 
chi anni fono uno, el'altro fu rifatto da peggior Maeftro,che Iacopo sa 
Etaitintori quello, cheè a S. Nofri ful canto delle mura dell'orto loto, d 
rimpetto a S. Giufeppo , In quefto mentre, efflendofi condottea fineley], 
d’Or S. Michele, foprai dodici pilaftri , e fopra elle pofto vn Tetto ballod. 
la faluatica,per fepwitare quando fi potefle la fabrica di quel palazzo,chek, 
ueua a eflere il granaio del comune; fu dato a Iacopo di Cafentino, con 
perfona all’hora molto pratica, a dipignere quelle volte:con ordine, chegg] 
vi faceffe,come vi fece,c6 i patriatci, alcuni profeti,e i primi delle Tribu;da 
furono in tutto fedici figurein Campo Azurro d’oltramarino , hoggimem 
guafto ; fenza gl’altriornaméti.fece poi nelle facce di fotto , enei pilaltrimo 
ti miracoli della Mad6na;e altre cofe,che fi conofcono alla maniera. Fini 
quefto lauoro,tornò Iacopo in Cafentino , doue poi che in Pratouecchio;n 
Poppi, e altri luoghi di quella valle hebbe fatto molte opere, fi codulleinà: 
rezzo,che allora fi gouernaua date medefima, col configlio di fefantaCita 
dini de’piu ricchi,e piu honorati,alla cura dequali era commeflo tuttoilt 
gimento; doue nella capella principale del Vefcouado , dipinfe vna ftorizi 
S. Martino; e nel Duomo Vecchio, hoggi rouinato, pitture alfai,fralequ 
era.il ritratto di Papa Innocenzo fefto,nella capella Maggiore. Nellachit 
poi di S.-Bartolomeo, perlo capitolo de'Canonici della pieue, fece la factia 
dou’è Altar maggiore, e la capella di S. Maria della Neue. E nella Comp 
gnia vecchia di S. Giovanni de’ Peducci fece molte itorie di quel fanto;dh 
hoggi fono coperte dì bianco * Lauorò fimilmente nella chiela di $. Dome 
co la capella di S. Chriftofano,ritraendoui di Naturale il beato Mafuolo,dh 
libera dalle carcere vn mercate deFei,che fece far quella capella:il quale Beat 
ne’fuoi tempi, come profeta prediffe molte difauenture agl' Aretini. Nl 
chiefa di S. Agoftino fece a frelco nella capella, e all’Altar de Nardi, ftoriedi 
S. Lorenzo con maniera,e pratica marauigliofa, E perche fi elercitavaanci 
nelle cole-d' Architettura, per ordine de i felfanta fopradetti Cittadini, rici 
dufle fotto le mura d’Arezzo l’acqua, che viene dalle radici del Poggiodip 
ri, vicino alla Città braccia 300. laquale acqua al tempo de’ Romanieraftn 
prima condotta al Teatro,di che ancora vi fonole vettigie ye da quello, dh 


erain ful monte doue hoggièlafortezza; al Amfiteatro della medefimaCi È 


rà,nel piano; iquali.edifizij;Je condotti farono rovinati, e guafti del tuttod! 
Gotti. Hauendo dunque, come s'è detto,farta venite Iacopo quelacquala 
tolemuta;fece la fonte,che all'hora fa chiamata fonte Guizianelli, echel 
raè detta, eflendo ilvocabolo corrotto: fonte Viniziana : Laquale da qui 


tempo; che ful’anno1354.durdinfino all'anno 1527.e non piu: perciocheli | 


pefte di quell’anno; laguierrà,che fu poi, l’hauerla molti a fuoi commodit 
ta pervfod’orti, et molto piuilnon hauerla Iacopo condotta dentro ; (on 
ftare cagione;ch’ellanonè hoggi,come douerebbe elfere;in piedi. Mentt 
che l’acqua fi andaua conducendo ; nonlafciando Iacopo il dipignere» co 
nel palazzo,cheera nellaCittadella vecchia;touinato adi noftti,moltellori 
de fatti del vefcouo Guido,edi Piero Sacconi; i quali huomini in paco, &l 
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auettano grandi, & honorate cofe fatto per quella Città.Similmente 
euefotto l'organo laftoriadi S..Matteo;e molte altre opere af 
do per tutta la Città opere di fuamano,moftrò a Spinello ne 
‘‘oiprincipijdi quell’arte, chealui fuinfegnata da Agnolo; e che Spine o 
ppi ci a Bernardo Daddi; che nella Città fua lauorando l'honorò di 
; cb ito eredi pittura, lequali aggiunte all’altre fue ottime qualità,fu- 
re A che egli fu molto honorato da'fuoi Cittadini, che molto l'ado 
MI. ne i Magiftrati, & altri negozi) publici. Furono le pitture di Ber- 

"fp imolte &in molta tima; e prima in S. Crocela capella di S. Lorenzo 
mi SveinO , de Pulci, e Berardi, e molte altre pitturein dinerhi luoghi di 
dichia .Finalmente,hauendo fopta le porte della Città di Piena 
Jipatte di dento da ari piene carico d’anni fi mori, &in S. Felicita 
orato fepolcro l’anno 1380. Ap 
HE Mido a Libpo; oltre alle cofe dette,al tempo fuo hebbe priocinio» 
lanno 1350. la Compagnia,e Fraternità de'pittori: perche i Mea e : o- 
rauivevano,cofî della vechia maniera greca, come della nuova di pope ue, 
rittovandofi in gran numero, & confiderando, chel arti del difegno nauena 
noinTofcana, anziin Fiorenza propria hauuto illoro rinafcimento,crearo= 
noladettacompagnia fotto ilnome, e protezzione di s, Luca Euangelifta, x 
petrendere nell’oratorio di quella;lode,e grazie a Dio, e fianco per trouarfi 
alnnavolta infieme, e fouenire cofi nelle cofe dell'anima, come del corpo,a 
chi, fecondo i tempism'hauefle; dibifogno . Laqual cofa è anco per molte ar- 
tinvfoa Firenze, ma era molto più anticamente . fuil primo loro oratorio 
lacapellamaggiore dello Spedale di s. Maria Nuova; ilquale fu loro concello 
dallafamiglia de'Portinari. E quelli, che primi con Titolo di Capitani, go= 
ueinarono la detta compagnia,furono fei, din oltre due configlieri » edue 
camarlinghi; come nel vecchio libro di detta compagnia, cominciato allora, 
fiuovedere. Il primo capitolo del quale comincia cofi . sg Quei Cas 
pioli, es'ordinamentifurono:trouati., €y fatti da'buoni , e diferetibuomini dell Arte de 
Dipintoridi Firenze > €o al tempo di Lapo Gucci Dipintore . Vanni Cinuzzi Dipintore, 
Corfîno Buonaiuti Dipintore. Pafguino Cenni Dipintore.Segiua d’Attignano Dipintore. 
Corfiglieri furono Bernardo Daddi ; eTacopo di Caftrtino}; Dipintori . E Camarlinghi 
Coniglio Gherardi,e Domenico Pucci; Dipintori. sirena ara 
Ciearila detta compagniain queftomodo, di confenla de'capitaniz;e de- 
gl'ltri, fece Tacopo di Cafentino la Tauola dellaloro capella,facendo in efsa 
‘ns.Luca, cheritraela Not; Donnain vmquadroi, e nella predella da vnla- 


gerrah 
luorò nella pi 
fi.E colifacen 


i toglhuomini della compagnia, e dall'altro Tutte le Donneginocchioni. Da 


quelto principio , quando raunandofi, e quando no ; ha continuato quefta 
compagniainfino ache ella fiè ridottaaltermine,cheell’è hoggi,come fi nat 


i Fanenuowi Capitoli di quella approvati dall’Illuftrifsimo S, Duca Cofimo, 


protettore benignifsimo di quefte arti del difegno . Li spie 
Finalmente lacopo,effendo graue d’anni,e molto affaticato, fene tornò in 

Calentino,e fimorìin Pratouecchio d'anni ottanta : E fu fotterrato da paren 

ti edagl'amiciins. Agnolo ;Badia tuor di Pratouecchio dell'ordine di Ca- 


 maldoli.Il {uo ritrattoeranel duomo Vecchio di mano di Spinelloinvna fto 
\ tiade Magi. E della maniera del fuo difignare n'è faggio nel noftrolibro. 


Fine della Vita di Iacopo di C afentino. DD 2 
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VITA DI SPINELLO ARETINO PITTORE. 


Ssenpoandato adhabitare in Arezzo, quando vna volta fa! 
altre,furono cacciati di Firenzei Ghibellini, Luca spinelli 
nacque in gllla città vn figliuolo;, al quale pofe nomeSpinelo 
tito inclinato da nattira all’effere pittore ; che quali fenzaMa 
ftro,efflendo ancor fanciullo,feppe glio,chem olti efercitati i 

to ladifciplina d’ottimi maeftri né fanno; e glio,che è più, hauendo Li 
amicizia con Iacopo di Cafentino métre lavorò in Arezzo, € imparato " 
qualche cofa,prima che fufle di véti anni,fu digran higa molto o N 
ftro,cofigivuane,che effo Iacopo gia pittore vecchio,nonera. Cei 
dig; Spinello a efler in nome di buon pittore, M. Dardano Acdamo N 
do fatto fabricare la chiefa di S, Niccolo alle fale del rapa dietro CET, 
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Ita nella viadella Scala, & in quella dato fepoltura a vn fuo fratello Velco- 
boa pio dipignere,tutta quella chiefa a frefco di torie di S. Niccolo Vefcouo 
gi Bari va Spinello » che la diede finita del tutto l’anno 1334. efendoui ftato a 


| Jioraredueanni continui. Nellaquale opera fi portò Spinello tanto bene, 


cofi nel colorirla, come nel difegnarla che infinoa i di noftri fi erano benifa 
fimo mantenuti i colori,& efprefla la bontà delle figure, quando pochianni 
fono farono in gran parte guafti da vn fuoco, che difauedutamente s’appre= 
fein quella chiefa ; ftata piena poco accortamente di paglia da non difcieti 
huomini,che fe ne ferunuano per capanna,o monizione di paglia.Dalla fama 
diquefl'opera tirato Mefler Barone Capelli Cittadino di Firenze, fece dipi- 

nere da Spinello nella capella principale di s. Maria Meggiore molte ftorie 
della Madonna a frefco,& alcune di s. Antonio Abate, & appreffo la faggra 
zione dì quella chiefa ancichifsima,c6fegrata da Pafquale Papa. . di quelno 
me;il che turto lauorò Spinello cofi bene,che pare fatto tutto in vngiorno;e 
non in molti mefi,come fu, Appreffo al detto Papaè il ritratto d'eflo Mefler 
Baronedi Naturale in habito di que’tempi,molto ben fatto, e con bonifsimo 

indizio. Finita quefta capella lauorò Spinello nella chiefa del Carmine in 
Petto la capella di s. Iacopo;e s. Giouanni A poftoli,doue fra l’altre cofe è fata 
taconmolta diligenza quando la moglie di Zebedeo madre di Iacopo doma 
daa Gielu Chrifto, che faccia federe vno de?figliuoli fuoi alla deftra del pa- 
drenelregno de'cieli, e l’altro alla finitra; E poco piu oltre fi vede Zebedeo, 
lacopo, € Giouanni abandonarelereti, e feguitar Chrifto con prontezza, e 
maniera mirabile. In vn’altra capella della medefima chiefa,cheè a canto ala 
lamaggiore,fece Spinello pura frefco'alcune ftorie dellamadonna; e gl'Apo. 
quando inanzial trappaflar dileile Apparilcono innanzi miracolofamente: 
Ecofiquado ellamuore, e poi è portata cielo dagl'Angeli. E percheeflendo 
la toria grandela picciolezza della capella non lunga piu che braccra dieci;& 
altacinque, non capiua il tutto, e mafsimamentel’afonzione d’ efla noftra 
Donna,con bel giudizio fece Spinello voltarla nel lungo della ftoria, davna 
parte doue Chrifto, e gl'Angeli la riceuono . In vnacapella in s. Trinita fece 
vna Nunziata in frefco molto bella: E nella chiefa di s. Apoftolo nella Tauo- 
ladell’Altar maggiore a tempera;fece lo spirito fanto, quando è Mandato fo 
pragl'Apoftoli in lingue di fuoco . ins. Lucia de’ Bardi fece fimilmente vna 
Tauoletta,e ins, Croce vn’Altra maggiore,nella capelladis. Giovanni Bat- 
tilta,chefu dipinta da Giotto. 


Dopo quefte cofe,efendo dai feffanta Cittadini,chegonernauano Arez- 


: zo;perlogran nome,che haueua acquiftato,leuorando in Fiorenza;larichia 


mato gli fu fatto dipignere dal Comune nella chiefa del Duomo Vecchio 
fuor della Città la Moria de’Magi,e nella capella di S.Gi{mondo,vn fan Dona 
to,che con la benedizione fa crepare vn ferpente. Parimente in molti pilaftri 

i quel Duomo fece diuerfè figure, &invnafacciatala Madalena, chein cafa 
diSimone,v ngei piedi a Chrifto,con altre pitture; dellequali non accade far 
mezione,ellendo hoggi quel tempio;che era pieno di fepolture, d’ofla di fan 
1& d’altre cofe memorabili, del tutto rouinato . Dirò bene, accioche d'ello 
almeno relti quelta memoria, che elédo egli tato edificato da gl’Arerini piu 
di mille; ertecento anni fono allora,che di prima vennero alla fede di Giefu 
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Chrifto'; convertiti da s. Donato ; ilquale fu poi Vefcowo!di quella Ciuà;} 
glifu dedicato afuo Nome, & ornato di fuori;e di dentro riccamente dilpo, 
glie antichifsime. Era la pianta di quefto edifizio,del.quale i è lungamenr 
altroue ragionato,dalla parte di fuori in fedici facce diuifa;e dentroinoro 
tutte erano piene delle fpoglie di que'témpij, che prima, erano tav dedic 
agl’Idoli; E in fommaegli era quanto può effet bello:vn cofi ne 
tichifsimo,quando fu rouinato.Dopole molte pitture fatte in Duomosdipin 
fc Spinello in S. Francefco , nella capella de'Marfupini Papa Honotio, quan. 
do conferma, & appruouala regola d’eflo fanto;ritraendoui Innecézio qua 
to di Naturale,doutique egli fe l'haueffe. Dipinfeancoranella medefimachi 
fa,nella capella dis.Michelagnolo molte ftorie di lui,li doue fi fuonanoled 
panc;E poco di fotto alla capella di M.Giulianò Baccio vna Nunziatacond 
trefigure,che fono molto lodate, lequali tutte opere fatte in quelta chiefafo: 
rono lauorate a frefco con vna pratica molto rifoluta dal 1334. infinoaly 
Nella pieue poi della medefima Città dipinfela capella di s. Pieto, e s. Pau, 
di fotto a ella,quella dis. Michelagnolo, e per la fraternità di.s. Maria ddk 
mifericordia,pur da quella banda; in frefco la capella di s. Iacopo;e Filippo 
foprala porta principale della Fraternità,ch’è in piazza;cioè nell’arco, dlipioli 
vna Pietà, con vn s.Giouanniarichiefta de Rettori della fraternità; laqual 
hebbe principio in quefto modo. Cominciando vncerto numerodi buoi, 
ehonorati Cittadinia andare accatrandolimofine; peri poueri vergognolit 
afowuenirgliin tutti iloro bifogni;l'anno della pefte del 1348.perlo granno 
smeacquiftato da que’buon’huomini alla fraternità, aiutando i pouetisglia 
fermi, fepellendo morti,e facendo altre fomiglianti operedi charità y furono 
tantiilafci,le donazioni,el'heredità,che le furono lafciati,che ella hereditò, 
il terzo dellericchezze d'Arezzo E il fimile anuenne l’anno 1383. chefa fim 
mente vnagran pefte. Spinello adunque,effendo della compagnia, e tocca 
dogli (pello a vifitareinfermi, fotterrare morti,e fare altri cotali pifsimidt 
cizi,che hanno fatto femprei migliori Cittadini, e fanno anch’hoggidiqui 
-la Città; per far di cio qualche memoria nelle fue pitture ; dipinfe per quell 
compagnia nella facciata della chiefa di S. Laurentino, e Pergentinovnalli 
donna; chehauendo aperto idinanzi il Mantello ha fotto efloil popolod4 
rezzo, nelquale fono ritratti molti huomini de’ primi della Fraternità diNa 
turale;con le Tafcheal collo,e cé vn martello di legno in mano,fimileaque 
li,che adoperano picchiar gl’vfci quando vanno a cercar limofine. Parimen 
-tenella compagnia della Nunziata dipinfe il Tabernacolo grande, che èfuo 
ri della chiefa,e parte d’un portico chel’è dirimpetto,e la tavola d’ellacomp 
gnia,doue è fimilmente vna Nunziata atempera;la tauola ancora, chebog: 
giè nella chiefa delle Monache di S.Giufto ; doue vn piccolo Chrilto, dh 
incollo alla madre fpola S,Chaterina;cò fei ftoriette di figure piccolede at 
ti di lei, è imilmente opera di Spinello,e molto lodata. Eflendo egli poico* 
dotto allafamofa Badia di Camaldoli in Cafentino,l'anno 1361. feceai Romi 
ti diquelluogo la Tauola dell’ Altar maggiore, che fu lewata l'anno 155994 
do eflendo finita di rifare quella chiefa tutta di nuouo, Giorgio Vafari Pi 
vna Nuova Tauola,e dipife tutta a frefco la capella maggiore di quella Bad 


sil tramezzo della chiefa a frefco,e due Tauole. Dilichiamato pina sa 
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erize da Don Iacopo d'Arezzo; AbatediSMiniato in monte, dell'ordine di 
Monte Oliueto,dipinfe nella voltase nelle quattro facciate della sagreftia di 
Nel Monafterio oltre la Tauola dell’Altarea tempera;molte torie della vita 
di's/Benedetto a frefcolcon molta pratica,e cò vna gran viuacità di colorijim 
patata dalui, mediante vn lungo'efercizio, &vn continuo lavorare con ftua 
digjediligézascomein vero bifogna a chi vuole acquiftarvn’Arte perfettamé 
{eHawendo dopo quefte cofe ildetto Abate,partendo da Firenze,hauuto iù 
ouerno il monaft. di s.Bernardo del medefimo ordine nellafua patria,apito 
quando fi era quafi del tutto finito in ful fito,conceduto dou’era apunto il co 
Jofseo;da glAretini a que’Monaci;fece dipignere a Spinello due capelle a fre 
fco,chefono allato alla Maggiore,e due altre che mettono in mezzola porta, 
chevain choro,neltramezzo della chiefa. In vnadellequali,che è allato alla 
maggiore,è vna Niziata a frefco fatta con grandifs.dilig enza,& in vna faccia 
allato a quella è qfi la madonnafale i gradi del tempio,accopagnata da Giouac 
chino,& Anna; Nell’altra capella è vn crucififfoconla madonna;es. Giu.che 
lopiangono,& in Ginocchioni vn s. Bernardo, chel’adora. Feceancora nel 
lifocia di dentro di quella chiefa,doue è l’Altare della N. Donna;efla Vergi 
riecolfiglinolo in collo, che fu tenuta figura bellifsima;infieme con molteal 
tré.che egli fece per quella chiefa :foprail coro dellaquale dipinfe la Ni Don 
na;s. maria madalena; e s. Bernardo molto vinamente. Nella pieue fimilmen 
ted'Atezzo, nella capella di s. Bartolomeo fece molte ftorie della vita di quel 
finto;E a dirimpetto a quella nell’alura Nauata nella capella di s. matteo,che 
èfottol’organo,eche fu dipîta da Iacopo diCafentino fuo maeftro, fece oltre a 
molte ftorie di quel fanto , che fono ragioneuoli nella voltaia certi tondi,i 
quattro Euangelifti in capricciofa maniera: percioche fopraibufti,elemem 
brahumane,fece a s.Giouanni la telta d’Aquila,a marcoil capo di Lione,a Lu 
cadi Bue,& a matteo folo la faccia d’huomo;cioè d’Angelo.Fuor d’Arezzoan 


cota;dipinfe nella chiefa di s. Stefano ; fabricata da gl’Aretini fopra molte cos. 


lonnedigraniti, edi marmi; perhonorarese conferuare la memoria di molti 
vartiri, che furono da Giuliano A poftata fatti morire in quel luogo ; molte. 
figure,e ftorie con infinita diligenza’, econ tale maniera di colori, che fi era= 
nofte(chilsima conferuateinfino a hoggi quando,non molti anni fono furo 
norouinate. ma quello,che in quel luugo'era mirabile,oltrele ftorie di s. Ste 
fino;fattein figure maggiori,che il viuo non è; era in vna (toria de'magi vede 
teGiufeppo allegro fuor di modo,perla venuta di que’ Rè, da lui confiderati’ 
conmaniera bellifsima, mentre apriuanoi Vafi dei loro Tefori,e gl’offerinaa 
no.Inquellachiefa medefima vna N. Donna, che porge a Chrifto fanciullia 
novna Rofaera tenuta,& è, come figura bellifsima, e deuora;in tanta venera 
uoneapprello gl’Aretini,che fenza guardare a munadifficultà,o fpela,quan 
dotugettata per terrala chiefa di Santo Stefano, tagliaronio intorno a efla, 
ilmuo', 8 allacciatolo ingegnofamente, la portarono nella Città; collo- 
candolain vna chiefetta, per honorarla, come fanno,conla medefima deuo- 
Zone, che prima faceuano. Necio paia gran fatto , percioche elfendo ftato 
Rroprio , ecofa naturaledi Spinello darealle fue figure vna certa grazia (em- 
li icesche ha del modefto,e del fanto ; pare chele figure,che egli fece de’fanti; 
emalsimamente della vergine,fpirino va non fo,chedi fanto;e di dinino,che 
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tiragl'huominiadhauerlein fommareuerenza,come fi puo vedere, 6ltrel 
detta,nella N. Donna,che è in fulcanto degl’Albergetti, & in quella, cha 
wna facciata della pieue dalla parte di fuori in feteria, e fimilmentein quell 
che e infulcanto del Canale della medefima forte ..E dimano di Spinello 
cora, in vna facciata dello Spedale dello (piritofanto;, vna ftoria quandogi 
Apoftolilo riceuono , cheè molto bella, e cofile due ftorie da baffo, doutt 
Cofimo;e S. Damiano tagliano a vn Moro morto vna gambafana, Petappi 
catla avninfermo,a chi eglino ne haueuano tagliato vna fracida. E parima 
teil Nolime tangere bellifsimo,;che è nel mezo di quelle due opere. Nella con 
pagnia de’ Puraccioli ; fopra la piazza di S. Agoftino;, feceinvna capelli 
Nunziata molto ben colorita,e nel chioftro di quelconuento lauotdaftel 
vna N. Donna,& vns. [acopo,e S. Antonio; eginocchioni vi.ritrallevnfbi. 
dato armato;con quefte parole: Hoc opus fecit fieri Clemens Pucci deMa 
te Catino, cuius corpus iacethic &c. Anno Domini 1367, Diexv. Meli 
Maij. Similmente la capella,che è in quella chiela,d1s. Antonio', céalttila 
ti,fi conofce alla manieta,che fono di mano di Spinello;ilquale poco poinel 
lo {pedale dis. Marco,che hoggi è Monatterio delle monache di s. Croce,pt 
eflerilloro Monafterio;che era di fuori, tato gettato per.terra, dipinletuty 
vn portico,con molte figure; evi ritrafle per vn s. Gregorio Papa, cheèaca 
to avna Mifericordia,Papa Gregorio Nono di Naturale. 

La Capella di san Iacopo , e Filippo, che èin fan Domenico della medelim 
citrà, entrando in Chiefa,fu da Spinello lauoratain frefco con bella, erilolu 
ta pratica,come anchora fu il sant'Antonio dal mezzo in fu, fatto nellafaci 
ta della Chiefa fua, tanto bello che par vivo, in mezzo a quattro ftorie dela 
fua vita, lequali medefime ftorie , e molte piu della vita purdi sant'Antonio 
fono di mano di Spinello fimilmente nella Chiefa di san Giuftino, nellaCa 
pella di sant'Antonio. Nella Chiefa di san Lorenzo fece da vna bandaalcu 
ne ftorie della Madonna, e fuor della Chiela la dipinfe a federc , lauotandoi 
frefco inolto graziofamente. In vno {pedaletto , dirimpetto alle monachedi 
santo spirito vicino alla porta,chevaa Roma, dipinfe vn portico cucto dif 
mano,moftrando in vn Chrifto morto in grembo alle Marie, tanto ingegio 
e giudizio nella pittura,che fi conofce hauere paragonato Giotto nel difegno 
e auanzatolo di gran lunga nel colorito. figurò ancora nel medefimo luogo 
Chrifto a federe con fignificato teologico molto ingegnolamente hauendo 
inguila fituato la Trinita dentro a vn fole, che fi vede da.ciafcuna delletref 
gure vfcire i medefimi raggi, & il medelimo fplendore.Ma di quelt'operacoi 
gran danno veramente degl’amatori di quell’arte, è auuenuto il medelimo, 
che di molte altre, efendo ftata butratain terra per forrificarela città. Ala 
compagnia della Trinità ivedevn rabernacelo fuor della Chiefa, da Spine: 
lo benifsimo lauorato a frefco dentronila Trinità,san Piero, E san Cofmo,! 
san Damiano veltiti con quella forte d’habiti,che vfauano di portare imedit 
in que tempi. Mentre che queltopere fi faceuano fu fatto Don Iacopod'A: 
rezzo Generale della Cogregazione de M6r Oliueto, dicianoue anni pol È 
haueua fatto ladorare, comes'e detto di fopra molte cole a Firenze, SIN Arci 
zo da eflo Spinello; perche ftandofi  fecondola confuetadine loroa Monte 
Oliueto Maggior dichiufari in quel di siena , comenel piu honoraro luo 
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diquella religiones glivenne defiderio difar fare vna belliffima rauolain 
quelluogo; ondemandato per Spinello; dalqualealtravolta fi trowaua eflere 
{tato beniffimo feruito , gli fece fare la Tauola della Capellamaggiore a tem> 
‘pera} nellaquale fece Spinello in campo d'orovn numero infinito di figure, 
È piccolese grandi con molto giudizio s fattole po: fare intorno un’ornameni 
todimezzo rilieuo, intagliato da simone Cim Fiorentino, in alcuni luoghi, 
congello a colla vn poco fodo 0 vero gelato,le fece vn altroornamento, che 
tiulcrmolto bello;che poi da Gabriellosaracini fumeflo d’oro ogni cola. Il- 
quale Gabriello a pie di detta Tauola feriffe quefti tre nomi.Simone Cini Fio 
tentino fece l’intaglio: Gabriello saracinila.mefle d’oro; espinellodi Luca 
d'Arezzo la dipinfe l’anno 138 s-Finitaqueftopera spinello fe netorada Arez 
zo,hauendo da quel'Generale,e dagl’altri Monaci,oltr’alpagamento; riceus 
uto molte carezze “Ma non viftette molto: perche; eflendo Arezzo rrauaglia 
tadalle parti guelfese ghibelline,e ftata in que'giorni faccheggiata, fi condufa 
feconlafamiglia;e Parri fuo figlivolo,ilquale attendena alla pittura,a Fioren 
tadone hauewa amici,e parenti affai | La doue dipinfe quafi per palfatempo 
fuor della porta a san Piero!Gattolinin fullaftrada Romana; doue fi volta; 
petandarea pazzolatico , invn rabernacolo; che hoggi è mezzo guaftò vna 
Nunziata,ein vn’altro Tabernacolo; doue è l'hofteria del Galluzzo altre pira 
tire. Effendo poi chiamato a Pifa,a finirein Campo santo fotto le ftoniedî 
Ranieri il refto,.chemancanad’altre ftoriein'ivn vano; cheera rimafo nondie 
pinto, per congiugnerle infieme con quelle,che hawena:fatto Giottò; simoni 
sanefe,e Antonio Viniziano ; fece in’ quel luogoa frefco feiftorie disan' Petie 
tyesEpiro.Nella prima è quado egli giouanetto è prefentato dalla madre: a 
Diocliziano Imperatore, e quando e fatto Generale degl’eflerciti, chedoue» 
fiano andare contro ai chriftiani, ‘E '‘cofi quando caualcando!gl’apparue 
chrifto, che moftrandogli vna croce bianca, glicomanda,che nonlo perfe 
guiti. In vn’altra ftoria i vedel’Angelo del fignore dare a quel santo;,mentre 
caualca;la badiera della fedecon la Croce bianca in campo roffo, chee poi fta 
talemptel’arme de’Pifani,per hauere santo Epiro pregato Dio, che glideflo 
vnfegno da portare incontroagli Nimici.fivede apprello quefta;un’altra fto 
tiadoue appiccata fra il santo & 1 paganivnafiera battaglia molti Angeli ara 
tati combattano perla vittoria di lui; nella quale Spinello fece moltecofe da 
confidérate in que tépi;chel’arte,non hauewa ancora ne forza,nealcun buon 
modo d'efprimete con 1 colori vinamentei concetti dell'animo . E.cio furono 
fralemolte altre cofe;che vi fono, duefoldatizi quali . eflendofi con vna delle 
mani prefi nellebarbe, tentano con gli ftocchi nudi,che hanno nell’altra, tor 
filmoall'altro la vitasmoftrando nel uolto ein tutti i movimenti delle mé= 
braildeliderio, che ha ciafeuno di rimanere virtoriofo ; econ fierezza d’ani- 
Moelfere fenza paura, equanto piu fi puo penfare coraggiofi: E cofi ancora 
fraquegli,.che combattono a cauallo,e molto ben fatto un Caualliere, che:cé! 
lalancia conficca in terra la tefta del nimico,traboccato rovelcio del cavallo; 
tutto pauentato. Moftravi'altra toria il medefimo fanto;quando e prefena 
‘it0aDiocliziano Imperatore; chelo effamina della fedese poi lo fa dare ai 
tormenti, e metterlo in vna fornace, dalla quale egli rimanelibero , &in fua 
eceabruciati i miniftri, che quiui fono molto pronti da tuttele bande. E in 
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fomma tuttel'altre azzioni di quel santo in fino alla decollazione; Dopo]; 
pure eportatal’animaincielo. E in vltimo quando fono portate d'Alkta 
ria a Pifal’oMa;ele reliquie di san petito. Laquale tutta opera; per colorito 
eperinuenzioneèlapiu bella , la piufinita, ela meglio condottache fel 
Spinello,laqual:cofa da quefto fipuo conofcere;che eflendofi benilsimora 
feruata;fa hoggi la (ua frefchezza maravigliare chiunchelauede. Finita que 
ftoperain camposanto, dipinfein vna Capella in san Francefco,cheèla fi 
da allato alla maggiore, molte ftorie di san Bartolomeo, di santo Andrea, 
san lacopo;e disan Giouanni Apoftoli,e forfe farebbe ftato piu lungament 
alauorarein Pifa; perchein quella città erano lefue opere conofeiute, gii 
derdonate; ma vedendola città tutrafollenata ,.e fotto fopra ; per ellereitin 
dailanfranchi, cittadini Pitani;morto M, Piero gambacorti,di nuovo cont 
ta lafamiglia,effendo gia vecchio,fe neritornò a Fiorenza, douein vn'anno 
che vi ftette,enon piu,fece in santa Croce alla capella de’ Machiauelliintitok 
taas.Filippo; elacopo , molte ftorie d’eli santi,e della vita,e morteloro.Eh 
Tauola della detta capella, perche era defiderofo ditornarfenein Arezzo 
patria;o per dir meglio,da effo tenuta per patria, lauorò in Arezzo,edila;h 
mandò finital’anno 1400, Tornatofene dunquela d'età d'anni fettanta fe 
è piu,fu dai parenti,e amici riceuuto amotenolmente,e poi fempre carezza 
elionorato infino allafine difuavita,chefal'anno 92.di fua età. E lebenem 


molto vecchio, quando tornò in Arezzo,hauendo buone faculta harebbep È 


tuto farefenzalauorare ma non fapendo egli!come quello,che a lauorateltm 
preera auezzo,ftarfi in ripofosprefe a fare alla compagnia di santo Agnolon 
quella citta alcune ftorie di san Michele,lequali in fulo intonacato del mun 
difegnatedì roflaccio;cofi allagroffa, come gl'A rrefici vecchi vfauanodift 
il piusdelle volte; Invn cantone per moftra, ne lanorò, e colotiinteranent 
vna toria fola, che piacque affai . Conuenutofi poi del prezzo con chineha: 
veua la cura fini tutta la facciata dell’Altar maggiore; nellaqualefigurò Lui 
fetò porrela fedia fuain Aquilone, e vi fece la rouina, degl'Anggli s quali 
diauoli fittamutano, piouendo in terra: done fi vede in ariavn s. Micheli 
che combatte ton l'antico ferpente di fette telte e di dieci corna. Eda bal 
nel centro vn lucifero gia mutato in beftia bruttillima. E fi compiacquenumo 
Spinello di farlo ortibile, econtraffatto , che fi dice ( ranto puo alcuna fa 
l’immaginazione)chela detta figura da lui dipinta gl’apparue in fogno doni 
didolo doue egli l’haueffe veduta fi brutta, e per che fattole tale fcornoconi 
fuoi pennelli: E che gli fuegliatofi dal fonno ;s perla paura, non potendogî' 
date, con tremito grandiflimo fi (coffe di maniera, che la moglie deltatal 
toccorfe. Ma niente dimanco fu per cioà rifchio trignendogli il cuore, dim 
rirfi per corale accidente,fubitamente, Ben che ad ogni modo fpiritaticdoi 
conocchi tondi, poco tempo viuendo poi,fi condufle alla morte lafciandoli 
fe gran defiderio è gl’amici ;.& al mondo due figliuoli l'uno fu Forzoreolt 
ce,chein Fiorenza mirabilmente lavorò di Niello, e laltto parti; che imita 
do il padre, di continuo'attefe alla pittura, e nel difegno di gran lungalot 
palsò.. Dolfe molto agl Aretini coli finiltro calo con tutto,che Spinellofi si 
vecchio,rimanendo priuati d'una virtu, e d'unabontà, quale era Ja ua: Mot 
d'età d'anni novanta dua, e in santo Agoftino d'Arezzoglifu daro Gpl 
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ra, doueanfora hoggi fivede vnalapida con un’Armefattà afub' éapriccio 
dentroui vno fpinofo,. E FRE molto meglio difegnare Spinello, che metres 
reinopera , come fi puo vedere nel noftro libro dei difegni di diuerfi pitto- 
riantichi, in due Vangelifti di chiaro icuro , & vn san Lodiuico difegnati di 
(immano,molto begli . E il ritratto delmedefimo, che difopra fi uedefu rica» 
vito dame,da uno che n’era nel Duomo vecchio, prima che fuffe rouinato . 
fironole pitture di coftui dal 1380 infino al mille,e quattro cento. 


Fine della Vita di Spinello pittore Aretino. 
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VITA DI GHERARDO STARNINA 


PIISSST OR 


Eramente chi caminalotano dalla fua patria nell’alttui 
praticando;fa bene {pelo nell'animo vn temperamentoli 


buono fpirito : perche nel veder fuori diuerfi honoraio; 


ftumi,quando anco fuffe di peruerfa natura, imparaaelk 

trattabile, amoreuole,e paziente » con piu ageuolezzaafai 

chefatto non harebbe nella patria dimorando. E invero 

chi difidera affinare gl'huomini nel viuere del mondo, ali 
tro fuoco, nemiglior cimento di quefto non cerchi: perche quegli, chelono 
rozzi di natura,ringentilifcono ; e igentilimaggiormente graziofi diuengo, 
no. Gherardo di Iacopo Starnini, pittore Fiorentino,ancora, che fufledilm 
gue,piu chedi buona natura: Efendo nondimeno nel praticare molto duro, 
e rozzo;cio piu a fe, che a‘gliamici portaua danno, E: maggiormente pottito 
gl'harebbe,fein Ipagnadoue1mparò a efere gentile,e cortele non !fullelu 
go tempo dimotato ; pofcia che egli in quelle parti ditenne in guifa contra 
rio à quella fua prima natura ;'che ritornando aFiorenza; infinitidi quegli, 
che inanzi lafua partita a mortel’odiauano con grandifsima amoreuoleza 
nelfuo ritornolo riceuettero,e poi fempre fommamente l’amarono, fifatà. 
méte er’egli fattofi géule,e cortele. Nacq; Gherardo in Fiorenza l’annon;4, 
E crefcédo,comegllo,che haueua dalla Natural'igegno, aplicato aldifegno, 
fu meffo cò Antonio da Vinezia a iparare a difegnare,e dipignere, pche,hait 
do nello fpazio di moltianni,non folamente imparato il LAS ela pratica 
de’colori, ma dato faggio di fe per alcune cofe con bella maniera lauorate,fi 
partì da Antonio Viniziano.ecominciando a lauorare fopra di fe, fecein$, 
Croce nella capella de’ Caftellani laquale gli fu fatta dipignere da Micheledi 
Vanni,honorato Cittadino di quella famiglia,molte ftorie di s, AntonioA- 
bate in frelco , 8 alcune ancora dis. Niccolo Wefcouo con tanta diligenzae 
con fi bella maniera, ch’elleno furono cagione di farlo conofcerea certispi 
gnuoli , che allora in Fiorenza per loro bifogne dimorauano, per eccellente 
pittore; e che è piu,che lo coduceffero in I{pagna al Reloro,che lo vide, eri. 
ceuette molto volentieri; efendo allora malsimamente carettia di buonipit 
tori in quella prouincia,Nea difporlo chefi partifle delta patria fu granfatia 
percioche hauendo in Fiorenza dopo il cafo de’ Ciompi;e che Micheledi Li 
do fu fatto Gonfaloniere, hauuto fconce parole con alcuni,itaua piu roftoco 
pericolo della vita; che altramente. Andato dunquein Ilpagnase per que 
Relauorando molte cofe;fi fece,per i gran premi che delle due fatiche tipor 
taua,riccho,& honorato partuo; perche difiderofo difarfi vedere,e conolîe 
re agl’amici, parenti in quello miglior (tato; tornato alla patria, fuin cla 
molto carezzato , eda tuttii Cittadini amoreuolmente riceuuto. Nean Ò 
molto,chegli fu dato adipignere la capella di s. Girolamo nel Carmins; dor 
ue facen do molte (torie diglifanto;figurò nella ftoriadi Paula,e Euftachio 
di Girolamo, alcuni habiti;che vfauano in quel tempo gli Spagnuoli,conit 


uenzione molto propria, e con abondanza di modi, e di penfieri gel 
, nide 
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ni delle figure. fral’altre cole, facendo in vna ftoria quandos. Girolamo im= 
atale prime lettere; fece vn Maeftro , che fatto lenate a cavallo vn fanciullo 
addoffo a vn’altro,lo percuote con lasferza, di maniera, che il pouero putro 
perlogran duolo,menando le gambe; pare, che gridando tenti mordere vn 
orecchio a colui,chelotiene:il che tutto congrazia,e molto leggiadramente 
elprelle Gherardo scome colui, che andava ghiribizzando intorno alle cole 


della Natura. Similmente nelteftamento di s. Girolamo, vicino alla mortes - 


coîitrafece alcuni frati, con bella, e molto pronta maniera: percioche alcuni 
fritendo;ealtri filamenteafcoltando,e rimirandolo , oferuano tuttile paro 
ledelloro maeftro con grande'affetto. Quelt'opera hauendo acquiftato allo 
Starnina;appreflo gl’artefici grado;& fama: & i coftumi,con la dolcezza della 
pratica; grandifsima reputazione, era ilnome di Gherardo famofo per tutta 
Tofcana,anzi per tutta Italia,quido chiamato a Pifa a dipignere in quella Cit 


| dilcapitolo dis. Nicola» vimandòdinfuo fcambio Antonio Vite da Piftoia, 


pernon fi partire di Firenze. Ilquale Antonio hauendo fotto la diferplina 
dello Starninatmparata la maniera dilui, fece in quel capitolola pafsione di 
Giela Chrifto,ela diede finita î quel modo, che ella hoggi fi vede, l’ano 1403 
conmolta fodisfazione de Pifani. Hauendo poi;come s'è detto, finita la capel 
lade'Pugliefi , & effendo molto piaciute a i Fiorentini l’opere che vifecedis. 
Gitolamo,per hiauere egli efprefflo vinamente molti afferti,& attitudini,non 
ftatemelle in opera fino allora dai pittori ftatiinnanzi alui; Il comune di Fi 
renzel’anno,che Gabriel Maria Signor di Pifa,vendè quella Città a iFioren- 
tiniper prezzo di dugento mila fcudidopo l'hawere foftenuto Giouanni Gi- 
bicortal’afedio tredici mefi , & in vitimo accordatofi anch'egli alla vendita, 
fecedipignere dallo Statnina per memoria di cio nella facciata del palazzo 
della parte Guielfa, Vin fan Dionigi Vefcouo, con due Angeli;e fotto a quello 
ritratta di Naturale la Città di Pifa,nel che fare,egli vsò tanto diligenza in o- 
gnicofa, e particolarmente nel coloritla a frefco , che non oftantel’aria, e le 
pioggie, el’eflere voltaa tramontana ell’è fempre ftata tenuta pittura degna 
dimolta lode,e fi tiene al prefente,per efferfi mantenuta frefca,e bella, come 
Sellafulle fatta purhora. Venuto dunque per quefta;e per l'altre opere fue, 
Gherardoin reputazione,e fama grandifsimanella patriae fuori; la morte in 
uidiola, e nemica fempre delle virtuofe azzioni,'in ful piu bello dell’operare, 
Troncdla infinita fperanza di molto maggior cofe; che il mondo fi hauewa 
promeflo di lui: perche in età d’annixLv.trii inafpettatamentegiunto al 
fro fine,'con eflequie honoratifsime fu tepellito nella chiefa dis, Iacopo foa 
pra Arno. 

Furono difcepoli di Gherardo Mafolino da Panicale;che fu prima Ecc, = 
Ttficese poi pittore:&calcuni altri che pnonefler ftati molto valenti huomini 
Nonaccaderagionarne, 

Il Agra di Gherardo è'nella ftoria fopradetta di s.Girolamoin vna del- 
ne Re oncigromne al fanto,quando muore,in proftilo,con vn capue 
deli tà ci se Pindode vn Mantello affibbiato + Nel noftro libro fo- 
st egni di Gherardo fatti di penna in carta pecora; chenon fono fe 

gionenoli &c. 


Fine dellavita di Gherardo Starnina. 
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FroRENTINO! 


EMPRE futenuta, efara la inuenzione, Madre veribim 


dell’Architettura, della pittura,e della poefia; anzi pured 
tutte le migliori Arti,e di tutte le cole marauigliole ced 
gl'huominijfi fanno:percioche ella gradifce gl'arteficino 
to,ediloro moftraighiribizzi, ei capricci defantalit 
ceruelli,chetruouanola varieta delle cofe. Le novita ci 
quali efaltano fempre con marauigliofa lode tutt qué 
che in cole honorate adoperandofi,con itraordinaria bellezza dannofon 
fotto coperta,e uelata ombra,alle cofe, che fanno, tallora lodando altri 


deftrezza, e tali olta biafimado fenza ellere apertamente intefi. Lippo 


dungi 


Pittolt 
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ittote Fiorentino, che, tanto fu vario ,eraro nell'inuenziofie; quanto fa- 
ronoveramente infelici l’opere fue;e la vita,che gli durò poco: nacque inFio 
renza intorno agl’anni di noftra falute1354.; efe bene fi mifeall’arte della pit- 
sturaaffai ben tardi ;e gia grande, nondimeno fu immodo aiutato dalla Natu 
ra,chea cio l'inclinava,e dall’ingegno, che haneua belliffimo ; che prefto fece 
inefla marauigliofi frutti: percioche , cominciando‘in Fiorenzai fuoi lauori 5 
«feceinîs. Benedetto grande;e bel Monafterio fuor della porta a pinti, dell’or- 
dinedi camaldoli,hoggi rouinato,molte figure,che furono tenute belliflime; 
eparticolarmente tutta vna capella di fua mano; che moftrana quanto vn fol 
lecito tudio faccia roftamente fare cofe grandi ya chi per difiderio di Gloria 
‘honoratamente s’affatica:Da Fiorenza eflendo condotto in Arezzo nella chie 
fadisanto Antonio alla capella de’ Magi, fecein frefco vna ftoria grande,doue 
eglmo adorano Chrifto; ein vefconadola capella;disan Iacopo, esan «Chri- 
ftofano , perlafamiglia degl’vbertini, Lequali tutte cole; hautendo egli inuen 
zionenel c6porrele ftorie, e nel colorire furono belliffime je maflimamen re, 
elendoegli tato il primo,che cominciaffea {cherzare; per dir cofi;con le figu 
resefuegliare gl’animidi coloro chefurono dopo lui, laqualcofa inanzinon 
eraftata,non che mefsain vfo,pureacennata. Hauendo poi molte cofe Jayo- 
ratoin Bologna; & in Piftoia vba Tavola, che fu ragioneuole, fe ne tornda 
Fiorenza; douein:santa Maria Maggiore dipinfe nella capella de'Beccundi 
l'anno 1383 le toriedi san Giowanni Euangelifta. Allato alla quale capella, 
che è accanto:alla Maggiore a man finiftra,feguitano nellafacciata della Chie 
{adimano del medefimosfei ftorie del medefimo santo,molto ben compofte 
cingegnofamente ordinate ; doue fral’altre cofeemol to vinamente efpreffe 
vnsan Giouanni,che fa mettere da san Dionigi areopagita;la uefte di fe ftelso 
fopra alcuni morti, che nel nome di Gieiu Chrifto rihanno la vita ; con 


molta marauiglia d’alcuni che prefential fatto ra pena il credono, agPocchi 
loro medefimi. Cofi'anche nelle figure de*morti fi vede grandifsimo arti 
fzioin alcuni fcorti, nequali apertamente fi dimoftra, che Lippo conobbe, 
crentoimparte alcune difficultà dell’atte della Pittura . Lippo medefima 
mente fu quegli ; che dipinfei portelli nel Tempio disan Giouanni,cio 


è del Tabernacolo doue fono gl’Angeli; eilsan Giouanni dirilieuo di ma 
no d'Andrea, ne iquali lauorò a tempera molto diligentemente iftorte dì 
san Giovanni Battifta . E perche fidiletto anco dilanorare di Mufaico, nel 
etto san Giovanni foprala porta; che vaalla mifericoria, fra le fineftre, fece 
va principio, che fu tenuto belliffimo, ela migliore opera di Mufaico, chein 
quel luogo fino allotafiife fata fattaje racconciò ancora altune cufe, pure di 
ufaico,chein quel tempio erano guafte. Dipinfeancoratuordi Fiorenza in 
san Giovanni fra l’arcora fuor della porta a faenza, che fu rouinato perl’affea 
lodi detta città,allato a una paffione di Chrifto fatta da Buffalmacco molte 
gurea frefco che furono tenute belliffime da chiunchele vide: Lauorò fimil 
Mente a frelco in certi {pedaletti della porta a Faenza,cin santo Antonio den 
so detta porta,vicino allo (pedale. certi poweri in diuerfe belliflime manie 
attitudini, dentro nel chioftro fece con bella e nuovainuenzionevna vi 
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224 PRIMA PARTE i i D'ON LORENZO: 
prello a quelli la volontà,e gl'appetiti degl'huomini,che fono dall'inged 
aleri tirati, allecofe diuerfe di quefto mondo; il che tutto fece con moltaca 
derazione, e giudizio .lauorò ancora Lippo cofe di Mufaico in molti luogi 
d’Italia; e nella parte guelfa in Firenze fece vnafigura cola telta inuettia 
in Pifa ancora fono molte cofe fue .'Ma nondimeno fi puo dire, cheegli 
veraméte infelice, poi che né folo la maggior parte delle fatiche fue fono 
giper terra; enellerowinedell’affedio di Fiorenza andatein perditione; 
ancora per hauere egli molto infeliceméte terminato il corfo de gl’annifui 
concio fia,che efendo Lippo perfonalitigiofa ye che piu amaua la dilcord | 
chela pace; per hauere una mattina detto bruttiflime parole a vn {toa 
fario,al Tribunale della Mercanzia;egli tuffe vna fera, che fene tornauaai 
da colui appoftato , econ un coltello di maniera ferito nel petto, che podi 
giorni dopo miferamente fi mori, Furonole fue piture-circa il meccox 
Fu nei medefimi tempi di Lippo in Bologna, vn’altro pittore chiamano 
milmente Lippo Dalmafi,ilquale fu valente huomose fra l'altre cofe,dipin, 
come fi puo vedere in san Petronio di pologna ; l’anno 1407 vna Noftra)i 
na,cheè renuta in molta venerazione : & infrefco l'arco foprala portadisa 
Procolo;enella Chiefa:disan Francefco nella Tribuna dell’altar maggiore 
cévnChrifto grandein mezzoa fan Piero ; & san paulo ; con buonagtaiy 
maniera . E fotto quefta opera fi uede fcritto ilnomefuo conlet. 
teregrandi.Difegno coftui ragioneuolméte , come fi puo 
vedere nel noftro libro. E inlegnò l’arte a M. Ga 
dante da Bologna, che difegnò poi mol 
to meglio, come fi puo vedere 
nel detto libroinunria 
tratto dal uiuo 
con ha, 
bito corto,et le maniche a gozzi, 
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GLI ANGELI DI FIRENZE PITT, 


VITA DI DON LORENZO MONACO DE GLI 


AnceLi Di Firenze) PirToRE. 


Fine della vita di Lippo Pittore Fiorentine, TESETT] Vnapertonabuonse relligiola, credo 10, che fia di grî cé 

P tento iltrouarfi allemani qualche efercizio honorato, o di 

lettere,ò di Mufica,ò di pittura ò di alereliberali,e mechas 

nichearti,che non fiano biafimevoli; Ma piu tofto di vile! 

agl’altrihuomini , e di gionamen to: percioche dopo i di= 

uini vffici,fi palla honoratamente:l tempo, col diletto, che 

lieti nesta nelle dolci fatiche dei piaccuoli efercizij. A che fi 

È “ag on è è ftimato,e tenuto in pregio dagl altri, folo, che inui 

ima e maligni, mentre, che viue: ma che ancora è dopo lamorte 

c Ugihuomini honorato; per l’opere,e buon nome, che di lui retaa co 
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239 PRIMA PARTE 
loro,cherimangono . E nel vero chi difpenfa il tempoin quefta Manieta,y 
ue in quieta contem plazione,efenza moleftia alcuna di que’ fimoli ambi 
fi,chtenegli fcioperati,& oziofi, che perlo piu fono ignoranti, con.lotoym 
gogna,e danno quali fempre fi veggiono.. E fe pur auuiene, chevn cof fam 
virtuofo da i maligni fia tallora percoflo ; può tanto.il valore della virtù; 
il tempo ricuopre , e fotterrala malignità de’cattiui : &1l virtuolo nefecoli 
che fucendono;rimane fempre chiaro, & Muftre. Don Lorenzo dunque 
tore Fiorentino,effendo Monaco della relligione di Camaldoli, enelM 
fterio degl'Angeli: IlqualMonafteriohebbe il fuo principio!l’anno 1294, 


Fra Guittone d'Arezzo dell’ordine,e milizia della vergine madredi cieluCi È 


fto:0 vero,come volgarmente erano i religioli di quell’ordine chiamati,i 
frati gaudenti: attele ne’fuoi primianni con tanto ftudio al difegno, &il 
pittura,che egli fu poi meritamente in quello efercizio , fra i miglioridell 
fua annouerato. Le prime opere di quelto Monacho pittore, ilqualetenne 
maniera di Taddeo Gaddi,e degl’altri fuoi, furono nel fuo monafterio di 
Agnoli; doue,oltre' molte altre cofe dipinfe la tauola dell’altar maggiore; 
ancor’hoggi nella loro chiefa fi vede . laquale fu pofta fu, finita del tutto 
me per lettere icritte da baffo nel fornimento fi puo vedere,l'anno 141}, Di 
pinfe fimilmente Don Lorenzo in una Tauola,;che era nel monafterio dis 
Benedetto del medefimo ordine di Camaldoli,fuor della portaa pinti,ilque 
lefu rouinato;per l’alledio diFirenze l’anno 1529. una coronazionedinofi 
Donna;fi comehaueua anco fatto nellatauola della fua chiela degl|Atgdi 
laquale tauola di fan Benedetto è hoggi nel primo chioftro del detto Mon 
fterio degl'Angeli nellacapella degl'Albertra mantitta. In'quel medefa 
tempo,& forle prima;in s. Trinita di Firenze,dipinfe a frefcola capella,el 
uola degl’Ardinghelli,che in quel tempo fu molto lodata,doue fecedinimu 
le il vitratto di Date,e del Petrarca. Ins. Piero maggiore dipinfe lacapelhé 
Fierawanti: &inuna capella di s.Piero Scheraggio dipinfe la tauola.Etuili 
detta chiela di S.rinita la capella de’ Bartolini. In s. Iacopo fopra Atnofitt 
deanco una tauola di fua mano molto ben lauotata, & condotta coninfni 
diligenza, fecondo la maniera di que'tempi. Similmente nella Certol fu 
di Fiorenza,dipinte alcune cofe con buona pratica; & ins Michele di rilam 
nafterio dell'ordine fuo,alcune tauole,che fono ragioneuoli. EcinFirteol 
la chiefa de'Romiti,pur di Camaldoli,che hoggi, elfendo rowinata iliemea 
monafterio,ha di lafciato folamente il nome a glla parte di là d'Arno,chedi 
nome di quel (anto luogo, fi chiama CamaLDOLI, oltrea molte altre ca 
fece un crucififfo in tauola; 8 un s.Giouanni,che furono tenuti belliffini 
Finalmente infermatofi d'una poftemacrudele, chelojtenne oppreffo moi 
mefi,fi morì d’anni cinquantacinque , e fu dafuoi munaci,come Je fue vit 
meritauano honoratamente nel capitolo delloro monafterio ‘ont 
Et perche {pello,comela {perienza ne dimoftra,da un folo germe; ai 
posmediante lo tudio,& ingegno degl’huomini,ne furgonomolti; Î i 
to monafterio degl’ Angeli, doue fempre,p adietro artefero1 REA ai 
tura, Sc al dilegno,non folo il detto Don Lorenzo fu eccellentein Won: 
ma ui fiorirono ancora per lungo fpazio di moltianni,e prima, è po! ‘ 
ni eccelinelle cofe del difegno, Ondenoa mi pare da pallare inniun tà È 


DON LORENZO 231 
filenzioun Don Leg Fiorentino,che tu molto inanzial detto Don Lorena 
20: percioche,come! uotrimo;& coftumatifsimo religiofo, cosi firil miglior 
ferittore di lettere groffe,che fufle prima,0 fia tato poi, non:folo in Tofcana, 

main tutta Europa; Come chiaramente ne dimoftrano,non folo i venti pez 
rigfidifsimi di libri da coro;che egli lafciò nel fuo monafterio;che fonoi piu 
bellisquanto allo fcritto,& maggiori,che fiano forfein Talia: ma infiniti altri 
ancora;che in Roma,& in Vinezia,& i molti altri luoghi fi ritruowarro;e maf 
fimamentein s.Michele,& ins. Mathia di Murano,monafterio della fua relli 
gione Camaldolenfe. per lequali opere meritò quefto buon padre,molti, & 
molti anni poi,che fu paffato a miglior vita,non pure,che Don Paulo Orlan 
didi,monaco dottifsimo nel medefimo monafteriò; lo celebraffe con molti 
verfì Latini; ma che ancora fuffe, come è la fua man delta, con chefcriffei 
dentilibrisin vn tabernacolo ferbata con molta venerazione ; infieme con gl 
lad'un’altro monaco,chiamato Don Silueftro;ilqualé mon meno eccellente= 
mente,per quanto portò.la condizione di que’tempi, minidi detti libri, che 
glhauefle fcritto Don Iacopo . Et io, che molte volte gli ho veduti,tefto ma 
rauigliaro,che fufero condotti con tanto difegno,& con tantadiligenza; in 
quetempi.che tutte Parti del difegno erano poco meno;,che perdute: percio 
chefurono l'opere di quefti monaci intorno a gl'anni di noftra falute 1350. & 
poco, & prima, & poi,come in ciafcuno di detti libr1fi vede. Dicefi,& anco» 
taalcuni vecchi fe ne ricordano,che quando Papa Leonex.vennea Firenze, 
eglivolle vedere, & molto ben confiderarei dettilibri', ‘ricordàdofi hauergli 
vdito molto lodare al Mag. Lorézo de' Medici fuo padre: & che poi, chegli 
hebbe con attenzione guardati,& ammirati ; mentre ftauano tutti aperti fo- 
piale profpere del coro,difle; fefuffero fecondo la chiefa Romatia; & n6, co 
mefono,fecondo l'ordine monaftico,e vfo di Camaldoli; he vorremmo alcu 
nipezzijdando giufta ticompenfaa imonaci,pet s. Piero dî Roma, doue gia 
nerano,& foxfe ne fono due altrijdi mano de'medelimi monaci, molto belli. 
Sononelmedefimo monaftetio degl'Angelimoltiricami antichi, lavorati 
conmolto bella maniera; &.con molto difegno,dai padri antichi di quelluo 
go,mentre ftauano in:perpera claufuta, col nomé,nòn di monaci, ma di ro= 
miti,lenza v{cir mai del monafterio,nella guifa,chefanno le fuore, e monas 
chedetempi noftri; Laquale claufura dutdiinfinoall’anno 1470. Ma pet tor 
natea Don Lorenzo,infegnò cofltui a Franc.Fiorentino,ilquale,dopo la mor 
teluafeceil tabernacolo,che&in fiil ato di Maria Nouella,in capo alla via 
ella Scala,per andare alla fala del papa: Eta vn’altro difcepolo', che fu Pila= 
no;ilquale dipinfe nella chiefa di s.Franc.di Pilaalla capella di Rutilio di Ser 
accio Maggiolini, la noftra Déna,vnis.rieto;s.Gio.Batt.s.Franc.e s.Ranieri, 


\contreftorie di figure piccole,nella predella dell’altate, Laqual’opera;che fu 


atta nel 1315,percofa lauorata a tépera,fu:tenuta ragionenole, Nel noftro lib. 
au cui mano di Di Lorenzo;le virtu Teologiche;fatte di chiaro fcu 
landi (a i cegno,e bella;e graziofa maniera; in tito; che fono per auuétu= 
ta i,che i difegni di qual fi voglia altro maeftro di que’tépi. Furagio 
ME ne tépi di D, Lor. Ant, Vite da Piftoia,ilqual dipinfe s oltre 
bito cofe, come s è detto nello Starnina snel palazo del ceppo di Pra= 
rlauitadi Fracelco di Marco, fondatore di quel luogo pio. 
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TADDEO DI BARTOLO PITT.) 
FIORENTINO. 


VITA DI TADDEO BARTOLI 


Porn. do R_E: 


TERITANO quegli Artefici, che per guadagnarli miomel 
mettono a molte fatichesnella pittura,che l'opelotofan 
polte,ndin-luogo ofcuro; e difonorato , ondefianodii 
nomintende piu la chetanto biafimate: Mainpattes! 


perla nobiltàdelluogo;perilumi;e per l’aria pollanoeh! 


re rettamentedangnuno vedute, &coliderate; cumee 


tase fancora l’opera publica detla capella,che TaddeoW 


toli pittor Sanefe, fece nel palazzo di Sienaalla Signoria +. Taddeodung 


nacque di Bartolo di Maeftro Fredi, Il quale fu Dipintose nell'età foa me 


diocic;e dipinfcin:S, Gimignanonelta pieue,entrando a man finiftra 


plù 


TADDEO BARTOLO" 458 
gala facciata d'hiftorie del Teftamento Vecchio, Nella quale opèra,che inve: 
sonéfumolto buona; fi legge ancor nel mezzo quefto , cpittaflio: A. D.1356. 
partolus Magi@tri Fredi di Senisme pinxit. Nelqual tenpo bifogna,che Bar 
rolofulle giouane , perche fivedein vna Tauola fatta pur dalui l'anno 1388. 
infanto A goftino della medefi ma Terra, en trado in chiefa; per la porta priv 
cipale;a man man ca, done è la Circoncifione di N. Signore cò certi fanti; che, 
egli hebbe molto miglior maniera cofi nel difegno,come nelcolorito,percio 
chevifono alcune tefte aflai belle: fe benei piedi di quelle figure, fono della 
maniera antica. Et infomma fi veggiono molte altre opere dì mano di Bar- 
tolo per que’ pachi. Ma ne tornare a Taddeo eflendogli data a fare nella fua 
patria, come fié detto, acapella del palazzo della Signoria, comeal miglior 
Maeftro di quetempi,ella fu da lui contanta diligenza lauorata; e rifpetto al 
logo; tito honorata, e per fi fatta manieta dalla Signoriaguiderdonata, che 
Taddeo n’acrebbe di molto:la gloria;e la fama fua; onde non folamente fece 
poiscon fio molto honore,e vule gradifsimo, molte Tauole nella fua patria, 
mafurchiamato con gran fauore,e dimandato alla Signoria di Siena da Frane 
célco da Carrara Signor di Padoa; perche andafle,come fece,a fare alcune co. 
feinquella nobilifsima Città: doue nella Rena particolarmente; enel Santo: 
luordalcune Fauole;èralrrecofe con molta diligenza, & confuo molto ho 
noie,e fodisfazione di quel Signiore;e ditutta la Città. Tornato poiia To- 
frana, laiordim S. Gimignano yna Fauodaa rem pera, che tiene della manie- 
1nd'Vgolino Sanefezlaqual Fauola è hoggidierro all’Altar Maggiore della 
picue, & guarda ikchoro de preti, Dopo andato a Siena;non vidimorò mol 
to che davno de’'Lanfranchi, operaio del Duomo fu chiamato a P;fa; dove 
trasferitofi, fece nella capelladella Nunziata a frefco quandola Madonna fa 
glieigradi deltempio, doue in capo il Sacerdote l’afpetta in ponuificale,mole 
topulitamente . Nelvolto del quale Sacerdote,ritrafl&il detro operaio, & ap 
prello a quello fe tello. Finito Gfto lavoro il medefimo operaio gli fece dix 
pignerein Campo Saf to fopra la capella,vna N. Donnaincoromata da Giefu 
Chrilto,con molti A ngeliinattitudine bellifsime, emolto ben coloriti. Fes 
cefimilmente raddeo, perda capella della fagreftia di S. Francefco di Pifa, in: 
vna tauola,dipinta a tempera,vna Ni. Donna,8 alcuni fanti, mettendoui il 
nome fuo,cl'anno ch'ellafu dipinta, che ful’anno 1394. Etintorno a quefti 
medefimi tempi,lauord in Volterracerte rauolea rem pera, & in Monte Vli 
ueto vna tauola; E nel muro vminferno‘a frelso, nelquale fegui l’inuenzio- 
nedi Dante, quanto attienealla diuifione de’ peccati, eforma delle pene. Ma 
nelfitoò non feppe yò noniporette, d.non volleimitarlo. Mandò ancora in 

Arezzovna Tauola,che è ims, Agoftino, doueritralfe rapa Gregorio vnde- 
imo,cioè quello, che dopo eflere tatala cortetante decine d'anni in Fricia, 
so” Italia. Dopo quefte opere, ritornatofene a Siena, non vi fece 
Olungaftanza; perche fu chiamato alavorarea Perugia nella chiefa dis, 
en nella capella di s. Caterina, dipinfe a frefco tuttala vita di ef 
ho ate rancelco a cato alla porta della fagreBra;alcu ne figure:lequa- 
deoisuenda de. pocofi difcernino, fono conofciute perdi mano di Tad- 
Be egli tenuto fempre vua maniera medefima Seguendo pocopof: 
tedi Biroldo:S.di Perugia, che fu amazzato l'anno 1398, fisitornò Tad 
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deo a Siena;douelauorando continuamente attefe in modo a gli ftudi della 


te,perfarfi valéte huomo,chefi puo affermare,feforfe non feguil'intéto lo; | 


che certo non fu per difetto,onegligenza,che mettefle nel fare, mafibene 
indifpofizione d'um'male opilatiuo,che Paflaffinò di maniera;che non pottte 
te confeguire pienamenteil{uo defiderio. Mori Taddeo, hauendoinfegna 
to l’artea vnfuo nipote,chiamato Domenico,d'anni 59. Etle pittureluefim 
nointorno a gl’annidi noftrafalute 1410. Lafciò dunque,come fièdetto,m 
menico Bartoli fuo Nipote,e difcepolo,cheattendendo all'arte della pittui, 
dipinfe con maggiore;e migliore pratiga: E nelle ftorie,ché fece, moftròmi 
to piu copiofità,variandole in diuerfe cofe,che non hauena fattoilZio:fono 
nel pellegrinario dello fpedale grandedi Siena,dueftorie grandi; lauoraten 
frefco da Domenico,dowe;e profpettine; & altri ornamenti fiveggionoafii 
ingegnofamente compofti.  Dicefi effere tato Domenico modelto,egenii 
le,ed’una fingolare amoreuolezza,e liberalifsima cortefia * E che ciononf. 
cemanco honoreal nomefuo ;‘che l’arte tefla della pittura. Furono log 
re di coftui intorno agl'anni del Signore 1436:& l’ultime, furono in $, Trini 
tadi ritenzevna rauola,dentrouila Nunziata: E nella chiefa del Carmineh 
tauola dell’ Altar Maggiore. 

Fu ne medefimi tempi; et quafi della medefima maniera; ma fece piu chia 

il colorito;ele figure piu balle, Aluano diPieroidi Portogallo, chei Vol 
terra fece piu tauole;& in S. Antoniodi Pifa n'è vna,&in aliriluo 
ghi altre, che per non effere di moltaeccellenza,non occor- 
refarnealtramemoria. Nelnoftro libro: è vna cars 
ta difegnata da raddeo molto praticamen- 
te, nellaqualeèvn Chrifto,; & 
due Angeli, 
GG 


Fine della Vita di Taddeo Bartoli &c. 
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LORENZO DI BICCIPITTORE ! 
FrOoRENTINO, I 


VANDO glihuomini,chetono eccellenti in vno, qual fi vo 
glia honorato efercizio,accompagnanola virtu dell’ opera 
re,con la gentilezza de’coftumi, e delle buone creanze sie 
particolarmente conla cortefia,feruendo chiunche hà bie 
fogno dell’operalorojprefto,& volentieri: Eglinofenza'al 
cun fallo confeguono con molta lodeloro,&con viile,tut 
to quello,che fi puoin vn certo modo,in quefto modo des 


DURE cene Lorenzo ri 1 Fiorentino,ilquale eflendo nas 
gliata dalle guerre RESI RO dun Ri pre nce 
Mellano o p SPP ni Db) acofi uffonoa ma termine; fu quafi 

Pueriziain boniflimo credito: percioche hauendo fotto la difciplina pa 
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terna i buon coftumi,& da Spinello pittore apparato l’arte della pittuta, ky 
be fempre nome,non folo di eccellente pittore,madi cortefiflimo,& hong 
to valentehtomo. Hauendo dunque Lorenzo cofi gionifietto fattoaluy 
operea frefco in Firenze,e fuora per adeltrarfi, Giouanni di Bicci deMai; 
vedutala buona maniera fua)gli fece dipigner nella fala della cafavecchiadi 
Medici,che poi reftò a Lorézo fratel carnale di Cofimo vecchio, murato, 
fu il palazzo grande,tutti quegli huomini famefi,iche anchor hoggiaflak 
conferuati,vi fi veggiono La quale opera finita; perche Lorenzodi Bici 
fideraua,come ancor fanno i Medici, che fi efperinientano nell’atteloto, 
prala pelle de'poueri huomini di con tado;efercitarfi nefuoi tudi della pi 
ra,douele cofe non'fono coli minutaméte confiderate; per qualche tépoaa 
tò tutte l’opere,che gli vennono perle mani,onde fuor della portaas.Fri 
dipinife al ponte a Scandicci,vn tabernacolo nella maniera,cheancorhogpi 
vede. Eta Cerbaia fotto vn portico, dipinfein vna facciara,,in compagniad 
na N.Donna,moltifanti afai acconciamente, Effendogli poi dalla funi 
de Maruni fatta allogazione d’una Capella in s. Marco di Firenze, fecenel 
facciate a frefco molte ftoriedella Madonna;enella tauola ella Vergineim 
zoa molti fanti. E nella medefima chiefa,fopra la capella di s.Gio.cuanga 
la famiglia de Landi,dipinfea frefco vn' Agnolo Raffaello,e Tobia, E poll 
no1418.per Ricciardo di M.Niccolò Spinelli, fece nella facciata del conuru 
to di S.Croce in fulla piazza in vna ftoria grande a frefco,vn s. Tommalò, 
cerca la piaga a Gielu Chrifto,& appreffo,& intorno a lui tutti gli altri Apo 
ftoli,che reuerenti,& ingenocchioni ftanno a veder cotal calo. Et apprelo 
alla detta toria, fece fimilmente a frelco,vn s.Chriftofano alto braccia dol 
ci,& mezzo,che è cofa tara; perche infino allora, eccetto il s, Chriftofanoli 
Buffalmaco,n6 era (tata veduta la maggior figura,ne p cofagrade,le benenbi 
di buona maniera,la piu ragioneuole,& piu proporzionata 1mmagine did 
la in tuttelefue parti; fenza,chel’una;&l’altra di qfte pitture furono lavor 
te cò tanta praztica,cheancora;che fiano ftati all'aria molti ani;& percolledl 
le pioggie , & dalla tempefta,per effer volte a tramotitani4, non hannomal 
dutala viuezza de’colori,nefono rimafein alcuna parte offele. fece anchou 
dentro la porta;cheèin mezzodi quefte figure;chiamatala porta del Matt 
lo,il medefimo Lorenzo a richiefta del detto Ricciardo, & del guardianod! 
contento,vn crucififo con molte figure: &.nelle facciate intorno la conf 
mazione della regola di s.Franc. fatta da papa Honorio; & apprello il matti 
rio d’alcuni frati di quell’ordine,che andarono a predicarelafede fai Sara 
ni. Negl’archi,&nelle volte fece alcuni Re di Francia frati,e diuoti dis.Fiso 
e gli ritrafle di naturale : 8 cofi molti huomini dotti di quell’ ordine dc lee 
gnalati per dignità,cioè Vefcoui,Cardinali,& papi. Infra iquali fono ritratti 
di naturale in due tondi delle volte,papa Nicola quarto, 8 Aleflandro qui 
to. Allequalitutte figure,ancor che facefle Lorenzo gl’habiti bigi , gli variò 
nondimeno,perlabuona pratica, che egli haueua nellauorare, di maniero 
che tutti fono fra loro differenti ; alcuni pendono in rolligno, altri in azul 
cio,altri fono fcuri,& altri piu chiari: & in fomma fonotutti vari), &degnidi 
confiderazione : & quello,che è piu,fi dice,che fece quefta opera con tantala 


cilicà,e preftezza,che facendolo vnavolta chiamare il Guardiano, cheglifs 
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nale {pele;a definare, quando apunto haueua fatto l'intonaco per vna figura, 
grcominciatala; egli rifpote fatelefcodelle;cheio faccio queta figura, E&vé 

o,Ondeagran ragione fi dice,che Lorenzo hebbe tanta velocità nelle ma- 
pi,tanta pratica ne colori, & fu tanto rifoluto;che piu non fu niun’ altro gia- 
pai. di mano di coftui il tabernacolo in frefco,ch'è1n ful canto delle mona- 
cediFoligno ; & la Madonna, & alcunifanti, che fono fopra la porta della 
Chiela diquel monafterio fra iqualièvn s.Franc.chefpofalapouertà. Dipin 
(eanco nella chiesa di Camaldoli di Firenze;perla compagnia deMartiri ala 
cnieftorie del martirio d’alcuni fanti:8 nella chiefa due capelle;che mettoa 
noinmezzola capella maggiore, Ft perche quefte pitture piacquero aflaia 
tittala città vniwerfalmente,gli fu dopo, che l’hebbefinite, data a dipignere 
nelcatimine, dalla famiglia de'Salueftrini,laquale è hoggi quali fpenta; n6 efa 
fendone,ch'io fappia;altri,che vn frate degli Angeli diFirenze,chiamato fra 
Nemelio, buono, &c coftumato religiofo,vna facciata dellachiefa del Carmiz 
ne; doue eglifece i martiri,quando,eflendo condennati alla morte, fono {po 
gliatinudi,& fatticaminare fcalzi fopra triboli;feminati dai miniftri deTirà 
ni,mentre andatianoa efler pofti in croce: fi come piu in alto fiveggiono ef- 
Kecpoltiinvatie,e trawaganti attitudini. Inquefta opera, laquale fulamag 
giore,che fuffe tara fatta infino'allora,fi vede fatto, fecondo il fapere di que’ 
tempi,ogni cola con molta praticaye difegno/ elfendo tutta piena di quefti af 
fetti; che fa diuerfamente farla natura a coloro ; checon violenza fono fatti 
morire onde ro non mi marauiglio,fe molti valenti huomini fi fono faputo 
feruit d'aleune cofe;cheimquefta pittura fi ueggiono. Fece dopo quefte nel- 
lamedefima chiefa, molte‘altre figure, & particolarmente nelitfamezzo due 
capelle: Er ne, medefimi tempi iltabernacolo del'canto alla Cuculia, &'quel- 
loscheè nella via de' martelli nella facciadellecafe: &fopra la porta delMar< 
tello di fanto, Spititosin frefco vns. Agoftino;chie porge.a' fuoi frati.la regola. 
Ins:Trinita dipinfe a frefco lavita di s.Giouanni Gualberto nella cappelladi 
Nericompagni: Etnella cappella maggiore di s.Lucia,nellawia de’ Bardi, al- 
cune Rtorie in frefeo della uita di quellafanta,per Niccolo da Vzzano; cheui 
fudarlui ritratto di naturale; infieme con alcuni altri cittadini. Ilquale Nicco 
Becol parere;e modello di Lorenzo;muròd vicino a detrarchiefa il fuo;palazo 
&il magnifico principio per unafapienza;0 vero ftudio , fra il conuènto de' 
Serdi,& quello difan Marco,cioè doue fono hoggi i Lioni. 
Laquale operasveramente lodeuoliflima; e più tefto da Magnanimo Princie 
Peio credi odio hebbeil fuo fine: perchei danari, chein grà 
ti go ì i Ù lafcidin ful Montedi Firenze, per la fabrica,e per l’en 
A DA udiofuronoin alcuneguerre,o altri bifogni della città: con- 
[POS praga E fe bene non potrà mai la fortuna ofcurare la memox 
i va le tra di Niccolo davzzano :inoné pero,che ] univer- 
difertno lee hita quelta opera, non riceua danno ‘grandifsimo «La 
Ra giongre Ni fimili modi almondo ,e lafciare di fe honorata 
red perche a È 5 vita,e non fi fidi della fede de pofteri, e degl'he 
ia lafciata sit 3. 1ve e hauere hauuto effetto interamente, cofa » che 
o sini à 1 faccia da i fuceflori. Ma tornando a Lorenzo. egli dipin 
Juello, chefi è detto in ful pontetubaconte a frefco inyn Tabernaco- 
GG 
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lo, una Noftra Donna, & certi santi, chefurono ragioneuoli. Nemolto 
È : i È L] 
po,eflendo ser Michele di fruofino {pedalingo di santa Matia nuouadiFit 
ze;ilquale (pedale hebbe principio da Folco portinari cittadino Fiodenini 
egli deliberò, ficome erano crefciute le facultà dello {pedale che cofi fufa 
crefciuta la fua Chiefa dedicata a santo Egidio; che allora era fuor di Firen 
e piccola affatto « Onde,prefone configlio da Lorenzo di Bicci fuo amicim 
cominciò a di cinquedi settembrel’anno 1415; la nuoua Chiefa,laqualefin 
vi’annofinita nel modo ch’ella ta hoggi: E poi'confegratatolennementedì 
Papa Martino quinto a richiefta di detto ser michele, che:fu ottauo spedalit 
go; edegl'huomini della famiglia de portinari. Laquale sagrazione dipinfe 
poi Lorenzo,come volleser michele,nellafacciata di quella chiefa,titraendo. 
ui di naturale quel Papa; alcuni Cardinali: laquale opera,come cofanuoni 
ebella, fu allora molto lodata. Onde meritò d'eflere il primo che dipigneli 
nella principale Chiefa della fua città; cio è in Santa maria del Fiore, doueli 
to lefineftre di ciafcuna capella dipinfe quel santo, Alquale ell’è intitolati,e 
nei pilaftri poi, e perla Chietai dodici A poftoli; con le croci della confegra 
zione; efendo queltempio ftato folenniflimamente quello ftello anno con 
gratorda Papa Eugenio quarto Viniziano . Nella medefima Chiefa;gli fecero 
dipigneregl’operai, per ordine del publico nel muro frefco , vn Depolio 
finto di marmo,per memoria del Cardinale de’Corfini,che iui è fopralacli 
ritratto di Naturale. E fopra quello un’altro fimile;per memoria diaelto 


Luigi marfilii famofiffimo Theologo, ilqualeandò Ambafciadore conme P 


fer Luigi Guicciardini, e M. Guccio di Gino, honoratiffimi caualieti;al Dia 
d'Angiò. Fupoi Lorenzo condotto imArezzo da Don Laurentino Abb 
te di san Bernardo, Monafterio dell'ordine di mote Oliveto doue dipinle pi 
mefler Carlo marfupini a frefco Hitoriedellavita disan Bernardo nella0i 
pella maggiore . ma volendo poi dipignere nelchioftro delconuento lavi 
disan Benedetto, poi dico, cheeegli hauefleper francefco vecchio de Baccidi 
pinta la maggior capella della Chiefa di san Francefco , doue fece fololatol 
ta; mezzo l’arco; s'amalò di mal di petto: per che, facendoli portareafitta 
ze,lalciò,che Marco da Monte Pulciano fuo di(cepolo;col difegno, chiehat 
uaeglifatto,& lafciatoa Don Laurentino, facelfe nel detto chioftrole fori 
della vita difan Benedetto vil che fece Marco,come feppe 1l meglio; edielti 
nital’anno 1448.adi24.d’Apriletutta l’opera di chiaro fcuro,come fivedtt 
ferui fetitto di fua mano,comverfi;& parole,che non fono men goffi che | 
nole pitture. Tornato Lorenzo alla patria; rifanato, che fu, nella medetin 
facciata del conuento di S.Croce,doue haueuafatto il s.Chriftofano,dpi 
Paflunzione di noftea Donna incieloscircundata da vn choro dè Angeli, & 
ballo vn sirommafo,che riceue la cintola: nelfarlaquale opera,pere! erLo 
renzo malaticcio;fifece aiutare a Donatello;allhora giouanetto; onde o) 
fatto auto fu finita di forte l’anno 1450: che io credo, ch'ella fia lamigloti 
pera;e per difegno,e per colorito,che mai facelle Lorenzo ilquale qa 
doposelendo vecchio, & affaticato fi morì d'eta di fellanta anviin cicca; \ 
{ciando due figliuoli,che atcefero allapittura,l’uno de'quali,chehebbett®” 
Bicci,gli diede aiuto in faremolti lanori: & l’altro ;:che fù chiamato Neriri 
rrallesuo padre;e-fe tello, nella capella de’ Lenziin ogni Sant; 
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conlettere intorno,che dicono il nomedell’vno,& dell’altro. Nellaquale ‘“ 

ellade'Lenzi facendo il medefimo alcune ftorie della noftra Don gi fiin È 

nò di contrafare molti habiti di que’tempi,cofi di mafchi,come di Det 
nellacapella fece la tauola a tempera. Pariméte nella Badia di s. Felice in ù 
na;di Firenze, dell'ordine di Camaldoli, fece alcune tauole: & una all’ Do 
maggiore di s:Michele d'Arezzo del medefimo ordine, E fuor d’ Arezzo a S 
Mariadelle Grazie,nella chiefa di s.Bernardino,'vna Madonna, che ha fotto 
ilmanto il popolo d'Arezzo, & da vnlato quel s. Bernardino inginocchioni 
convna croce di legno in mano, fi come coftumaua di portare, quando anda 
vaper Arezzo predicando;e dall’altrolato,e d’intotno s.Niccolò,es, Michel 
agnolo. E nella predella fono dipinte ftorie de’fatti di detto s.Bernardino;8c 
demiracoli;che fece, & particolarmente in quel luogo.Ilmedefimo Neri fece 
insRomolo di Firenzela tauola dell’altar Maggiore: &ins. Trinita, nella 
capella degli Spini la vita di s.Giouani Gualberto a frefco,ela tauola Lian e 
tacheèfopra l'altare. Dallequali operefiiconofce,che fe Neri fufle a 

non mottofi d’età di trentafeiannis cheèglibirauerebbe fatto mol i 
te piu opere, & migliori,che non fece Lorenzo fuo pas 
dre. Ilquale, effendo ftato l’ultimo de’mae 
ftri della maniera vecchia di 
Giotto, fatà anco la. — 
fuavita, 
l’ul 
tima di quefta prima parte; laquale con l’a- 
iuto di Dio benedetto , hauemo 
condotta a fine, 


Fine della vita di LorenZo di Bicci ES della prima 
parte dell'opera. 
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PitTOR, ET ARCHITETTO ARETINO. 


Seconda parte 


VANDO 10prefiprimieramentea defcrinere que- 
fteVite; Non furia ntenzione,fare Ynanota del 
li Artefici® no muentario, dirò cofi, dell'opere 
loro; Negiudicai mai deono fine di quefte mie non 

x Si 2 . 
so come belle,certo lunghe, fasTidrofefatiche,ri= 
tronare i) numero, € i nomi, le patrieloro ; 9 
infeoniare in che Città, > in che luogo appunto di 


effefi pa alprefente leloro pittuves 0 fenleu= 


reso fabric. 

sila Vna femplice tanola, fenza Interporre n parte al- 
cunail giudizio mio : Ma Vedendo; che gli ferittori delleiftorie, quesli Che per co- 
mune confenfo hanno nome di hanere foritto con miglior giudizio, non folo non fi 
fmocontentati di narrare  femplicemente 1 cafi feguitima con ogni dilivenza, et cò 
mag gior cariofità che hanno potuto, fonoiti imuestivando i modi, ai mezi, ID le 
Vesche hanno Vfatii valenti buomini nel maneg giare l ‘imprefe:t9 fonfi Invernia 
tiditoteare gliervoriz n abpreffoi bei colpi,e riparize partiti pradentemente qual 
cheolra prefine'comerni delle faccende; etutto quello in fomma, che fagacemete, 
offraccuratamzre con prudenza, ocò pieta, 0 con masnanimaità hanno in ef]e ope 


e5 che queftoio la bare: potuto fare, cò 


Uto. Comequelliche conofcenanolarstoria effere veramente lo fpecchiodella vi 


tà human; nomper narrare vafciuttamente 1cafi occorfi an Principeo d'una 


Republica, ia per anmertirei siadizij;i confiolisi partiti, <> imanea vi deoli uomi 


"tiione poi delle felici, co» infelici azzioni . Ncheè proprio l'anima dell'istonia. 
Et quelloche invero infezna Vinere: iP fa gli huominipradenti è che Abprejfo 


alpiacere, che frtraedelVvederele cofepaffate, come prefentiè il vero fine diquella. 
Pirlaqualcofa hanendojo preforafoniserta iftoria de nobilifstnai DAbrrefici percio: 
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ll'avti quanto pati conote forze mie s dppreffo per homorarle ] ho fenido ol n 

i50 a, ad'imitazione di cofi valenti huomivi, il medefimo modo ; miti 
oretta Ù 2 Co | mi 

10p nato nai fola di dire quel chè hanno fatto, mà di fcegliere ancona difcofradolm 

0° 2 LYÉ ; ! 4 | 
SESTA «a l'ottimo da lmigliore; € notare n poco dilicentementeim 
cod si cd le *Pitrori,t&* deeli Scultori . nel; 
pi le arie,lemaniere,i tratti,& le fantafie de'Pittori, coli di È ‘uefa 

(4 c (4 Ù . 0 i 

di Ì 7 bat piu diligentemente hofaputo, difer conòfcere a quegli che queto pa É 

99 . fanno farezle canfest3 le radici delle maniere;e del miglioramento, n 

efsi leri Peniarnooe n1oG 
fe ‘mento delluarti, accaduto in\diwerfi tempi; in diuetfe pe fore ; Etpirch 
SITA ù e dI : 
$ Ip uncipio di quefte Vite s iò parlai de lanobilta &° antichita di effe artis quant 
nelpr 7 


7 ; ofe di che io mi (areipan 
questo propofito {i vichiedena ; lafciando da parte molte cofe focipo | 


spire di Plinio, d'altri autori; feio non auefsi Violuto,contra la credenaafa 
Sui “ig MI mal bero a ciafeheduno il Vedere le altrui fantafre,ne propri fonti 
line i Ì te, quello che fue gendo il tedio, Glahm 
Mi pare che è fi conuenga fare alprefente sq "ar Ta FR 
I nemica dellaattenzione, non mi fu lecito ds 
ohezza,mortal nemica Le o è pr 
5 dl ontemente l'animo , CI intenzione mia: & moftrate a che fineio hall 
EACET, ite,i i. Bene è ‘vero che quantunque la ovanda 
diwifo questo Corpo delleVite,intre parti. Beni e Since pa 
delle arti nafca in alcuno da la diligenza; inn altro da lo Tudioz in gus 
Avrai quello dala coomizione delle fcienzzie , che tutte porsono “a 
Aa imitazione ; n Ig sn 
du sc in chi dale predette cofe tutte RO dala parte mag pri sr v 
Vitede'particolari racionato a baflanza, 
i «hauerenelle Vite de' particolari rag 
Io nientedimanco pei dei gia 
}, ere, & delecagioni del bene, & meglio , 
de l’arte» de le maniere, © 1g i 
E; uelli ; Ragionerò di quefta cofa generalmente 5 &* più presto ca la la, 
; ; ; 
cogli che de le perfone : diftinte, & diuife da n pa SI a pr 
3 n ‘ 
i mare eta;da lavina/cita dt q pjimod 
tamentezintre parti,0 se Tin de difrenzi; chele ci sforna 
; I 0.5 per qu 
ecolo, che noi Viutamo 5 p e ami 
) fia che nellaprima, & pin antica fi 
loro fi conofce. Concio fiac tati O 
ticome che elle ha 
tane da laloroperfezzzionese | 6 
tieffere ftate molto lon ala ranticinposfenzioli ri 
e Stato acompaoniato da tanta imperfezione, i 
qualcofa di buonoseffer O ra e 
an lode . Ancora, che per h i 
vita per certo troppa gran lode . At darsi 
i almezlio, che ur poi,fenò fuffe "00 non fi aa ; sn pia I, wi: 
Da ja, ci h econla perfe 
uef]e agiudicar p 1 
n po piu gluria,che fe ft ha Ù O pi 
be 09) Popere Steffe «Nella Mc si fi veg pero du. fee 
IA 4% ; o 
i isenell ioni,e nel condurle cò piu difegnio, e comig 
migliorate affaize nell'inuezioni, con soi; CARD 
= roy dali Navuo sine della Vecchiaiaseg 
secofi tolto via glarue g . 
e conmaggior diligenza:e cofi Dura, mne. 
oporzi ueltépo le hanenareca i 
vazione; che la groffezza di q nen cun 
se i oni cofd perfetto © EtC 
} ve, i er[1trowato Yno in oont perjeti 1 
dirà di dire in quel tempo ef] fi ti Ri 
i bos gi, 9 d'inuenzione, € di ifeg 10; 
ridotto cofe altermine di hog gi, 
E dan ofserwato lo sfug gire i pen Xi fin 
ymi i iolamentetn (wivilieni è imi dure 
chei lumi fianovimasti yolamente 1 A cul i 
i et cer arie nelle Statue di marmo come nq: di 
liStrafori,et certe fini (traordin pari 
È i ar porere di 
Quefla lode certoè tocca allaterzaetà ; nella quale mi par p ii 


feusità delcolote; È 


DELLE VITE da 
chelAne habbia fatto quello,che ad'Inaimitatrice della natura,e lecito poter fa- 


reset che ella fia falitatanto alto,che piu presto fi habbia atemere del calare 4 baf 


fi 5 che fperdre hog gimai più ancumento. Queste cofe confiderando,io meco mede 
fimoattentamente, giudico che fra na proprietà na particolare natura di 
quefte arti; lequali da Yno humil principio, Vadino dppoco appoco migliorando : 
© finalmente perueghino a Lcolmo della porferzione . Et quefto me lofa credere, 
iDvedoreefferetnteruenuto quafi quefto medefimoin altre facultà» che "per effere fra 
suttelearti liberali va certo che di parentado enon piccolo areumentosche e five 
ro. Manella piteurase feultura in altri tempi debbe effere accadutoquefto tanto fi- 
milesche fe,e fi fcambiafSino infieme i nomi, farebbono appunto i medefimi cafî . tm 
perochee fiVede (feefi ha a dar fede a coloro che furono Vicini a quetempi, et po 
tettono Vedere, 69 giudicare de le fatiche de "gli antichd) le Statue di Canaco effer 
moltodure, & fenza Viuacità,9 moto alcuno (9 però affailontane dal’vero; & 
diquelle di Calamide ft dice il medefimo,ben, che fa Jero alquanto piu dolci; chele 
predette Venne por Mirone , che nonimità affatto affatto la Verità della natura ; 
ma dette alle fue opereranta proporzione, > ‘graZia,che elle fi potenono ragione= 
solmente chiamar belle. Succe(lenelterzo grado Policleto, 5 olialtri tantò cele» 
brati; i quali come fi dice,» credere 1debbe,interamente le fecero perfette.Que= 
Slomedefimo progreffo donette accadere nelle ‘pitture ancora,perche e fi dice,eove 
rifimilm ente fihaapenfare, che fufti cofi,nell ‘opere di quelli che con Yn olo colore 
dipinfero,& però furon chiamati Monocromati,non efJere Stata na gran perfex. 
zone. Di por nelle opere di Z eufi,€ di Polionioto,et di Timantezo degli altri, che 
folone meffono in operaquatro. Si lauda inturto ilineamenti,& i dintorni, et le for 
me:© fenzadubbioVi fi donena pure defiderare qualcofa. Ma poi in Erione, Ni 
comaco, Protogene, n Apellesè ogni cofa perfetta, belliffima . E non fipuò ima 
gnar meglio; anendo efti dipinto;mon falo le forme, &gli atti de Corpi eccellentifsi 
mamente ; ma ancoraoli affetti , le ‘pafsioni dell Animo . Ma lafciando ire que 
Sii che bifognia veferirfene ad altri, & molte Volte non conuenganoi ciudizi , o 
x eè peg gio netempi; ancora cheioin ciò Jeguitri migliori autori; Veoniamo 4 
tempi nostrisdone habbiamo l'occhio, affai miglior euida,et giudice,che non è l'orec 
chi0. Non fi Vedecoli chiaro, quanto miglioramento, e aquifto fece, per cominciar 
fica edpo;L'architettura,da Bufchetto Greco, ad Arnolfo Tedefco, a Giot- 
DVeo ghinfile fabriche di quetempi,i pilaftri.le colonne,le bafes i capitogli, & 
Muttele cornici con i membri difformi, comen'è in Fiorèza in S. Maria del Fiore, e 
nel'inon oftatura di fuoridi s. Gio.as.Mmiatoal mote,nel Vefconado di Fiefole, al 
"omo di Milano, a S.Vitale di Panènaza S.Maria Maggiore di Romase al duomo 
Vecchio fuove d. Arezzo; done ecettuato quelpoco di buono, vimafto de frammenti 
id Vi È cofa,che habbid ordine,o fatrezza buona. Ma quelli certo la mi 
È la d {fa MO, fece non poco acquisto fotto di loro; perche e la ridu I ero dini 
proporzione » € fecero le lov fabbriche non folamente abili, E gaoliarde ; 
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rono confufi,T molto imperfetti : oper dirla cofixnon con erande otnameini 
Perche nelle colonne non ofseruarono quella mifura,c® proporzionesche vbb | 
Larte; Ne diftmfero ordine, che fufJe piu Dorico,che Corinto,o Tonicaso Lana 


alla mefcolata con Ynalorovegola fenza regola; faccendole groffegroffe; 0 fon È 


fottili,come rornaua lor meglio . Et lemuenzioni furono tutte; parte di lor cori, 
parte delrefto delle Anticaglie vedute da loro . E facenano le piane parte cauied 
al buono, parte agiuntomi lov fantafie , cherizgzateconlemuraglie ancuanoma 
traforma. Nientedimeno chi comparera le cofe loro a quelle dinanzi; Vi Vedran 
gliore ogni cofa, e nedrd delle cofe, che danno dipiacere in qualche parte a ton n 
Striscome fono alcunitepietti di mattoni lauorati di ffucchi a S. Idmi Latranodin 
ma.Queftomedefimo dico de la Sculturazlaquale im glia prima età della Sua rindi 
tà hebbeaffar del buono; pche fuggita la maniera sale Greca,ch'evatàtoroza;dh 
tencua ancora piu della cata che dell'igegno deglrartefici, effendo quelle loro Stu 
intere intere fenza pieghe, 0 attitudine o mouenza alcuna ; € proprio da chiama 
fistatue : Dose e(fendopoi migliorato il difegnio per Giotto, molti migliorarona 
chora le figure de Marmi, et delle pietre. Come fece Andrea Pifano, & Nim fo 
figlifiolo ; gl'ali ri fuoi difcepoli 5 che fuironmolto meglio chei primi; @ fo 
no più felor fatue ; € dettono loro migliore attitudine affai 5 come.que due San 
AGOSTINO AGNOLO; che feciono, come fé derto;la fepolturi di Gu 
«doVefconodi Arezzo; & que Todefchiche feciono la facciata d'Oruieto,Ve 
defi adunque in queftotempo la fcultura efferfi: n poco migliorata; &* dato qui 
che forma migliore alle fieure,con piu bello andar di pieghe di panni, © qual 


testa con migliore aria-, certe attitudini non tanto intere 3 9° infine cominciatu 


tentare ilbuono. Ma hauere tutta Voltamancato di inifiniti parti per none(ri 
queltempom gran perfezzione il difegnio; ne Vederfi troppe cofe di buonoaa ja 
tere imitare . Laonde que maestri,che furono in queftotempo, 7 dame sons 
mefsi nella prima parte,meriteranno quella lode ; €& d'effer tenuti in Da cun 


chemeritano le cofe fatte da loro, pur che fi confideri come anche quelle elit 
chitetti,€ de pittori di quettempi, che non hebbonoinndzi aiuto; & hebbimi 
trouare la Via da per loro: & il principio ancora,che piccolo, è degno  fempre dl 
de non piccola. Non corfetroppo miglior fortuna la pitturain queftitempi, fera 
che e[fendo allora piwinYfo per la diuoziione de popoli,hebbe piu Artefic; © 
quefto fece piu ewidete progreffo che quelle due . Gofi fi vede che la maniera Gre 
prima co'l principio di Cimabue poi con l'aiuto di Giotto;f1 (penfeintutto Ho), 
nacque na nuona la quale io volentieri chiamo manieradi Giotto; perche fut 
uata da lui 7 da fuoi difcepoli ; e por’Yniuerfalmente da tutti venerata, (GI imlt 
ta. Et fivedeinqueftalenato Via il profilo che vicigniena per tutto le figureset 
gliocchi fpiritati, & piedivittiim punta, &7 le mani apuzze 3 Til non nero 
bre , &* altre moftruofità di que Greci ; o dato ma buona grazia nelletefte;®' 
morbidezza nel colorito. Et Giottoin particolare fecemicliori attitudini alt 
figure; & mostrò qualche principio di dare ‘na Vinezza alletefte, & piedipa 
n 
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pi chetracnano più alla natura, che non quegli mnanzi : &" Fopafe tn parte qual 
cola delo sfuo sive, feortare le fizure . Oltre a ques: lo egli diede principio 4 gli af 

erti che fi conofcefte mparte il timore,la fperanza, l ra, lo amore . Et viduffe é 
ma morbidezza la fa manitera,che prima era, & ranida, 9” (cabrofa; & fe non 
fecegliocchi con quelbel girare,che fa il vino: &* con la fine de fuoi lagrimatot;et 
lrmorbidi; & le barbe piumofe; E le mani con quelle fue nodature,G* mu 
foli etgli inenudi come il Vero; fenfalo la difficultà dell'arte,ct il non haser Vifto 
pittori migliori di lu. Et pigli ooninmo in quella powers dell’ arte, de'tempi, la 
bontà del gindizzio nelle fue istorie ; l'offermanza dell'ariese È obedienzia di vn natu 
ralemolto facile, perche pur fi Vede,che le fisure obbediwano,a di che elle hanesa 
sod fare. Et perciò fi mottra,che egli hebbe ws giudizio molto buono, fenonpe 
feto," questo medefimo fi vede poi negli altri , conse in Taddeo Gaddi sel cola 
to,ilqualeè più dolce, ha piu forza; E dette meoliore incarnazioni,e colore ne' 
panni; I° più gagliardezza ne moti alle fue figure . In Simon Sanefe fi vede il de 
coronel compor le ftorie ; in Stefano Scimmia, &® in Tomwmafo fuo fieliwolo , che 
arecarono grande Vil, perferzione al difegnio,et inuenzione alla profpet- 
tiva; lo sfumare’, et’nire de' colori; riferuando fempre la maniera di Grorto. 
Ilfimile feciono nella pratica,e destreza Spinello Aretino . Parri fuo figliuolo, Taco 
podi Cafentino, Antonio V eniziano, Lippo;et Gherardo Starnini, & glialtri pit- 
tori,che lauorarono dopo Giotto, Jecuitando la fua avia,lineamento,colorito jet ma 
piera: & ancora migliorandola qualche pocho: ma nontanto però che e pareffe, 
chela voleftino tirare ad altro feeno. La onde chi confiderera questo mio difcorfo, 
Veda queste tre arti fino quieflere Stare come dire abbozzzate : & manca loro af 
fiidiquella perfezzzione,che elle meritanano, et certo fe non Venina meglio, poco 
gionua quello miolioramento,et non era datenerne troppo conto. Ne Voglio che 
alomocreda,che to fia fi groffo 5 medi fi pocho cindizio,che i non conofca,che le 
tofedi Giotto,e di Andrea Pifano € Nino, egli altri tutti,che per la fimilitu- 
de delle maniere, ho mefst infieme nella prima parte; fe elle fi compareranno a 
quelle, di coloro , che dopo loro hanno operato ; non meriteranno lode firaordinaria, 
neanche mediocre, Ne è,che io non habbia cio veduto,quando io gli ho laudati . 
Maschi confidererd la qualita di que' tempizla careftra di gli Artefici,la difficulta 
de buoni aiuti; le terra nun belle,come hu detto io,ma miracolofe : & hard piacere 
finito di Vedere i primi principi, & quelle fcintilldi buono ; che nelle pitture,e 
Culture comincianono 4 vifufcitave ' No» fu certo la Vittoria di L.Marzioin Spa 
gnatanto grande; che msolre non haue(Smo i Romani delle maz giori . Ma hauen- 
doniperto al tempo,al luovo,al cafosalla perfona,&® al numero : ellafutenuta fiu= 
pende, ancor hog grpur deona delle lodi,che infinite , & grandi (stime le fon date 
agliforittori . Cofi a me, per tuttii fopradettivifpetri , è parfo, che e meritino non 
filumente d'effere feriti da me con dilicenza , ma laudati con quello amore,e ficur 
tcheioho fatto | Et penfo,che non farà fiato faftidiofo a'miei Artifici; l'haner 
lte quefte lor Vite,e confiderato le li maniere,e lor modi : & ne ritrarranoforfe 
Hg 
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nonpocho%Ytile; I che mi fia cariftimo,7 loreputerò a buon premio dellemisi 


tiche; nellequali nd ho cerco altro,che far loro inquato io ho potuto VtilescGdilt, | 


Ora poi che noi habbiamo lenate da Balia, per vn modo di dir cofi fatta, quell 
tre Artis & canatele da la fanciullezza: Ne Viene la feconda eta , douefieti 
infinitamente migliorato ogni cofa; & la intenzione piu copiofa di fieure, piunic 
cad'ornamenti 5 il difermio piu fondato, € piu naturale Vverfo pb). 
oltre na fine nell'oprescondotte conmanco pratica,ma penfatamente condi 
Za; la maniera piu lee giadra,i colori piu Vaghi ; inmodo,che pococi refferdar 
durre ogni cofa al perfetto; & che elle imitino appunto la Verità della natura. a 
che prima conlo ftudio,&y conladilicenza del gran Filippo Bi unellefchi by. 
chitetturavitrouò le mifure, & le proporzioni degli antichi ; cofi nelle colonne tu 
de,come ne pilaftvi quadri, & nelle cantonatevustiche ,€w pulite; & allorafid 
frinfe ordine per ordine, fece(i Vedere la differenza cheera ira loro. Ordndfi 
che le cofe andafSino pervegola ; fagnitafSino con piu ordine, e fufsino Spartiteci 
mifura . Crebbefi laforza , & ilfondamento‘al difegno ; e detteft alle cofe’mabu 
nagrazia,e fecefi conafcere l'ecellenzia di quella Arte . Ritrowofsi la bellazy, 
«varietà de capitelli, e delle cornici,intal modo che fi videle piante de tempi 


«I de gli altrifuot edifizi effer i intefe ; et lefabviche ornatemagnifiches È 


proporzionati(Sime . Come fi vede nella ftupendi(Sima machina della Cupoladis 
Maria del Fiore di Fiorenza; nella bellezza, et grazia della fiva lanterna loi 
nata Varia,et graziofa chiefa di S. Spirito ; et nel non manco bellodi quella et 
zio di S. Lorenzo: nella bizariftima invenzione del Tempioin otto facce degli 
giolizet nella ariofifSima chiefazet conuento della Badia di Fiefole, et nel maonfi 
et grandifSimso principio del palazzo de Pitti . Oltra1l comodo, e grandeedifxn 
che Francefco di Giorgio fece nel palazzo,et chiefa del Duomo di Vrbino,etilfm 
tifimo,etricco Caftello di Napoli ; et lo inelpuenabile Castello di Milano: fmi 
molte altre fabbriche notabilidi quel tempo, et ancora, che non ci fuftelafinzzi 
etYnacerta grazià efanifita,et appunto nelle cornici,et certe pulitezzenet leggi 
drie nello intaccar le foglie,e far certi Sremi ne fogliami, et altre perfezzion, 
furondi poi,come fi vedra nella terza parte,done feruiteranno queoliche fan 
tutto quel di perfetto, nella oraziaynella fine,et nella copia,et nella prefiezzasdi 
non feceno elraltri architetti vecchi: Nondimeno elle fi poffono ficuratament 
chiamar belle, et buone. Nonle chiamo gia perfette, perche Veduto por megloi 
quefta arte,mi par potererazionenolmente affermare,che le mancana qualcofi. 
E fe bene eni è qualche parte miracolofa , et de la quale netempi noftri per an 
non frè fatto meglio ; ne per anuentura fi farà in que che verranno, come Va 
grazia la lanterna della Cupola di S. Maria del Fiore; et per orandezgae ali 
pola; doue non folo Filippo hebbe animo di parazonar cli antichi ne corpi dele 
bricheyma Vincerli nella altezza delle muraghe ; Pur fi parli vninerfamenea 
genere; & nun fi debbe da le perfezzione,e bonta d'una cofa fola' arg dn 
eccellenza deltutto. Il che della pittura ancora dica,<9* de la foultura smelle qua Di 
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Sede antora hog gi coferariftime de maestri di quefta feconda eta ; come quelle di 
Mifaccio nelC. armine,che fece no igmudo,che triema del freddosetin altre pittu 
veViuezze et fpiviti : main genere e non ag ‘giunfono a la perfezione de terzi 3 
ali parleremo al fuotempo; Bifoenandoci qui ragionare de fecondi s1quali 
perire prima degli fcultori molto fi alontanarono dalla maniera de primi : (Cal 
tanto lamigliorarono , che raffina pocoaiterzi. Et hebbono na lor manieratà 
topi graziofa, piu naturale, piu ordinata,di piu difeono, S proporzione ; chele 
lvostatue cominciarono a parere preffosche perfone Vine ; € non piu Ratue,co- 
mele prime . Come ne fanno fede quelle opere, Che in quella rinowazione della ma 
piera filanorarono ; come fi vedrà inquesta feconda parte doue le fivure di Iacopo 
della Quercia Sanefe,hanno piu moto,& piw grazia, et piu dilegno, et diligenza: 
quelle di Filippo piu bel ricercare di mufcoli set miglior proporzione, € pi giudi 
gio;etcofi quelle de loro difcwpoli . Ma piu Vi ag giunfe Lorenzo Ghiberti nell’ope 
va delle porte di S: Gionanni doue moftrò inuenzione,ordine,manicra, et di fegnio, 
chepar,che le fue ficure fimuouino, & habbiano l'anima. Manonmivifoluo in 
tutto: ancora,che fufsine lor tempi Donato,fè io me lo Voglia metter fra tterzizre 
frandol'opre fua a paragone degli antichi buoni,dirò bene,che in queffa parte fi può 
chiamar luivegola de gli altri, per hauerin fe folo lepartitutteche a una a una era 
nofparteimmolti : pos, che e riduffe inmoto le fue figure dando loro na certa Vi- 
vacrà,e prontezzasche poffon Stare,e con le cofe moderne,€T' come to diSi,con le 
antichemedefimamente . Et il medefimo augumento fece in quefto tempo la pitty 
rodelaquale l'Eccellentiffimo Mafaccio leuo im tutto la maniera di Giotto, nellete 
Rene panni,ne cafamenti, negli imeniudi , nel colovito,negli feorti, che eglirinonò, 
©mefein luce quella maniera moderna , che fuin que tempise fino a hog gi, è da 
tutiinoffri Artefici feomitata: e ditempointempo con miglior grazia, inuenzio 
nesornamenti, arricchita , & abbellita ; come particularmente fi vedra nelleVite 
diciafumo,&*fi conofcerà Yna nuona maniera di colorito,dì fcorci, d'attitudini na 
turali;& molto piu efpreffi moti dell'animo ; x igefti del corpo; con cercare di 
«preffarfi piu al’vero delle cofe naturali nel difegno ; le arîe del vifo,che forai- 
glafino interamente oli buomini, fische-fufsino conofciuti per chi eglino erano fat 
ti,cofi cercaron far quel, che Vedeuono nel naturale , €3 non più ; € cofi Vennon 
ade[fer piu confiderate, € meglio intefe le cofe loro, & questo diede loro ardimen- 
todimetter recola alle profpettime ; e farle feovtar appunto,come faccenano di rilie 
vosmaturali em propria forma: &* cofi andarono offeruando l'ombre,e i lumi, gli 
sbattimenti,<G* le altre cofe difficili, le compofizioni delle florie con piu propria 
militudine,e tentaron fare ipaefi piu fimili alVveroyet gli albori,l'erbe,i fiori, l'arte, 
!nutol,&* altre cofe della Naturatantoche fi potra dire arditamente,che quefte 
asti fieno non folo allenate, ma ancoraridotte nel fiore della lor ciouentu, € da {pe 
rareguel frutto che interuenne di poi: cheinbrene elle hawefsino aunenire a la 
lo perfetta età. 
Daremo adungue con lo aiuto di Dio principio alla Vita di Iacopo della Quer- 
Peli na? 
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cia Sanefe 9 poi agli altri architetti, e fcultori fino a,che peruerremo a Mafaciy 
ilquale per effere Sato primo a migliorare il difegnio nella pittura ; mostrerà qua 
to obligo fegli deue per la fua IHOWA rinafcità. Et poiche ho eletto Iacopo fopraden 
per honorato principio di quefta; feconda parte , Seguitando Pordine delle marin, 
Verrò aprendo (empre colle Vite medefimse,la dificultà di fi belle, dificili, &hanpg 
tifsime Arti: 
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V adunquelacopo di maeftro Piero di Filippo dalla Quer 

cia,luogo del cotado di Siena, (cultore, il primo dopo An 

i. drea Pifano,l'Orgagna,& gl'altri di fopra nominati; che 

operando nella tcultura con maggior ftudio,& diligenza, 

cominciafle a moftrare,che fi poteua appreflare alla natue 

, ras&ilprimo,chedefleanimo,e fperanza agl’altri di po» 

«Iterla,in vncerto modo,pareggiare . Le prime opere ci 
dametterein.conto, furono dalui farrein Siena, effendo d'anni x1x. con que 
uoccalioné. Hauendo i Sanefi l'efercito fuori còtra i Fiorentini,fotto Già 
Tedefco,nipote di Saccone da Pietramala,& Giouanni d’Azzo Vbaldini, crs 
pitani,ammalò in campo Giovanni d’Azzo,onde portato a Siena vi fimori; 
perche difpiacendo lafuamotteai Saneli, gli feciono fare nell’efequie, che 
furono honoratiflime, vna.capannadi legname;a vfo di piramide;e fopra qlla 
porte diimano diIacopo,la fatuadieflo Giouannia cavallo, maggior del vi- 
uo,fatta con molto giudizio, & con inuenzione,hauendo, ilchenon era tato 
fattoinfinoallora,trouato Iacopo, per condurre quell’opera’, ilumodo di fare 
l'ofladelcanallo,& della figura di pezzi dilegno,&di piane, confittiinfieme, 
efalciatipoidi fieno,e di ftoppa;e con funi,legato ogni cofa ftrettamentein- 
fiemezettopra meflo terra mefcolata con cimatura di panno lino;pafta, e col- 
la.Ilqualmododi far fa veramente, etàil miglior di tutti gl’ altri, per fimili 
cofe:perche fe benel’opere;chein quetto modo fi fanno; fono in apparenza 
port nondimeno poi;che fon fatte,efecche; leggieri; et coperte di 
lanco fimilialmarmo,e molto vaghe all'occhio; come fula detta opera di 
Iacopo. Alche fi aggiugne;chele atuefatte a quelto modoyeconle dette me 
feolanze;non fi fendono;come farebbonote fuffero di terra fchietta folamen: 
te, Etinquelta maniera fifannohoggii modelli delle (culture con grandiss. 
comodo de gl’artefici,che,mediante quelle, hino fempre l’eflempio inanzi; et 
legiufte mifure delle (culture; che fanno sdichefideuc hawerenon piccolo 
obligo a lacopo,che fecondo fi dice,ne fu inuentore. Fece Iacopo dopo Gfta 
opetasin Siena due rauole di legnodi tiglio;intagliando in quelle lefigute,le 
atbeseti capegli,con tanta pacienza;che fua vederlewna marauiglia. Er do 
poqueftetauole, che farono meflein duomo, fece di marmo alcuni profeti 
non molto grandi,che fono nella facciata del detto duomo ; NelPopera del- 
quale hauerebbe continuate di lavorare; fela pelte,la famese le difcordie Cit 
tadinede’Saneli, depo hauer piu volte tumultuato, non hawefero mal codot 
e Città, & cacciatone Orlando Maleuolti, col fauore delquale era Ia- 
Po con riputazione adoperato nella patria. Partito danqueda Siena fi con 
pole mezzo d'alcani amicia Lucca,equiui a Paulo Guinigi,che n'era Si- 
foca Alf oo che poro inanzi era morta; nella chiela di S.Marcti- 
Fit si DR. 3 Bafamento della quale condulle alcuni putti dimarmo, 
scono va feltone, tanto pulitamente, che parevano di carne:E nella 
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cala; pofta fopra il detto Bafamento fece con infinita diligenza l'imtmagin 
della moglie d’ello Paulo Guinigi}, che dentro vi fu fepolta; E a piedid'el 
Fece nel medefimo fallo vn canedi tondo rilieuo , perla fede da lei Pottataal 
marito. Laqualcala; partito, 0 piu tofto cacciato , che fu Paulo] anno 1429 
di Lucca,eche la Città rimafe libera, fu leuata di quel luogo,e perl odio, che 
T toria del Guinigio portauano î Lucchefi, quali del tutto rovina, 
Puishte | Ila bellezza della figura, e di tanti ornami 
Purelareuerenza;che portarono alla 
i i i ich appreflola cala, elafigura furonocan 
ti,gli ratenne: efucagione che poco apprell uu ni 
dilibertià all’entrata della porta della fagreftia collocate, quea PRG al 
Gra capella del Guinigio fatta della comunità. Iacopo intanto, auendo 
intelo  chein Fiorenza l'arte de’ Marcatanti di Calimara voleva dateafirdi 
Br Ù vnadelle porte del tempio di $, Giouanni; doue haveua la primala: 
ser mefi è detto Andrea Pifano , fe:n’era venuto a Fiorenza perfil 
rato, co i 
soretati attefo mafsimamente, che cotalelauoro fi donena sc 
Li ? . ® n 
nelfarevna di quelle ftorie di Bronzo; hauefle dato di fe;e dellavirtù (ua, ni 
lior faggio. i i 
S Sha uea Fiorenza fece non puril modello, ma diede finita delu 
snai i molto ben condotta (toria: laquale piacque tanto, chefenoi 
alinea i Ilentiffimi Donatello,eFili po Bru 
; rente gli Eccellentiffimi se Filippo Bru 
haueffe hauuto per concor g ina ; 
ii i ilor o., farebbe toccoalula 
i,i rita neilorofaggilo fuperarono, i 
nellefchi, iqualiin ue CHI 
i tanza. Ma effendo andata g 
uellauoro di tantaimpor ido Liglggri 
pu ile n'andò a Bologna;doue col fanore di Giovanni Bentivogliglifud 
anali Coat io, la porta principale di quell 
to a fare di marmojda gl’operai di san Petronio , la p p E 
‘ x n » D È 
Chiefa. laquale egli feguirò di lavorare d va NCRO ; per N 1 
a 7 iato; ri i manca 
ia er: cominciato; riempiendo doue qual 
modo ; che gia era ftato com cHe i DE 
r i i ; orie,lauorate conin 
i esgonola cornice;e l’arco;di I co] 
pi po ici limifei llopera; doue fecedi fuam 
i ‘anni, cheegli mife in quell’opera; | I 
nello fpazio didodici anni, i Rioni 
ii fogliami, el'ornamento di detta porta con que na: 
no tuttii fogliami, el'orna i de ‘ O 
i i ibile. Nei pilaftri, chereggono 
e ftudio, chegli fu poflibile . Nei ( ggono l’arck da 
sé e igò 805 cique ftorie per pilaftro,e cinque ir nia Ri; 
; lici i iò di baflo rilieuo hifto i 
indi uali tutte intagliò di ba hiftoried 
ea Li Ù db infino aldiluuio el'Arad 
io, ci eDio creò l’huomo, infino a dn 
ento vecchio, cio è da ch i ca 
N diflimo giovamento alla scultura : perche dag] 
DIA EO Ù i baffo riliewò alcuna cola:0t 
fino allora non era ftato chihauelfe lauorato di ballo vilie n me n 
di fare piu rofto perduto;chefmarrito . Nell'arco dig 
de era quel mododi fare p ptt ln 
orta fece tre figure di marmo, grandi quanto il uiuo, e ti VaR 
Noftra Donna col putto in collo molto bella, san posano li 
molto ben difpofti;& con belleattitudini: ner er 1 "I i 
È dimarmo , nonche migliore, eguat i ni 
che fi potelle fare opera e migl Vis 
peer lo Sanefi haueuano fatto dimaniera vecch ch 
che Agoftino,& Agnolo sa cu: amg 
cefco all’Altar maggiore,nella loro aLe noing o pipe 
ricerco Ia 
Dopolaquale eflendo ricerc OC Mag 
veran lunga piu bella. i e ; SRO 
pica vi seldlibatii MSiristcE vi fecein san Friano, per Re 80 loinbi 
st jazi ‘anola dimarmo s.wvna Vergine co: Bg pr 
Trenta del vegliayinvna rano 1 arm 
cio, san Baftiano ; fanta Lucia, san Hieronimo; e san A pipe Hai 
sità grazia » € difegno; E da baflo nella pai } Si Fe mol 
fotto siaicua (anto alcuna ftoria della vita di quello; ilc 
ls a 
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vagase piacevole; hauendo Iacopo con bella arte fatto sfuggire le figure in 
frpiani, enel diminuire piu bale. Similmente diede molto animo agl’aleri 
d'acquiftare alle loro opere grazia, «bellezza con nuoui modi, hauendoin 
duelapide grandi,fatte di baffo rilieuo,per due fepolture, ritratto di Natura= 
leFederigo padrone dell’opera,e la moglie. Nellequalilapidefono quefte pas 
role: Hoc opus fecit Iacobus Magiftri Petride Senis 1422, Venendo poila= 
copoaFirenze, gl’operai di santa Maria del Fiore,perlabuonarelazionehau 
radilui, glidiedero a faredi marmo il frontefpizio, che è fopra la portadi 
quella Chiefa, laquale:wa alla Nunziata: doue egli fece invna Mandorlala 
Madonna, laquale da un coro d’A ngeliè portata, sonando eglino,&:cantan. 
do;in Cielo, con le piu bellemouenze, & con le piu belleatutudini, vedendo 
fi, chehanno moto ; e fierezza nel uolare, che fuffero infino allora ftarefatte 
mai, fimilmente la Madannaè veftita con tanta gratia,& honeftà, chenon fi 
puo immaginare meglio: effendo il girare delle pieghe molto bello,e morbi- 
do,@uedendofi ne’lembi de’panni, che e'vanno accompagnando l'ignude 
diquella figura,che fcuopre coprendo ogni fuoltare di membra. Sotto laqua 
lemadonna è vn san Tommafo;che riceuela Cintola . In fomma quefta ope 
tafucondotta in quattro anni da Iacopo con tutta quella maggior perfezio- 
ne,chea lui fu poflibile,pcioche oltre al difiderio,che hauena naturalmente dì 
farbene; la concorrenza di Donato,di Filippo, edi Lorenzo di Bartholo, de’ 
qualigiafivedénano alcune opere molto lodate, lu sforzarono anco da van= 
taggioafare quello , che fece: Il che fa tanto » che anco hoggi è da i moderni 
attefici guardata queta opera,come cofa rariffima. Dall'altra banda della ma- 
donna dirimpetto asan Tomafo fece Iacopo vn’orfo , che monta in surun 
pero;lopra ilquale capriccio,come fi diffe allora molte cofe, cofi fe ne potreb- 
beanco da noi dire alcune altre,maletacerò per lafciare a ognuno fopra co- 
taleinuenzione credere,e penfareafuo modo. Difiderando dopo cio Iacopo 

irinedere la patria,fe ne tornò a Siena, doue ariuato,che fu,fegli porfe,fecon 


‘ doildefiderio fuo, occafionedi lalciare in quella di fe qualche honorata me- 


moria, Percioche la fignoria di Siena, rifoluta di fare vn’ornamento richiffie 
mo di marmi all'acqua, che infulla piazza haueuano condotta Agnolo, & 
Agoltino sanefi l’anno 1343, allogarono quell’opera a Iacopo perprezzo di 

ne mula dugento fcudi d’oro: ondeegli,fattovn modello,e fatti venirei mat 
Msumifemano,e la fini di fare; con molta fodisfatione de'fnoi cittadini,che 
non piu lacopo dalla Quercia, ma Tacopo dalla Fonte fu poi fempre chiamaa 


È 1 È ; 
to.Intagliò dunque nel mezzodi quefta opera la gloriofa Vergine Maria, 


Auuocata particolare di quella città 


; i » Vn poco maggiore dell’altre figure, & 
onmaniera!graziofa,e fingol 


lteBedelle mi are. Intorno poi fece le fette virtu Theologiche 
modiche dl i ne fono delicate,e piaceuoli; fece con bell aria, & con certi 
atea dan Ruote egli cominetò a trouareil buono » ledifficulta delle 
finoallora i a Riese nido uia quella vecchiaia, che hauetano in- 
bri i 8 dia tori; facendoleloro figureintere, e fenza una grazia 
Maedelica oo oasi le fece morbide,e carnofe, etini il marmo con paci 
) “Ai fo Ù eceui,oltre cioalcune ftorie del Teftamento vecchio,cio 
gara della Primi parenti; &cil mangiar del pomo vietato,doue nella fia 

vifo fibella, & unacerazia, cattitudine 


Cla per( emmina fi vede vn'arianel 
cr ti 7 5 
Berlonatanto teuerente, verfo Adamo nel porgergli ilpomo, che non 
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pare,che pofla ricufarlo:fenza il rimanente dell’opera, che è tutta pienadiby 
lifimeconfiderazioni,e adornata di belliffimi fanciulletti,& altri ornamenti 
di Leoni, e di Lupe , infegne della citta, condotti tutti da Iacopo conamore 
ratica, e giudizio in ifpazio di dodici anni. fono di fua mano fimilmentetrs 
ftorie bellifiime di bronzo, della vita di san Giouanbattifta, di mezzorilieno 
lequali fono intorno al battefimo di san Giouanni,fotto il Duomo; &alcun 
figure ancora tonde,e pur di bronzo,alre vn braccio, che fono fra l’una,elak 
tra delle dette Hiftorie; lequali fono veramente belle, & degne dilode.Pa 
quefte opere adunque, come Eccellente & per la bonta della uita comecoltu 
mato,meritò Iacopo effere dalla Signoria di Siena fatro Caualiere: E pocodo 
po operaio del Duomo, Hquale uffîzio efercitò di maniera, che ne primane 
poi fu quell’opera meglio gouernata, hauendo egli in quel Duomo; fe bet 
non uiffe, poi che hebbe cotal carico hauuto,fenon tre anni, fatto moltia 
concimi utili, honoreuoli .E fe bene Tacopo fu folamente Scultore,dilegni 
nondimeno ragioneuolmente, come ne dimoftrano alcune carte da luidife- 
gnate,che fono nel noftrolibro;lequali paiono piu'tofto di mano d’un Minit 
tore,che d'uno Scultore. E il Ritratto fuo, fatto come quello, che di fopnfi 
vede,ho hauuto da Maeftro Domenico Beccafumi pittore Sanefe,ilqualemi 
ha affai cofe raccontato della uirtu,bontà,e gentilezza di Tacopo:IIqualeftra 
co dalle fatiche, e dal continuo Lavorare; fi mori finalmente di anni felfant 
quattro, & in Siena fua patria fu da gl’amici fuoi, e parenti; anzi da tuttala 
città pianto,& honoratamente fottertato.E nel vero non fu fe non buonafir 
tunalafua,chetanta virtu fafle nella tua patria riconofciuta: poi che radevol 
te adiuiene, che i virtuofi huomini fiano nella patria viniuerfalmente ama, 
& honorati. 

Fu difcepolo di Iacopo, Matteo Scultore Lucchefe; che nella fua cittafeae 
l'anno 1444 per Domenico Galigano Lucchefe,nella Chiefa di san Mattino 
il tempietto a otto facce, di marmo, doue è l’imagine di Santa Croce,fculunt 
ftata mitacolofaméte,fecondo,che fi dice, lauorata da Niccodemo vnodelt 
tantadue difcepoli del Saluatore.ilquale tempio non è veramente fe nonni! 
to bello,e proporzionato. feceilmedefimo di Scultura vna figura d'un sanni 
&tiano di marmo, tutto tondo di braccia tre, molto bello per eflere ftatofito 
cor buon dilegno;con bella attitudine,elauorato pulitamente. E di fuama 
no ancora vna Tauola,douein tre Nicchie fono tre figure belle'affatto, nell 
chieta,doue fi dice,eflere 11 corpo di S. Regolo: E la Tauola fimilmente, ch 
èin S. Michele,doue fono tre figure di marmo,e la ftatua parimente, chee 
Cul canto della medefima chiefa dalla bandadi fuori,cio è vna N. Donna; eil 
imoftra, che Matteo andò sforzandofi di paragonare Iacopo fuo Maeltro: 

Niccolo Bolognefe ancora fu difcepolo di lacopo,e condufleafino el 
do imperfetta, diwinamente fra l'altre cole, l'Arca di marmo piena diftor! 
figure,che gia fece Nicola Pifano a Bologna, doueè il corpo diS. Domenito: 
E ne riporto; oltre l’utile,quefto nome d’honore; che fu poi fempre chiamat! 
Maeftro Niccolo dell’ Arca . fini coftui quell’opera l’anno 1460. E fece 
nella facciata del palazzo, dove fta hoggi, il Legato di Bologna, vna N.Dot 
na di Bronzo, alta quattro braccia, ela pofe fu l'anno 1478. In fommalb@@ 
{ui Valente Macftro,e degno difcepolo di Tacopo dalla Quercia Sanele. 

Fine delia Vita di lacopo;feultore Sanefe. 
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{V ne'medefimi tépi,e nella medefima faculta,della fculta 
I ra,e quafi della medefima bota nell’arte, Niccolo di Pie 
ro,cittadino Aretinosalquale quanto fula natura libera 
le delle doti fue; cioè d’ingegno, e di viuacita d'animo 
titofuù auarala fortuna de fuoi beni. Coftui dung; per dr 
fete pouero compagno,e per hauere alcuna ingiuria ris 
ceuta daifuoi piu proffimi nella patria, fi parti per ve- 
nirfene aFirenze,d' Arezzo, doue fotto la difciplina di 
tore sanefe,ilquale,come fi è detto altroue, lanorò alcu 
ucua con molto frutto attefo alla Scultura,come che nò 
II 


Uaettto Moccio Scul 
| fcolein Arezzo; ha 
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fulfe detto Maeftro Moccio molto'Eccellente.E cofi arriu i 
ze da prima l Ò i c ene 

p auorò per molti mefi qualunche cofa gli venne all 

che la pouerta, &ilbifogno l’aflaflinavano, e fi perla SR: È 
giouani,che con molto ftudio,e fatica,gareggiado uirtuofam È 
turas efercitauano . Finalmente,effendo,dopo molte fauche È 
aflai buono Scultore , glifurono fatte fare da gl’operai di San 
re, per lo campanile due ftatue , le quali elendo in quello | 
nonica,mettono in mezzo quelle,che fece poi Donato: e PERS 

non:fi effere ueduto di tondo rilieuo meglio,ragioneuoli. Partit I 
ze , perla pefte dell’anno 138; fen’andò alla patria: done oto E, 
detta pelte gl’'huomini della fraternità di Santa Maria della Mil AI Nei 
laquale fi è difopra ragionato haueuano molti beni acquifltato do 
ftati facti da diuerfe perfone della citta,per la diuozione che lito pol 
luogo pio,&cagl'huomini di quello, chefenza tema di niuno orione 
le peftilenze gouernano gl'infermi,e fotterrano imorti; E DI: i, 
no fare la facciata di quel luogo di pietra Bigia,per non batto RI 
marmi, tolfe afare quel luogo ftato cominciato inahzi d'ordine Tedel A 
conduffe,aiutato da molti fcarpellini da fettignano, a fine perfert È o 
cendo di {ua mano nel mezzo tondo della facciata vna Madonna coligiol 


. . . . . i 
in braccio, & certi Angeli,che le tengono aperto il manto;fotto ilquale par 


che fi ripofi il popolo di quella citta, perlo quale intercedono da balli 
nocchioni san Laurentino,e Pergentino . In due Nicchie poi, chef odi 
bande, fece due Mtatuedi tre braccia l'una; cio è san Gregorio Pa ®:. ) 
nato Vefcouo, e protettore di quella citta, con buona grazia, e Ret 


oloaFtm 
mani, fi 

enza d'ali 
Nte, nella Sal 
ufcito Nicah 
a Matia delfa 
ofte vero ha 


manicra. 
ai: E Pe den fiuede, haueua quando fece quelte opere,giafatoi 
giouanezza fopra la porta del Vefcouado, tre figure grandi di terra cu 


che hoggi fono in gran parte ftate confumate dal ghiacchio:fi come èanu 
1a un san Luca di macigno ftaro fatto dal medefimo » mentre era gionanetl 
spola da Daigiana del detto Vefcouado.Fece fimilmétein pica 
LS RL (ploSeniana ei i 
LA e D lieuo, e di terracotta; E vn'altrosm 
o pra la p ello {pedale di detto luogo . Mentre faceuaguelly 
& slcuneglipe opere fimili; roninando per vn Terrénifotg le mura del bor 
aio der nine ertaiizcolo gcgoficelloi comes) 
eun tes ° glia, che riufci molto meglio ; e piu fort 
prima. È coli, conunuando di lauorare quando in Arezzo, quandont 
Juoghi conuicini; fi ftaua Niccolo afai quietamente, &cagiato nellapatiù 
Quando laguerra, capital nimicadi quefte Arti, fu cagione, che fe ne patti 
perche eTendo cacciati da Pietra Mala; figliuoli di Bisso Saccone,&cil'Caltl 
Jo rovinato infino ai fondamenti, erala Città d'Arezzo ; $&il contado tuto 
fottofopra . percio dunque partitoli di quel paefe Niccolo, fene vennealis 
renze, done altre voltehaueua lauorato: efece per gl'Operai di 5. Maria dl 
Fiore vna ftatua di braccia quattro dimarmo, che poi fu pofta alla porta pri 
cipale di quel tempio a man manca, Nellaquale Statua, che è vn Vangelila 
federe, moltrò Niccolo d’elfereveramente valente (cultore. E ne fu molto 
lodato non fi elédo veduto infino allora,come fi vide poi, alcuna cola miglio 
setuttaronda di rilieno. Eflendo poi condotto « Romadi ordine di Pap 
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fortificd,e diede miglior forma a Caftel S. Angolo, come migliore 
di runtigl'Architetti del {uo tempo. E ritornato aFirenze, fece in ful canto 
g0rS.Michele, che è verfol Arte della lana, peri Maeftri di Zeccha;due fi- 

prette di marmo nel pilaftro,foprala Nicchia,doue è hoggi ls: Matteo;che 
ffitto poss lequali farono tanto ben fatte, & in modo accomodate fopra la 
cimadi quel Tabernacolo, che furono allora sefono ftate fem re poi molto 
lodare. E parue,che in quelle auanzafle Niccolo fe telo , non; auendo mai 
fto cofa migliore. In fomma elleno fono tali che poffono ftare appetto ad 
ognialita opera fimile: Onde n’acquiftò ranto credito ; che meritò eflere nel 
numero di coloro , che farono in confiderazione per farele porti di Bronze 
dis, Giouanni,fe benesfatto il faggio rimafe adietro . e furono allogate, come 
fdittalfuo luogo ad altri. Dopo quefte cofe , andatofene niccolo a Milano 
fifixto capo nell'opera del Duomo di quella Città, c ui fece alcune cofe di 
marmo, che piacquero pur'aflai. Finalmente, eflendo dagl'Aretinirichia= 
matoalla patria, perche facefle vn Tabernacolo pel sagramento, nel torn arfe 
negli fu forzafermarfiin Bologna, e fare nel conuento de’frati Minori la {ce 
poltura di Papa Aleflandro quinto, chein quella Città haueua finito il corfo 
degl'anni fuo1. E come;che egli molto ricufaffe quell’opera,non potette però 
noncon(cendere ai preghi di M. Lionardo Bruni Aretino, che era ftato mol 
tofiuorito segretario di quel pontefice. Fece dunqueniccolo il detto fepol= 
coevi ritralle quel rapa di naturale.Ben è vero,che p laincomodità de'mare 
mi,&altrepietre fu farro ilsepolcro,& gl'ornamenti di ftucchi,e di pietre cot 
tsefimilmentela (tatua del papa fopra la calla,laquale è pofta dietro alchoro 
delladetta chiela . Laquale opera finita fiammalò niccolo grauamente, e pos 
coapprelfo fi mori d'ani 67. e fu nella medelima chiefa fotterrato l'ano 1417. 
Eril{uoritratto fu fatto da Galaflo Ferrarefe fuo amicifsimo;ilquale dipigne- 
vana quetempi in Bologna a concorrenza di Iacopo, e Simone pittori Bolo- 
gnelije d'un Chriftofano,non fufe Ferrarefe,o come altri dicono, da Modes 
na:lqualitutti dipinfonoin vna chiefa,dettala cafa di mezzo, fuor della pore 
tadiS. Mammolo,molte cofe a frefco . Chriftofano fece da vna ban da,da che 
Diofa Adamo infino alla morte di Moife: E Simone; e Iacopo trenta ftorie, 
da, che nafce Chrifto infino alla cena, che fece coni ditcepoli . E Galaflo poi 
fecelapafsione,come fi vede al nomedi Ciafcuno; che viè fcritto da baffo. E 
quelte pitture forono fatte l’ano 1404. Dopo lequali, fu dipinto il refto dele 
lachiela da altri Maeftri sdiftorie, di Danitte aflai pulitamente. E nelvero 
quefte cofi fatte pitture,non fono tenute fe non aragione, in molta ftima da 
iBologhefi,fi perche,come Vecchie fono ragioncuoli: e fi perche il lauoro, 
elendofi mantenuto frefco,eviuace,merita molta lode. Dicono alcuni,che 
ildetto Galafo lauorò anco a olio,ellendo vecchifsimo,maio;ne in Ferrara, 
neinaltrotuogo ho trouato altri lauori di fuo,che a frefco. Fudifcepolo di 
Galalfo Cofmé, che dipinfe in S. Domenico di Ferrara vna capellase gli Spor 
telliche ferranno l'organo del Duomo,émolte altre cofe ; che fono mi liori 
a furonole pitture di Galaflo fao Maceftro. Fu Niccolò buon ci 
otecome fi puo vedere nel noftro libro, doue è di fua mano vno Euangeli- 

sette Telte di Cauallo,dilegnate bene affatto. 

| Finedella Vita di Niccolo Aretino &c. 
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Sì DELLO PITTOR FIOR, 


VITA DI 


i E bene Dello Fiorentino hebbe, mentre viffe,8 ha hauuto 
sépre poi nome di Pittore folaméte,egli attele nondimeno 
anco alla Scultura,anzi le prime opere {ue farono di Scu 
tura ; elendo,che fece molto inanzi,che cominciaffeadi 
pignere,di terra cotta nell'arco , che è fopra la porta dell 
Chiefa dis.Maria Nuoua,vnaincoronazione di N.D0% 
e dentro in Chiefa i dodici A poftoli; E nella chiela deSet 

ni vn Chrifto mortuin grembo alla vergine;& altropere affai per tutralaci 
ta, Ma vedendo(olire,cheera capricciofo)che poco guadagnauain farditet 
ra,8 chela fua pouertà haueua di maggior aiuto bi fov no, fi fifoluette, faut: 
do buon difegno d’attendere alla pittura, & gli riufeì ageuolmente; percio: 
cheimparò prefto a colorire,con buona pratica, comene dimoftrano sa 
più 
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irture fatte nella (ua città, e maflimamente di figure piccole , nelle quali egli 

hebbe miglior grazia,che nelle gradi aflai. Laqual cofa gli venne molto apro 
ofito, perche vfandofi in que'tempi,per le camerette citradini cafoni grana 

didilegname,a vfo di fepolture,& con altre variefogge ne coperchi ; niuno 
eta,chei detti calfoni non facelfe dipignere ; Etolrre alle ftorie, che fi faceva 
ponelcorposdinanzi,e nelle refte; In fuicantoni,e tallora altrouc, fifaceua 
fofarel'Arme,o vero infegne delle cafate, E le ftorie, che nel corpo dinanzi 
fificenano;erano per lo piu di fauole tolte da Quidio,& da altri poeti, overo 
fiorieraccontate dagli hiftorici Greci,o Latini; e fimilmente caccie, gioftre, 
fiouelle d'amore,8c altre cofe fomiglianti, fecondo, che meglio amaua ciafcu 
no. Ildi détro poifi foderaua di tele,o di drappi;fecodo il grado,e potere di co 
loro,che gli facenano fare; per meglio conferuarui dentro le veftedi drappo, 
alte cole preziole. È cheè piu,W&dipigneuano in cotalmaniera;non fola« 
menteicaloni,mailettucci,lefpalliere,le cornici,che ricigneuano intorno, 
caltri cofi fatti ornaméti da camera,chein que’tempi magnificamente fi vfa= 
uano,comeinfiniti per tutta la città, fe ne poffono vedere, Et per moltianni 
fudi forte quefta cofa in vlo , che eziandio i più eccellenti pittori in cofì fatti 
lanori fi esercitanano, fenza vergognarfi,come hoggi molti farebbono; didi 
pigaere,e mettere d'oro fimili cofe.E che cio fia vero fiè veduto infino a’giot 
ninoftri, oltre molti altri,alcuni caffoni,spalliere,& cornici nelle camere del 
Magn. Lorenzo vecchio de' Medici,ne iquali era dipinto dimano di pittori, 
nonmica plebei,ma eccellenti maeftri,tutte legioltre,rorneamenti, caccie;fe 
fte,& altri fpettacoli fatti ne'tempi fuoi,con giudizio,con inuenzione; & con 
attemarauigliofa. Dellequali cole, fe ne veggiono, non folo nel palazzo, & 
nelle cale vecchie de Medici,ma in tutte le piu nobili cafeldi Firenze ancora 
alcune reliquie. E ci fono alenni,che attenendofi a quelle vlanze vecchie;Ma 
guifiche veramente, è horrenolifsime,non hannofi fatte cofeletate per dar 
luogo agl'ornamenti, & vfanze moderne. Dello dunque,effendo molto pra- 
tico,e buon pittore,e mafsimamente, come firè detto in fat pitture piccole cò 
molta grazia ; per molti anni,confuo molto vrile;& honore, adaltro non at 
tele, che alamorare,e dipignere calfoni, {palltere, lettucci, & altriornamenti 
dellamaniera, che fié detto di fopra; intanto, che fi puo dire ch’ella fuflela 
fua principale, & propria profefsione. Ma'perche niuna cola di quelto mon 
dohafermezza,ne durà lungo tempo, quatunque buona, e lodevole ; da quel 
primo modo di fare,affotigliandofi gl'ingegni, fivenne non è molto a faror- 
namenti piu ricchi , &agl’intagli dinoce, mefsi d’oro ,chefanno richifsimo 
ornamento, & al Ferita colorireaolio in fimilimaflerizie, iftorie bel- 
lifime, che hanno fatto, e fanno conofeere cofi lamagnificenza de’ Cittadini, 
chelufano , come l’Eccellenza de'pittori. Ma per venirelall’opere di Dello, 
I quale fu il primo,che con diligenza,ebuona pratica;in fifatte opere fi ado- 
fifieagl RN particolarmente‘ Giouanni de Medici , tutto il fornimé 
ERICA c e tenuto cofa veramente rara; & in quel genere bellif- 

eTeeo RT "IDE che ancora ce ne sono dimoftrano + E Donatello 
fit i nia St gli aiu tò, facendoui di fuamano con ftuccho 
bfiueti ra ira pefto, alcune ftorie, & ornamenti di baflo rilieuo A che 
2° PENNA ompagnarono con bellifsimo vederele ftorie dipinte:E di 
pera, e d’altre molte fimilij, fa mezione con lungo ragionameto Drea 
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Cinnninellafua opera , della quale fi è detto di fopra a baftanza, e perche 
quefte cofe vecchie, è ben fatto ferbare qualche memoria; nel palazzo dels 
Duca Cofimo,n'ho fatto conferuare alcune,e di mano propria di Dello,doue 
fono; e saranno fempre degne d’effere confiderati, almeno per gl'habiti vj 
di que’ tempi,cofi da huomini,come da donne, chein efle fi teggionoli 
rd ancora Dello in frefco nel chioftro di S. Maria nouella in vn cantone,di 
verde terrala ftoria d’Ifaac, quando da la benedizione a Efau. E poco dopo 
quefta opera,eflendo condotto in Ifpagnaal feruigio del Re, venne intanio 
credito ,che molto piu difiderare da alcuno Artefice non fi farebbe potuto, 
E fe bene non fi fa particolarmente, che opere facelle in quelle parti, eflendo 
netornato richifsimo,& honorato molto ; fi puo giudicare, ch'elle fullero:l 
tai;e belle,e buone. Dopo qualche anno; eflendo ftato delle fue faticheregl. 
mente rimunerato, venne capriccio a Dello di tornarea Firenze, per farvede 
reagl’amici, come da eftrema pouertà fole agran richezze falito. Ondean 
dato perlalicenza a quel Re, non folo l’ottenne graziofamente ( come, che 
volentieri l’harebbe ratenuto fefufle ftato in piacere di Dello ) ma per magi 
giore fegno di gratitudine fu fatto da quel liberalifsimo Re Caualiere: per- 
chetornando a Firenze, pet hauere le bandiere,e la confermazione de priv 
legij; gli furono denegate per cagione di Filippo Spano de gli fcolari, chein 
queltempo, come gran Sinifcalco del Re d'Vngheria tornò vitoriolode Tur 
chi. Mahanendo Dello fcritto fubitamente in I{pagna al Re, dolendoli di 
quefta ingiuria;Il Re fcriffe alla Signoria in fauore di lui fi caldamente, ches 
gli fu fenza contrafto concedutala difiderata, e douuta honoriza. Dicefi,che 
cornando Dello a cafa acauallo,conle bandiere, veftito di brocato, & honos 
cato dalla Signoria, fu prouerbiato nel paflare per Vacchereccia, doue allora 
erano molte botteghe d’orefici,da certi pete 11 amici, che in giouentilta 


uenano conofciuto; o per ifcherno,o per piaceuolezza,chelo faceflero;eche 
egli riuolto dove hauenavdito lavoce, fececon ambe le mani le fiche: elen- 
za direalcuna cufa pafsò viasfi che quali neffuno fe n'accorfe, fenon fe quell 
Mefsi,chel'havenano vcellato. Per quefto,e per altri legni), che glifeceroco- 


nofcere, che, nella patria non meno fi adoperaua contra di lui l’inuidia, che 
gias'hauefle fatto la malignità quando era pouerifsimo,deliberòdi rornatle 
ne in I(pagna. E cofi ferutto , & hbauuto rifpofta dal Re, fe ne tornò in quelle 
patti,done fu riceuuto con fanoregrande,e veduto poi fempre volentieti;& 
doucattelea lavorare; viuere come Signore, dipignendo fempre da indiin- 
anzi col grembiule di Brocato, cofi dunque diedeluogo all’inuidia,etappie 
fo di quel Re honoratamente vifle,e morì d'anni quarantanoue: e fu dalme 
defimo fatto lepellire honoreuolmente con quefto Epitaffio. 
Dellus eques Florentinus,pi&ture arte percelebris : Regifque 


Hifpaniarumliberalitate,cy ornamentis amplifimus 
H;;45..E. 19..L. I, de 


Nonfu Dello molto buon difegnatore,ma fu benefrai primi, che comia 
ciallero a (coprir con qualche Hr i mufcoli ne corpi Ignnoi , comelive 
de in alcuni difegni di chiaro fcuro fatti da lui s nelnoftro ibro, Furitrano 
in S, Maria Nouella da Paulo Velli di chiaro fcuro nella ftoria, doue Noe 


inebriato da Camluo figliuolo . 
Fine della vita di Dello pirtor Fiorentino» 
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VITA DI NANNI D'ANTONIO DI BANCO 


S CVLTORE,: 


A nn1d'Antonio di Banco, ilquale, come fu aflai ricco di 
patrimonio,cofi non fu baffo al tutto di fangue, dilettan- 
dofi della (cultura, non folamente non fi vergognò d’Impa 
rarla,.e diefercitarla 3 ma felo tenne agloria non piccola 
evifecedentro.tal frutto,chela fia fama durerà fempre: È 
tanto piu farà celebrata; quanto fi faprà, cheegliattelea 

PPT aperta pla Pda per bifogno, ma per vero amoredi 
‘ae A q la ò uvnode i{cepoli di Donato ; fe bene è dame po 
PENA »perche mori molto inanzi alui,fu perfona alquanto tar 

efta, humile,e benigna nella conuerfazione, E di fua mano in 


pro aria pi 


be 


; dia ed y EM 


VERVE 


«o 


| 
| 


tf MF 


SW 


RVACIASNFITCOS TIE 


È 


‘dole vnitamente commelfe, ricoperfe di maniera Perrore di Nanni, 


‘nifsima voglia. Sotto i piedi di quefti quattro fanti, nell’ornamento 
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Fiorenza il fan Filippo di marmo; che èinvn pilatro di fuori dell'otatorio 
d'Or S.Michele; laqual’opera fa dapprima allogataa Donato dall'arte de Ci 
zolai :E poi.per non effere 3ati con elfo lui d'accordo del prezzo, riallogay, 
quafi peî far difpetro a Donato, a Nanni, Ilquale promife; che fi pigliarebbi 
quelpagamento;enon altro,che efsigli darebbono. Ma la bifognanonam 
d$ cofi,perche finita la ftatua,& condotta al fuo luogo, domandòdell’open 
fua molto maggior prezzo , che non haueuafatto da principio Donato: per. 
che rimefla la ftima di quella dall'una parte, e l’altra in Donato; credeuanoal 
fermo i confoli di quell’arte,che egli, pet inuidia nonlhauendo fatta, lafti. 
maflemolto meno,che s'ella fuffe fua opera, ma rimafero della loro credena 
ingannati: percioche Donato giudicò; che a Nanni fuffe molto piu pagatah 
ftatua, che eglinon hauena chiefto. Alqual giudizio non volendoinmodo 
niuno ftarfenei Confoli,gridando diceuano a Donato; perche tu,che faceri 
quefta opera,per minor prezzo,la ftim! piu,efendo di man d’un’altro;eci fi 
gnia dargliene piu,che egli {telo non chiede? e pur conofci;fi comenoialtte 
È facciamo,ch'ella farebbe delle tue mani vfcita molto migliore. RifpoleDo 
nato ridendo: quelto buon huomo non è nell’arte quello,che fono io:edi- 
ranellauoraremolto piu fatica dime,però sete forzati volendo fodisfatlo, co 
me huomini giufti, chemi parete, pagarlo del tempo, che viha {pelo :E col 
hebbe effetto il lodo di Donato, nel quale n° hauevano fatto compromello 
daccordo ambele parti. Quefta opera pofa affaibene, & ha buonagrazia,e 
viuezza nella tefta. Ipanninon fono crudi, e non fono fe non beneindoflo 
allafigura accommodati. Sotto quefta nicchia,fonoinvn altra;quattro fon 
ti dimarmo,iquali furono fatti fare al medefimo Nanni dall’Arte de'Fabbri, 
Legnaiuoli,e Muratori; E fi dice,che hauendoli finiti tuttiTendi, efpicat 
Punodall'altro,e murata la Nicchia,che a mala faticanon vene entrauanod 
tro fenon tre, hauendoegli nell'attitudini loro ad alcuni aperte le {bracci 
e,che dilperato, e malcontento, pregò Donato; che volefle col configlioluo 
riparare alla difgrazia,e poca auuerrenza fua; &,che Donato ridendoli dela 
fo diffe: fetu prometti di pagarevna cena a me,gca tuntii miei giowani dibet 
tega,mi dail cuore difare entrarei fanti nella Nicchia fenza faftidio nefluno: 
Il che hauendo "Nanni promeflo di fareben-volentieri.; Ponato lo mandba 
pigliare certe mifurea prato, La fare alcuni altri negozi di pochi giorni. È 
coleflendo Nanni pattito 5 Donato, con'tuiti i fuoi difcepoli, € garzoni, 
datofene allauoro, fcantonda quelle ftatue, a chilefpalle, &a chi le bracci 
talmente,che facendo luogo l'una alPaltra;le accoftò infieme, facendo appa! 
revnamanofoprale {palle di vna di loro. E cofi il giudizio di Donzieit 

chem 


tate, ancora in quelluogo moftrano indizi} manifettilsimidi concordia; el! 


‘fratellanza. E chi non falacofa nonfiaccorge di quello errore. Nanpitrol 


to nelfuoritorno, che Donato haueua corretto il'tutto, e rimediato 208"! ; 


fordine,glirendette grazie infinite &calui e fuoîcreati , pagò la cenadi 0- 
$ 5 ? ? 5 del Tas 


n spe a) Ù (N 
bernacolo, è nelmarmo di mezzo rilievo vna {toria , douevno {cultore fa 


fanciullo,molto proto;e vn Maeftro,che mura,con due;che l'aiurano: q 


a ASS ne 
ftetutte ficurine fiveggiono molto ben difpofte,& attente a quello, che 
to) let) no! 


NANNI D'ANTONIO 


no. Nellafaccia di S. Maria del Fiore è di mano del medefimo , dalla band 
finiftra,entrando in chiefa perla porta del mezo; vno Evangelifta che cori 
do que tempi,é ragionewole figura: Stimafi ancora, che il fanto Lò cheèin 
torno al derto' oratorio d'Or san Michele ftato fatto fare dall’Arte de Manio 
falchi, fiadi mano del medefimo Nanni;et cofi il Tabernacolo di mar da 
nel bafamento del quale è da ballo in vna ftoria s. Lo Manifcalco, che pur i 
va Cavallo indemoniato,tanto ben fatto,che ne meritò Nannim STA (° 
Mainaltre opere l’hauerebbe molto maggiore meritata; & confeguita,{ dr 
fifufe morto,comefece giouane . Fu nondimeno, per quefte nah o pa n 
nuto Nanni tagioneuole {cultore : E perche era Cittadino ottenne SA 
ficinellatua patria Fiorenza,&perche in quelli,e in tuttgl’altri aflari fi portò 
come giulto huomo, eragioneuole, fu molto amato. Mori di malidi fi 

l’anno t430.e di fua età. xL VII. “again 

Fine della Vita di Nanni d’Antonio di Banco. 
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VITA DI LVCA. DELLA ROBBIA 


Stemi morsi 


iAcave Lucadella Robbia fcultore Fiorentino l'an 
iI ‘nelle cafe de'fuoi antichi, chefono fotto la chiefa diS 

in Fiorenza; & fuin quelle aleuato coltumatamente infin 
che non pureleggere,e fcriuere,ma far di conto hebbe tao 
il coftume de'piu de’Fiorentini, per quanto gli facevabilo i 
apparato . E dopo fu dalpadre meffloaimpararel’arte dell’orefice citi 
nardo di fer Giouanni, tenutoallorain Fiorenza il miglior Maeftro chef. 
fe di quell’arte, Sutto coftui adunque hauendo imparato Luca difegnare 
&calauorare dicera; crefciutogli l'animo fi diede a fare alcune cofe din 
mo,e di Bronzo . Lequali, ellendogli riufcite afai bene, furono cagione, che 
abbandonato del tutto il meftier dell’orefice,egli fi diede di maniera alata 
tura,che mai faceua altro,che tutto ilgiorno {carpellare;e la notte difegnate; 
E cio fece con tanto ftudio; che molte volte fentendofi di notte agliledarei 
piedi, per non partirfi dal difegno, fi mife per rifcaldargli, a tenerliinvnace 
fta di Brufcioli;cioè di quelle piallature,che i lignaiuoli leuano dall'alfe qua 
do conla piallalelatorano, Neio di cio mi marauiglio punto, elfendo;che 
niuno frai diuennein qual fi voglia efercizio eccellente,ilquale e caldo,egie 
loye fa me,e fete, & altri difaginon cominciaffe, anchor fanciullo afopporta 
re, laonde fono coloro del tutto ingannati, i quali fi auifano di potere negl 
agi,& contuttti commodi del mondo adhonorati gradi peruenire. Non 
dormendo,ma veghiando;e ftudiando continuamente s'acquifta. Auelaa 
mala pena quindici anni Luca, quando in fieme con altri giovani (cultorifa 
condotto in Arimini , perfare alcune figure, & altri ornamenti di marmoa 
Sigi{mondo di Pandolfo Malatefti Signore di quella Città; ilquale alloranel 
la chiela di S. Francefco faceula fare vna capella; e per la moglie (ua, giamor- 
ta,vna fepoltura. Nellaqualeopera diede honorato faggio del faper fuoLu 
ca;in alcunibafsirilieui,che ancora vi fi veggiono; prima;che fulle dagl'ope 
rai di S. MariadelFiorerichiamato a Firenze, doue fece, perlo campaniledi 
quella chiefa,cinque ftoriette di marmo, che fono da quella parte, cheè verlo 
la chiefa; lequali mancauano, fecondo il difegno di Giotto, a cantoa quella 
douefono le fcienze,& Atti,chegia fece,come fi è detto Andrea Pifano.Nel 
la prima Luca fece Donato,che infegna la gramatica. Nella feconda Platone 
& Ariltotile per la filofofia, Nella terza vno,che fuonavn liuto, perla Muli: 
ca. Nella quarta vn Tolomeo per l’Aftrologia. E nella quinta Euclide pet 
la Geometria, Lequali ftorie,per pulitezza;grazia,c difegno avanzarono dal 
faile due fatte da Giotto,come fi diffe, dougin vna per la pittura Apelle dipie 
gni; e nell'altra Fidia, per la fcultura,lauora con lo fcarpello. Perloche idet 
1 operai,che oltre a i meriti di Luca;furono a cio fare perfuali da M. Veride 
Medici allora gri Cittadino popolare,ilqualemolto amaua Luca,gli diedero 
afare l’anno 140j.l'ornamento di marmo dell'Organo; che orandifsimo v 
ceua allorafar l’opera, per metterlo foprala porta della (agreftia di detto Tè 


pio . Dellaquale operafece Lucanel bafamento in alcune Iorie,ichori dl 
Mulca 


no 1388, 
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Mufica,chein vatij modi cantano . E vi mife tanto tudio ; e cofi benegli riu- 
friquellauoro,che ancora,che fia alto daTerra fedici braccia,fi sep il gon 
fiare delle gola di chi canta,il battere delle mani da chi reggela Mu icain ful 
Jefpalle de'minori; &1n fomma diuerfe maniere di fuoni,canti,balli,& altre 
agizioni piacevoli, che porge il dilerto della Mufica . Soprail cornicione poi 
diquelto ornamento,fece Luca due figure di metallo dorate, cioè due Atige 
Jinudi,condotti molto pulitamente,fi come è tutta l’opera, che fu tenuta cos 
firara:fe bene Donatello, che poi fece l’ornamento dell’altro organo, che è 
dirimpetto aquefto,fece il fuo con molto più giudizio,e pratica; chenonha 
gen fatto Luca, come fi dirà al luogo fuo;per havereegli quell’opera condot 
taquali tutta in bozze,e non finita pulitamente raccioche appariffe di lonta= 
noaffai meglio,come fa;che quella di Luca, laquale,fe beneè fatta con buon 
difegno,e diligenza; ella fa nondimeno con la fua pulitezza, e finimento,che 
l'occhio per la lontananzala perde , e non la fcorge bene comefi ta quelia‘di 
Donato quafi folamente abbozzata. Alla quale cofa deono molto hauere 
quuertenza gl Artefici ‘percioche la fperienza fa conofcere,;che tutte le cole, 
chevanno lontane,o fiano pittuie;o fiano culture, o qual'fimogliaalerafomi 
gliante cofa,hanno piufierezza;et maggior forza,fe fono vna bella bozzajclièe 
fefono finite. & oltre, chelalontananza faquefto effetto,'pare anco;che nel 
lebozzemolte volte, nafcédo in va fabito dal furore dell’arte, fi fprima il fuo 
concetto in pochi colpi:8 che per contrario lo Rento,ela troppa diligenza al 
cunafiata Toglia la forza, &il fapere a coloro , chenon fanno mai leuarele 
mani dall’opera,che fanno . F chi fa,che l’arte del difegito, per non dir la pit- 
turafolamere,fono alla poefia fimili ; la ancora; che comele poefie dettate dal 
fitorè poetico fonole vete,e lebuone,e migliore,che le tentate, coli l'opere 
deplihuomini Eccellenti nell’arti del difegno ,fono-migliori quando fono 
fatteavn tratto dalla forza di quel furore ;iche quando fi vanno ghiribizzan 
doapoco a poco con iftento,& con fatica . E chi ha da' principio, come fidee, 
hauere nella Idea quello,che vuol fare,camina fempre rifoluto alla perfezzio 
neconmoltaagenolezza. Tuttavia perche gl'ingegni non fono tutti d'una 
lampa; fono alcuni ancora,ma rari, che non fanno bene fe:non adagio;e pet 
ticerede'pittori, fra i poeti fi dice, che il Reuerendifsimo, & dottifsimo Bem 
bopenditallora afarevn fonetto molti mefi,e foife anni,fea colorofi puo cre 
det chel’affermano;ilche non è gran fatto;che auuenga alcuna volta ad'alcue 
ni uomini delle noftre atti. Ma per lo piu è la regola in 'eontrario’; come fi 
e detto di fopra, come , cheil volgo migliore giudichi vna certa delichatez= 
melteriore,& apparente, che poi mancanelle cofe ellenziali , ricoperte dalla 
diligenza : che ilbuono fatto con ragione,e giudizio , ma non coli di fuoriri= 
pulito, eli(ciato: Ma pertornarea Luca, finita la detta opera, che piacque 
molto;gli fu allogata la porta di Bronzo della detta fagreftia, nellaquale fcom 
pati dieci quadri, cioè in cinque per parte, co fare in ogni quadratura del- 
‘cantonate,nell’ormarmento vna tefta d'huomo: & in ciatcunateftavariò, fa 
cendoui giowani, Vecchi di mezzaetà, &, chi conla barba, &, chirafo, & in 
e in dinerfe modi tutti belli in ql genere; ondeil Telaio di quell’ope ta ne 
o ornatifs. Nelle ftorie poi de’quadri fece, per cominciarmi difopra, la Ma 
onna col figliuolo in braccio,con bellifsitma grazia:e nell'altro Iefu Chufto, 
KK 2 che 
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che efcedellepolcro. Difotto a queftiin ciafcuno de i primi quattro quadii 
è vnafiguracioè vn Euangelifta:E fotto quefti, quattro Dottori dellachis 
fa;chein varie attitudini fcriuono. E tutto quefto lauoro è tanto pulito,ene 
to,'che è vna marauiglia , e fa conofcere, che molto giouò a Luca ellete {tato 
Orefice. Ma perche;fatto egli conto,dopo quelte opere di quantogli fulleve 
nuto nelle manize del tempo,chein farle haueua {pefo, conobbe,che pochif 
fimo hauewa ananzato, e chela fatica era ftata grandifsima; fi rifoluette dila 
{ciareil marmo,&ilbronzo, e vedere fe maggior frutto potelle altréde cana 
re. perche confiderando,che la terra fi lauoraua ageuolmente,& conpocafa 
tica: e, chemancaua folo trouare vn modo, mediante il quale l’opere, chedi 
quella fi faceuano,fi porefono lungo tempo conferuare,andò tanto ghitibiz 
zando;'chetrouò modo da diffenderle dall’ingiurie del tempo: perche dopo 
hauere molte'cofe elperimentato,trouò, che il dar loro vna copertad'inue- 
triato a doffo,fatto con ftagno,Terra ghetta, Antimonio,& altri Minerali,e 
mifture, cotte alfuoco d'una fornace apolta, faceva benifsimo quefto effetto 
e faceua l'opere di terra quafi eterne. Delquale modo di fare come quello, 
che ne fa Inuentore ; riportò lode grandifsima, e gliene haueranno obligo 
tutti fecoli, che verranno. Effendogli dunque riufcito in cio tutto quello, 
che difideraua, volle , che le prime opere'fuflero quelle , che fono nell'arco, 
che è toprala porta di bronzo, che egli fotto l'organo diS. Matia del Fiore 
haueua fatta perla fagreftia; nellequalifecevna rellurezzione di'Chriftoun 
to bellain quel tempo,che pofta fu,tuscore cofa veramente rara,ammirata, 
pa che mofsii detti operai, vollono,che l’arco della porta dell'altra fagreltia, 
douehaveua fatto Donatello l’ornamento di quell’altro organo, fufle nella 
medefima maniera da Lucaripieno di fimili figure, & opere di terra cotta: 
onde Luca vi fece vn Giefu Chrifto,che afcende in cielo, molto bello. Hot 
non baftando a Luca quefta bella inuenzione tanto vagha,e tanto vtile,emal 
fimamente,peri luoghi douefono Acque,e doue perl'humido,o altre cagio 
ninon hanno luogo le pitturesandò penfando piu oltre;e doue faceualedet 
teopere di Terra femplicemente bianche, vi aggiunfe il mododi dareloroil 
colore; com marauiglia ; e piacere ineredibile d'ognuno. onde il Magnifico 
Piero di Cofimo de Medici, frai primi, che faceflero lauorar a Luca cole di 
terra colorite,gli fece fare tutta lavoltain mezzo tondo, d'uno Scrittoio,ne 
palazzo,edificato;come fi dira da Cofimo fuo padre, con varie fantafie, Wil 
pauimento fimilmente;che fu cofa fingolare,e molto vtile per laftate. Eté 
certo vna marauiglia,che effendo la cofa allora molto diflicile,e bifognando 
hauere molu aunertimenti nel cuocere la rerra, che Luca conducefle quelli 
lauori a tanta perfezzione,che cofila volta came il pauimento paiono, n0N i 
molti, ma d’un pezzo folo . La fama dellequali opere {pargendofi non pure 
per Italia , ma per turtal’Europa, erano tanti coloro, che ne volenano,ché! 
mercatanti Fiorentini,facendo continuamente lanorarea Luca con fuomol- 
to'vtle; ne mandauano per tuttoil mondo, E perche agli fclo non poreua?i 
rutto fuplire,leuò dallo fcarpello Ottaniano,& A gollino fuoi frarelli;e gli È 
{e a fare di quefti lauori, nei quali egli infieme con efloloro, guadagnate, 
molto piu,che infino allora conlo fcarpello-fatto non hauenano , percio! 


i i si ora 
oliscall'operesche diloro furono'in Francia,&in Ifpagna mandate, a 
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tono ancoramolte cofe in Tofcana : & particularmente al detto Piero de'Me 
dici; nella chiefa di S. Miniato a Montelavolta della capelladismarmo, che 

ofa fopta quattro colonne, nel mezzo della chiefa ; facendonivn partimen- 
tod'ottangoli bellifsimo. Mail piu notabilelouoro, che in quefto genere v- 
feile dellemaniloro,fu nella medefima chiefa la volta della capella di S.Iaco 

o,doue è fotterato il Cardinale di Portogallo ; nellaqualefe bene è fenza {pi 
goli, fecero in quattro tondi ne’cantoni,iquattro Euangelifti; Enel mezzo 
della volta in vn tondolo Spirito Santo :rimpiendo il refto de'vania fcaglie, 
chegirano fecondolla volta; e dimiunifcono a poco apoco infino al centro,di 
maniera;che non fi puo in quelgenere veder meglio,ne cofamurata, & com 
mella con piu diligenza di quefta. Nella chiefa po: di S. Piero Buon Confis 
gliofotto Mercato Vecchio, fecein vn’Archetto foprala porta la N. Donna 
conalcuni Angeliintorno molto viuaci E fopra vna porta d’una chiéfina, vi 
cina aS. Pier Maggiore,in vn mezzo tondo, vn'altra Madonna, &r alcuni An 
geli, chefono tenuti bellifsimi. E nel capitolo fimilmentediS. Croce,fatto 
dallafamiglia de’Pazzize d'ordine di Pippo di fer Brunellefco , fece tun gl’in- 
vetriati di figure,che dentro,e fuori vi fi veggiono, Etin I{pagna,fi dice, che 
mandò Luca al Re alcune figuredi rondo rilieuo molto ballfSinficme conal 
cuni latori dimarmo.per Napoli ancora fece in Fiorenza lafepoltura di mar 
moall’Infantefratello del Duca di Calauria,con molti ornamenti d’inuetria 
ti,giutato da Agoftino fuo fratello. 

Dopo lequali cole, cercò Luca di trouare il modo di dipignere lefigure, & 
leftorieinful piano diterra cotta,per dar vita alle pitture, e ne fece fperimen 
toinvn Tondo, che è foprail Tabernacolo de’quattro fanti intorno a Or S. 
Michele: Nel piano delquale fecein cinqueluoghi gl'inftrament , & infe= 
guedell’artide’Fabricanti,conornamenti bellifsimi. E duealtri rondi fece 
nel medefimo luogo, di rilieuozin vno perl’arre degli Speziali vna N.Donna 
e nell'altro, perla Mercatantia, vn Giglio fopra vna balla »chehaintorno vn 
I sli, ST cune torti, tanto "ir che paiono naturali, e 
diFiefole nella chieta di S cui ca Pi I cadi CASTA 
laeflo Federigo a Pisoia ita il si ; I si pitt Sr a 
l'ornamento de pilatri di quell’ i ipicite da piena vi n 
digitte fegbi aio 5 ci ue e spine certi feftoni a mazzi 
MIE o sca > che co panna oin Tauola non fifarebbe 

it da icppa Hic daparo è Comasine e rarifsima hauen 
fuoco cio fia pofsibile, E A noi cficaf Te vi, ni pino cp 
ifrebbono SE S rteficefu e viuuto piu lungamente, che 
doro rl * ute, maggior cofe Paci delle (ue mani; per- 
doti cr DA A muri spa fare ftorie,e figure dipinte 
si aliene ur ne di i cafaiua;che mi fanno credere, 
fcei migliori, quando fono na cea sia amortepghe quali fempratapi, 
info onimatne mila are qua k he giouamento al mondo,nonl'ha 

Rimale dopo tas Ousitii i Rino i ili À i 
fem iava he n° do so ino fuoi fratelli, e d Agoftinonae 
tand tia tun] wir uoi tempi itteratiflimo.Agoftino dunque fegui 

arte, fecein Perugial'anno 1461. la facciata di S, Bernac= 
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dino,e dentrouitre ftorie dibaffo rilieuo, e quattro figure tonde, molto ben 
condotte, &con delicata maniera. Etin queftaopera pofe il fuo nome con 
quefte parole Avevstini FLoRENTINI LaP1icIDAE. 
Dellamedefima famiglia, Andrea nipote di Luca lauorò di matmo benilsia 
mo,come fi vede nella capella di S.Maria delle Grazie fuord Arezzo, doue 
la comunità fecein vngrande ornamento di marmo molte figurette, etòde, 
& di mezzo rilieto ; in vn’ornamento dico a vna vergine di mano di Parridi 
Spinello Aretino. Ilmedefimo fece di terra cotta;in Selene tauola del 
la capella di Puccio di Magio;in S.Francefco ;& quella della circoncilione p 
la famiglia de’ Bacci. Similmente in s.Maria in grado è di fua mano vnatauo= 
la bellifsima,con molte figure; & nella còpagnia della Trinità all’altar mag: 
ciore é di fua mano,in vna tauola,vn Dio padre 3 che foltiene conle braccia 
Chrifto crucififo;circondato davna molitudine d Angeli : & da ballo San 
Donato,es.Bernardo ginocchioni. Similméte nella chiefa, & in altri luoghi 
del faflo della Vernia,fece molte tauole,che fi fono mantenute in quel luogo 
deferto,doue niuna pittura,ne anche pochifsimi anni;frfarebbe confertata 
Lo ello Andrea lauorò in Fiorenza tuttele figure,che fono nella ioggia 
lo fpedale di s.Paulo,di terra inuetriata;che fono affai buone, etfimi a 
utti,che falciati;e nudi fono fravn’arco,e l’altro, ne romakidella loggia ni 
{pedale degl’Innocenti ; iquali tutti fono veramente nil eo da i 
ran virtue atted'Andrea; fenza molte altre,anzi infinite opete,C n i 
lo fpazio della fua vita,che gli durò CINE po pis È 
no1528. &io,eflendo ancor fanciullo, parlando con eflo lui g iv i Nt 
zi ploriarfi,d'eflerfi tronato a portar Donatoalla fepoltura :e miricorda;e 
quel buon vecchio,di cio ragionando n'haueua vanagloria i An 
a Luca;egli fu con gl’aleri fuoi fepellito in fan Pier nIggioA A Va 
di cafaloro; & dopo lui nella medefima;fu ripofto Ande Bi 
figliuoli fratiin fan Marcorsftati veftiti dal Reuerendo fra Giro pe 
rola;del quale furono fempre que’della Robbia molto sinpiai SE i 
in quella maniera,che ancora hoggifi vede nelle medaglie. o a 
trei detti due frati,hebbe tre alcri figliuoli; Giovan ni, che ante e cl 
chehebbe tre figlioli; Marco, Lucantonio , & Simone, na oe 
tel'anno 1527. effendo in buona efpettazione; & Luca;e dr amo n 
fono alla (cultura. D&'quali due, Luca fu molto diligente meg gra "i 
ce di fuamano;oltrea molte altre opere;i pauimenti delle logge Pato 
fece farein Roma;con ordine di Raffaello da Vrbino,papa cups PE 
quelliancora dimolte camere,doue fecelimprefedi quel re “Tal 
mo;che era il minore di tutti, attefe a lauorare di a ee) î 
zo; & giaera per la concorrenzadi Iacopo Sanfouino, ni; o) 
altri maeftri de'fuoitempi,fattofi valente huomo , quando da? Ber 
tanti Fiorentini,fu condotto:in Francia,doue fece molte dp rd Ù 
cefco,a Madri,luogo non molto lontano da Parigi gie i se Hi 
lazzo;con molte figure,& altri ornamenti,d vna pietra;c sa mbe 
gello di-Volterra,ma di miglior natura; perche è tenera pi O gi liena 
poi col tempo diuenta dura. Lauorò ancoradi terra molte cole ) 


‘me fd 
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per tutto quel regno fece opere,acquiftandofi fama, & bon Dopo 
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Dopo quefte cofeintendendo,che in Fiorenza non erarimafo fe non Luca 
fio fratello,trouandofi ricco,& folo al feruigio del Re Francelco, conduffe 
ancorluiin quelle parti, per lafciarlo in credito,e buono aniamento,ma il fat 
tononandò cofi, perche Luca tn poco tempo vi fi morì; e Girolamo di nuo- 
no fi rrouò folo,e fenza nefluno de'fuoi * perche rifolutofi di tornare a goder 
finella patriale ricchezze,che fi hauena con fatica, & fudore guadagnate ; & 
ancolafciarein quella qualche memoria; fi acconciaua a viuere in Fiorenza 
l'anno 1553,quando fu quafi forzato mutar penfiero ; perche vedendo il Du 
caCofimo,dalquale fperaua douere efere con honor adoperato ; occupato 
nellaguetra di Siena, fe ne tornò a moritein Francia. Etlafua cafa,'non folo 
rimafe chiufa,& la famiglia fpenta; nia reftò l’arte priva delvero modo di la« 
uorare gl'inuetriati; percioche fe bene dopo loro fi è qualcuno efercitato in 
quellaforte di fcultura,non è però niuno giamai, a gran pezza ariuato all’ec- 
cellenza di Luca vecchio,d’Andrea,e degl’altri di quella famiglia. Onde fe io 
mifono diftefoin quefta materia forfe piu,che non pateua, che bifognalle. 
Scufimi ognuno,poi che l'hauere tronato Luca quefte nuoue {culture,lequa 
linonhebbero,che fi fappia gl’antichi Romani,richiedeua,che, come ho fat 
to,fe ne ragionalfe allungo.E fe dopolavita di Luca vecchio, ho fuccintamen 
tedetto alcune cofe defuoi defcendenti,che fono ftati infino a’giorni noftri; 
hocofi fatto, per non hauere altra volta a rientrare in queta materia. Luca 
dunque,paffando da vn lanoro ad vn’altro e dal marmoal bronzo, e dal bré 
20allaterra,cio fece non perinfingardagine,ne per effere, come molti fono, 
fantaltico,inftabile; enon contento dell’arte fua; ma perche fi fentiua dalla 
nattira tirato a cofenuoue,e dal bifognoa vno eflercizio,fecédo il gufto fuo, 
edimanco fatica, & piu guadagno. Onde nevennearicchito il modo, e l’arti 
del difegno d’vn’arte n uoua,vtile,e bellifsima; & egli di gloria, elode immor 
tale,e perpetua. Hebbe Luca bonifsimo difegno,egraziolo,come fi puove- 
derein aléune carte del noftro libro,lumeggiate dibiacca; in vna delle quali 
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Avto Vccello farebbe tato il piuleggiadro, & caprici 

foingegno,chehauelle hauuto,da Giotto in quòl ic 

la pittura; feegli fi falle affaticato tanto nelle ig n 

nimali, quanto egli fi affaticò, et perfe tempo nel o t) .i 

profpettiua. lequali ancor che fieno ingegnolke po 

le fegue troppo fuor di mifura, getta il tempo e sli 

po: Affaticala natura,& l'ingegno empie didi È sh i 

ne {peflo di fertilese facile,lo fa tornar fterile,e difticile,e fe soc get 

attendea lei,che alle figure)la maniera secca,& piena di proftili cu (ro 

rail voler troppo minutamente tritar lecofe: oltre,che peer celedoti 
ta folitario,trano,malinconico,e pouero :come Paulo Vecello; lg 


he 
i premi pErSO È o diletto, © 
to dalla natura d’uno ingegno fofifticose fottile,non hebbe alte pan 
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d'inueftigare alcune cofedi profpettiua,difficili,& impoffibili; lequaliancor 
checapricciofe fuflero, ebelle;1 impedirono;nondimeno tanto nelle figu 
re, che poi inuecchiando,fem pre le fece peggio. Enonè dubbio; che chi con 
gliftudij troppo terribili violenta la natura; fe ben dawn canto egli affottiglia 
lingegno » turto quel;chefa,non par:mai fatto con quella facilità setgrazia, 
cienaturalmente fanno coloro,che temperatamente,con vna cofideratain= 
telligenza piena digiudizio,mettonoi colpialuoghiloro, fuggédo certe fot 
ilità,che piu prefto recano adoflo all’opere vn non foche di ftento, di fecco, 
didifficile, e dicattivamaniera; chemuonea compafsionea chile guarda; 
iutoto,che a marauiglia ; atrefo;che l'ingegno vuol'effere affaticato quans 
dol'intelletto ha voglia di operare. E, che’l furore, è accefo; perche allora'fi 
vedev(cirne parti Eccellenti; e divini; e concetti marauigliofi» Paulo duns 
queandò fenza invermettere mai tempo alcuno; dietro femprealle cofe del- 
latte, piu ditticili; ran cosche ridufle a perfezzione il modo di tirare le profpet 
tiue,dalle piate de cafamenti;e da profili degli edifizij,condotti in fino alle ci= 
medellecornici,e de'retti,per viadell’interfecare le linee;facendo,chele fcor 
nsino,ediminuifsino al centro;per hawere prima fermato,o alto, o baflo do 
vevoleua,lavedura dell'occhio: E.tanto insoma fi adoperò in quefte difficul 
ticheintroduffe viamodo;& regola dimectere le figureinfu piani doueelle 
polinoi piedi edi mano inmano done ellefcortafsino; e diminuendo. pro 
portione sfuggifsino; ilche prima fi andana facendoa cafo. Trouòfimilmen» 
teilmodo di girare le crociere,e gliarchi delle volte; lo fcortare de’ palchi cò 
glisfondati delle trani ; le col6ne tonde pfarin vn canto vino del muro d’u- 
nacala,chenel canto fi ripieghino, e tirate in profpettiua rompino ilcanto: 
elo faccia per il piano Perle quali confiderazioni fi riduflea ftarfi folo,e qua 
filaluatico, (enza molte pratiche, le fertimane; ei mefiin.cafa fenza lafciari 
vedere. Etauuenga,che quefte fufsino cofe difficili,e belle,fegli haneffe fpe- 
foqueltemponelle ftudio delle figure,ancor;che le facefle con affai buon di 
Regno,l'harebbe condotte del tutto perfettifsime Maconfumando il tempo 
inqueftighitibizzi,fitrouò mentre, che vifse piu pouero, che famofo. Onde 
Donatello feultore fuo amicifsimoli diffe ‘molte volte; moftrandogli Paulo 
Mazochi, a punte,&quadri tiratiin profpetiuaper diuerfevedute , e pallea 
nica punte di diamanti; ein ogni faccia;brucioli auuolti fu pet e bafto= 
ti,ealtre bizzariein che {pendeua;'e confumaua il tempo . eh Paulo quefta 
taprofpettiua ti fa lalciateil certo per l'incerto :queftefon cofe,che nonfer 
tono lenon aquetti, chefannoletarfie,; percioche empiono i fregi di brn= 
cioli, di chiocciole tonde; e quadre, e d’altre:cofe fimili. Le pitture prime di 
Pt: n frelto , in vna nicchia bislunga tirata in profpetiua; nello 
i; "TRI mo, cioè vn fanto Antonio abbate; e S. Cofimo, e Damiano, 
oin mezzo. In Annalena,(monaftero di donne)fece dua figus 


| reEinS. Trinita pisa alla porta finira dentro alla chiefa infrefco; ftorie 


raro gono fra dente i 
Tancelco cioè il ricevere delle ftimate;il riparare alla chiefa, reggendo 


sro lo abboccarfi con S. Domenico, Lauorò ancora in S.Mas 
wi "Lp 0% De alla porta del fianco, io Nenni 
tem ealamenI OI pre ella c i Mafaccio s vna Nunziata in relcosne i aqual 

» degno di confiderazione,, e cofa nuoua, edificilein que 
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tempi per effere ftata la prima, che fi moftrafle con bella maniera agli Ant 
fici,e con gratia, e proportione moftradoil modo di faresfuggire lelinee,e 
fare,cheinvn piano lofpatio,cheè poco, e piccolo 3 acquifti tanto';.che paia 
aflai Grano, e largo, et coloro ; che con giuditio sano a gfto con gratiaapgiu 
gnerelombrea fuoiluoghi,eilumi cò colori;fanno fenza dubbio,chelochio 


s'ingina; che pare chela pittura fia viua,e di rilievo. E non gli baftando que | 


fto volle anco moftrare maggiore difticulta in alcune colon ne, che fcortano 
pervia di profpettiua;le quali ripiegandofi rompono ilcanto viuo dellavolta 
doue fono1 quatrro Euangelifti, laqual cofa fu tenuta bella, e difficile; cin 
vero Paulo in quella profefsione fuingegnofo;c valente. Lauoròancoin$; 
Miniato fuor di Fiorenza;in vn chioftro,di verde terra,cin parte colorito 
vita defanti padri:nelle quali non offeruò molta l'unione di fare d'unfob 
colore, come fi deono le ftorie; perche:fecci campi azzurri, le Città dicolor 
roflo;egli edifici variati fecondo;chegli parue, & in quefto mancò, perchele 
cofe che fi fingono di pietra non poffono, e non deon effere tinte d'altro cos 
lore. Dicelischementre Paulo lauoraua quelta opra,vn’abbate, che eraallo« 
rain quelluogo gli facena mangiar quafi non altro, che formaggio. Perche 
eflendogli venuto.annoia deliberò Paulo,come timido,che gliera, di nonti 
andare piu lauorare;onde facendolo cercar!’ Abbate,quando fentiua doni 
darfidafrati;nonivoleua mai effer'in cala: & fe per auuentura alcune coppie 
di quell’ordine ftontraua per Fiorenza, fi daua a correre quanto piu pote 
da effi fuggendo; Per il che due di loro piu curiofi;e di lui più giouani;lo hi 
giunierò vn giorno,e gli domandorono; per qual cagione egli non tornal i 
finir l’opra cominciata; & perche,veggendo frati fi fuggille; Rifpole Paulo; 
voimi hauete roninato;in modo;che nonfolo fuggo da uoi,ma n6 pofloan: 
co praticare,ne pallare,doue fiano legnaiuoli edi turto è ftaro caula lapo 
difcrezione dell’Abbatevoltro s ilqualefra torte, emineftre, fatte fempreio 
cacio,mi ha mello in corpo tanto formaggio,cheio ho paura; effendogiat 
tocacio;di noneiler meflo inopra per maftrice. E fe più oltre se 
farei piu forfe Paulo;ma cacio. 1 frati partiti da lui con nil grate ca 
ro ogni cofa all’Abare,ilquale fattolo tornare allauoro, gli ordinò ua 
che di formaggio: Dopo dipinfe nel Carmine nella cappella cigen 
de Pugliefi,l doffale di fan Cofimo,e Damiano. ln cafa de Medici Len 
rela a tempera alcune torie di animali; de’ quali fempré fidilettò, n; A 
bene,ui mile grandiffitno ftudio; & cheè piu;tenne fempre per ot gi 4 
Vccelli,gatti,cani; & d’ogni forte di animal:trani,che den Gerd 
fegno,non potendo tenere de'uii,per eflei povero. Et 40 eli 
degli uccelli,che d’altro,fu cognominato PA V L:O Voce olo 
fa,tra l'altre ftorie d’animali;fece alcunileoni;che combattevano ff! 
mouenze,& fierezze tanto terribili,che pareuono viui, Ma cofa Sapere 
altre,una (toria, doueun ferpenté combattendo conun ‘oct ge pecho 
mouimento gagliardo,lafua fierezza, & il neleno;che gli fo "de aan 
ca,epergliocchi, mentre una contadinellach è prefente cent "elnolto 
inifcorto bellifs:Delquale n'è il difegno proprio di mano di**° o pool 
lib:de' difegni:&fimilméte della wiltanella tutta piena di cp 
rere, fuggendodinanzi a quegli animali, Sonoui fimilmérte ceri 
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to naturali, 8 vn paefe,che fu tenuto cofa molto bella nel fitoitempo.E nell’- 
altretele fece alcune moftred’huomini d'’armeaicauallo di que’tempi, con af 
fairitratti di naturale. Gli fufatto poi allogagione nel chioftro di santa Ma- 
ria Nouella;d’alcune ftorie: le prime delle quali fono quando:s’entra di chie 
fanelchioftro,lacreazion degli animali, con vario, & infinito numero d’ace 
quatici, terreftri, èc volacili.E perche era capricciofiffimo, &; come fi è detto; 
fidilettaua grandemente di far benegl’animali, moftrdin certi lioni; che fi 
voglion mordere,quanto fia difuperbo in quelli : &in alcuni Cerui, e Dai- 
ni,la velocità, & il timore: oltre,che fono gli vccelli;& i pefci con lepenne,e 
squamme viuiflimi. Feceui la creazion dell'huomo,& della femina;& il pec= 
carloro,con'bella manierasaffaticata,& ben condotta.Etin quefta opera fi di 
led farl'alberi dicolore,iquali allora nonera coftumedi farmolto bene:co 
fine'pachi,eglifu1l primo,che fi guadagnalfe nome fra 1 vecchi di lavorare, & 
quegliben condurre a più perfezzione,che non hauewano fatto gl'altri pitto 
riinanzia lui,fe ben dipoi è venuto chi gli ha fatti piu perfetti; perche cò tie 
tafatica,non potè mai darlor quella morbidezza;ne quella vnione,che è ftae 
tadato loro a rempi noftri,nel colorirli a olio. Mafuben aflai, che Paulo con 
l'ordinedella profpettiva,gli andò diminuendo; è ritraendo, come tano qui 
uiappunto,facendoui tutto quel,che vedeua;cioè campi;arati,foffati; & altre 
minuzie della natura, che im glla fuwa maniera fecca,e tagliente;là douefe egli 
haneflefcelto il buono delle cofe,&meffoin opera quelle parti appunto, che 
tornano bene in pittura, farebbono ftati del tutto perfettiflimi, Finito, cheb 
bequefto,lauorò nel medefimo chioftro,fotto due ftorie di mano d’altri , & 
piubaflo,fece ilidiluuio,con l’arcadi Noe; &cin effacontanta fatica, &c6 ti- 
taatte,& diligenza lauordi morti, la tempefta,il furore de'yenti,;i lampi del= 
le faette;illironcar de gl’alberi,&la\paura degli huomini; che più non fipuo 
direEtin ifcorto fecein profpettiua;vn morto,alquale vncorbogli cauagli 
occhi: &vn utto‘amnegato;che per hauer il corpopien d’acqua fa di quello 
vn'arco grafidiflimo: Dimoftrouniancora vari} effetti humani,come il poco 
timore dell'acqua,in due,che a cauallo combattono ; &l'eftrema paura del 
moritein una femina,& in'un mafchio,che fono acauallo in fun'una bufo= 


la; laquale per le parti di dreto, empiendofi d’acqua,fa difperarein tutto co- 
lotodi poter faluar 


i A 

ogtandiflima fama. Diminuì le fi 
unefecemazzocchi,& 
riadipinfeancora li 


fi:opera tutta di tanta bontà;ed eccellenza, chegliacqui- 


gure ancora petuia di linee in profpetti- 
altre cole in tal’opra.certo belliffime. Sotto quettafto 
AM cleriii SP rr di Nos;col difpregio di Cam fuo figliolo, 
Utilita, a e n Dada {cultore Fiorentino fuo amico; & Sem; & 
Venne Sig inoli, che lo ricuoprono, moftrando ellole fue uergogne. 
AA ii = profpettiua,vna botte,che gira per ogni:lato,cofa te 
"inps lia co se pergola piena d’una;i cui legnami di piane squa 
pino ST tn ) alpunto: ma ingannosfi, perche il diminuire del 
dibliona pu; e 5 piedi le figure ua con lelinee della pergola, e la 
MLIEICAT, me medefime linee, che sfuggano... Onde mi fono ma- 
Tin "E di ni va to accurato, ée diligen te facefe un errore cofi nota 
inidelle Bar ; agrifizio,con | arca aperta,tirata in profpettiua, con gl’or 
" ghe nell altezza, partita per ordine: doue gli uccelli ftauano ac 
dla 
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comodati;iquali fiveggono uftirfuora uolando in ifcotro si pitiagioni,g 
nell'aria fi vede Dio padre;che appare fopra meo sche n Nocconifi 
gliuoli; & quefta di quante figure fece Paulo in 4 a co èla più dific 
te; perche vola col capo in,fcorto uerlò ilmuro, & ha vi sa » Che parg 
cherilieno di quella figuralo buchi, & lo sfondi. sa tre ”- da Noe 
attorno molti diuerfi,& infiniti animali belliflimi. In fomma die vasti 

fta opera morbidezza,& grazia tanta,che ell’è Pefriai, viand 
8& migliore di nurte l'altre fue. Onde fu,non purea ri oggi grandemé 
relodata.: Fece in fanta Maria del Fiore ; perla desde i e 
Inglefe,capitano de Fiorentini;che era morto anno on caua N n 
ta uerde;tenuto bellifimo;edi 5 > pEr Lanna: nia 
magine di effo:capitano;di chiaro fcuro;di i ni I dei; ro 
alto braccia dieci; nel mezzo d’ una facciata de achiefa: ce mete ù oi 
profpettina,una gran calla da morti, fingendo che’ corpo ui fufledentro; & 


fopra ui pole l’immagine dilui armato da capitano;a cauallo . Laqualeopera 


fu tenuta,& è ancora cofa belliffima peripittura di quella ti nò 
haueflefatto;che quel cauallo muouele gambe dan sd mer pat e 
turalmente i cauagli non fanno; perche cafchereb anò ne st) 
ne,perchenon era autezzo a cawalcare;ne praticò "sic ngn Ù cl 
Cini ii iceeialimo are: Pei Soft ni fono cuilale 
> imo,è molto bella; 

epr ra LI OP:VS. Fece nel medefimo combat 
la medefima chiefa;di colorito; la sfera dell’hore diret die 
dentrola chiela,con quattro refte ne’cantiscolorite in rs apri. e) 
coloredi verdeterra,la loggia,cheèuolta a ponente; pra Rn. 
ftero degli Angeli,cioè fotto ciafcuno arco cene su dati O 
Abbate; & delle piu notabili cole della fuzuita,infin'alla 1 i pers 
titrarti,chewi fono belliffimi;ue n'ha uno, doue un monalterio, perop 
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> ’ r) eenirimane un rate MOLO. Ne e Manco 
Der onfo;rouina; elotto 11alI el 


ipa irando 
notabilela paura d’un’altro monaco;che fuggendo, xs ils 
intorno all’ignudo,suolazzano con belliffima ce Ne dimise 10 
Pammoagl’artefici,.che eglino hanno poi feguitato dna ceto non 
Ebeliiftima ancorala figoradi fan Benedetto;doue €g oo lesi 
zione nelconfpetto dello monaci rifufcita il frate a sun PIER 
re quelle ftorie fono tratti da effere confiderati ;& Da) Is Die detratto 
ghi dowefono tirati in profpettita;infinoagl embrici;e 90 (fe nieyelopi 
la morte di fan Benedetto, mentre i fuoi monaci gli O . c i 
gono; fono alcuni'infermi,& decrepiti a sica vi se to è ppi 
reancora;chefra molti amotenoli,& diuoti di Lari i seine cable 
chio:con dua grucce forro le braccia;nelqual fi uede n°4 Di pp print 
fefperanza di rihaverlafanità. In quefta opera non arri 
molti;cafamenti,o profpettive difficilisma fi bene of LO, secuani dilet 
aflfa1: In molte cafedi Firenze fono affai quadri in pro "= P sE ifondapat 
rucci;letti,& altre cofe piccole; di mario del medelimo: pini af 
vicolarmentenell’horto,cheera de Bartolini; inun terrazz 
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sauetempi belliflime; E fra gl'huomini,eritratto Parlo Orfino, Otto 
turedi fee P Luca da canale,e Carlo Malatefti S.di Rimini, tutti capita 
Fiona pal ber ha Eti detti quadri,furono anoftritempi; perche era 
PIESIr E. iran patito ; fatti racconciare da Giuliano Bugiardini, che 
Di Ret loro nociuto,che giouato. Fu condotto Paulo da ponato a Prado 
DA Iaia, j AAA &ui dipinfe nell’entrata della cafa de Vitali di uerde- 
pia È pr bi: fecondo hotrouatoinunalettera latina, che fcriue 
ILLE a M.Leonico Tomeofilofofo; fono tanto belli, che 
GET, Mantegna,ne faceua grandiflim.o conto, Lauorò paulo inifrefco la 
volta de reruzzi agtrian goli,in profpettiva,& infu cantoni dipinfe nelle qua 
drature,i quattro Elementi,e a ciafcuno fece un’animalea propofito:alla ter 
rruna Talpa,all’acqua un pelceal fuocola Salamandra, &all’atiail Camae 
Jeonte;che ne uiue;e piglia ogni colore Et perche non ne haueua mai uedu- 
ti,feceun Camello,che apre la bogéa;& inghiottifce ariasempiendofene il ué 
tre:fimplicità cerro grandiffima,alludendo plo nome del Camello aun'ani- 
male,che è fimilea unramarro,fecco,& piccolo:col fare una beftiaccia difa- 
datta,& grande. Grandi furono ueramente le fatiche diPaulo nella pittura, 
hauendo difegnato tanto,che lafciò a fuoi parenti,fecondo, che da loro ine- 
delimi ho ritratto, le caffe piene di difegni. Mafe bencil difegnar è alai me= 
glio,ènondimeno mettere in opera,poiche hanno maggiornita l’opere, che 
Jecartedifegnate.E fe bene nel noftro libro de'difegni fono aflai cofe difigu- 
re.di profpettiue,d'uccellize d’animali,belli a marauiglia,di tutti è migliore 
unmazzocchio tirato con linee fole tanto bello,che altro, chela pacienza di 
Paulo nonl’'hauercbbe condotto. Amò Paulo,febeneera pertonaftratra,la 
uirtù degli Artefici fuoi,e perche ne rimanefle a’ pofteri memoria, ritraffe di 
fuamanoth una tauola lunga,cinquehuomini fegnalati,&lateneua in cafa 
permemoria loro,l'uno era Giotto pittore,per il lume,e principio dell'Arte, 
Filippo di fer Brunellefchi il fecondo, petl'Architettura, Donatello plaScul 
tura,& feftello, per la profpettiva,& animali; & perla Matematica Giouan- 
ni Mapetti fuo amico,colquale conferiua allai,e ragionaua delle cofe di Eue 
clide. Dicefi,che elendogli dato afare foprala porta di s. Tommafo in merca 
touecchio;lo telo fanto,che a Chrifto cercala piaga, che egli mife in quell’ 
opera tutto lo ftudio,che feppe ; dicendo,che uoleua moftratin quella quan 
toualeta,e fapeua.E cofi fece fare una ferrata di tauole, accio nefluno potef= 
feuedere l’opaiua,fenò gf fufie finita Perche fcontrandolo un giotnoDona 
tomitto;folo,gli di(fe; E che opera fia qIta tua,che cofi ferrata la tieni Al qual 
refpondendo Paulo diffe,tù uedrai, & bafta. Nonlo uolle aftrigner Donato,a 
dirpivoltre,penfando;come era fulito,uedere quando fufle tempo, qualche 
mitacolo. Trouandofi poi una mattina Donato per comperar fruttein mer- 
cato vecchio vide Paulo,chie {coprinal’operafua; perche; falutandolo corre- 
femente,fu dimandato da ello paulo,che curiofamente defideraua udirneil 
giudizio [un,quello,che gli parefle di quella pittura. Donato guardato; che 
hebbel'opa ben bene,difle s eh Paulo,hora;chesarebbetépo di coprire, & tu 
scuopri. Allora contriftandofi paulo grandemente; fi sentì hauere di quella 
fuavltimafatica molto piu biafimo,che non afpettaua di hauerne lode E né 
hauendo ardire,come aunilito,d'ufcir piu fuora;fi rinchiufe in cafa , artendé 
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doallaprofpettiva, che fempre lo tenne ponero, & intenebrato infinvall 
morte.E cofi divenuto uecchifsimo ; & poca contentezza hanédo nellifia 
uecchizia fi morì l’anno otrantatreefimo della fua uita, nel1432.e fu fepolo 
in fanta Marianonella. 

Lafciò di fe vna figliuola,che fapeua difegnare;e la moglie,la qual olenadin 
che tutta la notte paulo ftaua nello fcrittoio,per ttouari termini della prolper 
tiva,e che quado ella lo chiamava a dormire,egli le dicewa,0 che dolce coi 
Gfta profpettiva.Etin vero s’ella fu dolce a lui,ella né fu anco, fenon cara, & 
vtile, per opera fua a coloro,che in quella fi fono, do po lui;efercitati, 


Il fine della vita di Paulo Vccello pittore. 
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1 On èdubio;chein tuttele città,coloro, checon qualchevir 
tusvégon in qualchelfama fra li huomini:néfiano il piu del 
levoltevn fanuss.lume d’esépio a molti,che dopo lor'nafco 
no,g&ciglia medefimaetà viuono;oltra le lodi infinite,et lo 
ftraordinario premio,ch’efsi viuédo neriportano. Ne è co 
fa,che piu delti gli animi delle genti ; & faccia parere los 
ro men faticofa la difciplina de gli ftudi,chel’onore, & l’u 

rlità,che fi cava poi dal fudore delle virtù: percioche elle rendono facile a cia 
fcheduno ogni imprefa difficile: & con maggiore impeto fanno acerefcere la 
vittà loro, quando conle lode del mondo s'inalzano + Perche infiniti, che cio 
fentono, &cueggono, fi mettono alle fatiche, per venire ingrado di meritare 


quello,che veggono hauer meritato vn fuo copatriota. Et pquefto anticha 


menteo fipremiauano con richezzei virtuofi, o fi honorauano contriomfis 
&imagini. Ma perche rade volte è, chela virtù nonfia perfeguitata dall’inui 
dia,bifogna ingegnarfi, quanto fi puo il piu, ch’ella fia davna eftrema Eccel- 
lenza fuperata,o almeno fatta gagliarda,e,forte a foftenere gl’impeti di quella 


+ comeben feppe,e per meriti,e per forte Lorenzo di Cione Ghiberti altrimen 


tidiBartoluccio 5 ilquale meritò da Donato fcultore, & Filippo Brunelefchi 
architetto, & (cultore, eccellenti Artefici, elere pofto nelluogo loro; cono 
fcendoefsiin verità,ancora; che il fenfogli trignifle forfe a fare ll contrarioy 
che Lorenzo era migliore maeftro di loro nelgetto. Fuveramente ciò glo- 
riadiquegli,8: contufione di molti:.i quali prelumendo dife, fimettono in 
opeta; & occupano il luogo dell’altrui virtù,e né facendo elsi frutto alcuno: 
ma penandomilleannia farevna cofa;fturbano,& opprimono lafcienzia de 
glialtri;con malignità,& con inuidia. Fu dunque Lorézo figliuolodi Barto 
lucioGhiberti,e dai fuoi primi anni imparò l’arte dell’orefice col padre; ilqua 
le eraeccmaeftro;e gl’isegnò gl meftiero, ilquale da Lorenzo fu prefo talmé 
te ch’eglilo faceva allai meglio chel padre. Ma dilettandofi molto più de l’ar 
tedellafcultura,& del difegno,manegiaua qualche volta colori. & alcun’al- 
tra gettaua figurette piccole di.bronzo.; & le finiva con molta grazia. Dilet- 
tofst anco di contraffare,i conij della medaglie antiche: & di naturale nel fuo 
tempoitralle molti fuoi amici. Etmentreegli con Bartoluccio ; lauorando 
cercauaaquiftare in quella profefsione ; venne in Fiorenza l’anno1400. fee 
condo;che raccontaeglimedelimo in vn libro difua mano doue ragiona del 
lecofe dell’arte;ilquale è appreflo al R. M. Cofimo Bartoli gentil'huomo Fio 
rentino, Allaqualepelte aggiuntefi alcune difcordie'ciuili, & altri trauagli 
della Città gli fu forza partirfi, & andarfein compagaia d’unaltro pittore 
inRomagna. Douein Arimini dipinfeto al S. Pandolfo Malatefti vna came 
ra&molti altri lauori, che da lorfarono con diligenza finiti; econ fodisfa- 
zione diquelfignore, cheancora gionanetro, fi dilettaua affai delle cofe del 
dilegno: Non reltando percio in quel mentre Lorenzo di ftudiare le cofe 
deldifegno,ne di lavorare di rilieuo cera; ftucchi,& altre cole fimili,conofcés 
doegli molto bene,che fi fatti rilievi piccoli fono il difegnare degli (cultori 4 
& che feuza cotale difegno, non fi puo daloro condurre alcuna cofa a pei fez 
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zione. Hora non effendo ftato molto fuor della patria ; cefsò la peftilenza; 

Ondela Signoria di Fiorenza, & l’arte de mercatanti deliberarno ( hauendo 
ju quel’rempola (cultura gli Artefici‘fuoi ineccellenza, cofi foreltieri come 
Fiorentini) che fi douefse, come fi era gia molte volteragionato slaltre due 
porte di S. Giouanni, Tempio antichifsimo ; & principale di quella Cità, 

Etordinato fra di loro,che fi facefse intéedere atutti i maeftri,che erano ten 
ti migliori in Italia,che comparifsino in Fiorenza , per fare elperimentodilo 
ro,in vna moftra duna ftoria di brézo,fimile a vnadi quelle, che gia Andre 
Pifano haueua fatto nella prima porta, Fu feritto quefta deliberazione da 
Bartoluccio,a Lorenzo ch’in Pefero lanorana ; tonfortandolo atornateàfi 
renza,a darfaggio di fe; che quefta eravna occafione da farfi conofcere;&da 
moftrare l'ingegno fuo. Oltra cheenetrarrebbefi fatto vtile; che nél'uno 
nel’altro harebbono mai piu bifogno di lauorare pere. Moflero l'animo di 
Lorenzo le parole di Bartoluccio di maniera, che quantunque il Signot Pan 


dolfo,&il pittore, & tutta la fua corte, gli facefsino carezze grandilsime; pre 


fé Lorenzo da quel Signorelicenza, & dal pittore: iquali pur confatica;& 
difpiacereloro lo lafcioron partire; non gionan do ne promelle ne accrefit 
re prouifione: parendo a Lorenzo ogn’ora mille anni;di tornare a Fiorenza 
partitofi dunque felicementealafua patria fi 1idufle. Erano gia comparti 
molti foreftieri,& fattefi conofcere a Contoli dell’arte; Da'quali furonoelet 
ti dituttoil numero,fette maeftri,tre Fiorentini,& gli altri Tofcani; &fuar 
dinato loro vna prouifione di danari,&,'che fra vnanno ciafcuno douefse, 
hauerfinito vna ftoria di bronzo della medefima grandezza, ch’erano quel 
le della prima porta,per faggio. Et elefflero,che dentro fi facefse la ftoria gui 
do Abrahamfacrifica Ifach fuo figlinolo. Nellaquale penforono douereha 
nere i detti Maeftri , che moftrare ; quanto ale difficultà dell’arte, perellete 
ftoria che ci va dentro paefi;ignudi,vettiu,c' animali . Et fi potenono farlepr 
me figure di rilieuo,& lefeconde di mezo :& le terze di baflo . Furonotcon 
correnti di queftalopera Filippo di fer Brunelefco » Donato; & Lorenzodi 
Bartoluccio Fiorentini; & Iacopo della Quercia Sanefe, & Niccolòd'Ate 
zo fuo creato ; Francefco di Vandabrina; & Simone da Colle detto ne 
zi; iquali tutti dinanzia Confili promeffono dare condotta la gelo Al 
po detto, & ciafcuno alla fua dato principio; con ogni ftudio  & igen 
metteano ogni lor forza,efapere per paflare d eccellenzal’un| we" 
do nafcofo quel, che faceuano fecretifsimamente, pet non raffrontate dh 
cofemedefime, Solo Lorenzo, che haueua Bartoluccio,chelo guidava, xi 
ficewa far tatiche, 8 molti modelli,innanzi,che fi rifoluelsino di pa 
opera neffuno, dicontinuo menaua i Cittadini a vedere, & tal iI 3 
ri;che paffauano,fe invendewano del meftiero,per fentirel uo Ai 
li pareri furon cagione, ch'egli conduffe vn modello molto ben auor va 
fehzanellun difetto. Etcofifatte le forme, & gittatolo di bronzo ’ di 
ne benifsimo. onde egli con Bartoluccio fuo padre lo rinettò, con dn 
& pazienza tale, che non fi poteua condurre ne’finire meglio d E e ir 
tempo,che fi aueua a vedere a paragone, fu lafua,&le altre di que Ri” ti 
nite del tutto, e date a giudizio dell'Arte de'marcatanti; perche ve 
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fopradi ciò. Erano concorfiin Fiorenza molti foreftieri,patte pittori, & par 
celcultori,& alcuni orefici, i quali forono chiamati dai Ceonfolia douer dar 
giudizio di quefte opere infieme con glialeri di quel meftieto, che habitauae 
poin Fiorenza» Il qual numero fu di 34: perfone; & ciafcuno nella fua Arte 

eriti(simio E quantunque fufsino infta di loro differenti di parere; piacen- 
doa chi lamaniera di vno,& chi quella di vn’altro, fi accordauano nondime 
no;che Filippo difer Brunelefco,& Lorenzo:di Bartoluccio hauefsino,& me 
glio, & più copiofadifigure migliori, compofta ‘& finita la toria loro:che 
non haucua fatto; Donato la funancora;che anco in quella fufle gra difegno. 
inquella di Iacopo della Quercia erano lefigure buone; manon hauevano 
finezza, febene erano fatte con difegno, e diligenza. L'operadiFrancelco di 
Valdambrinahaueua buone refte, & era ben rinetta;tma era nel componime- 
to confufa. Quella di Simon da Colle eravn bel getto;perchecio fare era tua 
arte,manon hauena molto difegno. Ilfaggiodi Niccolò d'Arezzo, che era 
fattoconbuona praticahaucualefigure Tozze,&eramalrinetto, Solo quel 
laftoria;che per faggio fece Lorenzo, laquale ancora fivede dentro all'udien 
zadell'’Artede’mercatanti; erain.tuttele parti perfettifsima.  Hauevatutra 
l'opera dilegno,&c era benifsimo compofta. Le figure di quellamaniera eras 
no fuelte,etattecon:grazia; & attitudini bellifsime; Sc era finita con tantadie 
ligenza,che pateua fatta nondigetto;erinetto con ferri,ma colfiato . Dona 
to,& Filippoviftola diligenza;che:Lorenzohaueua vfata néll'oprattia,fiuiro 
ronda vacano, Etparlando fra loro; ritoluerono; chel’opera douefle dara 
fiaLorenzo,patendo loro;che il publico; &cil privato farebbe meglioferuis 
to.Er Lorenzo,eflendo giouanettochenon paflava 20. anni harebbe nel- 
loéfercitarlia fare in quella profefsione quefrutti maggiori;che prometteva 
Jabellattoria,che egliagiudizio loro haueua piudeglialtri eccellentemente 
condotta. Dicedo,che farebbe ftato più tofto opera inuidiofas alewatglicla: 
chenonera virtuofa a fargliela hauere, 

Cominciando dunque Lorenzo l’opera di quella porta, pet quella, che è 
‘dirimpetto all'opera di fan Gionanni,fece pet vna parte di quella vn Telaio 
grande di legno quanto hauewa a efler appunto;fcorniciato, & con gl’orna- 
menti delle tefte in fulle quadraturezintorno allo (partimento de’ wani dele 
le ltorie,& con quetregi.cheandanano intorno. Dopo fatta; e fecca lalforma 
conogni diligenza. In vna'ftanza;clie haueua compero dirimpetto a s. Maria 
Muonagione choggilo fpedale de'Tefitori;che fi chiamaua l’Aia » fece vna 
Rai nalagnale inigicandì hauer veduto, & gettò di metallo il 
(3 ig Ja ela far non venne bene.perche conofciuto il di 
cd ip n; aniig.ò gomentarfi,facta l’altra forma con preftez 
A pri PAR È Briganoai venne beniflimo.‘Onde cofi andò 
Ra » ERE e cuna floria da perfe, e rimetrendole net 
me EPA o i. ù giampnciuaiieli hiftorie fu fimilea quello, 
12 pt A voerea Fifano nella prima porta,che gli difegnò Giot- 

venti ftorie del teftamento nuouo. Etin'otto vani fimili a quel- 

orie Da piè fecei quattro Euangelifti, due per porta, 

i della chiefa,nel medefimo modo, iquali fono differé 

»& di panni, Chi ferive,chi legge; altri penfa, & va- 
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riati l’undal'altro fimoftrano nella lor prontezza molto ben condotti o) 
che nel telaio dell’urnamentoriquadrato a quadri intornoalle ftorie da 
fregiatura di foglie d’ellera;& d’altreragioni,tramezate poi da cottiici: Yin 
fuogni cantonata,vna tefta d’huomo;o di femina;tutra tonda;figurate i 
feti,& fibille;che fon molto bellese nellaloro varietà moftrano la Gentili 
l'ingegno di Lorenzo. Sopra i dottori, & Euangelifti, gia detti, ne quattro 
quadri dappiè, feguita da la banda di verto s-Maria del Fiore; il principio: & 
quiui nel primo quadro è l’annunziatione di N. Donna,dove egli finfenell 
attitudine di efla vergine,vno fpanento;& vn fubito timore; Mtorcendoficg 
grazia per la venuta dell'Angelo. Etallato a quefta,fece il nafcet di Chrifo 
doueè la noftra Donna;che hauédo partorito,ftà a ghiacere,tipolandofisei 
ui Giufeppo;che contempla paftori & gl’angeli,che cantano. NelP’altraalla 
to a quefta,che è l’altra parte della porta,a vn medefimo pari,feguità laftoria 
della venuta de Magi, &:lloro adorar Chrifto,dandolii tributi;dou'èlacot 
teche glifeguita,con cauagli,& altri arnefi,fatta con grande ingegno. Etco 
fi allatoaquefta èilfuo difputare neltempio, fraidottori,'nella qualeè non 
meno efprefla l'ammirazione, &l’udienza;che danno a Chrifto;i dottori;he 

k ; i È : 

Vallegrezza di Maria;& Giufeppo;ritrouandolo.Seguita fopra a quelte,tico. 
minciando fopra l'annunziazione,la toria del battefimo di Chrifto nelGior 
dano da Giouanni,doue fi conofce negli atti loro;la rinerenza dell’uno,&la 
fededell’altro. Allato a quefta;feguita il Dianolo;che tenta Chtifto; che (pas 
nentato,per le parole di Giefu,fa vn’attitudine fpauentofa j moftrando pil. 
la;il conofcere;che egli è figlinolo di Dio. Allatoa quefta nell’raltra banda è, 
ghegli caccia del Tempio 1'venditori; mettendoloro fottofopra gli argenti, 
tevitrime,le colombe; &le/altremercanzie»nella quale fono le figure,chea 
fcando l'una fopra l’altra: hanno vna grazia nella fuga del cadere, moltobel- 
la, e cofiderata.Seguitò Lo.allato aglta;il naufragio degl’ A polt doue S.Pieto 
v{cendo della naue,che affonda nell’acqua,Chrifto lo folliena.è quefta itorin 

copiola di varij gelti nelli Apoft.che aiutano la naue; e la fede di S. Pierofico 
nofce nel fuo venire a Chrifto. Ricomincia fopra la toria del battefimodalil 
tra parte,la fua trasfigurazione nel monte Tabor,doue Lorenzo efprelfenel 
le attitudini de’tre A poftoli lo abbagliare,che fanno le cofè celefti, leviftede 
imortali; fi come fr conofce ‘ancora Chrifto nellatua divinità, col tenerelì 

Tefta alta, & le braccia aperte,inmezo d'Elia,& di Mofe. Etallato a queltaè 

larelurrezzione del morto Lazzaro ; ilquale vfeito del fepolchro legaroipie 
di;&lemani; ftà ritto con marauiglia de circoftanti. Euui Marta, & Maîîa 

Maddalena,che baciai piedi del Signore con vmiltà, & renerenza grandili. 
ma. Seguitaallatoa quefta, ne l’altra parte della porta, quando eglivainfi 
l'afino in Gierufalemje,chei figliuolide gli Ebrei con varie attitudinigem 
no le velte per terra; &gliviui,&le palme; oltreagli Apoftoli; che feguita 
no il Saluatore. Etallato a quefta,è la cena de gli Apoftoli,bellifsima,& bene 
fpartita,elendo finti a vna rauolalunga,mezi dentro, & mezi fuori. Soprala 
ftoria della trasfigurazione comincia laradorazione nel l’horto ;donefi co» 
nofce ilfonnointre varie attitudini de gli Apoftoli Et allato a quefta fegule 
ta quandoegli è prefo; & che Giuda lo bacia; done fono molte cole dacot 
fiderare,per eflerui;& gli Apoftoli, che fuggono, &1 Giudei, che sp 
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Chrifto fannoatti, & forze gagliardi(sime. Nell’altra parte allato.a queta; è 
vandoegli è legato alla colonna: doucèlafiguradi Giefu/Chtifto ; che nel 
duolo delle battiture;fi ftorce alquanto s.convna attitudine compafsioneno= 
Jesoltra; che fi vedein que’Giudei sche lo flagellano »vnarabbia, & vendetta 
molto terribile, per i geltische fanno. Seguitaallato a quefta, quando lo mes 
panoa Pilato, &, che e filanalemani,& lo fentenzia ala croce; Sopral ados 
azione dell'orto dall'altra banda nell’ultima fila delle ftorie è Chrifto; che 
ortala croce, va ala morte, menato da vnafuria difoldati, i quali con Qra 
ficattitudini, par chelo tirono per forza; Oltra il dolore, & pianto, che fata 
no.co gelt: quelle Marie,che nò levidemeglio chi fu prefente, A Ilato aque- 
ftofece Chrifto crocififlo; & intertaa federe con atti dolenti » & pien di {de> 
gno,la Noftra donna;& S: Giovanni Viangelifta . Seguita,allato aquefta nel 
l'alira parte la {ua refurezzione; oue addormentate le guardie dal tuono, 
ftanno come morti; mentre Chrifto vaimalto con vnaattitudine;che ben pa 
reglorificato,nella perfezzione delle belle membra; fatto dalla ingegnofifsie 
mainduftria di Lorenzo: Nell’uluimo vano è laveriuta dello {pitito fanto,do 
uefonoattenzioni,; &cauitudini dolcifsime in coloro; che lo ricewono. Et fa 
condutto quefto lauoro a quella fine,& perfezzione; fenza rifpiarmo alcuno 
di fatiche,& di tempo, che pofla darfiaoperadi metallo ; confiderando, che 
lemembra degliingn udi hanno tuttele parti bellifsime 3 gel panni, ancora, 
che cenelsino vn poco dello andare vecchio diverfo Giotto, viè dentro non 
dimenovntutto, che vainverfo la maniera de'moderni, & fireca în quella 
grandezza di figure, vna certa grazia molto leggiadra. Et nel vero i compo- 
inimenti diciafchuna ftoria fono tanto ordinati; Scbene (partiti ; che meritò 
confeguire quella lodey& maggiore; che da principio gli haueua data Filip- 
po. Etcoli fu honòratifsimaméte fraifuoi Cittadiniriconofciuto j & dalo- 
ro,&dagliartefici terrazzani,& foreftieri fommamente lodato . Coftò que 
ftaoperafragli ornamenti difuori,che fon put di metallo, & intagliatoui fe- 
Itonidifrutti,& animali ventiduamila fiorini, & pesò la porta di metallo tré= 
taquattro migliaia di libbre. Finita quefta opeta,parue a Confoli dell’arte de 
mercatanti eller feruiti molto bene, & per le lode dateli da ogn’uno delibera 
rono,che;facefle Lorézo in vh pilaftro fuorjd'Orfan Michele,in va di glle ni 
chie,ch'è quella,che uolta fea i cimatori,vna ftatua dibronzo di quatro brac 
ciasgmezzo,in memoria di s.Gioua Batt.laquale egli principiò , nela ftaccò 
mai,che egli la refe finità: che fu,& è opera molto lodata, & in quella,nelma 
tofecevntregio di lettere, ferivendoui il fuo nome. In quefta opera , laquale 
fupoftaful’anno rata. fi vide cominciata labuona maniera moderna,nella 
telta,in un braccio,che par di carne; & nelle mani,&cin tutte l'attitudine del 
lafigura Ondefiil primo;che cominciaffe a imitare le cofe degli antichi Ro 
‘mani;dellequali fumolto tudiofo;come efler dee chiunche difidera di bene 
‘operare. Ernelfrontelpizio di quel tabernacolo, fi prouò a far di mufaico,, 
faccendoui dentro un mezzo profeta, Era gia crefciutala fama di Lorenzo p 
tutta Italia,& fuori,dell’artifiziofiffimo magiftero nel getto,di maniera ; che 
hauendo Iacopo della Fonte,&1l Vecchietto Sanefe, & Donato fatto per la 
Signoria di Siena,nel loro fan Giouanni alcune ftorie;& figure di bròzo, che 
oueuano ornareil battefimo di quel F'empio; & hauendo vifto i Sanefi l'o 
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pere di Lorenzo in Fiorenza,fi conuennono con feco, & li fecio 
ftorie della vita diis.Giouanni Battilta.In:vna fece quandoegli batezzi 

fto,accompagnandola con molte figure, & ignude,& veftite adele si 
te.Et nell’altrasquando fan Giouanni è prelo;& menato a Herod ai 
li orie fuperd,&'vinfe gl’altri,che hauewano fatto l’altre:onde de ni A 
mente lodato da’ Sanefi,& dagl’altri,che leveggono, Hauenano ai 
a farvna ftatua i maeftri della Zecca,in'vna di quelle nicchie;chefo dis 
no a Orfan Michele,dirimpettoa l’arte della lana; & havenaa cera 


ho fatedu 


teo,d’alteza del s.Giouanni fopradetto. Onde l'allogorono a Lorenzo; ce] 
î ) Fi 


conduffe a perfezzione,& tuilodata molto piu;che il fan Giowanni, havend 
ib) 


la fatta piu alla moderna:1aquale ftatua fu cagione;che i Confoli dell'artedi] | 


lalana;deliberorono,che e facefle nel medefimo luogo, nell'altra nicchiaall 


to a quella,vna ftarna di metallo médefimamente, che fufle alta alla medefi. | 


ma proporzione dell'altra due,in perfona di s.Stefano loro autocato.Etedi 

la conduffe uu & diedevna vernicealbronzo molto bella, Laqualeftam 

non manco fatisfece;cÌ ro? i i.Efl 
f cesche hanefle fatto l’altreopere gia lauorate da lui. Efen. 


do generale de’frati predicatori in quel tempo; M. Lionardo Dati. perlala 


di {e memoria în s.Maria notella,doue egli haueua fatto profeflione; & ali 
Palo ; fece fabbricare a Lorenzo vna fepoltura di bronzo,e fopra quellafe;a 

23 Le . ù ) 
ghifacere morto; ritratto di naturale ; eda quafta,che piacque, & fu lodatan: 


( 


nacque vna,che fu fatta fatein s.Croce daLodouico degli Albizi, &daNi | 
colò Valori. Dopo quefte cofe,volendo Cofimo,& Léirelizo deadit ho» 
norarei corpi,e reliquie de’tremartiri,Proro,lacinto,& Nemefio Gattiglivo 
nire di Cafentino,doue erano -ftatiin poca venerazione prc feceroh | 
rea Lorenzo vnacaffa di metallo, dowe nel mezzo fono due spendi diballo 
rilieuo,che tengono-vna ghirlanda d'ulino;détro laqualefonoi damigltà 


ti mattiri Etindetta cafla fecero porrele dette reliquie; ela; collocarono n 
la chiefa' del monafterio degl'Angeli di Firenze; con quefte parole: dajbal 
dalla banda della chiesa de’ Monaci,intagliatein marmo. : Claziffimi viriCof 
mas,&Lau rétins fratres,megleCtas diufanCorum reliquias martiri, religio 
fo tudio;ac fidelillima pietate fuistumptibus ereis loculis condendas; colon 
dasque curarunt, E dalla banda di fuori,che riefce nella chiefenta verfolalta 
da;fottoun’Armedi palle, fono nel marmo intagliate quefte altre parole 
Hic condita funtcorporafan&orum Chrifti, martirum Prothi,& Hyacnthi 
& Nemefij;anno Di 1429. Et da Glta;che riutcì molto honoretole; vénevolò 
rà agli Operai di s.Maria del Fiore, di far fare la calla, &fepoltura di metallo, 
per merterui il corpo dis.Zanobi; Vefcouo di Firenze,laquale fu di grander: 
zadi braccia tre, mezzo ; & alta due. Nella quale fece oltrailgarbo dellacal 
fa;co ndiuerfi,& varijornamenti, elcorpodieflacafladinanzivna ftoria,gi 
eflo fan Zanobi rifufcita il fanciullo;lafciatoli in'cuftodia dalla madre; mott 
do egli,mentre,che clla era in peregrinaggio, Inwvn'altra v'è quan do vn'al 
trroè morto dal carro ; & quando erifu fcità l’unoz;de due famigli; mandatoli 
dafanto Ambruogio,che rimafe morto vnoinfile AJpi,baltrove, chielene 
duolealla prefenza di fan Zanobi,che venutoli compallione; diffe 3 nacheé 
dotme,tu lo trouerrai viuo.Et nella parte di dietrofonofer A ngiolett; che 
sengono,yna ghirlanda di foglied'olmo;nellaquale fon lettetcimtagliat6 
memolia 
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anotia,& lode di quel santo,Queta opera conduffe egli,&fini, coogniin 
ignola fatica, & arte,fi che ella fu lodata ftraordinariamente, come cofa bel 
Î,Mentre,chel opere di Lorenzo ogni giorno accrefceuò famaal nome fuo, 
linorando,gcfernendo infinite perfone,cofi in lavori dimetallo,come d'argé 
rg doro. Capitònellemania Giovanni figlivolo di Cofimo de Medici va 
pacornivola aflaigrande dentrouilauorato d’intaglio in cauo; quado A pol 
Jofafcorticare Marfa; laquale fecondosche fi dice,feruiua gia aNeroneIms 
saatore, per fuggello.Et ellendo per il pezzo della pietra,ch'era pur grande 
sc perla maraniglia dello intaglio in cauo,cofa rara; Giowanni la diede'a Lo 
jenzo,che gli facefleintornod oro vn’ornamento intagliato, & eflo penato= 
jimoltimefi,lo.finì del rutto; facendo vn’opera non men bella d’ intaglio a 
omo a quella;che fi futli la bontà, &c perfezione del cano in quella pietra. 
laquele opera fu cagione,ch'egli d’oro,& d’argento lauoralle molte altre co 
fichehogginon fi ritruonano.Fece d’oro medefimamentea Papa Martino 
‘mbortone; ch'egli tenewa niel piuiale;con figure ronde di rilieno : & fra effe 
jdiedi grandillimo prezzo; cofamolto eccellente. Etcofi vna mitera maras 
nigliofillima difogliami d’oro Itraforan,& fra efsimolte figure piccole tutte 
fonde;che furon tenute belliffime.Etneacquifto,oltra al nome, vtilità grade 
dilaliberalità di quel pontefice. Vennein Fiorenza l’anno 1439: papa Euge 
nio,pervnire lachiefà Greca colla Romana;doue fi fece il Concilio.Etuifto 
Voperedi Lorenzo,& piaciutogli nom mancola prefenza fua s chefi facelfino 
‘quellegli fece fare vna mitera d’oro di pelo di librequindici, & le perledili= 
brecinque;& mezzo,lequali erano ftimate con te gioie in efla ligate, trenta 
niladacatid@oro. Dicono,chein detta opera erano fei perle, come nocciuole 
‘aellane.Sanomfi puo imaginaresfecondo;che s'è vifto poi,i vn difegno di ql 
lilepiwbelle bizarrie dilegaminelle gioie,& nella varietà di molti putti 8 
ale figure; che ferwivano a molti vari, & graziati ornamenti. Della qualeri 
cenetteinfitite grazie; &'per fe, & per gli amici,da quel pontefice,oltra ilpri 
‘mo pigamento:Haueua Fiorenza riceuutetantelode, perl’opere eccellenti 
diquelto ingegnofiflimo arrefice,che e fu deliberato da’Confoli dell artede 
mercatanti;difarli allogazione della terza porta di fan Giouanni di metallo 
nedeimamente Et quantunque quella,che prima hanewa fatta; l'hauefle d° 
ordineloro feguitata,& condotta con l’ornamento;che fegue intorno alle fi- 
gures8cche falcia'ilitelaio di tutte le porte,fimilea quello d’ Andrea Pifano. | 
Vito quanto Lorenzo l’haueua avanzato,rifolueronoi Confolia mutarela 
porta dimezzo,doue era quella dA ndrea;& metterla a l’altra porta, ch'è di- 
rimpetto alla Mifericordia.Et,che Lorenzo facefle quella di nuouo, per porfi 
nelinezzo giudicando,ch’egli hauefle a fare tutto quello sforzo; che egli poe 
teuamaggiore in quell’arte:Et fegli rimeflono nelle braccia, dicédo, che gli 
daion icenzasche e facelle in quel modo,che'voleayo che penfafle , che ella 
‘tornalfe piwornata;più ricca,più perfetta, & più bella, che’ poteffe, o sapefle 
imaginarhi. Negnardalle atempo,nea fpefasaccioche, cofi come egli haue- 
valuperato gl’altri ftatwarii perinfino allhora,fupera(fey&c vincelletune Dal 
ireopere fue, 
Cominciò Lorenzo detta'opera, mettendowi tutto quel fapere maggiore ch 


‘eglipoteya; Etcolifcomparti detta portain dieci quadri; cinque per parte» 
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cherimafenoivanidelle ftorie vn braccio; &vnterzo, & a torno 
mento deltelaio,che ricigne le ftorie fono nicchie in quella parte ritto, &pi 
nedi figure quafi tonde,il numero delle quali è venti, & tucte bellilsime;®o 
mevno Sanfoneignudo, cheabbracciatovna Colonna, convna mafeellajn 
mano, moftra quella perfezzione, che maggior può moftrare cofa fatta nl 
Tempo degli antichi, neloro Ercoli,o di bronzi, 0 dimarmi; Et comefi te: 
ftimonio vn Iofuè il qualeinatto dilocuzione par, che parli allo efercito;ol 
tra molti profeti;& Sibille; adornil’uno, & l’altro.in varie manieredì panni 
perildollo; & diacconciature di capo ,di capegli y & altri ornamenti,oltra 
dodici figure, che fono a ghiacere nelle nicchie,.che ricingono l’ornamento 
delle Itorie per il trauerlo; faccendo in fulle creciere delle cantonateinqir. 
ti tondi, teltedi femmine, &di giovani, & di vecchiin numero trenta qua. 
tro, Fralequali nelmezo didetta portavicino alnome fuo intagliato.ined 
fa,è ritratto Bartoluccio fuo padre, ch'è quel piu vecchio; & il piu giouane 
è effo Lorenzo fuofigliuolo , maeftro di tutta l’opera; oltraa infiniti foglia 
mi, & cornici, & altri ornamenti fatti con grandifsima maeftria, Le ftorie, 
chefono indetta porta;fono del teftamento vecchio ; &'nella prima èlacra 
zione di Adamo, & diE ua fua donna; quali fono perfettifsimamente'con- 
dotti. Vedendofi,che Lorenzo ha fatto,che fieno di membra piu begli che 
egliha pofluto; volendo moftrare;;che come quelli di mano di Dio furono 
le piu belle figure,che mai fullero fatte; cofi quefti di fuohanefsinoa pallate 
tutte l'altre ch’erano ftate fatte dalui ne laltte opere fue; auertéza certo gran 
difsima, Etcofi fece nella medelma,quando e’'mangiano il pomo;&infieme 
quando e'fon cacciati di Paradifo , lequal figure in quegliatti ri{pondonoa 
l’effetto,prima del peccato conofcendo la loro vergogna; coprendolaconl 
mani, e poinella penitenza quando fono dall'A ngelo fatti vfcir fuori diPa 
radifo . Nel fecondo quadro é fatto Adamo, & Eua; che hanno Caim; &4- 
bel piccoli fanciulli creati da loro; & cofi vi fono quando dele primizie Abel 
fa facrifizio; & Caim deleimen buone; doue fi {corge negli atti di Caim line 
uidia contra il proffimo,& in Abell’amorein verfo Iddio, E quello, cheèdi 
fingular bellezza è il ueder Caimararela terra con vn par di buioi,iqualineh 
la fatica del tirare al giogo l’aratro, paiono veri,&naturali;cofi cometil mes 
defimo Abel,che guardando il beftiame Caim,lida la morte: Doue fiwededl 
lo con atutudine impietofifsima,& crudele,con un baftone ammazzareiliià 
tello;in fi fatto modo, cheil bronzo medefimo moftralalanguidezza delle 
membra mortenella belliffima perlona d’Abel,& cofi di ballo rilieno dalò- 
tano è Iddio,che domandaa Caim quel,che hafatto d’ Abel; contenendoli 
inogni quadro gli effetti di quattro ftorie. Figurò Lorenzo nel terzo quadro 
come Noe efce dell’arca,la moglie. co'fuoi figliuoli,& figliuole » & nuore, & 
infieme tuttiglianimali,cofi volatili,come terreftri; iqualiy ciafcuno nel luo 
genere,fono intagliati con quella maggior perfezzione,che puol’arte imiut 
la natura, Vedendofi l'Arca aperta&le ftagge in prolpettiua di bafliflimo ti 
lieuo,che non fi puo efprimerelagrazialoro.Oltre,che le figuredi Nogil 
gli alcri fuoi,non poffono effer piu viue,ne più pronte, métre faccendo egli 
grifizio,livedel’arco baleno,fegno di pace fra Iddio, & Noe; ma molto più 


eccellenti ditutte l'altre fono, doue egli pianta la vigna; & inebriato del + 
mo 
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tralevetgogne, e Cam fuofigliuolo lo fchernifce,e nelverovno, che dor 
mo 90: i 


auon puo imitarfi meglio,vedendofi lo abandonaméto delle membra eba 
ma, 


‘e&cla confiderazione, 8 amore degli altri due figliuoli,che lo ricuopro= 
pi bellifime attitudini Olrre,che vè,&]a bette,&ipampani, & gli ala 


tri ordigni dellavendemmia;fatti con amuertenza,&c accomodati in certi luo 
ghi,che non impedifcono laftoria,male fanno vn’ornamento bellifimo. 
Piacque a Lorenzo fare nella quarta ftoria,! apparire de tre Angeli nella vala 
JeMambre,& faccendo quegli fimali uno all’altro,fi vede'quel fantiflimo ve 
chio adotarli,con vna attitudine di mani,& di volto molto propria, & uiua- 
ces oltre;che egli cò affetto molto bello intaglid i fuoi ferui,chea pie del mo 
reconvno afinoafpettano Abraam,che era andato a facrificare il figliolo. 
Ilquale ftando ignudo in ful’altare,ilpadre con il braccioin alto,cerca farl”- 
obbedienza; ma èimpedito dall’Ange'o ; checen vna manoloritiene, & cò 
V'altraaccenna doue èil montone dafar facrifizio,& libera Ifacdala morte, ? 
Quefta ftoria è veramente belliffima; perche fra l'altre cofe, fi vede differéza 
grandiflima frale delicate membra d’Ifac,& quelle de’ferui,& piu robufti;in 
tanto,che non pare,che ui fia colpo;che non fià con arte grandiffima tirato. 
Moftrdanco auanzar femedesmo, Lorenzo;in quet'opera; nelle 'difficultà 
de calamenti,e quando nafce Iaac,Iacob,& Efau,o quando Efau caccia, per 
farlavolonta del padre ; & Iacob ammaeftrato da Rebecca; porge il Caurets 
rocotto,hauendo la pelle intorno al collo,mentre è cercato da I{ac,ilqual gli 
dalabenedizzione. Nella quale ftoria fono cani belliffimi & naturali,oltra le 
figure,che fanno quello effetto iltefo,che Iacob,& Ifac,& Rebecca nelli lor 
fatti quando eron uiui,facenano. Inanimito Lorenzo;perlo ftudio dell’ar- 
re,che di continuo la rendeua piu facile,tentò l'ingegno fuo in cole piuatti- 
fiziole,& difficili: onde fece in quefto fefto quadro Iofefmello da'Iuoi fratel 
linella cifterna,& quando lo vendono a que’ mercanti; & daloro è donato a 
Faraone;al quale interpreta il fogno della fame; &]a prouifide perrimedio: 
&glihonori fatti a lotefda Faraone.Similmente vi è quando Iacob mandai 
fuoifiglivoli;p*rilgranoin Egitto,&chericonofciuti dalui,gli fa ritornare 
peril padre. Nellaquale ftoria Lorenzo fece un tempio tondo girato in pro 
fpettina con una difficultà grande,nel quale è dentro figure in diuerfi modi, 
checaricano grano;efarine:& afini ftraordinarii, Parimente vi è il conuito; 
chefaloro,&c 11 nafeodere la coppa d’oro nel facco a Bentamin, e l’efergli tro 
uata,& comeegliabbraccia,et riconofcei fratelli.laqualeiftotia pertanti afe 
fetu,etuarietà di cose è tenutatra tutte l'opere,la piu degna; ela piu diffici» 
le,gcla piu bella. 
E veramente Lorenzo non poteva, hauendo fi bello ingegno, & fi buonagra 
ziainquelta maniera di ftatue,fare;che, quando gli venivano in mente i com 
ponimenti delle ftorie belle, e’non facefsi bellifsime le figure; come appare 
inquelto fetrimo quadro ; doue egli figura il monte Sinai, & nella fommità 
Moife,che da Dio riceuele leggi; rinerente è ingenocchioni. A mezo il m$ 
teè lofue,chel’afpetta; &tutto il popolo a piedr'impaurito ; per i tuoni faer 
ste, fremuottin attitudini diuerfe fatte con vna prontezza grandifsima.. 
Moftrò appreflo diligenza, & grande amore nelloottauo quadro doue egli 
ecequando Iolue andò a Ierico, & volfè il Giordano, & pofe i dodici padie 
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glioni pieni delle dodici tribu figure molto pronte; ma piu belle fonoalci 
pedi ballo rilieno , quando girando con l’arca intorno alle mura della Giuà 
predetta, con fuono di trom bej, rouinano le muta & gh Ebrei piglianoJeri 
co: nella quale è diminuito il paele,& abbaflato fempre con ofleruanza dale 
prime figureaimonti; & dai montiala Città; &da la Città al lontanogdd 
paefe,di baflifsimo rilieno: codotra tuttacon vnagran perfezzione E perile 
Lorenzo digiornoin giorno ll fece piu pratico in quell arte; fi vide puinel 
nono quadro;!la occifione di Goliagigante al quale Dauittaglia la tefta, con 
fanciullefca,& fiera attitudine; e rompelo efercito dei Filiftei quellodi Dio; 
dove Lorézo fece caualli,carri,& altre cole da guerra , Dopo fece Datitythe; 
tornando con la tefta di Golia in mano popolo lo incontra, fonando,g& ds 
tando. I quali affetti fono tutti propri), & viuaci.. Reftò afar tutto quel;che 
poteua Lor.nella decima,&vltima ftoria,douela Regina Sabba vifitaSalato 
he,cò grandifsima corte; nella qual parte fece vn cafamento tirato in profpet 
tina molto bello; & tutte l'altre figure fimili alle predetteftorie, oltraglot- 
namentidegli architravi, che vanno intornoa detre porte, douefonfiut: 
ti,& feftoni, fatti con la folita bontà. Nellaquale opera da per fe, & cuttainfie 
me;fi conofce quanto il valore, & lo sforzo d'uno artefice ftatuario polland 
lefigure,quafi ronde, in quelle mezze,nelle balle; & nelle balli lime, oprate 
éonin uenzione;ne componimenti delle figure; & ftrauaganza dell’attitudi» 
ni,nellefemmine;&nemafchi; & nella varietà di cafamen ti; nelle profpetti 
ue; & nell'hauere nelle graziole arie di ciafcu n fello » parimente ofieruato il 
decoro,in tutta l’opera,ne vecchi lagrauità,& negiouani la leggiadria, &h 

razia.Etin vero fi puo dire;che quefta opeta habbia la fua perfezioneintut 
tele cofe,& che ella fiala piu bella opera delmondo;& cheli fia viftamaift 
gli antichi, & moderni.Etben debbe effere veramente lodato Lorézo, dache 
vn giorno Michelagnolo Buonarroti,fermatofi a veder quelto lauoro,& di- 
mandato quel,che gliene parelle,& fe quefte porte eron belle. Rilpofe; ell 
fon tanto belle,che elle ftarebbon bene alle porte del Paradifo : lode veramé 
te propria,& detta da chi poteua giudicarla. Etbenle potè Lorenzo condut 
re,hauendoui dall'età fua di venti anni,che le cominciò, lauoraro fu quaran 
ta anni, con fatiche via piu,che eltreme. i 

Fu aiutato Lorenzo in ripulire, & netrare quefta opetaspoi che fu e 

da molti,allhora giouani,che poi furono maeftti eccellenti, cioè da fi n 
Brunellefchi, Mafolino da Panicale, Niccolò Lamberti,oretici ; pre, Spinek 
li,AntonioFilareto,Paulo Vccello, Antonio del Pollaiuolo,che allora det, 
uanetto,& da molti altri.Iquali praticando infiemeintorno a quel ei 
conferendo,come fi fa,ftando in compagnia,giouarono non meno ale! | ; 
che a Lorenzo. Alquale,oltre al pagamento,che hebbe da uit 1, 
gnoriavn buon podere vicino alla Badia di Settimo. Ne secon Di nai 
fatto de'Signori,& honorato del (upremo magiftrato della, Città, ni "oli 
to meritano di eflere lodati i Fiorentini digratitudine, quanto bia ere n 
fere ftati verfo altri huomini eccellenti della loro patria poco pr va 
zo dopo quelta ftupendiffima opera;l’ornamento di brozo alla pot I pa 
defimo tempio,che è dirimpetto alla mifericordia,con quei msg ur 
gliami,iquali non potettejfi nire,fopragiugnendolvinafpettatament 
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rejquando dava ordine,e pistocangggi puo : geo di rifarela detta 

orta,che gia haueuafatta Andrea Pifano: il quale modello è hoggi andato 
male,e lo vidi gia, effendo giouanetto in borgo Allegri,prima, che da i defcé 
denti di Lorenzo fulle lafciato andar male. i i 

Hebbe Lorenzo vn figlinolo,chiamato Bonacorfo,ilquale finì di fua ma- 
nailfregiose quell'ornamento,rimafo imperfetto, con grandiflima diligen- 
ri; quellornamento;dico;ilquale è la piurara,e marauig liofa cofa,che fi pof 
{a veder dibronzo. Non fece poi Bonacorfo,perche morì giouane, molvope 
re,come harebbe farto,efsédo a lui rimafo il fegreto digettar le cofe in modo 
cheveniffono fottili,& con eflo,la {perienza;& il modo di ftraforare il metal 
loin quel modo,che fi veggiono eflere le cofelafciate da Lorenzo; ilquale,ol 
trelecofedi fua mano; lafciò a gl'heredi molte anticaglie di marmo, e di bré 
26;come illetto di Policleto,cheera cofa rariffima,vna gamba di bronzo grà 
dequanto è il vino;& alcune teltedi femine,e di mafchiscon certe vafi, ftati 
daluifatti condurre di Grecia comnon piccola fpefa.Lafciò parimente alcu- 
pitorfi di figure, &c altre cofe molte ; lequali tutte furono infieme conle fa- 
cultà di Lorenzo mandate male ;:& parte vendute a M.Gionanni Gaddi;allo 
racherico di camera, & fra effe fu il detto letto di rolicleto, & l'altre cole mi- 
gliori. Di Bonacorfo rimafe vnfigliuolo, chiamato Vetcorio;ilquale attefe 
alla fcultura,ma cò poco profitto,come né moftranole tefte,che a Napoli fe; 
cene palazzo del Duca di Grauina,che non fono molte buone, perche né at 
tefemai all'arte con amore;necon diligenza :'ma fibene a mandare in malho 
ralefacultà,& altre cofe,che gli furono lafciate dal padre, & dal auolo. Final 
mente,andando fotto papa Paulo terzo in Afcoli per Architetto , un fuo fer- 
uitore,per rubarlo,vna notte lo fcannò.. E cofi {penfela fùa famglia , ma né 
gialafama di Lorenzo,che uiuerà in eterno.Ma tornando al detto Lorenzo, 
egli attefe,mentre vilfe,a piu cofe,e dilettofli della pittura,& di lauorare di ve 
tro: &in fanta Marta del Fiore fece quegli occhi,che fono intorno alla cupo= 
laseccetto vno,cheè di mano di Donato,che è quello doue Chrifto incoro= 
nalanoftra Donna. Fece fimilmente Lorenzo li tre,che fono fopra la por 
ta principale di ella s.Maria del Fiore; & rutii quelli delle capelle,& delle tria 
bune: & cofi l'occhio della facciata dinanzi di fanta Croce. In Arezzo fece 
vnafineftra, per la capella maggior della piene, dentroui la incoronazione di 
noftra Donna, & due altre figure; per Lazzero di Feo di Baccio, mercante ric 
chilimo ; ma perche tutte furono di vetri Vin iziani,carichi di colore, fanno 
i luoghi doue farono pofteyanzi ofcuri chenò. Fu Lorenzo dato per compa 
gnoal Brunellefco,quando gli fu allogata la Cupola di fanta Maria del Fio= 
tesmane fu poi leuato,come fi dirà nella vita di Filippo. 

Scrilleil medefimo Lorenzo v n’operavolgare,nella quale trattò di molte 
Varie cofe,ma fi fattaméte, che poco coftrutto fe ne caua,Solo vi è,per mio giu 
dizio,di buono,che dopo hauere ragionato di molti pittori antichi, & partia 
colarmente;di quelli citati da Plinio;fa menzione breuemente di Cimabue, 
di'Giotto;e di molti altri di que’tempi.Et cio fece con molto piu brevità, che 
non doveva, non peraltra cagione,che per cadere con bel modo in ragiona- 
mentodi se telo, 8 raccontare;comefece,minutamente a una, per va tut= 
tel'opere fue, Ne tacerò,che egli moftra il libro eflere tato fatto da altrise poi 
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nel proceflo dello ferinere,come quegli,che fapea meglio difegnare, (carpa 
lare,& gettare dì bronzo;che teflere ftorie, parlando di fe tello, dicein Dtie 
maperfona: Iofeci,io diffi,io faceua,& diceua.- Finalmente. pernenutoalli 
no feffantaquattrefimo della fua vitaaffalito da vnagraue t& continua feba 
bre fi morì; lafciando di fe fama immortale nell’opere, cheegli fece, endle 
penne degli fcrittori: & fu honoreuolmente fotterrato infanta Croce, Ilio 
ritratto è nella porta principale dibronzo del tempio di fan Giouanni,nelfte 
gio del mezzo,quando è chiufa,in vn'huomo caluo,& alato a lui è Battolue- 
ciofuo padre: & apprello aloro fileggono quefte parole. LA VRENTII 
Cionis deGhibertis mitaarte fabricatum.. Furonoi dilegni di Lorenzo eca 
cellentiffimize fatti conjgran rilieto,come fi vede nel nofttollibro de' dilegni, 
in vnoeuangelifta difua mano,& in alcunialtri:di chiaro (curo belliffimi, 
Difegnò anco ragioneuolmente Bartoluccio fuo padrejcome moftravno 
altro Vangelifta di fua manoin fal detto libro ; aflai men buono), che quello 
di Lorenzo.Iquali difegni con alcuni di Giotto,e d'altri hebbi,eflendogioua- 
netto da Vettorio Ghiberti l’anno 1528.e gl'ho fempre tenuti;e tengoinve. 
nerazione; e perche fono belli,& per memoria di ranti huomini.. Efe quan- 
do io haueua ftretta amicizia;e pratica con Vettorio;10 haueflî quello cono» 
fciuto,che hora conofco,mi farebbe ageuolmente venuto tatto d’hauereha- 
uuto molte altrecofe',che furono di Lorenzo veramente bellifliime. Fra 
molti verfi,che latini,& volgari fono ftati fatti in diuerfitempi,in lodedi Lo 
renzo,per meno ellere noiofi a chi legge,ci bafterà porre quì difotto gl'infra. 


fcritti, 


Dum cernit Valuas auvato ex ere nitentes 
InTemplo Michael Angelus obstupuit. 
Attonitusque diw , fic alta filentia rupi 
O Disinum opus : O Tanya digna Polo. 


Finedella vita di Lorenzo Ghiberti fcultore. 
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VITA DI MASOLINO PITTORE: 


RANDISSIMO veramente credo,chefiail c6tento di co 
luto,che fi auicinano al fommo grado della fcienza,in che 
fi affaricano:E coloro parimente ; cheoltre al diletto, & 
piacere’, che fentono virtuofamente operando , godono 
qualche frutto delle loro fatiche, uiuono, uita fenza dub- 
bio quieta,e felicillfima.Etfe per cafo auuiene,chevno nel 

see ap corfo felice della fua vita, caminando alla perfezzione du 

DIO a emiaia dalla morte foprauenuto,non rimane deltutto 

x Aaa ilui,fe fi farà,per confeguire ilvero fine dell arte fua;lo- 

CA aticato. La onde dee ciafcuno quanto puo fatigare, per confe 

Sire la perfezzione, perche fe ben è nel mezzo del corfo impedito , fi lodain 
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lui,tenon l’opere,che non ha potuto finire,almeno l'ottima intenzione &i 
follecito fudio;chein quelpoco,che rimaneè conofciuto. Mafolinoda mM. 
nicale di Valdelfa;ilquale fu difcepolo di Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti,e 
nella (ua fanciullezza boniflimo orefice,& nellauoro delle porteil migliori 
nettatore,che Lorenzo hauelfe. Fu nel fare i panni delle figure molto delto 
& valente, & nel rinettare hebbe molto buona maniera, &intelligenza, On 
de nel cefellare fece con più deftrezza alcune ammaccature morbidamente 
cofi nelle membra humane,comene'panni. Diedefi coftui alla pittura d'a 
d’anni xix. & in quella fi esercitò poi fempre , imparando1l colorire da Ghes 
rardo dello Starnina, Etandatofene a Roma, per ftudiare, mentre, chevi dia 
morò, fece la (ala di cafa Orfina Vecchia in monte Giordano: poi, petvama 
leche l’aria gli faceua alla tefta,tornatofi a Fiorenza;fece nel Carmine allato 
alla cappella delCrecififfo la figura del s.Pie.che vi fivede ancora. Laqualee( 
fendo da gli artefici lodata, fu cagione,che gli allogarcno in detta chiefala cas 
pella de’ Brancacci con le ftorie di s.Pietro : dellaquale con gran ftudio, cona 
duffea finevna parte.Come nella volta done fonoi quattro Vangelifti.E do 
ue Chrifto toglie dalle reti Andrea, & Piero.E dopo ilfuo piangere il pecca: 
ro fatto,quando lo negò, & apprello la fua predicazione, per conuertireipo» 
poli.Feceui il rempeftofo naufragio degli Apoftoli,e quando fan Piero lib: 
ra dal male Petronilla fuafigliuola. Ernella medefima ftotia fece, quado egli 
& Giouanni vanno al rempio,doue innanzi al portico è quel poveroinfer= 
mo;chegli chiede la limofina,alquale non potendo dare ne oro,neafgento, 
col fegno delta croce, lo libera ; fon fatte le figure per tutta quell’ opera con 
molta buona grazia; & dato loro grandezza nella maniera;morbidezza,&ra 
nione,nel colorire;e rilieno,e forza nel difegno.Laquiale Opa fu ftimara mol. 
to,planouità {ua,é p l'oferuanza di molte parti;che erono totalmente! fuori 
della maniera di Giotto. Lequali ftorie fopragiunto dalla morte; laftidimp» 
fette.Fu perfona Mafolino di bonilfimo ingegno, & moltovnito,& fagilenel 
le fue pitture, lequali con diligenza, & con grand’amore a fine fi veggono ci 
dotte. Quefto tudio,& quefta volontà d’affaticarfi,ch’era in lui del contino 
uo,gli generò una cattiva compleflione di corpo; laqualeinannzi al iépogli 
terminòla vita: & troppo acerbo lo tolfeal mondo. Morì Mafolino gio- 
uane d'eta d'anni 37. troncando l’afpettazione;che i popoli haueuano cone 
ta dilui, Furono le pitturefue circal’anno 1440.Et Paulo Schiauo, chein 
Fiorenza in ful canto de'Gori, fece la noftra Donna;con le figure, che {corta 
noi piedi in fula cornice, fi ingegnò molto difeguir la maniera di Mafolinò, 
lopere delquale, hanendo io molte uolte confiderato, truono la maniera fua 
molto variata da quella di coloro,che furono inanzi alui,hauendo egliaggià 
to maettà alle figure,e fatto il panneggiare morbido, & con belle falde dipie 
ghe.Sono anco le refte delle fue figure molto migliori;che Paltre fatte inan2 
hauendo egli tronato un poco meglio il girare degl’occhi, cneicorpi molte 
altre belle parti E perche egli cominciò a intender bene l’ombre;&i lumisp 
che lauorana di rilieuo, fece beniffimo molti fcorti difficili, comefi vedeind 
pouero;che chiedela limofinaa fan piero,ilquale hala gambazche mandala 
dietro,tanto accordata conle linee de'dintorni nel difegno,& l’ombrenelo 
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Mafolifio a fate nevolti delle fenîinel’atie piu dolci 1 & ai gionani gl habiti 
più leggiadri,che non haueuano fatto gl Artefici uecchi: & anco tirò di pros 
fpertiva ragioneuolmente. Ma quello,in che ualfe piuche in pa l'altre o 
fe,fa nel colorire in frefco; perche egli cio fece tanto bene, che le pitture fue 
fono sfumate, & vnite con tanta grazia, chele carni hanno quella maggiore 
morbidezza,che fi puo imaginare Ondè fe hauelfe hauuto l’intera perfezzio 
nedeldifegno,come harebbe forfe hauuto,fe fulle ftato di piu lunga uita. (i 
farebbe coltui potuto annouerare frai migliori, perchefono l’opere (ue con 
dottecor buona grazia, hanno grandezza nella manfera,morbidezza, A 
nionenel'colotito,& aflaitilieto,& forza nel difegno, fe bene non è in tutte 
i perfetto, 
n coi Fine della vita di Mafolino.' 
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A RE TINO: 


ArRI di Spinello Spinelli dipintore Aretino,hauédoim. 
parato iprimi principi] dell’arte dallo fteflo fuo padre:pet 
mezzo di M. Lionardo Bruni Aretino , condotto infi. 
renze, fu riceuuto da Lorenzo Ghiberti.nella icuoladoue 
molti gionani fottola fuadifciplina imparauanoie perche 
allorafirinettauanole porte dis, Giouanni, fumelloala 
uorare intorno a quelle figure ; in compagnia di moltial: 

tri come fi è detto di fopra, Nelche fare; prefa:amicizia con Mafolino daPas 
nicale,perche gli piaccua il {uo modo di.difegnare,l’andò in molte coleimiti 
do,fi comefece ancorain parte la manièta di Don Lorenzo degl'Angeli, Fe 
ce Parti le fue figure molto piu (uelte,elunghe,che niun pittore, che fullea 
coinazi alui; e doue gl’altri le fanno il piu, di diecitefte,egli le fece d’undici, 
etaluolta di dodici; ne percio haucuanodifgrazia come, che foflero fottili, 
e faceflerofemprearco,0 in fullato deftro,o in ful manco ; percioche, licoe 
me pareua alui,haucuano,e lo diceuaegli fteffo,piubrauura. Il panneggia- 
re de panni fu fottilifsimo,& copiolo ne'lembi,iqualialle fue figure calcaua- 
no difoprale braccia infino attorno ai piedi. Colori bennifsimo a tempera, 
&cinfrelco perfettamente: {E fu egli il primo,che nellauorare in frefco lalciaf 
fe il faredi Verdaccio fotto le carni, pet poi con rofletti di color di carne, & 
chiari fcuri,a vfo d’acquerelli velarle, ficome haueua fatto Giotto, & gl'altti 
Vecchi pittori. Anzi vsò Parri i colori fodi nel far le meftiche,e le tinte,meta 
tendogli cé molta difcrezione doue gli parea,chemeglio ftelono,cioti chia 
ri nel piu alto luogo,li mezzani nelle bande; e nella fine de’contorni glifeuri 
Colqual modo di fare moftrò nell’opere piu facilità ; è diede piu lungavitaal 
le pitture in frefco; perche mefsi i colori ailuoghiloro,cé vn pennellogiol 
fetto, e molliccio, le vniua infieme; e faceua l’opere con tanta pulitezza, che 
non fi puo difiderar meglio: & i coloritifuoi non hanno paragone. Eflen 
do dunque ftato Parri fuor della patria molti anni,poi, che fu morto il padre 
fudaifuoi richiamato in Arezzo;la doue,oltre molte cole, lequali troppolt» 
rebbelungo raccontareyine fece alcune degne di non effetein niunaguifaTa 
ciute. Nel Duomo Vecchio fece in frefco tre noftre Donne variate: E den» 
ero alla principal porta di quella chiefa,entrando a man manca, dipinfeinfte 
{covna ftoria del B.16mafuolo Romito dal facco,&hiomoin quel rempodi 
fanta vita. E perche coltui vlaua di portare in mano vno fpecchio, dentroa 
quale vedeua, fecondo, che egli affermaua, la pafsione di Giefu Chiifto j ca 
ri loritraffein quella foriainginocchioni , & con quello fpecchio» nellade» 
{tra mano; laquale egliteneua leuataal cielo. E difopra facendo invn Up 
nodintuuole Giela Chrifto ;;&intorno a lui tuttii mifteri) della pafsione,!t 
ce con bellifsima arte;che tutti rruerberauano in quello fpecchiofi fattamen 
te,che nonfolo ilbeato Tommafolo jmagli vedena ciafcuno,che quella PI 
turamirana. Laquale inuenzione certo fu capricciofa, difficile; etanto so 
che hainfegnato a chi è venuto poi a contrafare molte cofe per via di (piena 
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Neticerò, poiche fonoin quefto propofito venuto,quello,cheoperò quefta 
finto huomo vna voltain. Arezzo ; éè quefto: Non reftando eglidi affatie 
carfi continuamente per ridurre gl Aretiniin concordia, hora predicando, € 
allora predicendo molte difauventure A conchbe finalmente, che perdeua il 
tempo Onde entrato vn giorno nel palazzo‘, doue.i feflanta fvragunanano 
ildetto beato, che ogni di gli vedeua farconfiglio se non mai deliberar cofa, 
chefulfe fe non in danno della Città; quando videla fala effer piena,s'empiè 
vagran lembo della Vefta di carboni accefi, & con efsi entrato done eranoî 
fellanta, e tutti gl’altri Magiftrati della Città gli getrò lorofraipiedi ardita- 
mentesdicendo ; Signori ilfuocoèfravoi,habbiate cura alla rovina voftra, e 
ciodetto fi parti. T'anto,potettela fimplicità, & come volle Dio ,.il buon ri- 
cordo di quel fanehuomo;che quello, che non haueuano mai potuto le pres 
dicazioni,e le minacce,adoperò compiutamente ladetta azzione; concio fufa 
fichevniti,indi a non molto infieme,gouernarono per molti anni poi quel 
JaCintà con Re e quiete d’ognuno. Matornando aParriy dopo la 
detta opera;dipin e nella chiefa,efpedale di S,Chriftofano,a canto alla com- 

agnia della Nunziata; per monaMattea de Tefti, moglie di Carcafcion Flo. 
rinaldi, chelafciò a quella chieletta bonifsima entrata;in vnacapella a frefco 
Chrifto crucififfo, &cintorno,e dacapo,smolti Angeli;che,in vna certa aria ox 
furavolando, piangono amaramente. A pie della croce {ono,davna banda 
laMadalena,& l’altre Marie, che tengono in braccio la N. Donnatramorti= 
ta;edall’altra S. Iacopo, e S. Chriftofano . Nelle faccie dipinfe S. Chaterina 
$,Niccolò,la Nunziata;e Giefu Chrifto alla colonna. E foprala porta didet 
tachiefain vn’arco,Vna pietà;S, Giouanni,ela N. Donna; Ma quelle diden 
trofonoftate:( dalla Icapella in fuori:) ftate guafte .. E l’arco peri mettere 
wa portadimacigno moderna fu rouinato ; e per fareancora, conl’entrate 
diquellacompagnia 3 vn Monafterio per cento Monache. Delquale Mona- 
fteriohauewa fatto vn Modello Giorgio Vafari molto confiderato, ma è fta= 
topoialterato, anzi ridotto in malifsimaforma da chi ha di.tanta fabrica ha- 
uutoindegnamente il gouerno. Efendo, che bene fpeffo fi percuote in certi 
huomini,come fi dice faccenti(;che perlo piu fono ignoranti) i quali,per pa 
teted'intendete; fi mettono arrogantemente molte yolte a voler far Archi 
tetto; efopra'ntenderez 8 guaftano il piu‘delle voltegl’ordini; &i modelli 
fattida coloro, che confumiati negli:ftudi,e nella pratica del fare; architetta= 
nogiudiziofamente: E cio con. danno de pofteri; che percio vengono priui 
dellvrile;commodo;bellezza,ornamento 3 e grandezza; che nellefabriche,e 
malsimamente; che hanno a feruire al publico;fonorichiefti, Lavorò an- 
cora Parri nella chiefa di S. Bernardo Monafterio de Monaci di Monte Vli- 
ueto;dentro alla porta principale, due Capelle, chela mettono in mezzo .in 
quellacheèa man rittaintitolata alla Trinità;fecevn Dio padre,che fofliene 


conlebraccia Chrifto crucififlo 5&fopraèlalcolomba dellofpirito fanto in 


Ga choro d'Angeli.. Etinvnafacciadella medefima!, dipinfe a frofco alcuni 
anti perfettamente. Nell’altra,dedicata:alla:N: DonnaèlanativitadiChri 
otalconefemine;cheinvna Tinellerta dilegno'lo laiano convnagrazia 
Onnefca troppo bencelpreffa. Vifono anco alcuni paftorinel lontano; che 
guardano | ieicoraliatà i iii Lugli L'Atté 
epecorelle comhabitirufticalidi que’rempi, molto pronti, & are 
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tifsimi alle parole dell'Angelo,chedice loro; che vadanoin Nazatette. Ng; 
l’altra faccia è l'adorazione de'Magi,con cariaggi,Camelli,Giraffe,e contut. 
tala corte di que’tre Re. Iquali offerendo renerentementeii loro Tefori, ado 
rano Chriftoin grembo alla Madre . Fece, oltre cio nella volta, & in'alcuni 
fronte!pizij di fuori alcune ftorie afrelco.bellifsime . Dicefi ; che predicando 
mentre Parri facena queft'opera, fra Bernardino da Siena, frate di S; France. 
{co,& huomoldi fanta vita;in Arezzo;che hauendotridotto molti defuoifras 
ti al vero viuere religiofo, & conuertitemolte altre perfone , che nel farloro 
la chiefa di Sargiano, fece fare il Modello a Parri, E che dopo, hauendointe. 
fo,chelontano dalla Città vn miglio fifaceuano molte cofe brutte invnbo: 
feo,vicino avnafontanà, fen’andòla, feguitato da tutto il popolo d’ Arezzo 
vnamattina con vna gran croce di legno in mano, fi come coftumauadi por- 
tare; e, chefattavnatolenne predica, fece disfar la fonte, e tagliaril bofco;e 
dar principio poco dopo;a vna capelletta,che vi fi fabricò a honore di N. Dé 
naccon titolo di S.Maria delle grazie ; dentro laquale volle poi,che Pattidi. 
pigneflè di fua mano, come fece la Vergine gloriola; che aprendole braccia, 
cuopre col fuo Manto tutto ilpopolo d' Arezzo. La quale fantifsima Vergi- 
ne ha poi fatto,e fa di continuo 1n quel luogo molti Miracoli, In quefto luo: 
go ha fatto poi la Comunità d'Arezzo fare vna bellifsima chiefa, & in mezzo 
di quella accommodata la N. Donna fatta da Parri; allaquale fono ftatefat- 
ti. moltiornaméti di marmo; e di figure attorno,e fopral’altare, comefièdet 
to nella vita di Luca della Robbia,e di Andrea fuo Nipote; & come fiditàdi 
manoin manonelle vitedi coloro,l’opere di quali adornano quelfantoluo- 
go. Parri,non molto dopo ‘perla diuozione; che haueuain quel fantohuo: 
moritraffe il detto S. Bernardino a frefco in vn pilaftro grande del Duomo 
Vecchio. Nelgualluogo dipinfeancorin vna capella dedicata al medefimo, 
queltanto glorificatoin Cielo, & circondato da vnalegione d’Angeli;con 
tre mezze figure; due dalle bande,cheeranola pacienza, e la pouertà; Sovna 
fopra,che era lacaftità. Lequalitre virtù hebbe in fua compagnia quel fanto 
infino alla morte. Sottoi piedi haueua alcune Mitrie da Vefcoui, & capelli 
da Cardinali, per dimoftrare, che facendofi beffe del mondo > hauewa cori 
dignità difpregiate; E fotto a quefte pitture eraritratta la Città d’Arezzonel 
modo; che ella in que’rempi fi tronana . Fece fimilmente Parri fuor del D9 
mo, per lacompagnia della Nunziata in vna capelletta, o vero Maettà in free 
{cola N Donna, cheannunziata dall’Angelo, per lo fpauento tutta fi torce; 
E nel cielo della volta,cheè a crociere feceinogni Angolo due Angeli;che 
volando inaria, e facendo mufica con vatij ftrumenti, pare, che s'accordino, 
e,che quafi fi fenta dolcilsima armonia: E nelle faccie fono quattro fanticio 
è due perlato. Ma quelloin che moltròdi hauere,variando elprello.l fuoco 
cetto,(i vede ne'due pilaltri,che reggono l'arco dinanzi, doue è l'entrata; pe 
ciochein vnoèvna Charirà bellifsima,che affettuofamente allatta vn figliuo 
lo;a vn’altro fa fefta,& il terzo tien perlamano. Nell’altro è vna fede pr 
muovo modo dipinta, hanendo in vna mano il calice, ela croce, e ge 
vna Tazzad'acqua,laquale verfafoprail capo d'un putto, faccendalo” si 
ftiano. Lequali tutte figure fono lemigliori, fenza dubbio , che mat fac 
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Dipinfeil medefimo dentro la Città,nella chiefa di S.Agoftino dentro al cho 
jode'frati molte figure in frefco , che fi conofcono alla maniera de panni. & 
albefere lunghe, (uelte, & rorre,come fi è detto di fopra; Nellachiefadi fan 
Giuftino dipinfe in frefco nel tramezzo vn s. Martino a cauallo,che fi taglia 
vnlembodella vefta per datloavn povero; e due altri fanti . Nel Vefconada 
ancora, cioè nella facciata d’un muro;di pinfevna Nunziata,che hoggièmez- 
zogualta, per eflere ftata molti anni fcoperta. Nella Picue della medefima 
Città dipinfela capella, che è hoggi vicina alla ftanza dell’opera, laquale dal- 
thumidità è tata quafi del tutto rovinata, E fata grande veramentela dif- 
raziadi quefto pouero pittore‘ nelle fue'opere,poi, che quafi la maggior par 
te diquelle,o dall'humido,o dalle roumne fono ftate confumate. In vna colé- 
natonda di detta Pieue dipinfe a frefco vns.Vincenzio. Etins. Francefto fe 
ceperlatamiglia de'Viuiani, intorno avna Madon nadim ezzo rilieuo, alcu 
nifanti:&fopra nell'arco gli Apoftoli, che ricsuono lofpirito fanto, Nella 
voltaalcuni altri fanti. E da vnlato Chriftojcon lacrocein fpalla, che verfa 
dalcoftatofangue nel calice. Etintorno a effo Chrifto alcuni Angelimolto 
benfatti. Dirimpetto a quefta fece per la compagnia degli fcarpellini, Mura 
torije Legnaiuoli nella loro capella de’quattro fanti inceronati,vna N. Don 
nai detu fanti con gli frrumenti di quelle artitm mano: & di fotto,purein fre 
{co due ftorie de’ fatti loro,& quando fono decapitati,e gettaurin Mare; Nela 
laquale opera fono attitudini,& forze bellifsimein coloro,che filenano que’ 
corpiinfacchati fopra le fpalle, per portargli almare, vedendofiinloro pron 
rezza, & vivacità. Dipinfe ancorain s, Domenico, vicino all’altar maggiore 
hellafacciata detra, vna N. Donna+s.Antonio,&s. Niccolò a frefco,per la 
famigliadegl' Alberti da Catenaia, delqualluogo erano Signori, prima, che 
rouinato quello, veniffeto ad habitare Arezzo,& Firenze. E;che fiano vna 
medefima cofa,lo dimoftral’Arme degl’vni,e degl’altri, cheèla medefima. 
Benèvero,chehoggi quelli d'Arezzo, non degl'Albetti, ma da Catenaia fo- 
nochiamatise quelli di Firenzenon da Catenaia, ma degl’Alberti.E mi rie 
corda hauer veduto, & anco letto,che la Badia del fallo, laquale era nell’Alpe 
di Catenaia, &,che hoggiè rouinata,e ridotta piu a baffo verfo Arno,fu dagli 
telsi Alberti edificata alla congregazione di Camaldoli , &hoggi la pofsie= 
deil Monafterio degl’Angeli di Firenze, elariconofce dalla detta famiglia, 
chein Firenze è nobilifsima » Dipinfe Parri nell'udienza Vecchia della Fra- 
ternità di S: Maria della Mifericordia vnaN. Donna,chehafotto il Manto il 
popolo d’Arezzo,nelquale ritrafe di Naturale quelli,che allora gouernaua= 
noquelluogo pio,c6 habiti in dolo fecondo l’usaze di que’tempi, E fra efsi 
wnochiamato Braccio, che hoggi, quando fi parladi lui è chiamato Lazzaro 
ficco; ilquale morì anno 1423, clalciò tutte le fine ricchezze,e facultà a quel 
Uogo,che le difpenfain feruigio de’ poueri di Dio; efsercitando lefante ope= 
tedellamifericordia con molta chatità. Davnlato mettein mezzo quefta 
adonna S:Gregorio Papa,& dall’altro s. Donato Vefcouo,& Protettere del 
popolo Aretino. E perchefuronoin quefta opera benifsimo fermiti da Parri 
coioro,cheallora reggeuano quella Fraternità, gli feciono farein vna Tauo- 
SSR vna N. Dona col figlinolo i braccio,alcuni A ngeli, che gl’apro 
“Manto,fotto ilquale è il detto popolo,e da baflo s. Laurentino,e Pergé- 
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tino martiri. Laqual Tauola fi mette ogni anno fuori adi due di giugnoeij 
fi pola fopra, poi,che è ftata portata da gli huomini di detta compagniafol 
nemente a procefsione infino alla chiefa di detti fanti, vna calla d'Argento], 
worata da Forzore Orefice fratello di Parri; dentro laquale fonoicorpi di 
detti fanti Laurentino,& Pergentino. Si mettefuori dico, e fi fail detto Ala 
re fotto vna coperta di tende in ful canto alla Croce doue è la detta chiefa,per 
che eflendo ella piccolanon potrebbe capire il popolo,che a quella fettacon: 
corre. La predella fopra laquale pofa la detta Tauola ; contiene dì figure pic. 
cole 11 martirio di que’due fanti, tanto ben fatto , che è certo per cofa Piccola, 
vnamarauiglia. E dimanodi Parri nel borgo apiano fottolo (portodyna 
cafa,vn Fabernacolo,dentro alqualeè vna Nunziata in frefco,che è moltolo 
data: E nella compagnia de puraccioli a S. Agoftino,fe in frefco vna s.Chate 
rina Vergine, e martire bellifsima. Similmente nella chiefa di Mutielloalk 
Fraternità de’Cherici,dipinfe vna fanta MariaMadalena di tre braccia Etis, 
Domenico,doue all’enttare della porta fono le corde delle campane, dipinfe 
la capella di S. Niccolò in frefco , dentrouivn crucififfo grande con quattro 
figure,lauorato tanto bene;che par fatto hora. Nell’arco fece due (toriedis, 
Niccolò ; cioè quando getta le palle d'Oro alle Palzelle,e quando liberadue 
dalla morte; doue fi vede il carnefice apparecchiato a tagliare loro latelta, 
molto ben fatto. Mentre,che Parri faceua queft opera, fu affaltato da certi 


fuoi parentiarmati con i quali piativa non fo,che'Dote: ma perche vifopia | 


giunfono fubito alcuni ; fu foccorfo di maniera, che non gli feciono alcu | 
male. Mafu nondimeno,fecondo;che fi dice,la paura,che egli hebbe, cagio: 


ne,cheoltre al fare le figure pédenti infurun lato, le fece quafi fempre daindi 
in poifpauétaticce. E perche fi trouò molte fiare Lacero dalle malelingue, | 
e datmorfi dell’Inuidie,fece in quefta capella vna ftoria di lingue, che abrus | 
ciauano, e alcuni Diauoli, che intorno a quellefacewano fuoco. In Ariaer 
vn Chrifto, che le maledicena 3, & da vn lato quefte parole. A_LINGV À 
DOLOSA. FuParrimolto Mtudioto delle cote dell’artezie difegnò beni! | 
fimo,come ne dimoftrano molti difegni, che ho veduti di fua mano; e pi | 
ticolarmente vn fregio di Venti ftorie della vita di S. Donato, fatto pera 
{ua forella, che ricamaua eccellentemente. E fi ftima lo facefle,percheshè 
nelle afare, ornamentiall’altar maggiore di Vefcouado. E nel noftro libro 
fono alcune carte dalui difegnate di penna, molto bene. fu ritratto Patti da 
Marco da Monte Pulciano; difcepolo di Spinello, nel chioftro di S. Bear 
do d'Arezzo. Vileannitvi. E fiabreuidlavita, per eflere di DA 
linconico,folitario,e troppo afsiduo negli ftudi dell’arte,e al lauorare, Fu i 
terrato in S. Agoftino nel medefimo fepolcro, doue era ftato pofto Hi Ò 
fuo padre; e recò difpiacere la fua mortea tutu i virtuofi, che di lui hebbono 
cognizione Ke. 


Fine della Vita di Parri Spinelli pittore, 
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DI VALDARNO, PITTORE. 


Costvme della Natura,quando ella favna perfona mol 
to eccellente in alcuna profeffione molte voltenon la far 
fola:Main queltempo medefimo,& vicino a quella,farne 
vn’altra a fua concorrenza; a cagione;che elle puflino gio 
uarel’una all'altra nellavictu,e nella emulazione. Laqual 
cofa,oltra il fingular giouaméto di quegli fteflîi, chein cio 
concorrono ; accende ancora oltra modo, gli animi di chi 

Mi eta;a sforzarfi con ogni ftadio,& con ogni induftria, di pe 

STO LA honore,e a quella gloriola reputazione;che ne’ palati, tutto’ 

storno altamente fente lodare,Et,che quefto fia il vero,lo hauer Fiorenza p- 
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dottoinvnamedefima età,Filippo, Donato, Lorenzo,Paulo Vccello, &Ma 
faccio eccelletitiffimi ciafcuno nel genere fuo,non folamente leuò vialeroxe 

& goffe maniere,mantenutefi fino a quel tempo; ma perle belle opere diga; 
ftorosincitò,Scaccele tanto gli animi di chi venne poi,che l’operarein quelli 
meftieri fi è ridotto in quella grandezza,& in quella perfezzione,, che (ivede 
ne’tempinoftri. Dichehabbiamo noi nel vero obligo grandea que primi, 
che medianteleloro fatiche,ci moftrarono la vera via;'da caminare algtdo 
fupremo.Et quanto alla maniera buona delle pitture,a Mafaccio mallimamé 
te, per hauere egli,come difiderofo d’acquiftar fama,confiderato,non ellen- 
dola pittura alero;che vn c6trafar tutte le cofe della natura viue,col difegno, 
& co’colori fempliceméte,come ci fono prodotte dalei,che colui, che cio piu 
perfettamente confegue,fi puo dire eccellente. Laqual cofa, dico , conolciuta 
da Mafaccio fucagione,che mediantevn continuo ftudio imparò tanto, che 
fi può anouerare fra i primi,che perla maggior parte leuaflino le durezze,im 
perfezzioni, & diflicultà dell’arte, &che egli defle principio,alle belle attia 
tudini,mouenze,fierezze,e viuacità,& a vn certo rilievo veraméte proprio,e 
naturale, Ilche infino alui non haueta mai fatto niun pittore.E perche fu di 


ottimo giudizio, confiderò,che tutte le figure,che non pofauano, ne fcortua 


ano co i piedi in ful piano, ma ftauano in punta di piedi,mancauano d'ogni 
bontà,& maniera nelle cofeeffenziali.E coloro,chele fanno moftranodinò 
intéderlo fcorto.Et fe bene Paulo Vecello vi fi era melo, &hauewa fatto qual 
che cofa,ageuolando in parte quefta difficultà, Mafaccio nondimeno,varians 
do in molti modi fece molto meglio glifcorti,e per ognitorte di veduta,cheni 
un altro,cheinfino allora fufle ftato, E dipinfe le cofe fue con buona vnione, 
& morbidezza,accompagnando conle incarnazioni delle tefte, & deglinu- 
di,i colori de’panni : Iqualifi dilettò di fare con poche pieghe, & facili, come 
fa il uivo,e naturale. Il cheè tato di grande vtile a glartefici,& ne merita elle 
re comendato;come fe nefuffe ftatoinuentore: perche in vero le cole fante 
inanzi a lui fi polono chiamar dipinte, & le fue viue,veraci,e naturali, allato 
aquelle ftate fatte da gli altri.L'origine di coftui fu da Caftello fan Giouanni 
di Valdarno; Etdicono; che quiui fijveggono ancora alcune figure fatte da 
lui nella faa prima faciullezza. Fu perfona aftrattiss.e molto a cafo,comequel 
lo,che hauendo fiflo tutto l’animo,& la volontà alle cofe dell’arte fola, fi cu- 
saua poco di fe,& manco di altrui.Et perche enon volle péfar gia matin ma 
nieraalcunaalle cure,o cofe del mondo; & non che altro;al veftire Bello, nd 
coftumando rifcuotere i danari da tuoi debitori,fenon quando era in bilo- 
gno eftremo,per Tommafo;che era il fuo nome, fu da tutti detto Mafaccio, 

Non gia perche e’fuffe viziofo,effendo egli la bontà naturale,ma perla tal 
ftraccurataggine. Con laquale niente dimanco era egli tanto amorevole ne 

fare altrui feruizio, & piacere,che piu oltre;non puo bramarfi. Cominciò! 
arte neltempo,che Mafolino da Panicalelanoraua nel Carmine di Hop 
la cappella de’ Brancacci,feguitando fempre quanto e poteua le veftigie iP 
lippo,& di Donato,ancora,chel’artefulle diuerfa Et cercando continua 
te nell’operare;di fare le figure viuiflime & con bella prontezza ala firmilitu* 
dine delvero.Ettanto modernamente trafle fuori deglialtrii {uoilineamens 
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conooni difegno; & colorito moderno.Fu ftudiofiffimo nello operare;&nel 
te dificulcà della profpettiua,attifiziofo, & mirabile ; come fivede in yna lia 
iftoria di figure piccole;che hoggi è in cafa Ridolfo del Ghirlidaio,nella qua 
leoltra:l Chrifto,che liberalo indemoniato;fono cafamenti belliffimiin po 

i 


fpettiva,tiratiin vna maniera,che e dimoftrano invn tempo medefimo il c 
dentro,& il difuori: per hauere egli prefa la loro veduta;non in facciajma in 
fulecantonate per maggior dificultà. Cercò piu degli altri maeftri > di fare 
gli ignudi,8& gli feorti nelle figure,poco vfati auanti di lui .Fu facilifimo nel 
far fuo, & è, come fiè detto,molto femplice nel panneggiare. E di fuamanòo 
vnatavola fatta a rempera;nellaquale è unanoftra Donna;in grembo fanta 
‘Anna,col figliuolo in collo; laquale tauolaèhoggiin s:Ambruogio diFiren 
ze nella capella,che è allato alla porta,che và al parlatorio delle monache. 
Nella chieta ancora di fan Niccolò dilà d’Arno,è neltramezzo una tauola di 
mano di Malaccio,dipinta atempera,nella quale,oltrela noftra Donna, che 
vi è dall’Angelo annunziata,ui è un cafamento pieno di colòne, tiratoin pre 
{pettina,molto bello: perche oltre al difegno delle linee,che è perfetto, lo fea 
ce di maniera con i colori sfuggire,che apoco apoco abagliatamente fi perde 
divifta Nelche moftrò aflai d’intenderla profpettina. Nella Badia di Firéze 
dipinfeafrefco in vn pilaltro, dirimpetto a uno di quegli ‘chereggono arco 
dell'altar maggiore,fanto Iuo di Brettagna,fisuradolo dentro a unanicchia, 
perchei piedi fcortaflino alla ueduta difotto,Laqualcofa, noneffendo; fi be= 
neftatavfata da altri,gl’acquiftò non piccolalode: E fotto il detto fanto fopra 
wn'altra cornice,gli fece torno vedoue,pupilli,e poueri,cheda quel fanto fo- 
ponelleloro bifogneaiutati. In fanta Maria nouella anchora dipinfe afrefco 
fottoiltramezzo della chiefa vna Trinità; che è poftafopral’altardi s. Ignaa 
zio.elanoftra Donna;& s.Giouannieuangelifta,che laimettono in mezo,cé 
templando Chrifto crucififfo. Dallebandefono ginocchioni due figure ; che 
perquanto fi puo giudicare,fono ritratti di coloro;che lafeciono dipignere; 
mafi fcorgono poco,effendo ricoperti davn’ornamento meffod’oro.Ma gl- 
lo,cheuiè belliffimo oltre alle figure è vnavolta a mezza botre tirata in pros 
fpettiua,e (partita in quadri pieni di roffori,che diminuifcono;e scortano co 
fibene,che pare,che fia bucato quelmuro.Dipîfe ancora infanta Maria mag 
giore;a canto alla porta del fianco,laqualeva a fan Giouanni,nella tauolad’a 
nacapella,una noftra Donna,fantaCaterina;le fan Giuliano. E nella predel 
lafece alcune figure piccole,dellavita di fanta Caterina; & fan Giuliano;che 
ammazza il padre,& la madre.E nel mezzo fece la'natiuità di'Giefuù Chrifto 
con quella femplicità,e viuezza,che era fua propria nellauorare.Nella chie- 
fa del Carminedi Pifain vnatauola,che è dentro avna capella deltramezzo 
evnanoftra donna col figliuolo,&a'piedifono alcuni Angioletti,che fuona 
no,vno dequalifunando vn liuto,porge con attenzione l'orecchio all’armo 
nia diquelfuono, Mettonoin mezzo lanoftta Don na,fan Piero, fan Giovan 
ni Battifta,fan Giuliano, & fan Niccolò sfigure tutte molto pronte, &vina- 
ci.Sotto nella predella fonodiì figure piccole ftorie della vita di que’fanti 1 & 
nel Mezzo tre Magi,che offeriftonoa Chrifto; & in quefta parte fono alcu 
ni cavalli ritratti dal viuo,tanto.belli,che non fi può meglio deliderare. egli 
tomini della corte di que’tre Re fonoveftiti di uarij habiti che fi vfavano 
im 
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in que’tempi, E{fopra per finimento di detta tauola fono in più quadri mo] 
tifantirintorno a un: Crucififlo.Credefi,chela figura d'un fanto‘in habito A 
Veflcouo,che è.iniquella chiefa in frefco alato alla porta,che va nel i 
fiadi mano di Mafaccio.Maio tengo per fermo;ch’ella fia dimanodi frarie 
lippofuo difcepolo. Tornato da Pifa;lauorò in Fiorenza vna tauola,dento» 
ui vm mafchio;& vnafemminaignudi;quantoil vio ; laquale fi truovaho 
giin cafa Palla Rucellai. Apprelfo non fentendofi in Fiorenza a fuo modo 
8cftimolato dalla affezzione;& amore della arte ; deliberò per impatare, & 
{uperar gli.altri,andarfene a Roma; & cofì fece,E quiui acquiftata fama gran 
diflima)lauorò al Cardinale difan Clemente nella Chiefa di fan Clemente 
wvna dappella,doie afrefco,fece la paflione di Chrifto , co’ ladroniin Croce; 
eleftorie difanta Caterina mattire.Fece ancora a tempera molte tauole,che 
netranaglidiRomafi fontutte,o perfe, o fmarrite.Vnanella chiefa di fanta 
Matia Maggiore;in vna capelletta wicina alla fagreftia,nellaquale fono quat 
tro fanti ranto ben condotti,che palono di rilieuo,& nel mezzo fanta Maria 
della neue: &il ritratto di papa Martino dinaturale,ilquale con una zappa 
difegna ifondamenti di quella chiefa;& appreflo alui è Sigifmondo fecondo 
Imperatore.Confiderando quefta opera vn giorno Michelagnolo,& io,egli 
lalodò molto; & poi foggiunfe,coloro eflere ftati viui ne' tempi di Mafaccio, 
Alqualementrein Roma,lauorauanole facciate della Chiefa di fanto laini, 
per papa Mattino Pifanello,& Gentile da Fabriano,n’haueuano allogato u- 
na parte; quadoegli hauuto nuoue,che Cofimo de’Medici,dalqual’eramol- 
to aiutato,efauorito,eraftato richiamato dall’elilio, fene tornò a Fiorenza, 
Douegli fu allogato,efendo mortoMafolinoda Panicale , che l’haueua co- 
minciata;la capella de’ Brancacci nel Carmine;allaquale prima, che mettelle 
mano;fece,come perfaggio ilfan Paulo,che è preffo alle corde delle campa- 
ne; per moftrareil miglioramento;cheegli haueua fatto nella arte. Etdimo 
ftrò veramenteinfinita bontàin quefta pittura; Conofcendofi nella teltadi 
quel fanto;ilqualeè Bartolo di Angiolino Angiolini ritratto di naturale ,v- 
naterribilità tanto grande, che e paresche la fola parola manchia quetta fia 
gura. Etchi non conobbe fin raulo,guardando quefto,uedrà quel dabbene 
della ciuilità Romana,infieme conla inuitta fortezza di quell’animo diuinil 
fimo tutto intento alle cure della fede.Moftrd ancora in queta pittura mede 
fimal'intelligéza di ftortare le uedute di fottoinfu, che fu veramente mata 
vigliofa,comeapparilce ancor hoggi ne'piedi ftelli di detto Apoftoloj; puna 
difticulrà facilitata in rutto da lui,rifpetto a quella goffa maniera uechia, che 
facena(comieio difli poco difopra)tutte le figure in puta di piedi. Laqual ma- 
niera durò fino a lui fenza;che altri la correggelie.Etegli folo, & primadio- 
gnialtro latidufle al buono del did’hoggi. Accadde métre,che e'lauoravain 
quefta opera,che e fu confagratala detta chiefa del Carmine.Et Mafaccio in 
memoria di cio;di verde terra dipinfe,di chiaro,& (curo, foprala porta, ché 
ud.in conuento;dentro nel chioftro,tutta la fagra,come ella fu, Etui ritralle 
infinito numero di Cittadini in mantello,& in cappuccio; che vanno dietro 
alaproceflione;fraiquali fece Filippo di fer Brunellefco in zoccoli, Donatel- 
lo, Mafoline da Panicale, ftato fuo maeftro; Antonio Brancacci, chegli fece 


farla cappella, Niccolo da Vzzano,Giouanni di Bicci de’ Medici, Bartoloni” 
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vilori siquali fono anco di mano del medefimoyin cafa di Simòn Corfi per 
huomo Fiorentino.Ritrafewi fimilmente Lorenzo Ridolfi,che in querre- 


Ca Ambafciadore pet la Rep.Fiorenuna a Vinezia.:Etnon folo viritrallei 
entilhuomini fopradetti di narurale,maancola porta del conuéto,& il pota 
tinaio conle chiavi in mano. Quefta opera veramente ha in fe molta perfeza 
zione, hauendo Mafaccio faputo mettere tanto bene in ful piano di alla piaz 
zia cinque, & lei per filasl’ordin anza di quelle genti, che vanno diminuédo 
con proporzione, & giudizio, fecondo la veduta dell’occhio,che è proprio v- 
namarauiglia: & maflimamente,che vi fi conofcescomete fuffero viuizla di-, 
ferezione,che egli hebbe in farquegl’huomini, non tutti d'una mifura, ma 
convna certa offernanza;che diftingue quelli, chefono piccoli, & grofli, dai 
grandi,& fottili.& tutti pofano i piediin furun piano;fcortandoin fila tanto 
Dene,che nonfanno altrimenti i naturali. Dopo quefto,titornato allauoro 
della capella de Brancacci, feguitàdo le ftorie di fan Piero,cominciate da Mae 
folino,ne finì vna parte,cioèl’iftoria della Cattedra,il liberare gl’infermi,fua 
fcitarei motti,& il fanare gli attratti con l'ombra, nell'andarealtempio con 
fan Giouanni.Ma tra l’alere,notabiliffima apparifce.quella,douefan Piero p 
pagare il tributo,caua per commiffione di Chrifto i danari del ventre-del pe 
{ce; perche oltra il vederfi quiurin vn'A poftolo,che è nell'ultimo ; nélquale 
èil ritratto Bello di Mafaccio,fatto dalui medefimo a lo fpecchio,tanto bene 
chepatviuo viuo ; vi fi conofce l’ardir di fan Piero nella dimada, & laattézio 
nedegl'Apoftoli,nelle varie attitudini intorno a Chrifto,afpettando la refo- 
luzione con gefti fi pronti,che veramente apparifcon viui.Etil fan Piero maf 
fimamente;il quale nell’affaticarfi a cauarei danari delventre del pefce, hala 
telta focofa per lo ftare chinato.Et molto più quando e'paga il tributo'; doue 
fivede l'affetto del contare; 8z la fete di colui,che rifquote, che fi guarda i da= 
nati inmano con gradifamo piacere. Dipinicui ancorala returrezzione del 
figliuolo del Re,fatta-da fan Però; & fan Paulo,ancora che per la morte d’ef 
fo Malaccio,reftafle imperfettal’opera,che fu poi finita da Filippino. Nell’i- 
ftoriadoue fan Piero battezza, fi tima grandemen tevn’ignndo, che triema 
tragl'aleri battezzati,alliderando di freddo,condotto con belliffimo rilieuo, 
& dolce maniera, ilquale da gli artefici, &vecchi, & moderni è ftato: fempre 
tenuto in riverenza, & ammirazione.perilche da infiniti difegnatori, è mae 
ftri,.continuamente fino aldi d’hoggié ftatafrequentata quefta cappella. 
Nella quale fono ancora alcune telte viuiffime;&c.tanto belle, che ben fi puo 
dire,che nelluno maeftro di quella età fi accoltale tanto a moderni quanto 
coftui. La onde le fue fatiche merimno infinitilimelodi; & maffimamente, 
rigo signs nel fuo magi fteriopalla bella maniera de'répi nos 
RCA elto ftail vero,tutti i piu celebrati (cultori, & pittori , che fono 
La I ; efercitandofi;&tudiando in que fta cappella, fono diuenu 
HR nai DLPRGRE fra Giouanni da Fielole; fra Filippo, Filippino,che 
Dio 2 3 CAPS nce dal Caftagno, Andrea del Verrocchio 3 
LRGRI pigliare aio,Sandro di Botticello, Lionardo da Vinci > Pietro 
si Mich] i: ù meo di fan Marco,Mariotto Albertinelli,& il diuinaf= 
Dia ti neo uonarroti, Raffaello ancora da V rbino,di quiui tralle il 
pio della bella maniera fua,il Granaccio, Lorézo di Credi, Ridolfo del 
Grillan» 
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Grillandaio, Andtea del Sarto;il Roffo,il Francia Bigio , Baccio Bandinelli 
Alonfo Spagnuolo; Iacopo da Puntormo,Pietino del Vaga,& TotodelNi 
ziata.Evin fommatutti coloro;che hanno cercato imparar quella artej; fono 
andati a imparar fempre a quefta cappella,& apprenderei precetti, &c ere. 
gole del far bene,da le figure di Mafaccio.Et feionon ho nominati moltifoa 
reftieri,& molti Fiorentini,che fono iti a ftudiare a detta cappella; Balti,che ) 
doue corrono capi dell’arte, quiui ancora concorrono le membra. Ma con- E MEBRNP  a 
rutto;che lecote di Mafaccio,fiano ftate femprein cotanta riputazione; egli i AT a 

è nondimeno opinione,anzi pur credenza ferma di molti , cheegli harebbe 
fatto ancora molto maggior frutto nell’arte;fe la morte,chedi 26.ani celo ra 
pì:non celo.hauefle roito!cofi per tempo.Ma,0 fuffe l’inuidia, ofuflepue, 
chele cote buone comunemente né durano molto,e’fi morì nel beldel fiori. 
rei Etandoflenefi di fabito,che enon mancò chi dubitalle in lui di veleno, 
aflai piu,che p'alrro @ccidente. 

Dicefi,che fentendo la morte fua Filippo di fer Brunallefco,difle,Noihab- 
biamo fatto in Mafaccio vnagrdaiss.perdita, Et gli dolfe infinitamente,eflen 
dofi/affaticato gra pezzo in moftrargli molti termini di profpettiua,e d'archi 
rectura.Fufotterrato nella medefima chiefa del Carmine l’anno 1443. Etf 
beneallhora nongli fupofto foprail fepolero memoria alcuna,per ellere/ta 
to poco ftimato uiuo. Non gliè però mancato doppo la morte chi lo habbia 


honorato di quelti epitafli. 
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Pinfi,& lamiapittura al’ver fu pari; 
L'atteggiai,l'anminai,le diedi il moto, 


Le diedi affetto ; Inferi il Buonarvoto 
«Atutti gli altri ; & da me solo impari. 
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PiCture omnis obit hoc obeunte lepos. vida aaa sani ao 
Hoc Sole extinéto extinouuntur sydera cuntta. I 


Fleu decus omne perit , hoc pereunte fimenl, i fs Orti fono creati dalla natura piccoli di perfona, & di fat 


2 aa tezze, che hanno l'animo pieno di tanta grandezza; & il 

9A > GA 6-4 || cuoredi fi fmifurataterribilità, che fe non cominciano co 
(4 i fe aifficili,& quafi impofsibili, & quelle non rendono fini 
tecon'maratiglia di chi le vede; mai non danno requieal 
lavitaloro. Ettante cofe, quante l’occafione mette nelle 
mani di quefti, per vili,& bafle,che elle fi fiano.le fanno ef 
o, & altezza. Laondemai non fi douerebbe torcere il mu 
O;quando s'incontra in perfone, che in afpetto non hanno quella primagra 
zia; ovenuftà,che dourebbe darela natura nel venire al mondo, a chi opera 
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in qualche virtù, perche non è dubbio, che fotto le Zolle della terrafialti 

dono le vene dell'oro . E molte volte nafce in quefti, che fono di (patutilsime 

forme,tanta generofità d'animo, & tanta fincerità di cuore, che fendo melto 

lata la nobiltà con effe, non può fperarfi daloro fe non grandifsimemarmi. 

glie ; percioche e'fi sforzano di abbellire labrutteza del corpo, cò la virtàdel 
l’ingegno,comeapertaméte fi vide in Filippo di fer Brunellefco, {paruto dela 
perfona non meno,che M. Forefe da Rabbatta, e Giotto ; ma di ingegnotin 
to eleuato,che ben fi puo dirs;che e'ci fu donato dal Cielo per dar nuoua for 
maalla Architettura,gia per centinaia d’anni fmatrita; nella quale gl'huomi 
ni di queltempo,in mala parte molti tefori haueuano fpefi; facendo fabriche 
fenza ordine,con mal modo, con trifto difegno;, con ftranifsimeinuenzioni, 
con difgraziatifsima grazia,& con peggiorornamento. Etvolle il cielo ellen 
go ftatala terra tanti anni fenza vno animo egregio,etvnofpirito diuino;che 
Filippo lafciafsi al mondo di fela maggiore,la piualta fabrica,ela piu belladi 
tutte l'altre fatte nel tépo de moderni,& ancora in quello degli antichi; mo 
ftrando, cheilvalore ne gli artefici Tofcani ancora, che perduto fufle, non 
perciò era morto. Adornollo altrefi di ottime virtu,fra le quali hebbe quel 
la dell'amicizia fi; che non fu maialcuno piu benigno , ne piu amorcuoledì 
lui. Nelgiudicio era netto di pafsione ; & doue e vedeua il valore deglial. 
trui meriti, deponeua l’utilfuo,& l’intereffo de gli amici. Conobbe fe ftello, 
&il grado della (ua virtù comunicò a molti; & il profsimo nelle necelsità 
fempre fouuenne, Dichiarolsi nimico capitale de'vizi), & amatore di coloro 
che fi effercitauono nelle viru. Non fpefe mai il tempo in vano, cheo per 
{e,0 perl’opere d'altri , nelle altrui necefsitànon s'affaticafle; & caminando 
gli amici vifitalle;& (empre {ouueniffe. 

Dicefi,chein Fiorenzafu vno huomodi bonifsima fama, & di moltilode 
uolicotumi, & fattiuo nelle faccende fue;'ilcurmomeera fer Brunelelcodi 
Lippo Lapi,ilquale haueua hauto P'auolo fio chiamato Cambio;che fulitte- 
rata perfona; eil quale nacque di vn fifico in que’tempi molto famofo,nomi 
nato Maeftro Ventura Bacherini, Togliendo dunque fer Brunelefco per dò 
navnagiouane coftumatifsima,dela nobil famiglia degli Spini; per parte del 
la dote, hebbe in pagaméto vna cafa; doucegli, e i fuo1 figliuoli habitarono 
fin allamorte. La quale è pofta dirimpetto a S. Michele Berteldì, per fianco, 
invn bilcanto palfato la piazza degli Agli. Ora mentre, che egli fi efercitaua 
cofi,8 viueuafi lieramente,gli nacque l’anno 1398. vn figliuoloalquale pole 
nome Filippo,peril padrefuo gia morto; della quale nafcita fece quella alles 
grezza, che maggior poteva. La onde con ogni accuratezza gl’infegnò nella 
{ua puerizia i primi principi; delle lettere; nellequali fi moftrawa tanto inge 
gnolo,& di fpirito eleuato,che teneua fpeflo folpefo ilceruello ; quafi,cheim 
quelle non curafle venir molto perfetto, Anzi pareua, che egli andafle col 
penfiero a cofe di maggior'vilità; per il che fer Brunelefco , che defideraua, 
che egli faceffe il meftier fuo del notario,0 quel del Tritauolo,ne prele difpia 
cere grandifsimo . Pure veggendolo continuamente, efler dietro a coleinge 
goal d’arte,e di mano;gli fece imparare l’abbaco,& feriuere; & di poilo po- 
fe all’arte dell’oreficesacciò imparalle a dilegnare, con vno amico luo, bity 


quefto con molta fatisfazione di Filippo; il quale cominciato a» parate» È 
mei 
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mettete in operale cofe di quella arte,non pafsòmoltianni,che egli legaua le 


jetre fini, meglio, che Artefice vecchio di quel meftiero. Efercitò il niello, 


gil lavorare grofterie ; come alcune figure d’argento,che fon dua mezzi bro 
teri pofti nella tefta dello altare di S. Iacopo di Piftoia,tenute bellifsime, fate 
daluiall’opera di quella Cirrà ; & opere di ba fsi tilicui, doue moftrò in eder 
finto di quel meftiero, che era forza, chel fuo ingegno paflaflei termini di 
vellaarte. Laonde hau endo prefo pratica con certe perfone ftudiofe,comin 
cidaentrar colla fantafia nellecofe de'tempi,& de'moti,de pefi,& delle ruo- 
ce, come fi poflon far girares& da; che fi muduoNO ; & cofilauorò di (ua mas 
noalcuni horiuoli bonifsimi,& bellifsimi. Non contento a quefto,nell’ani- 
mofeli deftò vna voglia della (cultura, grandifsima;& tutto venne poi, che 
effendo Donatello giouane,tenuto valente in quella, &in efpettazione grà- 
de, cominciò Filippo a praticare feco del continuo ; & infieme per levirtà l'# 
dell'altro fi pofono tanto amore,che l'unonon pareua,che fapeffe vivere fen 
zal'altro. LaondeFilippo;che era capacifsimo di piu cofe, daua opera a mole 
teprofelsioni, ne molto fi efercitò in quelle,che egli fu tenuto frale perfone 
intendenti,bonifsimo Architetto; come moftro in molte cole, che feruiro- 
no peracconcimi di cafe; comeal canto de Ciai verfo Mercato Vecchio, la 
cafadi Apollonio Lapi fuo parente ; che in quella(mentre egli la faceva muo 
rare)fiadopò grandamente E ilfimile fece fuor di Fiorenza nella torre,e nel 
la cafa della Petraia a Caftello. Nel palazzo dowe habitaua la Signoria, ordinò 
& (partì doue era l’ufizio delli vfiziali di monte, tutte quelle ftanze; & vi fe- 
ce,& porte, & fineftre, nella maniera cauata da lo antico; allora nonvfatafi 
molto,per eflere l'architettura rozifsimain Tofcana. Hauendofi poi in Fio 
renzaafare per i frati di S.Spirito, vna ftatua di S. Maria Madalenain peni- 
tenzia di legname di Tiglio ; per portarin vna cappella. Filippo, che haueua 
fatto molte cofette piccole di coltura, defiderofo moftrare, che ancora nelle 
colegrandi era per riufcire,prefe a far detta figura ; laqual finita, & meflain 
opera, fu tenuta cofa molto bella; Ma nell'incendio poi di quel rempio l’an- 
n01471.abruciò, infieme con molte altre cofe notabili. Atrefemolto alla 
foca allora molto in male vfo,per molte falfità,che vi fi facevano. Nel 
aqualeperfe molto tempo,petfino,cheegli trouò da fe,vn modo, che ella po 
teflle venir giulta,& perfetta,'che fu il leuarla con la pianta, & profilo, & per 
viadellainterlegazione 5 cofa veramente ingegnofifsima; & vile all'arte del 
difegno. Diquefta prefetanta vaghezza ; che di fua mano ritraffela piazza 
diS.Giouanni,con tutti quegli fpartimenti dellaincroftatura murati di mar 
mineri,& bianchi,che diminuivano con vnagrazia fingulare: Etfimilmen 
tefece la cafa della Mifericordia;conle botteghe de Cialdonai; & la volta de’ 
Pecori,& dall'altra banda la Colonna di S Zanobi. La qualopera effendoli 
lodata dalli Artefici s & da chi hanewa giudizio in quell’arte ; gli diede ranto 
anmo,che non fte molto, che egli mifemano a vnaaltra ; & ritrafle il Palaze 
20, piazza,& la loggia de*Signori,in fieme col tetto de'Pifani;& tutto quel, 
Cheintorno fi vedemurato. Lequali operefuron cagione di deftare l'animo 
aglialtri artefici, che vi attefenodi poi con grande ftudio. Egli particular 
mentela infeonò a Mafaccio pittore allor giouane,molto fuo amico ; il quale 
gli feceonore1m quello; che gli moftrò; come appare negli edifizij dell’opere 
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fue. Neteftd ancora di moftrare a quelli, chelauorauonole tarfie,che è yn' 
arte di commettere legnidi colori; & tanto gli ftimolò,che'fu cagione dibuo 
novfo è molte cofe vtili, che fi fece di quel magifterio,& allora, & poi tolte 
cofe eccellenti; che hanno recato,& fama, &v tile aFiorenza per moltianni 
Tornando poi da ftudio M. Paulo dal pozzo Tofcanelli, & vnafera trotan: 
dofi in vno ortoa cena con certi fuoi amici , inuitò Filippo; ilquale.vditolo 
ragionare del’arti Mathematiche, prefe tal familiarità con feco; che egli. im 
paròla Geometria da lui. Erfe bene Filippo non hauenalettere, glirendena 
firagione di tutte le cofe,con.il naturale della pratica, & fperienza; che mol 
te volte lo confondeua. Etcofifeguitando, daua opera alle cole dellaleritta 
ra Chriftiana, nonreftandodiinteruenirealle difpute, & alle predichedelle 
erfone dotte; dellequali faceua tanto capitale per la mirabil memoria fua, 
che M.Paulo predetto,celebrandolo,vfaua dire,che nel fentir arguir Filippo 
gli pareua vn nuouo Santo Paulo, Diede ancora molta opera in quefto tema 
po alle cofe di Dante,le quali furon dalui beneintele circai fiti, & lemilure, 
& fpeflo nelle comparazioni allegandolo,fene feruiua ne’fuo'ragionamenti, 
Ne mai col penfiero faceua altro; che machinare, & immaginarfi cofeinge- 
gnofe,& difficili. Ne pote trouar mai ingegno;che piu lo fatisfacelle,che Do 
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pe,gcun’'anno di tempo,a fare vna toria per ciafcuno; fraiquali furono tia 
chiefti Filippo,& Donato;di douereciafcuno di efli da perfe fate vna ftoria, 
aconcorrenza di Lorenzo Ghiberti; & Iacopo della Fonte, & Simoneda Col 
Je,Francelco di Valdambrina,& Niccolo d'Arezzo. Lequali ftorie finite l’an- 
nomedelimo;& venutea moftrain paragone, furon tutte belliffime,& intra 
fedifferentischiera ben difegnata,&mallaworata,come quella di Donato; e 
chihaucua boniss.difegno,&lauorata diligentemére,ma né {partito bene la 
ftoria,col diminuire le figure,come haueuafatto Taccpo della Quercia;& chi 
fattoinuenzione pouera;& figure, nel modo;che haucualafua condotto Frà 
cefcodi Valdambrina; &le peggio di tutte erano quelle di Niccolo d’Areza 
z0;& di Simone da Colle.E lamigliore,quelladi Lorenzo di Cione Ghibera 
ti.Laquale hauewain sè difegno,diligenza;inuenzionesatte,& le figure mola 
tobenlauorate.Nè gli era però molto inferiore La ftoria/diFilippo,nellaqua 
lehanewa figurato vnA braam;chefacrifica Ifaac. Etin quella vn feruo, che 
mentre alpetta Abraam,& chel’afino'pafce,(icaua vnafpina,di vn piede,che 
meritalode allai. Venute dunchele itorie a,moftra non fi fatisfacendo Filip» 
po,& Donato fe non di quella di Lorenzo,lo giudicarono piu al propofito di 
quell'opera,che non erano efli,& gl’altri,chehaueuano fatto le altre ftorie, 


{ 


nato, conil quale domefticamente confabulando , pigliauano piacere l'uno 
dell'altro; & le difficultà del meftierojconferivano in fieme. Hora hanendo 
Donato in quegiorni finito vn erucififfo di legno,ilqualefu poftoinS. Croa 
ce di Fiorenza ;fotto la ftoria del fanciullo, che rifucità $. Francefco ; dipinto 


Etcofia'confoli con buoneragioni perfuafero,che a Lorenzo l’opera allogaf 
fero,moftrando,cheil publico, & il priuato ne farebbe feruito meglio, & fu 
veramente quelto,vna bontà vera d’amici j &vna virtù fenzainuidia, & vno 
giudizio fano nel conofcere fe ftefli:Onde piulode meritorono,che fel’opea 
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da Taddeo Gaddi; volle Donato pigliarne parere con Filippo ; ma fene pen 
tì,perche Filippo gli rifpofe,ch’egli aueua meffo vn contadino in croce;onde 
nenacqueildetto di,togli dellegno, & fannevno tu; come largamentefiras 
giona nella vita di Donato. Perilche Filippo, ilquale ancor che fulle prouo 
cato a ira,mai fi adiraua, per cofa cheli fulfe detta; ftettecheto molti mefiztà- 
to,checonduffedilegno vn crocififo,della medefima grandezza,di tal bone 
tà,& fi con atte,difegno,& dilivenza lauorato,{che nel mandar Donato a0a- 
fainanzialui,quafiad inganno(perche non fapeua,che Filippo hauefle favo 
tale opera)vn grembiule,che egli haueua pieno di huoua, & di cole per deli» 
marinfieme,gli cafcò mentrelo guardaua vfcito di fe,per la marauiglia,& per 
Pingegnofa,& aniifiziola maniera,che haucua vfato Filippo nelle gambe,nel 
torlo,& nelle braccia di detta figura, difpofta,& vnita talmenteinfieme, che 
Donato; oltra il chiamarfi vinto,lo predicaua per miracolo, La qual'opera è 
hoggi pofta in fanta Maria nouella,frala cappella degli Strozzi,e de Bardida 
Vernia;lodataancora da imoderni,infinitamente. La ondeviftofila virtu di 
quetti mae@tri,veramente eccellenti,fulor fatto allogazionedall’arte de Beor 
cai,& dall’arte de’ Linaiuoli,di due figure di marmo;da farfi nelle lor nicchie, 
che fono intorno a Orfan Michele,lequali Filippo lafciò fare a Donato dale 
folo;hauendo prefo altre cure,& Donato le condulle a perfezzione. Dopog 
fte cofe l’anno 14o1fu deliberato, vedendo.lafcultura eflere falita in tanta 
tezza di rifarele due porte di bronzo del Tempio,& Batifteo di s.Giouannis 
perche da la morte d'andrea rifano in poi, né haueuono hauuti maeftri;che 
l’haueflino fapute condurre.Onde fatto intendere a quelli (cultori, che erar 
no allora in Tofcana l’animoloro,fu mandato perielli: & dato loro prole 
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rahauellino condottaa perfezzione. Felicifpiriti,che mentre giouauano l’- 
unoall’altto,godeuano nellodarele faticheal trui.Quanto infelici fono ho- 
rainoftri,chementre,chenuocono;non sfogati,crepano d’inuidia nel mor 
dercaltrui?Fuda' Confolipregato Filippo che doueflefare l’opera infieme 
«on Lorenzo,ma egli non volle:hauendo animo divolere elfere piu tofto pri 
moinvnafolaarte,che pari;o fecondoiin quell’opera.perilchelaftoria, che 
haueualauorata di bronzo; donò a Cofimo de’ Medici; laqualegli col tempo 
fece mettere in fagreftia vecchia di fan Lorenzo,nel doffal dell'altare;& qui- 

mi fitruova al prelente,& quella di Donato,fu mella nell’arte del cambio. 
Fatta l'allogagionea Lorenzo Ghiberti,furono infieme Filippo , & Donato: 
&rifoluerono infieme partirfi di Fiorenza,&a Romaftar qualche anno, per 
sattender Filippo all’Architettura;& Donato:alla Scultura. Ilche fece Filippos 
per voler’effer fuperiore,& a'Lorenzo,& a Donato,tanto quanto fanno l’ara 
chitettura piunecellaria all’utilità degl’huomini,chela Scultura, & la pittus 
mEtvendutovn poderetto,che egli hauevaa Setrignano;di Fiorenza parti- 
Usa Roma ficonduflero:nella qu ue vedendola grandezza degli edifizij,& la 
perfezzione de'corpi de'tempij,ftaua aftratto,che pareua fuor dife.Et cofi da 
toordine a mifurarele cornici, & lenarle piante di quegli edifizi), egli & Do 

antiazamata feguitando,non perdonarononeatempo,nea (pela, 
FAT inalcogozba Pglino.da in Roma,& fuoriin campagna,non vedef 
Du bi A i quello,che potettano hauere,che fu {Te buono, 
a cn pa ciolto dale cure familiari,datofi in preda a gli tudij, no 
ala o Mmangiare;o dormire;folo l’intéto fuoeral’Architettura, che 
ordiniantichibuoni;& nonla Todefca,& barbara; la 
qua 
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quale molto fi vfaua nel fuo tempo. Ethaucua in fe duoi concetti grandifi 
mi,l'unoerailtornare alucela buona architettura,credendo egli ritrovi, 
la;nonlafciaremanco memoria dife,che fatto fi haueua Cimabue, &Giora 
l’altro di trovar modò fe e fi potelle, a voltare la Cupola di fanta Maria dl 
Fiore di Fiorenza.Le difticultà della quale hauewanofatto fi,che dopola mor 
te di Arnolfo Lapi,non ci era ftato mai nelluno;a cui fuffe baftato l'animo sé 
za grandiffima {pefa d’armadutre di legname,poterla volgere. Non confetipe 
rò mai quefta fuainuenzione a Donato,nead anima viua; nè reftò;chein Ro 
ma tuttele difticultà,che fono nella Ritonda,eglinon confiderafle,ficomefi 
poteuavoltare.ruttele volte nell'antico haueva notato & difegnato, eopra 
ciò del c6tinuo ftudiaua.Et feperauuentura eglino haueiTino trouato fotter. 
rati pezzi di capitelli,colonne,cornici,& bafamenti diedifizij,eglinomettera 
no opere,& gli facenano cauare, per toccare il fondo. petilchefi erafparfa 
vnavoce per Roma,quando eglino paffauano perle ftrade,che andavano ve 
ftiti a cafo,gli chiamano,quell: del teforo;credendoi popoli,che'fuflino pere 
fone,che attendeffino alla Geomanzia per ritrouare telori.Etdi ciotu cagio» 
ne,l'hauereeglino trouato vn giorno,vna brocca antica di terra; piena di mo 
daglie. Vennero manco a Filippo i denari, & fiandaua riparando con il lega 
re gioic,a orefici fuoi amici,che erano di prezzo;& cofi fi rimafe folo inRo- 
ma,perche Donatoa Fiorenza fe ne tornò,& egli con maggiore ftudio,& fa. 
tica,che prima dietro alle rouine di quelle fabriche,di continuo fi efercitaua, 
Né reftò,che non fuffe difegnata da lui ogni forte di fabbrica, Tempij tondi,e 
quadri,a otto facce, Bafiliche,aquidotti,Bagni, Archi, Colifei, Anfiteatri,& 
ogni Tempio di mattoni,da quali cauò lecignature,& incatenature  & cofî 
il girarli nelle wuolte,tolfe rutte le collegazioni,etdi pietre,e di impernature,e 
di morfe; &inueftigando a tuttele pietre groffeuna buca nelmezo per ciae 
{cuna in fotto fquadra;trouò eller quel ferro,che è da noi chiamato lavliuel- 
la,con che fi tira fule pietre.& eglilo rinouò, & meflelo in vlo di poiFuadun 
que da lui meflo da partesordine,perordine, Dorico,Ionico,&Corintio:e fu 
tale quefto tudio,che rimafeilfuo ingegno capaciffimo, di potere vedernel 
laimmaginazione, Roma;,come ella ftaua, quando nunera rouinata: Fecel'a 
ria di quella Città vn poco di nouità l’anno 1407. a Filipporonde egli confi- 
gliato da'fuoi amici a mutararia,fene tornò a Fiorenza. Nella quale perl'afsé 
za fua,fi era patito in molte muragiie , per lequali diede egli a la fua venuta 
molti difegni,& molti configli.Fu fatto il medefimo anno vna ragunata dar 
chiterttori ,& d’ingegneri del paefe, fopra il modo del voltarla Cupola,dagli 
operai di fanta Maria del Fiore,& da’Confoli dell’arte della Lana: intra quali 
inreruenne Filippo, & dette configlio,che era neceffario cauare l’edifiziofuo 
ri del terto:& non fare fecondo il difegno d’Arnolfo:ma fare vn fregio dibt, 
xv.d’'altezza:& in mezoa ogni faccia fare vn’occhio grande Percheoltra,che 
leuerebbe il pefo fuor dellefpalle delle tribune,verrebbe la Cupola avolta 
piu facilmente.Et cofi fenofece modelli, & fi mella in efecuzione. Filippo do” 
poalquanti mefi rihauute,effendo una mattina in fula piazza dis. Mariadei 
fiore,con Donato,& altri Artefici,fi ragionaua delle antichità,nelle cofe de 
la fcultura,& raccontando Donato,che quando e tornana da Roma haueua 


facto la rada da Oruieto,per veder quella facciata del Duomo di Dane 
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to celebrata;lauorata di mano di diuerfi maeftri,tenuta cofa notabile in que 
tempi,& che nel pallar poi da Cortona;entrò in picue,& vide un pilo antico 
belliflimo, doucera vna toria di marmo,cofa allora rara;non effendofi difot 
terrata quella abbondanza;che fi è fatta,ne’ tempi noftri. E cofi feguendo Do 
natoilmodo;che haueua vfato quel maeftro a condurre quell’opera,&la fi 
ne,cheui eradentro;in fieme con la perfezzione,& bontà del magifterio, aca 
celefi Filippo di una ardente volontà di vederlo,che cofi come egli era,in mà 
tello,& in cappuccio,&c in zoccoli,fenza dir doue andalffe, fi partì daloro; a 
piedi, & filalciò portarea Cortona dalla volontà; & amore, che’portaua all’ 
arteEtveduto,& piaciutogli il pilo,lo ritraffecò la penna in difegno; 8 c6 ql 
lotornda Fiorenza, fenza,che Donato;o altra perfona,fi accorgefle, che fufle 
partito,penfando,che e douefle difegnare,o fantafticare qualcofa. 

Cofi tornatoin Fiorenza li moftrò ildifegno del Pilo;daluicon patienza 
ritratto; perilche Donato fi marauigliò affai; vedendo quanto amore Filip 
poportaua all'arte. Stettepoimoltimefi in Fiorenza; doue egli faceua fegre 
tamente modelli,& ingegni , tutti per l’opera della Cupola; ftando tutta via 
congli Artefici in fule baie ; cheall’ora fece egli quella burla del Graflo,& di 
Matteo, & andando bene lpeflo per fuo diporto ad aiutarea Lorenzo Ghi- 
bertiarinettar qual cofa in fu le porte.  Matoccoli vna mattinala famtafia, 
fentendo, che fi ragionawa del far prouifione di ingegneri , che voltafsino la 
Cupola,fi ritornò a Roma penfando con piu riputazione hauere a eller ricer 
co di fuora ; che non harebbe fatto tando in Fiorenza. La onde trouandofi 
inRoma; &venutoinconfiderazione l’opera, & l'ingegno fuo acutifsimo, 
perhauer moftro ne ragionamenti fuoi quella ficurtà, & quello animo, che 
non hauena trouato negli altri maeftri :i quali ftauono fmarritiinfieme co 
iMuratori. perdute le forze, & non penfando poter mai trouar modo da vol 
tarla: nelegni dafare vna travata;che falle fi forte,cheregeflel'armadura,& 
ilpelodifi grade edifizio : Deliberati vederne il fine,ferifono a Filippo a Ros 
macon pregarlo cheveniflea Fiorenza. Etegli, chenon haueua altra voglia, 
molto cortelemente tornò. Et ragunatofi a fua venutail’vfizio delli Operai 
Sata del Fiore, iconfoli dell’arte della Lana,difonoa Filippo tutte le 
te ha dala anrpgione a la minore, che faceuano i maeftri si quali erano in 
den pra ne vdienza dipen conloro; peril,che Filippo diffe quefte pa 
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foioin quelto cafe giouarui,non ellendo mia l’opera, Benevi dico;chetk] 

la toccaffe a me,rifolutifsimamente mi baftarebbe l'animo; di trowateilmo: 

do;che ella fi volterebbe'fenza tante difficultà. Ma io nonci ho penfatofuan 

tor niente,& volete;che io vi dica il modo? Ma quando pureleS.V.delibere 
ransio, che ella fi volti,fareteforzati , non folo a fare efperimento dime;che 
non penfo baftarea configliare fi gran cofa, ma a {pendere, & ordinate,che 
fravno anno di tempo,a vn di determinato venghinoin Fiorenzaarchitettoa 
ri,non folo Tofcani, & Italiani, ma Todefchi,& Franzefi,& d’ogni nazione, 
& proporre loro quefto lauoro,accioche difputato ; & rifoluto fra tantimae: 
{tri ; fi cominci,& fi diaa colui,che piu dirittamente darà nel fegno, o haue. 
rà miglior modo, & giudizio, per fare taleopera. Nevi faperei dareivaltro 
configlio,ne migliore ordine diqrefto. Piacqueai Confoli,&cagli Operai 
l'ordine, il configlio di Filippo: ma harebborno voluto,chein queftomene 
tre egli hauefle fatto vn modello, &,che crhaueffe péfato fu. Ma egli moftra» 
wa di non curarfene,anzi prefo licenzia da loro, diffe effer follecitato conlet: 


tere,a tornarea Roma. Auuedutofi dunque1 Confoli ;chei prieghiloro,& | 


deglioperai non erano baftanti a fermarlo;lo feciono pregare da molti amici 


fuoi,& non fi piegando,vnamattina,che fu adi 26. di Maggio 1417.glifeceto | 


glioperarvno ftanziamento di vna macia di danari!,fi quali fi truowanoavli 
taaFilippo, ne libri dell’opera ;j& tutto era per agcuolarlo.Maegli faldonel 
fuo ppofito,partitofi pure di Fioréza,fene tornò a Roma doue fopra tallauo 
rò di continuo tudid; ordinando, & preparandofi pet’ il fine di tale opeta; 
Penfando,come era certamente,che altro , cheeglinon potefle condurreta- 
le opera. Etil configlio dato,del condurre nuoui Architettori,non l'haueua 
Filippo meflo inanzi, peraltro, 


difsimo ingegno fuo; piu,che perche e'penfafle,che eglino hauefsinoadht: 


uer ordine di voltar quella tribuna; & di pigliare tal carico, cheera troppo 
difficile, Etcofi fi céfumò molto tempo inanzi, che fufsino venuti quegliare 
chitetti de lor paefi, che eglino haueuano di lontano fatti chiamare, conot« 
dine dato a Mercanti Fiorentini; che dimorauano in Francia,nella Magnain 
Inghilterra, & in Ifpagna; 1quali hauevano commifsione di (pendereogni 
fomma di danari,per mandare;e ottenere.da que’ Principi, i piuefperimétath 


& valenti ingegni,che fuflero in quelle Regioni. Venuto l’anno 1420:furo* 
no finalmente ragunati in Fiorenza tutti quefti maeftri oltramontani; & 0 
fi quelli della Tofcana; & tutti gliingegnofi Artefici di difegno Fiorentin!y 
& cofi Filippo tornò daRoma. Ragunaronfi dunque tutti nellaoperat 
Santa Maria del Fiore, prefentii Confoli, & gli operai; infieme con vg 
tadi Cittadini, ipiu ingegnofi, accioche vdito fopra quefto calo! animo Ì 
ciafcuno ; fi rifoluefle il modo di voltare quefta tribuna ; chiamati dungue 
nellavdienza; vdironoavno a vno; l'animo di tutti, & Pordine, che cialcu» 


noarchitetto fopra di ciohaueua penfato. Et fa cofa bella1l fentirleftraa 


ne, & diuerfe openioni intalemateria. Percioche chi diceua di far pilaltri 
murati da’l piano della terra,per volgeruifugli archi; & tenerele sui 
reggereil peio; altri, che egli era bene voltarla di {pugne,acciò fufse ig 
gieri il pelo: Et molti fiaccordauano, a fare vn pilaftro in mezo;, & condulla 


Al 3 È AVTENEE + chidi 
a padiglione come quella di S, Giouanni di Fiorenza. Etnon mancò ti È 


fe n6 perche eglino fufsino teftimoni.delgrà | 
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cefle;chelarebbe ftato beneempierlaidi tertas 8 mefcolare quattrini frael- 
fazaccio che volta;dellino licenzia,che chivoleuadi quel terreno , potellian 
dateper elo; & coli invn fabitosil popolo lo portafle via fenza (pela. | Solo 
Filippo difle,che fi poteua voltarla fenza tanti legni, & fenza pilaftri; 0 tetra, 
conalfaiminore (pela di tanti archi ; & faciliflimamente fenza armadura,. 
Patuea' Confoli,che ftauano ad afpettare qualche bel modo; & agli Operat, 
&ratutti que Cittadini;che Filippo hauefle detto vna cofa da fciocchi: & fe- 
pefeciono beffe,ridendofidi luis & fi volfono,& li.difono,che'ragionafse d’ 
altro,che quello era vn modo da pazzi,comeera egli. Perche parendo a Filip 
podiellere offelo,diffe,Signori confiderare;che non è poftibile volgerla in al 
tramaniera,cheinquelta: & ancora, che voi vi ridiare dime,conofcerete (fe 
nonvolete efler oftinati)non douerfi,ne poteri far in altro modo.Etè necef= 
fario,volendola condurre nelmodo,ch'io ho penfato,che ella fi giri col feto 
di quarto acuto ; éc facciali doppia;l'una volta di dentro, & l’altra difuori; in 
modo,chefral’una,&l'alera fi cammini. Etin sùlecantonate de gli angoli 
delle otto facce conle morfe (di pietra s'incateni la fabbrica per la groflezza; 
&fimilmente con catene dilegnamidi quercia;fi giri per le facce di quella. 
Etènecellario penfare a lumi,alle fcale;&cai condotti, doue l’acque nel pio= 
vere pollino v(cire. Etnefluno divoi ha péfato,che' bifogna anuertire, che 
fipollafareiponti di dentro,per fareimufaici; &vnainfinità di'cofe diffici= 
lismaio,chelaveggo volta; conofco;che'non ci è altro modo,nealtravia da 
poterevolgerlajche quefta;ch’ioragiono.Et rifcaldato nel dire; quato e’ cer 
cauafacilitare concetto fuosaccioche eglino,lo intendeflino,& credellinoy 
tantoveniua' proponendo piu dubbij,che gli faceua meno credere, &tenet= 
lovnabeltia,& vna cicala. Laondelicenziatoloparecchi volte, & alla fine n6 
volendo partire,fuportato di pefo da idonzelli loro;fuori.dell’vdienza; tené 
dolodeltutto pazzo.Ilquale fcorno tu cagione;che Filippo hebbe a dire poi; 
chenonardiua palfare per luogo alcuno della città, temendo non fulle det- 
to,Vedi colà quel pazzo:Reftatii Confolinell'vdienza confufi; & dai modi 
de'primi maeftri difficili; &dal'ultimo di Filippo,aloro (ciocco, parendo lo 
ro;chee’confondelle quell’operacon due cole; l’unaera ilfarla doppia; che 
farebbe tato pur grandiflimo,& fconcio pefo ; l’altra il farla fenza armadu= 
ra.Da l’altra parte,Filippo,che tanti anni haueua fpefo nelli ftudij, per haue 
requeltaopera,non fapeua;che fi fare,;& fu tentato partirfi di Fiorenza piu 
volte.Pure volendo vincere;gli bifognaua armarfi di pacienza, hauendo egli 
tanto di vedere,che’conofceuai ceruelli'di quella città, non tare molto fera 
minyn propofito.Hauerebbe potuto moftrare Filippo vn modello picco» 
‘e haueua fotto; ma non vollemoftrarlo,hauédo conofciuto la pocain 
dono lliiiiziogl Artefici;e la poca ftabilità decittadi ni, 
Pegi prose e chi l’altro 9 fecondo » che piu piaccua a cialcuno : 
Rei e Nienaio 10;facendo in quella città profellione ognuno difa 
iche et anto rg elercitati fanno,come,che pochi fiano quel 
Fe Spin DEE ono; e cio fia detto con pace di coloro, che fanno, 
dl Pisi di forze Ippo non hauewa potutofare nel Magiftra to,comin- 
e parte, auellando hora quefto Confolo;hora a quello ope: 
ASINI ntea molti cittadini; mo&rando parte delfuo difegno,gli ri 
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duffe,che fi deliberarono a fare allogazione di quefta opera,o alui,o aVnodi 
que’foreftieri.Perla qual cofainanimitii Con foli,&gli Operai, & quecitta 
dini,firagunarono tuttiinfieme, & gli Architetti difputarono di queltama 
reria; ma furon con ragioni aflai tutti abbattuti,& vinti da Filippo: doue fi 
dice,che nacquela difputa dell’uouo in gfta forma: Eglino harebbono volu» 
to,che Filippo hauefle detto l'animo fuo minutamente, & moftroil fuomo 
dello;.comehaucuano moftro efli,illorotilchenonvollefare, ma propofe 
quefto a'maeftri,& foreftieri,Scterrazzani,che chi fermaflcinfutvn marmo 
piano,vn’uouoritto, quello faceffela Cupola, che quiui fi vedrebbel'inge- 
gnoloro.Tolto dungne vn'uouo, tutti que’ maeftri fi pronarono, per farlo 
{tar ritto,ma neffuno troudil modo. Ondeeffendo dettoa Filippo;chelo fer 
maffe,egli con grazialo prefe,e datoli yn colpo del culo in fal piano del'mar 
molo fece ftar ritto. Romoreggiando gl’artefici,che fimilmente harebbono 
faputo fare efli,ifpofe loro Filippo ridendo;che gli harebbono ancora fapu 
tovoltare la Cupola,vedendo il modello,o il difegno.Etcofì fu rifoluto,ch' 
egli haueffe carico di condurre quefta opera;e dettoli, che neinformalleme 
glio i Confoli,& gli Operai. Andatofene dunquea cafa;in farun foglio,ferif 
fe l’animofuo piu apertamente,che potena, per darlo al magiftrato inque- 
{ta forma.  Confideratole difficultà di quefta fabbrica, Magnifici Sig. Ope 
rai,trouo,che non fi può per neflun modo volgerla tonda perfetta: attelo, 
chefarebbe tanto grande il piano di fopra,doue và la lanterna, che metten- 
doui pefo,rowinerebbe prefto. reròmi pare,che quegli architetti,che no hi 
no l’occhio all’erernità della fabrica,n6 habbino amore allememorie, ne fap 
piano;perquel,che elle fifanno. Etperò mi rifoluo,girar di dentro quelta 
volta afpicchi,come ftannole facce; & darlela mifura;& il fefto del quarto 
acuto: rercio,che quefto è vn fefto,che girato fempre pigne allo insù: &ca 
ricarolo conlalanterna;l’uno con l’altrola farà durabile Et vuole effer grof 
fa nella mofla da piè braccia tre, & tre quarti, & andare piramidalmente 
ftrignendofi di fuora,per fino doue ella fi ferra,& done haa eflere lalaterna, 
Et la volta vuole effere congiunta alla groffezza di bracc. vno; & vm quarto; 
poi farafli dal lato di fuora vn’altra volta,che da piè fiagrofla braccia due, & 
mezzo,per confernare quella di dentro da l’acqua. Laquale anco pitamidal 
mente diminuifca a proporzione,in modo;che fi congiungaal principio del 
lalanterna,come l’altra,tanto,che fia in cimala fua groflezza duoi terzi. Sia 
per ogni angolo,vno fprone; che faràno otto in tutto; &inogni pesto 
cioè nel mezzo di quella i che vengonoa effere fedici: & dalla parte di ci 
tro,& difuori nel mezo di detti angoli,in ciafcheduna faccia, fiano duefpro 
ni. ciafcuno groflo da piè braccia quatrro.Erlunghe vadino infieme mi 
te due yolte,piramidalmeate murate,infino alla fommità dell occhioc Di 
fo dalla lanterna, per eguale proporzione: Faccianfi poi ventiquattro i 
con le dettevolte muratrintorno; etfei archi di macigni,forti, SII i 
ne fpragati di ferri,iquali fieno ftagnati,et fopra detti macigni,carene di 
ro,checinghinola detta volta,con loro fproni. Hatli a murate difo n " 
zavano,nel principio l'altezza di braccia cinque,et vn quarto,et dì Dei 
tar gli fproni,et fi diuidino le volte. Il primozet fecédo cerchio da più, Mal 
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eridella Cupola;fi pofi in fui detti macigni. Etnella altezza d'ogni brac.1x. 
delledetre volte,fiano volticciuole tra l’uno {prone, e l’altro con catene di le 
nodi querciagrole,cheleghino idetti fproni,chereggono la volta di den 
tro: & fiano coperte poi dette catene di quercia,con'pialtre di ferro,per l’a- 
mordellefalite.Gli {proni murati tutti,di macigni,& di pietra forte; e fimil 
mentele facce della Cupola tutte di pietra forte,legate con gli fproni fino al 
l'altezza di braccia ventiquattro, & da indi in sù,fi muri di mattoni , overo 
dipugna,fecondo,che fi delibererà per chil'haueràa fare, piu leggieri ,che 
egli pottà.Facciafi di fuori vn'andito fopra gl’occhi,che fia di fotto ballatoio 
con parapetti ftraforati d’altezza di braccia due all’anenante di quelli delle 
tribunette disotto; o veramente due anditi l’un fopral’altro, in furvnacor 
nicebene ornata: & l’andito difopra fia fcoperto.L’acque della Cupola tera 
mininoinsùvna ratta di marmo larga vn terzo, & getti l’acqua, douedì pie 
traforte farà murato fotto la rarta; Faccianfi otto coftedi marmo agliango 
linellafuperficie della Cupola di fuori, grofli come fi richiede,&calti vn brac 
ciofopra la Cupola, fcorniciato,a tetto,largo braccia due, che vi fia del cola 
mos dellagronda da ogni parte: muouanfi piramidali dalla molla loro, p 
infino alla fine.Murinfi le Cupole nel modo di fopra,fenza arm adure,per fi 
noabraccia trenta,& da indi in sù,in quel modo,che farà configliato , per 
que'maeltri,chel'hauerano a murate: perche la pratica infegna quel,che fi 
haaleguire: Finito,che hebbe Filippo di fcrinere quanto difopra ; andò la 
mattinaalmagiftraro ; & dato loro quefto foglio; fuconfiderato daloro il 
tutto; dcancora,che eglino non ne fuffino capaci, vedendo la prontezza:del 
l'animodi;Filippo,&che neluno degli altri Architetti nonandaua con mi= 
gliorgambe, per moftrare egli vna ficurtà manifelta nel fuo dire ; col replica 
relempreil medefimo in fi fatto modo, che parcua certamente, che egli ne 
hauelli volte dieci. Tiratifi da partei Contoli, confultorone di dargliene; 
ma,che harebbono;voluto vedere,vh poco di {perienza,come fi potena vol- 
gerquetta volta fenza armadura, perche tutte l'altre cofe approuauono. 
Al qualedifiderio fu fauoreuolela fortuna,perche hauendo giavoluto Bar 
tolomeo Barbadori far fare vna cappella in S.Filicita, & parlatone con Filip 
poeglivhauena melo mano; e fatto voltar (enza armadu ra,Glla capella,ch’è 
nelloentratein chiefa a man ritta,doue è la pila dell’acquatanta, pur di fua 
mano; & fimilmentein que’dì ne fece voltare vn’altra,in s.Iacopo fopr Are 
no,perStiatta Ridolfi allato alla cappella dell’altar maggiore. Lequali futon 
cagione; che gli fu dato piu credito,che alle parole.Et cofì aflicuratii Confo 
lisscgli Operai perlo feritto,& perl’opera,che haueuano veduta, gli allogo 
tonola Cupola, facendolo ‘capo maeftro principale per partito di faue. Ma 
nongliene obligaronofenon braccia dodici d'altezza 5 dicendoli , che vole= 
tono vedere,come riufciua l’opera; e cheriufcendo,come egli dicena loro, 
nonmancherebbono fargli allogagione del refto.Parue cola ftrana a Filippo 
ILVedere tanta durezza, & diffidenza ne’Confoli, & Operai; & fe'non fulle 
t0;che fapewa,che egli era folo per condutla ;nonci harebbe meffo ma- 
no:purcome difiderolo di confeguire quella gloria,la prefe; & di condure 
da ne perfettamente; fi obligò.Fu fatto copiare il uo foglio, in fu vn libro, 
oueilproneditore tencuaidebitori,& i creditori de’legnami,&de marmi; 
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co a l’obligo fu detto ; facédoli la prouifione medefima,per partito,di quelle 
paghe,che haueuano fino allora date agli aleri capi maettri . Saputafi laallo« 
gazione fatta a Filippo pet gli artefici, & peri cittadini; a chi parcuabene,& 
a chi male,come fempre fu il parere del popolo,& degli (penfierati, Gc degli 
inuidiofi.Mentre;che fi facewa le prowifioni,per cominciare amurate,fi dee 
Aòfuvnafetta fra artigiani, & cittadini, & fatto tefta a Confoli,& agl'Ope: 
rai, diffono,chefi era corfa la cola, & che vnlauoro fimilea quefto, nondo: 
vieua effer fatto per configlio di vn folo i & che feeglino fuffin priuidhuomi 
nieccellenti,come eglino ne haueuono abbondanza, faria da perdonarelo= 
ro; Ma,che non paffana con honore della Città, perche venédo,qualchedi- 
forazia,come nelle fabriche fuole alcuna volta auuenire, potevano eflerebia 
fimati,come perfone,che troppo gran carico haueflino dato a un folo,lenza 
confiderare il danno,elavergona,cheal publico ne potrebbe rifultare;eche 
però per affrenareil furore di Filippo era bene aggiugnergli vn compagno; 
Era Lorenzo Ghiberti venuto in molto credito,per hauer gia fatto elperiena 
za del fuo ingegnonelle potte di fanto Giouanni; & che e'fulle amato da cer 
ti,che molto puteuano nel gouerno , fi dimoftrò aflai chiaramente: perche 
nel uedere tanto crefcere la gloria di Filippo,fotro {pezie di amore, ediaffez 
zioneuerfo quellatabbrica,operarono di maniera appreffo de Conloli, &dé 
gli Operai,che’fu ninto compagno di Filippo in quefta opera. In quantadi- 
fperazione,& amaritudine fi trouafli Filippo , fentendo quel che-haueuano 
fatto gli cperai,fi conofce da quefto,che’fu per faggirfi da Fiorenza: &feno 
falli ftaro Donato, & Luca della Robbia,chelo confortatiano, era perufeite 
fuot disè. Veramente empia,& crudel rabbia è quella di coloro, cheaccecas 
ti dall’inuidia, pongono a pericolo gli honori,e le belleopere, perlagata del 
la ambizione. Daloro certo né refto,cheFilippo n6 ifpezzaflei modelli,abtu 
ciaflei difegni,& in men di mezza hora precipitafle tutra quella fatica,cheha 
ueua condotta in tanti anni.Gl’Operai fcutaufi prima con Filippo,lo confot 
tarono a andare inanzi,che lo inventore, & aurote di tal fabrica; era egli, & 
non altri; Matutta uoltafecero a Lorenzo ilmedefimo falario,chea Filippo. 
Fu feguitato l’opera con poca uoglia di luijconofcendo hauere adurarelefa 
tiche che’cifaceua,& poi hauere a diuiderel'honore,&la famaamezzo con 
Lorenzo.rure meflofiin animo,che trowetrebbe modo,che non durerebbe 
troppo in quefta opera,andaua feguitandoinfieme con Lorenzo,nelmeddî 
momodo,che ftaualo feritto dato agli Operai. Deftoffiin queltoneene e 

lo animo di Filippo un penfieto,di nolere fareun modello; che anvoranole 
neerafatto nefuno; Etcofi meflo mano, lo fece lauorarea un Bartolomeo 
legnaiuolo,che ftaua dallo ftudio.Etin quello,come il proprio mifurato api 
punto in quellagrandezza, fece tuttele cofe difficili, come fcale alluminate, 
& fcure,& tutrele forti delumi,porte,& catene; & {peroni; ui fece un Ss 
zo d’ordinedel Ballatoio.Ilche,hauendointefo Lorenzo, cercodi vii 
ma perche rilippo gliene negò; uenutone in collora diede ordinedi der 
modello egli ancora ; accioche e’ parefle,che il falarioiche tirata, non! pe 
no; &che'ci fuffe per qual cofa.De'quali modelli quel diFilippofu DE , 
lire cinquanta;& foldi quindici; come fi troua in uno ftanziamentoal!! 
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di Migliore di Tommafo adi tre d'Ottobre nel 1419. &a ufcita di Ph 
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Ghiberti liretrecento pet fatica, & {pefa fatta nel fuo modello: Caufato cio 


dalla amicizia; &fauore;che eglihaucua; piu, che da veilità, obifogno, 
che ne haneffela fabbrica. Î 
Durò quefto tormento in fugli occhidi Filippo,per fino al1426.chiamando 
coloto Lorenzo parimente,che Filippo,inuentori; lo qual difturbo era tan> 
to potente'nello animo di Filippo, che egli viuena con grandifsima pafsione. 
Fatto adunque vatie,& nuoteimmaginazioni,deliberò al tutto de leuarfelo 
datorno:conofcendo quanto e'valeffe poco in quel opera. HaueuaFilippo 
fatto voltaregià intorno la Cupola fra l’una volta, & l’altra dodici braccia; & 

uni hauenano a metterfi sù le catene di pietra, & dilegno:il che per effere 
cofadifticile;ne volle parlare con'Lorenzo, per tentarefe egli haueffe confi- 
derato quefta difficultà. Ettrouollo:tanto digiuno circa lo hanere penfato 
atalcola, chee rifpofe, chelarimettena in lui comeinuentore. Piacque a ri- 
lippolari(pofta di Lorenzo;parendoli, chequelta fuflela via di farlo allonta 
naredall'opera; & dafcoprire,chenon'era di quella intelligenza, chelo tea 
nevanogliamici fuoi,87 il fauore,chelo haneua meflo in quelluogo. Dopo 
effendo gia fermi tutti i muratori dell’opera; afpettauano di douerecomin- 
ciare fopra le dodici braccia; & farle volte; &incatenarle. effendofi comin 
ciatoaftrignere la Cupola datommo!: per loche fare erano forzati farei pon 
tijacciò,che i manouali,& muratori potefsino lauorarefenza pericolo: atte- 


foschel’altezza era tale,chefolamenteguardandoallo ingiùfacena paura, & 


sbigotimento ‘ogni ficuro animo. Stauafi dunque daimuratori, & dagli 
altrimaettéi, ad'afpettare il modo, dellacatena,&de'ponti:nè refoluendofi 
iente,pet Lorenzo,nè per Filippo, nacqnevna mormorazioneftaimurato 
ri,& glialeri maeftri,non vedendo follecitare,come prima; e perche efsi,che 
pouere perfone'erano viueuano fopralejlorbraccia,& dubitauano, cheneal 
l'unoneall’altro bataflel’animodi andare piu sù cò quella opera;il meglio, 
chefapevano,& poteuano,andauano:trattenendofisperla fabrica; riltoppie 
do;& ripulendo tutto quel,che era murato fino allora. Vna mattinainfrale 
altre Filippo non capitò al lauoro: & fafciatofi ilcapo entrò nel letto: & con 
tintamente sridando fi fece fcaldare taglieri,& pannicon vna follecitudine 
grande: fingendo hauere maldi fianco; Intelo quelto i maeftri, che ftauano 
afpettando l'ordine di quel,che hauenano alanorare; dimandarono Loren 
rina feguire: rifpole, che l'ordine era di Filippo 5 &; che 
6: aua'a pettare lui + Fu chigli dille, oh non fai tu l’animo fuo » Sidifle 
Sa avi de dn . Et Ln lo diffein efcafazion fia, 
(i pino Nitto i ello di Fi ippos & non glibauendo mai diman 
ni Ha per non parerignorante ; ftaua fopradife 
nbliiendo rea È (o) ; rifpondeuatutte parole dubbie «mafsimamen- 
lisi ee custa contrala voluntàdi Filippo. Alquale du- 
ARL sea e sus LA avederlo ilproueditore dell’ope- 
god nt llii ato n atori, di conunuoli domandauano, che dicefse 
Melli a Ae E egli,voi hauete Lorernzo,taccia vn pocoegli. 
‘000 I poteua cauare: La onde fentendofi quefto, nacque parlamenti; sc 
giudizi dibiafimo randi (; ti e Soa ; Lig È 
dente ni opra quefta opera: chi diceva, che Filippo fiera 
o perildolore;che non glibaftaual’animo di voltarla; & chef 
penti 
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pentiua d'effereentrato in ballo. & i fuoiamicilo difendeuano, dicédog 

{e pureerail difpiacere,la villania dell’ hauergli dato Lorézo per compa DI 
Ma cheil fuo era maldi fianco , caufato dal molto faticarfi per l’opeta cd 
dunque romoreggiandofi,era fermo illavoro ; & quafi tutte le operedem 
ratori,& fcarpellinifi tauano : & mormorando cétro a Lorenzo, dicevano 

bafta che'gliè buonoatirareilfalario, ma a dare ordine che’filauorino, 0 
fe Filippo non ci fuffe,o feegli hauefs1 mal lungo, come farebbe eglit Checol 
pa èla fua,fe egli ta male; Glioperai viftofiin vergogna, per quefta pratica 
deliberorono d’andare a trovar Filippo; & arriuati, confortatolo primadel 
male, gli dicono inquanto difordine fi trowaua la fabbrica: & in quantota 
uaglio gli haueffemeflo ilmaltuo . Perilche Filippo con paroleappafsiona 
te, & dalla finzione del male', & dall'amore dell'opera, oh non cutegli, dille 
Lorenzo? chenonfa egli? Io mi marauiglio, pur di voi. Alloragliti(polo. 
no glioperai è non vuol far niente fenza te; Rifpofeloro Filippo, io fateibt 
io fenzalui. La qualrifpofta argutifsima,& doppia baftò loro; & pattiti, co 
nobbono;che egli haueua male di voler far {olo Mandarono dunqueamici 
fuoiacauarlo delletto con intenzione dileuar'Lorenzo dell'opera: &coli 
venuto Filippo in fula fabbrica, vedendolo sforzo del fauorein Lorenzo, & 
che egli harebbeil falario fenzafar fatica alcuna; pensò a vn'altro modo per 
{cornarlo,& per publicarlo interamente per poco intendente in quel meltie 
ro:& fece quelto ragionamento a gli operai,prefente Lorenzo; Signoriog 
raiiltempo;checiè preftato di viuere,fe egli ftelle a pofta noftra;come.ilpo- 
ter morire,non è dubbio alcuno;che molte cofesche fi cominciano,teftereb- 
bono finite: doue elleno rimangono imperfette :il mio accidente delmale, 


che ho paflato poteua tormi la vita, & fermare Glta opa, però acciocheflemai 


iuio ammalafsi,o Lorenzo;che Dio nelo uardi;pofla l'uno; olaltrofegui 
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tarela fua parte,ho penfato;che cofi come le Signotie vostrecihanno diuilo | 


il falario,ci dinidino ancora l’opera, accios che fpronati dal moftrareognit» 
no quel,chefa;poffa ficuramente acquitar'honore;& vtile apprefloa quela 
Republica. Sono adunque due cofele difficili,cheal;prefente fi hanoamet 
tercin opera: l’unaiè1ponti,perche imuratori pofsino mutare, che hannoa 
feruire détro,& di fuoridella fabrica,doue è necelfario tener su huomibipie 
tre,& calcina,&,chevi fi polfa tener sùla Burbera da tirar pefi, & fimili altri 
ftrumenti:Sc l’altraè la catena,che fi ha a mettere foprale dodici braccia, che 
venga legandole otto facce della Cupola,& incatenando la fabrica; che tute 
to.il pefo,che di fopra fi pone,ftringa,& ferri dimaniera,che non sforzioale 
larghi 1l pefo,anzi egualmente tutto lo edifizio refti fopra di fe. Pigli Loren 
zo adunquevna di quefte parte quale egli piu facilmente creda efequire; che 
sol’alrra.fenzadificulta miprouerò di condurre, accio non fi perda piurem- 
po. Eio vdito fu forzato Lorenzo non riculare per l'honore fuovhodiques 
ti lauori,& ancora;che mal volentieri lo facefle, fi rifoluèa pigliarla cateno 
come cola piufacile,fidandofine’cofigli de'muratori,& in ricordarfi;che nel 
la volta di S. Giouannidi Fiorenza era vna catena di pietra, dalla quale pote” 
ua trarre parte,fenon tutto l’ordine.Etcofil'uno mello mano a'ponti,l altro 
alla catena;l'uno,& l’altro finì. Eranoipontidi Filippo fatti con tana 
gno, & indultria,che fa tenuto veramentein quelto il cotrario dii quello,ene 
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erloadietro molti fieranoimmaginati, perche cofî ficuramentevi lauora= 
vario i maeftri,& tirauono pefi,& vi ftanano/ficuri,come fe nella piana terra 
fafsino;&cne rimafeimodelli di detti ponti nell opera. Fece Lorenzo in vna 
dell’otto facce la catena con grandifsima difficultà 3& finita, fudaglioperat 
fattavedere aFilipposil quale nondilleloro niente: Ma con certiamicifuoi 
neragionò,dicendo,che bifognauaaltra legatura,che quella; & metterla per 
altroverfo,che non auenano fatto; &,cheal pefo;chevi andava fopra né era 
faffiziente, perche non ftrigneva tanto;che fufse a baltanza. Et; chela proui 
fione;che fi dauaa Lorenzo, era infieme con la catena; cheeglihauena fatta 
murare,gittata via. Fùintefol’umorediFilippo,& li fucommeffo, che emo 
firafsicomie fiharebbe a fare;che talcatena adoperafle, Onde hanédo egligia 
fatto dilegni,& modelli;fubito gli moftrò, e veduti dagli operai, & dagli al« 
tri maeftri,fu conofciuto in che errore erano cafcati per fauorire Lorenzo:et 
volendomortificare quefto errore,8 moftrare,che conofcenano il buono, fe 
ciono Filippo gouernatore,& capo a vita di tuttalafabbrica, &; chenon fi fa 
celle dicofa alcunain quella operafe nonil voler fuo:& per moftrare di rico 
nofcerlo li donorono cento fiorini;ftanziati per i Confoli, & operatfotto di 
1}.d’Agoltor423. pmano di Lorenzo Pauli notaio dell’opera, a vfcita di Ghe 
rardo di M.Filippo Corfini. & lifeciono prouifione per partito di fiorini:cé- 
tolannoperfua prouifione avita. Cofi dato ordinea far camminare la fab 
brica, lafeguitana con tanta obedienza, & con tanta accuratezza; chenonfi 
farebbe murata vna pietra,che non l'hauefse voluta vedere. Dall'altra parte 
Lorenzo trouandofi vinto,& quafi filergognato, fù da'fuoramici, fauorito, 


&aiutaro talmente, che tirò il falario moftrando, che né poteuaeflere caflo, | 


perinfinoatrcannidi poi. Faceua'Filippo di continono, perogni minima co 
{adifegni,& modelli di caftelli da murare,& edifizij da tirar pefi. Ma né per 
quefto reftauano alcune perfone malotiche,amici di Lorenzo, di faro difpes 
rare;con tutto il di farli modelli contro,perconcorrenza,in'tanto, che ne fe- 
cevno maeftro Antonio da Verzelli, & altrimaeftri fauoriti,& mefsiinanzi 
hora da quefto Cittadino, & horada quell'altro, moftrando la volubilità lo- 
ro;il poco fapere,& il manco intendere hauendo in manle cofe perfette, e 
mettendoinanzi l’imperfette, & difutili. Eranogiàlecatene finiteintorno 
intorno all’orto facce 3 &imuratoriinanimiti ‘lauorauano gagliardamente: 
Mafollecitat da Filippo piu che’l folito,peralcuni rabbuffi hauuti nelmura- 
reg per lecofe,che accadenano giornalmente,fe lo erono recato a noia. On 
de mofsi da quefto,& da inuidia,fi &rinfeno in fiemei capi faccendo fetta; et 
diffono,che era faticofo lauoro,& di pericolo, e che non voleuon volgerla sé 
Zagran pagamento ( ancora che piu del folito loro fulfe ftato crefcinto ) pen- 
fando per cotal via di vendicarfi con Filippo,efare a fevtile: Difpiacquea gli 
operai quefta cofa,& aFilippo fimilmente: & péfatoni sù,prefe partito vn fas 

atofera dilicenziarli tutti. coloro viftofi licenziare, enon fapendo, che fine 
Si hauere quelta co fa ftauano dim ala voglia, quando illunedi fegué 

mesemopera Filippo dieci Lombardi,& conlo ftar quiui prefente,dicen- 


otfa iicala » n à a: È 

A dui col,& faquà,gli inftrui in vn giorno tanto, che cilauorarono mol 
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x seni Dall'altra parteimurarori veggendofi licenziari,& tolto il lauo 

vr rattoliquello (corno; non hanendo lanori tanto viiliquato quello, met 
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fono mezani a Filippo,chetitornarebbonovolentieri, Raccomandadoi iu 
to epotettano. Cosi lirerine molti diin fu la cordadelnon gli voler pigliatg 
poigli rimefse con minor falatio,cheeglino non haueuono in prima; &cof 
doue penfarono auanzare, perfonò 58 con il vendicarfi controaFilippo,fa. 
ciono danno,& villania a feftefsi. Erano gia fermii romori,&venuto tutta 
uiaconfiderando nel veder volger tanto ageuolmente quella fabbrical'inge- 
gno di Filippo; & fi teneua già, per quelli;che non haueuano paffione,lui ha 
uer moftrato quell’animo ; che forfe neffuno architetto antico; omodetno 
nell'operelortohaueua moftro, e quelto nacque, percheegli cauò fuori; 
fuo modello ; nel quale furono vedute perognunole grandiflime conf: 
derazioni,che egli haueua imaginatofi nelle fcale,nei lumi dentro; & fuor, 
che non fi poteffe percuoterene i bui perle paure & quanti diuerfi appo N 
giatoi di ferri,che per falit edoueerala ertezza,erano pofte con confideratio 
neordinati,oltra;che egli hauewa per fin penfato ai ferri, per farei pontidi 
dentro;fe mai fi haueffe a lauorarui,o mufaico,o pitture; & fimilmente per 
hauete meflo ne'luoghi men pericolofi le diftinzioni degli [maltitoi dell’ac. 
que;doueelleno andavano coperte,.& doue {coperte, e feguitando conordì 
nebuche,& diuerfi apertoi,acciochei venti fi rompeflino, &i vapori infieme 
conitremuotinò potellino far nocumento,moftro quanto lo {tudio nel {ho 
ftare a Romatanti anni gli hauefle giovato. Appreflo confiderando quel. 
lo,che eglihaweua fatto;nelle auginature, incaltrature, & commertiture, de 
legazioni di pietre,facena tremare, & remere;a penfare, chevnfolo ingegno 
fuffe capace di ranto,quanto.era diuentaro quel di Filippo, Il quale diconti4 
nuouo crebbetalmente,che neflunacofa fu, quantunque difficile, Salprala 
quale eglinon rendefle facile, & piana; &lomoftrònel tirare peli, pervia 
dicontrapefi,&ruote,che vn folbue tirauajguanto harebbono appenatita 
to feipaia. Eragiacrefciutala abbtica tanto alto;cheeravno fconciogran: 
diss, falito,cheuno vi era;inanzi fiveniflein terra: & molto tempo perdeva: 
noimaeftri.nello andare a definare,& bere; & gran difagio per il caldodel 
giorno patiuano. Fu adunquetrouato daFilippo ordine , che fi aprifleroos 
iterie nella Cupola con le cucine; & vi fi vendelle il vino ; & coli nellunoli 
partiva dellauoro fe nonlafera< il che fualoro commeodità,& all'operantie 
lità grandiflima. Erafi crefciutol’animoa Filippo,vedendo l'opera cammis 
narforte; & riufcire con felicità,che di continuo fi affaticana; & egli {telo 
andauaalle fornaci;doue fispiananano imattoni, & voleua vedere laterta; 
8 impaftarla, & cotti, che erano; gli voleua fcerre di {ua mano con pd 
diligenza. Ernelle pietrea gli fcarpellini,guardaua fe vi era peli ii mei 
eran'dure,& daualorò imodellidelle ugniature, & commettituredì por 
me,& dicera ycofi fatti di Rape; & fimilmente faceua de’ ferramentiai N 
bri, Ettrouò il modo de’gangheri col capo,& degli arpioni: & GS rn 
tol’Architettura:laquale certamente per lui fi ridufle a quella perfezzion i 
che forfe ella non fumaiapprello i Tofcani, Era l'anno 14:23» put) 
felicità,& allegrezza,che poteva eflere, quando Filippo fu tratto per! Lar 
tieredi fan Gionanni,per Maggio, & Giugno;de'Signori ; alccpAia ni 
quartiere difanta Croce,Gonfaloniere di giuftizia Lapo Niccolini. 


seen eo Lippi, niunolene 
ruouaregitrato nebPriorifta Filippo di Ser Brunelle{co Lippi, MU pie 
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dee marauigliare, perche fu cofichiamato da Lippo fuo'Auoloj& non de La 
i,comefi doueua,laqualcofa fi vede nel detto Priofta,che fu vfata in infiniti 
altri,come ben fa chi l’ha veduto;o fa l’ufo di querépi. Efercitò Filippo qll'V 
fiio,ecofialtri Magiftrati,c'hebbe nella fua città, ne quali con; vn gindizio 
tauiss.fempre figouernò. ReftauaaFilippo,vedédogià cominciare‘a chiù 
derele due volte verfo l'occhio, done haueua acominciare la lanterna(fe be- 
neegliliauena fatto a Roma;& in Fiorenza piu modelli di terra,& di legno; 
dell'uno, & dell’altro,che non s'erono veduti) a rifoluerfi finalmente quale 
evoleffe mettere in opera.Per il che,deliberatofi a terminare il ballatoio; ne 
fece diuerfi difegni,che nell'opera rimafono dopola morte fu a; iquali dalla 
trafcuratagine di que miniftri,fono hoggi{marriti. Etatempi noftri, pche 
fifinille, i fece vn pezo dell’una dell’otto facce:ma perche difuniua da quell’ 
ordine; perconfiglio di Michelagnolo Bonarroti fu difmeffo;& non fegui> 
tato, Feceanco difua mano Filippo un modello della lanterna;a otto facce; 
mifurato alla proporzione della Cupola,che nelvero perinuenzione, & va 
rietà,8cornato,tiufcì molto bello :vi fece la fcala dafalire alla Dalla, che era 
cofadiuina; ma perchehauewa turatoFilippo.con un poco di legno commef 
fodifotto,doue s'entra,nefunofenon egli fapeua lafalita. Erancora;'che e 
faflelodato,& hauelfe già abbattuto l’inuidia;& l'arroganza di molti; non 
potèperd'tenere,nella vedura di queftomodello;che tuttii maeftri,cheera- 
noinFiotenzanonfirimetteflero a farnein dimerfi modi; &finoa vna dona 
nadi cafa Gaddizardì concorrerein giudizio, c6 quello,che haueua fatto Fi- 
lippo. Egli nientedimeno tutta uia fr rideva della‘altrui profunzione. Et fu 
glidetto da molti amici fuoi;che e’non douelle moftrare1l modello fuo a nef 
funoattefice,accio,che eglino da quello nonimparaffeto. Evello rifponde= 
tialoro,che non erafenonvn folo ilvero modello; & glialtri‘erano vani, 
Alcuni altri maeftri hauewano nelloro modello pofto delle parti di quel di 
Filippo; ai quali nel vederlo,Filippo dicéua; quefto altro modello, cheico= 
ftuifarà,farà il mio proprio. Era datuttrinfinitamente lodato :mafolo;iné 
civedendola falita perire alla pallasapponeuano;che fuffe difettofo.Condu 
feronédimeno gl'Operai di fargli allogazione di detta opera con patto'però 
chemoftraffe loro la falita: pet ilche Filippoleuato nel modello, quel poco 
dilegno;cheera da baflo,moftrdinvn pilatrola falita; cheal prefente five- 
de;informa di vnacerbotana vota: & davnabandavn canale con ftaffe di 
bronzo,douel’uni piede,& poi l’altro ponendo; s’afcendein alto. Et perche 
fon hebbe tempo di vita per la vecchiezza;di potere tal lanterna veder fini 
taslafciò per teltamento;che tal come ftaua ilmodello,murata fuffle,& come 
aveva pofto in ifcritto: Alttimenti proteftaua,che la fabbrica ruinerebbe, 
effendouolta in quarto acuto;che haueua bifogno,che1l pefo la caricafle, p 
farla piu forte.JIl quale edifizionon potè egliinnanzi la morte fua vedere fi- 
nito,ma fi bene tiratone sù parecchi,braccia Fece benelauorare;& condurre 
quali tuttii matmi,che viandauano: de'quali,nel vederli condotti ; ipopoli 
ftupitano;che fuffe poffibile,che egli volefse,che tanto pefo andafle fopra ql 
avolta.Etera opinione di molti ingegnofi,che ella non fufle per reggere:& 
pareva lorofvna gran uentura,che egli l'hauefse condotta in fin quiui,& che 
eglieravntentare Dioyacaricarla fi forte.Filippo femprefene rife,& prepara 
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tetuttele machine;gotuttigliordigni;che haueuano afernirea utarla,ng 
perfemairempo con lamente;di anuuedere,preparare,& prouedere,a tutte 
le minuterie,in fino,che nonfi fcantonaflino i marmi lavorati nel titarli sÙ; 
tanto,chee’fimurarono:tutti gli atchi de’tabernacoli,co’caftelli di legname; 
&delrefto,comefi difse,verano feritture; & modelli.La quale Opera quane 
tofiabella;ella medefimane fa fede, per efsere d'altezzadal piano diterra,a 
quello della lanteina braccia 154.& rutto il tempio della lanterna braccia36, 
la palladirame braccia 4-la Croce braccia otto;in tutto braccia 202.&fi può 
dir. certo,che:gli antichi non andorono mailtanto alto;con le lorfabbriche, 
néfivielsonoavnrifico tanto grande;cheeglino voleflino combattere col 
cielo; come par veramentesche ella combatra : veggendofi ella eftollere in 
tiraltezza; cheimontiintornoa Fiorenza,paiono fimili alei.Etnelvero,pa 
re;chè il cielo nehabbiainwidia,poi che:di continuo le faette tutto ilgiorno 
la petcuotono:. Fece Filippo mentre;che queftavpera fi lauoraua molte al. 
tre fabbriche;le quali perordine qui difotto narreremo. 

Fece di fua mano il modello del capitolo,in Santa Croce di Fiorenza, per 
la famiglia de’Pazzi,cofa varia,e molto bella; e'l modello della calade Bufini 
phabitazione didue famiglie: & fimilmente il modello della cafa,e della log 
gia:degl Innocenti;la volta dellaquale fenza armadura fu c6lotta;modo;che 
ancora hoggifi offerua per ognuno. Dicefi) che Filippo fu condotto a Mila 
no;per fare al Duca Filippomatiail modello d’una fortezza si chea France 
{co della Lunaamiciffimo fuo;lafciò la cura di quefta fabbricadegli Inno 
ti.Ilquale Francefco fece il ricignimento d’uno archicraue,che corre a balso, 
difopra;ilquale fecondo l'architettura è falto ; onde tornato Filippo, &sgri- 
datolo,perche.tal' cofa hauefse fatto,rifpofe hauerlo cauato dal tempiodi fan 
Giouanni;che è antico. Difse Filippo vn'error folo èin quello edifizio, & 4 
l'hai melsoin opera, Stetteil modello di quefto edifizio dimano di Filippo 
molti anni,nell’arte di por Santa Maria,renutone molto conto perun refta 
te della fabbrica;che fihauewa a finire “hoggi è {marritofi.. Fece il modello 
della Badia de canonici regolari di Fiefole, a Gofimo de’ Medici; la quale è 
molto ornata architettura,commoda;,& allegra,&in fomma ueramentema 
gnifica.La chiefa,le cui uolte,fono a botte, è sfogata, &la fagreftia hai fuoi 
commodi,ficome ha tutto ilrefto del monafterio. Etquello, cheimpurtae 
da confiderare,che dowendo egli nella {cefa di quel monte, mettete ARA 
edifizio in piano,fiferuì con molto giudizio del bafso,facendoui SORIA Qi 
uatoi,forni;ftalle;cucine,ftanze per legne,& altre tante commodità,e e cid 
è poflibile veder meglio ; & cofi mife in piano la pianta dell edifizio. gi 
potettea un pati fare poi lelogge;il reffettorio ; l’infermeria; il eri 
dormentorio,la libreria; & l'altre ftize principali d'un monafterio.] che v 
to feceafuefpefe il magnificoCofimo de’ Medici,fi per la pietà,che piu 
tutrele cofehebbe verfo la religione chriftiana;& fi per l'affezzionecaspi ; 
tiuaa Don Timoteo da Verona,eccellentiflimo predicator di quell’or » h 
la cui conuerfazione per meglio poter godere; fece anco molte ATO de 
proprio in quel monafterio,& vi habiraua afuocommodo. Lav Dilegnd 
quesito edifizio,come fi vedein vnainferizzione,cento mila feudi. i 
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tadellavecchia.Et per lui fu fortificato il ponte a mare; Scegli fimilmente die 
deil difegno alla Cittadella nuoua,del chiudereil ponte conle duetorti. 
fece fimilmente il modello della fortezza del porto di Pefero. E ritornato a 


Milano,difegnò molte cofe per il Duca; & per il Duomo di detta città a'mae 


frridiquello. Erain quefto tempo principiata la chiefla dis.Lorenzo di Fio- 
renza,per ordine de'popolani; iqualt hauewanoil priore fatto capo maeltro 
di quellafabbrica, perfona,che faceua profeflione d’in tenderfi; & fi andaua 
dilettando dell’architettura per paffatempo : Etgià hauewano ‘cominciata la 
fabbrica di pilaftri di mattoni, quando Giowani di Bicci de’ Medici , il quale 
hauena promeffo a’ popolani,& al priore 3 di far fare afuefpefela fagreftiayet 
vnacappella diede definare vna mattina à Filippo, & doppo molti ragiona- 
menti li dimandò del principiodi s.Lorenzo,& quel che ghi parcua. Fucos 
firetto Filippo da’prieghi di Giowanni,a dire il parerfuo ; & perdirli il vero 
lobiaimdin molte cofe; come ordinato da perfona;che hauewa forfe!piu let 
tere,che fpetienza di fabbriche; di quella forte . Laonde Giouanni dimandò 
Filippo, fe fi poteva far cofa,migliore;& di piu bellezza; a cui Filippo diffe, 
fenzadubbio.Etmimarcuiglio di voi, che effendo caponon diate bado'a pa 
rechi migliaia di feudi, & facciate vn corpo di Chiefa,'conle patti conuenié 
ti;galluogo;& a tanti nobili fepoltuarij.che vedendoui cominciare, feguia 
terannole lor cappelle,con tutto quel;che potranno; & maflimamente, che 
altroricordo di noi n6 refta, faluo lemuraglie;che rédono:reftimonio di:chi 
n'èftato autore,centinaia,& migliaia d’anni. Inanimito Gionanni dalle pa 
soledi Filippo,deliberò fare la fagreftia,& la cappella maggiore;infiemecon 
tutto il corpo della chiefa ; fe bene non volfono concorrerealtri, che ferterca 
‘atiappunto, perche gli altri non haneuano ilmodo; & furono queftis«Ron= 
dinelli,Ginori,dalla Stufa, Neroni,Ciai, Marignolli; Martelli;e Marco di Lu 
ta;&quefte cappelle fi haueuono a fare nella crocè. Lafagreftia fu la prima 
cofaatirarfi inanzi; & lachiefa poi dimanoinmano.Et perla lighezza dele 
lachiefa fivenne a concedere poidimano in manole altre cappellea’ cittadi 
ni pur popolani. Non fu finita di coprirela fagreftia,che Giouannide' Medi 
cipalsoa l’altra vita;& rimafe Cofimo fuo figliuolo. Ilquale hauendo mag 
gior'animo,che il padre,dilettandofi dellememorie; fece feguitar quelta, la- 
qualefula prima cofa,che egli faceffle murare; eglirecò in ‘tanta delettazio= 
necheegli da quiui inanzi,fempre fino alla morte fecemutare.  Sollecitaua 
Colimo quefta opera con piu caldezza; & mentreffivimbaftiua vna cofa; face 
vafinire l'altra Ethawendo prefo per ifpaflo quefta opera, ci ftaua quafi del 
continuo. Et causò la fua follecitudine;che Filippofornì lafagreftia,& Dona 
tofece gli ftucchi,& cofia quelle porticciuole l’ornaméto di pietra, & lepor 
tedibrorizo.E fecetarla fepoltura di Giouanni fuo padre, fotto vnagran tas 
ola di marmo retta da quattro balauftriin mezzo della fagre@tra;doue fi pa 
fano1 preti: & perquelli di cafa fua nel medefimo luogo fece feparata”la fe- 
poltura delle femmine,da quella de'mafchi.Etinvna delle due ftanzette,che 
mettono in mezzo l’altare della detta fagreftiafecein vncanto vn pozzo; &il 
Li per vnlanamani.Etin sémain quefta fabrica fi vede ognicofa fatta cé 
Molto giudizio. Hauenano Giouanni; & quegh altri ordinato fare ilchoro 
nelmezzo,fotto la tribuna; Cofimo lo rimutò col voler di Filippo,che fece i 
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tò. maggiòrela cappella grande,chelprima èra ordinata vna nicchia piu pic. 

cola;che:e’ vi fi poterte fare il:coro,come ftà al prefente: & finita, rimatafi. 

relatribuna del mezzo,& ibrefto della chiefa,La qualtribuna;&iltefo,ng 
fivoltò fenondoppolamorte di rilippo. Queft achiefaè di lunghezza brac 
ciarg4revii veggono:molti ertori; ima fragl’altri quello dellecolonnemi(. 
fenel piano;fenzametteruifotro vn dado;che fuffe tanto alto, quanto eril 
piano delle bale depi laftri,pofatiinfule {cale; cofa; che al vedereil pilaltro 
piu corto,chelacolonn a;fa parere zoppa tutta quell’opera!. Et di tutto furo. 
no:cagione iconfigli di;chi rimale. doppo lui,che hauewono invidia alluono 
me,& che in vita gli havenano fatto imodelli contro; de’ quali nientedime 
noerano ftaticonfonet i fatti da Filippo; fuergognati.,& doppo la morte, 
con quefto fene vendicorono snon:folo.in quefta:opera , main tutte quelle; 
cherimafono da lanorarfi per loto: Lafcid il modello, & parte della calona 
cade preti dieflo san Lorezo finita,nellaquale fece il chioftro lungo braccia 
144.Mentre,che quefta fabbrica fi laoraua, Cofimo de Medici volevafarh 
reilfuo palazzo, & cofi ne diffel'animo fuo aFilippo; che pofto ogni alta 
curada canto,glifece vn belliflimo,&gran modello per detto palazzo,ilqua 
le fituar voleua dirimpetto a s.Lorenzo fù lapiazza intorno intorno ifolato, 
Douel’artificio di Filippo s'era talmente operato,che parédo a Cofimo trop 
po funtuofa;8 gran fabbrica ; piu per fuggire l’inuidiasche la fpefa; lafciòdì 
metterlainopera.E mentré;che1l modello lanoraua;folena dire Filippo;che 
ringraziaua la forte di taleoccafione;hauendo a fare vna cafaydi che hauena 
hauuto defiderio molti anni;& efferfi abbattatuto avno, chela voleua, e po 
teua fare. Ma intendendo poi larefoluzione di Cofmo,che non volenatalco 
fametterinopera;con ifdegno inmille pezzi ruppeil difegno. Ma bene fi pé 
tì Cofimo di non hauere feguiro il difegno di Filippo,poiche egli hebbe fat 
to quell'altro ; ilqual Cofimo folena dire che non haueua mai fauellato ad 
huomo di maggiorintelligenza,& animo di Filippo. Feceancota il dr 
lo delbizariffimo tempio degl’ Angeli,per la nobile famiglia degli Scolari. 1 

quale rimafe imperfetto, & nella maniera;che hoggi fi vede, Perni sn 
rentini fpefii danari,che per ciò erano in ful monte , in alcuni bifogni de 
Città;o come alcuni dicono,nella guetra,che gia hebbero co sn 

quale fpefero ancora idanari,che fimilmente erano ftati lafciati per arla fa» 
pienza,da Niccolo da Vzzano;come in'altro luogo fi è allungo sE 

Etnelvero fe queto tempio degli Angeli fi finiva fec6do il suor ( cA 
nellefcosegli era delle piu rare cofe d’Italia : percioche quello, che a i 
non fi può lodar a baftanza.Le carte della pianta', & del figimento ce qui 

tempio à otto facce;di mano diFilippo;è nel noftro libro; cojaltri 3 Rari 
medefimo.Ordinò anco Filippo à M.Luca Pitti fuor della porta è n i Ha 
di Fiorenza in vn luogo; detto Ruciano,un ricco , & magnifico det 
non già gran pezza fimile à quello;che per lo medefimo gini dt 
ze, &condullealfecondo fineftrato, con tanta grandezza; & piega se 
che d'opera Tofcana;non fiè anco veduro il piu raro,ne il piu ei dr 
nole porte di quefto doppie; la luce.braccia fedici, & lalarghezza tanti 
me,& lefecondefineltre fimiliin rutto alle porte medefime . Le uri 
doppie; & rutto l'edifizio in tanto artifiziofo,che non fi può imagina 1a 
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bella;ne più magnifica Architettura.Fu efecutore di quefto palazzo Luca Fa 
celli Archi fiorentino,che fece per:Filippo molte fabbriche, & per Leon Ba- 
tita Alberti;la cappella maggiore della Nuoziata di Firenze;a LodouicoG6 
zagailquale lo codulle a Mantoua;doue egli vi fece afai opere,e quiui tolfe 
donnase vivillesemoti;lafciado glieredi,cheancora dal fuo nome fi chiama 
noiLuchiQuefto palazzo comperò,non fono, molti anni;l'Ill.S.Leonoradi 
Tolledo;Duchefla di Fiorenza,per configlio dell’Illuft, S. Duca Cofimo fuo 
conforte; & ui fi allargò tanto intorno;che w1 ha fatto un giardino gradifli= 
mo,parte in piano,& parte in monte,& parte.in colta; &l'haripieno cò bel 
lifimo ordine di tutte le forti Arbori domeftici,& faluatichi, & fattoui ame 
niffimi bofchetti d’infinite forti verzure,che verdeggiano d'ogni tempo;per 
tacere l’acque;le fonti,i condotti;i uiuai;le frafconare,&lel{palliere, & altre 
infinitecofeveramente da magnanimo Principe; lequali tacerò, perche non 
è poflibile,che chi non le vede,le'poffa immaginar mai di quella grandezza, 
&bellezza;che fono.E di uero al Duca Cofimo non poteua venire alle mani 
alcunacofa piu degna della potenza, & grandezza dell’animo fuo; di quefto 
palazzo ; ilquale pare,che veramente fuffe edificato da M.LucaPitti, per fua 
Ecc.Illult.col difegno del Brunellefco.Lo lafciò M, Luca imperfetto per i tra 
uagli.che egli hebbe per conto dello ftato,& gli heredi, perche non haueua 
no,modo afinirlo,accio non andaffe in rouina', furono contenti di compia- 
cernela Sig. Duchefla; la quale,mentre vifle,vi andò femprefpendédo; ma 
non però in modo, che potefle fperare di cofi tofto finirlo.Ben’è vero, che fe 
ella vivevasera d’animo,fecondo;che già intefi,di spenderui in vno anno fo 
loquaranta mila ducati,per vederlo,fenon finito;à boniffimo termine.E per 
che ilmodello di Filippo non fi.è trouato,n’ha fatto fareS.Ecc.vn'altro a Bar 
tolomeo Ammannati fcultore,& architetto ecc. 8 fecondo quello fi uà lauo 
rando; & già è fatto vna gran parte del cortile d’opera ruftica,fimile al difuo 
ri.E neluero,chi confiderala grandezzadi queflt’opera,ftupifce,come'potel= 
fe capire nell'ingegno di Filippo cofi grande edifizio, magnifico veramente» 
non folo nella facciata di fuori,ma ancora nello {partimento di tutte le ftan- 
zeLalcio (tare la ueduta,ch'è belliffima, & il quafi teatro,che fanno l’amenif 
fime colline;che fono intornoal palazzo uerfo le mura: perche, com'ho det 
tofarebbe troppo lungo uoler dirne a pieno; nepotrebbe mai niuno, che 
nol vedelle,1maginarfi quaro fiaa qual fi uoglia altro regio edifizio fupiore, 
Dicefi aucora ; chegl’ingegni del Paradifo di S.Filicein piazza, nella detta 
Città,furono trouatida Filippo,per fare la Rapprefentazione,o vero fefta del 
la Nunziata,'in quel modo, cheanticamentea Firenzein quel luogo fi coftu 
LITRI invero era marauigliofa,e dimoftrava l'ingegno, e 
(o I Mu percioche fi vedeuain alto vn Cielo pieno 
se l, ce nità di lumi,quafi invn Baleno [coprirfi,& 
dal pende DO uoglio;che mi paia fatica raccontare come gl’ingegni di 
sE ano per apunto:attefo,che ogni cola èandata male;e fo- 
Minifpent; che nefapewino ragionare per efperienza: fenza {pe- 
tanza, che s'habbiano rifare» habitando'hoggi quell M Da 
alito i ihoggi quel luogo non piu Monaci 
»come faceuano; male monache di S. Pier Martire: e mafsima 
MenteancoraseMendo tato guafto quello del Carmi ; po) ‘ni 
quello del Carmine, perche tirauagiui 
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cauagli,che reggono iltetto.. Hauena dunque Filippo pet quefto effettofia 
due legni dique’che reggeuanoiltetto della chiefa  accomodata Va mezza 
palla tondaavfo di fcodellavota;o vero dibacino da barbiere, rimbochataa] 
t'ingiu; laquale mezza palla era di Fauole fottiliseleggieri,confittea vna fel 
la di ferro ; che giraua ilfefto di detta mezza palla’ e trignenanoverfoilcen. 
tro,cheerabilicato in mezzo, doueeravn grande anello di ferro, intornoal 
quale giraua la ftella de’ferri,che reggeuano la mezza palla di Tauole. E tutta 
quefta machina era retta da vn legno d'Abeto gagliardo, & benearmato di 
ferri,ilqualeeraatrauerfo aicaualli del tetto. Erin queto legno era confita 
to l’ancllo,che reneua fofpefa;e bilicata la mezza palla,laquale da terra pareua 
veramente vn cielo. E percheella haueua da piè nell’orlo di dentro certe ba 
fedi legno,tanto grandi,e non piu, chevno vi potenatenere i piedi:&all'al: 
tezza d'un braccio, pur di dentro vn’altro ferro ; fi mettenainiu ciafcuna del 
le dette bafi vn fanciullo di circadodici anni, & col ferro alto vn braccio, & 
mezzo fi cigneua in guifa,che non harebbe potuto, quando anco hauellevo 
luto,cafcare. Quefti putti, chein tutto erano dodici, effendo accomondati, 
come fi èdetto,fopra le bafe,e veftiti da Angeli c6ali dorate,e capeglidimat- 
tafle d'oro;fi pigliauano, quando era tempo, per mano l’un l’altro; e dimeni 
dolebraccia,parcua,che ballafsino,e mafsimamen tegirando fempre, emos 
uendofi la mezza palla: dentro la quale, foprail capo, degl A ngioli eranotre 
giri,over ghirlade di lumi;acomodati c6 certe piccole lucernine;chen6 pote 
uano verfare. I quali lumi da terra pareuano ftelle: e le menfole, elendo co- 
perte di bambagia,pareuano Nuuole. Del fopradetto anello v(ciua vn ferro: 
grofsifsimo,ilquale haueuaa canto vn’altro anello; dove ftaua apiccato vnca! 
napetto fottile,che come fi dirà veniua interra. E percheil detto ferrogtol 
fo haueua otto rami,che girauanoinarco; quatro baftaua a riempiereilvano 
della mezza palla vota; eil fine di.ciafcun ramo:vn piano grande quanto va 
Tagliere; pofaua fopra ogni piano vn putto dinoue anni in citca ben legato 
con vn ferro;faldato nelle altezza del ramo. ma però in modo lento,che pote 
ua voltarfi per ogni verfo. Queftiotto Angioliretti del detto ferro; mediante 
vn’arganetto, che fi allentaua apoco a poco, calauano dal vano della mezza 
pallafino fotto al piano de’legni piani, che reggono iltetto, otto bracciadi 
maniera;che erano efsi veduti,en6 toglienano la veduta degl’Angioli,ch era 
nointornoal di dentro della mezza palla. Dentro a quelto mazzo degl’otto 
Angeli (che cofi era propriamente chiamato)'era vna Mandorla di Ramevo 
ta dentro: nella quale erano in molti buchi certe lucernine ; meflein furun 
ferro a guifa di cannoni; lequali, quando vna molla; che fi abafaua eratoce 
ca;tutti fi nafcondeuano nel voto della Mandorla dirame:e comenon fiag 
grauaua la detta molla tuttii lumi,peralcuni buchi di quella, fi vedewano ac- 
cefi. i di 
Quefta Mandorla,laquale era apiccata a quel canapetto,come il Mazzo 1 
ra ariuato alluogofuo; allentato il picciol canapo da vnaltro MEO 
moueta pian piano ; e veniua ful palco doue firecitauala felta: uti i i i 
palco, doue la Mandorla haueua da pofarfi apunto, era vn luogo alto dra 
refidenza con quattrogradi ; nel mezzo delquale era vna buca, rp du 
apuntato di quella Mandorla veniua adiritto. Eteflendo fotto la det 
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denzavn huomo ariuata la Mahdorla al luogo {uo , metteuain quella fenza 
eflerveduto, vna chianarda, 8c ella reftauain piedi,e ferma. Dentro la Man- 
dorlaera, a vlo d'Angelo vn giouinetto di quindici anniin circa, cinto nel 
mezzo da vn fetrose nella Mandorla da pie chiavardato in modo,che non po 
reva cafcarese perche porelle ingegnochiarfi erail detto ferro di tre pezzi; on 
deingenochiandofi entraua l'un nell’altroageuolmente . E cofi quando era 
jlmazzo venuto giu, ela Mandorla poflata in falla refidenza, chi metteua la 
chiavarda alla Mandorla, fchiauaua anco il ferro,che reggeua l’Angelo. on- 
deegli vfcito caminaua per lopalco ; & giunto doueera la Verginela faluta- 


va&annunziaua. Poitornato nella Mandorlajetacefi i lumi,che al {uo u-- 
n 


{cirnes'erano fpenti,era di nuouo chiauardato il ferro, chelo reggeua da co- 
lui,che fotto non era veduto; e poi allentato quello, chela teneva ellera riti- 
rata fu; mentre cantando gl’Angeli del Mazzo,e quelli del cielo ; che giraua- 
nosfaceuano;che quello pareva propriamente vn paradifo : & mafsimamen- 
tescheoltre el detto choro d’Angeli, & almazzo, era a canto al gufcio della 
palla vn Dio Padre circondato d’Angeli, fimilia quelli detti di fopra, & con 
ferriaccomodati. Di maniera;che il cielo;il Mazzo;il Dio Padre,la Mandora 
la coninfinitilumi,& dolcifsime mufiche,rapprefentauano il paradifo vera= 
mente. A,che fi aggiugnena,che per potere quel cielo aprire, & ferrare, haue 
uafatto fare Filippo duegran porte, di braccia cinque l'una perogni verfo;le 
qualiper piano hauenano in certi canali-curri di ferro,o vero di Rame.& i ca 
palierano ynti talmente,che quando fi tirava con vn Arganetto vn fottile ca 
napo,che era da ogni banda s'apriua,o riferrana fecondo, che altri volena, ri 
ftrignendofi le due parti delle porte.infieme,o allargandofi per piano, medi 
teicanali, E quefte cofi fatte porte faceuano duoi effetti:l’uno,che quando 
erano tirate,per' eler grani faceuaro tumotea guifadi tuono; l’altro, perche 
feruivano , «tando chiulecome palco per aconciare gl’Angeli, & accommoa 
darl’altre cole, che dentro facetano di bifogno. Quefti dunque cofì fatti in 
gnegni,& molti altrifurono trovati da Filippo; fe bene alcuni altri afermaa 
no,cheegli erano tati trouati molto prima. Comunche fia, è ftatoben ra- 
gionarne, poi, che in tutto fen'è difimefo l’ulo. Ma tornandoa eflo Filippo 
eratalmente crelciuta la fama, & ilnome fuo,chedilontano eta mandato per 
lui dachi hauena bifogno di far fabriche,per hauere difegni, e modelli dima 
noditanto huomos e fi adoperauano percio amicizie, & mezzi grandilsimi, 
Onde infragl'altri difiderandoil Marchefe di Mantoad’hauerlo, ne feriffe al 
laSignoriadi Firenze con grande inftanza ; e cofi da quella gli famandatola, 
dove diede difegni difare argini in ful pòl’anno 1445; & alcune‘altre cofe, fe 
condo lavolontà di quel Principe,chelo accarezzò infinitamente, vfando di= 
te,che Fiorenza era tanto degna d’hauere Filippo per fuo Cittadino, quanto 
eglidhaner fi nobile,e bella città per patria. Similmente in Pifail Conte Frà 
celco Sforzase Niccolo da Pifa,reftandovinu daluiin certefortificazioni ;1n 
di prefenza locomendarono, dicendo;che fe ogni ftato haueflevn'hnomo 
fila pochef potrebbe tenerficuro fenza arme. In Fiorenza diede 
fin borgate n poi dilfgnò della cala di Barbadori allato alla torre de’ Rof= 
lacamdo nto 2copo,che nonifu mefla in opera;e cofi anco fece il difegno del 

adeGiuntiniin falla piazza d’Oguni Santi, fopra Atno. Dopo;difegni 
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do i Capitani di parte Guelfa di Firenze,di fare vno edifizio, &in quelloy 

] e ‘di ; ha 

fala,& vnavdienza per quello Magifttato, ne diedero curaa Francefcodell 
Luna; ilquale cominciato l'opera , l'hauewa giaalzata da terra'dieci bracci 
fattoui moltrerrori,quando ne fu dato cura aFilippo, ilquale tiduffeil va 
palazzo a quella forma;e magnificenza,che fi vede. Nel che fare hebbeacg 
petereconil detto Francefco, che era da molti fauorito ; fi come fembpre fece 
mentre,che viflehor con quefto, & hor quello, che facendogli guetralotris 
uagliarono fempre:e bene fpeflo cercauano di farfi honore con i difegnidi 
lui. Ilquale in fine fi riduffe a non moftrare alcuna cofa; ga nonfidarfi dinel 
funo. Lafala'diquefto palazzo hoggi non ferue'piu ai detti Capitani di pare 
te perche hauendo il Diluuio dell’anno 1557 fatto gran dannoallefcrittute 
del Monte,il S.Duca Cofimoyper maggior ficurezza delle dette {critture,che 
fono digrandifsima importanza, ha ridotta quella, & il Magiftrato infieme, 
nella detra fala. . E acciochelafcala vecchia di quefto palazzo feruaaldetto 
Magiftrato de’Capitani. Ilquale fepatatofi dalla detta fala, che ferueal Mon 
te, fi è in vn’altra parte di quel palazzo ritirato : fu fatta da Giorgio Vafari, di 
commefsione di fua Ecc.la commodifsima fcala, che hoggi va in fuladettafa 
Ja del Monte. Si è fatto fimilmente col difegno del medefimo vi palco aqua 
dri,e fattolo pofare,fecondo l’ordine di Filippo fopra alcuni pilaftri acanalati 
di Macigno. Era vna quarefima in S. Spirito di Fiorenza ftato predicato da 
Maeftro Francefco Zoppo, allora molto grato a quel popolo : e raccomanda» 
to moltoil conuento, lo ftudio de giouani , & particularméte la chiefa arfain 
ue’di: Ondei capi di quel quartiere Lorenzo Ridolfi, Bartolomeo Cotbi- 
nelli, Neri di Gino Capponi, & Goro di Stagio Dati ; & altri infiniti cittadie 
ni ottennero dala Signoria di ordinar,che fi rifacefle la chiefa di S.Spirito;& 
neteciono prouueditore Stoldo Frefcobaldi,:Hquale pet lo interelfo, che egli 
haueua nella chiefavecchia,chela capella, & l’altare maggiore era di cafalo- 
ro; vi durò grandifsima fatica. Anzi da principio inanzi, che fi fufsinotilcof: 
fi idanari, fecondo, che erano taflatii fepulturaij, &chi ci hauewa cappelle; 
egli di fuo fpefe molte migliaia di fcudi; de’quali furimborfato . Fatto dun- 
que configlio fopra di ciò,fu mandato per Filippo ; ilquale faceffe vn modello 
con tutte quelle,vtili,& onoreuoli parti, che fi poteffe, econuenillero avnté 
pio chriftiano ; la onde egli fi sforzò, chela pianta di quello edifizio , fi riuols 
tafle capo piedi: rerche defiderauafommamente, che la piazza arriuaflelunè 
o Arno; accioche tutti quelli,che di Genoua, & de la riuera, e di lunigiana, 
del Pifano,et del Luchefe paffaffero di quiui,vedefsino la magnificézadi quel 
la fabbrica. Ma perchecerti,per nonrouinare le cafeloro,non vollono;ildifi 
derio diFilippo non hebbe effetto. Egli dunque fece il modello della chiela 
&infieme quello dell’habitazione de’frati in quelmodo,, che tà hoggi. La 
lungezza della chiefa fu braccia161,8 la larghezza braccia 54, tanto ben ordi 
nata,che non fi puo fare opera, per ordine di colonne, e per altii ornamenti 
ne piu ricca,ne piu vaga,ne piu ariofa di quella, E‘nelvero fe né fufle ftato dal 
la maladizione di coloro,che fempre, per parere d'intendere più, chegl’alttis 
guaftanoi principi; belli delle cofe: farebbe quefto hoggiilpiu perfetto tem 
io di Criftianità : cofi come per quatro egli è,è il piu vago , & meglio (partito 

pio perg 8 piu vago, 
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vedein certi principi) di fuori, chenon hanno feguitato l’ordi nedild den= 
grocome pare;cheilmodello volefTe,che le porte, & il ricignimento delle fia 
peftrefacelle. Sonui alcuni errori, che glitacerdattribuiti a lui;i quali fi cre 
de, cheegli fe l’hauelle feguitato di fabbricare, non gli harebbe comportati: 
poi,cheogni {ua cofa con ranto giudizio,diferezione,ingegno, &atte;hauea 
uaridotta a perfezzione E Quefta opera lojrendè medefimam ente, pervno 
ingegno veramente diuino :. FùFilippo facetifsimo nel fuo ragionamento, 
&molto arguto nelle rifpofte :come fu,quando egli volle mordere Lorenzo 
Ghiberti, che haueua compero vn podere a M6te Morello,chiamato Lepriax 
no; nel quale fpendeua due volte più,che non ne cauana entrata,che venuto 
lia faftidio lo vendè. domandato Filippo qual fufse la miglior cofa,che facefa 
fe Lorenzo,penfando forfe perla nimicizia.che egli douelle taffarlo, rifpofe, 
vendere Lepriano » Finalmente diuenuto giamolto vecchio,cio è di anni 69. 
l'anno 1446.addi16.d°A prile fe n’andò amigliorvita, dopo.eflerfi affaticato 
molto;in far quelle opere;che gli fecero meritare in terranome honorato, & 
confeguirein cieloluogo di quiete . Dolfe infinitamente alla patria tua; che 
loconobbe,& lo timò molto piu mortosche non fece vivo: & fu fepellito cò 
honoratilsime elequie,& honotein S.Maria del Fiore; ancora,che la fepol- 
tutafuafullein S.Marco,fotto ilrergamoverfo la porta; doue è vn’arme con 
due foglieidi fico, & certéonde verdiin.Campo d'Oro:pereflere difcefi i fuoi 
del Ferarefe; cioè da ricaruolo caftello in ful'Po; come dimoltranole foglie, 
che denotano il luogo; &l®nde, che fignificano ilfiume. Pianfero coftui 
infiniti (uoi amici artefici, & mafsimamentei piu poveri, quali di continuo 
beneficò. cofi dunque Chriftianamentevinendo, lafcidatmondo odore del 
labontàfua,& delle egregie fue virnà. Parmi,chefegli pella attribuire, che da 
gliantichi Greci,& da’ Romani in quà;non fia (tato il piu rato, neil piu ec- 
cellente dilui: Et tanto piu merita lode, quanto ne’tempifuoi era la maniera 
Todelcain venerazione per tutta Italia, & dagli Artefici vecchi efercitata,co 
mein infiniti edifici fivede. Egli ritrouòle Cornici antiche:& l'ordine Tos 
fcano,Corintio,Dorico,& Tonico alle primiere forme reftituì. Hebbe vn di- 
frepolo dal Borgo à Buggiano, detto il Buggiano:il quale fece l’acquaio del- 
la fagreftia di S.Reparata co certi fanciulli, che gettano acqua; & fece di mar 
molatafta del fuo maeftro ritratta dinaturale, che fu pofta dopo la fua morte 
ins Maria del Fiore alla porta a man deftra entrando in chiefa ; doue ancora 
éiltuttoferitto epitaffio, meffoui dal publico per honorarlo dopo la morte co 
ficomeegliviuo haueua honoratola patria fua. 
D. Sì 

Quantum Philippus ArchiteEtus arte Dedalea Valuerit , cum huius celeberrimi 
Templ mira teftudo,tum plures alta dinino ingenio abeo ad inuente machina do- 
Cumento [fe po[funt,quapropter ob eximias fut animi dotes finoularesque Virtu- 
feseius . B.M.corpus. xv.Calend.Maias anno mccccxLvi. EZachumo fappo 


fita grata patria epelivi iuftit. 


Altri nente dimanco per honorarlo'‘ancoramaggiormente, gli hantio, age 
Blunto quelti altri due, 
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Philippo Brunellefco antique . 4rchiteEtura Inftauratori.S.P.Q; F.cini Jo bene 
MEVENti. 


Giouan Battifta Strozzi fece quell’altro, 


Tal fopra faffo; faffo 
Di giroin giro eternamente io firufti » 
Che cofi paffo paffo 


«Alto girando al Ciel mivicondufti . 


Furono ancora‘fuoi Difcepoli Domenico dallago di Lugano,Gieremiada 
Cremona;chelauorò di bronzo beniffimo infieme con vno Schianone, che 
fece allai cofein Vinezia: Simone,che doppo hauer fatto in Orfan Michele p 
l’Artedegli Spezial:,quella madonna,moria Vicouaro,facendo vn gran lauo 
ro al Contedi Tagliacozzo. Antonio,8 Niccolò Fiorentini,che feciono m 
Ferrara di metallo vn cauallo di bronzo,peril Duca Borfo,l’anno 1461, &al- 
tri molti, de’quali troppo lungo farebbe fare particolar menzione. Fu Filip 
po male auuenturato in alcune cofe:perche,oltre,che hebbe fempre con chi 
combattere; Alcune dellefue fabrichenon hebbono al tempo fuo,8cn6 han 
no poihauutoilloro fine. Etfral'altrefugran danno,che i Monacidegl'An 
geli.non poteflero,come fi è detto,finire quel tempio cominciato da lui: poi 
che dopo hauere eglino {pefo in quello,che fi vede,piu di tre mila{cudi, has 

uutiparte dall’Arte de’ Mercatanti,& parte dal Monte;in ful quale era- 

no i danari;'fu diffipato il capitale,& la fabrica rimafe,&fi Mim 
perfetta, Laonde,comefi diffe nella vita di Niccolo da Vz- 
zano,chi per cotal via difidera lafciare di ciò'memorie, 
faccia da sè, mentre,che viue; & non fi fidi di nef 
funo. E quello,che fi dice di quefto, fi po- 
trebbe dire di molti altri edifizij, 
ordinati da Filippo Bru- 
nellefchi, 
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Fa ONA TO; ilquale fu chiamato dai fuoi Donatello, & cofi fi 

N fottofcrilein alcune delle fue opere, nacque in Firéze l'an 

no 1303.Et dando operaall’Arte del difegno, fa non pure 

{cultore rariffimo;& ftatuario marauwigliofo,ma pratico ne 

gli ftucchi,valente nella profpettiua; ‘& nell’ Architettura 

molto ftimato.Ethebbonol'opere fue tanta grazia, dife- 

0 gno,& bontà,ch’oltre furono tenute piu fimili all’eccellen 

Uopere degl’antichi Greci,& Romani,che quelle‘di qualtiche altro fulle gia 
pa gran ragione fe gli dà grado del primo,che metteffe in buono va 
gi: delle ftorie ne’ balli rilieui. Iquali dalui furono talmente ope 
dtsche alla confiderazione,che egli hebbeiti quelliyalla facilità, & al magi- 
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fterio fi conofce,che n’hebbela vera intelligenza, &gli fece combellezza piu, 
cheordinaria: percioche,non che alcuno artefice in quefta parte 10 vincee; 
ma nell’età noftra ancora,non è chi lhabbia paragonato. Fualletato Dona 
tello da fanciullezzain cafa di Ruberto Martelli; & perlebuone qualità, & 
per lo ftudio della virtu fua,non folo meritò d’eflere amato dalui,ma ancota 
da tutta quella nobile famiglia. Lauorò nella gioventu fua molte cole, del. 
le quali, perche furono molte,non fi tenne gran conto. Ma quello,che glidie 
de nome, &lo fece per quello,che egliera,conofcere,.fu vna Nunziatadi pie 
tra di macigno,che in fanta Croce'di Fiorenza,fu pofta all'altare, & cappella 
de’Caualcanti allaquale fece vn’ornato di componimento alla grottefcà, con 


bafamento vario, & attorto; & finimento a quarto rondo; aggiugnendovi 


fei putti,chereggono'alcuni feftoni: iquali pare,che per pauradell’ altezza, 
tenendofi abbracciati l’unlaltro,fi alficurino . Mafopra tutto grande inge- 
gno,& arte moftrò nella figura della Vergine: laquale impaurita dall impro 
uifo apparire dell’Angelo muoue timidamente con dolcezza, la perfonaav- 
nahoneftiffimareuerenza; con belliflima grazia riuolgendofi achila faluta, 
Di maniera,che fele fcorge nel vifo quella humilità à & gratitudine, chedel 
non afpetcato dono, fi deue a chi lo fa,& tanto piu, quanto il dono è maggio 
re.Dimoftrò oltra quefto Donato ne panni di efla Madonna,& dell Angelo, 
lo effere bene rigirati,e maeftreuolmente piegati s & col cercare l'ignudo del 
lefigure; come e tentana di {coprire la bellezza degl’anuchi;ftata nafcolagià 
cotanti anni.E moftrò tanta facilità,8carrifizio in quefta opera,che in fomma 
piu non fi puo dal difegno,& dal giudizio,dallo fcarpello,& dalla praticadi- 
fiderare. Nella chiefa medefima fotto il tramezzo;a lato alla toria di Taddeo 
Gaddi,fece con traordinatia faticavn crucififo di legno,ilquale, quido heb 
be finito, parendogli hauet fatto vna cofa rariffima,lo moftrò a Filippo di fer 
Brunellefco fuo amiciffimo;per hauerne il parere fuo; ignalefiippo.che0 
le parole di ponato,afpettaua di vedere molto miglior cofa,comelo fo Ù 
rife alquanto.Il che vedendo Donato;lo pregò, per quanta amicizia tO 0 
ro,che gliene dicefle il parer fuo : perche Filippo,che liberaliffimo era,ti d 
fe,che gli pareua,che egli haueffe mello in croce vn A ii vi SI 
po fimile a Gielu Chrifto,ilquale fu delicatifimo,& in tutte le partii PIRA 
fetto huomo; che nafceffe giamai.Vdendofi mordere Donato, & pu di 
che non penfaua,douefperaua ellere lodato ; rifpofe, fe cofifacile (E 0a 
come giudicare il mio Chrifto,ti parrebbe Chrifto,& mon vn conta Ro 
rò piglia dellegno,& pruoua a farnevno ancor tu.filippo; (RE piuta ei 
rola,tornato acafa ; fenza,che alcuno lo fapeffe, mife mano a fare vn cri i 
fo :& cercando d’auanzare,per non condannar il proprio piva n 
lo codufle; dopo molti mefi è fomma perfezzione Et cio fatto RETE 
tina Donato a definar feco,& Donatoraccettò l’innito. E coli and A 
di Filippo dicompagnia;ariuatiimmercato vecchiòs Filippo calco 
cote ; & datoleà Donaro;difle; auiati con quefte colcà.cala & pefala 
che io ne vengo hor'hora. Entrato dunque Donatoin cafa sare mi 
rerreno,videil crucififodi Filippo ava buon lume: & ai cp nto: 
lo,lo trouò cofi perfettamente finito,che vinto, & tutto pieno di Ipo"? 
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PR formaggio,& altre robe tutte; fi versò,& fracafsò ogni cola; manò res 
ftando però di farle marauiglie,& ftar come infenfato; fopragiunto Filippo; 
ridendo dille; chedilegno è il tuo Donato? che definaremo noi,hauendo tu 
verfaroogni cola? lo per me,rifpofe Donato;ho per iftamani hauuta la parte 
mia,fetu vuoi la tua,pigliatela. Ma non piu,ateè conceduto farei Chrifti, 8 
ameicontadini. Fece Donato nel tempio di fan Giovanni della medefima 
Citràlafepoltura di papa Giovanni Cofcia,ftato depofto del pontificato dal 
Concilio Coftantiefe 5 laquale gli fu fatta fare da Cofimo de’ Medici amiciffi- 
model detto Cofcia.& in ella fece Donato di fua mano il Murtodi bronzo È 
dorato;& di marmo la Speranza,& Carità,che vi tono: & Michelozzo crea- 
tofuo vifece la Fede. Vedefi nel medefimo tempio, & dirimpetto a quelt'os 
etadimano dipenato vna fanta Maria Maddalenadi legno in penitéza,mol 
tobella,& molto ben fatta,efflendo confumata dai digiuni, & dall’atinenza; 
intanto,che pare in tutte le partivna perfezzione di Notomia beniffimo in- 
tela per tutto. In mercato vecchiofopravna colonnadi granito , è di mano di 
Donato vna Dowzia di macigno forte,tutta ifolata tanto ben fatta, che da gl’ 
attefici,& da tutti gl'huomini intendenti è lodata fommamente. Laqual cos 
lonna,fopra cui è quelta tatua collocata,era gia in fan Giouanni, doue fono 
l'altre digramito,che foftengono l'ordine di dentro; & ne fuleuata,&in fuo 
cambio poftaui vn’altra colonna accanalata,foprala quale ftana gia nel mez- 
zodiquel Tempio la ftatua di Marte,che ne fu leuata,quando i Fiorentini fu 
ronoalla fede di Giefu Chrifto conuertiti. Fece il medefimo, eflendo ancor 
giouanetto,nella facciata di fanta Maria delFiore vn Daniello profeta di mar 
mo,$ dopo vn fan Giouanni euangelifta,che fiede,di braccia quattro, & con 
femplicehabito veftito;ilqualeè molto lodato. Nelmedefimo luogo fi vede 
infulcantone,perlafaccia,che tiuolta, per andare nellavia del Cocomero, 
wnvecchio fra due colonn e,piu fimilealla maniera antica, che altra cofa , che 
di Donato fi poflavedere,conofcendofi nella telta di quello i penfieri,che at- 
recanogl’anni a coloro,che fono confumati dal tempo,& dalla fatica. Fece ari 
cora dentro la detta chiefa,l'ornamento dell’organo;che è foprala porta del= 
lafagreitia vecchia,con quelle figure abozzate,come fi è detto, chea guardat 
lepareveramente,che fiano viue,& fi muouino, Ondedi coftui fi puo dire; 
che tanto lauoraffe col giudizio,quanto con le mani rattelo , che molte cofe 
filauorano,& paiono belle nelle ftanze, done fon fatte, che poi cauate di qui 
us melle in yn'altro luogo,& a va’altrolume,o piu alto, fanno varia vedu 
ta&rielconoil contrario di quello,che pareuano. Là doue Donato faceua le 
fne figure di maniera,che nella itanza, douelauorana non appariuano la me- 
tidi quello,che elle riufcitano migliori ne’luoghi, doue ell'’erano pofte. 
Nella lagreftia nuoua,pur di quella chiefa, fece il difegno di que’fanciulli,che 
‘engono i feftoni,che girano intorno al fregio: E cofiil difegno dellefigure, 
che fifeciono nel verro dell’occhio,che è fotto la Cupola,cioè quello, doue è 
aIncoronazione di Noftra Donna;ilquale difegno è tanto migliore di quel- 
20 0 negl’altri occhi,quanto manifetamente fi vede. A°fan Michele in 
Ldetta città, lauorò di marmo per l’arte de’ Becchai,laftatua del fan Pie 
tosche vifi vede,fizura fauiflima,& mirabile: & perl Arte de Linainolsil sà 
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nelle(chi,finì poi da fe,efendofi cofi Filippo'contentato: Quefta figurafug; 


Donatello con tanto giudizio lauorata,che eflendo in terra, non conolciuta 
la bontà fua,da chi non haueua giudizio,fu per non eflere da i Confolididk 
l’arte lafciata porre in opera:Per ilche diffe Donato,che gli lafcia Tero metter 
lasù,che voleua moftrare,lauorandoui attorno, che vp'altra figura,& népiu 
quella ritornerebbe.Et cofi fatto,la turò per quindici giorni, & poi fenzadl. 
trimenti hauerla tocca la fcoperfe,riempiendo di marauiglia ognuno, 
All’arte de Corazzai fece vnafig ura di S.Giorgio armato viuifsima, Nek 
la tefta della quale fifconofce la bellezza nella giouentù , l'animo, & ilvalore 
nelle armi,vna viuacità fieramete terribile, & vn marauigliofo gefto dimuo 
iferfi dentro a quel fallo. E certo nelle figure moderne non s'è veduta ancora 
tanta viuacità,ne tanto fpirito in marmo. quanto la natura, & l’arte operò cò 
la mano di Donato in quefta Et nel bafamento, che regge il tabetnacolodi 
quella,lauorò di marmo in ballo rilieuo, quando egli amazza il ferpentesone 
èvn cauallo molto ftimato, & molto lodato. Nel frontifpizio fece di baffi 
lieuo mezo vn Dio Padie. Et dirimpetto alla chiefa di detto oratorio lauorò 
dimarmo;& con l'ordine antico,detto Corintio;fuori d’ogni maniera Tode 
{ca,il tabernacolo perla Mercatantia : per collocare in eflo due ftatue,lequali 
non volle fare, pche né, fu d’accordo del prezzo. Quette figure dopo lamotte 
fua fece di bronzo, cée fi dirà, Andrea del Verrochio. Lauoròdi marmo nella 
facciata dinanzi del Campanile di S.Maria del Fiore quattro figure di braccia 
cinque; delle quali due ritratte dal naturale sfono nel mezo, LORA 
{co Soderini giovane, & l'altra Giovanni di Barduccio Cheric Ion oggino 
minato il Zuccone. Laquale per effere tenuta cofa rarifsima,& bella Giano 
nefluna,che facefle mai,folena Donato,quido voleua giurare, fiche figlicie- 
defle,dire alla fe,ch’io porto al mio Zuccone,& mentre,che ‘O IANSIERA AI 
dandolojtuttauia,gli diceua;fauella fauella,che ti vengail caca I 
la parte di verfo la canonica,foprala porta del Campanile lecrh ; ; 
che vuolefacrificare Iaac , & vn'altro profeta ; lequali figure a degl : 
mezo a due altre ftatue. Fece per la Signoria di quella città vn gRme i na 
lo,che fu locato in piazzain vnojarco della loggia loro: & See los Pa 
loferne tagliala tefta; opera di grande eccellenza ,& magi gue e Di 
chi cofiderà la femplicità del di fuori nell abito, & nello a ReaBs ia Fa 
nifeltamente fcuopre nel di dentro,l'animo grande di ra e 
to di Dio. fi comenell’aria di elfo Oloferne, ilvino d sil cane ON 
nelle fue membra, che per hauere perdurigli fpiriti fi cap fedi. 
cafcanti. Queftafu da Donato talmente condotta, chei Srna MEA 
ebellifsimo: & appreflo furinetta tanto bene, che marauig i Gre onli 
vederla . Similmenteil bafamento, ch'è vn balauftro di gna c rar 
ordine,fi dimoftra ripieno di grazia, & a gli occhi grato (na pe HS 
quefta opra fi fodisfece,che volle,ilchenon haueua fatto ne i E, 
me fuo,come fi vede in quelle parole : Donatelli opus + RIge na ON 
cortile del palazzo di detti Signori vn Dauid ignudo pianura. ; Di e 
lia ha troncato la tefta 5 & alzando vn piede,fopra eflo, lo po Do DEI 
ftra vnafpada. Laquale figura, etanto naturale,nella Ro fopraili 
dezza; cheimpofsibile parea gli artefici, che ella non fia forme È 
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do. Stauagia quefta ftatua nel Cortiledi cafa Medici; & perlo elsilio di Co 
(imo in detto luogo fu portata. Hoggiil Duca Cofimo,hauendo fatto doue 
eraquefta ftatua, vnafonte, la fece levare, efiferba, per vn altro cortile, che 
randifsimo difegna fare dalla parte dì dietro del palazzo, cioé, doue gia fta- 
vanoileoni. E pofto ancora nella fala, doue è 1 oriuolo di Lorenzo della Vol 
aia,dalamano fiviftra vn Dauid di marmo bellifsimo,che tiene fra legamà 
Vola era morta di Golia fotto i piedi, & la fromba shain mano, con laqua- 
le'ha percoflo. In cafa Medici nel primo cortilefono otto tondi di marmo , 
douefono ritratti cammei antichi, & rouefci di medaglie, & alcuneftorie fat 
tedalui,molto belle; quali fono murati nel fregio fra lefineftre, &l’architra 
vefopragli archi dellelogge. Similméte la reftaurazione d'un Marfia di mar 
mo biancoantico,pofto all’ufcio del giardino :8vnainfinità ditete antiche 
pofte foprale porte,reftaurate, & da lui acconce con ornamenti d’ali,& di dia 
manti imprefa di Cofimo, a ftucchi benifsimo lanorati. Fecedi granito vn 
bellifsimo vafo,che gettaua acqua; & al giardino de’Pazzi'in Fiorenza vn'al- 
ttofimilene lauorò,che medefimamente getta acqua. Sono in detto palazzo 
de Medici Madonne di marmo, & di bronzi di baffo rilieuo, & altre ftorie di 
marmi;di figure bellifsime,& di fchiacciato rilieno marauigliofe. Erfiatan 
tol'amore,che Cofimo portò alla uirtù di Donato , che di continuo lo faceua 
lauorar: & allo incontro hebbe tanto amore verfo Cofimo Donato; ch’ados 
gniminimo fuo cenno indouinaua tutto quel, che voleua, & di cotinuolo 
vbbidiua. Dicelt,chevn mercante Genouefe,fecetarea Donato vnatefta di 
bronzo quanto il viuo,bellifsima, & per portarla lontano, fottilifsima, & ti 
che permezo di Cofimo tale opragli fu ollogata. Finitala adunque,volen 
doil Mercante fodisfarlo ; gli parue, che Donato troppo nechiedeffe, per- 
chefarimello in Cofimo il mercato ilquale fatta la portare in ful cortile di fo 
pra di quel palazzo, la fece porre fra i merli, che guardano foprala ftrada, per 
chemeglio fi vedelle. Cofimo dunque volendo accomodarela differenza, 
troudil mercante molto lontano dala chiefta di Donato: perche voltat ofi 
difle,ch’era troppo poco. La ondeil mercante,parédogli troppo, diceva, che 
invnmefeo poco piu lavorata l'aneua Donato; & che gli roccaua piu d’ii me 
zofiorino per giorno . Si volfe allora Donato con collera, parendogli d’elere 
offelo troppo, & dille al mercante; cheinvn centelimo d'hora hauerebbe (ae 
puto gualtare la fatica,e’l valore d'uno anno; & dato d'urto alla tefta fubito 
fula ftrada la fece ruinare,dellaquale fe'ne fer molti pezze,dicendogli,che bé 
moftrava d’eflere vfo'a mercatar fagiuoli,& non ftatue. Perchejegli pentito 
figlivolledare il doppio piu,perchelarifaceffe,& Donato non volle, per fue 
promeflè,ne per prieghi di Cofimo rifarla gia mai. Sono nelle cafe de'Mar- 
tellidimolte torie di marmo, & di bronzo, einfra gli altri vn Dauiddibrac 
ciatre, & molte altre cofe da lui in fede della feruitt, & dell'amore, ch'a tal fa 
miglia portana donate liberalifsimamente, & particularmenta vn S, Giowan 
ni tutto tondo di marmo, finito dalui di tre braccia d'altezza, cofà rarifsima 
0gglin cafagli eredi di Ruberto Martelli,delquale fu fatto vn fideicommif 
O;cheneimpegnare,ne vendere,ne donare fi potelle, fenza grà pregiudicio, 
Per teltimonio, & fede delle carezze vfate da loro a Donato »&daeflo aloro 
InMiconofcimonto dela virtù fua,laquale'perla protezziona,&, peril como-. 
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do hauuto da loro, hauewa imparata. Fece ancora;e reni Napoli vna 
fepoltura di marmo per vno Arciuefcouo sche èin none O) di Seggio diNi 
do: nella quale fon tre figure tonde, che la calla safe cogli a tato 
ono,& nel corpo della cala è vna ftoria di ballo ri in i sa cinfinite 
bd feleconuengono. Etin cafadel Contedi a acivà medefia 
maèvnateltadi cavallo di manodi Donato,tanto bella;chemo Fida credono 
antica. Lauorònelcaftello di Prato il pergamo di erp n: Arno 
cintola: nello fpartimento delquale vn ballo di fanciul cc iò, ; sli &fi 
mirabili; che fi puo dire, che non meno moftraffe la'per ezzione de to 
quefto ; che e'fi facefle nellealtre cole, Di piu fece per Reginanto vera 
opera,due capitelli di bronzo ; vno deiqualivi ancora, & altro ag ina 
gnuoli,che quella terra mifero a facco, fu portato via . agaetia em a 
tempola Signoria di Vinegia, fentendo la fama fua, man ubi sco 
facefle la memoria di Gattamelata nella citta di Padoua, sui ceglivian dh, 
volentieri, e fece.il cauallo di bronzo;che Cin fulla piazza di SARIORISA el 
quale fi dimoftra lo sbuffamento.; & ilfremito del cavallo; &c gr cani 
& la fierezza viuacifsimamente efprefla dalla arte;nella figura,c 1e lo caualca 
Erdimoftrofsi Donato tanto mirabile nellagrandezza del getto i proPorAR 
ni, & in bontà; che veramente fi può aguagliare a sur ANIEGEA ne 
uenza,difegno;arte, proporzione, & diligenza. Pere ager Db) i e n P nà 
lora que*chelo uidero; ma ogni perfona,cheal prefentelo vede, a 
arono i Padovani con ogni uia di farlo lor cittadino,& con ognilo: 
mi ci lo, gli allogarono ala chiefa deffrati 
tedi carezze fermarlo .Et pet intrattenetlo, gli altogat a 
Minori, nella predella dello altar maggiore,leiftorie di S.An pensi dedi 
ua. lequali fono dibalfo rilieuo ; & talmente con giudicio co vi Mati 
huomini eccellenti di quell’arte ne reftano prima Fe 
do in eflei belli, & uariati EE gli sui se ia Ri 
re;& profpettiue diminuiti. inilmente nel la gati Far i 
arie.chepiancono il Chrifto morto; E inca ad'un e CONSS 
Li Sl pn d’un cauallo dilegname,che ap colei 
gi fi uede:nella quale le commettiture fono con tanto o: ta R09S0O DE 
chi confidera il modo dittale opera;giudica il capriccio de + SERI 
grandezza dello animo di quello. In vn monaftero di RA beni 
baltianodi legno a preghi d'un capellano loro amico, Ro pai 
eraFiorentino. Ilquale gliene portò vno,che elle hauena Vea 
fo; pregandolo che e'lo douefse fare,come quello. Pet laqua cn £ el 
{i Donato di imitarlo,per contentare il capellano ,& eroe | fio 
farfi,che ancora;che quello,che goffo eraimitato haue si sa SE 
labontà,& l’artificio vlato. In compagniadi quefto mo o TR 
ra,& di tucco fece: & di vn cantone d'un pezzo,di Riturts Re pi La 
temonacheinvnloro orto haueuano,ticauò Hanipeiia pira: SR 
Et fimilmente per tutta quella città fono opresi lui di Di ; bora divo 
do per miracoloquiui ten uto,& da ogni intel igente dl vi quelo, ap 
ler tornarea Fiorenza; dicendo; che fe piu ftato vi fo ; VO ro 
pes dimenticato shauerebbe,ellendoui tanto lodato da og 
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vale bialmo gli dava cagione di ftudio, & cofequen temente digloria tnage 

iore. Perilche di Padoua partitofi, nelfuoritorno a Vinegia, per memoria 
Fella bétà fua lafciò in dono alla nazione Fiorentina, per la loro cappella ne 
frati Minori, vn S.Giouanbatifta di legno, lavorato da lui,'con diligenzia, & 
fiudio grandifsimo. Nella città diFaenza lauorò di legname vn S.Giovanni, 
&wnS.Giro'amo,non punto meno ftimati,iche l'altre cofefue. Appreflo ri 
tornatolene'in Tofcana,fece nella Piene di Monte Pulciano, vna fepoltura di 
marmo; con vnabellifsima ftoria: & in Fiorenza nella fagreftia di S.Lorenzo 
wlauamani dimarmo,nelqualelauorò parimente Andrea Verrocchio. Et 
incaladi Lorenzo della Stufta fece tefte, & figure moito pronte, & viuaci, 
Partitosi poi da Fiorenza,aRoma fi trasferi, per cercar d'imitare le cofe degli 
antichi più che'pote,& quelle ftudiandolauorò di pietra in quel tempo vata 
bernacolo del Sacramento;che hoggi di fi truouain S.Pietro. Ritornando a 
Fiotenza,& da Siena paffando,tolle a'fare vnaporta di bronzo,peril Batifteo 
diS.Gionanni: & hauendo fatto il modello dilegno,& leformedi cera,qua 
fitutrefinite,& a buon termine con la cappa condottele, per gittarle,vi capis 
tò Bernardetto di Mona Papera orafo Fiorentino,amico,e domettico fuo, il- 
qualetornando da Roma,feppe tanto fare, e dire, cheo per fue bifogneo per 
altracagione, ricéduffe Donato a Firéze.onde gl'opera rimafeim pfetra,anzi 
noncominciata. Solo reftò nell'opera del Duomo di quella città di fua mas 
nov S.Giovanni Battifta di metallo,alquale manca il braccio deftro dal gos 
mitoin fuse cio fi dice hauere ifatto Donato , per non effere ftato fodisfatto 
dell'intero pagamento. Tornato dunquea Firenze,lavorò a Cofimo dè Me- 
diciinS.Lorenzolafagreftia di ftucco, cioè ne peducci della volta quattro t6 
dico’ campi di profpettiva parte dipinti,e parte di baffi rilieni dijftorie de gl'E 
wangelilti.Etin detto luogo fece due porticelle di bronzo di baffo rilieuo bel 
lifime,con gli Apoftoli,co' Martiri, & Confeffori ; & fopra quelle alcune nic 
chiepiane,dentroui nell’vna vn san Lorenzo, & vns.Stefano 5 & nell'altra S. 
Cofimo,&Damiano.Nella crociera della chiefa lanorò di Rueco quattro San 
tidibraccia cinque l'uno’, iquali praticamente fonu lauorati. Ordind anco- 
taipergami di bronzo, dentroui la paffion di Chrifto; cofa,che ha in fe dife- 
gno; forza, inuenzione,e abbondanza di figure, & calamenti quali non poté 
do eglipervecchiezzalauorare,finì Bertoldo fuo creato » &cavitima perfez- 
zioneli ridufle. A fanta Maria del Fiore fecedue colofli di m attoni, e di ftuc 
cosiquali fon fuora della chiefa pofti in fu i canti delle cappelle, pet ornamen 
to.Sopra la porta di fanta Croce fi vedeancor hoggi finito di fuo vn fanLodo 
tico dibronzo di cinque braccia; delquale elendo incolpato,che foffe goffo 
&forfe la manco buona cofa,che hauefle fatto mai,rifpfofe; che a bello ftudio 
talel'hanena fatto, effendo egli ftato vn goffo a lafciareil reame per farli frate, 
Feceilmedefimo la telta della moglie del'detto Cofimo de' Medici, di brézo, 
aquale (i ferba nella guardaroba del S.Duca Cofimo; doue fono molte altre 
cole di bronzo, & di marmo, di mano di Donato; &frall’altre,vna nora DI 
nacolfiglinolo in braccio,dentro nel marmodi fchiacciato rilieuo : de laqua 
enon è poftibile vedere cofa piu bella #8 maffimamente hauendo vn forni- 
Mentointorno di ftorie fatte di minio da fra Ber.chefono mirabili,come fi di 
tia] oluogo. Di bronzo ha il detto S.Duca di mano di Donato, vn bellifli= 
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mo,anzi miracolofo crucifilo;nelfuo ftudio,douefonoinifinite ariticagliera 
re,& medaglie belliffime.Nellamedefima guardaroba è in vn'quadtodibig 
zo,di baffo rilievo la paflione di noftro Signore con gran numero di figure: 
&invn'altro quadro pur di metallo vn’altra crucififlione, Similmente inca. 
fa degli heredi di Iacopo Caponizche fu ottimo cittadino; & vero gentilhuo» 
mo,è vn quadro di noftra Donna di mezzorilieuo nel marmo, che è tenuto 
cofa rariflima. M. Antonio de Nobili ancora;ilquale fu Depofitario di S.Feg 
haueua in cafa vn quadro di marmo di mano di Donato, nel quale èdi ballo 
rilieno vna mezza noftra Donna tanto bella, che detto M. Antonio la tima: 
va quanto tuttol’haner fuo.Ne meno fa Giulio fuo figliolo, giouanedì fine 
golar bonta,& giudizio; & amatorde'virtuofi; & di tutti gl huomini eccelle. 
ti. Incafa ancora di Giouambatifta d’Agnol Doni, gentilhuomo Fiorétino, 
è vn Mercurio di metallo di mano di Donato,alto vn braccio, & mezzo! tut: 
to tondo,& veftito in vn certo modo bizarro ; ilquale è veramente bellillima 
enon menraro;che l’altre cofe,che adornano la fua belliffima cafa. Ha Batto, 
lomeo Gondi,delquale fi è ragionato nella vita di Giotto, vna noftra Donna 
di mezzo rilieuo fatta da Donato con tanto amore, & diligenza,chené è pol 
fibile veder meglio,ne imaginarfi, come Donato fcherzafle nell’ acconciatu» 
ra del capo,& nella leggiadria dell’habito,ch'ell'haindoffo.ParimenteM Le 
lio Torelli primo Auditore,e fegretario del S.Duca, & non meno amator di 
tutte le fcienze,virtu, & profeflioni honorate , che Eccellentiflimo Iurifcon= 
fulto, havn quadro di noftra Donnadi marmo, di mano dello teflo ponatel 
lo: Delquale chi voleffe pienamente raccontarela vita,l’opere, che fece farch 
re troppo piulunga ftoria,che non èdi noftra intenzione nello fcriuere levi 
te de’noftri artefici: percioche, non che nelle cofe grandi, dellequali fi è detto 
abaftanza,ma ancora amenomiflime cofe dell’arte pofela mano;facendo are 
me di cafate ne’camini,& nelle facciate delle cafe de'cittadini, comefi puove 
derne vna belliffima nella cala che è dirimpetto al fornaio 
della Vacca. Fece anco per la famiglia de’ Martelli vna calfaavio di Zana fattà 
di Vimini,perche feruifle per fepoltura; ma è fotto lachiefa di fan pi 
perche di fopra non apparifcono fepolture di neffunaforte, fenon l'Epita È 
di quella di Cofimo de Medici,che non dimeno ha lafuaapritura i 
me l’altre, Dicefi,che Simoneftratello di Donato.hauendo esi o 
lo della fepoltura di papa Martino quinto,mando per Donato;chela ve sa 
inanzi,chelagettafle. Ondeandando Donato a Roma, vi fi pri 
quando vi era Gilm6do Imperatore perricenere la corona da Papi pi 
quarto: perche fu forzato in compagnia di Simone adoperarfim da "odi 
ratiflimo apparato di quella fefta,nel che fi acquiftò fama, & ante, pa 
fimo.Nella guardaroba ancota del S.Guidobaldo Duca d Vrbino ; € di i 
no del medefimo vha teftadi marmo belliffima,& fi ftima, che fufle pei 
anteceflori di detto Duca dal magnifico Giuliano de’ Medici quando sui ; 
nena in quella corte piena di virtuofiflimi Signori. Infomma Di P 
le; &c tanto mirabile inogni azzione,che'e fi puo dire,chein 01 
zio,&inlapere;fia ftato de’ primi a illuftrare Parte della feultura, x salt 
difegno ne,moderni: & tanto piumerita commendazione, dl grgliat 
fuoleantichità non erano fcoperte fopra la terra,dalle colonne! più 9 1; 
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pierionfaliin fuora-Etegli fu potiflima cagionesche a Cofimo de’ Medici fi 
c aa volontà dell’introdurre a Fiorenza le antichità,che fono , & erano 
dei Medici,lequali tutte di fua mano acconciò. Era liberaliflfimo,amore- 
R le,&cortele, &c pergl’amici migliore, che per femedefimo: ne mai ftimò 
igltensado quegliin vna {porta con vna fune al palco appiccati,onde o- 
nifuo lauorante,8c amico pigliaua il {uo bifogno, fenza dirgli nulla. rafsò 
Fiction allegrifsimamente 3& venuto indecrepità,hebbe ad eflere foc- 
corfo da Cofimo,& da altri amici fuoi,non potendo piu lavorare. Dicefi,che 
venendo Cofimo a morte lo lalciò raccomandato a Piero fuo figliuolo, Il qua 
le;comediligentiflimo efecutore della volontà di {uo padre,glidonò vn pode 
rein Cafaggiuolo di.tanta rendita,che e'ne poteua viuere comodamente, Di 
chefece ponato felta grandiffima; parendoli effere con quefto piu, che ficu- 
rodinon hauere a morir di fame Ma non lo tenne però vn’anno;che ritorna 
toa Piero;glie lo rinunziò per contratto publico : affermando, che non vole- 
waperdere lafuaquiete, per penfare alla curafamigliare, etalla moleftia del 
contadino tilquale ogni terzo dì glieraintorno; quando perche il vento gli 
haueua {coperta la Colombaia ; quando, perche gli erano toltele beftie dal 
commune per legrauezze ; & quando perla tempelta s che gli hauewa tolto il 
vino, &clefrutte, -Delle quali cofeeratanto fazio, &infaftidito ; che e'vole- 
vainnanzi morir di fame, che hauere‘a penfare a tante cofe, 
RifePiero della femplicità di ponato ; & per liberarlo di quefto affanno; ac- 
cettato il podere;che cofi volle al tutto Donato, gli affegnò in ful banco fuo 
vna prouifione della medefimarendita,o piu,ma in danari cotanti, che ogni 
fettimanaglierano pagati perlarata,chegli toccaua.pelcheegli fommamen- 
teficontentò. Etferuitore;& amico della cafa de Medici,vifle lieto. & fenza 
penfieri tutto il reftante della fua vita.Ancora,che còduttofi ad 83. anni fi tro 
ualfe tanto parletico,che e' non potefle piulauorare in maniera alcuna, & fi 
conducelle a ftarfi nel letto continonamentein vna poueta cafetta, chehaue 
uanella via del Cocomero vicino alle monache di fan Niccolo. Doue peggio 
tando di giornoin giorno, & confumadofi a poco a poco,fi mori il di 13.di Di 
cé.1466. Et fu fotterrato nella chiefa di fan Lorenzo, vicino alla fepoltura di: 
Cofimo,come egli fteffo haueua ordinato a cagione,che cofi gli fufevicino il 
corpogiamorto ; come viuo fempregliera ftato preffo con l'animo. 

Dolfeinfinitamentela morte fua a’cittadini;a gli artefici,&a chilo conob 
bevivo. La onde per honorarlo piu nellamorte, chee’ non haueuano fatte 
nellavita gli fecero efsequie honoratiflime nella predetta chiefa ; accompae 
gnandolo tutti i Pittori,gli Architetti,gli Scultori,gli Orefici, & quafi tutto il 
popolo di quella Citrà. Laquale non cefsò per lungo tempo di componerein 
talodevarie maniere di verfiin diuerfe lingue. Dequali a noi bafta por que 
ftifoli che difotto fi leggono, i 

Maprima,che1o venga agl’epitafhij, non fara fe non bene ch’io racconti di 
Utancor quefto  Eflendo egli amalato, poco inanzi,che fr morifle, l’andaro 
Noa trovate alcuni fuoi parenti; e poi,chel’hebbono,come s'ufa,falutato, & 
confortato, gli differo;chefuo debito era lafciarloro vn podere,cheeglihaue 
Uan queldi prato,ancor,che piccolo fulfe,e di pochifsima rédita, e chedicio 
Opregauano ftrettamente, Cio vdito Donato;che in tutte lefive cofe haue- 
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ua del buono;difleloto ; io non poflo compiacerui parenti miei,petcheiovo 
glio,& cofimi pare ragioneuole,lafciarlo al contadino, che l'ha femprelauo- 
rato;eviha durato fatica; enon avoi,che fenza hauergli mai fatto utile nel» 
funo,nealtro, che penfar d'hauerlo, vorrefte con quefta uoftra vifita, che, io 
velo lafciafsi,andate,che fiate benedetti.E in verità cofi fatti parenti, chené 
hanno amore,fe non quanto è l'utile, o la fperanza di quello, fi deonoingue 
fta guifa trattare, Fatto dunque venire il Notaio lafciò il detto podere alla. 
uoratore; che fempre l’haucualauorato, & che forfe nelle bifognefue , fiera 
meglio,che que’parenti fatto non hauemano,verfo di fe posa + Le cofedel 
l’arte lafciò ai fuoi Difcepoli,iquali furono Bertoldo fcultore Fiorentino;che 
l’imitò alfai,come fi puo vederein vnabattaglia in bronzo,d'huomini a caugl 
lo,molto bella,laquale èhoggiin guardaroba del S.Duca Cofimo. Nani 
d’Antondi baco,chemorìinanzia lui. Il Rofsellino, Difiderio,&Vellanoda 
Padoa. Etinfommadopola morte di lui fi puo dire, che {uo pifcepolo fia fta 
to chitiche ha voluto far bene di rilieno . Nel difegnar fu rifoluto,e fecei fuoi 
difegni con fi fatta pratica,e fierezza,che non hanno pari, come fi puo vedere 
nel noftro libro ; doue ho di fua mano difegnate figure veftite, e nude; Ania 
malische fanno tupire chi gli vede,& altre cofi fatte cofe bellifsime. Il ritrat 
to fino fu fatto da Paulo Vcelli.comefi è detto nella fua vita.  Gl'epitafiij fon 
quefti. 


Scultura, H. M. A. Florentinis fieri uofuit Donatello. Vtpote bomini,qui ei quod iamdiu 
optimis artificibus multifque fe culis,tum nobilitatis,tum nominis acquifitum fuerat , imuria 
ue tempor. Perdiderat ipfa,ipfe unus, unawita , infinitifgue operibus cumulatif.reftituerit 
& patrie benemerenti,buius reftitute uirtutis palmamreportarit. 


Excudit nemo fpirantiamollus era 
Veracano: cernes marmora vin lo qui. 
Grecorumfileat prifca admirabilis etas 
Compedibus ftatuas continuiffe Rhodon. 
Nectere namque magis fuerant bec incula digna 
IStius egregias artificis Ratude, 


Quanto condotta mano alla fi ultura 
Giafecer molti:or fol Donato ha fatto : 
Renduto ha uite ad marmi, affetto,co' atto: 
Che piu,fe non parlar può dar Natura? 


, 
Delle opere di coftui reftò cofi pieno il Mondo; che bene fi può affermate co 
verità, Nefluno Artefice hauer mailauoraro piu dilui. Imperoche, dilettane 
dofi d’ogni cofa,a tutte le cofe mife le ari guardare, che'ellefolfero,o 
vili,o di pregio. Etfu nientedimanco neceflarij(simo alla {culturail brr ; 
perare di Donato in qualunquefpezie di figure tonde, meze, balle, &| 2 hi 
fime : Perche ficome ne'rempibuoni degli antichi Greci, & Romani f de 
la fecero venir perfetta:cofi egli folo,con la moliitudine delle opere; late 
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bono riconofcere la grandezza della arte, più da coftui, che da qualuncheal- 
tro,che fia nato modernamente ; hauendo egli oltra il facilitare le difficultà 
dellaarre,con la copia delle opre fue congiunto infieme la inuenzione , il dia 
fegno,la pratica,il giudizio,& ogni altra parte,che da vno irtgegno diuino,fi 

of 0 debbia mai afpettare. Fu Donato refolutifsimo; & prelto; & con s6 
mafacilità condufle tutte le cole fue: Et operò fempremai; allai più di quello 
che e’ proinile. i 

Rimafe a Bertoldo fuo creato, ogni fuo louoro; & mafsimamentei Perga 
midibronzo di S.Lorenzo. che da lui furono poi rinetti la maggior parte, & 
condotti a quel rermine,che e fi veggonoin detta chicfa. 

Non Tacerò,che hauendo il dottifsimo,e molto Reuerendo Don Vincen- 
zio Borghini,delquale fi è di fopra ad altro propofito ragionato ; meflo infie- 
meinvngran libro infiniti difegni d’Ecc. pittori, & fcultori, cofi antichi, co - 
memoderni: egli in due carte , dirimpetto lPunaall’altra, dove fono difegni 
dimano di Donato , e di Michelagnolo Bonarroti, ha fatto nell’ornamento, 
conmolto giudizio, quefti due motti greci. a Donato. 

è Agyatis BoredeoTi{ : & a Michelagnolo, è Boyx3g@rs Aoyatifa 
che in latino fuonano, Aut ponatus Bonarrotura 
exprimit,,& refert: Aut Bonarrotus Dos 
natum. Etnella noftra lingua; 
òlo fpirito di Doa 
nato ope 
ra 
nel Buonarroto ; è quello di Buonarroto, antecipò 
di operare in Donato, 


Fne della vita di Donato Scultore Fiorentinone) 
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22 E chiunchein quefto mondo viue,credefle d'hauereaviue- 
re, quando non fi puo piu operare; nonfi condurrebbos 
no molti a mendicare nellalorovecchiezza quello,chefen 
za rifparmio alcuno confumarono in giouentu, quandoi 
copiofi,elarghiguadagni, acecandoil vero difcorfo, glifa 
ceuano fpendere oltre il bifogno,& molto piu, chenon c0 
ueniua, Imperoche attefo quanto mal volentieri è veduto 

chi dal molto è venuto al poco ; deueognuno.ingegnarfi, honeftaméte però; 


& conla via del mezzo, di non hauere in vecchiezza amendicare, E chi do 
co 
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come Michelozzo,ilquale inquefto non imitò Donato {uo Maeftro, mafibe 
nenellevisti,viuera honotatamente tutto il tempo difua vita,e non hauerà 
bifognonegl'ultimianni d’amdarfi procacciando miferamente il viuere, 
para dunque Michelozzo nella fua giouanezza con Donatello alla fculs 
ura;$cancora al difegno; e quantunque gli fi dimoftrafle difficile,s'andò sé 
renondimeno aiutando con la terra, con la cera, € col marmo s di maniera; 
chenell'opresche egli fece poi,moftrò fempreingegno,e gravictù,.Ma in una 
auanzò molti e fe ftellò; civè,che dopo il Brunellefco;fu tenuto 1l piu ordina 
toarchitettore de’tempi fuoize quello;che piu agiatamente difpenfalle, & ac 
comodaflel’habitationi de'palazzzi,conuenti,e cafee quello,che con più giu 
dizioleordinafle meglio,come a fio luogo diremo: Di coftui fi valle nonatel 
lomoltianni,perchehauewagran praticanel lavorare di marmo, e nelle cofe 
desertidibronzo; come nefa fede in S.Giovanni di Fiorenza nella fepoltu- 
ra;chefufatta,comefi difle;da Donatello per papa Giovanni Coicia; perche 
lamaggior parte fu condotta dalui,& vi fivede ancora difua mano vna fra. 
tua dibraccia due,& mezzo d’una fede,chev'èdimarmo molto bella; ‘in com 
pagnia d'una Speranza,e Caritàfatta da ponatello, della medefima grandez- 
zajchenon perde da quelle. Feceancora Michelozzo fopra alla portadella 
fagreltia, & opera dirimpetto aS.Giouanni, vn fan Giouannino di tondori+ 
lieuo,lauorato con diligenza; ilqual fu lodato affai.Fu Michelozzo tato fami 
liare di Cofimo de’ Medici,che conofciuto Imgegno fuo;gli fece fare il model 
lodellacafa,e palazzo, che è ful canto di nia Larga di cofta a S.Giouanino, pa 
rendogli,che quello,che haueua fatto(come fi diffe) Filippo di Ser Brunelle= 
fcofulletroppo fontuofo, e magnifico,eda recargli fra i fuoi Cittadini piu to 
fto inuidia,chegrandezza o ornamentoalla città,o comodoa fesperilche pia 
ciutoli quello,che Michelozzo lrauea fatto, con fuo ordine lo fece condurre 
a perfezzione in quel modo, che fi uede alprefente,con tante utili,e belle com 
modità;e gratiofiornamenti quanto fi vede; iqualihanno maeftà, e grandez 
zanella implicità loro: e tanto piu merita lode Michelozzo), quanto queto 
fuilprimo,chein quella città fuffe ftato fatto con ordine moderno, e che ha- 
ueflein fe vno fpartimento di tanze,vuili, ebellifsime,le cantine fono:cauate 
mezzefotto terra cioè 4.braccia; e:tre fopra, peramoredelumi, eaccompa- 
gnate dacanoue,e dipenfe, Nel primo piano terreno fono due cortili con log 
gemagnifiche ; nelle quali rifpodono talotti,camere,anticamere,ferittoi, des 
Rri;(tufe, cucine, pozzi,fcale fegrete,e publiche agiatifsime. E‘fopra ciafcun 
piano fono habitazioni,e appartamenti per vna famiglia, con tutte quelle cò= 
modità,che poffono baftare non ché a vn cittadino priuato, com'era allhora 
Cofimo,ima aqual fi voglia fplendidifsimo, & honoratifsimo Re, ondea” 
tempi noftri ui fono allogiati commodamente Re, Imperatori, Papi,e quan 
tillluftrifsimi Principifonoin Europa; con'infinita lode, cofi della magni- 
ficenzadi Cofimo } come della eccellente vittà di Michelozzo nella Archis 
tetturaEflendo l’anno 1433.Cofimo mandato in'efilio, Michelozzo;che lo a- 
mana infinitamente, etglierafideliffimo, fpontaheamente lo accompagnò & 
Vinezia; & feco volle fempre mentre vi [tette dimorare, lì doue;oltre amol 
tidifegni,& modelli,che vi fece di habitazioni prinate, & publiche; ornamé 
Upergl'amicidi Colimo,&per mobi gentilhuomini,Fece perordine,e a fpe 
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{edi Cofimo la libreria del monafterio di si Giorgio maggiore, luogode mo 
paci Neri difanta Iuftina,che fu finita,non folo di muragliadi banchi* dile. 
rnami,& altri ornamenti,ma ripiena di molti libri.E quefto fuil tratteniné 
to,& lo fpalfo di Cofimo in quell’efilio,dalquale effendo l’anno 1434. richia 
mato alla patria, tornò quali trionfante: & Michelozzo con eflolui. Standofi 
dunque Michelozzo in Fiorenzail palazzo publico della Signoria, cominciò 
aminacciarerouina; perche alcune colonne del cortile patiuano ; ofulfecia 
perche il troppo pefo di fopra le caricalfe,o pure il fondamerito debole, ebie 
co.E forfeancora; percheerano di pezzi malcommefsi, & mal mutati, Ma 
qualunquedi cio fuflela cagione,nefu dato curaa Michelozzo,ilqualevolé. 
tieri accettò l'imprefa,perche in Vinezia preffo a s.Barnaba haueua prouedy 
to a vn pericolo fimilein quefto modo. Vn gentilhuomo;ilquale haueuave 
na cafa,che ftaua in pericolo dirouinare, ne diedelacuraa Michelozzoton- 
deegli(fecondo;che gia mi difle Michelagnolo Bonarroti.) fatto fare fegreta 
mentevna colonna,e mefsi aordine puntegli aflai; cacciò il tatto in vnabata 
cas& in quella entrato,con alcuni maeftri,in vna notte hebbe piitellatala cas 
{a,& rimeffala colonna. Michelozzo dunque da queftafperienza,fatto anis 
mofo,riparò al pericolo del palazzo,e fece honora fe, & a chil'haueua fauoti 
to in fargli dare cotalcarico ; & rifondò '& rifecelecolonnein quel modo, 
che hoggi ftanno: hauendo fatto prima vna trauatafpefla di puntelli e dilea 
guigrofli,perlo ritto.chereggenano le centine de gliarchi, fatti di pancone 
dinoce,perle volte,che veniuano del paria reggere vnitamente ill pefo,che 
prima foftenenanale colonne: & a poco a poco cauate quelle, che eranoin 
pezzi mal commefsi,rimefle di nuouo l'altre di pezzi,lauorate con diligenza; 
in modo;che non patì la fabbrica cofa alcuna,ne mai hamoflo vn pelo: & p- 
chefiriconofcefsino le fue colonne dall’altre,ne fece alcune a ottofacceinsù 
canti,con capitelli,che hino intagliatele foglie alla foggia moderna, &caltre 
ronde,lequalimolto bene fi ricognofcano dalle vecchie,che gia vi fece Arnol 
fo. Dopoperconfiglio di michelozzo da chi gouernaua allora la città,fuor 
dinato,che fi douefleancora fopragl'archi di quelle colonne {caricare,&alle 
gerireil pefo di quellemura,che ui erano,& rifar di nuouo tutro il cortileda 
gliarchi in sù,con ordine di fineftre alla moderna,fimili a quelle,che per Co: 
fimo haueua fatto nel cortile del palazzo de'Medici : & che (i (araffile above 
zi perlemura,per mettervi quegigli d’oro,che ancora urfi veggono al presé 
resilche tutto fece farmichel.con preftezza,facendo al dritto delle fineftre di 
detto cortile,nel fecondo ordine,alcuni tondi,che variasfino dalle fineftrela 
derte,per dar lume alle ftanze di mezo,che fon fopra alle prime, dou'è hoggi 
la fala de'dugento. Il terzo piano poi,doue habitauano1 Sig.e il Gonfalo.fece, 
piuornato spartendo infila,dalla partedi verfo s.Piero Scaraggioyalcunecas 
mere peri fignori,che prima dormiuano tutti infiemein vna medefimaftan 
za; lequali camere furono otto per i fignori,&c una maggiore per il Gonfalo» 
pieri,che tutte rifpondeuano in vn’andito,che haucua lefineftre fopraiil cor 
tile.Etdifopra fece vn'altro ordinedi ftanze commode per la famiglia del pa- 
lazzo,in vna dellequali,doue è hoggi ladepofiteria Critratto ginocchioni di 
nanziavnanoftra Donna,Carlo dinola del Re Ruberto Duca di Calauria 
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b etrijmufici, pifferi,miazziericomandatori,$&c araldi;etutte l’altre ftanze,che 


avncofi fatto palazzo fi richieggono. Ordinò ancoin cimadel ballatoio vna; 
cornicedi pietre,che giraua intorno alcortile; & appreflo a quellavna céfer: 
vad'acqua, che fi ragunaua qn pioneua, per far gitrar fonti pofticce , a certi té 
j\ Fece far'ancora Michelozzo l’acconcime della cappella doue s’ode la met 
fagcappreflo a quella molte ftanze,& palchi ricchiflimi,dipinti a gigli d'oro 
incampoazurro.Et alle (tanze difopra,& difotto di quel palazzo fece fare al- 
tri palchi,&c ricoprire tuttii vecchi,che vierano ftati fattiinanziall’antica. 
Erinfomma gli diede tutta quella perfezzione,che a tanta fabrica fi conuenî 
19; &l'acque de’ pozzi fece,che fi conducevano infinofopral'ultimo piano, 
&checonvnaruota fiattigneuano piu ageuolmente, che non fi fa per l’ordi 
patio. A vna cofa folanon potette l'ingegno di Michelozzo rimediare, cioè, 
alla fcala publica, perche da principio fu male intefa,pofta in mal luogo, e fat 
ta malageuole;erta,& fenzalumi,con gli fcaglioni di legno dal primo piano 
insù;s'affaticò nondimeno di maniera,che all'entrata del cortile, fecevna fa 
litadi (caglioni rondi,&vna porta con pilaftri di pietra forte, & con bellifli- 
mi capitelli intagliati di fua mano: Etvha cornice architrauata doppia ; con 
buondifegno. Nel fregio della qualeaccommodò tutre l’arme del comune. 
Etcheè piu fece ruttele {cale di pietta forte infino alpiano , doue taua la Si- 
gnoria; & le fortificò in cima,& a mezzo con due faracinefche, per i cafi de' 
tumulti; &a fommo della icala fece vna porta;che fi chiamauala catena, do 
ueltaua del continuo vn rauolaccino,che apriva, & chiùdeua fecédo, che gli 
eta commeflo da chigouernaua.Riarmò latorre delcampanile,che era crem 
uri pefo di quella parte;che pofain falfo, cioè foprai beccatelli diuerfo 
a piazza,con cignegrandiflime diferto. Erfinalmentebonificò; & reftaurò 
dimaniera;gito palazzo,che ne fu da tutta la città comendato , & fatto; oltre 
agl’altripremij;di Collegio ; ilquale magiftrato è in Firéze honoreuole mol 
to.Etfeaqualcuno parefle;che io mi fufli in quefto forfe piu diftefo,‘che bifu 
gnononera; nemerito fcufa; perche dopo hauer moftrato nella vita d’ Are 
nolfo lo {ua prima edificazione, che fu l’anno 1298. fatta fuor di quadra, e d' 
ogni ragioneuole mifura,con: colonne dilpari nel cortileyarchi grandi & pic 
coli,fcale malcommode,&ftanzebieche;& fproporzionate; faccua bifogno 
che io dimoftrafle ancora a qualterminelotiducefle l'ingegno , & giudizio 
di Michelozzo : {e bene anch'egli nonl'accommoddinmodo, chefi potelle 
sgiatamente habitarui,ne alerimenti,che con difagio,& fcommodo grandif 
fimo. Ellendowi finalmente venuto adhabitar l’anno 1538.il s. Duca Cofimo 
si S.Ecca ridurlo a migliorforma:ma perche non fu mai intelo, ne 
Pe el concetto del Duca da quegli Architetti, 'chein quell'ope- 
ia sa si Egli fidiliberò di vederefefi poteva fenza gualtas 
bito a cina cera pur qualcofa di buono , racconciare: facendo, fe- 
fot u pl ban animo; lefcale , gle tanze fcommode, 8: di- 
Ts da ioror ine; commadità, 8 proporzione, | 
dedita, pla da Roma Giorgio Vafari Pittote,& Architetto Are- 
Pa aa ia apa ciali) terzo , gli diede commefsione sche nonfolo 
7 Da eftanze, che haucuafatto sominciare nell’apartato difopra, 
vetro alla piazza del grano(come, che; rifpetto alla piantaidi fotto fufle- 
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ro bieche) ma, cheancora andafle penfandofe quel palazzo fi potelle; (trai 
guaftare quel, che era fatto; ridurre di dentro in modo; che per tutto finti 
nalfe da vna parte all’altraye dall’unluogoall’altroyper via di cale feotetese 
publiche, e piu piane; che fi poréffe. Giorgio adunque:; mentre, cheledeta 
ftanze cominciate fiadornauano di palchi mefsid’oro', e di Roriedi pitture 
olio; ele facciate di pitture a frefco: & inalcune altre fi lauorawa di ftucchi 
leuòla pianta di tutto quel palazzo, e nuovo; e vecchio; chelo gita intorno, 
E dopo,dato ofdine con nonpiccola fatica;e ftudio a quanto voleua fate; cos 
minciò a ridurlo a poco a pocoin buonafotma, & ariunire, fenzagualtare 
quafi punto di quello; che era fatto;le ftanze difunite , che primaeranò quale 
alta;cquale balla ne'piani. Ma percheil S.Ducavedefleil difegnodel tutto, 
in fpazio di fei mefi hebbe condotto vn Modello dilegname; ben mifurato, 
di tutta quella machina, che'piu tofto ha forma, e gratidezza di Caftello} che 
di palazzo + Iqualemodello; effendo piacciuto al Duca, fi è fecondo quello 
vnito,e fatto molte commode ftanze ; e fcaleagiare publiche,e fegrete, chieti 
fpondonoin fu tuttii piani: & per corabmodo renduteliberelefale, cheeraà 
no come vna publica ftrada,non fi potendo primafalive di fopra;fenza pala 
pmezo di glie. Evil tutto fi è di variese dinerfe pieture magnificaméte'adorni 
to. Etinvirimo fit alzato iltetto della fala grande piu di gllo;che egli erà, di 
dici brac. Di maniera;chie fe Arnolfo, Michelozzo;e glialtti; che dalla prima 
pianta in poi vilauorarono, ritornaffeno in vita, non lo riconofcerebbono; 
anzitrederebbono;che fuflerionlaloro,mavna nuowamuraglia, & vn'altto 
edifizio. ‘Ma tornando hoggi mai a Michelozzo; dico, che effendodatoai 
frati diS.Domenico daFiefolelachiefa di S/Giorgios'non vi ftettono fenon 
damezzoluglio in circa mfino a tutto Génaio: perche hauendoottenuto pet 
loro Cofimo de Medici y'e Lorenzo fuo fratello da Papa EugeniolaChielae 
conuento di S.Marco,doue prima ftauano Monaci Salue&trini,e:datoloron 
quelcambio fan Giorgio detto; ordinarono), come inclinati molto allateli» 
gione, ealfaruigio,e culto divino, chefecondoil difegno ; e modellodi Mie 
chelozzo fi faceffe il detto ééuento di S.Marco tntto di nuovo, e amplifsimo, 
e magnifico, e con tutte quelle commodità ,chei dettiftati fapeffonomiglio 
ridifiderare. A che dato pricipio l’anno 1437 la prinia cofafi fece quella pat 
te,che rifponde fopra il refettorio Vechio, dirimpetto alle ftalle del Ducale 
quali fece gia murare il Duca Lorenzo de Medici: Nelqualluogo furono fat 
teventi celle,mefloiltetro,& alireffertorio:fartii formimenti dilegnamesche 
nito nellamaniera,che fi Ba ancor hoggi. E per allora'non fi fegnitò piuo 
tre: per ftare avedere che fine douefle hauere vnalite; che foprail dettocon 
nento, hauena nioffo contrai trati di S.Marco, vn Maeftro Stefano Generale 
di detti Salueftrini: Laqualefinitainfauore de'déti frati dis. Marcoli 
minciò a feguitarela muraglia:Ma perchela pappella maggiore, ftata edi E; 
ta dafer Pino Bonacotfi,era dopo venutain'vna Donna de Caponfacchi ere 
lei a Mariotto Banchi;sbrigata,che fu fopracio nonfo che lite Mariotto lo 
nò la detta capella'a Cofimo de'Medici, hanendola!difefa, e tolta ad Agri i 
della Cafa,alquale l'hanenano, o data o védurai detti Salueftrini(E Co HA 
all'incontro diede a Mariotto percio cinquecetì to feudi. Dopo Hatsendo 
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ntilmente comperato Cosimo dalla' compagnia dello Spirito Santoglli . 


ia braccia80, 


MICHELOZZIO MICH. 34 
uedhoggi: 


chelozzo;efornito di tutto punto l'anno 1439. Dopofufattalalibreria lun 


elarga18;tuttain volta di fopra;edi fotto,econ 64;banchidile 
gnòdi cipreflo,pieni di bellifsimi libri È Appreflo & diedefine al Dormento- 
iosriducendolo in forma quadra; & in s6maal chioftro,e a tutte le commo- 
difume ftanze di quel couento: Ilquale fi crede,che fia il meglio intefo » e piu 
bello,e piu commodo;per tato che fiain Italia; mercé della virtù, & induftria 
di Michelozzo;che lo diedefinito del tutto l'anno 1452. Dicefi,che Cofimo 
fpefeinqueltafabrica 36 mila ducati,e che métre fimuro, diede ogniannoai 
frati366.ducati per ilvitto loro,Della edificazione;efagrazione del qualtem- 

jofileggono invno Epitaffio di marmo fopra la potta; che va in fagreftia 
quefte parole 3 i 
Cum boctemplum marco Euangelifte dicatum magnificis fumptibus. CL.V.Cofmi Media 
cistandern abfolutum effet «> Eugenius Quartus Ramanus Pontifex maxima Cardinalium 
Archicpifcoporum E pifcoporum aliorumque facerdotum frequentia comui4tus id celeber 
rino Epiphanie die folemni more feruato confecrauit. Tum etiam quotannis omnibus qui 
codim die feto annuas.ftatafque confecrationis cerimonias cafte pieque celsbrauerint wfe- 
rintuetemporis luendis peccatis fuisdebuti . feptemiannos totidemque:quadragefimas Apo 
Pbolicaremifit auttoritate a m.c ccCxL11. 

Similmente fece far Cofimo col difegno di-Michelozzo; 11 Noviziato di $. 

Croce diFirenze,lacapelladel medefimo; el’entrata;che va di chiefa alla fa- 
«greltia;al detto Nouiziato;&valle fcale\del Dormentorio: -La bellezza, como 
dità,&otnamento delle quali cofe;né è inferiore anivria delle muraghie; per 
quant ell’è, che facefle/fare.il veramére Magnifico Cofimo de'Medici,o che 
mentelléinopera Michelozzo: Etoltre all’altrécofeslà porta, che fece di Maxi 
gnolaquale: va dichiefa-alidettitlitoghi;fulin qileltempi molto lodata -pesla 
nouitàfua;eper1l frontefpizio niolto beri fato} non eflendoalioralienon po 
chilsimo in vo l'imitare,come quella fa;le colè antiche di bubna maniera; 
Feceancora Cofimoide Medici col configlio; edifegno di Michelozzo ; il pa» 
lazzodi Cafaggiuolo immugello, riducendulo aguila;difortezza.co ifofsiim= 
torno; &'ordindi poderi,le ftrade,i Giardini, e leFontane con boichi attor- 
no;ragnaie;e altre cofe da ville,molto honoratese lontano due miglia al der 
to|palazzo;in vn luogo. detto.ilbofco.a frati.fece col parere del medefimotfimi 
relafabbricad’un conuento ; peri frau de Zoccoli di S.Francelco ; cheècofa 
bellilsima. Altrebbiomedefimamentefece,come fi vede,molti aliti acconci» 
mi. Efimilmente lontano da Firenze:due miglia, ilpalazzo della villa di ca- 
teggi; chefu:cofa magnifica. e ricca; done Michelozzo condufle l'acqua perla 
fonte;che alprefentevi:fi.vede. E;pet Gionannifigliuolo di Cofimo de’ Me- 
dici;fece aFiefole il medefimo;vn altro magnifico, &honoraro palazzo ; fon- 
dato dalla parte di fotto nella fcofeefadel Poggio con grandifsima fpefa; ma 
nontenza grande.eile, havendoin quella parte da baflofatto volte cantine, 
ftalletinaie,& altre bellè,&.commode habitazioni:di fopra poioltre lecame 
resfale,8caltre tanze ordinarie;venefeccalcuneperlibri,e alcunealtre perla 
mufica. In fommamoftròdin quefta fabrica Michelozzo quanto valefle nell’ 
nivari ipercheoltre quello,che fire detro fu murata diforte, cheancor, 

lia infuquel monte nemha mai gettato.wn pelo». ; Finito quelto palazzo, 
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itchoro;fu fatto lacappella,la tribuna, & il coro con ordinedi Mi 
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vi fece fopraa fpefedel medefimola chiela,e couento de'frati di sGirolquali 
nella cimadi quel monte. Feceilmedefimo Michelozzoil dilegnoe model 
lo; chemandò Cofimoin Hierufalem perl’hofpizio, chela fece'edificateai 
pelegrini,che vanno altepolcro di Chrifto. Per lafacciata ancoradi S.Pieto 
di Romamandoildifegno,'pertei fineftre ; che vi fi feciono poi con l’armedi 
Cofimo de Medici,dellequali nefurono leuate treadinoftri, e fatto tifareàà 
Papa Pauloiij.conl'armedi cafa Fernefe.. Dopo intendendo Cofimo;cheia 
Afcefi a fanta Maria degl’Angelifipatina d'acque con, grandifsimo incon 
modo de popoli,che vi vanno ogni anno il primo di d’Agofto al perdoro.Wi 
mandò Michelozzo ilqualeconduffevn acqua; che nalceua amezzo lacofta 
del monteallafonte,laqualericoperfecon vnamolto vaga; e Liccaloggiapo 
fta fopra alcune colonne di pezzi, con l’arme di Cofimo, e drentonel conuen 
to fece a frati pur di commefsione di Cofimo molti acconcimi vuli iquali poi 
il magnifico Lorenzo de Medici rifece con maggior ornamento; e piu {pelata 
cendo potre a quella Madonnala fua immaginedi cera, che ancor vi fivedò, 
Fece anco mattonare Cofimolaftrada;chevàdalla derta Madonna deglida 
geli alla città. Ne fi parti Michelozzo di glle parti chefeceal difegno dellàcit 
tadella vecchia di Perugia. Tornato finalmente;a Firenze feceal citode To; 
naquinci la.cafa di Giovani Tornabuoni, quafi in tutro fimileal palazzo, chie 
haueua fatto a Cofimo, eccetto; chela facciata non è di:bozzi ; neconcernid 
foprasma ordinaria. Morto Cofimo;ilquale haueua amato Michelozzo quis 
ro fi puo vn caro amico amare; Piero fuo figliuologli fece fare di marmoin$, 
Miniato in ful'métela capella;dou’è il crucififo;emel mezo 16do dell'atcodie 
tro alla detta cappella-intagliò Mich.vn Falcone di balo rilieuo col Diaman 
teimprefa di Cofimo fuo padre,che fu opera veramente bellifsima. Dilegnà: 
do dopo quefte cofe il medefimo Piero de’ Medicifar la cappella della Nunzia 
ta tutta di marmonella chiefa de’Serui,volle;che Michelozzogiavecchio;in 
torno acio gli dicefleil parer fuo, fi pche moltoamanala virtu di quell'huo- 
mo,fi perche fapeua quanto fedel amico; & feruitor fufle ftato a Cofimo fuo 
padre. llche hauendo fatto michelozzo ; fudato cura di lavoratlaa Pagno di 
Lapo Partigiani (cultore da Fiefole;ilquale in cio fare; come quelloscheinpo 
co fpazio volle molte cofe racchiudere,hebbe molte confiderazioni. Regga" 
no quefta cappella quattro coléne di marmo alte brac.g.in circasfatte con car 
nali doppidi lauoro corinto; & conle bafe, & capiregli variamente .intaglia 
ti,& doppij di membra.Soprale colonne polano architraue, fregio; &0/60tmn 
cione,doppij fimilmente di membri, & d’intigli,& pieni di varie fanitalie; & 
particolarmente d'imprefle,&d’arme de’medici;&di fogliami. Fia queltesi 
altre cornici fatte,per vn’altro ordine di lumi,è vn epitaffio grande intaglia» 
to in marmo,belliflimo.Diforto peril cielo di detta cappella fra le quattro 
lonneèvno fpartimento di marmo tutto intagliato ; & pieno di {alti lauo” 
rari afuoco; & dimulaico invarie fantafiedi colord’oro;& piene fini.]l pi 
no del pauimento;è pieno di porfidi,ferpentini,mifchi,& d’altre pietre ratio 
fime con bell'ordine commefley% compartite: La detta cappella fi chiudecon 
vnoingraticolato intorno di cordoni dibronzo,cot candelieri difopra» P 
matiin vn'ornamento:dimarmo;chefa belliffimo finimento al bronzo; va 
candellieri 8 dalla partedinanzil’ufciojche chiude la cappellaè fimilmen 
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dibrofizo,& molto bene accommodato.Lafciò Piero,:che fulfe fattovn.Lam 
inaiointorno alla cappella di trenta lampadi d argento, & coli fufatto sima 
erchefuronoguafte perl’afledio sil S.Duca giamoltianni fono diede ordi- 
nesche fi rifacelero,& gian’è fatta la maggior partese tutta uiafi và feguitan® 
do; manon percio fièreftato mai fetondo,chelafciò Piero di haverui. tutto 
welnumero dilampade accele ; fe bene non fono ftate d’argento,dache fua 
tonodilteutte in poi. A quefti ornamenti aggiunfe ragno vn grandiflimo Gi 


+ glio diratme,che efce d'un vafo;ilquale pofa in full’angolo della cornice di lea 


no,dipinta,& mella d’oro,che tienele lampade; manon pero regge quelta 
cornice fola cofi gran pelo; percioche il tutto vien foftenuto da due rami del 
Giglio,'che fono di ferro,'egdipinti di verde, i quali fono impiombati nell’An 

olo della cornice di marmo,tenédo gl’altri,che fono dirame fofpefi in aria. 
Laqual dpera'fu fatta veramente con giudizio,;&inuenzione;, ondeè degna 
dieffere come bella, ecapricciofa molto lodata, A canto a quefta capella ne 
fecevn'altra verfo il chioftro, laquale ferue per choro aitrati, cò fineftre che 
pigliano illume dal cortile;e lodanno non folo alla detta capella,ma ancora, 
ribattendo dirimpetto in due fineftre fimili,alla ftanza del organetto,che è a 
canto alla capella di marmo . Nella faccia del qual‘choro è vn’armario grane 
de;nelquale fi ferbano l’Argenterie della Nunziata; Etin tutti queftrorna» 
senti, e pertutto è l'arme, el'imprefa de Medici.  Fuordellacapella della 


Nunziata ye dirimpetto a quella fece il medefimo vn Luminario grande di 
bronzo alto braccia cinque: Etall'’entrardi chiefala pilajdell’acqua benedet 
ta.di mermo,e nelmezzo vn fan Giouanni,cheè cofa bellifsima. Fece anco 
foprailbancho,douei frati vendono le candele, vnamezza noftra Donnadi 
marmo,di mezzo rilievo col figliuolo in braccio ,e grande quiro il naturales 


molto diuota . E vn*altra fimile nell'opera di Santa Maria delFiore, doue 
fanno gl'Operai. 

Lauordancho pagno a San miniato al Thodefco alcunefigure in compae 
gniadi Donato (uo maeftro, efendo giovane:  Etin Luca nella chiefadis, 
martino fece vna fepoltura di marmo, dirimpetto alla capella del fagraméto, 
perm.Piero Nocerà,che v'è ritratto di Naturale. fcriue nel vigelimo quintoli 
bro dellafua opera il Filareto,che Franc.Sforza Duca quarto di milano donò 
almagnifico Cofimo de' Medici vn belliffimo palazzo in Milano,&che egli p 
Moftrarea quel Duca quanto glifuflegrato fi fatto dono , non folol’adornò 
ticcamente di marmi, & di legnamiintagliati; malo fece maggiore!conordì 
nedi Michelozzo,che non era,bracciaottantafette,e mezzo j doue primaera 
bracc84.folamente.Etoltrecio vi fece dipignere molte cofe; e particolarmé 
teinynaloggia le toriedella vita di Traiano Imp. Nelle quali fece fare inale 
funiornamenti il ritratto d’ello Frane. Sforza; la fignora Bianca {ua confor- 
ti, Duchella, & ifigliuoli loro parimente,con moltaleri ignori, &grandi 

tomini.Etfimilmenteilritratto d’otto Imperatori. A”qualirittatti aggiruna 

fe michelozzo quello di Cofimofatto di fua mano. E per tuttele ftanze accos 

‘moddin diverfimodil'armedi cofimo,&lafuaimprefa del Falcone, & Dia» 

Pri le dette pitture furono curte di manodi Vincenzio di Zoppa, pitro 
quel tempo, & in quel paefedinpn piccolaftima. 
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Si troua,chei danari,chefpefe Cofimo nella reftaurazione di quelto pu 
lazzo,furono pagati da Pigello portinari cittadin Fiorentino, ilqual allotain 
Milano gouernana il banco,& laragioniedi Cofimo,& habitaua indettopa 
lazzo.Sono inGenoua dima di Michel.alcuneopere di marmo, &di bronzo; 
8&inaltriluoghi molte altre,che fi,conofcon’allamaniera,ma bafti hauerde 
to infinquìdilui;ilquale fi morì d’annifeffantaotto;& fu nellafua fepoliùs 
rafotterrato.in fan Marco di Firenze.Ilfuoritratto:è dimanodifra Gionana 
ni nella fagreftia di santa Trinita,nella figura d'un Nicodemo vecchio; con 
vn Capuccio in capo,che fcende Chrifto di croce, RE: 
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» Via d' Antonio Filarete €9' di Simone Scultore 
forentim : 


E PapaEugenio quarto , quando deliberò far di bronzola 
porta di S.Piero di Roma hauefle fatto diligenza in cerca» 
red'hauere huomini eccelléti per quellauoro ; fi come ne” 
tempi fuoi harebbeageuolmente potuto fare,efendo ui- 
ui Filippo di fer Brunellefto, Donatello;& altri Artefici ra 
ri; non farebbe ftata condotta quell’opera in cofi (ciaura- 
ta maniera, comeella fi vede ne’tempi noftri: Ma forfe in- 

teruenne a lui, come moltevolte fuole aunenife a vna buona pattede’rrincie 
pi.che o non s'intendono dell’opere;o ne prendono pochifsimo diletto . 
na(econfideraffono di quanta importanza fia il fare ftima delle perfone ec- 
cellenti,nellecofe publiche; perla fama,che fe nelafcia; Nonfarebbono cer 
tocofi tracurati,ne efsi,neiloro miniftri: percioche chis impacciacon Arte 
ficivili,& inerti, da pocavita all’opere,&c alla fatna: fenza , che fi fa ingiuria al 
ublico;& al fecoloin che fi è nato ; credendofi rifolutamente da chi vie poi, 
chefein quella età fi foflero trouati migliori maeftri; quel rrincipe fifarebbè 
piutofto diquelli feruito.che de gl'inetti,e plebei. EMfendo dunque creato 
Ponteficel’anno 1431 Papa Eugenio quarto; poi che intefe, che i Fiorentini 
facevano fare le porte di S.Giouannia Lorenzo Ghiberti, vennein penfiero 
divolerfare!fimilmentedì brézo vna di glledi S.viero, Ma perche né inten 
deua di cofifatte:cofe;ne diedecura‘a fuoi Miniltri: Appreffo a i quali heb- 
bono tanto fanore Antonio Filarero allora giowane, e Simonefratello di Do 
nato;ambi fcultoriFiorentini,che quell’opera fu allogataloro. Laondemef 
fovi mano penarono dodici anni afinirla:E febéne Papa Eugenio fifuggi di 
Roma,efu molto trauagliato; per rifperro de'Concilij; Coloro nondimeno, 
che haueuanolacura di $.Piero fecero di maniera , chenon fuquell’opera 
tralafciata.. Fece dunqueil Filaretein quelta opera vno fpartimento femplii= 
c;&dibafforilieno: ciotin ciafcuna parte due fisureritte Di fopra:l Salua 
tore;8 la Madonna;8c difortofan Pieto,e fan Paulo. Er a piè del fan Piero in 
ginocchioni quel papa,ritratto dinaturale.parimente fotto ciafcuna figura 
evna ftorietta del fanto,cheè difopra;Sotto de Piero è lafuacrucitiffione;Et 
fottofan Panlvla decollazione:Etcofi fotto il Saluatore ela Madonna alcu- 
neazzioni dellavita loro:Erdalla bandadi détro a piè di detta porta fece An 
tomo, per fuo capriccio vna ftorietta:di bronzo;nellaquale ritrafle fe,e Simo 
n6,& idi(cepoli fuoi,che con vn’Afinercarico di cofe da godere,vanno a fpaf 
foavnavigna, Mmaperche nel detto fpazio di dodici anni né lavorarono fém- 
prein falla detta porta;fecero ancora in fan'Piero alcune fepolturedimatmo 
di papi, & Cardinalische fono andatenelfarela chiefa nuona perterra 
opoquelte dperefurcoridotto:A lanvdal DwdFrana Sforzz}G6 
fllonici al "e - Ndotto Antonio a Miland da Ducà Frane.Sforza;G6 
xer Ji, ca EV î can Chiefa,per haner egli vedute Ì opere fue inRoma; p 
dici ce;colc legno fuoyl albergo de poneridi Dio, che èvno {pedale, 
Neper ‘uomini, &donneinfermi; & peri puttianmocenti;;nati non 
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legitimamente, L'appartato deglijhuomini in quefto luogo; è perogniver 
fo,eflendoincroce braccia cento feflanta , & altre tanto quello delle donne 
Lalarghezza è braccia fedici: E nelle quattro quadrature,che citcondanole 
croci di ciafcuno di quefti appartati fono quattro cortili, circondatidi porti 
cislogge,e lanze per vfo dello {pedalingo. vtHiziali feruenti', e mini&tridello 
{pedale,molto commodi, & vtili. E davnabanda è vn canale, done corrono 
continuamente acque, per feruigi dello fpedale,'e per macinare con non pic» 
colo vtle,& commodo di quelluogo,'come fi puo ciafcunoimaginate, Fra 
vnofpedale,el’altro èvn chioftro largo per vn verfo braccia ottantase perlal 
tro céro feflanta,nel mezzo delquale è la chiefa in modo accomodata, cheler 
ucall’uno,cia l'altro apartato, E per dirlo breuemente è quelto luogo tanto 
ben fatto,& ordinato,che per fimile, non credo nefiavn'altro in tutta Euto 
pa. Fu fecondo;chefcriue eflo Filarete mella la prima pietra di queltafabii 
ca confolenneprocellione di tutto il clero;diMilano;prefente ilDucaFrang 
Sforza;la S.Biancamaria,& tutti iloro figlinoli; il marchefe di Mantova; & 
l’Ambafciadordel Re Alfonfo d’ Aragona,con molti altri Signot1. Etnélla 
prima pietra,che fumella nefondamenti,& cofi nellemedaglie erano quelle 
arole. Francifcus Sfortie Dux 1111; Quiammiflum per precelforumor 
Lietta vrbis Imperiumrecuperauityjhocmunus Chrifti pauperibus dedit; 
fundauitque 1457.die12.Apr. Furono poi dipinte vin ‘quefte fto» 
rie damaeftro Vincenzio di Zoppa Lombardo, per né eflerfi trouato in que 
pacfi miglior maeftro. Fuopaancora del medefimo Antoniola chicfameg 
gior di Bergamo;farta dalui con non mancodiligenza,& giudizio,cheil lo- 
pradetto fpedale. Et perchefi dilettò anco di feriuere, métre,che queftelue 
opete fifaceuano,fcrilevn libro diuito in'tre parti ; Nella prima,tratta delle 
milure di tutti gl’edifizij,& di tutto quello fa bifognoa voler edificare; Nella 
seconda del modo dell’edificare; & in che modofi potefle far vnabelliflima 
& commodiflimacittà.Nella terzafa nuoue forme d’edifizij, melcoladouico 
fi degl'antichi,come de'moderni,tutta la quale opera è diuifa in ventiquatto 
libri,e tutta toriata di figure difua mano. E come,che alcuna cola buonzjn 
efla fi ritruoui,é non dimeno perlo piu ridicola,& tanto {ciocca , che paué 
tura è nulla piu.Fu dedicata dallui lano 1464. al magnifico Piero di Cofimo 
de Medici,& hoggi è frale cofe dell’Illuft.S.Duca Cofimo.E nel vero ; le poi 
che fi mife atanta fatica, hauefle almeno fatto memoria de’ maeftri de’ tempi 
{uoi,& dell’opere loro,fipotrebbein qualche parte comendare:ma nonWi 
fenetronano fe non poche,&Glle parfefenza ordine per tutta l’opera; edo 
ue meno bitognaua ha durato fatica, come fi dice, per impouerire,& pet elle 
tenuto di poco giudizio inmetterfi a far quello,che non fapeua; ma hauédo 
detto pur’aflai del Filarete è tempo hoggimai;chetio tornia Simone fratello 
di Donato;ilquale dopo l’opera della porta;fece di bronzo la fepoltura dipa 
pa Martino.Similmentefece alcuni getti,che andarono in Francia, & molti 
che non fi sà doue fiano. Nella chiela degl’Ermini al canto alla macinedi Fire 
zefece vn crucififfo da portarea procellione,grande,quanto il vio; & Do 
chefuffe piu leggiero lo fece di fughero.In s.Felicita fece vnasanta Mma a 
lenain penitenza di terra,alta braccia trre,8& mezzo con bella proporzione,e 
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Lauord.ne'Serui ancora perlacompagniadella Nùnziata vnalapida di mare 
mo,dafepoltura,commettendoni dentrovna figura di marmo bigio,& bià- 
coyaguifa di pittura, fi comedifopra fi diffe hauer fatto nel Duomo di Siena 
Duccio Sanefe,che fu molro lodata. A Prato il graticolato di bronzo della 
cappella della Cintola. A Furli fecefopra la porta della Calonaca di baffo ris 
lieuo vna N.Donna'con due Angeli: E per M,Giouanni da Riolo fece in far 
Francelco la capella della Trinità di mezzo rilieuo. EtajRimini fece,per Si 
gilmondo Malacefti nella chiefa di s.Francefco,la capella di s.Sigifmédo, nel 
laqualefono intagliati di marmo molti. E le fanti,1mprefa di quel Signore. 
AM.Bartolomeo Scamifci Canonico della Pieue d'Arezzo, mandò vna no- 
ftra Donna col figlinolo in braccio,di terra cotta,e certi Angeli di mezzo ri- 
lievo molto ben condotti; laquale è hoggiin detta pieue apoggiata a vna co 
‘lonna.Perlo battefimo fimilmente del Vefcouado d’ Arezzo Lauorò in al- 
cuneftoriedi baffo rilieno vn Chrifto battezzato da S.Giouanni, In Fiorea 
ra fece di marmo la {epoltura di M.Orlando de’ Medici nella chiefa della Né 


‘ziata, Finalmente d’anni ss.rendè l’animaal Signore, che gliele haueta da 


ta, Nemolto dopo;il Filarete,effendo tornato a Roma, fi morì d’anni fefsà 
‘ta ioue,e fu fepolto nella Minerua , doue a GionanniFocchota , affarlodato 
pittotehanewa fatto ritrarre papa Eugenio mentre al fuo feruzioin Roma 
dimorana . Ilritratto d’Antonioè difua mano nel principio del fuo libro, 
doueinfegnaa edificare. Furono fuoi difcepoli Varrone; e Niceolo Fioren 
tini,che feciono vicino aponte Mollela ftatuadi marmo,pet papa Pio fecon 
do,quando'egli condufle in Roma la tefta di S.Andrea. E per ordine del me 
delimo reftaurarono Tigoli quafi da: fondamenti: Etin s.riero feciono lor 
namento dimarmo,che è fopra le colonne della capella, doue fi ferba la det- 
taTeltadis Andrea. Vicino alla qual capella è la fepoltura del detto papa 
Pio di mano di Pafquino da Monte rulciano;diftepolo del Filareto, e di Ber 
natdo Ciuffagni, chelauorò a Riminiin s. Francefco vna fepoltura di mar- 
ino,per Gifmondo Malatefti,e vi fece il {no ritratto dinaturale, Et alcune co 
feancora fecondo, che fi dice,in Lucca, & in Mantova. 


fine della vita d' Antonio ; alavete, 
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Vita di Giuliano da Maiano Scultore 
€ Architetto, 


INMI O N piccolo errore fanno que’ padri di famiglia, chenon 
>i{ lafcianofarenella fanciullezza il corfo della naturasg! in 
gegni de'figliuoli: & che non lafciano efercitargli in que 
le Leif piu fono fec8do il gufto loro. peroche ilvo 
lere volgerglia quello, che non va loro per l'animo: Mi 
cercar manifeltaméte,chen6 fiano mai eccel.in cofane ; 
na: effendo, chefi vede quafi fempre, che coloro , che non operano fecon 
do la voglia loro,non fanno molto profitto in qual fi voglia CE i 
Per l’oppofito quegli,che feguitano lo inftinto della natura ; vengono” P 


, Dias sara» 
delle volte eccellenti,& famof nell'arti,che fanno; come (i conobbe pisa 
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mentein Giuliano da Maiano; il padre deiquale efflendo lungamente viuu- 
tonel poggio di Fiefole,doue fi dice maiano, conlo effercizio di {quadratore 
di pietre; fi condufe finalmente in Fiorenza, done fece vna bottega di piece 


rrelavorate,tenendola fornita di que’lauori che fogliono improuifamente 


ilpiu dellevolte venire a bifogno a chi fabrica qualche cofa. Standofi dune 
uein Firenze glinacque Giuliano,ilquale,perche parue col tempo al padre 
pg ingegno, difegnò di farlo notaio, parendogli,che lo fcarpellare, co 
mehaueva fatto egli,fufle troppo faticofo efercizio , & di non molto vtile; 
manonglivenne cio fatto; perche fe bene andò vn pezzo Giuliano alla (co 
ladigrammatica,non vi hebbe mail capo , & per confeguenza non vi fece 
fmnonefluno ; anzi fuggendofene piu volte, moftrò d’hauer tutto l'animo 
volto alla fcultura; fe bene da principio fi mife all'arte del legnaiuolo, e die- 
deopera al difegno. Dicefiche con Giufto,& Minore maeftri di Tarfie, la- 
vorò1 banchi della fagreftia della Nunziata, & fimilmente quelli del coro, 
chedallato allacappella ;& molte cofe nella Badia di Fiefole,& in s. Marco; 
&che per.cio acquiftatofi nome; Fu chiamato a Pifa; douelauordin Duos 
mola fedia,che è a canto all’altar maggiore, doue ftanno a federe,il facerdo- 
te,& diacono, & fodiacono,quado fi cantala mefla:nella fpalliera della qua 
lefecedi Tarfia con legni tinti,& ombratii tre profeti,che vi fiveggiono. 
Nelchefare,feruendofi di Guido del Seruellino,& di maeftro Domenico di 
Mariotto legnainoli Pifani, integnò loro di manieral’arte, che po! feciono 
cofid'intaglio,come di Tarfie,la maggior parte di gl coro;ilquale a’ noftri di 
èltatofinito,ma con aflai miglior maniera,da Batifta del Ceruelliera Pifano 
huomo veramente ingegnoto,e foftiftico. Ma tornando a Giuliano,egli fece 
pl'armarij della fagreftia di Santa Maria del Fiore,che per cofa ditarfia,& di 
rimellifurono tenuti in quel tempo mirabili : & cofi feguitando Giuliano d* 
antender alla Parfia,& allafcultura,& architettura,mori Filippo di fer Bru- 
nellefcoronde meflo da gl'Operai inluogo fuo, incroftò di marmo,fotto la 
volta della Cupola lefregiature di marmi bianchi,& neri, che fono intor- 
noa gl'occhi.Etin fulle cantonate fece pilaftri di marmo; fopra iquali furo 
nomefli poi da Baccio d'Agnolo l’architraue,fregio,& cornice, come di fot 
tofidirà. Veroè,che coftui,per quanto fi vede in alcuni difegni di fua mas 
no,chefono nel noftrolibro,volena fare altro ordine di fregio; cornice, & 
ballatoio,con alcuni frontelpici) a ogni faccia dell’otto della cupola,ma non 
cbe tempo di metter cio in opera,perche traportato dallauore d'hoggiin 
domani,fi morì, Ma innanzi,che cio fuffe,andato a Na poli, fece a poggio 
tcalej perlo Re Alfonfo,l’architettura di quel magnifico palazzo, con le bel 
efonti,& condotti;che fono nel cortile. E nella città fimilmente, & per le 
cale de’gentilhuomini,& perle piazze fece difegni di molte fontane,con bel 
sd capricciofeinuenzioni. Etil detto palazzo di poggio Reale fece tutto 
IPignere da Piero del Donzello,& Polito fo featello. Di fcultura parimé= 


re detto Re Alfonfo allora Duca di Calauria,nella fala grande del ca 
1 di Napoli fopra vna porta didentro,& di fuori,ftorie dibaflo rilieuo; 
x laporta del caftello di marmo s d’ordine corintio con infinito numero di 
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lornamento della porta Capouana,&cin quella molti trofei vatiati, & belli. 
onde meritò,che quel Re gli portafle grid’amore, e rimuneràdolo altàméte 
della fatiche,adagiafle i fuor difeédéti.E pche hauea Giuliano infegnatoaBe 
nedetto luo nipote l’arte delle Tarfie;l’architettura,& a lauorar qualcheco. 
fa di marmo : Benedetto fi ftaua in Fiorenza;attendendo alauorardi Tarfa, 
pchegl'apporrana maggiorguadagno,che l'altre arti non facenano, Quido 
Giuliano da M.Antonio Rofello Aretino,fegretario di papa Paulo Il. fu chia 
mato a Romaalferuizio di gl porefice,doue andato,gl’ordinò nel primocor 
tile del palazzo di s.Piero le logge di treuertino,c@.tre ordini di coloneslapri 
ma nel piano da baffo, doue tà hoggi il piobo,& altri vftizij:la feconda dilo- 
pra doue ftà il Datario,& altri prelati: elaterza;e vitima,doue fonole ftàze, 
che rifpondonoin ful cortile di s.Piero;lequali adornòdi palchi dorati;&d' 
altri ornamenti.Furono fatte fimilmente colfuo difegno le logge dimarmo 
doueil papa dà la benedizzione; ilchefulauoro gridiss come ancor hoggi 
fi vede.sa gllo,cheegli fece di ftupéda marauiglia piu,che altra cofafuil par 
lazzo;che fece per quel papa,infieme con la chiefa dis.Marco di Roma; do» 
ucandò vnainfinitaditreuertini,chefurono canati, fecondo, chefi dice, di 
certe vigne,vicine all'arco di Goftantino; che veniuano a eflere.contraforti 
de'fondamenti di quella parte del colofeo,ch'è hoggirouinata, forfe per hi 
uerallentato quell’edifizio.Fu dal medefimo papa madato Giuliano alla Mà 
donna di Loreto,doue ritondò,e fece molto maggioril corpo di lla chiefa, 
che prima era piccola,e fopra pilatri alla faluatica; ma n6 andò piualto;che 
il cordone,cheviera: Nelqual luogo conduffe Benedetto fuo nipote,ilqua: 
le,comefi dirà,voltò poi la Cupola. Dopo eflendo forzato Giuliano atorna: 
re a Napoli,per finire l’opere incominciate,gli fu allogata dal Re Alfonfova 
na porta vicina al caftello,doue andauano piu d’ottanta figure, lequali haue 
ua Bened.alauorarin Fiorenza: mail tutto, per la morte di quel Re, rimalo 
imperfetto ; ene fono ancora alcune reliquie in Fiorenza nella mifericordia, 
ealcune altre n'erano al canto alla macinea répi noftri; lequali non fo doue 
hoggi fi ritrouino.Mainanzi,che morifle il Re,mori in Napoli Giuliano di 
età di 7o.anni,e fu con ricche elequie molte honorato, hauendoil Refatto 
veftireabruno so.hbuomini,chel'acc6pagnarono alla fepoltura,e poi datoor 
dine;che gli fuTTe fatto vn fepolcro di marmo. Rimafe Polito nell’aumiameto 
fao,1lquale diede fine a’ canali perl’acque di poggio Reale.Et Bened.anédé 
do poi alla (cultura pafsò in eccellenza,come fi dirà,Giuliano fuozio: € facò 
corrente nella giouanezza fua d'uno fculrore;che faceua dijterra, chiamato 
Modanino da Modena;ilqualelauorò al detto Alfonfo vna pietà con infini» 
te figure tonde,di terra cotta colorite s le quali c6 grandifs. vivacità furono 
condotte,e dal Re fatte porre nella chiefa di monte Oliueto di Napoli, mor 
nafterio in quel luogo honoratiffimo,Nellaquale opera è ritratto il detto Ne 
inginocchioni , ilquale pareveramente piu;che viuo. Onde modanino i 
dalui con grandiffimi premi) rimunerato.ma morto,chefa, come fi è detto 
Re,Polito,& Benedetto fe ne titornarono a Fiorenza: Doue non molto tem 
po dopo, fe n’andò Polito dietro a Giuliano per fempre, furono le feulture; 
&c pitture di coltoro circa gl’anni di noftra falute 1447» 
Fine della vita di Giuliano damasano. 
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DAL BORGO A S. SEPOL, 


Vita di Piero della Francefca Pittore dal Bor- 
go a San Sepolchro. 


NreeLici fonoveramete coloro che affaticandofi negli 
ftudi} per giouare altrui,e per lafciare di fe fama 3 n6 fono 
lafciati, o dall’infirmità, e dalla morte alcuna volta codur 
rea perfezzionel’opere;che hanno cominciato. E bene 
{peo auuiene, chelafcrandole, o poco meno, che finite@ 
abuon termine, fono vfurpate dalla prefonzione di colo- 

to;che cercano di ricoprirela loro pelled'Afino,conleho 
RA pn ie delleone, E fe bene il rempozilquale fi dice padredellaveri- 
30 pertempo manifefta il vero; non è però,che per qualche fpazio 
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di tempo, nonfia defraudato dell'honor;che fi deve alle fue fatiche colui,ché 
haoperato ; come auuenne a Piero della Fracelca dal Borgo a s.Sepolcro, 
Ilquale, effendo ftato tenuto maeltro raro nelle difficultà de'corpi regolati, 
enell'Aritmetrica, e Geometria s non potette, fopragiunto nella vecchiezza 
dalla Cecitacorporale,e dalla fine della vita,mandare in luce le victuofefati, 
che fue,& imolulibri fcritti da lui,i quali nel Borgo fua patria ancora fi con 
feruano .Sc benecolui,che doueua con tutrele forze ingegnarfi di accrefcer 
gligloria,e nome, per hauer apprefo da lui tutto glo; che fapeua,come épio; 
e maligno cercò d'anullare il nome di Piero fuo precettoresevfurpar gllvho 
nore,chea colui folo fidouena, per fe fteffo : publicando fotto fuo nome pro 
prio,cioè di Fra Luca dal Borgo tutte le fatiche di quel buon Vecchio. llqua- 
le, oltre le fcienze dette di fopra,fueccellente nella pittura. Nacquecoltui 
nel Borgo a fan Sepolcro, che hoggi è città, Ma non giaallora; & chiamolsi 
dal nomedella madre, Della Francefca, per effere ella reltata grauidadi lui, 
quando il padre,efuo marito morì: E per eflere da lei ftato alleuato,& aiuta» 
to a peruenire algrado,che la fua buona forte glidaua. AttefePietronella 
fua giouenezza alle Matematiche; & ancora,che d’anni quindici, fufle indi. 
ritto a effere pittore, non fi ritrafle però mai da quelle : anzi facendo marauie 
gliofo frutto, & in quelle, & nella pittura, fu adoperato da GuidobaldoFel- 
tro, Duca vecchio d'Vrbino,alqualefece molti quadri di figure piccole belli( 
fimi, chefono andati in gran parte male,1n piu volte,che quello ftato, è (tato 
trauagliato dalle guerre:Vi fi conferuarono nondimeno alcuni fuor ferittidi 
cofe di Geometria, e di profpettiue , nelle quali non fuinferiore a niunode 
tempifuoi,ne forfe,che fia tato1naltritépigia mai,comene dimoftrano tute 
te l’opere fue piene di profpettiue,e partucularmente vn Vafo in modo tirato 
aquadri,e faccie,che (i vede dinanzi,di dietroye dagli lati il fondo,ela bocca: 
llche è certo cofa tupenda, hauendo in quello fottilmente turato ogni minu 
zia,efatto fcortare il girare di tutti que'circoli con molta grazia. Laonde, ac 
quiftato; che fi hebbein quella corte credito,e nome;vollefarfi conofcerein 
altri luoghi, ondeandato a Pefero, & Ancona, in ful piu bello del latuorare, 
fa dal Duca Borfo chiamato a Ferrara,doue nel palazzo dipinfe molte came» 
re,che poi farono rouinate dal Duca Hercole vecchio; per ridutreil palazzo 
allamoderna. Di maniera, che in quella città non è rimafo di man di Piero 
fe non una capellains.Agoftino, lauoratain frefco: Etanco quellaedalla 
humidità mal condotta. Dopo,efTendo condotto a Roma, per Papa Nr 
quinto lanorò in palazzo due ftorie nelle camere di fopra a concorrenzadi 
Bramante da Milano, lequali forono fimilméte gettate per terra da Papa iu 
Ito fecondo;perche Raffaello daVrbinovi dipigneffela prigioniadi S. Piero; 
& il Miracolo del Corporale di Bolfena; infieme con alcune altre, che haue 
ua dipinte Bramantino pittore Ecc.de’tempi fuoi. E perchedi coftui et 
pollo feriuere la vita, nel’opere patticulari, ‘per ellere andate male; nol 
parrà fatica, poi chevienea propofito ,far memoria di coltui; giorno 
dette opere,che furono gettate per terra,haueua fatto;fecondo, c "A nb ; 
tito ragionare alcune cen Naturale fi belle, ei ben condotte, che 
artolamancauaadarlorolavita. ” 
hi Delle quali telt: ne fono allai venuteinluce, perche Raffaello da ar 
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\efecetitrare, per hauere l’ effigie! di coloro, che tutti furono gran perlonag 
j. perche fra elsi era N iccolò fortebraccio. Carlo fettimo Re di Friicia,An 

tonio Colonna, Principe di Salerno, Francefco Carmignuola ; Giouanni Vi 
tellelco, Bellarione Cardinale,Francefco Spinola, Battifta da Canneto + Iqua 
litutti ritratti furono dati al Giouio da Giulio Romano difcepolo,& herede 
di Raffaello da Vrbino,e dal Giouio pofti nel fuo Mufeo a Como. In Mila» 
nofopra la porta di S.Sepolchro ho veduto vn Chrifto morto di mano del 
medefimo fatto in ifcorto: nelquale ancora, che tuttala pittura non fia piu 
che vn braccio d’Altezza,fi dimoftra tuttala lunghezza dell’impofsibile, fat 
racon facilità, & con giudizio. Sono ancora di fua mano in dettacittà,in ca 
fadel Marchefino Oftanefia camere;e loggie cò molte cofe lauorate da lui c& 
pratica, egrandifsima forza ne gli fcorti delle figure. E fuori di porta Verfel 
linavicino al caftello , dipinfe a certe ftalle hoggi rowinate, e guafte alcuni 
feruidori, che ftreghiauano caualli. Fra i quali n’era vno tanto viuo, e tanto 
benfatto,che vn’altro cauallo tenendolo per vero,gli tirò molte coppie di cal 
di Matornando a Piero della Francefca; finita in Roma l’opera fua, fene 
torndalborgo efendo morta la madre: (e nella Piene fece a frefco dentro ale 
liporta delmezzo,due fanti, che fono tenuti cofa bellifsima . Nel conuento 
defratidi S.Agoftino dipife la Tauola dell’Altar Maggiore, che fu cofa mol 
tolodata:8t;in frefco lauorò vna N. Donna della Mifericordiain vna compa 
gnia,o vero,come efsi dicono,confraternità: enel palazzo de' Conferuadori 
vnarelurettione di Chrifto,laquale è tenuta dell’opere, chefono indetta ci 
teditutte le fue la migliore. Dipinfe a S.Maria di Loreto in compagnia di 
Domenico da Vinegia;il principio d’un’opera nella volta della fagreftia; ma 
perche temendo di pefte, la lafciarono imperfetto , ella fu poi finita da Luca 
da Cortona,difcepolo di Piero,comefi dirà al fuo luogo. Da Loreto venuto 
Pietoin Arezzo, dipinfe per Luigi Bacci,Cittadino Aretino in s.Francefcola 
loro capella dell’ Altar Maggiore,la volta della quale era gia ftata comincia» 

tada Lorenzo di Bicci. Nellaquale opera fono ftorie della croce,da che i fi- 

gliuoli dA damo,fotterandolo gli pongono fotto lalinguail feme dell’Albes 

to;diche poi nacqueil detto legno ; infino alla efaltazione di efla croce, fat- 

tidaEraclio Imperadore, ilquale portandola in fulafpalla a piedi, e fcalzo, 

éntracon ela in Hierufalem: Douefono molte belle confiderazioni; etti: 

nidini degne d'elfer lodate. Come; Verbigrazia , gl'habiti delle Donnedel 

laReina Saba,condotti con maniera dolce,e nuona; moltiritrattidi Natura 

antichi,e vinifsimi: vn'ordine di colonne corintie diuinamente milurate; 

n Villano,che appoggiato con le mani in fula vanga, fta con tanta prontez 

xavdire parlare fanta Lena,mentrele tre croci fi difotterrano, che né è pof 

fibile migliorarlo. Il morto an cora, è benifimo tatto, che al toccar della cra 


cerelufcita; ela letizia imilmente di fanta Lena,con la marauiglia de’circos 
anti;che fi inginocchiano ad adorare. Ma fopra ogni altra confiderazione, 
} "Ie d'arte èlo hauere dipinto la Notte, & vn’Angelo in ifcorto, 
fa = a ingiu,a portate il fegno della vittoria a Goftantino, 
oRurati dal vn ch liglione,guardato davncameriere, & da alcuniarmati ; 
ol'armat e tenebre della notte,cé la ftella luce fa illumina il padiglione, 
> Mae tuttii dintorni; con grandilima diferezione: perche Pietro fa 
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conofcereinqueltaofcurità.quanto importi imitare le.cole vere, e loandir, 
letogliendo dal propriò . Ilche hauendotgli fatto benilsimo ha dato Cagio. 
neaimodetnidifeguitarlo;e diuenirea quel grado;fommo; doue fi Veggio. 
nofe'tempinoftrilecofe. Inquefta medefima toria efprelle efficacemente 
invnabattaglia la paura; l'animofità.la deftrezza,la forza,e tutti gl'altri affa 
ti,che in coloro fi polono confiderare,che combattono, e gl'accidenti pati 
mente; con vna ftrage quali incredibile diferiti, dicafcati, edi morti, Ne 
quali, per hauere pietro contrafatto in frefco l’armi,che lultrano meritalode 
randilsima,non meno,che per hauer fatto nell'altra faccia, doue èla fugae 
a fommerfione di Maflenzio, va gruppo di cauagli in ifcorcio, coli maraui. 
gliofamente condotti, che rifpetto a que'rempi, fi poflono chiamare troppo 
begli,e troppo Eccellenti. Fece in quefta medefima ftoriavno mezzo ignu 
do,e mezzo veftito alla faracina fopravn cauallo feccho molto ben titrouate 
di Notomia,poco nota nell'età fua. Onde meritò per queftaopeta, daLui. 
g1 Bacci, ilquale infieme con Carlo, & altri fuoi fratelli, e molti Aretini, che 
fiorivano allora nellelettere, quiuiintorno alla decolazione d'un Retitrak 
fe,efere largamente premiato;e di eflere,ficomefu poi fempreamato,etene 
rito in quella citrà,laquale hauenaconl'operefuetanto illuftrata. Fece 
co nel veftouado di detta città vna s.Maria Madalenaa frefco allato alla pot 
ta dellafagreftra;E nella compagnia della nunziata fece il fegno da pottarea 
procefsione. A s.Maria delle Grazie fuor della terra in tefta d’un chioltro;in 
vna fedia tirataih profpettitavn s.Donato in pontificale con certi putti;& 
in s.Bernardo ai Monaci di Monte Oltueto vn s.Vincenzio in vnanicchiadl 
tanelmuro,che è molto da gl'Artefici timato. . A Sergiano luogodefiati 
Zoccolantidis.Francelco fuor d'Arezzo; dipinfein vna cappellavn Crilto; 
che dinotte oranell’orto, bellifsino;  Lauorò ancorain Perugiamolteco 
fe,cheinqullacittàfiveggiono: comenella chiefa delle Donnedis Antonio 
da Padoa;invna Tauolaa tempera vnan. Donna;col figliuolo in grembo,hi 
Fracefco;s.Lifabetta,s.Giouanbattift,aes.Antonio daradoa: edi lopravna 
nunziata bellifsima, convn Angelo,che par proprio , chevenga dalcielo;e 
cheè piu,vna profpettiua di colonne,che diminuifcono,bella affatto. Nella 
redellain iftorie di figure piccole,è s. Antonio,che ritufcitavn putto:s.Li 
Fasi chefaluavn fanciullo cafcatoinvn pozzo: es.Francelco, che riceuele 
ftimate. Ins.Chriaco d’Anconaall’Altaredi s.Giufeppo dipinfein vnafto» 
riabellifsimalo Spofalizio din. Donna. i 
Fu Piero, come fi è detto Mudiofifsimo dell’arte, e fi efercitò alfai nella pro? 
fpettiua ; & hebbebonifsima cognizione d'Euclide:in tanto,che RAGA 
glior giri tirati ne’corpi regolari,egli meglio, che altro Geometra intele Ù q 
i maggior lumi,che di tal cofa ci fiano, fono di fuamano. perche Maeftro o 
ca dal Borgo frate di s.France.che (criffe de' corpi regolati di Seeqrithata 
{uo difcepolo.E venuto Piero in vecchiezza, 8a morte doppo hauer fcritto 
molulibri; maeltro Luca detto,vfurpandogli per fe tello,gli fece agio 
come fuoi,effendogliperuenuti quelli alle manijdopolamorte delimae 4 
V sò affai Piero di far modelli di terra, & a quelli metter fopra panni la 
con infinità di pieghe, per ritrarli,e feruirfene. Fu difcepolo di Piero Lor 
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te pitture se diedefinea quelle’, che Piero lafciò 3 foprauenendoli la morte, 
imperferte. Fece Lotentino in frelco, vicino als.Donato, che Pierolauorè 
nella Madonna delle Grazie, alcune ftorie di s.Donaco,& in molti altri luo- 
hidiquellacitrà,e fimilmente del contado, moltifsime cofe,e perche non fî 
ftauamai,e peraiurare la fuafamiglia,che in que tempi era molto pouera; 
Dipinfeil medefimo nella detta chiefa delle Grazie vna ftoria,doue Papa Si- 
fto quarto,in mezzo al Cardinal di Mantoa;&al Cardinal Piccolomini,che 
fu poi papa Pio tetzo,concede a quel luogo vn perdono. Nellaquale {toria 
ntralle Lorentino di naturale,eginocchioni Tommafo Marzi,Piero Tradis 
ti, Donato Roffelli,e Giuliano Nardi,tutti Cittadini Aretini, & operai di gl 
luogo, -Feceancoranella fala del palazzo de’Priori ritratto di naturale Ga- 
Jeotto Cardinale da Pietra Mala; il Vefcouo, Gulielmino de gl'Vbertini; M. 
Angelo Albergotti Dottor di legge, e moltealtre opere, che fono {parfe per 
quella città. Dicefi che eflendo vicino a Carnoualei figliuoli di Laurenti- 
nolo pregauano,che amazzafle il porco, fi come fi coftuma in quel paefe; e 
chenonhauendo egli il modo da comprarlo,gli diceuano : non hauendo da 
nariscome farete Babbo.a comperare il potco? a cherifpondeua Lotentino, 
qualche Santo ci aiuterà. Mahauendociò detto piu volte, non compaten 
doil porco; n’hauevano, paffando lajtagione, perdutalafperanza quando 
finalmente gli capitò.alle mani vn Contadino dalla Pieue a quarto che per 
fodisfarevn voto, voleuafar dipignere.vns:Mottino ima non haucua ale 
tro allegnamento per pagare la pittura;che.wn porco, che valeua cinquelire. 
Trouando coftui Lorentino glidi(fe,che voleua fare il's.Martino;ma che né 
haueuaaltro allegnamento,cheil porco: Connenutii dunque;Lorentino 
glifece ilfanto,& il contadino aluiméndilporco. E cofi ilfarito prowide il 
porcoai poucti figlivioli di quefto pittoré.Fu (uo difcepolo ancora, Piero da 
Cafteldella Pieue,che fecevn'Arcofoprafanto Agoftino, & alle Monache 
dis.Chaterina d’ Arezzo vn s.Vrbano,hoggiito per terra,per rifare la chiefa. 
Similméte fu fuo creato Luca Signorelli da Cortona, ilquale glifece piu che 
tuttigl’altri honore, Piero Borghefe,le cui.pitturefurono interno agl'anni 
1458,d’anni fellantasper vncattaro accecò,&eofi vifleinfino all’anno $6 del 
lafuavita, Lafciò nel Borgo bonifsime faculta,& alcune cafe, che egli tela 
fofi haueva edificate. lequali per le parti furono atfe,e rouinate l’anno 1536, 
Fufepolto nella chiefa Maggiore,che gia fu dell'ordine di Camaldoli,et hog 
gie Velcouado, honoratamente dafuoi Cittadini. I libri di Pietro fono,per 
lamaggior parte nellalibretia del fecondo Federigo Ducad’Vrbino, e fono 
tali.che meritamente gli hanno acquiftato nome del miglior Geometra,che 
foflenetempi fuoi; 
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Vita di Fra Giouanni da tie Gle delì Ordine dé 
Frati Predicatori Pittore> 


RATE Giouanni Angelico daFiefole; ilqualefu alfecolo 
chiamato Guido; effendo non meno ftato eccellentepît 
tore,e miniatore,che Ottimo Religiofo,merita perl tina 
e pl’altra cagione;che di lui fia fatta honoratifsimamemo 
ria. Coftuife bene harebbe potuto commodifsimamet” 
ftare al fecolo , &foltre quello, che heneua, guadagnati 
cioche havefle voluto con quell’arti,che ancor giouinetto 

benifsimo fare fapeua; volle nondimeno, per fua fodisfazione,equieise Ù 
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relligiofo dell'ordine de’frati predicatori ; percioche fe bene in tuttigli ftati 
fipuoferuivea Dio s adalcuni ani vie pare di poter meglio faluarfi ne 
Monafterij;che alfecolo . Laqual cofajquanto a1buoni fuccedefelicemete, 
tanto per lo contrario riefce,a chi fi fa relligiofo,p altro fine,mfera veramen 
tegcinfelice. Sono di mano diFra Giouanni nel fuo conuento di s.Marco 
diFirenze, alcuni librida choro miniati tanto belli, che non fi puo dir piu; 
&aquelti fimili fono alcuni altri,che lafcid in s.Domenico da Fiefole,con in 
credibile diligenza lauorati . Ben è vero,che afar quefti fu aiutato davn fuo 
maggior fratello,che era fimilmente Miniatore,& affai efercitato nella pittu 
ta, Vnadelle prime opere;che faceffe quefto buon Padre,di pittura fu nele 
laCertofadi Fioréza vna Tauola,che fupo fta nella maggior cappella delcar 
dinaledegl'A cciaiuoli } dentro laquale è vna N.Donna col figliolo in brace 
«cio,& con alcuni Angelia piedi,che fuonano,e cantano,molto belli,e da gli 
litifonos.Lorenzo,s.Mariamadalena,s.Zanvbi,& s.Benedetto .E nella pre 
dellafono di figure piccole, ftoriette di que’fanti fatte con infinita diligenza. 
Nellacrociera di detta capella fono duealtreranole dimano del medefimo: 
inmaèlaincoronatione di N.Donna; è nell’altravna Madonna con due sà 
tifatta con azurri oltramarinibellifsimi .. Dipinfe dopo nel tramezzo di S, 
Matia Nouella;in frefco acanto alla porta;dirrmpetto al choro,s.pomenico, 
$,Caterina da Siena,e S.Piero Martire:& alcune ftoriette piccole nella capel 
ladell'incoronazione di N.Donna nel detto tramezzo . In tela fece nei por 
tegli,che chiudewano l'organo vecchio vna Nunziata;che è hoggi in conuen 
to,dirimpetto alla porta del Dormentorio da baffo, fral’un chioftro, e l’al- 
tro, Fuquelto padre, peri meriti fuoi in modo amato da Cofimo de Medi- 
ci,chehauendo egli fatto murarelachiefà; & conuentodi s. Marco, gli fece 
dipignerein vna faccia del capitolo tuttala pafsione di Gielu Chrifto :e dal- 
l'inodelati tutti i fanti,che fono ftati capi,e fondatori di religioni, mefti, & 
piangenti a pie della croceredall’altro.vn s:Marco Euangelifta intornoalla 
Madredelfigliuol di Dio, venutafi meno nel vedere il Saluatore del mondo 

crucififo. Intorno allaquale fono le Marie,che tutte dolenti la foftengono ; 
es.Cofimo,& Damiano. Dicefi,che nellafigura del s.Cofimo Fra Giouan- 
niritrafle di naturale Nanni d’Antonio di Banco,fcultore,& amico fuo. Di 
fottoa queta opera fece in vn fregio,fopralafpalliera,vn Albero, che ha fan 

Domenico piedi; & in certi rondi;che circondano i Rami,tuttii Papi, Care 
dinali,Velcoui,Santi,& Maeftri in Theologia,che hauena hauuto infino al- 
lorala religione fua de'frati predicatori. Nellaquale opera,aiutandolo i fra- 

titonmandare perefsi in diuerfi luoghi, fece molti ritratti di naturale, che 

furono quefti.S.Domenico in mezzo,che tiene i rami dell'albero ; Papa Ins 

‘Nocenzio quinto Franzefe;il Beato V gone,primo Cardinale di quell’ordine, 

Il Beato Paulo Fiorentino Patriarcha;s:Antonino Vrciuefcouo!Fiorentino, 

IBeao Giordano Tedefco,fecondo cenetale di quell’ordine. Il Beato Nice 
colb;il beato Remigio Fiorentino,Boninfegno Fiorentino Martire; etutti 

queltifono aman deftra 5 a fini&tra poi Benedetto 11.Triuifano;Giandomee 

nico Cardinale Fior. Pietro da Palude Patriarcha lerofolimitano:Alberto ma 

gno Todefco ; il beato Raimondo di Catelogna terzo Generale dell'ordine; 

il Beato Chiaro Fiorentino Prouinciale Romano,s.Vincézio di Valenza;eil 
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Beato Bernardo Fiorentino. Lequalitrittetefte fono veramente gtaziohe 
molto belle. Fece poinel primo chioftro fopra certimezzi tondi moltefim 
rea frefco bellifsime; &vn crucififfo con s.Domenicoa piedi molto lodato: 
enel Dormentorio, oltre molte altre cofe perle celle, e nella facciatade mu. 
xi,vna ftoria del Teftamento nuouu bella quato piu non fi puo dire, Mapar 
ticolatméte è bella a imarauigliala rauola dell’Altar maggiore di quellalchie 
fasperche oltre,che la Madonnamuoueadivozione chi la guarda;perlafem 
plicità fua,e cheifanti, che le fono intorno fono fimilialei,la predella nella 
quale fono ftorie del martiriordi s.Cofimo;e Damiano;e degl’altri,è tantobé 
fattasche non è pofsibileimaginarfi Da vedermaicofa fatta con piudili 
‘genza, nelepiu delicate,o meglio intefefigurine diquelle. Dipinfe fimilné 
teas.Domenico diFiefolela rauola dell’Altar maggiore; laquale,perchefor 
fe pareva,che fi guaftalleè ftata ritoccha da altri maeltri;e peggiorata. Mala 
predella, &.ilciborio del Sacramento fonofi meglio mantenuti; &infinite 
figurine, chein vna gloria celeftevifi veggiono fono tante belle, che paiono 
meraméte di paradifo; ne p uo chi vifiaccofta faziarfi di vederle: In vnaGp 
pella della medefima chiefaè difuamanoin vna tauola la N.Donna anunzia 
ta dall’Angelo Ghabriello;con vn profilo di vifo tanto deuoto,delicato,ebt 
fatto,che par veramente non davn'huomo ;ma fatto in paradifo:e nelicama 
po del paefe è Adamo;& Eua,che furono.cagione, che della Vergineincar= 
nafleil Redentore: Nellapredella ancorafono alcune ftoriette bellifsime, 

Mafopra tutte lejcofe;che ls Fra Giovani, auanzò fe fteflo, e moftrdlafom 
mavirtù fua,el’intellignza dell’arte in vna tauola,che è nella medefimachie 
fa allato alla porta,,entrando aman manca; 'nellaquale Giefu Chrifto incoro 
nala N. Donnain mezzo avn choro d’Arigeli, & in fra vna multitudineinfi 
nita difanti;e fante,tantiin numero, tanto:benfatti, & co fi varie attitudini, 
eidiuerlearieditefte,che incredibile piacere;e dolcezza fi fente inguardarle 
anzi pare, che que/fpiritibeati, non pofsino eflere in cielo altrimente;o per 
meglio dire,fe haneflero corpo non potrebbono: percioche tuttei fantise 
le fante,chevi fono,nonfolo fono viui; & conarie delicate,e dolci, matut- 
to ilcolorito di quell’opera pariche fia dimano d'un fanto 0 d'un Angelo, 
come fono; ondea gran ragione fufempre chiamato;quefto da ben religio: 
foFrate Giouanni Angelico , Nella predella poile ftorie,chevi fono dellati 


Donna;e di s.Domenico;fonoiniquel genere diuine;; & i0 perme pollo con 
verità affermare,che non veggio mai quelta opera;che non mi paia cola ni 
.ua,ne mene parto mai fazio. Nella'capella fimilmente della Nunziatadi I 
«renze;che fece fare Piero di Cofimo de' Medici, dipinfei {portelli dell Arma 
rio, doue ftannol'argenterie, di figure piccole; condotte con moli diga 
za. Lauorò tantelcole quelto padre, chefono perle cafe de'CittadinidiFi. 
renze;che io refto qualche volta marauigliato;come tanto, e tanto sat 
tefleseziandioinimoltianni,condurre perfettamente vn'huomo folo, I È: 
to R.Don Vincenzio Borghini Spedalingo degl’innocenti ha di pr 
quefto padrevna N. Donna piccola bellifsima. & Bartolomeo Gone wai 
corediqueftiartial pari diqual fi voglia altto gentil'huomo, ha va ig 
:grande,vn piccolo, &.vna croce di mano del medefimo Le petute ARA 
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chefono nell’arcotopra la porta di s.Domenicofono del inedrinia; Trial 
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Trinitavna tauola della fagreftia doueè vii Depofto di croce,nelquale mie 
fe rantadiligenza,che fi puo frale migliori cofe;chemai facelesannouerare. 
JnsFrancelco fuor della portaa s.Miniato,èvna Nunziata; &in:s.Maria No 
viella;oltre alle cole dette,dipin!e di ftorie piccole il cereo Pafquale,& alcuni 
Reliquierische nelle maggiori folennità fipongono in full'Altare. Nella Ba 
diadella medefima città, fece fopra vna porta del chioftro vn s. Benede:to a 
cheaccenna filenzio. Fecea Linaiuolivna tauola,che è nell’uffizio dell’arte 
Joroein Cortonavn'archetto foprala porta della chiefa dell'ordine fuo;e fi 
milmentela tauola dell’Altar maggiore. In Oruieto cominciò in vna vol- 


‘padella capella della madonna in Duomo, cerri profeti, che poi furono finiti 


daLucada Cortona. Perla compagnia del Tempiodi Firenze fece in vna 
muola vn Chrifto morto. E nella chiefa de'monaci degl’Angeli vn Paradifo, 
&w'Inferno di figure piccole, nel quale con bella oferuanza fecei beati bel 
lifimi, e pieni di giubilo, & di celetteletizia; & i dannati apparecchiati alle 
enedell’Inferno , in varie guife meftifsimi, e portanti nel volto ‘impreflo il 
peccato,e demerito loro. 1Beati fi veggiono entrare celeftemente ballando 
perla porta del paradifo; & i Dannati da i Demoni) all'inferno nell’eterne 
peneftrafcinati È i 
veftaopera è in detta chiefa,andando verfo l’altar maggior’ aman ritta 
doueta il facerdote, quando fi cantano le meffe,a federe. Alle monache di 
fanPieromartire,che hoggi ftanno nel monafterio di fan Felicein piazza, il 
qualeera dell'ordine di Camaldoli,fecein vnataunolalanoftraDonna;s.Gio 
vanni Battita,fan Domenico;fan Tommafo;&fan Piero martire, con figus 
repiccole aflai. Si vede anco neltramezzo di fanta Matia nuoua vna tauola 
difuamano:Per quefti tanti lauori,efendo chiara pertutta Italia la famadi 
fraGiouanni,papa Nicola quinto mandò perlui;&in Romagli fece fare la 
cappella del palazzo, doueil papa ode la Melfa,con vn depofto decroce, gcal 
cuneftotie dis.Lorenzo belliffime, &miniar alcunilibrijche fono bellifimi: 
Nella Mineruafecela rauola dell’altar maggiore, 8 vna Nunziata, che hora 
cacanto allacappella grande appoggiata avn muro. Feceanco per il detto 
papala cappella del fagramento in palazzo,che fu poirouinata da Paulo ter 
zo,perdirizzarui le fcale,nellaquale opera,cheera eccellentein quella ma- 
nierafua,hauewa lauorato in frefco alcune ftorie della vita di Giefu Chrifto, 
&fattoui molti ritratti di naturale di perfonefegnalate di que'tempi;i quali 
perauuentura farebbono hoggi perduti,fe il Gionio non hauelle fattone ria 
cauar queti peril fuo Mufeo: papa Nicola quinto; Federigo Imperator,che 
inqueltempo vénein Italia: frate Antonino,che fu poi Arciuefcouo di Firg 
zesil Biondo daFurlì,& Ferrante d’A ragona.E percheal papa,paruetra Gio 
nanni,ficome era veramen te,perfona di fantiffima vita,quieta, &modefta, 
vacando l'Arcinelcouado,in quel tépo,di Firenze,l'haueua giudicato degno 
di quel grado; quando intendendo cio1l detto frate, fupplicò afua Santità, 
che prouedeffe d'un'altro ; percioche non fi fentivaatto a gouernar popoli, 
ma,che hauendo la fua religione vn frate amoreuole de'poueri, dottiffimo, 
digouetno,e timorato di Dio,farebbe.in lui molto meglio glia dignità collo 
cata,che in fe.:11 papa fentédo cioe ticordidofi che quello,che'diceua era ve 
ro,glifece lagrazialiberamente; e coli fi fatto Arciuelcono di Fiorenza fra- 
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te Antonino dell'ordine de’predicatori,huomo veramente pet fantità'edy 
trinachiariflimo,& in fomma tale,che meritò;che Adriano felto, lo Canoni 
zafle a'tempi noftri.Fu gran bontà quella di fra Giouanni,& nel vero colata 
rifsima concedere vna dignità,& vno honore,e carico cofi grande, a feofa 
to davnfommo Pontefice ; a colui!, che egli con buon’occhio, e fincerirdi 
cuore negiudicò molto piu di fe degno. Apparino da quefto fanto huome 
i religiofi de'rempi noftrianon tirarfi addoflo quei carichi, che degnamene 
te non poflono foftenere,&ca cedergli a coloro,che dignifsimi ne fono.Ewo 
leffe Dio,per tornare a fra Giouanni,fia detto con pace de buoni,che coli pi 
deflero tutti i religiofihuomini il tempo, come fece quefto padre veramena 
te Angelico,poi chefpefe tutto il tempo della fuavita in feruigio di Dio,ehe 


nefizio del mondo,/e del profsimo. E che piu fi puo, 0 deue difiderare, che 


acquiftarfi vinendo fanta mente,il regno celefte; e virtuofamente operando 
eterna fama nel mondo? E nelvero non poteua, e non doueua difcendere 
vnafomma, e traordinaria virtù, come fu quella di fra Giouanni, fenonin 
huomo di fantifsima vita; percioche deuono coloro , che in cofe ecclelialti» 
che, efante s'adoperano , elfereecclefiaftici , e fanti huomini : eflendochefi 


vede quando cotali cofe fono operate da perfone ;che poco credino;e poco 


ftimanolareligione, che fpello fanno cadere in mente appetit difonefti,e 
voglie lafciue : onde nafce il biaîimo dell’opere nel difonefto, elaflodenel 
artificio, e nella virtà:ma1o non vorrei gia, che alcuno S'ingannalle inteta 
pretando il goffo,&inetto,deuoto; & il bello, e buono; lafciuo; comefane 
no alcuni, i quali vedendo figure, o di femina, o di giouane vn poco piuva- 
ghe,e piu belle,& adorne,che l’ordinario la pigliano fubito, e giudicano per 
lafciue* non fi auedendo, cheagran torto dannano il buon giudizio delpit 
tor;ilquale tiene i fanti,e fante, che fono celefti, tanto piu belli della natura 
mortale, quanto auanza il cielola terrena bellezza, e l’opere noftre;echeè 
peggio,fcuopronol’animoloro infetto, € COLTOLTO, cauando male e voglie 
difonefte di quelle cofe; dellequali fe e fufsino amatori dell honefto,comein 
quellorozelo fcioccho uogliono dimoftrare,verrebbe loro difiderio delcie- 
lo: edifarfi accetti al Creatore di tutte le cofe,dalquale pertettifsimo,$c bel 
lifsimo nafceogni perfezzione,e bellezza,che farebbono, o è da credere; che 
faccciano godi cotali, fe douefuffero,o fono bellezze viue; accompagnate 


da lafciui coftumi, da parole dolcifsime 'da'mouimenti pieni di grazia, eda 
occhi,cherapifcono i non benfaldi cuori, fi ritrouaflero,o fi ricruouano? po! 
chela fola immagine, e quafi ombra del bello, cotantoigli comoue? ma non 
percio vorrei, che alcuni credeflero che da me fulfero approuate dllefiguto 
che nellechiefefono dipinte poco meno,ché nude del tutto,perche in ‘084 
fi vede, cheil pittore non ha hauuto quella confiderazione che da 
luogo ; perche quando pure fi ha da moftrare quanto altri fappia, fideue 


rzconledebite cironftanze,&hauer rifpetto alle perfone,a tepi,& ai be 
FufraGionanni Semplicehuomo;efantifsimo ne'fuoi coftumi;e Gribioi 
cia fegno della bontà fua,che volendo vna mattina Papa Nicola qui A 
gli definare, fi fece cofcienza di mangiar della carne fenza licéza del SAI 
re,non penfando all'autorità del pontefice, Schiuò tutte le azzioni ae 
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do: & pura,efantamente viuendo fu de'poueri tanto amico, quantop pi 
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chefiahoral'animafua del cielo. | Si efercitò contin uamente nella pittura? 
nemai volle lavorare altre cote,che di fanti. Potette effer ricco, enon fene 
curd,anzi ufaua dire,che la vera ricchezza nonè altro, che contentarfi del pa 
co. Porette comandare a molti,e non uolle ; dicendo efler men fatica, & ma- 
coerroreubidire altrui. Fu infuo arbitrio hauere dignità ne fratise fuori, e 
nonle timò; affermando né cercare altra dignità, che cercare di fuggirel’in 
ferno,Scaccoftarfi al paradifo. E di uero qual dignità fipuo aquella parago 
pateslaqual deuerebbonoi religioli,azi pur tutti gl huomini,cercare? E che 
intoloDio,& nel vivere wirtuofamente fi ritruova» Fu humanifsimo, efo- 
brio ecaftamentewivendo,da i lacci del mondo fi fciol le, ulando (pelle fia- 
tedidire;che chi faceua quafta atte, haueua bifogno di quiete, e di viuere fen 
gapenficri secche chi fa cofedi Chrifto,con Chrifto deue (tar fempre. Non 
fimaineduto incollera trai frati ;.ilche grandifsima cofa,e quafi impofsibi- 
lemipare acredere: & foghignando femplicemente haueua in cotumed’a 
monicegl’amici. Conamoreuolezza incredibile, a chiunche ricercaua ope 
sedalui diceua,che ne faceffe effler contento il priore, e che poi non manche 
rebbe, Infomma fu quefto,non maia batanza lodato padre in tutte l’ope- 
reragionamenti fuoi humilifsimo,emodefto;e nelle fue pitture facile, e de 
voto; &cifanti ; cheegli dipinfe,hanno piuaria, efomiglianza di fanti, che 
queglidi qualunche altro. Haueua per coftume non ritoccare , ne raccona 
ciarmaialcunafua dipintura, malafciarle femprein quel modo, che erano 
venutela prima volta; p creder(fecédo,ch’egli diceua)che cofifufle la volonta 
di Dio, Dicono alcuni,che fra Giouanni non harebbe melo manoai penel 
li,feprima non haueffe fatto orazione. Non fece mai crucififfo »che nonfi 
bagnalle le gore di lagrime. Onde fi conofce nei volti,e nell’attitudini del- 
leluefigure la bonta del Sincero, e grande animo fuo nella religione Chris 
ftiana. Morì d’annifeGsitotto nel1455. E lafciò fuo1 Difcepoli Benozzo Fio 
rentino,che imitò femprela fua maniera: Zanobi Strozzi, che fece quadri, e 
tnole per tutta Fiorenza, per le cafe de’ Cittadini ; e particolarmente vna ta- 
vola pofta hoggi nel tramezzo di s.Maria Nouella allato a quella di fra Gioua 
nij& vna in s.Benedetto Monafterio de Monaci di camaldoli, fuor della por 
taaPinti, hoggi rouinato; laquale è al prefente nel monafterio degl’Angeli, 
nella chiefetta di s. Michele inanzi che fi entri nella principale, a man ritta, 
andando verfo l’altare, apoggiata al muro, e fimilmente vna tauola in s.Lu» 
ciaalla capella de’ Nafi: & vn’altrains.Romeo:&in guarda robadel Duca 
ciltitratto di Giouanni di Bicci de Medici ,equello di Bartolomeo Valori 
lavnofteflo quadro, di mano del medefimo. Fu anco difcepolo di fra Gior 
vanti Gentile da Fabbriano. e Domenico di Michelino 3 ilqualeins, Apoli» 
naredi Firenze fece la tauola all'altare di s.Zanobi,& altre molte dipinture, 
Sukepolto fra Giouanni dai fuoi frati nella Mmettia di Roma lungo l’entra 
tadelfianco,appreffo la fagreftiain unfepolcro di marmo tondo, e fopra ela 
Pegli ritratto di naturale. Nel marmo fi legge intagliato quefto Epitaffio, 
Nonmibiftt laudi,quod eram uelut alter Apelles; 
Sed quod lucra tuis ommia C hrifte dabam: 
Alteranamteryis operaextant ; altera colo, 
Vrbs me Ioannem flos tulit Actbrurte, 
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Sonodi manodi fra Giouanni im s'maria del Fiore due gratidifsimilibiini 
fiati diuinaméte;iquali fono tenuti con molta venerazione, ericcaméteador 
nati, ne fi ueggiono fenon ne’giorni folennifsimi. iù 

Fu nemedefimi tempi di fra Giouanni celebre,e famofo Miniatorevn'A 
tauante Fiorentino , delquale non fo altro cognome; ilquale fra moltealte 
cole miniò vn filio Italico,cheè hoggi in s.Giouanni, e Polo di Vinezia; dl 
laqualeoperanon tacerò alcuni particolari, fi perche fono degni d ellerein 
cognizione degl’Artetici,fi perche non fi truova ch io fappia altta opera dico 
ftui : ne anco di quefta hauerei notizia. Se I affizione,che aquelte nobili Ate 
ti porta il Molto R.M.Cofimo Bartoli,gentil'huomo Fiorentino,non mi has 
uelledicio dato notizia;accio non ftia come fepolta la virtù d Attavante, In 
detto libro dunque lafigutadijSilio ha in tefta vna ‘celata chriltata d'oto;& 
vnacorona dilaurotindoffovna corazza azurratocca d'oroall’antica; nella 
ma deftravnlibroyelafiniftra tiene fopra vna fpada corta,Sopra la corazza ha 
wnaclamide rofla afibbiata cò vn gruppo dinàzi segli péde dalle fpalle fregia 
ta d’oro. Il rouefcio dellaquale clamideapparifce cangiante, ericamatoàto 
fette d’oro. Ha i calzarettigialli,e pofa in ful pie ritto in vnaNicchia, La 
figura, che dopo in quelta opera rapprefenta Scipione 30° i ha indollo 
wna corazza gialla,i cui pendagli,e maniche di colore azutro, fono fa 
mati d’oro . Hain capo vnacelata contdue Aliette,& vn pelce per fietta Le 
figie del giouane è bellifsima;e bionda;& alzando il deltro sei 
te,hain mano vnafpadanuda; e nella tanca tiene la guaina,cheè dare. 
mata d’oro. Lecalzefonodi color verde,efemplici:&la clamide;c RO 
rahail di dentro roflo con vn fregio attorno d’oro; & agruppata auantialia 
fontanella,lafcia il dinazi turto aperto,cadendo dietro con bella ‘qui 
fto giouane cheèinvna Nichiadi mifchi verdi,e beruni cò GE 
mati d’oro guarda con ferocità ineftimabile Annibale,cheg ica pi ro 
l’altrafaccia dellibro. E lafiguradi e Annibale d'età di Sui n 
ca; fa due crefpe fopra il nafo a guifa di adirato, e ftizzolo, & do di 
eflafifo Scipione. Hain teftavna celata gialla; per quis ci ma 
egiallo; eper ghirlandavn ferpe. | Pofainful pieftanco , &c alz I 
deftro,tiene con elo vn'alta d’un pilo antico, o vero i pia + 
razzaazurra,& i pendagli parteazurri,e parte gialli, 6 le Log 1 ; 5 
d’azurro,e rollo,gi calzaretti gialli. La clamideè cangiante Lo Ra sa 
aggruppatain fulla fpalla deftra A efoderata di verde E pane n] 
cain fulla fpadapofain vnanicchia di mifchi gialli, biachi, dc ca i Hi 
Valtra faccia è Papa nicola quinco,ritratto di naturale n ner fot i 
tepagonazzo,e roffo,etutto ricamato d’oro. Lao i lion 
to; eguarda vetlo il principiv dell opera, che é ditinc 1. musa. P 
deftra accenna verfo quella, quafi marauigliandofi.. La Nicc e 
ca,e rolla. Nel fregio poi fono certe mezze figurine in miri feti 
to d’ouati, e tondi, & altre cofe fimili con vna infinita d ba RI TRe 
tanto ben fatti,che né fi puo piu difiderare . Vi COSAP Net 
ra Hannone CA DE ione Nellafin 
ne,Sempronio,M.Marcello, Q. Fabio,l’altro Sci 5 
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po tiro Gvede vn Marte fopravnacarretra antica, tirata da duc fi, 
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fi, Hainteltavna celata rofla, e d’oro » con duealiette nel braccio finito, 
vno {cudo antico, chelo {porgeinanzi,enella deftra vnafpada nuda. Polafo 
prail piemanco folo,tenendo I altro inaria. Ha,vna corazza all'antica tut- 
tarofla,e d'oro,e fimili fo nole calze, 8 icalzaretti. La clamide Cazutra di 
fopra;edi fotto tutta verde ricamata d’oro. La carretta è coperta di drappo 
tolo ricamato d’oro con vna banda d’ermellini attorno: & è poftain vna 
Campagna fiorita;e verde,ma fra fcogli,e falsi. E dalontano vede paefi, ecit 
din un'aere d’azurro eccellétifs. Nell'altra faccia vn Nettu nnogiouane ha il 
veltito a guifa d'una Camicia lunga,ma ricamata atorno del colore, che èla 
terretta verde. La carnagione è pallidifsima; nella deftra tiene un triden- 
tepiccoletto,& con la finiltras'alzala ucfta, rofa con amendue i piedi fopra 
lacatretta;che è coperta diroflo ricamata‘ d’oro, e fregiato intorno di zibel- 
linit Quefta carretta ha quattro ruote, come quella del Marte, ma è tirata da 
quattro Delfini,fonui tre Ninfe Marine, due putti, & infiniti pefci, fatti tinti 
d'un’acquerello fimile alla rerretta;& in acre bellifsime.Vi fi uede dopo Car 
taginedi(perata,laquale è una Donna ritta,e fcapigliata, e di fopraueftita di 
verde, e dal fianco in giu apertala vefte  foderata didrappo roffo ricamato 
d'oro;perlaquale apritura fi viene avedere vn’altra vete, mafottile, & cana 
giante di paonazzo,e bianco. Lemaniche fono rofle,e d’oro,con certi fon 
fyefuolazi,che fa la vefta di fopra; porgela mano tancaverfo Roma,che l'è 
all'incontro, quali dicendo , che vuoitu? io ti rifponderò; e nella deftra ha 
walpadanuda,come infuriata. Icalzari fono azurri’, e pofa fopravno fcoa 
glioinmezzo del marescircondato da vn’atia bellifsima. Romaèvna gioua 
netanto bella quanto puo huomo imaginarfi,fcampigliata, con certe trecce 
fattecon infinita grazia è veftita di roflo puramente, convn folo ricamo da 
piede. Il Rouefcio dellavelte è giallo, & la veftedi fotto", che per l’aperto fi 
vede, di cangiante paonazzo,e bianco. Icalzari fono verdi,nella man des 
firaha vnofcetro, nella fini&rayn mondo, e pofa ancora ella fopravno fto- 
glio,in mezzo d'un Aere,che non puo eflere piu bello. Mafibeneiomifo 
nomgegnato, come ho faputo il meglio di moftrare con quanto artifizio fuf 
&ero quefte figure da Attauante lauorate, niuno creda però, che io habbia 
Stto pure vna parte di quello, che fi puo dire della bellezza loro, effendo È 
chepercofe di quetempinon fi puo di minio veder meglio , ne lauoro fatto 
conpiuinuenzione , giudizio, e difegno : e fopra tutto i colori non pofono 


eAlere piu belli,ne piu delicatamente a i luoghi loro pofti, con graziofifsima 
prazia 
d'AZIA, 


finedella vita di Fra Gionanni da Fiefole. 


4: 


ft 


TITANIO Le 


ia 


fas} A 


Saint 


ta 


SEI 


Sa 


MT de 


VERA Un SA 


S EICVO/N®DYAO PA RIT E 


W È 
Yi 


NY 
\ 


Il 
| = 


LEON BATISTA ALBERT 


ARCH, FIORENTINO 


Vita di Leon BatiftacAlberti Architetto 
Hi orentino 


RANDISSIMA commoditàarrecano le lettere vniuer 
falmentea tutti quelli Artefici,che di quelle fi diletto 
ma particolarmente agli Scultori, Pittori, & Architetto 
aprendo laviaall’inuézionidi tutte l’opere,che fitanno; 
fenza,che non puo effere il giudizio perttettoin vna 1 
fona (habbia pur naturale a fuo modo) la quale fia La 
uata dell’accidentale, cioè della compagnia delle Ri 

lettere: perche ,chinon sà,che neljfituare gl edifizij bifogna polo ARE 

te fchifare lagrauezza de'venti peftiferi ; la infalubrità dell'azias PIE 
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ori dell'acque crude, & nonfalu tifere ? chi non conofce,che bifogna cò ma 
pura confiderazione fapere;o fuggire, o ap prédere,per fe folo,cioche fi cer- 
pametterein opera; fenza hauere araccomadarfi alla mercè de ll'altrui reo 
ricaslaquale feparata dalla pratica’, il piu delle volte giova allai poco: Ma 
randoelle fi abbattono,per anuentura a efferinfieme,non è cofa 3 che piu 
ficonuengaalla vita noftra; fi perche l’arte col MEZZO della (ci enza diventa 
molto piu perfetta, & piu ricca; fi perchei configli,e gli feritti de dotti Arte 
fcihanno in fe maggior efficacia,e maggior credito,che le parole, ol opere 
dicoloro;che n6 fanno altro,che un femplice efercizio,o.bene,o male,che fe 
[ofacciano . E che tutte quefte cofe fiano vere,fi vede manifeltaméte in Leò 
Batifta Alberti;ilquale,per hauere atrefo alla lingua latina, e dato opera all’ 
Architettura s alla profpettiva, & alla pittura ; lafciò i fui libri feritri dima- 
nieca; che per non eflere tato fragl'Arteficimoderni chi le habbia faputo 
ditendere con la {crittura,ancor,che infiniti ne fiano ftati piu eccellenti di 
‘luinella patria; 8 fi crede comunementeltan ta forza hanno gli feritti fuoi 
inellepenne,&c nellelingue dedotti) cheeglihabbia auanzato tutti coloro, 
chehanno avanzato lui con l’operare, Onde fi vede per elperienza, quanto 
allafima;& alnome,che fra tutte le cofe gli feritti fono di maggior forza, & 
dimaggior vita:attelo,chei libri ageuolmente vanno per tutto , & per tute 
rofiacquiftano fede; pure chefiano veritieri,e fenza menzogne. Non è ma 
ratiglia dunque,fe piu;che perl’opere manuali, è conofciuto perle fcritture 
ilfimofo Leon Batitta,ilquale nato in Fioréza della nobiliflima famiglia de- 
gl'Alberti,della quale fiè in altro luogo ragionato,attefe non folo a cercare 
ilmondo;& mifurarele antichità; ma ancora, effendo a cio affaiinclinato; 
moltopiu allo fcriuere,che all’operare. Fuboniflimo Aritmetico, & Geo- 
metrico; &ferifle dell’Architettura dieci libriin lingualatina,publicati da 
hninelr481;& hoggi fi leggono tradotti in lingua Fiorentina; dal R.M, Cos 
fimo Bartoli,prepofto difan Giouannidi Firenze. Scrifle della putura treli 
bri, hoggi tradotti in lingua Tofcana da M.Lodouico Domenichi; Fece vn 
ttatato de'tirari,eordinidi mituraraltezze; i libri della vita civile, e alcune 
coleamorofe in profa,& in verfi; & fuilprimo,che tentaffe di ridurre i ver 
Givolgatialla mifura de’latiniscome fivedein quella (ua epiftola . 
Questa per eftrema miferabile piftola mando 
Ate,che fpregi miferamente not. 
Cipitando Leon Batiftaa Roma,al tempodi Nicola quinto,che haueua col 
luomodo di fabricare meflo tutta Roma fotrofopra,diuenne per mezzo del 
Biondo da Furlì fuo amiciffimo, familiare del papa; che prima fi configlia= 
wanellecole d'architettura con Bernardo Roilellino (cultore, & architetto 
Forentino,come fi dirà nella vita d’Antonio fuo fratello. Coltui,hauendo 
nello manoaraffettare il palazzo del papa,&ca fare alcune cofe (in ‘santa Ma 
Mamaggiore,come volleil papa da indi inanzi fi configliò fempre con Les 
Baita. Onde il pontefice col parere dell’uno di quefti duoi,& coll’elfequire 
dldto,fece molte cofe vtili,& degnedi efler lodate; come furono il con- 
nta vergine,ilquale eflendo guafto,fi racconciò: e fi fece la fon 
toe a piazza de Tricui con quelli ornamenti dimarmo,che vi fi veggios 
equali fono l'arme di quel pontefice,& del popolo Romano. Dopo an 
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dato al S.Sigifmondo Malateftid'Arimini,gli fece il modello della chieladi 
s.Francelco,& quello della facciata particolarmente,che fu fatta di um 
cofi la rivolta della banda di verfo mezzo giorno, con Archigrandifimi,& 
{epolture,per huomini illuftri di quella città. In fommaridufle quella fabri 
ca in modo,che per cofa foda ell'è vno de'piu famofi tempi) d’Italia. Dentto 
ha fei cappelle bellifime,vna delle quali, dedicata a fan Hieronimo, è mol: 
to ornata ferbandofiin effa molte reliquie venute di Gierufalem. Nellame 
defima è la fepoltura del detto S.Sigifmondo; e quella della moglie fattedi 
marmi molto riccamente,l’anno 1450,& fopra vna èil ritratto di ello Signo 
re,& in altra parte di quell’opera quello di Leon Batifta. L’anno poi 1457, 
che fu trovato l'utiliffimo modo di ftamparei libri da Giovanni Guittem. 
bergh Germano, trouò Leon Batista a quella fimilitudine, pet viad uno fit. 
mento;il modo di lucidarele profpettive naturali,e diminuirele figure:gil 
modo parimente da potere ridurre le cofe piccole 1n maggior forma, &rin- 
grandirle : tutte cole capricciofe,vtili all’arte,& belle affatto. Volendone 
tempi di Leon Batifta,Giouannidi Paulo Rucellai fare a fue fpefe lafaccian 
principale di fanta Masia Nouella tutta di marmo,ne parlò coLeon Battilla 
{uo amiciflimo ; & dalui hauuto non folamente configlio, ma il difegno,li 
rifoluette di volere ad ogni modo far quell’opera,per lafciar di fe quellame. 
motia,e cofi fattoui metter mano fu finita l’anno 1477.con molta fodisfarit 
dell’vniuerfale,a cui piacque tutta l’opera; ma particolarmétela porta;nell 
quale fi vede,che durò Leb. piu,che mediocre fatica. A Cofimo Rucelli 
fece fimilmente il difegno del palazzo,che egli fece nella rada, che fichia: 
mala Vigna,& qllo della loggia;che gl’'è dirimpetto,nella quale hauendogi 
rati gl’archi fopra le colonne ftrette nella faccia dinanzi,& nelle tefte; pche 
volle feguitare i medefimi,e non fare vn’arco folo, gl’auanzò da ogni banda 
{pazio ; ondefu forzato fare alcuni rifalti ne’canti di dentro; quando poivil 
le girare l'arco della volta di dentro,veduto né potere dargli i) fefto delme: 
zo tondo;che veniua [tiacciato,& gofto,fi rifoluette a girare in fui canti di 
vnrifalto all’altro certi archetti piccoli;mancandogli quel giudizio, &dile 
gno,che fa apertamente conofcere,che oltre alla {cienza, bifognala pratia; 
percheil giudizio non fi può mai far perfetto, fela {cienza,operando,nonii 
mette in pratica. Dicefi,che il medefimo fece il difegno della cala , &c otto 
de’'medefimi Rucellai nella via della fcala: Laquale è fatta con moltogiudi 
zio,& commiodiffima,hauendo,oltrea gl’altri molti agi, due loggie, van 
taamezo giorno;e l’altra aponente; amendue belliffime, fitto 
foprale colonne; il qual modo è il vero;& proprio, che tennero gl Dn L 
percioche gl’architraui,che fon pofti foprai capitegli delle colonne Li 
no: la doue non puovna cola quadra,come fono gl'atchi,chegiratti si 
topravna colonna tonda;che non pofinoi canti in fallo. Adunqueil No 
modo difarevuole,che fopra le colonne fi pofino gl’architraui: suine 
do fi vuol girare archi fi facciano pilaftri,e non colonne. Peri medelini i 
cellai in quefta ftefa maniera fece Leon Batiltain fan Brancazio da , ; 
la,che firegge fopragl’architraui grandi,pofarifopra due colonnesé l ì 
late; forando totto il muro della chiefa,che è cota difficile, ma Ger” 
quelta opera è delle migliori,che facelle quefto architetto» Nel mezo i 
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fra cappella è vnfepolcro di marmo molto ben fattoin forma quale, 8 bisla 

ofimile,come in eflo fi legge,alfepolero di Gietu Chrifto in Gierufalem. 
x{cmedefimi rempi volendo Lodouico Gonzaga, Marchefe di Mantoa fare 
nella Nunziata de'Servi di Firenzela tribuna,& cappella maggiore; col di- 
feguo,& modello di Leon Battifta; fatro rouinara fommo di detta chiela W- 
na cappella quadra,che vi eravecchia,& non molto grande,dipinta all’anti 
cafecela detta tribuna capricciofa;& difficile aguifad’un tempio t6do;cir= 
condato da noue cappelle,chetutte girano in arco tondo, & dentro fono a 
vlodi nicchia; per lo:che reggendofi gl’archi di dette cappelle in fu1 pilaftri 
dinanzi, vengono gl’ornamenti del'arco di pietra,accoftandofi al muro,ati 
rarfifemprein dietro,per appoggiarfi aldetto muro, chefecondo l’andare 
della ribunagira incontrario: onde quando i detti Archi delle cappelle fi 
guardano da glilati pariche cafchino in diciro,& che habbiano; come hano 
invero,difgrazia,fe bene la mifura è retta,& il mododifare difficile.E inve 
rofe Leon Battiftahauelle fuggito quefto modo; farebbe ftato meglio ‘per 
chelebene è malageuole a condurfi,ha difgrazia nelle cofe piccole, e grandi 
&non puo riufcirbene.E che cio fia vero nelle cofe grandi, l'Arco grandif= 
fimo dinanzi,che dà l’entrata alla detta trabuna;dalla parte di fuori è bellifi 
mo; &di dentro, perche bifogna;che girifecondola cappella, che ètonda, 
pare;che calchi all’indietro;e chehabbia eltrema difgrazia.Ilche forfe né ha 
rebbefatto Leonbattifta,fe con la fcienza,e teorica, haueffe hauuto la prati- 
caelafperienza nell’operare 5 perche vn'altro harebbe fuggito quella difi- 
cultà,e cercato piu tofto la grazia,& maggior bellezza dell’edifizio . Tutta q 
fuopetain fe,per altro èbelliffima, capricciofa, & difficile: & non hebbe 
Leonbatti(ta fenon grande animo avoltare in que tempi quella tribuna nel 
limaniera,che fece. Dal medefimo Lodouico Marchefe condotto poi Le6b. 
aMantoa, fece per lui ilmodello della chiela dis.Andrea,& d’ alcune altre 
cofe:e perla via d’andare da Mantoaa Padoa,fi veggiono alcuni tempij fat 
tileconilo la maniera di coftui, Fu efecutore de’difegni,& modelli di Leon 
battilta,Salueftro Fancelli Fiorentino architetto,e (cultore ragioneuole: il= 
quale condufle, fecondo il voler di detto Leonbattifta tutte l’opere,che fece 
farein Firenze,con giudizio,e diligenza ftraordinatia.\Etin quelli di Man= 
torva Luca Fiorentino,che habitando poi femprein quella città, & moren 
doui lafcid il nome, fecondo il Filarero,alla famiglia de'Luchi,che vièancor 
hoggi.Onde fu non piccola ventura la fua hauer amici,che intendefleno, {a 
pellino,e volelfino feruite; percioche non potendo gl’archit. ftarfempre in 
ullauoro,è loro digrandiflimo aiuto vn fedele,8 amoreuoleeffecutore; e 
feniuno mai lo feppe,lo fo io beniffimo pe' lunga pruoua. 

Nella pittura non fece Leonbattita opere grandi,ne molto belle; concio 
fia,che quelle, che fivesiono di fua mano,chefono pochiffime,non hanno 
5 perfezzione,ne è gran fatto, perche egli attefe piu a gli ftudi, che al di= 
gno; pur moftratà alfai bene,difegnando ilfuo concetto, come fi puo ve 
treinalcune cattedifira mano,chefononelnoftrolibro:nelle quali è dia 


cone e È i d 
; doi pontefant Agnolo, & il coperto, che col difegno fuo vi futarto, a 
vodi loggia, i 


i per difefa del fole nétem pi di ftati;e delle piogge, & de’ venti l'- 
‘inolaqualeopera gli fece far papa Nicola quinto,che haueua difegnato 
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farne molte altfe fimili per tutta Romasmala morte vi fi s'intetpofe, Ma 
pera di Leonb.quella,che è in Fiorenza fila cofcia del pontealla Cattaiain 
vna piccola cappelletta diiN.Donna,cioèvno {cabellod altare, dentrovitrs 
ftoriettecon alcune profpetuie,che da lui furono affai meglio delcrittecor 
la penna,che dipinte col pennello. Tn Fiorenza medefimamentetin cafadi 
Palla Rucellaivnritratto di fe medefimo,fatto alla fpera;& vna taitoladifa 
gure affai grandi dichiaro,e fcuro.Figurò ancora vna Vinegialin iprofperti. 
va,& fan Marco; male figure,che vi fono furono |codotte da altri maetti: 
& è queftavna delle migliori cofe,che fi veggia di fua pittura. Fu Leonbp: 
fnadiciuilifimi,elodenoli cotumi,amico de’virtuofiseliberale;etcortel 
affatto con ognuno,& ville honoratamente,e da gentilhuomo,com'era,m 
toiltempo difuavita. E finalmente eflendo condotto in età affai ben mati 
ra,fene pafso contento,e tran quillo avita migliore, lafciando di fe honora- 
tifsimo nome, 
Fine dellavità di Leonbattifta Albati. 


LAZARO VASARI PITTORE Ì i 
ARETINO. x i 


71 


VITA DI LAZARO VASARI. 
ARETINO, PITTORE. 


22) R ANDE è veramenteil piacere di coloro, che truoua 
TNA no qualcuno de'{uoi maggiori,& della propria fami= 
a glia efler ftato in vna qualche profefsione o d’arme,o 
di lettere;o di pittura, (qual finoglia altro nobile'efer 
cizio fingolare,e famofo.E: quegl’huomini, che nell” 
hiftotie trovano efler fatta honorata menzione d’al- 
N x» cuno de’uoi paflati,hanno purefenon altro,vno ftia 
sssase—=4 molo alla virtu,& vn freno;che gli ratiene dal né6 fare 
colaindegna di quella famiglia,che ha hauutohuominiilluftri,& chiarifsi= 
mi,Maquanto fia il piacere,come difsi da principio,lo pruouo in me fteflo, 
fauendo trouato fra,i miei paffati Lazaro Vafari effere ftato ‘pittore famofo 
nétempi fuoi; non folamente nella fua patria,ma in tutta Tofcana ancora, 
Ecionon certo fenza cagione,come potrei moftrar chiaramente; fe, come 
hofatto'degl’altri,mi fuffe lecito parlare liberamente di lui. Ma perche, ef 
fendo io nato delfangue fuo, fi potrebbe ageuolmente credere, cheio in lo- 
dandolo pafafsi termini; lafciando da parte i meriti fuoi,& della famiglia, 
diòd(emplicemente quello,che io non poffo , & non debbo in'niun modo. 
tacere,non volendo mancare al vero;donde tutta pendel'hiftoria, Fu dune 
queLazzaro Vafaripittor Aretino amicifsimo di Piero della Francefca dal. 
Borgoafan Sepolcro,e fempre praticò con effo lui,métre eglilauorò, come 
figdetro,in Arezzo: Ne'gli fu cotale amicizia,come fpeffo adiuiene, fe né di 
gionamento cagione: percioche,doue prima Lazzaro attendeua folamente 
afartigure piccole,per alcune cofe,fecondo,cheallorafi coftumaua'’; fi die- 
deafarcofe maggiori,mediante:Piero della Francefca. Et laptima opera in 
frefco,fu infan Domenico d'Arezzo nella feconda cappella a man manca;en 
trando in chiefa,vn fan Vincenzio;a piè delquale dipinfe inginocchioni , fe 
&Giorgio {uo figliuolo giouanetto,in habiti honorati di que’tempi,che fi 
raccomandano a quel fanto,eflendofi il giouane con vn coltello inauerten 
temente percoto il vifo. Nella quale vpera,fe benenon é alcunainferizione, 
alcuni ricordi nondimeno de'vecchi di cata noftra,el'arme; cheviè del Va- 
lati;fanno,che cofi fi crede fermamente!. Di cio farebbe fenza dubbio Rtato 
inquelconuento memoria,ma perche moltevolte perifoldaufono andate 
maleleferitture,& ogni altra cofa,non me ne marauiglio. Fnlamapiera di 
Lazzaro tanto imile a quella di Pietro Borghefe,che pochifsitna differenza 
fa una,&l'altra fi conofcena.E perche nel fuo tempo fi coftumaua allai di- 
Pignerenelle barde de'caualli varij lauori,& partimenti d’imprefe fecédo, 
checoloto erano;che le pertanano,fu.in ciò Lazzero. bonifsimo maeftro; & 
di pare «fendo {uo proprio far figurine piccole con molta grazia, le 
e sa molto bene fi accomodauano. Lavorò Lazz.per Nicco- 
ale N peri voi foldati,e ca pitani molte cofe piene di ftorie, & d ima 
Bri pa tenutein pregio; & con-tanto fuo viile,che furono cagio- 
î guadagno, che ne traeua, che egli ritirò in Arezzo vna gran 
parte 
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srede'fuoiftatelli; iquali attendendo alle mifture de afi dit errà,habita 
E Cortona. Tirofsi pariméte in cafa Luca Signorelli dafCortonafuo 
ri L . 7 ; ì 
bolo d’unafuaforella ilquale;effendo di buono ingegno, acconcià 
a iitoh rghefe,acciò imparafle l’arte della pittura, il che denibsimogli 
Che 
CI sl fo Robo fi dirà. Lazzaro durique attendendo a ftudiare con 
ALiani ii fi fece ogni giorno piu eccellente,comene dimo 
i entelecofe dell’arte, i fece ogni g 
PER i difesni di fua mano molto buoni,che fono nel noftro libro, 
E SN TERARE in certe cofe naturali, e piene d'affetti, nelle 
he molto fi compiaceua in cert urali ti, nell 
pn nab-nifsimo il piagnere,il ridere;il gridare,la paura; il tremi: 
E ofe,perlo piu lefae pitture fon piene d’inuenzioni coli ht 
RI ORLE AGI VEO E sppellina dipinta a frefco di fua mano insin 
: come fi puo vedere in vna cappellina dij i 
Gi; PRA zzo,nellagual è vn crucififo,la N. Donna, san Giovanni, 
SELL iviedi Î hei rie attitudini piangono coli viva: 
ela Maddalenaa piè della croce,che in va È E biglie 
it redi e fraifuoicitte 
e ol’acquiftarono credito,e nom t .D 
Meo EASRUETA di fanto Antonio della medefima Hi Gonfa: 
SRRNOR Toei; le fece Giefu Chrifto alla colonnani 
rta a procelsione,nel quale fece Gi i 
IRR iO he ho che tremi, etchetutto riftretto nelle 
do,e legato con tanta viuacità, che p En, 
il (offerifca con incredibile humilità,e pacienza le percofle, ch | ; 
sO lid i no. Dequalivno,recatofi in piedi,gira con a È 
SS sallever 1 toi isi L'altro inprofilo, 
cf iefu Chrifto inatto crudelifsimo. P 
le palle verto Gielu Chri ii le 
di Maia ftrignendo conle manila e 
È i i i i eftrdue di aza 
di ena con tanta rabbia,che piu non fi puo dire. A que ‘ Hi Ha n 
i fti ta tracciate, per meglio dimoftrarel’ignudo ; alta ali 
roliveftimen acciate, 2 en 
vn certo modo ricoprirele vergogne loro,ele meno Fee ia 
opera,eflendo durata in ful drappo ( di che RE MARE 
ci . (a LÌ A 1a 
& in fino ahoggi, fu perla fua bellezzaye SOR SOI 
di quella compagnia dal priore Franzefe,comea uo CE alianii 
Lauiordanco Lazaro a Perugia nella chiefa de'Seruiin yna Pe dla picial 
a i i 
la fagreftia, alcune ftorie della N.Donna; dai RO 
Horn Ila di ole. È 
Monte Pulciano vna predella di figure picc A On 
tauola a tempera in S.Francefco,& altre molte % ec a ue 
nov accade raccontare: & particolarmente di TOR Dori 
che fono perle cafe de'Cittadini. E nella parte g et. 
at Î hialcune barde fatte dalai,molt e Si 
fra gl'armamenti Vecchi alcu O OP naAgi na 
ce SM per la compagnia di S.Baltiano in vng Leona ne aid i 
colonna,ecerti Augeli,chelo coronano,ma hoggieg Lato bcedi Vi 
a 
ato daltempo. Lauorauain Arezzo netempidi i, sp 
porn Saffoli Aretino, giouane in quello Fa ta Dicuel 
pia: i (uo nel Velcouado, Di sa 
fedel’opere, che fono dijfi ohapgni 
comene fanno per i o E 
i di ; ueua molto dileg ; i 
È ? iquellacittà; manon ha Eno o era 
tt i he Parti Spinelli faceua: perche de 
aa; arti Spinelli faceua: perche de Ter faregua 
n pezzo a quelle,che aeana spo seal 
SISI Rome i commetteroli, 8 armargli, co poor, 
meben fapeua cuocerei vetri,e PecanerE O. Lazaiodi 
che opera,che fulle anco di Dual 1 “dele Grazie. 90! da 
G ; fi ( adonna Jedet 
2 VA Gitana per fare duefineftrea a) I Gccetal Bol 
toniafuatantalia, cn a isa ; 
î o fuo,eco oda' 
enuto da Lazaro,che amic saliti 
uendo otten È . en fatte; che n snasli 
tefineltre,e le condulle di maniera belle, e be gog 
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ogharfi da molte. In vnaè vnaN.Donna molto bella ;e nell’altra0laquale 


sdigranlungamigliore) è vna refurezzione di Chrifto, che ha dinanzi al fe 
alcto vn'Armato in fcorto;che per efferela fineftra piccola,e per con fegné 
tela pittuta,è marauiglia,come infi poco {pazio,poflono appatire quelle fi- 
gute coli grandi. Molte alere cofe potrei dire di Lazaro,ilqu ale defignò bee 
nilsimo,come fi puo vedere in alcune carte del noftro libro i ma;perche cofi 
mipar ben fatto, le tacerò. se. 
Fu Lazaro perfona piaceuole, & atgutilsimo nel parlare: Scancora, che 
fille molto dedito ai piaceri,non però fi partì mai dalla vita honefta. Ville 
anni 72;elafciò Giorgio fuo figliuolo,itquale attefe continuamente all’anti- 
quita de Vai di Terra Aretini; e nel tempo, chein Arezzo dimoraua M.Gé 
tile Vebinate, Velcouo di quella città, ritrouò i modi del colore roffo, enero 
deVafi di terra;che infino al tempo del Re Porfenaiuecchi Aretini latoraro 
no. Edegli,cheinduftriofa pettonaera,fece Vafi grandial Torno d'altezza 
d'unbraccio, e mezzo; i quali in cafa lua fi veggiono ancora. 
cercando egli di vali in vyn luogo, doue penfaua, che gl’antichi 
votato; trouò in vn campo di terra al ponte alla Calciarella, 
mato, fotto terra tre braccia, tre archi delle fornaci antiche, & intorno a efsi 
diquella mitura,e molti vafi rotti;degl'interi quattro; iquali,andando in A= 
re220 il Mag. Lorenzo de Medici, da Giorgio; perintroduzzione del Vefco- 
vogl'hebbe in dono: Onde furono cagione,e pricipio della ferutu,che cé ql 
lafelicifsima cafa poi fempre tenne. Lauorò Giorgio beniflsimo di rilieuo, 
comefi puo wedere in cafa fua,in alcune refte di fua mano . Hebbe cinque fi- 
gluoli mafchi,1quali tutti fecero l’efercizio medefimo,e tra loro farono buo 
mArteficiLazzaro,& Bernardo che giouinetto morì a Roma. Ecerto fela 
mortenonlo rapiua cofi tofto alla cafà {ua, per l’ingegno,che deftro, e pron 
tofi videin lui,egli hauerebbe accrefciuto honore alla patriafua. Morì Laz 
zato Vecchio ue Giorgio fuo figliuolo,effendo di 68.anni nel 14.84 
efuronofepolti amendue nella pieue d’Arezzo,appie della cappellaloro di s, 
Giorgio, doue in lode di Lazzaro furono col tempo appiccati quelti Verfi, 
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haueffero laa 
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Arch} exultet tellus clariBima : namque eft 
Rebusinangufis,in tenuique labor, 

Vixoperumiftius partes cognofcere poftis, 
Myrmecidestaceat: Callicrates fileat. 


Finalmente Gior 
grato de'benefizij 3 
lauendo,come fid 
operai, e Canonic 
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gio Vafativltimo, ftrittore della prefente ftoria, come 
chericono(cein gran parte dalla virrà deuoi maggiori, 
ite nella vita di Piero Laurati da fuoi Cittadini, & dagl' 
iriceuuto in donola cappella maggiore di detta Pieue , e 
termine, che fi è detto, ha fatto nel mezzo del choro, che è 
na nuova fepoltura; & in quella, trattole donde prima era 
l’ofla di detti Lazzaro,e Giorgio necchi, e quelle parimente 
ne fono ftati di detra fam iglia cofi femine,come mafchi; e co 


polcro a tuttii difcédeti della cala de'Va s A RI Il corpofimil 
%madre,che morì in Firenze l’anno 1 557, tato in depofito alcuni 
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anni in S.Croce, hafatto porre nella detta fepoltura), fi come elladifideran 
con Antonio fuo marito,e padre di lui,che morì in fin l’anno 1527 di peli 
za:e nella predella;che è fotto la Tauola di detto altare fono ritratti dinaty. 
rale dal detto Giorgio Lazzaro, & Giorgio vecchio fuo Auolo,Antoniofio 
padre,e M. Madalena de'Tacci fua madre, E quefto fiail finedellavitadi 
Lazzaro Vafari pittore Aretino &c, 


Fine della Viva di Laaro Vafari pittore Aretim, 
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Vanpo io confidero meco medefimole diuerfe qualità 
de'benefizij,& vtili, che hanno fatto all’arte della pittura 
moltiMaeftri,che hanno feguitato quefta feconda manie 
ras non poflo, medianteleloro operazioni, fe non chia» 
marliveramente induftriofi; & eccellenti. hauendo egli 
no mafsimamentecercato di ridurre in miglior grado la 
pittura,fenza pentare a d'fagio,o fpefa; o ad alcun loro in 
terello particolare. Seguitandofiadunque dia ‘operare in fu le tauole, &in 
filletelenon altro colorito , chea tempera; ilqual modo fu cominciato da 
Cimabuel’anno 1250. nello ftare egli con que’greci:e feguitato poi da Gior- 
to.edagl’aleri de’quali fi èin fino a qui ragionato ; fiandaua continuando 
ilmedefimo modo di fare fe ben'conofcenano gl'Artefici, che nelle pitturea 
temperamancauano l’opere d’una certa moi bidezza,e viuacità,che harebbe 
posto arrecare, trouidola, piu grazia al difegno,v aghezza al colorito,e mag 
giorfacilità nell’unireicolori infieme; hanendo eglino fempre vfato di trat 
teggiare l'opereloro,per puntafolamentedì pennello: Mafebenemolti ha- 
venano,ofifticando, cercato di tal cofa, non però haueua niuno trovato mo 
do,chebuono fue; ne vfando vernice liquida o altra forte di colori mefco- 
latinelletempere. E fra molti,che cotali cofe,o altre fimili prouarono,main 
vano,furono Aleflo Baldowinetti,Piflello,& molti altri,a niuno dequali né 
riulcirono l'opere di quella bellezza, & bontà,che fi erano imaginato. E qua 
doanco hauefsino quello;che cercauano,trouato, mancaua loro il modo di 
fice,chelefigure in tauola pofalsino,come quelle,che fi fanno in muro, & il 
modo ancora di poterle lauare,fenza che fe n’andaffe il colore,e che elle reg- 
gelsino,nell'efleremaneggiate,ad ogni percoffa. Delle quali cofe,ragunan= 
dofibuon numero d’ Arrefici,havenano fenza frutto, molte uolte dilputato, 
Queltomedefimo difiderio haueuano molti eleuati ingegni,che attendeua- 
noallapitturafuor d’Italia,cio ei pittori tutti di Francia,Spagna, Alemagna 
&daltri prouincie. Auuenne dunque ftandole cofein quefti termini, che 
liuotandoin Fiandra ciouanni da Bruggia, pittore in quelle parti molto fti 
mato;perla buona pratica,che fi haueua nel meftiero acquiftato; che fi mife 
aprouare diuerfe forti di colori,ecome quello,che fi dilettaua dell’archimia, 
afrdimoltiolij,per far vernici, & altre cole, fecondo i ceruelli degl’huomi- 
nifofitichi,come egliera. Horahauendovna volta fra l'altre dutato gran- 
dilsima fatica in dipignerevna tauola, poi, chel’hebbeicon moltadiligenza 
condottaafine,le diede la vernice,ela mife a feccarfi al sole,come fi coftuma: 
Maso perche il caldo fufle violente,o forfe mal commeflo il legname; o male 
ragionato sla detta tauola fiaperfeinfulle commettiture di malaforte. La 
nd, ueduto Giouanni il nocumento,; chele hauewa fatto il caldo del fole, 
e mai piu gli farebbe il fole cofi gran danno nelle fue ope 
non meno a nviala vernice, che il lauorare a tempera, co- 
e di trouar modo di fare vna forte dì vernice, che feccafle al- 
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l'ombra,fenza mettere al fole,le fue pitture. Onde poi chehebbe molte 
fe {perimentate;e pure, e mefcolate infiemealla fine trouò, chel'Oliodi A 
me di Lino,equello delle Noci,fra tanti,che n'haueua prouati; erano piufe 
cateui di tutti gl’altri. Quelti dunque bolliti con altre tue mifture, gli fecero 
la vernice,che egli,anzi tuttii pittori del mondo haueuano lungamentediî. 
derato | Dopo fatto fperienza di molte altre cofe,vide, che il melcolarei colo 
ri con quelte forti d’oli},daua loro vna tempera molto forte; e che feccanon 
folonon temeua l’acqua altrimenti, ma accendeua il colore tanto forte, che 
gli daualuftro da per fe fenza vernice. Et quello , che piu gli parue mitabil 
fu,che fi vniuameglio,che la tempera infinitamente. Per cotale inuenzione 
rallegrandofi molto Giovanni, fi come era ben ragionenole diede principio 
amoltilauori, etn’ empie tutte quelle parti con incredibile! piacere depo- 
poli,e vile fuo grandifsimo, ilquale anutato digiorno in giorno dalla fperit 
za,andò facendo fempre cofe maggiori, & migliori , Sparfa non molto dopo 
la famadell’inuenzione di Giouanni,non tolo per la Fiandra,ma per l’Italia, 
& moltealeriparti del mondo; mife in difiderio grandifsimo gl’ Arteficidi 
fapere in che modo egli defle all’opere fue tanta perfezzione: Iquali Attefici 
perche vedenano l’opere,e non fapeuano quello,che egli fi adoperalle,erano 
coftrettia celebrarlo, e dargli lode inimortali,&in vn medefimo tempovit. 
tuofamenteinuidiario:E mafsimamente,che egli per vn'tempo non volledi 
niuno effer veduto lauorare,neinfegnare a nelluno il fegreto, Ma diuenuto 
vecchio,ne fece grazia finalmente a Ruggieri da Bruggia fio creato, e Rup: 
gieri ad Aule luo Difcepolo,& agl’altri de’quali fi parlò, doue fi ragionadi 
colorirea olio nelle coie di pittura. Ma con tutto cio’, fe bene i Mercanuns 
facevano incetta,e ne mandauano per tutto il mondo a Principi, egranper- 
fonaggi con loro molto vtile,la cofa non vfciua di Fiandra. Etancora,checo 
tali pitture hauefsino in fe quell'odore acuto; cheloro dauanoicolori.egli 
olij mefcolati infieme, e particularmente quando erano nuoue; onde pate: 
ua;che fufle pofsibile conofcergli; non però fitrouò mainellofpazio dimol 
tianni. Maeffendo da alcuniFiorentini,che negoziauanoin Fiandra, &cin 
Napoli,mandataal Re Alfonfo primo di Napolivna tauola con mo refigute 
lauorata a olio da Giouanni;laquale, perla bellezza delle figure, e perlato 
ua inuenzione del colorito fu a quel Re carifsima,concorfero quanti pinoli 


erano in quel regno per vederla;e da tutti fa fommamente lodata. Horah: | 
uendo vn' Antonello da Mefsina,perfona, di buono, e defto ingegno, a | 


corto molto,e pratico nel fo; meftiero attefo molti anial difegnoin Romi 
fieraprima ritirato in Palermo, e quivi lanorato molti anni , gcin ultimo? 
Mefsina fua patria, doue hauena con l’opere confirmata, la buona openiot 
che haueua il paefe fuo della virtù, che haueua di benifsimo dipignere. # 
ftui dunque,andado vna volta per fue bifogne di Sicilia a Napoliinteh 0 
al detto Re Alfonfo era venuta di Fiadra la fopradetta tauola dimanodi ; 
wanni da Bruggia, dipinta a olio, per fi fattamaniera, che fi DIC 
reggeua adogni percofla,& haueua in fetutta perfezzione. Perche 1 li 
ra di vederla, hebbono tanta forzait luila viuacità de’colori,e la be DI 
nnione di quel dipinto , che meflo da parteogni altro negoziose pente 

pandòin Fiandra. Etin Bruggiaperuenuto, prele dimeftichezzagi 
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macol detto Giouanni,facendogli prefente di molti difegni alla maniera Ita 
lianase d'altre cofe. Talmente cheper quefto, per lofferuanza d’Antonello, 
eper rrouarfi ello Giouanni gia vecchio; fi contentò,che Antonello vedelle 
ordine del fuo colorise a olio: onde egli non fi parti di quel luogo che heb- 
be benifsimo apprelo quel mododi colorire,che tanto difiderana . Ne dopo 
molto,efendo Giouanni morto, An tonello {e netorno di Fiand raspet riuc 
derlatua patria;e p far Italia partecipe di cofi vtile,bello,e c6modo feereto, 
E ftato pochi melia Mefsina, fe n’andò a Vinezia; doue, per effere perfona 
molta dedita a'piaceri, e tutta venerea fi rifoluè habitar fempre; e quiui fini- 
relafua vita,doue haueua trouato vn modo di viuere apunto, fecondo il {uo 
ufto. Perche meffo mano a lanorare,vi fece molti quadri'a olio, fecédo,che 
inFiandra hanewa imparato,che fono fparfi perle cafe de’'Gentil'huomini di 
quella Città, ‘quali, per la nouità di quel lauoro vi furono ftrmati affai. Mol 
riancora ne fece,che furono mandatiin diuerfi luoghi. Allafine,hauendofi 
egli quivi acquiftato fama, e grà nome, gli fu fatta allogazione d'una tauola, 
cheandauain S.Caflano; parocchia di quella città:laqual tauola fu da Anto- 
nello o) ogni fuo faperse fenza rifparmio ditempolanorata: E finita,per lano 
uitàdi quel colorire,e per la bellezza dellefigure,hauendole fatte con bué di 
fegno,fu comendata molto,e tenuta in pregio gradifs.Etintefo poi il nuouo 
fegreto,che egli hanewa in quella città di Fiandra portato, fu fempre amato, 
ccarezzato da que Magnifici Gentil'huomini,quanto durdla fua vita . 
Fraipittori, che allora erano in credito in Vinezia era tenuto molto Ecc. 
vn Maeftro Domenico. Coltui ativaro Antonello in Venezia, gli fece tutte 
quellecarezze,e cortefie,che maggiori fi pofono fareavn carifsimo, e dolce 
amico, Perilo che Antonello; che non volle effer vinto dicortefia da M.Do 
menico, dopo non moltimefigl'infegnò ilifecreto,e modo di colorire a olio. 
Dellaqual coriefia, & amorevolezza ftraordinaria , niun’altra gli farebbe po 
tutaeller piu cara: & certo a ragione,poi che, per quella, fi come imaginato fi 


to RR i, LORIA È bi 7 . Pi HE 
era;fu poi sepre neila patria molto onorato. È certo coloro sono inginatiin 


digrollo,che penfano,e Tendo auarifsimi, anco di quelle cofe, cheloro non 
cotano,douere ellere da ogntino,per i loto begliocchi,come fi dice, feruiti. 
Lecortefie di Maeftro Domenico Viniziano cauarono di mano d’Antonel- 
lo quello,‘che haueua confue tante fatiche, efudori procacciatofi;e quello 
cheforle per grofî afommadidanarinonhauerebbea niuno altro Bitu: 
ii DI DOT fi dirà quando fia'tempo quello,che lauoraf 
csc Si N eliberale di quello,che haueua da aleri cortefemen- 
a TT reo Licence aa molti qua 
reatino grida NS de Soi 
oto alti Quando poi gl’erano Care al pate dalla Sig, i #) LT 
inpalazzo ; lequali non hattelBaro pi ia ; Di 
[Ore Verdgete anch Si aria | a ere a Francefco di Monli- 
eglfiammalddi: io ne molto fufle ftato auorito dal Duca di Mantoa; 
manoall'opere. LA i pasa mori,d anni 49 «fenza hauere pur mello 
Knol A pi u dag Artefici nell’eflequie molto honorato ; per il dono 
cella nuowa maniera di colorire,come teltifica quefto epitatio, 
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D. O. M. 
Antonius piétor,precipuum Meffane fue,es ficilie totius ornamentun, hac humoci 
tegitur . Nonfolum fuis picturis, in quibus (ingulare Artificiums es Venustas fait fe 
uod coloribus oleo mifcendis fplendorem, es perpetuitaten primus Italice piîture corty 
lit:fummo femper artificium Studio celebratus.. 


Rincrebbelamorte d'Antonello a molti fuoi amici; & particolarmente 
ad AndreaRiccio fcultore, chein Vinezia nella corte del palazzo dellaSi- 
gnorialauorò dimarmole due ftatue, chefi veggionoignude di Adamo;e 
É ua;che fono tenute belle. Tale falafined Antonello, alquale deonorcettas 
mentegl'Artefici noftri hauere non meno obligazione dell hauere pottato 
in Italiail modo di colorire a olio;che a Giouanni da Br uggia;d hauerlotto: 
uato in Fiandra: hauendo l’uno,e l’altro beneficato,& arricchito quelt'att, 
Perche, mediante queftainuenzione fono venuti di poi fi eccellentigl'Arte 
fici,che hanno potuto/far quafiuiuele loro figure. Laqualcofa tito piu deb 
be eflere in pregio,quanto manco fi trouafcrittore alcuno,che quefta manie 
ra di colorire affegni agl’antichi.. E (e fi potelfefapere, che ella non fulle fas 
ta veramente apprelfo di loro, auanzarebbe pure quefto fecolo! eccellenze 

dell'antico in quefta perfezzione: Ma perche;fi come non fi dice 
cofa,che né fia ftata altra volta detta, cofi forte non fi 
fa cofa; che forfe non fia ftata fatta; me la 
paflerò fenza dir'altro: E lodan 
do fommamente co 
loro,che 
oltreal difegno, aggiungono fempre all'arte qualche cola 
attenderò afcriuere degl’altri, 


Fine della vita d Antonello da Mefina. 
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Vita di Aleffo Baldowinetti Pittore 
Forentino. 


x] A tantaforzala nobiltà dell’arte della pittura, che molti nobi 
) lihuominifi fono partiti dall’arti, nelle quali farebbono potu 
tiricchifsimi diuenire,e dalla inclinazione tirati,contrail vo- 
lere de'padri, hanno feguitol’appetito loro naturale, e datifi 


n alla pittu 
Vetodire,chi ftimando 
elueazzioni la virtu, fi 
©hza che né 


i 
Odiquelte ricchezze t 


ra,o alla (cultura, ò altro fo migliante efercizio. E per 
lericchezze quanto fi deue,e né piu; ha per fine del 
acquifta altri tefori,chel’argento, e l’oro non fono, 


temono mai niuna di quelle cofe, chein breue hora ne fpoglia 


errene,che piu del doner fcioccamente fono da gli= 
huomie 
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huominiftimate. Cio conofcendo Aleffo Baldouinetti da propria volond 
tiraro,abbandonò la mercanziasa che fempre haueuano atteloi (obiendi 
quale,efercitandofi honoreuolmente;fi hauenano acquiftato ricchezze 
uuti da nobili cittadini; e fi diedealla pittura,nellaquale hebbe quella ho 
prietà di benilsimo contrafare le cole della natura, come fi puo Ro 
pitture di fua mano. Coftui,effendo ancor fanciulletto,quafi contralavo. 
lontà del padre,che harebbe voluto,che egli hauefle attelo alla mercaturafi 
diedeadifegnare,& in poco tempo vi fece tanto profitto,che.il padre(icon: 
tentò di lafciarlo feguire la inclinazione della natura. La prima opera; chela 
uoralle à frefco Aleflo fu ins.Maria Nuouala cappella di fan Gilio, cioì h 
facciata dinanzi,laqrtale fu in quel tempo molto lodata,perchefta l’altreco 
fe vi era vn fanto Egidio,tenuto bellifsima figura. Fece fimilmente) tempe 
ralarauola maggiore; ela cappella à frefco di fanta Trinita, per M. Ghenn 
do,& M.Bongianni Gianfigliazzi honoratifsimi,e ricchi gentilhuominiFio 
rentini,dipignendo in quella alcune ftorie del teltamento vecchio.le quali 
Aleffo abozzò à frefco,e poi fini a fecco , téperando i colori contoflod'uo 
uo mefcolato con vernice liquida fatta à fuoco. Laqual tempera pensò,(che 
doueflle le pitture diffendere dall'acqua sima ella fu di maniera forte, chedo 
ue ella fu dara troppo gagliarda fi èin molti luoghi l'opera feroltata: Etool, 
doueegli fi pésò hauer trouato vn raro,ebelli(s.fegreto,rimafe della fuaopea 
nioneinginato. Ritrafle coltui allai di naturale, & doue nella derta cappe 
la fecela ftoria della Reina Sabba,che va a vdire la fapienza di Salamone, i- 
traffe il mag. Lorenzo de Medici, che fu padre di Papa Leone decimo ; Loren 
zo dalla Volpaia eccellentifsimo maeftro d’Oriuoli , e ottimo Aftrologojik 
quale fu quello,che fece per il detto Lorenzo de Medici il bellifsimooritolo, 
che hahoggi il S.Duca Cofimo in palazzo; nelquale oriuolo tuttelezuote 
de'pianeti caminano di continuo, ilcheè cofa rara; ela prima, chefuffemi 
fatta di quefta maniera. Nell’altra ftoria, che e dirimpetto aqueftarittalle 
Aleffo Luigi Guicardini tl vecchio; Luca Pitti, Diorifalui Neroni, Giuli 
no de’ Medici,padre di Papa Clementefettimo 5 & a canto al pilaftrodipie 
tra, Gherardo Gianfigliazzi vecchio,e m.Bongianni Caualiere, con vnavella 
azurrain dolfo,e vna collana al collo;e lacopo,e Giouanni della medefimai 
miglia. A canto aqueftiè Filippo Strozzi vecchio ; M.Paulo Aftrologodal 
Pozzo Totcanelli. Nella volrafono quattro Patriarchi : & nella tauola wma 
Trinità,e S.Giouanni Gualberto inginocchioni,con vn'altro fante. Iquali 


eri 


tutti ritratti fi riconofcono benifsimo,per eflere fimili a quelli,chefiueggio | 


noinaltre opere, e particolarmente nelle cale de i difcendentiloro; odigel 
t0,ò di pittura, Mile in quefta opera Alelfo molto rempo,perche era dor, 
tiffimo,e voleva condurre l’opere con {uo agio,& commodo. Dilegnomo 

to bene,come nel noftro libro fi vedevn mulo ritratto di naturale, dou dat 
to il girare de peli per tutta la perfona,con molta pacienza,& con bella su 
zia. Fu Alelfo diligentiffimo nelle cofe fue,e di tutte le minuzie, chela ma 

dre natura fa fare, fi sforzò d’ellereimitatore.  Hebbela maniera AU 
fecca,& crudetta,mallimamente ne'panni. Dilettofli molto di far pae vr 
traendoli dul uivo,e n'aturale,come ftanno apunto. Onde fi veggiono ne 
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fue pitture fiumi, ponti,fafsi,herbe,frutti,uie,campi,città,caltella, Ip 
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iglire infinite fimili cofe. Fece niella Nunziata di'Firenze nel'cortile dietro a 


intoalimuro dove èdipinta la ftefla Nunziata vnafftoria a frefco', e ritocca 
a lecco, nel qualeè vna Natiuità di Crifto,fatta con tanta fatica; e diligenza, 
cheinvna capana;che vi è fipotrebbono annoverar lefila,ei nodi della pas 
via cotrafece ancora i vnarouina d'una cafa le pietre muffate;e dalla piog 
piajedal ghiaccio logorese cofumate: c vna radice d'ellera groffa,chericuo 
revna parte di quel muro,nellaquale è da confiderare » che con lunga pa- 
citra fece d'un color verdeilritto delle foglie,e d’un’altro il rouefcio), come 
filanatura,ne piu,ne, meno, e oltra a i paftori ui fece vna ferpe;o vero bifcia, 
checaminafupervn muro,naturalifsima. Dicefi,che Aleffo s'affaricò mol 
topertrovare il vero modo del mufaico, e che non gl'eflendo mai riufcito 
cofachenoleffe,gli capitò finalmentealle mani un Thedefco, che andana a 
Romaalle perdonanze ; & che alloggiandolo ‘imparò dalui interamente il 
modo;elaregola di condurlo. Di maniera;che eflendofi melo pol ardita 
mentealavotare: in fan Giovanni fopra le porte di bronzo, fece dalla ban- 
dadidentro negl’archi alcuni angeli,che tengono la telta di Chrifto. per la 
qualeopera, conofciuito il {uo buon modo di fare,gli fuordinato da ì Confo 
lidell’arre de'mercatanti,cherinettaffe;e puliffe tutrala volta di quel tépio, 
fatalanorata,come fi dille,da Andrea Tafi: perche efendo in molti luoghi 
gualta haucua bifogno d’eller ralfettata,&racconcia. Ilche fece Aleffo (dA 
amoro;e diligenza, feruendofi in cio d'un’edifizio di legname; che gli fece il 
Ceccha;ilquale fu il migliore Architetto di quell'età. Infegnò A leto il ma= 
gilterio de'mulaici a Domenico Ghirlidaio;ilqualea canto fe poi lo ritraffe 
nellacappella de’tornabuoni in fanta Maria Nouella,nella foria dotte Gio 
vachino è cacciato del rempio,nella figura d’un vecchio rafo con un capuca 
viorollointelta. Vifle Aleffo anniottanta.E quando cominciò ad auicinar 
fiallavecchiezza come quello,cheuolena poter con animo quieto attender 
agliftudi della fua profefsione ; fi come fanno {pelo molti huomini,fi comi 
fenellofpedale dis.Paulo.Era cagionetorfe d’eferui ricenuto più volentieri 
emeglio trattato (potette anco ellere a cafo)fece portare nelle fue tanze del 
detto (pedaleun gran caffone,fembiante facendo,che dentro uifuffe buona 
fommadi danari; perche cofi credendo, che fuffe lo spedalingo,e gl'altri mi 
niftri,iquali fapeuano,che egli hauewa fatto allo {pedale donazionedì qualu 
9 alla morte fua: gli facewano le maggior carezze del mon- 
lo, amorte Alelfo,uifitroud dentro folamente difegni,titrat- 
tin carta; de vn libretto,cheinfegnaua afarlepietre del mufaico, lo ftu cco, 
one Nefugran fatto,fecondo,che fi diffe, chenon fi tro 
amari,perche fu tanto cortefe,che niuna cofa haneua » che cofinon 
ue degl'amici,come fua, 
I i il Seb ne Fiorentino,che fopra la porta degl'In nocen 
Digli) * do paù recon quegli A ngeli,che ui fono ancora. 
det È ia fico Lorenzo de Da ragionando un di col Graffio= 
oe i na dr: RL Sap Iovoglio iu fare di mufaico, e 
Yoinonci hantte M “robi "il Ii atto a pus È E e. 
Vaeftri; e replicò Lorenzo: noi habbiam tant dana 
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ri, chene faremo; Il Giaffione fubitamente foggiunfè. Eh Lorenzo, id 
rinon fanno macltri,ma i maeftri fanno i danari. Fucoftui bizarta, &fns 
taftica perfona. Non mangiò matin cafa fua a tavola, che fulle appatecchia 
tad’altro,che di fuoi cartoni: e né dormi in altro letto,che in vn callonepit 
di paglia,fenzalenzuola. . Ma tornando ad Aleflo egli finìl'arte, & lavi 
nel 144$.efudai fuoi parenti,e cittadini fotterrato honoreuolmente, 


Il fine della vita di Ale/fo Baldoninetti 
Pittore Fiorentino. 


ScvLroRE. 


VITA DIVELLANO DA PADOVA 


ScvLTORE 


Anto grande èlaforza del contraffare cò amotee ftudie 
alcuna cofa, che il piu delle volte, effendo bene imitata la 
maniera d’una di quefte noftre Arti, da coloro, che nell’o 
pere di qualcuno fi compiacciono,tfi fartamente fomiglia 
la cofasche imita quella,che èimitata,che non fi difcerne, 
ee fe non da chi ha piu chebuon’occhiosalcuna differéza. E 
volteauuiene, che vn difcepolo amoreuole né appréda almeno ingra 
attelamaniera del fuo maeftro . Vellano da Padouas'ingegnò cé tanto ftu 
diodicontrafare la maniera , & il fare di Donato nella (cultura se mafsimae 
mentene bronzi; che rimafe in Padowa fua patria erede dellavirtù di Dona 
telloFiorentino,come ne dimoftrano l’opere fue nel Santo, dalle quali; pen 
findoquafiognuno,che non ha di cio cognizione intera, ch'elle fiano di Do 
nato;fe non fono auuertiti reftano tutto giorno ingannati, Coftu dunque, 
infimato dalle molte lodi, che fentina datea Donato fcultore Fiorentino, 
chealloralanorana in Padoua, e dal difiderio dell'utile, che mediante l’eccel 
lenzadell'opere viene in mano de buoni Artefici; fiacconciò con eflo Dos 
nato, perimparat la fcultura, evi attefe di maniera, che con l’aiuto di tanto 
Mae@tro;confeguì finalméte l'intento fuo;onde prima,che Donatello partifa 
fediPadoua;finite l’opere fue; haueua tanto acquifto fatto nell’arte,che gia 
etainbuona afpettazione, & di tanta {peranza appreflo al maeftro,che me- 
titò,che da lui gli faflero lafciate tutte le mafferizie,i difegni,e i modelli dele 
leltorie,che fi haueuano a fare di bronzo intorno al choro del fanto in quel 
laCittà, Laqual cofa fu cagione,che partito Donato,come fi è detto, fu tute 
taquell'opera publicamente allogata al Vellano nella patria con fuo molto 
honore. Egli dunque fece tuttele ftorie di bronzo ; che fono nel choro del 
fantodallabanda di fuoti;doue fra l’altre è la ftoria,quando Sanfone,abbrac 
tiatalacolonna, rowina il tempio de'Filiftei ; doue fi vede con ordine venir 
giuipezzidelle rouine, ela morte di tanto popolo: Etin oltrela diuerfità di 
molte Attitudini in coloro, che muoiono chi p larouina, e chi perla paura, 
Ilche marauigliofamente efpreffe Vellano . Nel medefimo luogo fono alcu 
necere, & imodelli di quefte cofe; & cofi alcuni candelieri di bronzo lauo- 
tatidalmedefimo con molto giudizio, & inuenzione. E per quanto fi vede, 
hebbe quelto Artefice etremo difiderio d’ariuare al fegno di Donatello. ma 
Ronwatriuò, perche fi pofe colui troppo alto in'vn’arte difficilifsima. E per 
che Vellano fi dilettò anco dell’architettura,e fu piu che ragioneuole in quel 
aprofelsione andato a Roma al tépo di Papa paulo Viniziano l’îno 1464: 
perilquale rontefice era architertore nelle fabriche del Vaticano Giuliano 
da Maiano,fu anch'egli adoperato a molte cofe; e fra l’altre opere, che vi fe= 
fe; ono di fua mano l’arme che vi fi veggiono di quel Pontefice, col nome 
tppreflo, Lauorò ancora al palazzo di S.Marco molti degl’ornaméti di quel 
SR lo medefi mo papa,la tefta del quale è di mano di Vellano a s6= 
olefcale, Difegnò il medefimo, per quelluogo vn cortile ftupendo, con 
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vnafalita di (cale comode,e piaceuoli,ma ogni cofa, Coprauenendolamor 
del Pontefice rimafe,imperferrà. Nelqual rempo,che ftettein'Romkil Vela 


no,fece per ildezto papa,e peraltri molte cole piccole di marmo, edi brézo; 
ma nonlho potuto rinuenire. Fecejil medefimo in Perugiavna Ratuadibr 
zo maggiorche ilvito ; nellaquale fisutò di naturale il detto Papa a federe 
in pontificale; e da pie vimife il nome fuose l’anno ch'ella fu facta, Laqualfi 
gura pofa in vna nicchia di piuforte pietre, lauorate con molta diligenza 

fuor della porta di Si Lorenzo;che è il Duomo di quella città, Feceil medel : Ne NE 

mo molte medaglie,delle quali ancora fi veggiono alcune, e patticolatmene USATI n DYRYT vii 
te quella di quel papa;e quelle d'Antonio Rofello Aretino, edi Batrilta lati mn = 
na ambi di quello fegretari). Tornato dopo quette cofe Vellano a Padoa 
bonifsimo nome,era in pregio né folo nella propria patria,main tuttalaLò 
bardia; e Marca Triuifana; fiperche non eranoinfino'alloraftati.in quelle 
parti Artefici eccelléti: fi perche haueua bonifsima pratica nel fondereime- 
talli . Dopo, effendo gia vecchio Vellano , deliberandola Signoria di Vine 
gia,che fi faceffe di bronzo la ftatua di Bartolomeo da Bergamo a cauallo,ala 
logò il cauallo ad Andrea del Verrocchio Fiorentino,ela figura a Vellano, 

Laqual cofa vdendo Andrea,che penfaua;chealui toccafle tutta l’opera,ven 
nein tanto collera,conofcendofi,come'erain uero,altro maeftro;che Velli. 
no non era, chefracaflato, e rotto tutto il modello s‘che gia hauena finitodel 
cauallo,fe nevenne a Firenze.Ma poi,eflendo richiamato dalla Signoria;che 
gli diede a fare tuttal’opera,di nuouo tornò a finirla. ‘Della qual cola pres 
Vellano tanto difpiacere,che partito di Vinegia fenza far motto, orifentuli 
di cioin niuna maniera, 'se ne tornò a Padoa: Doue poi vifle il rimanentedel 
lafua vita honoratamente!, contentandofi dell’opere, che haueua fatto, edi 
effere,come fufempre nella fua patria amato  & honorato. Morì d'etàdan 
nigz,etufotterrato nel Santo con quell’honore, chela fua virtu, hanédole, 
e la patria honorato,meritaua. Il fuo ritratto mi fu mandato da Padoadaals 
cuni amici miei,chel’hebbono,per quanto mi auifarono, dal Dottifsimo,e 
R.Cardinal Bembo, che fu tanto amatore delle noftre arti, quantoin tutte 
le piu rare viruù,e doti d’animo, edi corpo,fu fopra tutti gl’aleri huominidel 
l’erà noftra eccellentifsimo. 


fre della Vita di Vellano da Padoa Scultore. 
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RA Filippo di Tommafo Lippi, Carmelitano: ilquale nae 
que in Fiorenza,in vnacontradadetta Ardiglione, fotto 
il canto alla Cuculia dietro al conuento deFrari Carmeli 
tani:perla morte,di Tommafo fuo padre reftò pouero fan 
ciullino d’anni due fenza alcuna cuftodia,elendofi anco- 
ra mortalamadre non molto dopo hauerlo partorito, Ri 
mafo diguecoltuiin gouerno d'una Mona Lapaccia fua 

malo, fuo padre; poi chel'hebbealleuato con (uo difagio 

uando non potette piu foftentarlo , eflendo egligia di 8ian- 
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ni,lo fece frate nel fopradetto conuento del Carmine dove ftandofi quanto 
eradeftro,& ingeniofo nelleazzioni di mano; tanto era nella erudizione del 
le lettere groflo,& male atto ad imparare,onde, non volle applicarui lomps 
no mai; nehauerle per amiche. Quefto putto , ilquale fu chiamato LA 
medel fecolo Filippo, elendo tenuto con gl’altri in Nouiziato, e fottoladia 
{ciplina delmaeftro della gramatica, pur per vedere,quello,che fapeef. 
resin cambio di tudiare non faceua mai altro,cheimbrattare confantocciili 
bri fuoi,e degl’altri.Ondeil priore fi rifoluette a dargli ogni commodità & 
agio d’imparare a dipignere. Era allora nel Carmine la cappella da Malac. 
cio nuouamente ftata dipinta,laquale percioche belliffima era, piacena mol 
to a fra Filippo; laonde ogni giorno per fuo diporto,la frequentava: & qui 
ui efercitandofi del continouo in compagnia di molti giouani, che fempre 
vi difegnauano ; digran lungagl’altri auanzaua di deftrezza, & difapere, 
Di maniera,che e fi tencua per fermo , che e douefle fare col tempo qualche 
marauigliofa cofa. Ma ne gl’anni acerbi, non che ne maturi, tante lodeudi 
opere fece.che fu vn miracolo. Perche dilì a poco tempu lauorò di verdeten 
ra nel chioftro vicino alla fagra di Mafaccio,vn papa,che confermala regola 
de'Carmelitani; & in moltiluoghiin chiefain piu pareti in frefco dipinfe, 
e particolarmente vn fan Giou. Batifta, & alcune ftorie della fuavita:& coli 
ogni giorno facendo meglio,haweua prefo la mano di Mafaccio fiche le gole 
fucin modo fimili à glle faceva; che molti diceuanolo fpirito diMafacciod 
{ere entrato nel corpo di Fra Filippo. Fecein vn pilaftro in chiela lafigura 
di fan Marziale preffo all’organo,laquale gli arrecò infinita fama, potendo 
ftare a paragone con le cole,che Mafaccio haueua dipinte. Per il che fentitos 
fi lodar tanto,per ilgrido d’ogniuno,animofamente fi cauò l’habito d'etàd 
anni xvi1, Et trouandofi nella Marca d’Ancona,diportandofi vngiornoo 
certi amicifuoiin vna barchetta per mare s furono tutti infieme dalle fulle 
de Mori,che per quei luoghi fcorreuano,prefi & menati in Barberia; emel 
fo ciafcuno diloro alla catena;e tenuto fchiauo;doue ftette con molto dilr 
gio per xvi: mefi. Ma perche vn giorno , hauendo eglimolto in'praticail 
padrone,gli venne commodità,& capriccio di ritrarlo; prefo vn carbone!pe 
tv del fuoco,con quello,tutto intero lo ritrae cofuoi habiti idoflo allamo 
refcain vn muro bianco.Onde eflendo dagli altri fchiaui detto queftoalpa 
drone,perchea tutti vn miracolo pareua,non s'ufando il difegno nela pitù 
rain quelle parti; cio fu caufa della fua liberazione dalla catena,douep tana 
to tempo era ftato tenuto. Veramenteègloria di quefta virtu grandillima 
che vno;a cui è conceduto per legge di poter condennare, & punite; faccia 
tuttoil contrario,anzi in cambio di fupplicio,e di morte,s'inducaa far care? 
ze,e darelibertà. Hauendo poîlauorato alcune cole di colore al detto luo 
padrone,fu condotto ficuramente è Napoli, done egli dipinfe alRe AA 
fo,allora Duca di/Calauriavnatauola a tempera nella cappella del caftello, 
douchoggi ftà la guatdia, Appreflo gli venne volontà di ritornate@ do 
za;doue dimotò alcunimefi ; Etlauord alle donne di S.Ambruogio all'alta 
te maggiore vna belliffima tauola,laquale molto grato lo fece a Coflimode 
Piace icillimo/ co nel capi 
Medici,che per quelta cagione divenne filo amiciffimo. Fece an 


8 in cala 
tolo di fanta Crocevnatauola; evn’altra, che fu pofta nella cappella in ju 
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Medici,& dentrovi fece la matiuità di Chriftu; lauorò ancora per la moglie 
di Cofimo detto;vna tawola con la medefima natiuità di Chrifto,& fan cio= 
vanni Batifta,per mettete all'ermo di Camaldoltin vna delle celle deRomi 
ticheellabauewa fatta fare perfua diuozione,intitolata à si Gio. patifta; & 
Jaime froriette,che fi madarono à donare,da Cofimo,à papa Eugenio INI. 
Viniziano Laonde F.Filippo molta grazia di queft'opera acquiftò appreflo 
ilpapa. Dicefi,ch'era tanto venereo,che vedendo donne, che gli piaceflerog 
feleporeuahauere, ogni fua facultà donatole harebbe:&c non potendo, per 
viadimezzi,ritraendole in pittura con ragionaméti la fiamma del fuo amo- 
reintiepidiva.Etera tanto perducodietro a quefto appetito,che all’ope pre 
fedalui,quando erain quefto humore, poco. 0 nulla attendeua. Ondevna 
voltafia laltre, Cofimo de’ Medici, faccendolifare vna opera, in cafa fualo 
rinchiufe,perche fuori à perder tempo non andafle; ma egli ftatoci già due 
giorni,{pinto dafuroreamorofo,anzi beftiale, vna fera con vn paio di forbi 
cifecealcunelifte delenzuolidelletto,& davnafineftra calatofi, attefe per 
moligiorni afuoi piaceri. Ondenonlotrouando,&facendone Cofimo cer 
crgalfine pur loritorndallanoro; & dallora in poi gli diedelibertà, cheà 
fuo piacere andafle;pentito alfat d'hauerlo,per lo paflato rinchiufo; penfan 
doalla pazzia fua,& al-pericolo,che poteua incorrere:per il che fempre con 
crezzes'ingegnò di tenerlo perl’awuenire, & cofi dalui fu/feruito con piu 
preftezza, dicendo egli,che l’eccellenze degliingegni rari fono forme celefti 
&nonafini verturini. Lauorò vna tauola nella chiefa di s. Maria Primera- 
nainfula piazza di Fiefole,dentroui vna N. Donna annunziata dall’ Ange- 
lonellaqualeè vna diligenza grandiffima,& nella figura dell'Angelo tanta 
bellezza,che e'pare veramente cofa celefte, Fece alle monache delle Murate 
duetavole,vna della Annunziata; pofta allo altar naggiore,l’altra nella mea 
deimachiefaa vn'altare; dentrowi ftorie di fan;Benedetto , & di fan Bernar 
do,gnelpalazzo della Signoria dipinfein tauolavn’Annunziata fopra vna 
porta; & fimilmente fece in detto palazzo vn fan Bernardo fopravn' altra 
porta;& nella fagreftia di fan Spirito di Fiorenza vna tauola con vna N. D6 
nascangeli dattorno,& fanti da lato; opera rara,& da quefti noftri maeftri 
fata (empretenuta in grandiffima venerazione. 

InS.Lorenzo alla cappella de glioperai,lauorò vna tauola con vn’altraa= 
nunziata; &caglla della tufa vna,che né è finita.In S. Apoftolo di detra città 
invnacappella dipinfein tauola alcunefigureintorno avna N.Donna: Et 
inArezzoa M.Carlo Marfupini, la tauola della cappella di s.Bernardo ne' 
monaci di Monte Oliueto,con la incoronazione di N.Donna, & molti fanti 
attorno; mantenutafi cofì frefca, che pare fatta dalle manidi fra Filippo al 
prefente + Doue dal fopradetto M. Carlo gli fu detto, che egli auuertiffe alle 
maniche dipignevano, pche moltole fue cole erano biafimate. Per il che fra 
llippo nel dipign eredaindi innanzi lamaggior parte, o con panni,o.con al 
piane sonar per fuggire il predetto biafimo. Nellaquale opera 
Bivio i pr e detto m.Carlo : Lavor in Fiorenza alle Monachedi Ana 
i 3 unPrefepio,EtinI adoua fiveggono ancora alcune pittu- 
Babe] fua mano a Romadue ftoriette di figure picciole al Cardinal 

se qualierano molto eccellentementelauorate, & condotte con dili= 
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genzia. Et certamenteegli con marauigliofagiazia lanord;& finitilsimant 
te vnilecofe (ue, perle quali fempre dagli Arteficiin pregio, & da mia 
maettri è tato con fommalodecelebrato; & ancora menttechel scleri 
di tante fue fatichelavoracità del tépo:terrà viue,farà da ogni fecolo ca 
invenerazione. In Prato ancoravicitio a Fiorenza, doue haueuaalcuni i 
rentiin compagnia di fra Diamante del Carmine ftato fua compagno eN 
vizio infieme,dimorò molti mefi lauorando per tuttalaterraaffai colei El. 
fendogli poi dalle monache di sata Marg herita dataa farela tauoladell'alta 
maggiore, mentre vi lavorata gli vennevn'giorno veduta, vna figliuoladi 
Francelco Buti Cittadin Fiorentino; laquale, o in ferbanza} o per monaa 
era quiuiin ferbanza:fraFilippo dato d'occhio alla Lucrezia ; che cofien i 
nomedellafanciulla, laquale hauewabellifsima grazia, & aria: tanto operò 
con lemonache;che ottenne di farnevnrittatto, pmetterlo1n vna fivutadi 
N.Donna,perl’opraloro. E conquefta occafioneinnamoratofi maggio 
mente,fece poi tanto per via di mezi,& di pratiche, che egli (uiò la Lucrezia 
dale monaché,ela menò viail giorno appunto,ch’ellaandanaa vedere mos 
ftrarlacintola din. Donna,honorata reliquia di quel Catello. Dichelemo 
nachemolto per tal cafo furorio fuergognate; & Francefco [uo padre nonta 
imai piu allegro,e fece ogni opera per riauerla, maella, 0 per paura;o peral 
tra cagione, non volle mai ritornare; anzi (tarfi conFilippo ilquale n'hebbe 
unfigliuol mafchio,che fu chiamato Filippo egli ancora;&:fu poi comeilpis 
dre,molto eccellente, & famolo pittore. In S, Domenico di detto Pratofono 
due tauole, & vna N.Donna nella chiefa di s:Francefco neltramemezo;ile 
qualeleuandofi,didoue prima era,pet noti guaftatla,tagliarono1lmuto;do 
ueera dipinto:& allacciatolo conlegniattorno lò traportarono in vnapate 
te dellachiefa doue fi vede ancora hoggi . E nel Ceppo di Francelco di Mar= 
co; fopralvn pozzo, in vn cortileè vna tauoletta diman del medefimocolti 
tratto di detto Francefco di Marcoyautote,& fondatore di quella calapià; 
Et nella picue di detto Caftelle feccin vna tauolinafopra la porta delfianco, 
falendole fcale, lamortedi's:Bernardo;cherendelafanità toccandolabara 
a molti ftorpiati; douefonofrati, che piangono illoro morto maeltio,ché 
cofa mirabileavederele bellearie ditefte nella meftizia: del pianto con atte 
ficio,g& naturale fimilitadine contrafatte. Sonui alcuni pannidi cocolledi 
frati che hano bellifsime pieghe,e meritano infinite lodi;per lo buodifegno; 
colorito,componimento,e perlagrazia,& proporzione, chein detta oprali 
vede,condotta dalla delicatifsima mano difra Filippo . (Gli tu allogatodagli 
operai della detta pieue phauerememoriadi lui, la cappella dello altat moge 
giore di detto luogo , doue moftrò tanto del valorfuoin quefta opera ch'ole 
tralabontà;&l’arreficiodiefla,vifono panni; & telte mirabilifime. Fecein 
quetto lanoro lefigure maggiori del vino;doneintroduflle poi negli altri Ac 
teficimoderniil modo di dar grandezzaalla maniera d'hoggi Sonvi alcune 
figure con abbigliamenti in quel tempo poco vati, dove comincioa dleltare 
gli animi dellegenti;a v{cire di quella/femplicità,che più rofto VEschiBaI 4 
tica li puo nominare.In glto lauoro fono le ftoriedi S.Stefano titolo dic a 
picue, partite nella faccia della bada deftra,cioè la di(putazione,lapidazione 
corte di detto protomartite, Nella faccia delquale,difpurare coma vari 
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dinoftròstozelo,e tanto feruore, che egli è cofa difticilead imagina rlo,né 
cheadefprimerlo,&cnei voki,& nelle varie attitudini di efsi Giudei, l'odio, 
lofdegno,& la collera;del vederfi vinto da lui, Si come piu apertamentean 
corafece apparire la beftialità,& larabbia in coloro chel’uccidono con le pie 
tre,hauendole afterrate chi grandi, & chi piccole, con vno ftrignere di denti 
horribile,& con'gefti tutti crudeli, & rabbiofi. Etnientedimeno infra fi ter 
ribile afalto,S.Stefano ficurifsimo,&ccolvifo lenato al Cielo, fi dimotra con 
ridifsima carità, & feruore fupplicare a l’eterno Padre,per quegli ftefsi, che 
jovccidono.Confiderazioni certo bellifsime,e da far con ofcere altrui;quato 
vaglia lainuenzione, &c ilfaper efprimer gl’affetti nelle(pitture. Ilche fibene 
olleruò cotui,chein coloro, che fotterrano S.Steffece attitudini fi doléti.& 
alcunetelte fi aflitie,cidirotte nel pianto*;che e'non è apena pofsibile di guar 
darlesfenza commuouerfì + Da l’altra banda fece la Natiuità;la predica Jil bat 
relimo;lacena d'Erode, &la decollazione di S.Giovanni Batifta: Dou Challa 
facciadi lui predicante,fi conofce il dinino fpirito: & nelle turbe che afcolta 
no;idinerfimoumentie l allegrezza , e l’afflizzione cofi nelle donne come 
neglihuomini,aftratti, &c fo(pefi rutti negli ammaeftramenti di S Giouanni. 
Nelbatteimo fi riconofce la bellezza, & la bontà; & nella Cena di Erode, la 
maeltà del conuito,la deftrezza di Erodiana,lo ftupore deconuitati,&to at - 
triltamento fuori di maniera;nel prefentarfi la refta tagliata, dentro al baci- 
no. Veggonfiintorho al conuito infinite figure con molto belle attitudivi, 
&ben condotte, & di panni, & diariedi vifi,tra quali ritrafle allo fpecchio 
feRelloveftito dinero,in habito da Prelato, & il fùo difcepolo fra Diamante 
doue li piange s.Stefano. Etin vero, quefta operafula piu eccellente di tut 
telecofe fue, fi perle confiderazioni dettedifopra, & fi per hauer fatto le fi- 
gurealguanto maggiori,che il viuo . Ilche dette animo a chivenne dopo lui, 
diringrandirela maniera. Fu tanto perle fue buone qualità (timato;che mol 
to "agi da Aaa ne il grado 
Medilonaléeraallora i n Its tilauell Leek) pene ge A 
a allora propofto di quella chiefa,laquale fu da lui,e dalla fua 
climolto henificata. Finita che hebbe quell'opera l’anno 1463 dipinfe a té 
peravnatauola, per lachiefa di S.Iacopo di Piftoia dentroui vna Nunziata 
molto bella s per M.iacopo Bellucci,ilqualvi ritralle di naturale molto sis 
i no i en vna Natiuita di N.D6 
Qi n Di - rato °g deri ‘irenze è n vn mezzo tondo 
(OLIO da * ji col figliolo in braccio. In cafa Lodouice 
un ahh lro vna N.Donnabellifsima: & appreflo di Bernar- 
dat RE Ù ca Fiorentino, etanto virtuofo, e da bene quanto 
bodino di n° È imano del medefimo in vn quadretto piccolo vn S. 
ta dellifsimo. Ma molto nego evn S Hieronimoin pe- 
fatlipo ; prcesalica in Guarda roba del Duca Cofimo. E fe 
on = n pri piccole fuperò (e fteflo : perche 
allerta) Coi di, i ca x a ipuo far miri fi puo vedere 
inno dI E ni e da) «In fom mafu egli rale, che ne'tempi 
mb MLT ne'noftri pochi. E Michelagnolo | ha non pur cele 
piSma Imitato in molte cofe. Fece ancora perla chiefa di S.1 
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nico vecchio di Perugia, che poi è fato poftaall’altar maggiore vna ta Conditas bicegofum picture fama Philippus s 
dentrouila N. Donna,s.Piero,s.Paulo,s. Lodouico;e s. Antonio Abbate, Nulliignota mec ct gratia mira manus, 
Aleandro degl'Alefandri,allora Caualiere,& amico fuo gli fecefare et ariifcs potui digutis animare IRA 

fua chiefa di Villa,a Vincigliata nel Poggio di Fiefole, in vna tauola Ni; l sperataque aniinos fallere HOCEGIM,:: È 
renzo,&caltri fanti; ritraendoului,e dua fuoi figliuoli. Fu fra Filippo molo @ spfamis fupuit natura exprefJa figuris; 
amico delle perfone allegre,& femprelietamente vile. A fra Diamantefu Mequefuis fafacht artibus pala 7 
ceimparare l’arte della pittura, ilquale nel Carmino di rrato lauorò molte Ri Bsarmoreo Tumulo Medices Laurentius hic me; 


pitture; & della maniera fua imitandola aflai fi fece honore; percheeven. Condidit: ante bunali puluere tectus era, i sita 
nea ottima perfezzione. Stette con fra Filippo in {ua gioventù Sandro Bo- Dilegnò fra Filippo benifsimo,come fi puo vedere nel noftro libro di dî- 
ticello ; Pifello, Iacopo del fellaio Fiorentino; chein s.Friano fece due tauole fe nidepiufamofi dipintori;e particolarmentein alcune carte, doue è difes 


& vna nel Carmino,lauorata a tempera,& infiniti altri maeftria i qualifem gnatala tavola dis.Spirito;& in altre doueèla cappella di Prato. 
pre con amoteuolezza infegnò l’arte. Dele fatiche fue viffe onoratamente, 


& ftraordinariamente fpefe,nelle cofe d'amore ; dellequali del continuont fine della vita di Fra Filippo Pittore Fiorentino. 
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tre,che viffe fino ala morte fi dilettò. Fu richiefto per via di Cofimodexa 
dici dalla comunità di Spoletti, di fare la cappella nella chiefa principale del È Bi gone 
la N.Donna; laquale,lauorando infieme con fra Diamante, condulleabo. E ITA, dà SEE 
nifsimo termine; mafoprauenuto dalla morte nonla potette finire, Percios DA SS 
che dicono,che'eflendo egli tanto inclinato'a quette tuoi beati amori,alcui 
parenti della donna dalui amata;lo fecero avuelenate. Fini il corfodellati 
ta fua fra Filippo di età d’anni 57.nel 1438.8& a fra Diamante lafcio ingouer 
no per teltamento Filippo fuo figliuolo,ilquale fanciullo di dieci anniJimp 
rando l’arte da fra Diamante,feco fe ne tornò a Fiorenza portidofenefta Di 
mante300'. ducati.che per l’opera fatta fi reltauano ad hauere dale comuni 
tà: de quali comperati alcuni beni per fe proprio, poca parte fece alfanciul 
lo, Fu acconcio Filippo con Sandro Botticello , tenuto allora maeftrobonil 
fimo, Evilvecchio fu fottetrato in vn fepolcro di marmo reffo,& bianco,ft 
to porre dagli Spoletini, nella chiefache e dipigneua. Dolle la mortelua 
molti amici, & a Cofimo'de’Medici, particolarmente, & a Papa Eugenio, 
qualein vita fua volle difpenfarlo,che potefle hauere per fua donnalegitim 
la Lucrezia di Francefco Buti; laquale per potere far di fe, e dell'appetito luo 
come gli parefle,non fi volte curare d’hauere, Mentreche Sifto 1111, ue 
ua.Lorenzo de Medici,fatto ambafciator da’Fiorentini,fece la via di Spolet, 
per chiedere ajquella comunità il corpo di fra Filippo, per metterlo nSMe 
ria del Fiore in Fiorenza:ma gli fu rifpofto da loro; cheiefsi hauewano care 
ftia d’ornamento, 8 mafsimamente d'huomini eccellenti: perche perono- 
rarfi gliel domandarono in grazia; aggiugnendo, che hauendoin Fiorena 
infiniu huomini famofi, & quafi di faperchio: che evoleffe fare fenza quello | 
& cofinonlhebbe altrimenti. Beneè vero che deliberatofi po di honotat | 
lo in quel miglior modo ch'e poteua, mandò Filippino fuo figliuoloa Roma 
al Cardinale di Napoli, per farglivna cappella . 1lquale paflando dio 
per commefsione di Lorenzo fece fargli vna fepoltura di marmo E A 
gano, e foprala fagreftia; doue fpefe cento ducati d'oro s'iquali pag0 ib 
Tornaboni maeftro del banco de Medici; & da M. Agnolo Poliziano ; . PAOLO ROMANO 
ee fare il prefente cpigramma; intagliato in detta fepoltura di lettere antichi SUCEV.taT.O,R- E. 
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di { burmenti Camicia archiietto, 
Eve hora,che noi parliamo di Paolo Romano » &diMino 
delregno Coetanei,& della medefima profefli 
to difterenti nelle qualità de'coftumi,& dell 
golo fumodefto;& aflai valente; Mino di molto minor valoa 
re,matanro profontuofo.& arrogante,cheoltrailfar luo pié 
di fuperbia conle parole,ancora alzaua fuor di modole proprie fatiche: Nd 
farfi allogazione da Pio fecondo pontefice,a Paolo fcultor Romano,d'urafi 
gura; egli tàto perinnidialo ftimolò,& infeftollo;che Paolo,1lquale era buo 
na,& humiliffima perfona fu sforzato a rifentirfi, Laonde Mino sbuffando 
con Paulo voleua giucare mille ducati,a fare vna figura con ello Ivi Etques 
fto con grandiflima profunzione, & audacia dicena; conofcendo eglilana 
tura di Paulo,che non voleua faftidi; non credendo egli,che tal partitoaccet 
tafle.MaPaulo accettò l’inuito: & Mino mezo pentito, (olo per honoreluo, 
cento ducati giuocò. Fattala figura fu dato a Paulo il vanto,comeraro,gte 
cellente,ch’egli era: & Mino fu fcorto per quella perfonanell’ arte, che piu 
con le parole,che con l’opre valeua. Sono di mano di Mino Monte Call: 
no,luogo de'monaci neri nel regno di Na poli,vna fepoltura,&c in Napolial 
cune cofe dimarmo. In Romailfan Piero, & fan Paolo, che fonoa piedel- 
le (cale di fan Pietro : &in fan Pietrola fepoltura di papa Paolofecondo. Et 
Ja figura, che fece paulo a concorrenza di Mino,fu il fan paulo, ch'all’entrata 
delpontefantAngelo fu vnbafamento di marmo fi vede; il quale moltoté 
po ftette inanzi alla cappella di Sifto quarto non conofciuto, Auuennepoi, 
che Clemente fettimo pontefice vn giorno diede d’occhioa queftafiguia,& 
per effere egli di tali effercizijintendente,& giudiciofo, gli piacque molto, 
Per ilche egli deliberò di far fare vn fan Pietro della grandezza medelima. 
Et infieme alla entrata di pontesant Angelo, doue erano dedicate a quell 
Apoftoli due cappellette di marmo,leuar quelle;che impediuano lavilta al 
caftello,& metterui quefte due ftatue, 
Si legge nell’opera d’Antonio Filareto;che paulo fu non pure fcultore,mava 
levorefice, e ché lavorò in parte i dodici apoftoli d’Argéro,the inazial lacco 
di Roma fi tenenano fopral’altar della capella papale.ne i quali lauoroanco 
ra Niccolo della Guardia,e rietropaulo da Todi,che furono difcepeli di pia 
lo;& poi ragioneuoli maeftri nella fenleura ; come fi vede nelle fepolturedì 
papa Pio 11,& del terzo,nelle quali fono i detti duoi pontefici ritratti dine 
turale. E di mano de i medefimi fi veggiono in medaglia tre Imperadori, & 
altri perfonaggi grandi.E il detto paulo fece una ftarua d’un’'huomo armato 
à cauallo,che hoggi C per terra in fan Piero,vicino alla cappella di fanto An 
dreae Fu-creato di Paulo Ianchriftoforo Romano,che fa valente feultor6 € 
fono alcune opere di faa mano in fanta Maria Traftenere, & altroue. 
Chimenti Camicia,delquale non fifa altro, quanto all'origine fua, . 
che fu Fiorentino;ftando alfernipio del Re d'Vagheria.gli fece palazzi gi 
dini,fentane,tempij;fortezze;& altre moltemuraglie d'importanza, dr 
samenti.i li palchilavorati. 8zaltre imilicofe,che furono con moltadi 
namentiintagli, palchi lavorati, gc altre fimili cofe,che furon 
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; condotti da Baccio Cellini. Dopo lequaliopere’, Chimenti, come 
piso ole della patria fe ne tornò aFirenze; & a Baccio,che la (i rimafe,ma 
Ie E delfoal Re,alcune pitture di mano di Berto linainolo , le quali 
O LR, er tenute belliffime, & da quel Re molto lodate.  Ilqual 
Peo Leno anco quefto di lu i)dopo hauer molti quadri con bella ma 
ieralauorati; che fono nelle cafe di molti cittadini , fi morì appunto in ful 
fu rroncando la'buonafperanza;che fi haueua dilui. Ma tornando à 
Chimentiegli,ftaco non molto tempo in Firenze, fe ne rorndin Vngheria, 
dove continuando nel feruizio del Re, prete, andando fu peril Danubioà 
dardilegni di molina,perla tracchezza,vn infermità , chein pochi giorni lo 
condalle all'altra vita. L’opere di quelli maeftri farono nel 1470.in circa. 
Ville nemedelimi tempi, échabito Roma al tempodi papa Sifto quarto Bac 
doPintelli Fiorentino, ilqual per labuona pratica,che hebbe nelle cofe d’ar 
chitettura meritò, che il detto papainogni fuaimprefa di fabriche fene fera 
nille. Fu fatta dunque col difegno di coftui la chiela,& conuento dis Ma- 
riadelpopolo ; & in quella alcune cappelle con molti ornamenti, e partico- 
larmente quella di Domenico della Rouere Cardinale di fan Clemente Md 
nipotedì quel papa.Il medefimo fece fare col difegno di Baccio vn palazzo 
inBotgo vecchio,che fu allora tenuto molto bello, et ben confiderato edifis 
zio, Fece il medefimo fatto le taze di Nicola,lalibreria maggiore. Et in pa- 
lazzolacappella,detta di Silto,laqualeè ornata di belle pitture, Rifece fimil 
mentela fabrica del nuovo {pedale di fanto Spirito in Saffi, laquale ci al’an- 
nor4yLarfa quali tutta da'fondamenti ; aggiugnendoui vnaliighifimalog 
giae tutte quelle vtili commodità,che fi poflono difiderare. E dentro nella 
lunghezza dello {pedale fece dipignere ftorie della vita di papa Sifto dallana 
fcitainfino alla fine di quella fabrica;anzi infino al finedella fua vita. Fece 
anco.il ponte,che dal nome di quel pontefice è detto ponte Sifto: che fa rea 
nutoopera eccellente, per hauerlo fatto Baccio fi gagliardo di (palle s & coli 
bencarico di pelo,che egli è fortiffimo,e beniffimo fondato. Parimente l’an- 
nodelgiubileo del 1475. fecemolte nuoue chiefette per Roma, che fi cono= 
lconoall'arme di papa Sifto ; & in particolare fanto ‘“Apoftolo, fan piero in 
Vinculase fan Sifto.Etal Cardinal Guglielmo, vefcono d’ Hoflra fece 11 mo- 
dello della fua chiefae della facciata,e delle fcale,in quel modo, che hoggi fi 
Veggiono. Affermano molti,cke il difegno della chiefaà fan Piero amonto 
fioinRoma fa di mano di Baccio;ma io non poflo dire con verità d'hauere 
trouato,che cofi fia, Laqual chiefa fu fabricata a {pefe del Re di portogallo, 
quali nel medelimo rempo,che la nazione Spagfiuola fece farinromala chi 
ela di fan lacopo.Fu la virtu di Baccio tanto da quel p6tefice ftimata, che né 
hauerebbetatto cofa alcuna di muragliafenzail parere di lui. Onde l’anno 
1430.Intendendo,che minacciaua rouinala chiela,e conuento dis.Frà dA 
Leeli vi mandò Baccio,ilquale facédo di verfoilpiano vnipuntone gagliadi(s. 
alficurò del tutto quella marauigliofa fabrica. Etin vno fprone fece porre la 
famuadi gl pontefice, il qualenò molti anni inizi haneua fatto fare in quel 
couento medefimo molti apartamenti di camere,efale, che fi riconofcono, 
oltre all’eller magnifiche, all’arme,che vi fi vededelderto papa.E nel cortile 
nevna molto maggior,che l'altre con alcuniverfi faviniin lode d' eflo papa 
Sito tt.ilqual dimoftrò molti fegnibauer ql sitoluogo i molta venerazi 


cut n 


van 


+ SP 


ta greta IE 


Ve 


Pm mn 


SY 


IETRALE Ta pia) 


= —— 
TRETELETE 


gn Tn 


Tria TntnizonO Fatina 


Pa 


ANDREA DAL CASTAGNO 


PITTORE. 


Vita d Andrea dal Castagno di Mugello: e di Domm 
co VinZiano Pittori. 


Vanto fiabiafimeuole in vna perfona eccellenteil vizio del 
la inuidia; che in nefluno douerebbe ritrouarfi:& quantolte 
lerata, & orribil cola il cercare fotto fpezie d’una fimulataami 
cizia,fpegnere in altri, non folamente la fama, & lagloria; mi 

= la vita ftefa; Non credo io certamente ;'che ben fia pofsibile 
efprimerfi con parole: vincendola fceleratezza del fatto ogni virtù, & fora 
dilingua,ancorache eloquente, Perilche,tenza altrimenti diftendermi!n 
quefto difcorfo,dirò folo che ne fi fatti alberga fpirito,non dirò inumano& 


tero,macrudele in tutto,& diabolico: Tanto lontano daogni virtù, Hi 
0129 
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folamente, nò fono piu huomini :ma ne animali ancora,ne degni di'viuere. 
Conciò fiasche quanto la emulazione, & la concorenza, che virtuofamente 
operando,cerca vincere;& fouerchiare1 da piu di fe,per acquiftarfi gloria e 
onore; ècofalodeuole,& da effere tenuta in pregio, come necellaria ed viia 
Jeal Mondo; tanto per l'oppofito,& molto piu, merita biafimo,e vituperio: 
Iafceleratifsima inuidia ; che non fopportando honorse,o pregio'in altrui, fi 
dilponea priuardi vita, chi ella non può fpogliare dela gloria; Come fece 
lofciaurato Andrea dal Caftagno. La pittura, & difegno del quale fu per il 
vero eccellente, & grande; Ma molto maggiore il rancore,& la inuidia, che 
eportaua agli altri pittori: Di maniera che con le tenebre del peccato,fotter 
1) &nafeolelo fplendor della fua virtù. Coftui per effer nato in vna picco= 
lavilletta detta il Catagno,nel Mugello,contado di Firenze, fe la prefe per 
fuocugnome;quan do vennea ftare in Fiorenza; ilche fucceflein queltamas 
niera. Eflendo egli nella prima fua fanciullezza rimafo fenza padre, fu race 
colto da vn fuo zio;che lo tenne molti anni a guardare gli armenti,per veder 
lopronto,& fuegliato, & tanto terribile ; che fapeua far riguardare non foa 
limente le fue beltiuole: ma le pafture,& ogni altra cofa; che atteneffe al fuo 
interelle, Continuando adunque in tale efercizio , auuenne che fuggendo 
vngiornola pioggia, fi abbatte a cafo in vn luogo, doue vno di quefti dipin- 
toridi céradu,che lauorano a poco pregio ; dipigneua vn Tabernacolo d'un 
contadino,onde Andrea,che mai piu non haueua veduta fimil cofa; affalito 
davnafubitamarauiglia, cominciò attentifsimamente a guardare, & confi- 
derarelamaniera di talelauoro : Et gli venne fubito vn defiderio grandifsi- 
mo,&vnavoglia fi fpafimata di quell’arte, che fenza mettere tempo in me- 
zo,cominciò per le mura,& fu perle pietre co’carboui,o conla punta del col 
telloafgraftiare,&ca difegnare animali, & figure fi fattamente; che e'moues 
vanonpiccola marauiglia in chi levedeua . Cominciò dunqueacorrer la fa 
mattacontadini di quefto nuouo ftudio di Andrea onde peruenendo ( cos 
mevollelafua ventura)quefta cofa a gli orecchi d’un Gentil'huomo Fioren- 
tino chiamato Bernardetto de Medici,che quiui haueua fue poffefsioni; vol 
leconofcere quefto fanciullo. Et vedutolo finalmente, & vditolo ragionare 
conmolta prontezza , lo dimandò fe egli farebbe volentieril’arte del dipins 
tore. Etrilpondendoli Andrea che enon potrebbe auuepirli cofa piu gra- 
tisnechequanto quelta mai gli piacelfe ; A cagione che e’venifle perfetto in 
quella, ne lo menò con feco à Fiorenza, & con vno di que’maeftri che erano 
alloratenuti migliori,lo acconciò alauorare. Perilche feguendo Andrea 
l'arte della pittura, &a gli tudi) di quella datofi tutto, moftrò gradifsima in 
teligenza nelle difficultà dell’arte, 8 maffimamente nel difegno. Non fece 
già coli poi,nel colorire le fue opere, lequali facendo alquanto crudette , & 
afpre, diminuì gran parte della bontà, & grazia di quelle, & maffimamente 
Vnacerta vaghezza,che nel {uo colorito non fi ritruoua, Era gagliardifsimo 
nellemouenze delle figure,& terribile nelle telte de’ mafchi, & dellefemmi 
netaccendo gravi gliafpetti loro,e con buon difegno, Leopere di man fua 
trono dalui dipinte nel principio della fua giouanezza nel chioftro di San 

po al monte,quando fi fcende di chiefa,per andare in conuento;di cos 
attelco,vna toria di fan Miniato,& fan Crefci,quando dal padre,e dala 
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f i i l° i Il 
dre fi pattono.Erano in fan Benedetto,'bellifsimo monafterio fuord: 
de ta nolte pitture di mano d'Andrea in vn chioftro, 8cin chiefa, 
lajportaà pintii de lav ueiizionis;elendeailatelafterta pelati 
accade fa i i i 
de Ila città nel monafterio de’ monaci degl’ Angeli, nel primo 
pan to alla porta principale dipinfeil crucifilo,‘che ui dancor 
i r 1E li < { 
STRINE fan Giouanni,efan Benedetto, e fan Romualdo. E nella 
Roshta na è fopra l'orto ne fece vn’altro fimile, variando folam& 
i ci In fanta Trinita allato, alla cappella di maeftto 
ga contialiei A Legnaia dipinfe a Pandolfo Pandolfinimy. 
Luca,fece ic ne illluftri. E perla compagnia del Vangelifta vn fegno 
pi one tenuto bellifsimo, Ne'Serni di detta città lauordin 
i E i i . è . 
is eni a e Ba certe cappelle. L'una è quella di fan Giuliano, do- 
ici 
sit a aa fanto con buon numero di figure, &vncane 
ono ftorie della vita ‘ » : 
ar che fu molto lodato.Sopra quefta nella cappella intitolata as. Gi 
A FRSNI lfanto fecco,erafo con buon difegno, & moltafatica, 
a TT un con da crucififfo,che fcorta,tanto ben fatto, che 
pa anna inoll moltoludato;hamondo condotto gli fcorti!con 
dai e ACHE namantera,che el’altriinanzialui fatto nonha- 
E RETE dodern: s) 5 RA Lo, 
to miglior,e più ir i MAr. 
sa Î fta pitturasefendoui ftato'pofto fopra dalla famig 
i Da fi puo piu vedere.Nella terza, che è alato a quella, che 
uola,non fi CURO 
ia 3 © Regia farem. Orlando de Medici ; dee 
su ia j iu cucififto afres 
sun d tal Allemonachedi san Giuliano fece vn cruc 
ME D a, vn fan Domenico,vn fan Giuliano, & vno 
o pile è delle mioliori,che faceffe Andrea; è da 
7 i i; Jaquale pittura,che è delle migliori,che so, 
Cine Gi lodata. Lauoròinfanta{Crocealla pla 
tti el’artefici vninerfalmen i D4 Ag 
tutti g ivn fan Giouanbattifta,& vn fan Fracefco ; che for Prg 
i, iregl’artefici,fu chenelchioftronuo 
ifsime figure; ma quello,che fece tupireg artefici, ce E 
1 > n a 
wi n ro,cioè in tefta dirimpetto alla porta; dipin! 
uo del detto conuento, i ; lontana loggia iii 
Chrifto battatuto alla colonna bellifsimo; acendoui sGia: Me 
i solpclana concrocieredi volte a lifte diminuite,e a in 
2 DI 
n taarte,& con tanto ftaudio : che moftrò pi 
Rena i o i i facelle il difegno nella pitt 
derele difficulrà della profpettiua, che fi facelle e 
ia ; i Ile,e sforzarifsime l’attitud 
-defima ftoria fono belle,e sfor fo pine, 
ra. Nella medefim: pani liilodiob ela ii 
ci rando cofì efsi nei volt 
che flagellano Chrifto,dimoftrane siae icuelo artandellato; 
me pacienza,& humilrà Giefu Chrifto.Nelc di en 1. 
et to confunialla CRA LO reni feel Vi in {evn certolplé 
aliis che la divinita nafcofain Len n e pate 
nità o Pi che fede trajluo glieri, pate; 
doredi nobiltà. Dalquale sarà É AI sof tatta quefta pittuta» 
idi armodo perliberarlo. Etin fomm: on, 
cerchi di tronar mo di RT 
chesellanonfufle tata graftiata,e guafta,per la p Iserafhiate le telte tutte; 
ta; da'/fancialli,& altre perforislenuissiha bene i RE 
a; dala dura j e( e Giudei,cor Quo lic 
. lrefto della perfona ; °° be certo belli 
A: gi lie *ro diloro ; ella farebbe certo D 
/ ingiuri {tro fienore contro di selle Redi 
dicato l’ingiuria del no g A 
"Andrea; Alqualefela natu RAM 
ratuttele cofe d’Anc cas È i i altri I 
el bic come ella gli diede inuenzione,e difegno,eg 
nelc ; ag 
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i nfanta Mariade Nice lo 
à mar uigliofo. Dipinf Di Nicc 
re ftato tenuto mara 
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:ccolo da Tolentino a cauallo ; e perche lauoradola vn fanciullo,che palla 
pr la fcala,egli venne in tanta colera,come beftiale huomo,’che egli 
p ALA li corfe dietro infino al canto de'pazzi. Feceancora nel cimi- 
#7 o, nuoua1n fral'offavn santo Andrea, che piacque tanto, che 
Hi a oi dipignere nel Reffettorio, doue i feruigiali » & altri miniftri 
glifufatto h cenadi Chrifto con gl’Apoftoli. per lo che, acquiftato grazia 
fornai conlo Ipedalingo, fu datoglia dipignere vna par- 
je grill maggiore,effendo fata allogata l’altraad Aleffo Baldoui- 
he elaterza al molto allora celebrato pittore Domenico da Vinezia,ilqua 
dito condotto à Firenze per lo nuouo mode,che egli hatieua di colo- 
titeaolio. Attendendo dunque ciafcuno di coftoro all Opera fua,haucua 
Andreagrandifsima inuidia à Domenico,perche fe bene fi conofceua piu ec 
cellente dilui nel difegno,haueua non di meno per male, che effendo fore- 
ftiero,egli fufle da'Cittadini carezzato,et trattenuto;e tanta hebbe forza in 
hui,perciola colera;e lo fdegno,che cominciò andar penfando, 
peraltra via di lenarfelo dinanzi: E perche era Andrea non me 
mulatore,che Dee pittore,allegro quando voleua;nel volto, della lingua 
fpedito,e d'animo fiero, & in ogni azzione del corpo, cofi come era della mé 
tetifoluto ; hebbe cofi fatto animo conaaltri, come con Domenico, vfando 
nell'opere degl’artefici di fegnare nafcofamen te col graffiare dell’ vgna,feer 
rorevi conofceua. Etquando nella fua giouanezza furono in qualche cofa 
biafimatel'opere fue, fece a corali biafimatori con percolfe, & altre ingiu- 
rieconofcere,che fapeua,e voleua fempre, in qualunche modo, vendicatfi 
delleingiurie. 

Maperdire alcuna cofa di pomenico prima, che venghiamo all'opera del 
laceppella; ananti,che veniffe a Firenze,egli hauewa nella fagreftia di S.Max 
tiadi Loreto,in compagniadi piero della Francefta dipinto alcune cole con 
moltagrazia,che l'haueuano fatto perfama;oltre quello,che hauewa fitto in 
altri luoghi,come in Perugiavna camera în cala de’Baglioni,cheh oggi è ro= 
tinatacono(cerein Fiorenza: Doue effendo poi chiamato, prima, che altro 
facelle, dipinfe in ful canto de'Carnefecchi, nell’Angolo delle due vie, che 
vanol'unaallanuoua, l’alera'alla vecchia piazza di S.Maria Nouella sinvn 
Tabernacolo a frelco vna N. Donnajin mezzo d’alcuni fanti: Laqual cofa, 
pirchepiacque,e molto fu lodata dai Cittadini, e dagl’Artefici di que’ tem- 
pisfacagione, ches'accendefTe maggiorefdegno, & inuidia nel maladetto 
animo d'Andrea contra il pouero Domenico: perche deliberato di far con 
lstano, e tradimento quello. che fenza {uo manifefto pericolo non poteua 
arealla fcoperta,fifinfe amicifsimo d’eflo nomenico s ilqual: perche buona 
[eronaera,& amoreuole,cantaua di muficaze fi dilettaua di fonare il Liu to, 
Oricenete volentieri inamicizia, parendogli Andrea perfona d’ingegno, e 
ollazzenole, E cofi continuandu quefta da vn lato vera;e dall’altro finta ami 
Ciaogni'notte fi trouananojinfieme a far buon tempo,&ferenatealoroina 
Morate ; di che molto fi dilettaua Domenico; Ilqualamando Andrea da do 
Uero,gli infegnò il modo di colorirea olio,che ancora in Tofcananon fi {a- 

rea,per procedere ordinatamente, nella fina facciata 
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rauereegliinquell’opera dipinto l'Angelo in aria,ilche non'fi erainfinod, 
lora vfaro. Ma molto piu bell’operaè tenuta doue fece la N.Donna, chefak 
igradi del tempio,fopra iqualifigurò molti poueri,e fra gl’altrivno, checon 
vnboccale dainfula tefta ad un'altro sie nontolo queftafigurama tuttela] 
trefono belle affatto, hauendolé eglilauorare co molto ftudio; & amore, per 
la concorrenza di Domenico. Vi fi vedeanco tirato in profpettiva, inmer 
zo d'una piazza vn Tempio a otto faccie ifolato;e pienodi pila@tri, enicchie 
e nella focciata dinanzi benifsimo adornato di figure finte di marmo, Ein. 
torno alla piazza è vna varieta di bellifsimi calamenti; i qualida valatore 
batte ’ombra del tempio, mediante illumedel Sole con molto bella; diffi 
le, &arnifiziofa confiderazione. Dall'altra parte fece maeftro Domenico 
olio Gioachino,che vilita S.Anna fua conforte;e di fotto il nafcere din. Don: 
na,fingendoui vna camera molto ornata,& vn putto; che batte col martello 
Lufcio di detta camera con molto buona grazia. Di fotto fecelo fpofaliziodi! 
faVergine,con buon numero di ritratti di naturale,fraiqualiò M.Bernarda 
to de’ Medici coneftabile de’ Fiorentini, con vn berettone roflo; Bernardo 
Guadagni,che era Gonfaloniere;FolcojPortinari,& altri di quella famiglia 
Vi fece anco vn Nano,cherompe vna mazza, molto vinace: &alcunefenie 
ne con habiti in doflo uaghi,e graziofi fuor di modo,fecundo;che fi ufauano 
in que tempi, Ma quefta opera rimafe imperferta,per le cagioni  chedilor 
to fi diranno. Intanto haueua Andrea nella {uafacciata fatta a olio lamore 
di noftra Donna: Nellaquale per la detta concorrenza di Domenico;epa 
effere tenuto quello, che egliera veramente fi vede fatto con incredibiledili 
genza in ifcorto vn cataletto dentyoui la Vergine morta quel E 
non fia piu,che vn braccio, & mezzo di lunghezza pare tre. Toi ono 
gl'A poftoli fattiin vnamaniera;che fe bene fi conofce ne uifiloro allegra 
za di ueder efler portata la loro Madonnain Cielo da Giefu Chriftoyuilio 
nofce ancora l’amaritudine del rimanere in terra fenz'effa . Tra efsi Apolto: 
lifono alcuni Angeli, che tengono lumi accefi con bellaria di client 
condotti,che fi conotce, che egli cofi bene (eppemaneggiare ivaleHf 10; 
come Domenico fuo concorrente. Ritrafle Andreain quefte pittute dine 
turale M.Rinaldo degl’'Albizi; Puccio Pucci; Il Falgauaccio, che fu cagione 


della liberazione di Cofimo de Medici  infieme con Federigo malenolti,che | 


teneuale chiaui dell’Alberghetto, Parimente ui ritralle M.Bernardodi È 
i inoi ioni giuo! 
menico della Volta Spedalingo di quel luogo flginoschiabithe pi 
in vntondanel principio dell’opere fe fteflo, conuifo di Giuda pa ; A 
come egl’era nella prefenza, e ne'fatti. Hanédo dunque Andrea codottagi 


; PARERE ATRIA La uit: 
faopera abonifsimo termine;accecato dall’inuidia pet le lodi, cheal DI 
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tu di Domenico udiua dare; fi deliberò leuarfelo dattorno: È dopo ia 
fato molte vie vna ne mifein eflecuzione in quelto modo . Vea a 
te,ficome era folito, tolto Domenicoil liuto vfeì dis. Maria Neg 
do Andrea nellafua cameraa difegnare, non hauendo line din 
l’inuito d’andar feco a palo, con moftrare d’'hauere afare certi hi io 
portanza. Andato dunque Domenico da fefolo a fuoi piacer!» n 
nofciuto fi mife ad afpettarlo dopo vn canto, & atiuando a lui pom 


me 
è ;illiuto:%& macoinvi 
vornarfene a cala; gli sfondò con certi piombi il liuto, & lo ftomaco: fo 
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defmo tempo: Ma non parendogli d’hauerlo anco acconcio a {uo modo;cé 
jmedefimilo percolfe in fula tefta malamente : poi lafciatolo in terra fi tora 
poins,Matia Nuoua alla fua ftanza, e focchiufo1 ufcio , firimafea difegna- 
P inquelmodo:che da Domenico era ftato lafciato ., In tanto effendo ftato 
[ntitoil rumore; erano corfii feruigiali sintela la cofa, a chiamare, e darla 
mala nuowa allo (telo Andrea micidiale , e traditore : Ilqual corfo doue era 
noglaltri intorno a Domenico non fi potena con folare,ne reftar didir:hoî 
meftatel mio, hoime fratel mio. Finalmente Domenico gli fpirò nelle brac 
cia;nefi feppe,pet diligenza,che fulle fatta,chi morto ] hatefle . EfeAn- 
drea,venendo a morte,n6 l'hauefle nella confefsione manifeftato non fi {a- 


| E er Dipinte Andreain s.Miniato fra le Torri di Fiorenza vna tauo 


a,nella quale è vna affunzionedi N.Donna con duefigure: & alla Nauea 

Lanchetta,fuor della porta alla Crocein vn tabernacolo vna N.Donna. La 
nordilmedefimo in cafa de'Carducci,hoggi de Pandolfini, alcuni huomini 
fimofi,parte îmaginati,e parte ritratti di naturale - Fra quefti è Filippo Spaa 
no degli Scolari,Dante,Petrarca;il Boccaccio, & altri, Alla Scarperia in Mu 
gello dipinfe fopra la porta del palazzo del Vicario vna Charità ignuda mol 
tobella,che poi è ftata guafta.. L’anno 1478 quando dalla famiglia de Pazzi, 
&altriloro adherenti, & congiuratifu morto in s. Maria del Fiore Giuliano 
deMedici,e Lorenzo fuo fratello ferito fu deliberato dalla signoria;che rut- 
ti quelli della congiura fufsino, come traditori dipinti nella facciata del pala 
gio del Podefta; onde effendo quefta opera offerta ad Andreajeglicome fer 
nitore, & obligato alla cafa de’-Medici,l’accettò molto ben volentierise mefa 
foviila fece tato bella, che fu vno ftupore; Ne fi potrebbe dire quanta arte,c 
giudizio fi conofceua in que'perfonaggiritratti perlo piu di naturale, &im 
piccatiperi piedi in trane attitudini,e tutte varie,e bellifsime. Laqualope- 
raperche piacque a tutta la città,'& particolarmente agl’intendenti delle co- 
fedipittura,fu cagione, che da quella in poi,non più Andrea dal Caftagno; 
maAndreadegl’Impiccati fuffe chiamato. Vifle Andrea honoraramente, 
cperchefpendeua aflai,e particolarmente in veftire; &inftare honoreuola 
mentein cafa;lafcrò poche facultà,quando d'anni 71 pafsò ad altra vita. Ma 
perchefi rifeppe, poco dopo la morte fua;l'impieta adoperata vero Dome- 
nico,che tanto l’amaua fu con odiofe eflequie fepolto in s.maria Nuoua;do= 
vefimilmente era faro fotterrato l’infelice Domenico d’anni cinquantafei, 
El'operafua cominciata in s.Maria Nuova rimafefimperfetta ; e non finita 
deltutto; come haueua fatto jla tauola dell’altar maggiore di s.Lucia de' Bara 
di,nellaquale è condotta [con molta diligenza vnan. Donna col figlivoloin 
‘bfaccio;s.Giouanni Battifta,s.nicolò,s:Francefco;es. Lucia. ‘Laqual tauola 
hauena poco inàzi,chefuffe morro all'ultimo fine perfettaméte codotra &c. 
Futono di(cepoli d'Andrea Iacopo del Corfo;che fi ragionewole maeftro,Pi 
fanello;il Marchino,Fiero del Pollaitolo,e Giouanni da Roezzano &c, 


Fine della dira d'Andrea dal C astagno, e di Dome= 
mico Vinikiano. 
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Vita di Gentile da Fabriano,e di Vittore Pifanelo 
Veronefe> Pittori. 


RanpISssIMO vantaggio hachireftain vno auviamentodo 
pola morte d'uno, che fi habbia con qualche rara virtu n° 
re procacciaro, e fama: percioche fenza molta fatica, folo,che 
feguitijn qualche partele veftigie del maeftro, perviene, qu 
fempre;ad honorato fine 5 douede per fe folo haueflea DE 

mire,bilognarebbe piu lungo tempo,e fatiche maggiore aflai.. Jlche;0 a 
molti altri,fi potette vedere,e toccare,come fi dice,con mano in Pifano,o ; 
ro Pifanello pittore Veronete : Ilquale , eflendo ftato moli annim Fioren 


con Andrea dal Caftagno,& hauendo l’opere dilui finito , dopo che D: 
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po,Sacquiiò tanto credito col nome d'Andrea,che uenendo inFiorenza Pa 
a Martino quinto, ne lo menò feco a Roma,doue ins.lanni Laterano gli fe 
I fareinfrefco alcuneftorie,che fono vaghifsime,e belle al pofsibile.perche 
eoliin quelle abondantifsimamente mife vnaforte d’azurooltramarino,da- 
togli dal detto papa fi bello,e fi colorito, che non ha hauuto ancora parago- 
né, Etaconcorrenza di coftui, dipinfe Gentile da Fabriano alcune altre fto 
rie,lotto alle fopradette. Di che fa menzione il Platina nella vita di quel pé 
reficesilquale narra,che hauendo fatto rifare il pavimento di san Giouanni 
Laterano,& il palco, & il tetto, Gentile dipinfe molte cofe,& in fra l’altre fi= 
uresdi terretta tra le fineftrein chiaro,e fcuro;alcuni profeti,che fono tenu 
tilemigliori pitture di tutta quell'opera. Feceil medefimo Genule infiniti 
Juori nella Marcaye patticolarmentein Agobbio,doue ancorafe ne veggio 
noalcuni,& fimilmente per tutto lo ftato d’Vrbino. Lauordins. Giouanni 
diSiena; & in;Fiorenza nella fagreftia di fanta Trinita fece in vna tauola la 
foria de Magi; nella quale ritrafle fe fteffo di naturale.Etin fan niccolò alla 
portaa s. Miniato, per lafamiglia de' Quaratefi,fece la tauola dell’ altar mag 
giore,che di quante cofe ho veduto di mano di coftui,a me fenza dubbio pa 
relamigliore; perche oltre alla N.Donna,emoltifanti, chele fono intorno 
muiben fatti; la predella di detta tavola, piena di ftorie della vita di san Nic 
colo,difigure piccole,non puo eflere piu bella,ne meglio fatta di quello che 
dè, Dipinfein Roma in s.Maria Nuowa foprala fepoltura del Card, Adi- 
mari Fiorentino, & arciuefcono di Pifa; laquale é allaro a quella di papa Gre 
gorio nono,in vn’archetto la N.Donna col figlinolo in collo,in mezzo a fan 
Benedetto,e fan Giufeppo. Laqual opera era renuto in pregio dal divino Mi 
chelagnolo,ilquale parlando di Gentile vfana dire,che nel dipignere haue- 
nahauntolamano fimile al nome.In Perugia fece il medefimo vna tavola in 
fin Domenico molto bella: & in s. Agoftino di Bari vn ciucififlo d’intorna- 
tonel legno,con tremeze figure belliffime,che fono foprala porta del coro, 
Matornando a Vittore rifano:le cofe,che di Ini fi fono difopra racconta 
tefurono (eritte da noi,fenza piu, quando la prima volta fu ftampato queto 
noftrolibro, perche io non hauena ancora dell’opere di quefto eccellente ar 
teficequella cognizione,equelragguaglio hanuto,che ho haunto poi. per a- 
vili dongue del molto Reuerend.'e dottifsimo padre fra Marco de’ Medici 
Verone(e, dell'ordine de'frati predicatori, fi comeancora'racconta il Bion= 
do daFurlì, done nella fua Italia illuftrata,parla di Verona,fu cofturin ecs 
sellenza pari a miti i pittori dell'età fiua,come,oltre l'opere raccontate dilo= 
prapollono di cio fare ampliffima fede, molte altre,che in Verona fua nobi= 
llsima patria fiveggiono,fe bene in parte quafi confumate dal rempo.E per 
cheli dilettò particolarmente di fare animali,nellachiefa dis, Naftafia di Ve 
Jona,nella cappella della famiglia de'Pellegrini,dipinfe vn fanto Euftachio, 
chela carezze avn cane pezzato di tanè, & bianco,ilquale co’piedi alzati, & 
sPpogpiari allagamba di detto fanto fi rivolta col capo Indietro, quafi, che 
PN rumore: & fa quefto atto CON tanta VINEZZa, che non lo fareb 
saloni Raiurala fara anal figura fi vede dipinto il nome d’eflo pila 
in alevfodi chiamarfi,qua ndo rifano,e quando rifanello,come fi vede 
Spitture,e nelle medaglie di fua mano . Dopo la detta figura di S.Eufta 
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chio,laquale è delle migliori, che quefto Atteficelanoralle, e veramete bill{ 
fima; dipinferutta la facciata difuori didetta cappella; dall'altra parte ti 
S.Giorgio armato d’armi bianche, fatte d’argento ; comein quell'eranipit 
egli,ma tutti gl’altri pittori coftumauano . Ilquiale s.Giorgio,dopo hair 
morto il Dragone,volendò riniettere lafpadanel fodero alzala manoditia 
ta chetien lafpada,giacon la purita hel fodero, & abbaffando la finiftra az 
ciochela maggior diftanza gli faccia ageuolezza ainfoderarla fpada, cheèli 
ga' fa cio con tantagrazia,& con fl bella maniera,che non fi puo veder me: 
glio; e Michele fan Michele Veronefe architetto della Hluftrifsima Signo: 
ria di Vinezia,e perlona'intendentifsima di quefte belle arti, fu più volte, via 
uendo,veduto contemplare quéfte opere di Vittore con marawiglia, &é doi 
dire,che poco meglio fi‘potena vedete del fanto Enftachio,del cane, & deli 
Giorgio fopradetto. Sopral’atco poi di detta cappella è dipinto quarido 
Giorgio vccifo il Dragone, libera la figlivola di quel Re.laquale fi vederii. 
naalfanto con vna vefte lunga;fecondo l’ufo di que’tempi: Nellaqualpare 
te è marauigliofa ancorala figura del medefimo fan Giorgio,ilqualeatmato 
come di fopra mentre è perrimontara cavallo, ftà volto conla perfona,t 
ta faccia verfo il popolo,c melo va più nella faffa , e la man manca allafell 
fi vede quafiin moto di falire foprail cauallo » che ha volto la groppa vertoil 
popolo,e;fi vede tutto,eflendoin ifcorcio în piccolo fpazio,benifs.Etpdirl 
in vna parolanon fi puo fenza infinita maraviglia,anzi ftupore contemplate 
quefta opera fatta con difegno,con grazia, & con giudizio ftraordinario. 
Dipinfeil medefimo rifano in fan Fermo maggioredi Verona,chiefa de'fta 
ti di san Francefco conuentuali nella cappella de’ Brenzoni a man man, 
quando s'entra perla portà principale di detta chiefa,fopra la fepoltura del 
1a relurrezzione del fignore,fatradi {cultura;e fecondo que'tempi,moltobi 
la : dipinfe dico, per ornamento di quell’opera;la Vergine annunziata dall 
Angelo: le quali due figure,che fono tocche d’oro, fecondo] ufo di que n 
pi.fono bellifime.i comefono ancora certi cafamenti molto ben rirati, a 
cuni piccioli animali,& vccelli,fparfi per l'opera tanto propri), € viui, quan: 
to è pofsibilemaginarfi. Il medefimo Vittore fecein medaglioni par 
finiti ritratti di principi de’fuoi tempi, & d'altri, da iquali poi fono fat Ù 
molti quadri di ritrattiin pittura. E Monfignor,Giouio in vna si 
gare,che egli fcrine al Signor Duca Cofimo,laquale fi legge ftampata como 
re altre,dice parlando di Vittore Pifano,que fte Piro tn n 
Coftui fu ancora preftantiBimo nell'opera de'bafti rilieui,stimati difficilifimi dagi a 
fici; perche fono il mezzo trail piano delle pitture,e’l tondo delle ffatue. E Pr n, 
gionodi fuamano molte lodate Medaglie digran Principi, fatte informa degl: n 
mifura propria di quelriuerfo,che il Guidi mi hamandato del catallo armato or ; 3 
io ho quella del gran Re Alfonfo in Zazzera, conun riuerfo d'una celata capitana “ y Lo 
la di Papa Martino,conl'arme di cafa Colonna per riuerfo;quella di Sultan prin # 
prefe Coftantinupoli,con lui medefimo a cauallo in habito Turchefco, con una da Dia 
no; Sigifmondo Malatefta,con unriverfo di Madonna | fotta d'Arimino, © urna 
nino conunberettone bislungo intesta,col detto riuerfo del Guidi,ilqualerimanto» 7°, 
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nopoli,con quel bizarro cappello alla grecanica,che foleuano portare g pi nn 


s i ; costanti: | 
quefto ho ancora una bellifima Medaglia di Giouanni Paleologo Imperatore d Di | 
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fue dacffo Pifano in Fiorezazal tempo del Concilio d’Eugehio;oue fitrouò il Prefato Im 
peradore chiha per riuerfo la Croce di Chrifto,foftentata da due manì, uerbigr azua dalla 
Istingedalla greca. — ; 

Infin quì il Giouio,con quello,che feguita, Ritraffe anco in medaglia Fi- 
lippo de Medici Arciuefcouo di Pifa; Braccio da montone; Giouan Galcaz- 
20 Vifconti; Carlo Malatefta Signor d’Arimino ;Giouan Caracciolo gran 
Sinifcalco di Napoli ;Borfo,& Hercole da Efte,& molti altri Signori,& huo 
minifegnalati per arme,e pet lettere. Coftui meritò per la fama,e riputazio 
nefaain quelta Arte elfere celebrato dagrandifsimi huomini,e rari ferittoe 
risperche oltre quello,che nefcrifleil Biondo,come fi è detto, fumolto loda 
toinvn Poema latino da Guerino Vecchio fuo compatriota, e grandifsimo 
linterato,e(crittore di que’tempi ; delqual poema, che dal cognome di coftui 
frintitolato,il Pifano del Guerino,fa honorata menzione eflo Biondo. Fu 
ancocelebrato dallo Strozzi vecchio,cioè da Tito Vefpafiano, padre dell’al- 
trostrozzi;ambi duoi poeti rarifsimi nella lingua latina, 11 padre dunque ho 
nordcon un bellifsimo,epigrama,il qualèin.ftampa con gl’altri,la memoria 
di Vittore Pifano, E quefti fono i frutti;chedal viuer virtuofaméte fi traggo 
no. Dicono alcuni,che quando coftui imparaua l’arte, effendo giouanetto, 
inFiorenza,che dipinfe nella vecchia chiefa del tempio,che era deue è hoggi 
lacittadelia vecchia, le ftorie di quel Pellegrino acui andando a san Iacopo 
diGalizia,mife la figliuola d'un hofte vna tazza d’argento nella tafca, perche 
fullecome ladro punito: mafuda s.Tacopo aiutato, ericondotto a cafa fale 
uo. Nellaqual'opera moftrò Pifano douer riufcire,come fece Ecc. pittore. fi 
nalmente alla ben vecchio pallò a miglior vita. E Gentile hauendolauora=a 
tomoltecofe in città di Caftello , fi coduffe a tale.effendo fatto parletico,che 
nonoperaua piu cofa buona. In vltimo confumato dalla vecchiezza, trouan 
dofid'ottanta anni fi morì. Il Ritratto di Pifano,n6 ho potuto hauer di luo 
gonefluno.diffeguarono ambi duoi quelti pittori molto bene, come fi puo 
vederenel noftro libro &c, 


Fine della vita di Gentile da Fabriano,e di Vittore» 
Pifano Veronefe. 
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E PESELLO PESELLI PITTOR: 


FIORENTINO 


Vita di Pefello,e Francefîo Pefelk Pittori 
Hdi fiorentini i 


ci sona G ’ H { feol 
Are volte fuole auuenire,che i difcepoli de maeftrirati, 


feruano 1 documenti di quegli, non diuenghino pat 

lenti, Et,che fe pure nonfegli lafciano dopo lefpa SENI 

pareggino almeno ; & fi agguaglinoà loroin sic ol 

il follecito feruore della imitazione,con la i tr (i 

dio,ha forza di pareggiare la virtu di chi gli dimoftra il vero mo n tt, 
rare. Laonde vengono i difcepoli a farfi tali,che e e iignet ; 
& gliauanzano ageuolmente,per efler fempre poca fatica, lo SE Ad dire 
quello,che è ftato da altri trovato, Et che quefto fiail vero, Fra fell 


PESELLO PESELLI Po 


felloimitb talmente la maniera di fra Filippo ; che fe la morte né cello toglie 
vacoliacerbosdi gran langa lo fuperaua. Conofcefi ancora;che Pefello imi 
òlamaniera d'Andrea dal Caftagno,& tanto prefe piacer del con trafare a- 
nimali,&c di tenerne fempre in cafa viuì d’ogni fpecie,chee fece quegli fi pr 
ri,&viuaci,che in quella profeflione pon hebbe alcuno nel fuo tempo ; che 
gi fee paragone. Stette fino all’età di trent'anni fotto la difciplina d Ane 
dreyimparando dalui : & diuenne boniflimo| maeftro. Onde hauendo dato 
buonfaggio del faper fuo,gli fu dalla fignoria di Fiorenza fatto dipignere va 
natauola a SRI offerilceno a Chrifto; che fu collocata 
ameza (cala del loro palazzo ; per faquale pefello acquiftò gran fama,e maf- 
fimamente hauendo in effa farro alcuni ritratte fra gl’altri quello di Dona 
ro Acciaiuoli.Fece ancora alla cappella de'Caualcanti in fanta Croce fotto la 
Nunziata di Donato,vna predella con figurine piccole,dentroui (torie di fan 
Niccolò. Erlauorò in cafa de' Medici vna fpalliera d’animali molto bella: 8 
alcuni corpi di cafoni con (torietre piccole di gioftre di caualli' Et veggonfi 
indetta cala fino al di d'hoggi di mano fua alcune tele di Leoni,iquali s'affac 
cino a vnagrata,che paiono viuifsimi ; & altri ne fecefuori; & limilmente 
vno,checon vn ferpente combatte; & colorì in vn'altra telavn bue, & vna 
volpecon altri animali molto pronti, & viuaci.Et infan Piermaggiore ‘nella 
cappella degl'Aleffandri,fece quattro ftorierte di figure piccole,di fan Piero 
dianPaulo, di fan Zanobi,quandorefufeita il figliuolo della Vedona: & di 
fin Benedetto . Erin fanta Maria maggiore della medefima città di Firenze, 
fecenella cappella degl’Orlandinivna N, Donna, e duealtre figure bellifli- 
me. Aifanciulli della compagnia di s.Giorgio vn crucififo,fan Girolamo, 
&fanFrancefco ; e nella chiefa di fan Giorgio in vna tauola vna Nunziata. 
InPiftoia nella chiefa di fan Iacopo vna Tuinità,fan Zeno, e fan lacopo: & 
perFirenzein cafa de cittadini fono molti tondi,e quadri di mano del mede 
fimo.Fu perlona Pefello moderata, & gentile ; & fempre;che poreua gionas 
reagliamici,con amorenolezza, & volentieri lo facena Tolle moglie gionas 
ne,schebbene Franceflco detto Pefellino fuo figliuolo , cheattefe alla pirtu- 
taimitando gl’andari di fra Filippo infinitamente. Coftuif piu tempo viue 
vaper quello,che fi conofce ; harebbe fatto molto piu,che egli non fece; pa 
cheeratudiofo nell'arte; ne mairetauane dì,ne notte,di difegnare, Per- 
chef vede ancora nella cappella del nouiziato di fanta Croce fotto la-tauola 
diftaFilippo vna marauigliofifsima predella di figure piccole, lequali paio- 
nodimano di fra Filippo.Egli fece molti quadretti di figure piccole per Fio 
tenzaséc in quella acquiftato nome ‘fene morì d'anni xxxr, perche Pelelle 
nerimale dolente ;ne molto ftette,chelofeguì d'anni Lxxvit. 


Fine dellavita di P efello, 5° Francefco Pefeli 
“Pittori fiorentim. 
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Vita di BenoXo Pittore Fiorentino. 


Hi caminacoflefatiche perla ftrada!dellavirtù; ancora 

che ella fia(come dicono)e faffofa,e pienadi (pinesallafine 

della falita fi ritroua pur finalmente in vn largo piano; 00 

tutte le bramate felicità, Enel riguardarea bifiaaveeer, 

doi cattiui pafsi c6 periglio fatti da lui; Ringrazia Dio.cit 

2 2 afaluamento vel’ha condotto. Etcon grandi. conio 

{uo , benedice glle fatiche;che gia tanto gli rincrefcenano. Et pio si 

i palfati affanni, conla letizia del bene prefente ; (enza fatica fila Re. ; 
far conofcerea chilo guarda; comei caldi,i gieli,i fudori, la fame, latet6» 


ii 1 i i "I iv . libe rui dalapo 
gli incomodi,che fi patifcono;per acquiftare lavirtu; liberano alt dal 
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per: & lo conducono a quel ficuro,& tranquillo ftato ; doue con tanto cé 
o fuolo affaticato Benozzo Gozzoli fi riposò . Coftui fu difcepolo dello 
is elico fra Gionani,e aragione amato dalui; & da chilo conobbe,tenuto 
dI grandifsima inuenzione,& molto copiofo negli animali, nelle pro 
î etiue,ne'paeli,c negli ornamenti Fece tanto lauoro nella etàfua; che e 
moltronon efferfi molto curato d'altri diletti :& ancora che enon fuflemol 
toeccellentea comparazione di molri,chelo avanzarono di dilegno; fuperò 
nitredimeno col tato fare tutti gli altri della età fua: Perche in tanta moltitu 
dinedioperesgli vennero fatte pure delle buone. Dipinfein Fiorenza nella 
fuagiouanezza alla compagnia di S.Marco la tauola dello altare; & ins.Fria 
novntranfito di s.Teronimo,che è tato guafto per acconciare la facciata del 
lachiefalungo la ftrada. Nel palazzo de’ Medici fece in fretco la cappella con 
laftoria de'Magi, & a Romain Aracelinella cappella de’Cefarinile ftorie 
diS.Antomio da Padoua,doueritrafle di naturale Giuliano Cefarini Catdi 
nale,& Antonio Colonna. Similmente nella Torre de' Con t,cioè fopra vna 
porta,(otto cui fi palla,fece in frefco vnaN.Donna con molti fanti: Etin fan 
taMatia Maggiore all’entrar di chiefa,per la porta principale,fecea man rit- 
tainvna cappella a frefco molte figu re,che fono ragioneuoli Da Roma tor- 
nato Benozzo a Firenze,fe n’andòd a P'ifa,douelanorò nel Cimiterio,cheè al- 
litoal Duomo, detto Campo Santo vnafacciata di muro lunga quanto tute 
tol'edifizio;facendoni ftorie del Teftamento vecchio con grandifsimainué- 
zione.E {ypuo dire,che quefta fia veramente vn opera rerribilifsima,veggé- 
dofiinelfa tuttele ftorie della Creazione del'mondo diftintea giorno per 
giorno, Dopo l'Arca di Noe,l'innondazione del Diluuio efprefla con belli(- 
fimicomponimenti,& copiofità di figure, Appreflo la fuperba edificazione 
della Forte di Nebrot: l'incendio di Soddoma;e dell’altre città vicine ;l'Hia 
ftoried'Abramo;nelle quali fono/daconfiderareafferti bellifsimi: percioche 
febenenon hauena Benozzo molto fingular difegno nelle figure, dimoftrò 
nondimeno l'arte efficacemente nel facrificio d'Ifaac,per hauere fituatoini= 
fortovn'alino pal maniera,chefi volta per ogni banda: Ilche è tenuto cofa 
bellisima.Segue appreflo il nalcere di Moife,con que’tanti fegni, e prodigi; 
infinoà chetralfe il popolo fuo d’egitto,elo cibò tanti anni nel deferto. 
Aggiunlea quefte tutte le ftorie Hebreeinfinoà Dauit,;& Salamone fuo fie 
gluolo, e dimoftrò veramente Benozzo in quefto lauoro vn’animo piu,che 
grande ; perche done fi grandeimprefa harebbe giuftamente fatto pauraà 
walegione di pitrori;egli folola fece tutta,e la conduffeà perfezione. Di ma 
niera,che hanendone acquiftato famagrandifsima,metitò,che nel mezo del 
operaglifufle pofto quefta epigramma, 
Quid fpeltas uolucres, pifces, x monftra ferarum? 
Et utrides filuas, ethercafgue Domos è 
Etpueros, luucnes, Matresycanofque Parentes ? 
Quels femper wiuum (piratin'ore decus. 
Non bectam uarijs finxit (imulacra figuris 
Natura; genio foetibusapta fuo : 
E/topus artificis; pinxit uiua ora Benoxus : 
O fuperi uiuos funditeinorafonos, 


= 
è ‘dela Age 


inse 


abaco) 


ict 


cene A 


‘gior 


DA 


RE ER 


f 
| 


» 
sari 
a 
» 
pa 
Da 
> 
soi 
i. 
Sao 
b 
gt 
H s 


493 SECONDAFPRARTE 


Soro in tutta quefta opera fparfi infiniti ritratti di naturale, ma perched; 
tutti non fi ha cognizione,dirò quelli folamente, che io viho conolcintid 
importanza,e quelli,di che ho per qualche ricordo cognizione, Nella Ctoria 
dunque douelareina Saba uà à Salamone è ritratto Marfilio Ficino fia centi 
prelati,l’Argiropolo dottifsimo greco e Battilta Platina; il quale hauena pri 
maritrattoin Roma:etegli ftelfo fopravn cauallo,nella ficurad'un vechiot 
to rafo convna beretta nera,che ha nella piegha vna carta bianca, forfe per 
{egno,o perche hebbe volontà di feriuerui dentro ilnome fuo.Nellamedef 
ima città di Pifa alle monache di fan Benedetto à ripa d’Arno;dipinfetuttele 
ftorie della vita di quel fanto: E nella compagnia de'Fiorentini, cheallhota 
era doueèhoggi il monafterio difan Vito,fimilmente latauola, emolteik 
tre pitture nel Duomo dietro alla fedia dell’ Arciuefcouoin vna tauolettàà 
tempera dipinfe vn fan Tommafo d’Aquino;con infinito numerodi dotti, 
che difputano fopra l’opere fue,e fra gl’altti vi è ritratto papa Sifto't111.con 
vn numero di Cardinali,e molti capi,e generali di diverfi ordini. E quella è 
la piu finita,& meglio opera,che faceffe mai Benozzo. In fanta Caterinadé 
frati predicatori nella medefima città fece due tauoleà tempera, che benilsi 
mo fi conofcono alla maniera; & nella chiefa di fan Nicola ne fece fimilmen 
te vn'altra, & duein fanta Crocefuor di Pila. Lauorò anco quandoeta gio. 
uanetto nella pieue di fan Gimignano l’altare di fan Baftiano nel mezzo did 
la chiefa rifcontro alla cappella maggiore: e nella fala del configlio fonoaltu 
nefigure,parte di fua mano,eiparte da lui elfendo vecchie,reftaurate. 

A i monaci di Monte Oliueto nella medefima terra, fece vn crucififlo, &ale 
tre pitture: ma la migliore opera, che in quel luogo facefle,fu in fan Agolti. 
no nella cappella maggiore frelco ftorie di lant Agoltino, cioè dalla couere 
fione infino alla‘morte. Laquale opera ho tutta difegnata di fua manonelno 
ftro libro,infieme con molte carte delle torie fopradette di campo fanto di 
Pifa. In Volterra ancora fece alcune opere, delle quali non accade far mene 
zione. E perche quando Benozzo lauorò in Roma,vi era vn'altro dipinto 
re,chiamato Melozzo,ilquale fu da Furlì; molti,che non fanno piu,chet 
to,hauendo trouato feritro Melozzo;e rifcontrato i tempi!, hanno creduto, 
che quel Melozzo, voglia dir Benozzo;ma fono in errore; perche il dettopit 
tore fu ne‘ medefimi tempi, & fu molto ftudiofo delle cofe dell'Arte, 8 patti 
colarmente mife molto ftudio,e diligenza in fare gli fcorti, comefi puo vedi 
rcins.Apoftolo di Romanella tribuna dell’altar maggiore, doueinvnfte 
gio,tirato in prospettiua,per ornamento di ‘quell’opera sono alcune figute, 
che colgono vue, 8 vna botte,che hanno molto del buono. Macio fi vedo 
su apertamente nell'afcenfione di Gielu Chrifto in vn coro[d' Angeli, chi 
È conduceno in cielo,doue la figura di Chrifto fcortatanto bene; che parts 
che buchi quella volta; & il fimile fanno gl'Angeli,che con diuerfi monint 
ti girano per lo campo di quell'aria. Parimente gl A poftoli,che SIR 
ra fcortano in diuerfe attitudini tanto bene,che netu allora, & ancoraèlo i 
to dagl'Arrefici,che molto hanno imparato dalle fatiche di coftui, il CA 
fu grandifsimo profpettiuo,come ne dimotrano i cafamenti dipintuin qu 


ftaopera,laquale gli fa:fatta faredal Cardinale Riario , nipote di gio 
, | 
quarto,dal quale fu moliv rimunerato. Ma rormando a Benozzo , ton i 
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‘\pfinalmére dagl'anni,e dalle fatiche d'anni 78. fen’andò al veto ripofojnel 
i diPifa, habitando in vna cafetta, che in filunga dimoravi fi haueua 
da tain Gigia dis Franc.Laqual cafa lafciò morendo alla fua figliuos 
a difpiacere di tutta quella città fu honoratamente fepellito in cam- 
ira con quelto epitaffio,che ancora fi legge. i i fp 
pictumulus e Benotij Elorentini qui proxime has pinxit bitorias hune fibi Pifanor. 
i itdgs MCCCCLXXVIII. 
se co ftumatiflimamen te fempreeda vero chriftiano; conf@ 
mandotuttala vita fua1n efercizio honotato; pet il che , cper la buona maa 
‘pierase qualità fue lungamente fu ben veduto in quella città. Lafciò dopo 
{edifcepoli fuoi Zanobi Machiauelli Fiorentino ; & altri, de quali non acca 
defaraltra memoria. 


Finedella vita di B enokZo Pittor Fiorentino 
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TITA DI FRANCESCO DI GIORGIO SCVIm 
reso Architetto; & di Lorenzo Vecchierto Scul. 
rorese pittore. S. anefî.. 


RancEesco di Giorgio Sanefe;ilquale fu feultore,&a. 
chitetto eccell.fece i due Angeli di bronzo,che fonoinfi] 
altar maggiore del puomo di quella città, i quali furono 
veraméte vn bellis.getto,e futon poi rinetti da lui medefi 
mo con quanta diligenza fia poftibile1maginar(,E cio po 
tette egli fare commodamente;eflendo perfona nonmu 
no dotata di buone facultà,che di raro ingegno, ondent 

per auarizia ; ma per {uo piacere lauoraua quando bene gli veniva; e perla. 
{ciar dopo fe qualche honorata memoria. Diede anco operaalla pittura, & 
fece alcune cofe,ma non fimili alle fculture. Nell’architettura hebbe gran 
difsimo giudizio,e moftrò di molto bene intender quella profelsione: ene 
puo farampia fede il palazzo,che egli fecein Vrbino al Duca Federigo Fel: 
tro;i cui fpartimenti fono fatti con belle,& commode coliderazioni,elaftta 
uaganza delle fcale,fono bene intefe,e piacenoli,piu che altreche fafsinofta 
te fatte infino al {uo rempo.Le fale fono grande,e magnifiche,e gl'appattami 
ti delle camere vtili,& honorati fuor di modo; e per dirlo in poche patoleî 
cofi bello,& ben'fatto tutto gl palazzo, quatro altro,che infina hora fia fato 
fatto giamai. Fu Francefco grandifsimo ingegnieri,e mafsimamente dima 
chine da guerra,come moftrò in un fregio,che dipinfe di fua mano nel det- 
to palazzo d’Vrbino; ilqual è tutto pieno di fimili cofe rare, apattenential 
la guerra. Difegnò anco alcuni libri tutti pieni di cofî fatti inftrumenti;!l 
miglior dequaliha il fignor Duca Cofimo de Medici frale fue cole piucare 
Fuil medefimo tanto curiofo in cercar d’intender le machine, & nftrumen 
ti bellici degl’antichi,etanto andò inueftigando il modo degl’ antichi anfi- 
teatri, & d’altre cole fomiglianti; ch’elleno furono cagione,che mifé mano 
ftudio nella (cultura; ma non però gli furono,ne fono ftate di manco hono 
re,chele fculturegli potefsino efferiftate. per lequali tutte cofe fu di manieri 
grato al detto Duca Federigo,delqual fece il ritratto e in medagliaedipitt 
ra; che quando fe ne tornò a!Siena fua patria,fi trouò non menv elfere fa: 
to honotato,che beneficato.rece pet papa Pio fecondo tutti di difegniemo: 
dellidel palazzo,& vefcouado di Pienza: patria del detto papa,& dalui fat- 
ta città, & del fuo nome chiamata pienza, che prima era detta CARATI 
che furon per quel luogo, magnifici,& honorat quanto poteflino ellere, 0 
cofi la forma,& fortificazione di detta città, &infieme il palazzo,e loggiap* 
medefimo pontefice, Onde poi fempre viffe honoratamente;.e fu pren 
città del fupremo magiftraco de’Signoti honorato.Ma petuenuto Do Da 
re all'età d'anni 47. fi moeì.Furonole fue opere intorno,al 1480. La Sfeall 
ftu1nfuo compagno;e carifsimo amico Iacopo Cozzerello ; Labgare no 
(cultura, 8c all’architettura, e fece alcune figure di legno in ale cia 
chitettura s.Maria Maddalena fuor della porta a Tufi,laquale rima [pia 
fetta, perlatua morte. E noigl'hauemo pur quello obligo,che dalui 1 A 
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ilritratto di Francelco-fopradetto,ilquale fece di fuamano, Ilquale Franc. 
merita,che gli fia hau uto grande obligo,per hauerefacilitatole coted' Archi 
rettura,e recatole piu giouamento,che alcum altro hauefle fatto, da Filippo 
difer Brunellefco infino altempo fuo. 

pu Sanele,e feult.fimilmente molto lodato Lor.di Piero Vecchietti,ilqual ef 
fendo prima ftato orefice molto ftimato,fi diede finalmente alla fcultura, & 
getta di bronzo,nellequali arti mife tanto ftudio , che diuenuto.ecc.gli fu 
ditoafare di bronzo il Tabernacolo dell’altar maggiore del duomo di Sie- 
pafua patria,con quegliornamenti di marmo,cheancor vi fiveggiono. Il= 
qualgetto,che fu mirabile gl acquiftò nome;eriputazione grandifsima,per 
laproporzione,e grazia,che egli hain tutte le'parti, E chibene confidera G- 
Qaopera,vede in ella buon difegno,e che l'artefice fuo!fu giudiziofo, e prati 
covalen'huomo. Fece il medefimo in vn bel getto di metallo, per la cappel 
ladepittori Sanefi,nello {pedale grande della fcala,vn Chrifto nudo,che tie 
nelacrocein mano,d’altezza quanto il viuo.Laqual opera,come venne be- 
nifsimo nelgetto, coli furinetta con amore,e diligenza. Nella medefima ca 
fimelperegrinatio è vna ftoria dipinta da Lor'; di colori. E foprala porta di 
fan Giovanni vn’arco con figure lauorate a frefco.Similmente,"perche il bat 
telimononera finito,vilauorò alcune figurine dibronzo,e vi finì purdibro 

xovnaftoria cominciata già da Donatello.Nelqualluogo haueua ancoralla 
votato due ftorie di bronzo Iacopo della Fonte, la maniera del quale imitò 

fimpre Lorenzo quanto potette maggiormente.Ilqual Lorenzo condufleil 

denobattefimo all’vItima perfezzionesponendoui anchora alcune figure di 

bronzo gettate già da donato, ma da fe finite del tutto, che fono tenute cofa 

belli(s. Alla loggia degl’Vfficiali in banchi fece Lorenzo di marmo, alt’altez 

radelnaturale,un fan Piero,& vn fan raulo,lauorati confomma grazia, & 

condotti con buona pratica, Accommodò coftuittalmente le cofe, che fece, 

chenemetita molte lode cofi morto,come fece viuo.Fu perfonamaninconi 

cefoletaria,e che sépre ftettein cofiderazione;ilchefurfe gli fu cagione dì 

nonpiu oltre viuere, conciofia, chedi cinquanta otto anni pafsdall’altra vi- 

Furono lefue opere,circal’anno 1482. 


Fine della vita di rancefco di Giorgio, © di 
LorenZo Vecchietti, 
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ANTONIO ROSSELLINO 
SCVLTORE FIOR. 


Vita d Antonio Roffelino fcultore,e di B ernardo 
fuo fratello. 


3 ja, | 
V. veramente fempre cofa lodeuole,e virtuofa la nani, vi | 
l’eAlere ornato di gentilezza,& di quellerare virte g 


mente fi riconofcono nell’hunora 


iu,che huomo,8cado 
o vnite alla virtu 
e e' tenne fempit 


da ogni {uo conofcente fu ftimato alla p 
rato quafi per fanto,per quelle ottime qualità,che eran ; 
Fu chiamato Antonio;il Rofellino dal procontolo : pere cei ig 
la fua bottega in vn luogo,che cofì fi chiama or ie 
& fi delicato ne'fuvi lauori,& di finezza, & pulitezza tanto p part 
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pafiletafua giu ftamente fi puo dir vera,& veramente chiam are modern a 
Fecenelpalazzo de Medici la fontana dimarmo; che è nel fecondo cortile; 
nella quale fono alcuni fanciulli, che sbarrano Delfini,che gettano acqua:& 
è finita con fomma grazia,& con maniera diligentifsima.Nella chiefa di San 
ta Croce a la pila dell’acqua fanta, fece la fepoltura di Francefco Nori, & fox 
praquellasvna Noftradonnadi baflo rilieuo,& vnaaltra N déna incafa de 
Tornabuoni, & molte altre cofe madate fuori in diuerfe parti, fi come a Lio 
nediFrancia vnafepoltura di marmo, A fan Miniato a mote, monafterio de' 
monaci bianchi fuori delle mura di Fiorenza,gli fu fatto fare la fepoltura del 
Cardinale di portogallo : Laquale fi maranigliofamente fa condotta da lui, 
&condiligenza,& artifizio cofi grande: che non fi imagini arteficelalcuno; 
dipoter mai vedere cofa alcuna,che di pulitezza,o di grazia, paflate la pofla 
inmaniera aleuna.Et certamente chi la confidera pare impofsibile né che 
difficile;che ella fia condotta cofi.Vedendofi in alcuni angeli;che vi fono tà 
tagrazia,& bellezza d’arie,di panni, & d’artifizio, chee’ non paiono piu di 
marmo,mavinilsimi. Di quefti l'uno tienela corona della verginità di quel 
Cardinale, ilquale fi dice,chemorì vergine; l’altro la palma della vittoria, 
cheegliacquiftò contra il mondo. E frale molte cofearnifiziofiflime, chevi 
fonovifivede vn'arco dimacigno,che regge vna cortina di marmo aggrup 
pata,tanto netta;che fra il bianco delmarmo,& il bigio del macigno, ella pa 
remolto piu fimile alvero panno,che al marmo. Infalacafia del corpo 
fono alcuni fanciulli veramente belliflimi,& il morto ftefo; con vnanoftra 
donnainvn tondo, lauorata molto bene; La cala tiencil Garbo di quella 
diPotfido,che Cin Roma fula piazzadella ritonda.Quefta fepoltura delCar 
dindle fa pofta fu nel 1459. Ettanto piacque la forma fua, e l'architettura del 
lacappellaal Duca di Malfi n ipote di papa Pio fecondo, che dalle mani del 
maeltromedefimo ne fecefarein Napoli vn*altra, perla donna fua, fimile a 
queltain tutte le cofe,fuori,che nelmorto. Di piuvi fece-vna tauola di vna 
natività di Chrifto nel prefepio : con vn ballo d’Angeli in fula capanna, che 
cantano a bocca aperta; invna maniera;che ben pare;che dal fiato in fuori; 
Antonio delle loro ogn’altra mouenza,& affetto* con tanta grazia;& c6 tanì 
tapulitezza,che piu operarenon poffono nelimarmo il ferro, & l'ingegno. 
Perilchefono ftare molto Tuinate le cofe (ue da Michelagnolo ) eda tutto il 
reltante degl’artefici piu,che eccellenti. Nella pieue d’Empoli fece dimarmo 
mn Baltiano,che è tenuto cofa bellifsima; & di queto hauemo vn dife- 
gnodi fua mano nel noftro libro,con tutta l'architettura, e figure della cap= 
peladeta di lan Miniato in monte; & infiemeiilritratto di lui fteflo, 
Antonio finalmente fi morì in Fiorenza d'età d'anni 46. lafciando vn fuo fra 
telvarchitettore,e {cultore chiamato Bernardo;ilquale in fanta Croce fece 
A Lc (epoltura di M.Lionardo Bruni Aretino,che fcriflela {toria Fio 
era dotto.che fa tuttojil mondo. Quefto Bernardo fu nel 
Pine Pinar molto ftimato da’ papa Nicola quinto; ilquale | amò al 
utebbe fe nu in molriflime opere,che fece nelfuo pontificato; € più ha 
Tit ; pe opere;che hauewa in animo di farfquel pontefice,né 
pra La ; A morte.Gli fece dunque rifare, fecondosche racconta Gia 
Snettila piazza di Fabriano l’anno, che perla pefte vi tette alcuni 
FEF 


VISA Viex WEAR 


gra SECONDA PARTE 


mefi; e doue era ftretta,e'malfatta;la riallargò,e riduffe in buonaformi;{ 
cendouiintornointorno vn’ordine di botteghe vtili;& molto commade & 
belle. Riftaurò apprelfo;e rifondò la chiefa di fan Franc.della detta terra,che 
andauain rowina. A Gualdojnifece fi puo dir di nuovo; con l’aggiiita dibd 
le,& buone fabriche;la chiefa difan Benedetto.In Afcefi la chief disErio 
iche in certiluoghiera rouinata;& in certi altri mimacciana touina, rioni 
gagliardamente,e ricoperfe. A Ciuitanecchia fece molti belli, &magnifi 
edifizij. A Ciuità Caftellana rifece meglio,chela terza parte delle mura con 
buon garbo. A Narni rifece,& ampliò di belle,& buone muraglielaforter 
za. A Otuieto fece vna gran fortezza con vn bellifsimo palazzo,operadigi 
defpefa,enon minore magnificenza. A Spoleti fimilmente accrebbe for. 
tificò la fortezza;facendoui dentro habitazioni tanto belle, e tanto comma 
de,e bene întefe,che non fi poteua veder meglio. Ralfettò i sagnidi Vit 
bo con gran fpela,& con animo regio ; tacendoui habitazioni,ché nonfolo, 
pergl’amalati,che giornalmente andauano a bagnarfi farebbono ftate rei 
pienti,ma ad ogni gran prencipe. Tutte quefte opere fece il detto ponteli 
ce col difegno di Bernardo fuori della città. In Romariftaurò, 8cin moli 
luoghi rinouò le mura della città,che per la maggior parte erano rouinate, 
aggiugnendo loro alcune torri,& comprendendo in quefte vna nuoua for 
vificazione,che fece a Caftels.Angelo di fuora,& molte ftanze, & ornamea 
ti,che fece dentro. Parimente hauewa il detto pontefice in animoselamag: 
gior parte conduffea buon termine di reftaurare,& riedificare,fecondoch 
piu haucuano dibifogno,le quaranta chiefe delle tazioni gia inftitute da 
Gregorio primo,che fu chiamato, per fopranome Grande. Cofireltauids 
Maria Traftevere,s.Prafedia,s.Teodoro,s.riero in vincula;8moltealttedd 
le minori. Ma con maggiore animo,ornamento, e diligéza fece queto inlei 
delle fette maggiori, & principali,cioè s. Giovanni Laterano, s. Matiamag: 
giore,s Stefano in Celio monte,s.A poftolo,s.Paolo,& s. Lorenzo extrami 
ros: Nondico dis.Piero,perche nefeceimprefa aparte. Il medefimo hebbe 
animodi ridurre in fortezza,& fare,come vna citta appartata il Vaticanotit 
to; nella quale difegnaua tre vie,che fi dirizzanano a s. Piero, credodouet 


hora Borgo vecchio,e nuouo; lequali copriva di loggie di qua, &dilacon | 


botteghe commodiflime; feparando l’arti piu nobuili,e piu ricche dallemino 
ri,e mettendo infieme ciafcunain vna via da perse; E gia haueuafattoiltot 


. . P A . } u | 
rione tondo;che fi chiama ancorail torrione di Nicola.E fopra quelle n 
ito | 


teghe,& loggie venitano cafe magnifiche,& commode,& fatte con bel 


ma architettura, & vulisima ; effendo difegnate in modo, cheeranodì Mi | 
& coperte da rutti que’venti,che fono peftiferiin Roma; & leuate via 
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gl'impedimenti,o d'acque,o di faRidij.che fogliono generar mal Sh 
to hauerebbe finito ogni poco piu,che gli fuffe tato conceduto di vita! 
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to pontefice, ilquale era d’animo grande,erifoluto,& intendevatanto "| 


non meno guidaua,e reggeva gl’arrefici,che eglino lui. Laqualcolafiche i 
imprefe grandi fi conducono facilmente a fine, quando il padrone inte 

da per fe,& come capace puo rifoluere fubito ; doue vno 1rretc a 
pace nello ftar fra il fi, & il no,fra vari] dilegni,eopenioni,lafcia pal CO, 
volte inutilmenteil répo,fenz'operare.Ma di Glto difegno di Nicolanon l 


foluro & Ù | 
ie | 


ANTONIO; E BERNARDO 1445 


direaltro;da che non hebbeeffetto. Voleua,olirecio; edificare il palaza 
dedi .lecon.tanta magniticenza,e grandezza,& con tante commodità, & 
SI che e fulle per l’uno,e perl’altro conto il piu bello,& maggioredì 
ar e volendo,che ferui(fe,non folo alla perfona del fommo 
Lee cino deChriftiani enon folo al facro collegio {de' Cardinali, che 
ifendoilluo configlio,& aiuto, gl harebbono a effer fempre intorno; mas 
cheancora Vi [tefsino commodamente tutti i negozi} fpedizioni,& giudizi) 
della corte; doueridotti infieme tutti gl’vffizij,ele corti harebbono fatto v= 
namagnificenza,e grandezza, & fe quetta voce fi potefle vfare in fimili cofe, 
mapompaincredibile ‘e che è piu infinitamente, hanewaa ricenere Impe- 
sadori,Re, Duchi,& altri principi chriftiani; che o pet facende lora, opdi- 
nozione vifitaffero quella fantifsima A poftolica fede. E chi crederà,che egli 
voleflefarui vn teatro perle coronazioni de pontefici? eti giardini, loggie, 
siquidorti,fontane,cappelle,librerie,& vn conclaui appartato bellifsimo è 
Infomma quefto(non fo fe palazzo,caftello,o città debbo nominarlo)fareb 
beftatala piu fuperba cola,che mai fulle ftata fatta dalla creazione del mon- 
do,per quello,che fi fa,infino a hoggi. Chegrandezza farebbe itata quella 
dellafanta chiefa Romana;veder il fommo pontefice,e capo di quella, haue= 
rexcome in vn famofifsimo,e fantifsimo monafterio , raccolti tuttii miniftri 
di Dio,che habitano lacittà diroma ? etin quello;quafi va nuouo paradifo 
tetteltre,viuere vita celefte,angelica,e fantilsima 2 con dare effempio à tutto 
ilchriftianefimo,8 accender gl’animi degl’infideli al vero culto di Dio, e di 
GielaChrifto benedetto. Ma tanta opera rimafe imperfetta, anzi quafi non 
comiriciata, per la morte di quel pontefice: & quel poco,che n'è fatto), fi co- 
nolceallarme fua,o che egli vfaua per arme; che erano due chiani intrauer= 
fiteincampo rolfo. La quinta delle cinque cofe , cheil medefimo haue- 
uin animo difare,era la chiefa difan Piero, laquale hauewa difegnata di fa 
retantogrande,tanto ricca, & tanto ornata,che meglio è tacere, che metter 
mano,pernon poter mai dirne anco vna minima parte; & mafsimam ente el 
findopoiandato male il modello,e ftatone fatti altri da altri archittettori. 
Echipurevolellein cio fapere interamente il grand’animo di papa Nicola 
Vlegga quello,che Giannozzo Manetti nobile,e dotto cittadin Fiorentino 
file mmutifsimamente nella vita di detto pontefice+ilquale, oltre gl’aliri 
intuttii fopradetti difegni fi feruì,come fiè detto,dell’ingegno , & moltain 
duttriadi Bernardo roffellini sAntonio,fratel delquale , per tornare h oggi 
maidonde mi pattij,con fi bella occafione; lauoròdle fue fculture circa Pane 
n01490,E perchequanto l’opere fi veggiono pienedi diligenza,e di di ficul 
tig'huominireltano piu ammirati ; conofeédofi mafsimaméte Qlte due co 
fenefuoilauori,merita egli,e fama,& honore,come efempio cernifs. donde 
imoderni fcultori hino potuto imparare,come fi deono far le ftatue,che me 
diantele difficultà,arrechino lode,e fama gradifs. Conciofia,che dopo Do- 
natello aggiunfe egli all'arte della {cultura vna certa pulitezza;e fine; cercan 
obucate,eritondare in manierale fue figure,ch’elle apparifcono per tutto 
etonde,efinite, Laqual cola nella fcultura infino allora né fiera veduta fi p 
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DESIDERIO DA SETTIGNANO 
SCVLTORE 


IRLILtA RA CNIRARIA 


Usta di Defiderio da S. ettirnano Scultore 


RANDISSIMO obligo hanno alcielo';,& alla natura coloto, 
che fenza fatiche partorifcono le cofe loro con yna certagne 
zia,che né fi può darealle opere;che altri fa,ne pet iltudio,ne 
perimitazione: Maè dono veramente celefte,che pioveinma 
niera fu quelle cofe,che elle portano fempre feco, tanta leggia 

dria,& tanta gentilezza, che elle tirano a fe non folamente quegli, ch'inten 
dono il meftiero, ma molti altrrancora;che non fono di/quella profelsione 
E nafce cio dalla facilità delbuono;che non fi rende afpro,e duro agl’occhi 
comele cofe tentate,e fatte con'difficultà,moltej volte fe rendono. la qual: 
grazia,e fimplicità,che piace vniuerfalmente; e daognunoè conolciuta, han 
no tusiel'operechefece Defiderio; ilquale dicono alcuni;che fu dub 
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poluogo vicinoa Fiorenza due miglia: alcuni altri lo tengono Fiorentino: 
maquelto rilieua nulla,per eflere fi poca diftanza da l'un luogo all’altro; Fu 
coltuiimitarore della maniera di Donato, quantunque da la natura hauefle 
egligrazia grandifsima,& leggiadria nelle tefte. Et veggon fi } ariefue,di fem 
mine& difanciulli,con delicata, dolce, & vezzofa maniera aiutate tanto dal 
lanatura,che inclinato a queto lo haueua,quanto era ancora da lui efercita 
tol'ingegno dall'arte . Fecenella fua giouanezza il balamento del Dauid di 
Donato, ch'è nel palazzo del Duca di Fiorenza, nel quale Defiderio fece di 
inamoalcune Arpie bellifsime,& alcuni viticci di bronzo molto graziofi, e 
beneinteli,& nella facciata'della cala de’Gianfigliazzi un’arme grande con 
wlione,bellitsima, &c altre cofe di pietra;lequali fono in detta città. Fece nel 
Catmine alla cappella de Brancacci vno agnolo di legno: & in s.Lorenzo fi 
nidimarmo la cappella del Sacramento,laquale egli con molta diligenza ca 
dullea perfezzione . Eraui vn fanciullo di marmo tondo ilqual fu leuato , & 
hoggifi mette infull’alrar per le felte della Natiuita di Crifto, pcofa mirabile: 
Incambio del quale ne fece vn”altro Baccio da Monte Lupo, di marmo pure 
chetacontinuamente fopra il Tabernacolo del Sacramento. In S.Maria 
Nouellafece dimarmo la fepolrura-della Beata Villana, con certi angioletti 
grazioliselei vi ritraffe di naturale,che non'par morta,ma che dorma; & nel 
lemonache delle Murate fopra vna colonnainvn tabernacolo vna N.Don 
napiccola di leggiadra,& graziata maniera,onde l’una & l'altra cofa è in gra 
di(sima tima, & in bomifsimo pregio. Fece ancora a S.Piero Maggiore il Ta 
bernacolo del Sacramento di marmo conlafolita diligenza. Etancorache 
inquello non bano figure,e’vi fivede però vna bella maniera ,.&.vnagrazia 
infintia,come nell'altre cole fue. Egli fimilmente di marmo ritraffe di natua 
atefta della Marierta degli Strozzi.laquale elendo bellifsima,gli riufcì 
moltoeccellente. Fece [a epoltura di M.Carlo Marfupini Aretino in s.Cros 
celaquale non foloin queltempo fece ftupire gl'artefici,& le perfone intele 
ligenti,che la guardarono,maquegli ancora, che'al prefente la veggono, fe 
nemarauigliano; douce egli hauendo lavorato in vna calfa fogliami,benche 
poco fpinofi,& fecchi,pet non effere allora {coperte molte antichità; fu- 
ronotenuti cofa bellifsima. Ma fra l'altre parti,che in detta opera fono, vi fi 
Veggono alcune ali,chea vna nicchia fanno ornamentoa pie della cala, che 
non di marmo, ma piumofe fi motrano; cofa difficile a potere imitare nel 
marmo,attefo ch’a i peli, & alle piume né puo lo fcarpello aggiugnere. Euui 
dimarmo Vaa nicchia grande, piu vina,che fe d’offo proprio foffe. Sonuian 
coraalcani fanciulli, & alcuni ‘A ngelicondotti con maniera bella, & viuace: 
limilmente è di omma bontà,& d’artifizioil morto fu la cafla ritratto di na- 
tucale:8e in vn tondo vna Noftra Donna di ballo rilievo, lauorato fecondo 
maniera di Donato,con giudizio, & con grazia mirabilifsima : fi come fo- 
Vi a i bafsi rilieui dimarmo,ch egli fece, delli quali alcuni fo 
b id i. %, del Signor Duca Cofimo; e particolarmentein vn ton 
TA 4° ro {ignore Giefu Chrifto e si fan Gionanni battifta, qua 
gtande,per] I A pie della fepoltura del detto M. Carlo fece vna lapida 
di Li fa torgio Dottore fa mofo,e fegretario della Signoria di Fioré- 
alto rilieuo molto bello,nelquale è ritratto elfo M. Giorgio con 
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habito da Dottore fecondo l'ufanza di que’rempi.Ma fe lamortelitoltoa 
toglietua al mondo quello fpirito,che'tanto egregiamente operò, hitebbef 
perl’auuenire conla efperienza,& c6lo ftudio operato, chie vinto haurebbe 
d’arte tutti coloro,che di grazia haueua fuperati : Troncogli la morte il flo 
dellavita nella età di 28. anni perche molto he dolfea tutti quegli, che fis 
mauano douer vedere la perfezzione di tito ingegno nella vecchiezza dilyi 
Etnerimafero piu,che ftorditi;per tanta perdita. Fu da’ parenti,& damoli 
amici accompagnato nella'chiefa de'Serui; continuandofi per molto tempo 
alla fepoltura fua di metterfi infiniti epigrammi, & fonetti. Del nimerod 
quali mi è baftato mettere folamente quefto. i 


Come Vide natura 
Dar DESIDERIO aifreddi marmiVita; 
E poterla Scultura 
«Agguagliar fua bellezza alma,e infinita : 
Si fermo sbigottita; 
E diffe homai fara mia gloria ofcura. 
E piena d'alto sdegno 
Troncò la Vita a cofi bell'ingegno. 
MainVan : che fe coftui 


DieVitaeterna aimarmi; eimarmi a lui. 


Furonolefculture di Defiderio fatte nel 485. latciò abbozzata vnas. Mara 
Maddalena in penitenza,laqnale fù poi finita da Benedetto da Maiano:&è 
hoggi in fanta Trinita di Firenze;entrando in chiefa a man deftra laqualefi 
gura è bella quanto piu dir fi pofla.Nel noftro libro fono alcune ‘carte dife- 
gnate di pennada Defiderio,bellifsime.Et il fuo ritratto fiè hauuto da alcu: 
nifuoi da Settignano. 
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Fine della vita di Defiderio da Settignano 
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Vita dieMino Scultore da Fiefole> 


]Vanpo! gli Artefici noftti non cercano altro nell’opere che 
fanno,che imitarelamaniera delloro maeftro;o d’altro eccele 
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fa inanzi chi caminafempredietro: perchela imitazione de c- 


panellarbanieta di quello Artefice;che hafatto la lunga pratica diuentare 
Aroonzak FIERO x N e T° € ' 

dubai Conciofiache l'imitazione è vna ferma arte di fare apunto quei, 
Ciuia1, come fta il piu bello delle cofè della natura; pigliandola fchietta 
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{enzala maniera del tuo maeftro o d'altri; iquali ancoraeglino tidullonoji 
manierale cofe,chetolfono dala natura. E fe ben pare, che lecofedeol';. 
tefici eccellenti fiano cofe naturali, over fimili; non è che maifi polta vani 
ta diligenza, che fi facci tanto fimile;che elle fieno com'efia natura: neano 
ra fcegliendo le migliori, fi pofla fare compofizion di corpo tanto perfetto, 
chel’artela trapafsi: Etfe quelto ène fegue, che le cofe tolte dalei falepit 
ture,& lefculture perfette,e chi Mtudia ftrettamente le maniere degli Arte 
cifolamente,& nonicorpiole cole naturali , è neceflario, che facci l'opere 
fue,& men buone della natura, & di quelle di colui da chi fi toglielamanie 
ra,laonde s'è vilto molti de'noftri Artefici non heuere voluto Sudiarealm 
chel’opere deloro maeftri,&lafciato daparte la natura,de quali n'èauen» 
to che non le hano apprefe del tutto, & non palato il maeftro loro:maha 
no fatto ingiuria grandiimaall ingegno, che gli hanno hauuto, che Segl 
no hanefsino ftudiato fa maniera, &le cole naturali infieme harebbonfito 
maggior frutto nell’opereloro, chee non feciono . Come fi vede nell'opete 
di Mino fcultore da Fiefule. quale hauendo l'ingegnoatto a far quelchee 
voleua,inuaghito:dellamaniera di Defiderio da Settignano {uo maeftto; 
la bella gratia,che daua alle tefte delle femmine,& de pu tti, &d ogni lui 
gura; parendoli alfuo giuditio meglio della naturajefercitò,& andò dietto 
aquellaabandonando, & tenendo cofa inutilele naturali: onde fu piugn 
tiato,che fondaro nell'arte. Nel monte dunque di Fiefole,gia città antichil 
fima vicino a Fiorenza nacque Mino di Giovani fcultore ilquale poftoalat 
re dello fquadrarle pietre con Defiderio da Settignano; giouane eccellenti 
nella fcultura, come inclinato a quel meftiero imparò, mentre lauoranal 
pietre quadrare, a far di terra dalle cofe,che haueua fatte di marmo Dell 
rio, fi imili,che egli vedendolo uolto a far profitto in quell artelo tirdinni: 
zi, &lo meflealauorare dimarmo foprale cofe fue, nellequali convnaol- 
eruanzagrandifsima cercaua di mantenerela bozza di fetto sne pn 
po andò feguitando, che egli fi fece aflai pratico in quel An” 
ne fodisfacena Defiderio infinitamente; ma piu Mino dell amoreuoleza i 
lui,vedendo che continuamente gliinfegnana a guardarfi dagl I 
poflono fare in'quell’arte; mentre,che egli era per venire in dea profe : 
necccellente: la difgratia tua volfe, che Defiderio pallalle aule ior A 
qual perdita fu di grandifsimojdanno a Mino ilquale come difperato LA 
tì da Fiorenza, & fene andò a Roma, & aiutido a maeftri,che lagegti2 
l’hora opere dimarmo ;' & fepolture di C ardinali, che sale di Ù 
tro di Romas lequali fono hoggi ite pet terra, per la nuoua fabbrica, 
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nofciuto per maeftro molto prattico. & fufficiente , & gli fu fatro faredì 


cardinale Guglielmo Deftowilla,che li piaceuala fua maniera,l'atare di 
mo done èil corpoidi S.Girolamo nella chiefa dis.Maria Maggiore, ko 
ftorie di ballo rilieno della vita fua,lequali egli condufle ape pd È 
traffe quel Cardinale. Facendo poitPapa Paulo 11. Veneziano fare! P 


Pa scigà ò 5 ‘ FILA tro uel apa i 
lazzo a s.Marco,vi fi adoperòMino in fare‘certarme. Dopo mo quelpap 


z i id e annidie 
amino fu fatto alogatione della {ua fepoltura laquale egli dopod 


E È apinticcafepolturacie | 
definita,emurata in s.Pietro,che fu all’hora tenutala più ricca fep 
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fulle tata fatta d’ornamenti, & di figure a pontefice neflu pi 
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mantefu mellain terra nella rouinadis.Piero, & quiui ftette fotterrata frai 
calcinacci parecchi anni, & nel MDXLVIT, fu fatta rimutare d alcuui Vene» 
tianiins.Piero nel vecchio;in vna pariete vicino'alla cappella di Papa Inno- 
“agio Eele bene alcuni credono,che tal fepoltura fia dimano di Mino del 
Remeancor che fufsino quafia vn tempo; ellaè fenza dubio di mano di 
MinodaFiefole. Ben’è vero;che il detto Mi no del Reeame vi fece alcune figu 
rettenel bafamento,che fi conofcono,fe però hebbe arme Mino, enò più to 
fto,come alcuni affermano Dino, Ma per tornare al noftro, acquiftato , che 
egli ihebbe nome in Roma per la detta fepoltura,e perla calla,che fece nel 
li Minerna,e fopra ella di marmo la ftatua di Franc. Tornabuoni dinatura- 
leche è tenuta allai bella,& peraltre opere non iftà molro,ch’egli con buon 
numero di danari avanzati;a Fiefole fene ritornò, & tolle donna. Ne mole 
vtempo andò, ch'egli per feruigio delle donne delle murate, fece vn tabera 
necolo dimarmo di mezzo rilieuo,pertenerui il Sacramento : il quale fu da 
luicontutta quella diligenza, ch'e fapewa,condotto a perfezzione.Ilqual n6 
hanena ancora murato, quando intefo le monache dis.Am bruogio,lequali 
etanodeliderofe di far fare vn'ornamento fimile nell’inuenzione,ma più ric 
codormamento pertenerti dentro la lantiffima reliquia delmiracolo del fa 
cramento,la (ùflicienza di Mino, glidrederoa fate quell’operazlaquale egli 
fini contanta diligenza,chefatisfatte da lui quelle donne gli diedono tutto 
quello,ch'edimandò per prezzo di quell'opera: & cofi poco di poi prefe a fa 
reyna tauoletta con figure d’una N.Donna, col figliuolo inbraccio, mefla 
inmezodalan Lorenzo, &dalan Lionatdo dimezo rilieno,che doueua fer 
uireperipreti,o capitolo:di (an Lorenzo;adintanza di M.Dietifalui Nero- 
niMatrimafta nella fagreftia della Badia di Firénze. Eta que’monaci fece 
vtondo dimarmo ; drenitonivna N. Doninadi rilieuo| col fuo figliolo in 
collo,qual pofono foprala porta prinicipale,chie entra in'chiefa, ilquale pia- 
cendo molto all’unimerfale;fu fattogliallogazione di vna fepoltura pil Ma= 
guifico M.Bernardo camaliere di Giugni,lqualepereflere ftaro perfona ho 
noteuole, molto ftimata; meritò quefta memoria da’ fuoi fratelli. 
Condufle Mino in quefta fepolturasoltrealla cala, & il morto,'ritrattovi di 
naturale, fopra vna giuftizia,laquale imita la maniera di Defiderio molto, fe 
non hauelTe i panni di quella vn poco tritati dall’intaglio. Laquale opera fu 
cagione;che l'abate, & monaci della Badia di Firenze,nel qual luogo fu col 
ocata la detta fepoltutazgli dellero'a fir quella del Conte Vgo figliolo del 
Marchele Vberto di Madeborgo,ilquale lafctò a quella badia molte faculta, 
& privilegi) s & cofi defiderofi d’honorarlo il piu,ch’e' poteuano, feciono fa 
di Minodi marmo di Carrara vnafepoltura,chefu la piu bella opera, che 
n ti perche vi fono alcuni putti,che tengono larme di ql Con 
ava e molto arditamen te,econ vna fanciullefca grazia;e oltre alla fi 
) ntemorto,con l'effigie di lui,ch’egli fece in fula cala, èin mezo 
fopralabara nella faccia vna Bota d’una Carità Ico certi putti lauorata mol 
todiligentemente,& accor latuinfieme mol bene; il Ge ile fi ved atta 
ig cordata infieme molto bene ; il fimile fi ve lein vna 
î mezzo tondo col putto in collo,laquale fece mino piu fimile 


alla mani tra . A ; PRA PSA 
x “ad di Defiderio,che potette,& fe egli hauefle aiutato il far fuo con 
oleviue,& hauefl 


e ftudiato ;'non è dubbio,che egli harebbe fatto grana 


PRATO 


ea 


* 


ZIE 


E 


ipotaterta to ,i a agt a ‘50 


Lu 


ig 


AA EA 


= 


sa. 
icona 


eta 


TA 


ind 


TOA 


CATPA LETO 


qui SECONDA PARTE 


difsimo profitto nell'arte. Cofltò quelta fepolturaa tutte fue {pale literg 

& lafinì nel 1481.della quale acquiftò molto honore; & per queltoglifu 
logato afare nel Vefcouado di Frefole a vna cappella vicina alla mag Ja 
man dritta,falendo vm'altra fepoltura per il Vefcouo Lionardo SAR 4 
fceouodi detto luogo: nellaquale egli lo ritraffein pontificale, Gmilealvia 
quanto fia poflibile. Fece perlo medefimo Vefcouo vna telta d'un Chrita 
di marmo grande quanto il viuo,e molto ben lavorata, laqualefra l'altteoo 
fe dell’heredità rimafe allo fpedale degl’Innocenti.Et hoggil'hailmoltoR 
Don Vincenzio Borghini, priore di quello {pedale fra lefue più care coledi 
quelt’arti,delle quali fi diletta quanto piunon faprei direi, Fece Mitionelli 
picue dì prato vn pergamo tutto di marmo,nelquale fono ftoriediN, Don. 
na condotte con molta diligenza,e tanto ben commefle,che quell'opera pa 
tuttad'un pezzo.E quefto pergamo in furun canto del choro,quafi nelme 
zo della chiefa;fopra certi ornamenti fatti d'ordine dello fteflo Mino: ilqu 
le fece 1l ritratto di Piero di Lorenzo de Medici,e quello della moglie, na: 
xali,& fimili affatto, Quefte due tefte ftettono molti anni fopra due port 
în camera di Piero.in cafa Medici,fotto va mezo tondo, Dopo fonoftateti 
dotte,con molti altri ritratti d’huominiilluftri didettacafa, nella Guards 
robadelfignoi Duca Cofimo. Fece anco vna noftraponnadi marmo; chì 
boggi nell'udienza dell’arte de'Fabricanti;, Eta Perugia mandò vna taudk 
dimarmo a M.Baglione Ribi,che fu pofta in fan Piero alla cappella del Sn 
gramento;laqual opera èvn tabernacolo in mezo d’un fan Giouanni,édm 
fan Girolamo;che fono due buone figure dimezzo rilieuo. Nel duomodi 
Wolterra parimente è di fua mano il tabernacolo del fagramentoye due Ane 
geli,chelo mettono inimezo;tito ben condatti,e con diligenza, cheèque: 
fta opera meritamente lodata da tuttigl'artefici. Finalméte volendovi fior 


no Mino muouere certe pietre;fi affaticò,non: hauendo quegli aiuti,chegli | 
bifognauano-di maniera,che prelavna calda,fe ne morì; e funella calona | 


cadi.Fiefole da gl’amici,e parenti fuoi honoreuolmente fepellito l’ano 1486 
M'rittatto di Mino è nel'noftrolibio de’difegni non!fo di cui mano: perche 


amefindato conalcuni difegnifatti col piombo dallo ftello Mino, chelono 
affai belli. 
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Sa E benein Tofcana piu che in tutte l'altre prouincie d’Italia, e 
\& forfe d'Europafi fono fempre efercitati gl'huomini nelle cofe 
N S O del difegno: non è per quefto,che nell’altre provincie, non fi 
Di fia d’ogni tempo risuegliato qualche ingegno, che nellemede 
io] N fime profefsioni fia ftato raro,& eccelléte, come fi è in fin quì 
Olte vite dimoltrato,e piu fi moftrera per l’anuenite.  Ben'è vero, che 
I de glitudi, eglhuomini per vfanzainclinati adim parare, non 
ni Do cofi eccellente diuenire » comein que luoghi fi fa do- 
gf Sg lefercitano,e tudiano gl’Artefici di continuo. Ma tofto 
Li "E cominciano,pare che fempre auenga,che molti altri(canta for 
Siageguino di feguitargli con honore di fe ftelsi,e delle patrie 
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loro. Loreuzo Cofta Ferrarefe,efendo danatura inclinato alle cole dell it 
tura,e fentendo efler celebre,emolto.reputato in Tofcana fra Filippo, Benoz 
zo,& altri,fe nevenne in Firenze;per vedere l'opere loro:& qua attivato per 
che molto gli piacque la manicra;loro; ci fi fermò per molti mefî, ingepnane 
dofiquanto potette il piu d’imitargli,e particolarmente nel ritratte dì har 
rale: ilche cofi felicemepti gli riufcì, che tornato alla patria (fe bene. hebbs 
la'maniera vn poco fecca,e tagliéte)vi fece molte opere lodeuoli, comefi puo 
vederenel choro della chiefa di SDomenico in Ferrara,cheè tutto difuam 
no; douefi conofcela diligenza,che egli usò nell'arte, e che egli mife molo 
ftudio nelle fue opere. E nella guardaroba del S.Duca di Fetrara fi veggio» 
no di mano di coftui in molti quadri,ritratti di'naturale, che fono benilsimo 
fatti,e molto fimili alvino. Similmente pet le cafe de’Gentil'huomini fono 
opere di fua mano tenute in molta venerazione. ‘A Rauennanellachieh 
diîs.Domenico;alla cappella di s. Baftiano dipinfe a olio la tauola;eafrelco:l 
cune ftorie,che turono molto lodate. Di poi condotto a Bologna dipinfein 
S.Petronio nella cappella de' Marifcotti in vna tauola vn s.Baltiano Saettao 
alla colonna,con molte altre figure: laqual’opera, per cola latorataatempe 
ra fula migliore,cheinfino allora fuffe ftata fattain quella cità. Fu anto 
operafua la tauoladi fan Ieronimo nella cappella de'Caftelli: e parimenteil 
la di fan Vincenzio , che è fimilmente lavorata a tempera nella cappellad 
Griffoni: la predella dellaquale fece dipignere.a vn fuo creato, chefi portò 
molto meglio,che non fece egli nella ranola, come a fuo luogo fi diral Nell 
medefima città, fece Lorenzo,e nella chiefa medefima alla cappella de' robi 
in vna tauola la noftra Donna;fan Iacopo,fan Giorgio;fan Baltiano;e fanGi 
rolamo,laquale opera é la migliore,e di piu dolce maniera, di qual i vogl 
altra,che coftui facefe giamai. Andato poi Lorenzo al feruigio del $, Frane 
fco Gonzaga Marchefe di Mantoa;gli dipinfe nel palazzo di fan Sebaftiano 
in vna camera,lauorata parte a guazzose parte a olio,molte ftorie.In vati 
Marchefa Habella ritratta di naturale,che ha feco molte fignore, che conv 
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rij fuoni cantando,fanno dolce armonia. In vn'altra è la Dea Latona; che 
uerte,fecondo la fauola,certi villani in ranocchii. Nella terza è il Marche 

Francelco,condotto da Hercole,perlavia della virtu,fopra la cima d'un mo 
te confecrato all’eternità. In vn’altro quadro fi vede il medefimo marchele 0 
pra vn piediftallo trionfante, cò vn baftone in mano. È MorBO gi 
ti fignori, & feruitori fuoicon ftendatdi in mano, tutti lietifimi, lie 
giubilo,per la grandezza dilui : fraiquali tutti è vn infinito bio 
ti dinaturale. Dipinfe ancora nella falagrandez done bogkitenoli A 
mano del mantegna,due quadri, cioè in ciafcuna tefta yno. nel primo, € di 
guazzo fono molti nudi,che fanno fuochi,e facrifizi] a Hercole; & pi; ; 
è ritratto di naturale il Marchefescon tre fuoi figlivoli, Federigo,Herco Di 
Ferrante, che poi fono [tati grandiflimi,&cilluftrifsim ifignori, VifonoWi 

mente alcuni ritratti di gran Donne. nelaltra;chefu fatto a olio mo E 
dopo il primo,e che fu quali dell’altime cofe,che dipignelle miti) 
chete Federigo fatto huomo;,con vn baftonein mano; sine dal 
10r1 gli dipinte 


Lti ano! 
art 


ta chiefa,fotro Leone decimo; &intorno gli fono molti fig i 
Cotta di naturale, In Bologna nel palazzo di u,Giouanni Benuue 


LORENZO COSTA 2 
ilmedefimo,a concorrenza di molti altri maeftri,alcune Ranze,dellequal sp 
ellereandate per terra;con la rouina di quel palazzo,non fi farà altra mézio 
ne Non lafcerò gra di dire,che dell opere,che fece peri Bentiuogli,rimafe fo 
Jompiedi la cappella,che egli fece a m.Giowanni in fan lacopo,douein due 
ftoriedipinfe due trionfi tenuti bellifsimi con moli ritratti. Fece anco infan 
Giouanniinmonte l’anno 1497.a Iacopo Chedini in vna cappella,nellaqua 
levolledopo morte effere fepoltosvna tauola,dentroni la noftra Don na;fan 
Giovanni cuangelifta,fant Agoftino,$c altri fanti.In fan Franc. dipinfe in v- 
patauola vna natiuità,fan Tacopo;e fanto Antonio da Padoua, Fece in s.Piea 
roperpomenico Garganelli gentilhuomo Bolognefe il principio d’unaca 

ella belli(sima ; ma qualunche fi fuflela cagione; fatto,che hebbe nel cielo 
di quella alcune figurela lafciò imperfetta,e a fatica cominciata. In mantoa, 
olttel'opere,che ui fece per il Marchefe,dellequali fi è fauellato di fopra di- 
pinfein S.Saluetro in vna rauola la noftra Donna; eda vna banda fan Salue 
ftro,cheleraccomanda il popolo di quella città: Dall'altra fan Baftiano, fan 
Paulo,fanta Lifabetta,e fan Teronimo: e per quello,che s'intende, fu colloca 
tiladetta tauola iu quella chiefa dopo ta morte del Cofta; ilquale hauendo 
finitalafua vita in mantoa,nellaquale città fono poi ftati fempre i fuo defcen 
denti,vollein quefta chiefa hauer per fe,& peri fuoi fucceflori, la fepoltura, 
reccilmedelimo molte altre pitture, delle quali n6 fi dirà altro,efendo a ba- 
fanzahauer fatto memoria delle migliori.Il {uo ritratto ho hauutoin mana 
toada Fermo Ghifoni pittor ecc.che mi affermò, quello effer di propria ma- 
nodel Cofta,ilquale difegnò ragioneuolmente,come fi puo vedere nel no- 
Rrolibro,in vna carta di penna in carta pecora,doue è il giudizio di Salamo 
ne;&ynfan Girolamo di chiaro fcuro,che fono molto ben fatti. 
Furonedifcepoli di Lorenzo Hercole da Ferrata fuo!compatriota, dels 
qualefi (criuerà di fotto la vita.& Lodouico Malino fimilmente Ferrarefe, 
delquale fono molte opere nella fua patria,& in altri luoghi, mala miglio- 
recheuifacelle, fu vna tauola,laquale è nella chiefe di fan Francefco di Bolo 
gna,invna cappella vicina alla porta principale; nellaquale è quando Giefa 
Chrilto di dodici anni difputa co’ Dottori nel tempio , Imparò anco i primi 
principi) dal Cofta il Doflo vecchio da Ferrara ; dell’ opere del quale fi farà 
menzione alluogo”fuo. E quefto è quanto fi è potuto ritrarre della vita ; & 
operedi Lorenzo Cofta Ferrarele, 


NI 


aa EM 


a 


MIO RI LS la LISI 


SECONDA PARTE 


=D 
a 


fre o 
OUT lì pen 1g I A 


Ù 


Ò 


TS 
vv 


N 


NS 


SS 


iù VIT TE 
= SS ) 
3) o) 

La £ <a 


TRA 


ar 


GE 


ros 


Vita di Hercole Ferrarefe Pittoreo 


E bene molto inanzi,che Lorenzo Coftamoriffe,Hetcole Fer 
rarefe fuo difcepolo,erain bonifsimo credito,; etfu chiamato 
inmolti luoghi alauorare,non però(ilche di rado fuole auue 
nire)volle abandonar mai il fuo maeftro. E piu tolto ficonti 


tò di {tar con elfo lui con mediocre guadagno, e lode; cheda 
per fe con vtile,o credito maggiore. Laquale gratitudine, quanto DI 
ginegl'huomini fi ritruowa,tanto piu merita d’efler percio Herco i; di 1 
ilquale conofcendofi obligato a Lorenzo, pofpofe ogni fuo nen si 6A 
lere di lui,egli fu come fratello,e figliolo infino all cltremolde ani Li 
ftui dunque, hauendo miglior difegn o;cheil Cofta, dipinfe pn 
dalui fatta in fan Petronio nella cappella difan Vincenzio,alcune to 
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irepiccolea temperatanto bene,e con fi bella,e buona maniera, chenonè 
qual poffibile veder meglio,ne imaginarfi la fatica,e diligenza, che Hercole 
vi pole. ladoueè molto miglior opera la predella,che la tauola; lequali amé 
duefarono fatre in vn medefimo rempo,viuîte il Cota. Dopo la morte del 
quale, fu meflo Hercole da Domenico Garganelli a finite la cappella, in fan 
Petronio;che come fi diffe difopra,haueua Lorézo cominciato, e fattone pic 
ciola parte. Hercole dunque,alquale daua per cio il detto Domenico quat 
ro ducati il mele,e le {pefealw,&avn garzone,e tutti i colori,che nell’ope 
ta haueuano 2 porfi,mellofi alauorar,finì quell opera, per fi fatta maniera, 
chepalsò il maeftro fuo di gran lunga, cofi nel difegno,e colorito, come nel 
hnuenzione. Nella prima parte;o vero faccia è la crucififfione di Chrifto , 
futaconmolto giudizio, percio che,oltre il Chrifto,che vi fi vedegia mora 
to,uièbeniflimo efprelfo il tumulto de’ Giudei venuti a vedere il Meffia in 
Croce;etra efsi è vna dinerfità di refte marauigliofa: nel che fi vede,che Her 
colecongrandifsimo ftudio cercò di farle tanto differéti Puna dall'altra, che 
nonfifomigliafsino in cofa alcuna. i 
Sonoui anche alcune figure,che fcoppiando di dolore nel piato,affai chia 
ramente dimoltrano, quanto egli cercalfe d’imitareil vero, Euuilofueni- 
mento della Madonna;ch'è pietofifsimo , ma molto piu fono le Marie ver 
dilei: perche fiveggiono tuttecompafsioneuoli; e nell’afpetto tanto piene 
didolore, quanto appena è pofsibile imaginarfi, nel vederfi morte inanzile 
piucare cofe,che altri habbia,& ftare in perdita delle feconde. Tra Paltre co 
fenotabili aneora,che vi fono, vi è vnlongino a cauallo fopra vna beftia fec- 
cainiforto che harilieuo grandifsimo; &inluifi conofce laimpietà nel- 
Ihauere aperto il coftato di Chrifto,e la penitenza, &conuerfione nel trouar 
fialuminato. * Similmente in &ranaattitudine figurò alcuni foldatische fi 
giuocanala velte di Chrito , con modibizarridi volti, & abbigliamenti di 
veltiti, Sono anco benfatte , & con belle inuenzioniiladroni, che fono in 
ctoce:E perche fi dilettò Hercole alfai di fare fcorti ; iquali quando fono be 
neintefi,fono bellifsimi,egli fece in quell’opera un foldato a cauallo, chele 
utelegambe dinanziin alto, vienein fuori di maniera che pare di rilieuos 
&percheil vento fa piegare vna bandiera,che egli tiene in mano; per fofte» 
nerlafavna forza bellifsima.. Fecewi anco un s.Giouanni, che rinuolto in vm 
lenzuolo fi fugge. 
{oldati parimente,che fone in quefta opera fono benifsimo fatti, & con 
Sea naturali,e proprie mouenze;che altre figure,che infino allora fulono 
fatevedute, lequali tntteattitudini,e forze,che quafi non fi poffono far me= 
giomoftrano,che Hercole hauena grandifsimaintelligenza, e fi affaticana 
nellecole dell'Arte. Fecel medefimo nellafacciata,che è dirimpetto aque= 
pi ttanfito di noftra donna,laqualeè dagl'Apoftolicircondataconanità 
pi PA ‘ & fra efsi fono fei perfone ritratte di naturale, tanto bene, 
gli So e conobbero;affermano;che elle fono viuifsime.Ritraffe an 
» Tn n E a medefimo 3 e Domenico SACRE pr 
Time e perl amore,che portò a Hercole;et perle lo : na 
eHacs] Ppera,finita,ch ella fu,gli donò mille lire di bolognini, Dicono 
sMercole mifenellauoro di quefta opera dodici anni,fettein condurlaa 
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frefco,& cinque in'ritoccarla a fecco.Ben'è vero,che in quel mentrefecel, REI == 3 =D 
cune altre cofe,e particolarmente,che fi fa,la predella dell’altar maggiored] 3 
fan Giouanni in monte,nellaquale fece tre ftorie della pafsion di Chtito 
E perche Hercole fu di natura fantaftico,e mafsimamente quando lauotan 
hauendo per coftume,che ne pittori,nealtrilo vedelsino,fu molto'odiato;, 
Bologna dai pittori di quella città,iquali per inuidia hanno fempre porta 
odioa i foreftieri,che ui fono ftati condotti alauorare; &il medefimofani 
anco alcuna volta fra loro ftefsinelle concorréze. Benche quelto è qualip 
ticolar vizio de’profeflori di gite noftre Arti muttii luoghi. S'accordaton 
dunquevna uolta alcuni pittori Bolognefi con vn legnaiuolo;, e per meo 
tuo firinchiufero in chiefa vicino alla cappella ;jche Hercole lauoraua:&h 
notte feguente,entrati in quella per forza, non pure nonfi contentaronodi 
ueder l’opera, ilche doueua baftarlero; magli rubarono tuttii cartoni, gli 
{chizzi,i difegni, & ogni altra cofa che vi era di buono. Perlaqualcofafif: 
gnò di maniera Hercole;che finita l’opera,fi parti di sologna;fenza puntodi 
motarui: E feco nemenò il Duca Tagliapietra fcultore molto nominato; 
quale in detta opera iche Hercole dipinfe in tagliò di marmo quebellisin 
fogliami ;:chefono nel parapetto idinanzia ella cappella: & ilquale fecepoi 
in Ferrara tutte le fineftre di pietradel palazzo del Duca!, chefono belli 
mei, Hercole dunque infaftidito finalmente dallo ftar fuori di cafa;fenelk 
te poi femprein Ferrarain compagnia di colui], & fece in quella cittàmoli 
opere. Piaceua a Hercoleilvino ftraordinariamente; perche {pello inebria 
dofi fu cagione di accortarfi la vita, laquale'hauendo condotta fenza alen 
male infino agl’anni quaranta, gli cadde vn giornola ‘gocciola di manitty 
che in poco tempogli tolfelavita. Lafciò Guido Bolognete pittorefuocta 

to,ilquale l'anno 1491 come fi vede doue pofe il nome fuo fotto il porticodi 

S.riero a Bologna;fece a frefco vn Crucifillo , con le Marie;i ladroni cali Far 
& altre figure ragioneuoli, E perche egli difiderana fommamente di venite '!GIOVANNI BELLINI PITTOR! Îlf 
ftimato in quella città, come era ftato il fuo maeftro, ftudiò tanto;e fi (ott VINIZIANO, i 
mife a tanti difagi,che fi morì di trentacinque anni. E fe fi fufle meffoGuido 

aimpararel’arte da fanciullezza,come vi fimife d’anni 18, harebbe non pur 

pareggiato il fuo maeftro fenza fatica,ma paffatolo ancora digran lunga: E 


nel noftro libro fono difegni di mano di Hercoleze di Guido,molto beat Vita di lacopo,Giowanni,e Gentile Bellini 


i,c tirati erazia,&buona maniera &c. i i set Deli 
tie tirati cong 3 aniera &c ie ViniZiani. 


ALIISIASYISOEE 
SELES &E E 3x7] E cole,chefonofondate nellavirtà,ancorcheil principio pa- 


Je ia "dr Do rt vile,vino fempre in alto di mano in ma- 
) i N72 no:& infinoa ch’elle non fon arriuate al fomneò della glori 
Fine della Via d'Hercole da Ferraraputoro. daMl non fiarreftano,ne pofano gia mai,fi come Siarcibafehone 
nel ni L vederfi nel debile’, cbaflo principio della cafa de Bellini; e 
Rec in che venne poi,mediante la pittura. Adunque Iacopo Bellini pit 
N dh ira tato difcepolo di Gentile da Fabriano, nella concor 
i i di egli hebbe con quel Domenico, che infegnò il colorire a olio ad 
cadalCaltagno; ancor che molto fi affaticafle per venire eccelléte nele 
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PArte; nonacquifto però nome in quella ; fe non dopo la partita di Vine 
di elo Domenico . Ma poi ritrouandofiin quella città, fenza hawerconcor. 
rente,chelo pareggiafle;accrefcédo fempre in credito,e fama,fi feceinmodo 
Ecc.cheeglieranella fua profefsicne 1l maggiore,e piureputato. Etaccio. 
che non purefi conferuaffe,ma fifacefle maggiore nella cala fua se neliel: 
fori il nome acquiftarofinellapittura, hebbe due figliuoli inclinatifsimi dl: 
l’arte,e di bello,e buono ingegno; l'uno fu Giouanni,e l’altro Gentile,alqua 
le pofe cofi nome per la dolce memoria, che tenewa di Gentileda Fabriano 
ftato fuo maeftro,& come padre amoreuole.. Quando dunque furonoal. 
quanto crefciuti i detti due figliuoli!, lacopo fteflo infegnò loro con ognidi 
ligenza i principij del difegno. Ma non pafsò molto;che l’'uno,e’alttoauz 
zò il padre di gran lunga ; ilquale di cio rallegrandofi molto, fempre gli ina 
nimiua; moftrando loro, che difideraua che eglino come i Tofcanifraloro 
medefimi,portauano il vanto di farforza, per vincerfi l un l’altro , fecondo, 
cheueniuono all’artedimano in mano; cofi Giouanni vincefle lui,e poi 
tilel’uno,el’altrose cofi fucefsinamente. Le prime cofe » che diederofama 
Iacopo,furono il ritratto di/Giurgio Cornaro,e di Caterina Reinadi Cipî; 
vaatauola; che egli mandò a Verona dentroui la pafsione di Chriftozcn 
molte figure, fra lequali ritralfe fe fteflo di naturale; evna ftoria dellacioes 
laqualefi dice effere nella {cuola di s.Giouanni Euangelifta , lequali tutte 
molte altre furono dipinte dalacopo con l’aiuto defiglivoli; & queta vi 
ma ftoriafu fatta in tela,ficome fi è quafi séprein qlla città coftumato difira 
Viandouifi poco dipignere,come fi fa altroue , in tavole di legname d'Albe 
ro,da molti chiamato Oppio;e d’alcuni Gatticcie. Ilquale legname; chef 


petlo piu lungo i fiumi, o altre acque , è dolce affatto,e mirabile, per dip. 
gnerui fopra ; perche tiene molto il fermo quando fi commette conla di | 
ftrice. Main Venezia non fi fanno tauole, e facendole alcuna volta noni 
adoperaaltro legname, che d' Abeto , di cheè quella citrà abondaniilsima, | 


per rifpetto del fiume Adice, chene conduce grandifsima quantitàdi pa 
Tedefca,fenza,cheanco ne viene pure aflaidiSchiauonia. Si coftuma da 
queaflarin Vinezia dipignerein tela,o fia,perche nonfifende, e nò intatti 


i i rh 
o perche fi poffono fare le pitture di che grandezza altri vuole, o purepeta | 


commodirtà, come fi difle altroue', dimandarle commodamente due 
vuole,con pochifsima fpefa,e fatica. Ma fia di ciola cagione qual fi ni 
copo,e Gentile feciono comedifoprai è detro;le prime leto ce 
poi Gentile da perfe alla detta vltima ftoria della croce,n «gg e K 
o vero otto quadri: Nequalidipinfeil miracolo dellacroce è 1A hl 
tiene per reliquia la detta {cuola; ilquale miracolo fuquefto; f wii 
ta,per non fo che calo la detta croce dal ponte della Pagliain d a 
reuerenza,che molti haueuano al legno,chevièdella croce di cielu Le 
fi gettarono in acqua per, ripigliarla, ma come fu valo DEI 
degno di poterla pigliare,eccertos;che il Guardiano di quel or 0, 
le adunque,figurando quefta ftoriastird in profpetriua in fal Cana 1a S 
molte cafe ponrealla Paglia,la piazza di s.Marco; & xinia Liga A) 
ne d'huomini.edonne,che fono dietroal clero; Similmente moltig 


i RA è DA re maniere, 
acqua,altriin atto di gettarfi, molti mezzo fotto , & altri in alti 1ù 
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attitudini bellifsime ; e finalmente vi feceil Guardiano detto,che latipiglia: 
Nellaqual'’operainuero fu grandilsima la fatica,e diligenza di Gentile,confi 
derandofi l'infinita delle figure,i molti ritratti di naturale, il diminuire delle 
figure, chefono lontane: & iritratti particolarmente di quafi tutti gl huos 
mini,che allora erano di quella {cuola;o vero compagnia. Etinvltimo ui è 
fatocon molte belle con fiderazioni,quando firiponela dettacroce. Lequa 
liturteftorie dipinte nei fopradetti quadri di tela, arecarono a Gentile gran 
difimo nome. Ritiratofi poi affatto,Tacopo da fe;& coli ciafcuno de'tigliuo 
liattendeua ciafcuno di loro agli ftudi dell Arte. Ma di Iacopo non farò al- 
tta mézione,perche non eflendo ftate l’opere fue, rifpetto a quelle de figlio 
litraordinarie,& efendofi né molto dopo, che da lui fi ritirarono i figliuo 
limorto; giudico effer molto meglio ragionare alungo di Giouanni,e Gena 
tileolamente. Non tacero gia che fe bene fi ritivarono quefti fratellra vivea 
reciafcuno da per fe,che nondimeno fi hebbero in tanta reuerenza l'un l'ala 
tro,gcambidue il padresche fempre ciafcuno di loro,celebrando l’altro, fi fa 
cenainferiote di meritij &!cofi modeftamente cercauano difoprauanzare 
lunl'altro,non meno in bonta;e cortefia;che nell’ecc.dell’arte. Le primeos 
peredi Giovanni furono alcuni ritratti di naturale che piacquero molto, e 
particolarinente quello del Doge Lotedano;fe bene altri dicono eflere fato 
Giouanni nozzenigo fratello diquel Piero, chefu Doge molioinanzia ello 
Loredano. Fece dopo Giouanni vna rauola nella chiefa di s.cionan ni; all’al 
tre diS.Chaterina da Siena; nellaquale,che è affai grande, dipinfela N.D6 
naafedere col putto in collo ; s. Domenico ; s.leronimo,s.Chaterina s.Orfo 
lgeduealtre Vergini; Eta piedi della N. Donna fece tre purti ritti, ch'e can- 
unoavnlibro,belli&imo. Di fopra fece losfondato d’una volta, in vn cafa= 
mento;cheè molto bello. Laqual’opera fudelle migliori, che fuffe fata fate 
tanfinvallorain Venezia . Nella chiefa di s.Iobbe dipinfe il medefimo ala 
Jaltardiefo Santo, vhatauola con molto difegno, e bellifsimo colotita nel 
laqualefecein mezzo afedere un pocoaltala N.Donna col putto iù collo, e 
S.lobbe,es.Baltiano nudi: & appreffo s.Domenico,s.Francefco;s.Gionan 
nj&sAgoltino ; e da baflo tre putti,chefuonano con molta grazia, e quea 
fiapittura fa non folo lodata allora,che fu vifta di nuouo, ma è ftata fimilmé 
telempredopo,come cofa bellifsima. Da quefte lodatifsime opere mofsi ala 
cuni Gentil'huomini,cominciatono a ragionare,chefarebbe ben fatto, con 
loceafione di coli rari maeftri fare vn ornamento di ftorie nella fala del gran 
Configlio;nellequali fi dipigniflero le honorate magnificenzedellaloro ma 
ranigliola citta,legrandezze,le cofe fattein guerra,l’imprefe, Scaltre cofè fo- 
Miglianti degne diellere rapprefentatein pittura alla memotriadi coloro, 
(hevenifeno : accioche all’utile,e piacere ;.che fi trae dalle ftorie ; che fi leo- 
gono,liaggiugnefle trattenimento all’occhio,&all'intelletto parimente,nel 
cedadortiGima mano fatte l’imagini di tanti Ill uftri Signori ,e l'opere 
i huominidignifsimi d’eterna fama, e memoria, A Gio 
trttoti Do Gentile, cheogni giorno andauano acquiftando maggior 
i cina “cile chi reggeua,che fi allogafle queft opera, ecom meflo 3 
i prima fe le delle principio, Ma è da fapere, che A ntonio Vinia 
come fi dille nella vita fua,moltoininanzi, hauewa dato principio a di 
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Pignetela medefima fala,& vi hauena fatto una grande ftoria » quando dik 
l'invidia, d'alcuni maligni fu forzato a partirfi, enon feguitare altramenti 
quella honoratifsima imprefa: Hora Gentile,o per hauere miglior modo 
piu pratica nel dipignere in tela,che a frefco 30 qualunche altra fi fufelaca 
gione, adoperò di maniera, che con facilità ottenne di fare quell'opera non 
in frefco main tela. E cofi mefloui mano nella primafece i! Papa che pre: 
fenta al Doge vn Cero,perche lo portaffe nella folennita di procetsioni; che 
s'haueuanoa fare. Nellaquale opera ritraffe Gintile tutto il di fuoridis.Ma 
co; & il detto papa fece ritto in pontificale,con molti prelati dietro, E fim 
mente il Doge diritto accompagnato da molti fenatori. In vn'altra patte 
fece prima quando l'Imperatore Barbarofla riceue benignamentei Legai 
Viniziani: E di poi, quando tutto fdegnate fi prepara alla guerra: douefono 
bellifsime profpettiue,& infiniti ritratti dijnaturale, condotti con-bonilsim 
grazia, & in gran numero di figure i Nell’altra » che feguita, dipinfeil Pap, 
che conforta il Doge,& i Signori Veneziani ad armare,a comune fpela tren» 
ta Galee, perandare a combattere con Federigo Barbarolla. Stafsi quelto 
papain vna fedia pontificalein Roccetto;& hail Doge accanto; & moltiSe 
catori abbalo . Etanco in quefta parte ritralle Gentile, ma in altra maniera; 
la piazza, ela facciata di s.Marco; & il Mare con tanta moltitudine d'huomi 
ni,che è proprio vna marauiglia. Sivede poi in vn'altra parteil medefimo 
paparitto , ein pontificale dare la benedizioneal Doge,che armato; &con 
molti foldati dietro pare,che vada all’impreta. Dietro a elfo Dogefivedein 
lunga procefsione infiniti Genul'huomini , 8 nella medefima parte tirato 
inprofpettina il palazzo,e s. Marco: & quefta è delle buone opete;che fi veg 
giano di mano di Gentile ; fe bene pare,chein quell'altra, doue Gi rapprelen 
ta vna Battiglia Nauale fia piu invenzione; per eflerui un aumero infinivodi 
Galee,che combattono, & una quantita d’huomini ‘incredibile: &cin fom 
ma per uederuifi, che moftrò di non intendere menole guerre marittime, 
che le cofe della pittura. E certo l’hauer fatto Gentile in quefta opera mume 
ro di galee nella battaglia intrigate,foldati,che combattono, barche inpro: 
{p ettuua diminuite con ragione, bella ordinanza nel combattere; 
la forza,ladifela, il ferire de’foldati; diuerfe maniere di sos] ere 
dell’acqua che fannole galees la confufione dell’onde; e tutte leforti rr 
menti marittimi: e certo dico non moltra l’hauer fatto tanta dinerfità 100 
{e,{e non il grande gnimo di Gentile,l’artifizio, l’inuenzione ,& di 
Eflendo ciafcuna cofa da per fe benifsimo fatto;e parimeute tutto! Wi 
fto infieme. Invn'alrra (toria fece il Papa, che riceue, accarezzandolo;ii TI 
ge,che torna con la defiderata vittoria; donandogli vn Anello d’oro PO 
fare il mare,ficome hanno fatto,e fanno ancora ogn’anno! sno È n 
fegno del uero,e perpetuo pominio,che di effo hano meritamente + ig 
fta parte Ottone figliuolo di Federigo Barbaroffa ritratto sep gi 
nocchioni inanzial Papa; & comedietto al Doge fono molti fo eri | 
cofi dietro al Papa fono molti Cardinali,e Gentil'huomini. ART iù 
in quefta (toria folamentele poppe dellegalees e fopra la capitana © po 
toriafinta d’oro afedere,con vna coronain tefta,&vno i; Hei È Gio 
Dell’altre parti della fala,furono allogatele ftoric, che vi andauati nn 
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vinpi fratello diGentile,ma perche l'ordine delle cofe,che ui fece dependo- 
no da quelle fatteingran parte;ma non finite dal Viuarino,è bifogno che di 
coftui alquanto fi ragioni.La parte dunque della fala,che non fececentile fu 
dataafar parte a ciovanni, & parte al detto Viuarino; accioche la concorren 
gafulfe cagione;a tutti di meglio operare. Onde il Viuarino mello mano 
allaparte che gli toccaua;fece acanto all ultima ftoria di Gentile Ottone fo- 

raderto,che fi offerifce al papa, 8 a Viniziani d’andare a procurare la pace 
È, loro,eFederigo {uo padre; e che ottenutola fi parte, licenziato in fulla fe 
de. In quefta prima parte,oltr eall’altre cofe, che tutte fono degne di confia 
derazione,dipinfe il Vauarino,con bella profpettiua, vn tempio aperto con 
fcalee,& molti perfonaggi . E dinanzi al Papa, cheè in fedia, circondato da 
molufenatori , è il detto Ottone in ginocchioni, che giurando obliga la fua 
fede. A canto a quefta,fece Ottone Arriuato dinanzi al padre,chelo riceue 
lietamente; & vna profpettiua di cafamenti bellifsima, Barbaroffa in fedia,e 
ilfiglinolo ginocchioni,che gli tocca lamano,accompagneto da molti Gen- 
tilhuomini Viniziani,ritratti di naturale tanto bene, che fi vede.che egli imi 
tua molto bene la natura. . Hauerebbeilpouero Viuarino con fuo molto 
honore feguitato il rimanente della fua parte; Ma effendofi come piacque a 
Dio perlafatica,e per effere di mala complefsione, morto, non dolo ol- 
tre. Anzi,perche ne anco quefto,che haueua fatto, haueua la fua perfezzio- 
nebifognd,che Giouan Bellini in alcuni luoghi lo ritoccafle. 

Haueua in canto egli ancora dato principio a quattro hiftorie, che ordina 
umentefeguitano le fopradette. Nella prima fece il detto Papa in s.Marco, 
ritraendola detta chiefa come ftaua apunto;ilquale porge a Federigo Barbaa 
rolla bafciare il piede . Maqualefifulfe la cagione, quelta prima ftoria 
di Giovanni fu ridotta molto piu uinace., etfenza comparazione miglio- 
redall'Eccellentifsamo Tiziano. Ma feguitando ciouannile fueftorie fece 
nell'altra il Papa che dice meffa in s.Marco, eche poi in mezzo del detto Im 
peratore,& del Doge,concede plenaria, & perpetua indulgenzia, a chi vifita 
incertitempi, la detta chiefa dis, Marco, e particolarmente, perl Afcenfio= 
nedelSignore, Vi ritrafle il di;dentro di detta chiefa,;& il detto rapa in fulle 
fealee,che efcono di choro in pontificale,& circondato da molti Cardinali,e 
gentil'huomini. [quali tutti fanno queftavna copiofa,ticca,e bella ftoria. 
Nell'altra,che è difotto a queftasifi vede1l Papa in Roccetto, che al Doge do 
maun'ombrella dopo hauerne data vn’altra all’Imperatore,& ferbarone due 
perfe, Nell’ultima,che vi dipinfe ciouanni fi vede Papa Aleffandro, l'Impe« 
tatore, & il Doge giugnerea Roma, doue fuor della porta gli è prefentato 
dal clerose dal popolo Romano otto ftendardi di vari} colori, & otto trome 

<d'Argento,lequali egli dona al Doge ;acciol'habbia perinfegnaegli,&i 

a Qi ritrafle Giouanni Roma in profpettiua al quanto lon ta- 
Ria SE AR de pedoni;molte bandiere, &caltre fegni d'al 
de a elSant Agnolo. E perche piacquero infinitamente que 

fagli fro gaia fono veramente belli{sime,fi daua apunto ordine 

chio Me —® ce na di quella fala, quando fi morì, eflendo gia vec- 
iliton P cinhin qui non fi è d'altro, chedella fala ragionato, per non 
perele.(torie di quella. Hora tornando alquanto a dietro,diciamo, 


che 
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che di mano del medefimo fi veggiono molte opere, cio fono vnà tavola ch 
-èhoggi,1in Pefero in s. Domenico all altar maggiore. Nella chiefadi Sa 
cheria di Vinezia alla cappella dis.Girolamo è in vna tavola vna N. Donna 
con molti fanti,condotta con gran diligenza, &vn cafamento fatto con mol 
to giudizio. È nella medefima città nella fagreftia de’frati Minori dettalaGì 
grande n'è vn'altra di mano del medefimo fatta con bel difegno, & buona 
maniera, Vna fimilmente n’è in s.Michele di Murano, monaftetio deMo. 
naci Camaldolenfi; &in s-Francefco della Vigira,doue ftanno frati delZow 
cholo, nella chiefavecchia erain vnfquadro vn Chrifto morto, tanto bello, 
che que’Signori effendo quello molto celebrato aLodouico vndecimoRe 
di Francia furono quafi forzati,domandandolo egli con iltanza; febé malvo 
lentieri,a compiacernelo. Inluogo‘delquale ne fu mello vn’altro col nome 
del medefimo Giouanni,ma non cofi bello, ne cofi ben condotto comeilpi 
mo, E credono alcuni che queîto vltimo,perlo piu, fufle lavorato da Gitok 
lamo Mocetto creato di Giouanni. Nella confraternità parimentedìs.Gito 
lamo è vn’opera del medefimo Bellino di figure piccole molto lodate. Etin 
‘cafa M. Giorgio Cornaro è vn quadro fimilmente bellifsimo; dentroui Chri 
fto,cleofas,e Luca. nella fopraderta fala dipinfe ancora , manon giainqul 
tempoimedefimo vna ftoria; quandoi Viniziani cavano del monafteriodel 
la Charità; non fo che Papa; ilquale!fuggirofi in Vinegia) hauena nalcolt: 
mente feruito per cuoco molto tempo a 1 Monaci di quel monafterio. Nek 
laquale ftoria fono molte figure ritratti di naturale,& altre figurebellifsime, 
Non molto dopo, eflendoin turchia portati davn Ambafciadore alcuniri» 
tratti al gran turco; recarono tanto ftupore, e marauiglia a quello Impeta 
tore,che fe bene!fono fraloro,per la'legge Maumettana probibitele pitture 
P'accertò nondimenodi bonifsima veglia , lodando fenza fine il Magifterio, 
8 l’artefice.E che è piu chiefe,chegli fuffe il maeftro di quello mandato.On 
de confiderandoilfenato,che per eflere Giouanni inetà, che male portera 
foppottare difagi,fenza,che non voleuano private di tanthuomo ori 
tà,hauendo egli mafsimamente allora lemani nellagia detta fala delgrà 4 
figlio; fi nfoluerono di mandarui Gentile fuo fratello; confiderato, che 
rebbeil medefimo,che Giouanni. Fatto dunque metterea ordine Gentile 
fopra le loro galee lo conduffono a faluamento in Goftantinopoli Do 
fendo prefentato dal Balio della fignoria a Maumetto, fu veduto volontieti» 
& come cola nuoua molto accarezzato : e mafsimamente hauendo eglipie 
fentato a quel prencipe vna vaghifsima pittura,che fudalui da] 
le quafi non poteua credere,che vn'huomo mortale;hauefle in fe tar nn 
fi diuinità, che potefleefprimere fivinamentele cofe della natura. A 
dimorò molto Gentile,cheritraffe elo Imperator Maumetto di natura A 
to bene,che era tenuto vn miracolo. Ilquale Imperatore,dopo E 4 
molte fperienze di quell’arte,dimandò Gentile, fe gli daua il cuor * Igo 
re fe medefimo; & hauendo gentile rifpofto,che fi,non palsò su 
che fi ritraffe a vnafpera tanto proprio,che pareua viuo: e portate si ar 
re,fu tanta la marauiglia,che di cio fi fece,che non poteva GA SA 
che egli haneffe qualche dinino {pirito addoffo . E fe nontufteftato, 
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me fi è detto, è per legge vietato fra Turchi quel efercizio ; quelo 
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quello Imperator mai licenziato Gentile. ‘Mao per dubbio, che hon fimor- 
moralle;0 per altro,fattolo venir vn giorno afe, lo fece primieramente nin- 
raziar delle cortefie vfate,& appreflo lolodò marauigliofamente, perhuo= 
moeccellentifsimo . poi dettogli,che domandafle,che grazia volefle, che gli 
(rebbe fenza fallo conceduta, Gentile,come modefto,e da bene,niente altro 
chiele;faluo;che vna lettera di fauore,per ja quale lo raccomandafle al fere- 
nifsimofenato,&c illuftrifsima fignoria di Vinezia fua patria .‘Ilche fu fatto. 
quanto piu caldamente fi potefle,e poi con konorati doni,& dignità di cava 
lierefa licenziato. E fra l’altre cofe,chein quella partita gli diede quel figno- 
reoltrea molti priuilegi),gli fu poRta al collo vna catenalauorata alla turche 
feadi pelo di feudi dugento cinquanta d’oro :laqual ancora fi truova appref 
lvagliheredi fuoi in Vinezia. Partito Gentile di Goftantinopoli, con 
felicifimo viaggio tornò ajVinezia,doue fu da Giouanni fuo fratello,e qua- 
fidatutta quella città con letizia riceuuto ; rallegrandofi ognuno degl’ho- 
nori, che alla fua virtu haueua fatto, Maumetto. Andando poi a fare 
reuerenzaal Doge, & alla fignoria,fu veduto molto volentieri, & comméda 
toperhauer egli; fecondo il difiderio loro, molto fodisfatto a quell’Impera 
tore, E perche vedefle quanto conto teneuano delle lettere di quel précipe, 
chel'haueua raccomandato, gl’ordinarono vna prouifione di dugento fcu- 
dilanno;che gli fu pagata tutto il tempo di fua vita, Fece Gétile dopotil {uo 
ritorno poche opere: Finalmente,effendo gia vicino all’età d’8o.anni, dopo 
hauerfarte quefte;e molte altre opere, pafsò all’altra vitae da Giouanni fuo 
fiatello,gli fa dato honorato fepolcro in s.Giouanni,e paulo l’anno m.p1. Ri 
malo Giovanni vedono di Gentile; ilquale haueua fempre amato tenerifsi= 
mamentesandò,ancor che fuffe vecchio,lauorando qualche cofa, & pallan= 
dofitempo. E perche fiera dato a far ritratti di naturale,introdulfe vlanza 
ingllacittà,che chi era in qualche grado fi facena,o dalui; o da altri ritrarre, 
ondeituttele.cafe di Vineziafono molti ritratti, ein molte de’gentil'huomi 


| nifiveegiono gl’aui;e padri loro infino in quarta generazione; & in alcune 


piunobili,molto piu oltre; vfanza certo che è ftata femprelodeuolifsima, e- 
tiandioapprelfo gl'Antichi. E chi non fenteinfinito piacere, & contento, 
oltel'horrenoleza;& ornaméto,che fanno, in vedere l'imagini deluoi ma 
giotitemalsimamente fe perigouerni delle republiche; per opereegregie 
fattein guerra,&rin pace,fe per lettere,o peraltra notabile,e fegnalatavirti, 
fonofar chiari8c.illuftri» Etachealtio finecome fi è detto1n altro luogo 
ponctanogl'Antichi leimagini degl'huomini grandi ne luoghi publici , c6 
onorare inferizzioni,che per accenderegl'animi di coloro,che venivano al 
imttu,gcalla gloria. Giouanni dunque ritraffe a M.Pietro Bembo prima, 
cheandafle a {tar con Papa Leone decimo,vnafuainamotata, cofi vivamen- 
tchemeritd efler da lui ; fi comefa Simon Sanefe dal primo Petrarca Fios 
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Credo,chel mio Bellin con lafigura. & quello,chefeguita; & che mag 
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dalle penne de' poeti illuftri celebratitfi com'è anco &ato l'eccellentifimoti 
ziano dal Dottifsimo M.Giouanni della Cafa,in quel fonetto,che dl 

Ben ueggio,Tiziano,in forme nuowe: Erin quell'altro. a 
Son quefte Amor le uaghe treccie bionde . 

Non fu il medefimo Bellino dal famofifsimo Ariofto nel principiodelyy 
canto d'Orlando Furiofo frai migliori pittori della fua età annouerato» i 
per tornare all’opere di Giouanni, cio éalle principali, perche trOPPOlat 
lungo, s'io volefsi far menzione de'quadri ; e de'ritratti , che fono perle 


de’gentil'huomini di Vinezia, & in alti luoghi di quello ftato:dico,cheft. | 


cein Arimino al S.Sigilmondo Malatefti in vn quadro grande vnaPietàcn 
due putuni,chela reggono,laqualeè hoggiin s.Francefco di quella città, 

Fece ancofra gl’altri il ritratto di Bartolomeo da Liuiano Capitanode Vini 
ziani. Hebbe Giouanni molti difcepoli,perche a tutti con amoreuolezzain 
fegnaua, fra iquali fu gia feffanta anni fono Iacopo da Montagna, cheimitò 
molto la fua maniera,per quanto moftranc l’opere fue,che fi veggionoinhi 


doua,& in Vinezia. Ma piuditutti l’imitò, e gli fece honore Rondinellod | 


Rauenna;delquale fi feruì molto Giouanni in tuttole fue opere. Coluife 
ins.Domenico di Rauenna vna tauola, e nel Duomo vnaltra, cheètenun 
molto bella di quella maniera. Ma quella, che pafsò tutte l'altre operefue, 
fu quella che fece nella chiefa di s,Giouanni Battifta nella medefimacittà,do 
ue ftanno frati Carmelitani; nellaquale,oltre la N.Donna, fece nellafigua 
d'un s. Alberto,loro frate,vna tefta bellifsima;e tutta la figuralodatamolto, 
Stette con elo lui ancora, fe ben non fece molto frutto , Benedetto Codada 
Ferrara, che habitò in Arimini doue fece molte pitture; lafciando dopole 
Bartolomeo fuo figliuolo,che fece il medefimo.. Dicefi,che anco Giorgione 
da Caftel Franco attefe all'arte con Giouanni ne'fuoi primi principi}; eci 
molti altri,e del Treuifano,e Lombardi,de’quali non accade far memoria, 
Finalmente Giouanni eflendo peruenutoall’età di nousta anni, palsddima 
le di vecchiaia di quefta vita,lafciando,per l’opete fattein Vinezia Ri pe 
e fuori,eterna memoria del nome fuo; E nellamedefima chiefa, enelloftele 
{o depofito fu egli honoratamente fepolto,doue egli haueua Gentile fuofra: 
tello collocato, Ne mancò in Venezia chi con fonetti, & epigramini cera 
fedihonorare lui morto, fi come haueua egli vivendo, fe, ela fua patriahos 
nerato. Ne medefimi tempi,che quefti Bellinivifonoo pocoinanzi, dipine 
fe molte cofein Vinezia Giacomo Marzonesilqualetra l'altre feccins.Lea 
alla cappella dell’Aflunzionela Vergine con vna palma;s.Benedetto,s.ten 
es.Giouanni,ma colla maniera vecchia,& conle figure in punta di piedi; co 
me vfauanoi pittori,che furo al tempo di Bartolomeo da Bergamo do 
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ol i 
Vita di C ofimo Roffeli Pittor Fiorentino. 


Sa OLtE perfonesbeffando;e {chernendo altrui,fi palcono d'w 
O (ll no ingiufto diletto ; che il piu delle volte torna loro in dan- 
no:quafiin quella (tela maniera, che fece Cofimo Roflelli 

tornarein capolo fcherno a chi cercò di auuilite le fue fatiche. 

hr Iqual Cofimo,fe bene non fu nel fuo tempo molto raro, & ec 
anast nondimeno | opere fue ragioneuoli .. Coftui nella 
Pic ZZa ece in Fiorenza nella chiela di s.Ambruogio vna tauola;che 
Mer tas entrando in chiefa.» E fopral’arco delle monache di s.Iacopo 
Murate tre figure. Lauord anco nella chiefa de’ Serui pur di Firenze la 


pa cappella di s.Barbara; e nel primo cortile,'inanzi, che s'entriin 
j ‘“‘Caluordin frefco la ftoria quando il Beato Filippo piglia l'habito della 
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noftra Donna. A monaci di Ceftello fecela tauola dell’altar maggiore.&}n | 


vnacappelladella medefima chiefa vn'altra: E fimilmente quella;che èinv 
na chiefetta foprail Bernardino accanto all'entrata di ceftello. Dipinleil ft 
gno aifanciulli della compagnia del detto Bernardino : e parimente quello 
della compagnia di s.Giorgio,nelqualeè vna Annunziata. Alle fopradetts 
Monache di s.Ambruogio fece la cappella del miracolo del Sagramento;lm 
quale opera è allai buona,& delle fue,che fono in Fioréza è tenuta lamiglio 
re; nellaquale fecevna procefsione finta in fulla piazza di detta chieta;doue 
il Vefcono porta il tabernacolo del detto Miracolo,accompagnato dal (le 
ro,e da vnainfinita di Cittadini, e donne con habiti di que'tempi, Di natu. 
rale oltrea molti altri , ui èritratto il Pico dellamirandola tanto eccellentea 
mente,che pare nun titratto,ma vino .In Luccha fece nella chiela dis.Mat. 
tino, entrando in quella, perla porta minore della facciata principale a man 
ri:ta; quando Nicodemo fabricala ftatua di s.Croce: E poi quandoinm 
barca è per terra codotta per mareverfo Luccha. Nellaqual’opera fonumol 
ti ritratti, e fpecialmente quello di Paulo Guinigi, ilquale cauò davnoditer. 
ra fatto da Iacopo della Fonte, quando fecela fepoltura della moglie. Infin 
Marco di Firenze alla cappella de Tefsitori di prappo fece in vna tauola;nel 
mezzo s.Croce,e dagli lati s.marco,s;Giouanni Evagelifta,s.AntoninoArc 
vefcouo di Firenze, & altrefigure. Chiamato poi con gl’altri pittoriallope- 
ra,che fece Sifto quarto Pontefice nella cappella del palazzo ; in compagpia 
di Sandro Botticello,di Domenico Ghirlandaio,dell’ Abbate dis. clemente, 
di Luca da Cortona, e di Piero Perugino ; vi dipinfe di fua mano tre ftorie; 
nellequalifece la fommerfione di Faraone nel mar Roffo:la predicadi Chti- 
fto ai popoli lungoil Mare di Tiberiade: el’ultima Cena degl’A poftolicol 
Saluatore, nellaquale fecevna tauola a otto facce titatein profpettiua:elo 
praqueéllain otto facce fim il palco,che gira in otto angoli,doue moltobe- 
ne fcorrando moftrò d'intendere quanto gl’altri queft'arte. Dicefi,cheilla: 
pa haueva ordinato vn premio; ilquale fihaueuaadarachi meglio in quelle 
pitture hauefle,a giudizio d’eflo Pontefice operato . Finite dunqueleftorte 
andò fua Santitaa vederle, quado ciafcuno depittori fi era ingegnato difat 
fi,che meritaffe il detto premio, &l'honore. Haueua Cofimo fentendolide- 
bole d’inuenzione,e didifegno cercato di occultare il {uo deffetto con farco 
perta all'opera di finifsimi azurri oltramarini, e d’altri vinaci colori; con 
molto oro illuminatala toria: onde nealbero,ne herba,ne panno, nenuo 
louiera,chelumeggiato non fuffe; facendofi a credere,che il Papa,comepos 
codi quellarte intendente, douefle percio dare alui.il premio della vittoria. 
Venuto il giorno,chefi doueuano l’opere di rutti fcoprire; fu vedutaancola 
fua,& con molte rifa,e motti da tuttigl'altri Artefici fchernita, e beffatasve: 
cellandolo tutti incambio d'hauergli compaflsione. Ma gli Schernitifina 
mente furono efsi: percioche que colori, fi come fiera Cofimo invaginato»® 
vntratto, coli abbagliarono gl occhio del Papa; che non molto s intendeva 
di fimili cofe ancora; che fe nedilettalfe allar , che giudicò Cofimo lau 
moltomeglio chetuttigl'altrioperato.. E cofì fattogli dare il pie e 
ddagl’attri.chetutti copriltero leloro pitture de i migliori azurti, che ni 
wallero,&letocchalsino d’orojaccioche fullero fimili a quelle di ta 
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eolorito,e nell’elfere ricche, Laondeipoueri pittori difperati d’hauere a foe 
disfarealla poca in relligenza del padre fanto,fi diedero aguaftare quanto ha 
pevanofatto di buono, Onde Cofimofirife di coloro; che poco'inanzi fi ea 
pane rifo del fatto fuo . Dopo tornatofene a Firenze con qualche foldo,attefe 
vivendo allai agiatamente a lauorare al folito i;«hauendo in fua compagnia 

el Piero che fu fempre chiamato Piero di Cofimo, fiv difcepolo; ilquale 
\iaiutdlavorarea Romajnella cappella di Sifto, e vi fece, oltreall’altre cofe 
ti paelesdoue edipitala predica di Chrifto;che è tenuto la miglior cofa, che 
vifia,Stetteancor feco Andreajdi Colimo,& attefe affai alle grottelche , E{- 
findofinalmente Cofimoviuutoanni 68,confumato da vna lunga infifmi- 
pfimorì l’anno 1484. E dalla compagnia del Bernardino fu fepellitoin S. 
Cioce. Dilettofsi coltui in modo dell’Alchimia,che vi {pefe vanamente, co- 
mefannotutti coloro, che v'attendono , cioche egli hauewa. ‘Intanto,che 
vitolo confumò,& allo ftremo l'hauena condotto,d’agiato,che egli era, pox 
uerifsimo. Difegnò Cofimo benifsimo, come fi puo vedere nel noftro libro 
nonpure nella;carta,doue è difegnatala ftoria della predicazione! fopradet- 
tchiefece nella cappella di Sifto , ma ancora in molte altre fatte di (tile, e di 
chiarofcuro ‘Et il {uo ritratto hauemo nel detto libro;di mano d’Agnolo di 
Donnino pittore,e fuo amicifsimo . Ilquale Agnolo fu molto diligente nel- 
licofefue,come,'oltre a i difegniò fi puo vedere nella loggia dello fpedale di 
Bonifaziodone nel Peduccio d’una volta è vna Trinità, difua mano afrelco, 

&accintoalla porta del'detto Spedale, doue hoggi ftanno gli Abandonati 
fonodipinti dal medefimo certi poueri,èlo fpedaliere'‘chegliraccetta,molto 
benfatti, e fimilmente alcune donne.; Ville coftui ftentando, e perdendo 

tttoiltempo;dietro ai difegnifenza metterein opera; &in vlti- 
mo fi morì eflendo pouero quato piu non fi puo efle- 
re. Di Cofimo,per tornarealui nonrimafe 
altri che un figliuolo:ilquale fu 
muratore,e architet 
to ragione 
uole. 
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Vita del Cecca Ingegnere Forentino. 
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2 E lanecefsità,non hauefle sforzati gl'huominiad ellereing È 


Non farebbel'Ardi 
liofa nelle menti, È 
sevtile,& famailo 


gnofi, perla vuilità, & comodo proprio: 
tettura dinenuta fi eccellente & marauig 
nelleopete di coloro,che per acquiftaro, 
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te fi rende loro,da chi conofce ilbuono. Quefta necefsità p 
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brama,& pochi poffeggono . Quefta nelle pxmaiage 
la gara, & le concorrenzienon folamente de gli edibizi]; 


’huomini haeceita0 | 
ma delle comoll | 
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diquegli: Per il che fono {tati forzati gl'Artefici a divenire induftriofi, ne 
gliotdini de’tirari snelle machine da guerra; negli edifizij da acque: a 
gatte quelle amuertenzie, & accorgimenti,che fottonome di ingegni, & diar 
chitettire,difordinando gli aduetfarij,8c accomodando glramici,fanno; & 
hello; comodo ilmondo Ev qualunche fopragli aleri ha faputo fare que- 
fecofesoltralo eflere v{cito d’ogni fua noia,fom mamente è ftato lodato ,& 
regiato datutti gl’alri s come al tempo de’padri neftri fu il Cecca Fioren ti- 
no;al quale ne’di fuoi vennero In mano,molte cofe, & molto onorate; & in 
quelle pottdegli anto bene,nel fervigio della patria {ua; operando consi 
friarmo;& fodisfazzione, & grazia de’fuoi cittadini ; cheleingegnofe,& ine 
duftriofe fauche fue, lo hanno fatto famofo,& chiaro fra gl’aleri egregi,&lo 
dati Artefici. Dicefi, che il Cecca fu nellafua giovanezza legnaiuolo bonifsi 
mo; &percheegli hauena applicato tutto lu intento fuo a cercare.di fapere 
Jedifficultà degli ingegni; come fi può condurre ne'campi de'foldati ma- 
chine damuraglie,fcale dafalire nelle città,arieti daromperele mura, difele 
dariparare i foldati per combattere: & ogni cofa; che nuocere potefle a gli 
inimici, & quelle, che a tuoi amici poteflero giouar; effendo egli perfonadi 
grandifsima vulità alla patria fua, meritò,che la Signoria di Fiorenza gli dif 
feprovifione continua; ; Perilche quando non ficombattena; andava per 
ildominiorinedendole fortezze, &le muradelle città; &caftelli, ch’erano 
debili,& a quelli daua il modo de’ripari,& d’ogni altra cofa,che bifognaua. 
Dicefi,chele nuuole,che andauanoin Fiorenza, perla fefta di S.Giouannia 
procelsione cofa certo ingegnofifsima;e bella, furono inuenzione del Ceca 
chasilquale allora;chelacittà viana di fare aflai fefte, era molto in fimilicofe 
adoperato. \E nelvero;come che hoggi fi fiano corali fefte, e tapprefentazia 
di quafi.delturro difmelfe;erano {petracoli molto belli,efene facena non pu 
renelle compagnie; o vero Fraternite; ma ancora nelle cale priuate de gen- 
i'huomini;iquali vauano:di farcerte brigate, & compagnie,& a certi tem- 
pitrovarfi allegramente infieme; efra efsi fempre erano molti Artefici ga- 
lnthuomini ; che ferninano 3 oltre all’effere capricciofi; e piaceuoli; a far 
olapparati di cotali fefte. Ma fral’altre quattro folennifsime; e publiche ff 
Hcevano quafiogni anno; cioé vna perciafcun quartiere eccetto s.Giouans 
sperlafefta delquale fi facena vndfolenmifsima procefsione conue fi dira. 
Santa Maria Nonella quella di Santo Ignazio ; santa Croce quella di s-Bar 
tolomeo,detto sBaccio ; s.Spirito quelladello Spirito Santo ; & il Carmine 
quella dell’Afcenfione del Signore,e quella dell’Aflunzione di N.Donna, 
LaqualefeRta dell'A {cenfione, perchedell’alrre d'importanza fi è ragionato, 
i Soitipana s conciò fuffe, che Chrifto era lenato difopra va 
og neo a di legname, da vna nuuola piena d’Angeli, e portato 
patsigli atta ogl'Apoftoliin ful monte,tanto ben fatto, che era vna 
el Lot cern eflendo alquanto maggiore,il detto cielo, che 
tuchiefa del Ca cun si quaficoni medefimi ingegni. E perche la der 
li epinalv «puri que quefta Raprefentazione fi faccua;è piu larga af- 
cb cda adis.Felice,oltre quella parte;che riceuena il Chrifto, 
MR a aalcuna voltasfecondo; che parenavn altro cielo fopra la cri 
Sgt0re, nelquale alcune ruote grandi fattea guifa d’ Arcolai, die 
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dal cérroallafuperficie,moueuanò con bellifsimo ordine diecé giri, petidi 
ci cielijerano tutt pieni, di lumicini raprefentanti le Belle; accommodatiin 
lucernine di rame,con vnafchiodatura,che fempre;chela ruota giraua;tela 
uano in piombo,nellamaniera;che certe lanterne fanno; che hoggifivfano 
comunemente da ognuno. Di quefto cielo che era veramente colabellifi 
ma,v{ciuano due canapi grofsi tirati dal ponte overo tramezzo;che@indà 
tachiefa, fopra ilquale fi facewa la fefta 3 a i quali erano infunate percialeun 
capo d’unabraca,come fi dice,due piccole taglie, di bronzo, che reggewano 
vn ferro ritto nella Bafe d’un piano, foprailquale ftauano due Angeli legati 
nella cintola, che ritti venivano contrapefari da vn piombo, che haueuane, 
fotto 1 piede un’altro,cheera nellabafa del piano di etto, doue polauano 
ilqualeanco gli faceua venire parimente vniti. Etil tutto era coperto da mol 
ta; be acconcia bambagia, che facea Nuuola;piena di Cherubini; Serafini, 
& altri Angeli cofi fatti di diverfi colori,ermolto beneaccommiodati. Que 
fti,allentidofi un canapetto di fopra nel cielo venivano giu pi due maggiori 
in ful detto tramezo,doue fi recitaua la feta: e anniiziatoa Chrifto illuodo 
uerfalir in Cielo;o fatto altro uffizio; perche il ferro,dow'etano.legatiinciù 
tola:era fermoinel piano;dotùe pofauan i piedi,e figirattan intorno intorno; 
gfrerano vfciti,e quadoritornauano poteuan far reneréza;e voltarfi fecédo, 
che bifognava;onde nel tornarin fu;fi voltaua verfo il Cielo,e dopo eranop 
fimilemodo ritirati in alto.Queftiingegnidunque,egfte inuenzioni fidicà 
che furono del Cecca: perchefe bene molto prima Filippo Brunelefchi,niha 
ueua fatto decofi fatti,vifurono nondimeno con molto giudizio,molteco: 
{caggiunte dal Ceccha. E da quefte poi vennein penfiero al medefimodif 
relenuuole,che andauano perlacittà è procefsione ogni annolavigiliadis, 
Giouanni;e l’altrecofe,che bellifsime fi facenano E ciorera curadi coftu 
per eflere,come fi è detto pertona,cheferniua il publico . Hora dunquenon 
fara fe non bene con quefta occafione dire alcune:cofe ; chein detta felta;e 
procefsione fifaceuano. accio ne pafsi:a 1 pofteri memoria; effendofihoggi, 
per la maggior parte; difmelle. Primieramente adunquela pa 
uanni ficoprivatutta di tele azurre, piene di cigli grandi fatti i ii 
&cucitiuifopra. E nel mezzo erano in alcuni tondi purdi rela, egrài ; : 
cia dieci Arme del popolo,& comunedi Firehze;quella I 
‘teguelfa,& altre:& intorno intorno negl'eftremi deldetto cié “i c pa 
piazza,come che grandifsinîa fia ,ricopriua, pendeuano fi ca 
tela dipinti di varie imprefesd’armi di Magiftrati Led'Arti;edim TA 
che fono vnadell’infegne della città Quefto Cielo, o vero coperta pri) 
eraalto da terra circa venti braccia 5 polaua fopra o amnic MI 
chati amoltiferri ;,che ancorfiveggiono intorno al tempio di s. i 
nellafacciata dis. Maria del Fiore;e nelle cafe,che fono per Qi pit 
tornoalla detta piazza, efral’un:canapo, e l’altro erano funi, CI oa 
fofteneuano quelcielo,che per tutto erain modo pie e) 
infugl’etremidi canapi,di funi;edi foppanni,e fortezze di piatt | 
neuacci,che non è polsibile imaginarfi meglio. Eche aa Pot fallo 
con tantadiligenza accomodare ogni cola, che ancora, sr To uno sg 
dal vento,chein quel luogo puo aflai, d'ogni tempo, come fa 0g 
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fate,®€ moflele vele; non pero poteuano efferefollenate;ne foonce in mos 
donefuno Erano quefte tende di cinque pezzi, perche meglio fi potefsia 
nomaneggiare, ma polte fu tutte ivniuano infieme;e legauano ,e cufciua- 
nodimanieta,che pareua vn pezzo folo i Tre pezzi copriuanola piazza,&lo 
fpaziosche èfta s.Giouanni, & s.Maria del Fiore; & quello del mezzo haue- 
vaadirittura delle porte principali; detti tondi conl arme del ,comune. E 
glaltri due pezzi coprivano dalle bande ; Vno di verfola Miferico rdiasel al 
rodiverfo la canonica, &opera di s Giouanni «Le nuuole oi, chedi varie 
fortififacenano dallecompagnie,condinerfe inuenzioni; fifacevano gene® 
rilmentea quefto modo . Si faceuavn telaio quadrojdi tanole alto braccia 2 
incirca, che in fule tefte hauena quattro gagliardi piedi fatti avo di trefpoli- 
datauola;& incatenatia guifa di tranaglio . Sopra quefto telaîo'etano in cro 
ceduetauole larghe braccia vno, chein mezo haneuano!vna buca di mezzo 
braccio,nellaquale era vno ftile alto, fopra cui fiaccomodaua vna mandorla, 
dentro laquale,che era tutta coperta di bambagia, di Cherubini,e dilumi, e 
alttiornamenti; erain un ferro altrauerfò poftao a federe; o ritta fecondo; 
chealtri volena,vna perfona; che rapprefentaua quel'fanto;,1l quale princi- 
palmente da quella compagnia,come proprio aunocato;eprotettore fi hon'o» 
raua:Overovn Chrifto;vna Madonna;vn.s.Giouanni,oaltro: I panni del: 
liquale figura coprivano il ferro in modo;che non fivedewa, ‘A quefto mè» 
delimo {tile erano accommodatiterri,che girando più bafsi,e fotto la Man= 
dorlasfacenano quattro,o pino meno, rami fimili a quelli d’un Albero, che 
negl'eltremi con fimili ferrishaweua per ciafcuno vn piccolo fanciullo veftito 
daAngiolo. E quefti,fecondo,che voleuano,gitauano in fulferto, doue po 
fianoipiedi;che era gangherato. E dicolifattiramififacenano:raluolta 
dueotreordini d'Angeli,o di Santi ; fecondo;che quello era; chefi hanena 
arapprefentare. E tuttaquelta Machina,e lo ftile;&1ferti, che tallora face: 
vavnGiglio,tallora vn Albeto e fpello:wna Nuuola,0 altra cofà fimile, fi co 
priva di bambagia,& come fi è detto di Cherubini 3 Serafini, ftelle d’oro, & 
altticotaliornamenti E Dentro erano facchini,o uillani; chela portauano 
Soprale(palleiquali imettenano ‘intorno intorno a quella tavola; che noi 
labbiam chiamato telaio s nellaquale erano confitti fotto.doue il pefo pofa- 
ualopralefpalle,loro guanciali di cuoio pienio:di piuma,o di bambagia; o 
d'altra cola fimuilescheé acconfentiffe;e fille morbida. E.tutti gl’ingegni,e le 
fltesstaltte cofeerano coperte comefi è detto di fopra con bambagia , che 
ficeuabel vedere;e fichiamauano tutte quefte Machine. NVVO LE; Die 
huomini; edi fergentia piediinvarieforti, fe- 
condola ftoriasche fî rapprefentaua ; nella maniera che hoggi vanno dietro 
te fifacciain cambio delle dette Nuuole: della maniera dele 
rt A nel nofltro libro de difegnialcune di mano del Ceccha molio 
“ Geingegnofî veramente,e piene di belleconfiderazioni. Con Pins 
Uenzionedel medefimo fi faceuanoalcuni fanti, che andavano, 6 erano por 
‘aaprocelsioneo morti,o i ijmodi tor ti. Alcuni p L 
OR Mic soin uarij modi tormentati. Alcuni parevano pa 
dilitego cane avna fpada + Altri hawena un pugnale nella gola, & al- 
ione DÌ ipetla perfona. Delqual mododi fare, perche hoggi è no 
ache fifa con {pada, lanciayo pugnale rotto ; checon vncerchietto di 
ferro 
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ferro fiada ciai cuna parte tenuti ftretti,e di rifc6tro; lewatontamifar | 
la parte, che ha da parere fittanel perfona del ferito ; non nedirò sli Ne 
fta,cheperlo;piufitruona; che furono inuenzionedel Ceccha. Gio 4 
fimimentce;chein detrafeltaandauanòo attorno;fi facenano a Gio se 
cunimolto pratichi,nell’andarin fuitrampoli, o come fi dice alerotiein fa 
lezaiche,ne faceuano fare di quelli,che erano alti cinquese fei braccia dater 
ra,& falciategli,& acconcigli in modo,c$ Mafchere grande; 8 altri abbi ì 
menti di panni,0 d'arme fiate;chehaueuano membra; grcapo di Ciani 
métauano fopra; e deltramente camimando,pareuano veramente Giganti 
Hauendoinondimeno inanzi,yno; che fofteneuano va picca sfopra laqual 


con vnamanoli appoggiava ello Gigante; ma per fi fatta guila petòchepa:: 
ua;che quella piccafufle vnalua Arme;cioè omazza;o lanciao vngranBati | 


glio,come quello che Morgante vfaua fecondo i pvett Romanzi di portare, 


Etficomei Giganti,cofi fi faceuano anche delle gigantelTe, che certamente | 


faceuano vn bello,& marauigliofo vedere. I{piritelli poi da queltietanodif 
ferenti,perchetenza hauerealtra;che la propria forma;andauano infirideti 
trampoli.alti cinque,e dei braccia,in modo;che pateuano proprio fpititi; Et 
queftianco haueuanoinanzi vno;,checon vna piccagl’aiuraua. Siracconi 
niondimenò, che'alcunieziandio, fenza punto appoggiarti acola verunazin 
tanta altezza caminauano benifsimo E chi ha pratica de’ceruelli Fiorentini 
foche di quefto non fi farà alcuna marauiglia: perche, lafciamo ftare quell 
dai Montughi di Firéze,che ha trapaffati nel falir, egiocolare ful canapo,qui 
tiinfinoahora nefono ftati; chrha conofciuto uno; che fi chiamaua Ruute 
dino ; ilqualemorì non:fono anco dieci anni; fa che il falire ogni altezzafo: 
pra vn canapo;o fane; ibfaltar dalle mura di Firenze in terra, &andareinlu 
trampoli molto piu alti; che quelli;detti difopra;, gliera cofi ageuolecomea 
ciafcuno caminare per lo piano +. La onde non è marauiglia fe gl'hominidi 
que’tempi,chein corali cofe;o pet prezo, o peraltro fi efercitatano, faceva» 
no quelle,che fi fono dette di fopra,o maggiori cofe. ; 
Non parlerò d’alcuni ceri,che fi dipigneuano in varie fantafie,ma goffitito 
che hannodato il nome ai dipintori plebei; ondefi dice alle catriue pittuee 
favtocci daceri; perche non mette conto ; dirò bene; cheal tempo del Cee 
cha queftifurono1n gran parte dilmesfi;$in vecelorofattiicarti; chefini 
liartriemfali fono hoggi in ufo . Il primo de’quali fu il Cero della moneta; 
ilquale fu condottoa quella perfezzione,che hoggi fi vede; quando ogniat 
no per detta fefta è mandato fuori dai Maeftri,e Signori di Zeccha,convns 
Giouanniin cima; emolti alerifanti, &Angelida baffo, cintorno; rappre: 
fentati da perfoneviue. Fu deliberato non è molto , chefene facefle perc 
{cun caltello,cheofferilce Cero vno,ene furono fatti infinoin dieci,perho: 
norare detta felta magnificamente ma non fi feguitò per gl'accidentichef 
co poi foprauennero. Quel primo dunque della Zecca;fu p ordiniggel hi 
cha,farto da Domenico; Marco,e Giuliano del Taflo, che allora erano (a 
mimaef&ri di legname, chein Fiorenza lauoralfeno di quadro, cd po î fi 
&cinello fono da efler lodate aflai;oltre all’altre cofe, le ruote da balf'o,che 


4 a È Fg Mertt ‘mimo 
{chiodano;per poterealle fuolte de'canti girare quello edifizio,c acc AÙ, 


447 
qulodi maniera,che {crolli meno,che fia pofsibiles & mafsimamente per ri 
[petto di coloro,che di fopravi ftanno legati. Feceilmedefimo vn edifizio 

ernettare, & racconciare il mufaico della tribuna dis.Giouanni , che fi gi- 
tavasalzaua, abbaflava, 8 accoftaua fecondo, chealtri voleua; & con tante 
i euolezza;che due perfone lo poteuano maneggiare: Laqualcofa diedeal 
Cecchareputazionegrandifsima. ‘Coftui quando i Fiorentini haueuano 
lelfercito intorno a Piancaldoli,con l'ingegno {uo fece fi, cheifoldati vi ene 
trarono dentro per via di Mine fenza colpo di {pada. Dopo feguitando piu 
oltreil medelimo efercito a certe altre caftella, come volle la mala forte,uo- 
lndoeglimifurare alcune altezze in vn luogo difficile, fu occifo: percioche 
hauendo melfo il capo fuor del muro,permandar vn filo abbaflo ; vn prete, 
cheerafra‘gl'Auuerfarij iquali più remeuano l’ingegno del Ceccha, chele 
forzedi tutto il campo, fcaricatoli vna baleftra a pica, gli conficcò di fortevn 
verettonenella tefta,che il pouerello difubito,fe ne morì. Dolfe molto a tut 
tol'efercito,&c a ifuoi Cittadiniil danno,ela perdita del Ceccha. Man on 
viefendo rimedio alcano,ne lo rimandarono in caffa a Fiorenza; doue dala 
leforelleglifa data honorata fepoltura in s.Piero Scheraggio: & fotto il fuo 
tirato dimarmo fu pofto lo infrafcritto Epitaffio, È 
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Vita di Don Bartolomeo »A, i S.Clemente 
eMiniatore,ed Pittore 


Abe voltefuole auuenite, che chi è d'animo buono,edi vi 
efemplare,non fia dal cielo proueduto d’amici ottimi, ediha: 
bitazioni honorate; & che per i buoni coftumi fuoi non favi 
uendoin venerazione, e morto in gradifsimo difideriodi chi 
unche l’ha conofciuto; come fix Don Bartolomeo della Gate 

ra, Abbate di s. Clemente d'Arezzo, ilquale fu in diuerfe cole eccellente,e00* 
ftumatifsimoin tuttele fue azzioni. Coltui,ilquale fu Monaco degl’Agnoli 
di Firenze; dell'ordine di Camaldoli, fu nella fua gionanezza, forle perleca 
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gioni, che di lopra fi dilono nella vita di Don Lorenzo , miniatore iaia 
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i[imo,& molto pratico nellecofe del difegno, comedicio poflofio farfede 
hi jaturé lauorate da lu per imonaci dis.Fiore,e Lucilla nella Badia d’4 
dia &inparticolare vn Meflale, che fu donato a Papa Sito nelquale eta 
‘eluprima carta dellefegrete vna pafsione di Chirifto bellifsima . E quelle 
arimentefono di fua mano chefono.ins «Martino Duomo di Lucca. Pos 
codopo lequaltopere,fu quefto padre da Mariotto Maldoli Aretino, Genca 
riledi Camaldoli,e della ftefla famiglia,che fu quel Maldolo;ilq nale donò a 
SRomualdo inftiturore di quell’ordine illuogo, e fito di Camaldoli; chefi 
chiamaua allora Campo di Maldolo «La detta Badia dis.Clemented'Arez- 
ro,cdegli come grato del benefizio lauorò poi molte cofe,per lo detto Gea 
neralese perla fua religione . Venendo poila pefte del 1468; per la quale fen 
mmolto praticare fi ftaual Abbate, fi come faceuano anco molti altri,io ca 
fili diedeadipignere figure grandi;e vedendo;che la cofa,feco ndo il difide- 
riofuogliriufciva;cominciò a lauorare alcune cofe, ela prima fu un s.Roce 
cochefecein tavola ai Rettoridella Fraternità d’ Arezzo,che è hoggi nell’u 
dienzadovefi ragunano . Laquale figura Raccomanda alla N. Donnail po+ 
poloAretino: & in quefto quadro ritralle la piazza della detta Città, ela ca- 
fapiadiquella Fraternita con alcunibechini,che:itornano da forterrare mor 
ti. Feceanco un'altro s.Rocco,fimilmenteintauola,nella chieta di s.Pieroz 
douetitraffe la citta d’Arezzo ; nella forma propria che hauenain quelteme 
pomolto diverfa da quellache è hoggi . E vn’altroilquale fu molto migliore 
cheliduefopradetti,invnatauola ; che nellachiefa della Pieue d'Arezzo al- 
hcappella de’ Lippi; ilquales. Rocco è vna bella;e rara figura, e quafi lame 
gliochemaifacelle,elatefta, elemani non poffono eflere piu belle; ne più 
natutali. Nellamedefima città d'Arezzo fece in vna tauola in fan Piero; do 
veftannofrati de’ Serui,vn®Agnolo Raffaello; &nelmedefimo luogo fece 
ilrittatto del beato Iacopo Filippo da Piacenza: Dopo; condotto a Roma, 
luordyna (toria nella cappella di Papa Sito in compagnia di' Luca da Cor 
tonsediPietroPerugino.E tornato in Arezzo fece nella cappella def Goz- 
tariinVelconado vnfan Girolamoin penitenza,ilquale,eflendo magro, & 
nilo,& con gl'occhi fermi attentifsimamente nel crucifilfo,e petcotendofi il 


i peno,fabenisimo conofcere quanto l’ardor d'amore in quelle confumanf 


fimecarni polla trauagliare la virginità.E per quell’opera,fece un fallo gran 
difimo,con alcune altre grotte di fafsi,trale rotture delle quali fece di figu- 
tepiccole, molto graziofe,alcuneftoriedi quel anto. Dopoinfanto Agolti 
nolauorò, perle monache,comefi dice,del terzo ordine,invna capella afre 
lowacoronazione di noftra Donna molto lodata,e molto ben fatta;& fot 
toaqueltain vn'altra cappella vna Aflunta con alcuni angeliinvnagran ta 
tolamolto beneabbigliati di panni fottili; &quefta tauola, per cofa latio= 
Riatemperaè molto lodata: &rin vero fa fatta con buon difegno, & con- 
dottacon diligenza ftraordinaria. Dipinfeil medefimoa frefco nelmezzo 
tondo;cheè fopra la porta della chiefa difan Donato nella fortezza d’ Arez- 
nacol figlio in collo,fan Donato,efan Gionanni Gualber- 
tochetuttefono molto bellefisure. Nella badia di fanta Fiore in detta cit 
“'tamano vna cappella all’entrar della chiefa, per la porta principale, 
‘nttolaquale è vn {an Benedetto,&altri fanti,fatti con molta grazia, & c6 
KRT 
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buona pratica;e: dolcezza. Dipinfe fimilmente a Gentile Vibinatevelcona 
Aretino molto fuo amico; &colquale viuena quafi fempre, nel palazzodel 
Vefcouado invna cappellavn Chrifto morto: & in vna loggia ritralle i 
Vefcono,il fuo Vicario, & fer Matteo Francinifuo notaio di banco; che 
legge vna Bolla,vi ritraffe parimente fe ftello,& alcuni canonici di quellaz 
tà. Difegnò per lo medefimo Vefcono vnaloggia,che efce di palazzo, &y 
in vefcouado a piano con la chiefa;e palazzo: & a mezzo di quefta, hauey 
difegnato quel vefeouo farea guifa di cappella;la fuafepoltura, &in quel 
efferedopola morte fotterrato;; & coli la conduflea buon termine; mfp. 
prauenuto dalla morte,rimafe imperfetta; perche fe bene lafciò, che dal la 
ceflor fuo fulfe finita;n6 fe ne fece altro,comeil piu delle volte aunienede 


perche hebbe poca vita,non accade altro ragionarne,  Lauordoltre quelto 
per tutta la cittàin diuerfi luoghi,come nel Carmine tre figuresela cappella 
dellemonache dis. Orfina. Eta Caftiglione Aretino nella pieue dis.Gialia. 


novna tauolaa tempetaalla cappella dell’altar maggiore,doweèvnanofin | 


Donna bellifsima, & fan ciuliano,e fan Michelagnolo, figure molto ben ke: 


norate,& condotte,e mafsimamenteilfan Giuliano ; perche hauendoafik | 


tigl’occhi al Chrifto, che èin collo alla noftra Donna,pare che molto s'aftig 


gad’hauer vccifo il padre,ela madre, Similmente invna cappella pocodì- 
fotto,è di fua mano vn portello,che foleua ftarea vn’organo vecchio,nelqu | 
leè dipinto vn fan Michele , tenuto cofa marauigliofa:-& in bracciodun | 


Donnavn puttofafciaro,che par viuo. Fecein Arezzo alle monachedelk 


Murate la cappella dell’altar maggiore, pittura certo molto lodata.Etalmo: 
te fan Savino vn tabernacolo dirimpetto al palazzo del Cardinale di Mon: 


te,che fu tenuto bellifsimo.Et al Borgo Sanfepolcro;doue è hoggi il velcos 
uado,tece vnacappella,chegli arrecò lode,& vrilegrandifsimo. Fu D.C 
mente perfona,che hebbe l'ingegno atto atutre le cofe;& oltre all'elleregri 
mufico , fece organi di piombo di fuamano. Et in fan Domenico netee 
vno di Cartone,che fi è fempre mantenuto dolce,e buono. Etin fan Cleme 
ren’era vn’altro pur di fua mano, il quale era in alto; & haueuala taftatuta 
da ballo al pian del choro,e certo con bella con fiderazione, perche hauendo 
iecondo la qualità del luogo,pochimonaci,uoleua,che l’organifta cantall 
& fonalle; e perche quefto abbate amaua la fina religione, come vero mi* 
niftro,e non difsipatore delle cofe di Dio,bonificò molto quel luogo,dimi 
raglie,e di pitrure,e particolarmente rifece la capella maggiore della fuachie 


fa,e quella tutta dipinfe.etin due nicchie,chela mettenanoin mezzo;dipin 
feinvnavn s.Rocco,& nell'altra vn.s.Bartolomeo; le quali infieme con h 
chiefa fono rouinate. Ma tornando all’Abbate;ilquale fu buono; &ccollie | 
mato religiofo,eglilafciò fuo difcepolo nella pittura Maeftro Gage i 0° 


} e ; invnanie | 
no difuamano in s.Agoftino nella cappella di fan Baftiano; doueinvn 


no,che fu valente, & pratico dipintore,come ne dimoftranol’opere, 


: “eil; ; > o di pittura 
chia telo fanto fatto di rilieuo dal medefimo.Erintorno gli fono di LI ” 
fan Biagio,fan Recco,sant Antonio da Padoua;fan Bernardino, & ne 


x ; ; A iftiladorana 
so della cappella è vna nunziata,e nella voltai quattro;cuangelifti lav fr 
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l’opere,che altri lafcia,che fiano fatte in fimili.cofe dopo la morte; Per lode | 
to vefcono fece l’Abbate nelduomovecchio vnabella,& gran cappella, ma | 
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fiefco pulitamente + Dimanodi coftui è in ta cappella a frelco a man 
pancgsehuido per la porta del fianco in detta chiefa,la Natiuita, ela noftra 
Donna annunziata dall Angelo; nella figura;delquale Angelo ritralle Giu- 
lianBaccialloragiouane di bellifsima aria. efopraladetta porta di fuori,fe 
cevna Nunziata in mezzo a s Piero, & s.Paulo, ritraendo nel volto dellama 
donna la madre di w.Pietro Aretino famofifsimo poeta. In s.Francelco alla 
ca pelladi s.Bernardino feceinvna tauola ello fanto, che parviuo, e tanto È 
bello,cheegli è la miglior figura,che coftuifaceffemai, In Vefcouado fece 
nellacappella de Pietramalefchiin un quadro a tempera vn fanto Ignazio 
belliimo , Etin Pieue all'entrata della porta difopra, cherifponde in piazza 
manto Andrea,& vn.s.Baltiano. E nella compagniadella Trinità conbel 
Jainuenzione fece per BuoninfegnatBuoninfegni Aretino vn'opera, che fi 
puoftale migliori; che mai/facelfe annouerare, e cio fuvn crucifilo {{opra 
vn'altarein mezzo di vno s.martino,e s.Roccho;ea pie ginocchioni due figu 
tewnafigurata per vo pouero,feccho,macilente,e malifsimo veftito, dalqua 
Jey(ciuano.certi razzi, che dirittaméte andauano alle piaghe del Saluatore, 
mentre elfo fanto lo guardaua attentisimamente: E l'altra per va Riccho 
velito diporpora,e bifo,e rutto rubic6do, elieto nel volto;i cui raggi nell’a 
dorar Chrifto, parea,fe bene gli vicinano del cuore,comcal pouero,che non 
andalleno ditittamentejalle piaghe del crucififo,ma vagando,& allargando 
fiperalcuni paesi; 8 campagne piene digrani, biade, beftiami,giardini, & 
altecolefimili, & chealeri i ditendefsinoin mare verfo alcune barche cari 
chedimercanzie: &caleri finalmente verso certi banchi doue fi cambiauano 
danari; Lequali tutte cole furono damatteo fatte con giudizio , buona prati 
cemolta diligenza «Ma futono,per fare vna cappella,non molto dopo, mi 
dareperterra.. In Pieue fotto il pergamo fece il medelimo vn Chrifto conla 
crotepei meller Lionardo Albergotti, 

Fudifcepolo fimilmente dell’Abbate di s.Clementé vn frate de'Serui are- 
tino,che dipinfe di colori la facciata della cala de'Belichini d'Arezzo. &ins. 
pietodue cappelle a frefco l'una allato all'altra. Fuanche difcepolo di Don 
Bartolomeo Domenico recori A retino,ilquale fece a Sargiano in vna tauola 
atempera tre figure: & a olio per lacompagnia dis.Mariamadalena vn gon 
fione da portare a procefsione molto bello. . E per M.Prefentino Bifdomi 
nin Pieve alla cappella di s. Andrea; vn quadro d’una s.Apollonia fimile ale 
difoprase finì molte cofe lafciate imperfette dalfuo maeftro. Comein s.Pies 
rolatauola di s.Baltiano, e Fabiano conla Madonna per lafamiglia de’ Be- 
Mucci; 8 Dipinfe nella chiefa di s. Antoniola tauola del altar maggiore, do 
keeynan. Donna molto deuota con certi Santi, & perche detran.Donna, aa 
dorailfiglivolo;che tiene ingrébo,ha finto che vno Angioletto inginocchia 
toditieto,fottene noftro Signore .con vn guanciale,non lo porendo reggie- 
telasiadonna che fta inatto d’oratione aman giunte. Nella chiela di s.Giua 

nodipin(èa M. Antonio Rotellivna cappella de magiin frefco. Etallacé- 
Pagnia della Madonna in picue vna tauola grandifsima,doue fecevnan:Don 
foro Atetino fotto, doueritralfe molti di naturale, nellaqua 
i gl aiutò vn pittore Spagnuolo, che coloriva benea olio, & aiutava 

quelto a Domeni co,che nel colorire aolio,non haueua tanta pratica,qua 
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to nellatempera, &con l’aiuto del medefimo:conduffe vna tatola perlacg 
pagnia della Trinità, dentroui la Circuncifionedin.Signore tenuta rn 
ro buona,& nell'orto di s.Fiorein frefco,vn Nolime Tangere. Mino 
te dipinfenel Velcouado per M. ponato: Marinelli Primicerio, natio 
con molte figure con buon inuenzione,& buon difegno,& grantilieno che 
gli fece allora & fempre honore grandifsimo,nellaquale opera eendozlla 

vecchio chiamò inaiuto ilCapana pittor Saneferagioneuol meltro;cheaSi 
na fece tantelfacciate di chiaro fcuro, & tante tauole, & fe fufseito petvitl 
faceua molto honorenell’arte,fecondo ; che da quel poco, che haueafattofi 
puo giudicare. Hauea Domenico fatto alla Fraternità d'Arezzo, vno Baldac» 
chino dipinto a olio,cofa ricca & di grande fpefa,ilquale,non ha moltianni 

che preftato per fare in s.Francefco vna Raprefentationedi s.Gio.& Paulo 
Peradornarne un Paradifo vicino al tetto della chiefa ; rAlendofidallagra 
copia de lumi accefo il fuoco arfe infieme con quel che raprefentaua DioPa 
dre,che effer legato,non potettefiggire,come feciono gli angioli,econmol 
ti Paramenti,& con gran danno degli pettatori,i quali {paueutati dalincen 
dio,uolendo con furia vfcitedi chiela mentre ognuno uuole eflereil primo; 
nellacalca ne fcoppid intorno a 1xxx, che fucofa molto compafsionenole 
& quefto Baldachino, fu poi rifatto con maggior ricchezza, & dipinto da 
ciorgio Vafari. Diedefi poi Domenico a fare finetre di verro,edi suamano 
n’erano ttein Velconado,che perle guerre furon rovinate dall’ Artiglieria, 
Fuanche creato dal medefimo Angelo di Lorentino pittore, ilqualehebbe 
affai buono ingegno; lauoròl’arco fopra la porta dis. Domenico; fefullea 
to anutaro farebbe fattofi,bonifsimo maeftro.morì Abbate d’inirxxxmi, 
elafciò imperfetto il tempio della N. Donna delle Lachtime, delquale have 
wa fatto il modello;& ilqualeè poi da diuerfi ftato finito. Merita dunqueco 
ftui di efferelodato,per miniatore,architetto,pittore;& mufico. ‘clifudan 
dai fuoi Monaci fepoltira in s.clementefua Badia, e tantofono ftate ftima- 
re femprel’operefue in dettacittà;&foprailfepolcro fuo, fi leggono quelt 

verfi. 
Pignebat dotte Zeufis: condebat es edes 
Nicon, pan capripes,fiftula prima tua eft. 
Nontamen'ex uobis mecum certayerit ullus 
Que tresfecitis,Vnicushecfacio . 

morì nel 1461.hauendo aggiunto all’arte della pittura nel miniarequell 
bellezza, chefi uede in tutte lefue cofe, come poffono farfede alcune atte 
di faa mano;che fono nel noftrolib.Ilcui modo di far ha imitato poi cirole: 
mo Padoano nei mini}, che fono in alcunilibri di s.Maria Nuouadi Firtz8; 
Gherardo miniatore Fiorentino chefuanco chiamatoVante, delquale fé 
in altro luogo ragionato, e dell’opere fue, chefonoin Venezia particolar 
imenté; hauendo puntalmente poftavna nota mandataci da certi gentilhuo 
mini da Venezia: per fodisfazione de quali poi che haueuano durata ratala 
ticain ritrouarquel tutto, che quiui fi legge ; ci con tentamo,che fulle tutto 
frarrato,fecondo che haueano fcritto: poi che di vifta,non ne poteuo dargli 


dizio proprio, Vit 
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GHERARDO MINIATORE 
FIORENTINO 


Vita di Gherardo Miniatore Forentino, 


EraMENTE, chedi tuttele cofe perpetue, che fi fanno con 
colori,nefuna piu refta alle percoffe deventi;e dell’acque,che 

il Mufaico, E ben lo conobbeinFiorenzane tempi fuorLoré 

zo Vecchio de’ Medici, ilquale come perfonadi fpirito, efpe- 

Ma culatore delle memorie atiche; cercò di rimettere in ufo quel- 
e pi inicn ftatò nafcolo; e perche grandemente fi dilettana delle 
ha n e DI turexnon:potette anco now dilettarfi del Mufaico. Laon»- 
sa Si e Gherardo allora miniatoreye ceruello foffiftico cercauale 
i iu Ù PIRgi raaiconie perfona,che fempre aiutò quelle perfone in 
Di 4 alche feme, é principio, di fpiritoe d ingegolo favori grandes 
‘Vndemeflolo in compagnia di Domenico del Ghislandaio; gli fece 
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fare;da gl’opetai di s.Maria del Fiore allogazione delle cappelle delle croci 
re,& perla prima di quella del Sagramento , doue èilcorpo dis zio 
Perloche Gherardo affottigliando l'ingegno harebbe fatto con Domenico 
mirabilifsime cofe, fela morte non vi fi fulle interpofta; come fi puo giudi 
care,dal principio della detta cappella che rimafe imperfetta. Fu Glimah 
oltre al Mufaico,gentilifsimo miniatore, e fece anco figure grandi in muto 
e fuor della porta alla Croceè in frefco vn Tabernacolo di fa mano. Etin 
altro n'è in Fiorenza a fommo della via Larga molto lodato: e nella facciata 
della chiefa di s.Gilro a s.MariaNuona dipinfe fotto le Itorie di Lotenzodi 
Bicci,doue è la confegrazione di quella chiefa;, fatta da Papa Martino quin. 
to; quando il medefimo papa da l’habito allo Spedalingo,e molti priuilegij 
Nellaquale ftoria erano molto meno figure di quello,che parewa, ch'ellatia 
chiedefle,‘per effere rramezzate da un tabernacolo dentro alquale eravnan, 
Donna; che vitimatamente è (tata leuata da Don Ifidoro Montaguto moder 
no Spedalingo di quel luogo,per rifarui vna porta principale della cafa;ela 
toui fatto ridipignere da Francefco Brini pittore Fiorentino,giouane,ilrelti 
te di quella toria. Ma per tornare a Gherardo,non farebbe quafi (tato polsi 
bile,chevn maetro ben pratico hauelle fatto,fe non con moltafatica;edili 


genzaquello,che egli fece in quell’opera, benifsimolauorata infrelca. Nd | 


medefimo Spedale miniò Gherardo perlachiefa vnainfinitadilibri, &al. 
cuni, pers. Maria del Fiore di Fiorenza; & alcuni altri per Mathia Coruino 

Redi Vogheria; iquali foprauuenuta la morte del derto Re infieme conal- 
tri dimano di Vante, & di altri maeftri, che per il detto Relauorauonoin 


Fiorenza;furono pagati,'e prefi dal Mag, Lorenzo de'Medici,& polti nelni 

pero di quelli tanto nominati che preparauano per far la libraria, & poida 
papa Clemente 7.fu tabricata, &chora dal Duca Cofimofidaordinedipubli | 
care. Madi Maeftro di minio, dinenuto,come fi è detto pittore, oltre l'opete | 
dette, feceinvngran cartone alcune figure grande pet i Vangelilti, cheli l 
mafaico haueva a fare nella cappella di s.Zanobi.E prima, chegli fuflefatta | 
fare dal Magnifico Lorenzo de Medici l’allogazione di detta cappella; pet | 


moftrare, cheintendeuala cofa del mufaico, eche fepeua fare fenza compr: 
gno, fece vna tefta grande di s.Zanobi quanto il viuo ; laquale rimafe 1nsa 
ria del Fiore,'& fimette ne giorni piu folenni,in full’altare di detto fanto,0 
in altroluogo, come cofa rata. Mentre; che Gherardo andaua quefte cole 
lauorando furono recate in Fiorenza alcune ftampe di maniera Tedelcalt 
teda Martino eda Alberto Duro: perche piacendogli ‘molto oa 
d’intaglio y,fi mife colbulinoa intagliare, e ritraffe alcune di quelle cartebe: 
nifsimo, come fi puo veder in'cerui pezzi,che ne fono nel noftro libro ini 
me con alcuni difegni di mano delmedefimo. Dipinfe Gherardo Dei 
driy’che furono mandati difuori, dequali vno n'èin Bologna nella chiefadi 
s.Domenico, alla cappella dis,Caterina da Stena dentrouie 
fimo dipinta. Eins.MatcodiFirenze fece foprala tauola del perdono 
mezzo tondo pienodi figuremolto graziofe: Ma quanto fodisfaceua 00 n 
agl’altristanto meno/fodisfaceua a 1 in'ruttele cofe,eccetto ne 

laqual forte di pittura fu piutofto concorrente, che compagni 


Ghirlandaio. E fe fufle piulungamente uiuuto farebbe in quello (ue 
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JMufaicosn® | 


0a Domenit0 | 


GHERARDO si 


ficcellentisimo, perche vi duraua fatica volentieri’, e hauetta trouato in gré 
aneifegreti buoni diquell’arte. Vogliono alcuni'che Attauante ne gra 
Vante Miniator,Fiorentino,'delquale fi è ragionato di foprain piud' Has 
ofalfe, fi come fu Stefano!, fimilmente miniatore Fiorentino Lift sal ar 
Gherardo, ma io tengo per fermo, rifpetto all’eflere ftato Tino clik ui . 
vnmedelimo tempo,che attauiante fufle piu tofto amico,Com 5 n le vw 
pneodi cherardo,che discepolo. Morì Gherardo ee Lit Ben'odire a 


gl'anni, lafando a Stefano fuo difcepolo tuttele cofe fue dell’arte. Ilquale' 


Stefino non molto dopo,datofi allArchitettura, lafcid il miniare’, et tuttel 

colefueappartenenti aquelmeftiero,al Boccardino vecchio ilqual mi iS 
maggior partedelli bri,che fono nella Badia di Firenze. Morì Gherardo d' i 
ni Gefurono l’opere fue intorno agl’anni di N,Salute 1470» fato 
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VITA DI DOMENICO GHIRLANDA‘) 


PittorRE FIORENTINO. 


OmeNICO di Tommafo del Ghirlandaio . IHquale perlavi 
ui, & per la grandezza & perla moltitudine dell’opere dh) 
dire vno de principali & piu eccellenti maeftri dell'età (n 
dalla natura fatto per efler pittore: & per quelto non obfen 

te ladifpofitionein contrario di chi l’hauca in cuftodia (< 
molte volte impedifce i grandifsimi frutti degli ingegni noftri occupand 
in cofe done nonfonoatti, deuiandoli da quelle in che fono naturati) fe i 
du l’inftinto naturale fece a fe grandifs.onore,& utile all’arte, &auoi,tf 
diletto grade della età fua. Quetti pofto dal padre all’arte fua dell'ora lì 
quale egli era piu che ragioneuole maeftro ; e di fua mano erono la maggio 
parte de voi di argento, che gia fi confernauano nell'armario della Nuntia 
ta,&le lampane d’argento della cappella,tutte disfatte,nell’affedio dellacità 
l'anno 1529 FuTommafoil primo che trouafsi,&mettefsi in opera;quell'or 
namento del capo delle fanciulle Fiorentine ; che fi chiamano Ghitlande 
dondene acquiftò il nome del Ghirlandaio: non folo per elerne uilpis 
mo inuentore,ma per hauerne ancho fatto vn numero infinito, & diranbl 


lezza, tal che non parea piacefsin fe non quelle che della fua bottega falfu | 


vfcite. Pofto dunque all’arte dell’orefice; non piacendoli quella, nontelò 
dicontinuo di difegnare. Perche eMlendoegli dotato dalla naturad'unofi 
rito perfetto,& d’un gufto mirabile, & giudiciofo nella pittura; quantin: 
que Orafo nella fua fanciullezza fofle, fempre al difegno attendendo;ventt 
fi pronto, & prefto, & facile; che molti dicono, che mentre, cheall'Otedia 
dimortaua,rtraendo ogni perfona;che da bottega paffana li faceua fubitolo. 
migliare, Comene fanno fede ancora nell’opere fue infinite ritratti, chelo 
no di fimilitudini vivifsime, Furonole fue prime pitture in Ogni Santil 
cappella de Vefpucci,dou'è vn Chrifto morto, & alcuni santi, & fopram 
arco vna Mifericordia; nellaquale è il ritratto di Amerigho Vefpucci chel 
cele navigazioni dell’ Indie: & nel Refettorio di detto luogo fece vncenai 
lo a frefco. Dipinfeins, Croce all'entrata della chiefa a mandeftrala ftori 
di s.Paulino. Onde acquiftando fama grandifsima ; cin credito venuto, 
Francefco Safletti lavordin s.Trinita vna cappella con iftorie di s.Francelco) 
laquale opera è mirabilmente condotta,&da lui con grazia,con pulitezza® 
conamorlauorara. In quefta c6trafece egli,e ritralle il Pontea s. Trinita 
palazzo de gl: Spini : fingendo nella prima facciala ftogia di s.Francelcoqu 
do apparifcein aria, & refufcita quel fanciullo. poue fi vede in quelle do 


ne,che lo veggono refufcitare;il dolore della morte,nel portarloalla fepolti | 


ra, &la allegrezza,8lamarauiglia nella tua refurrefsione,. Contrafecenl 
frati,che efcon di chiéfa co’bechini dietro alla croce) pef fotrerrallo,fattimo 
to naturalmente. Etcofialtte figureché fi marauigliano di quello feto 
che non danno altrui poco piacere. Douetonorirratti Mi fo degli Albi: 
x. Agnolo Acciainoli, M.Palla Strozzi notabili Cittidini:& nelle hiftore 


di quella città,affai nominati; In vn altra fece quando s.Francelco ig 


‘Utnata,el 


tolini, doge è il conuento di detti Ingieluati. Ft nella chiefa di Ceftello 
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[Vicario rifiuta la ereditàa Pietro Bernardone fuo padre: & piglial’abito 
difacco,cigo endofi con la corda , Et nella faccia del mezo, quando egli vaa 
RomaaPapa Onorio, & fa confermarla regola fua, prefentando di Genna 
ioleRofeaquel Pontefice. Nellaquale ftoria finfe la fala del Conciftoro co’ 
Cardinali;che fedenano intorno : & certe fcalee,che faliuano in quella ; accé 
pandocette meze figure ritratte di naturale,& accomodandoui ordini d’ap 
oggiatoi per la falira» Etfra quegli ritrafle il Mag. Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici, Dipinfeui medefimamente quando fan Francefco riceuele limite .Et 
nellavitima fece quando egli è morro,& che i frati lo piangono; doue fi ve= 
devnfrate;cheglibaciale mani; ilquale effetto non fi puo efprimer meglio 
nellapittura,fenza,che e’vè vn velcouo parato c6 gli occhiali al nafo, che gli 
cntala vigilia; che il non fentirlo folamentelo dimoftra dipinto. Ritrafle 
induequadri,che mettono in mezzo la tauola,Francefco Salletti ginocchio 
niinvno,8nel’altro M.Nera fua donna,&ifuoi figlinoli,ma quefti nell'hi 
foria difopra doue fi rifufcita il fanciullo . con certe belle giouani dellamea 
defimafamiglia,che non ho potuto ritrouari nomi; tutte con gl'habiti, & 
portature di quella età, cofa,che non è di poco piacere. Oltra, ch’e’fece nella 
volta quattro Sibille, & fuori della cappella vn’ornamento sopra l'arco: nele 
lifaccia dinanzi,con vna ftoria dentroui quandola Sibilla Tiburtina fece a- 
dorar Chrito aOttauiano Imperatore: che peropera in frefco è molto pra 
tiamente condotta ; & con vna allegrezza di colorimoltovaghi.Etinfieme 
accompagnò quelto lauero con vna tauola pur di fua mano lauorata a tem- 
peta:qualeha dentro vna natiuità di Chrifto,da far maravigliareogni pera 
fonaintelligente, doue ritralfe fe medefimo,e fece alcune tefte di paftori, che 
fonotenute cofa divina. Dellaquale Sibilla, e d’altre cofe di quell’opera fono 
neliioltro libro difegni bellifsimi fatti di chiaro fcuro, et particolarmente la 
profpettivia del ponte'a s.rrinita.Dipinfe a’frati Ingieluati vna tauola perl’al 
trmaggiore con alcuni fanti ginocchioni,cioè s.Giufto velcouo di Volter- 
racheera titolo di quella chiefass.Zanobi velcouo di Firenze;vn’angelo Raf 
iello,&un fan michele armato di bellifsime armadure ; & altri fanti. Enel 
vero,merita in quefto lode pomenico;perche fu 1l primo, che cominciafleà 
contrafarcon i colori alcuneguernizioni,& ornamenti d’oro , chejinfino ala 
‘loranonfierano vfate.Etleuò via in gran parte quelle fregiature, che fi face 
unod'oroamordente, o a bolo; lequalierano piu da drappelloni; che da 
‘maeftribuoni.ma piu,chel’altre figure è bellala noftra Donna; che ha il fi- 
gluoloin collo, & quattro angiolettià torno, Quefta tauola, che per cofaa 


| \mperanon potrebbe meglio effer lauorata;fu poîta allora fuor della porta 


sPintinella chiefa di que’frati; ma perche ella fu poi,come fi dirà alttoue,ro 
l’ehoggi nella chiefa di s.Giouannino dentro alla porta à s.riergat 


fe i " : SERA 
eva tauola finita da Dauid,& Benedetto fuoi fratelli; dentroui la vifita 


N rane S È, o ce 
edinoftra Donna,con alcune tefte di femmine vaghifsime,e bellifsime. 


ce Td Wa nocenti fece'a tempera vna tauola de’ Magi, molto loda- 

lin sia bellifsime d’aria, & di fiflonomiavatie, cofi di gioa 

nofte n ia 1; & particularmente nellatefta della noftra nonna fi co 

quella honeta bellezza, & grazia, che nella madre delfigliuoldi Dio, 
INS 
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puo eflet fattadall’arte. Etins. Marco altramezo della chiefa vn' altra tauo 


la;& nella foreftieria vn cenacolo. con diligenza l’uno,& l’altro condotto:t: | 


in cafa di Gio.Totnabuonivn tondo conla ftoria de’ Magi fattu con diligen 
za. Allo Spedaletto per Lorenzo vecchio de'Medici,la ftoria di Vulcanolido 
uelauorano molti ignudi fabricando con le martella faette a Gioue.E inbo 
renza nella chiefa d'ogni Santi,a cocorrenza di Sandro di Botricello, dipinle 
afrefco vn fan Girolamo,che hoggièallato alla porta;che vàin COrO, into 
no alquale fece vna infinità di inftrumenti di libri da perfone Mludiofe, 
Quefta pittura,infieme con quella di Sandro di Botricello , eHendooccor 
a’frati leuare il coro dellungo doue era; è ftata allacciata con fetti,e trappor 
tata nel mezzo della chiefa,fenza lefione,1n quefti proptij giorni, che quelle 
vitela feconda volta fi ftampano . Dipinfe ancora l’arco fopra laporta di$, 
Maria Vghi,& vn Tabernacolino all’arte di Linaiuoli ; fimilmétevns;Giur 


gio molto bello, che ammazza il ferpente nellalmedefima chiefa d'Ogni Sm 


ti. Erperil vero egli intefe molto bene il modo del dipignerein muro;& 
facilifsimamente lo lauorò ; efendo niente dimanco nel comporrelelueo 
fe molto leccato. EfTendo poi chiamato a Roma da Papa Sifto r111adpr 


gnere con altri maettri la fua cappella. Vi dipinfe quando)Chrifto chiama | 
fe dallereti Pietro, & Andrea; E la returrefsione di effo Iefu Chrifto;del: | 


laquale hoggilè gualta la maggior parte per eflere ella fopra la porta; relpete 
to alo haueruifi hauuto a rimetter vno architraue;che rouinò. Eta ingui 
fti tempi medefimiin RomaFrancefco rornabuoni honorato, & riccomet» 
cante, & amicifsimo di Domenico,alquale eflendo morta la donnafoprapi 
ro,come fe detto in Andrea Verrochio,& hauendo, per onotarla comelicò 


uenia alla pobilta loro, fattole fare vna fepoltura nella Mineruavolleanoo, | 
che Domenico dipigneffe tutta la faccia doue ell’era fepolta . Etoltreaque | 
fto vi faceffe vna piccola tauoletra a tempera. La ondein quella parietefee: | 


quattro ftorie: dua di s.Giouanni Batifta,& due dellan. Donna: lequaliven 
mente gli furono allora molto lodate. Et prouò Francefto tanta dolcezzanel 
la pratica di Domenico: che tornandofene quello a Fiorenza con honor,k 
con danari; lo raccomandò per lettere a Giouanni fuo parente, feriuendoli 
quanto e’lo hauefle feruito benein quell’opera; e quanto il Papa fullefai 
fatto dele (ue pitture, Lequali cofevdendo Giouanni,;comincida dilign 
di metterlo in qualchelanoro magnifico da honorarela memoria di feme 0 
fimo,& daarrecare a Domenico fama, & guadagno. Era pet auuentura in 
Maria Nouella , conuento de’frati Predicatori la cappella maggiore,dipint 
già da Andrea Orgagna; Laquale per eflere ftato [mal coperto il tetto della 


OT 
volta,era in più parti guafta da l’acqua. Perilche gia molti Cittadinil'hau® | 


Salt 5 5 SCAN no 
vano volutaraflettare,o vero dipignierla dinuouo: Mat padeofithe” 
quelli della famiglia deRicci; non fe n'erano mai contentati non pote 


; ‘ î cel | 
efsi far tanta fpefa; ne volendof rifoluere a concederla ad'altrui,chelafa 


TOLend ; ” (JU) 
fe; per non perdere la iuridizione del padronato, &il fegno dell'arne 

s È ‘ 7, Pel i ;) ‘ dA 
gli facelle queta memorfa; fi miffe intornoa quelta pratica rentando | 
uerle vie. Et in ultimo promile a Ricci far tutta quella fpela egli, bcoteo 


; > iu cuiaen 
sicompenferebbein qual cola; & farebbe metter l’arme loro nel più a 


5 Bla "RTRT 7 ; pico | 
lefciatagli dailoro antichi. Giouanni adunque defiderofo che Domentl 
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i. ghonorato luogo ; chefuffein quella cappella.. Et cofirimafi d'accordo, 


efatene contratto; einfttrumento molto tretto del renore ragionato difo- 
si Logd Giouanni a Domenico quefta opera, con le torie medefime che 
erafio dipinte prima; € feciono,che il prezzo fuffe ducati mille dugen to d'os 
tolarghi; cin cafo,che l’operagli piacefle,fufsino dugento piu. Peril che 
Domenico mifeman all'opera: ne reltò, che egli in quattro anni Phebbe fi- 
niusilchefu nel me cccLxxxv. con grandifsima fatisfazzione, & contenz 
todi eflo Giovanni. Ilquale chiamandofi feruito, & confelfando ingenua» 
ente, che Domenico hauewa guadagniati i dugento ducati del piu; diffe 
chearebbe piacere; che e' fi contentafle del primo pregio: Et Domenico, 
chemolto piu ftimaua lagloria, & l'onore, chele ricchezze, gli largì fubito 
woilreftante : Affermando che hauena molto piu caro lo auerglifatisfat 
to;chelo efere contento de'lpagamen to. Appreflo Gio uanni fece fare due 
amigrandi di pietral’una de’ Tornaquiuci, Palera de Tornabuoni 3 met- 
relenepilaltri fuori d’ella cappella. Et nell'arco altrearme, di detta famia 
gliadiuifa in piu nomi, & piu arme cioè oltre alle due dette Giachinotti,Po 
pole(chi,Marabotini, & Cardinali. E quando poi Domenico fece la tauola 
dello altare,nello ornamento dorato , fotto vn'arco che per fine di quella ta- 
volafece mettere il Tabernacolo del Sacramento bellifsimo ; & nel Fronti= 
fpizio di quello fecevn Scudicciuolo d’un quarto di braccio ; dentroui l’ar- 
medePadron detti, cioè de Ricci. Etil bello fu allo (coprire della cappella 
perche quelti cercarono con gran romore de l’arme loro: & finalmenne non 
vela vedendo; fenandarono al Magiftrato degli Otto; portando il contrat- 
to, Perilche, moftrarono i'tornabuoni eflerui pofta nel'piu euidente & os 
notatoliogo di quell’opera; & benche quelli efclamafsino , che ella non fi 
vedeua:fulor detto, che eglino haueuano.il torto; & che hauendola fatta 
metterin cofi honorato luogo; quanto era, quello, elendo vicina al Santile 
fimo Sagramento fene doueuano contentare. Etcofifu decifo che doueffe 
ltare; per quel magifttato comeal prefente fi vede. Ma fe quefto parelle ad 
altuno fuor delle cofe della vita,che fi ha da feriwere; non glidia noia: per- 
chetutto era nel fine del tratto della miapenna. Etferuefe'non ad altro, a 
moftarequanto la pouertà è preda delle ricchezze: & che le ricchezze acò- 
Pagniate dalla Prudézia;céducono a fine;&'séza biafimo cio chealtri vuole. 
Mapertornare alle belle opere di Domenico ; fonoin quefta cappella pri 
meramente nella volta i quattro Euangelifti maggiori delinaturale; & nel- 
lapatiete della fineftra,ftorie di s.Domenico, & s.Pietro Martite,es.Giouan 
niquando va al deferto, & la N, Donna annunziata dall'A ngelo, & molti Sa 
ltauvocati di Fiorenza Ginocchioni foprale fineftre,& dappie v'è ritratto di 
naturale Giovanni Tornahoni da man ritta,& la donnaj(ua da man finiftra, 
chedicono efer molto naturali, Nella facciata deftra tono fette ftorie, feom 
partitelei di fotto in quadri grandi quanto tien la facciata; $ vna vltima difo 
FAI quanto fon due itorie,& quanto ferra l’arco della volta,Et nella fi 
Vi ig, ataGionenai Batifta . Laprimadella facciata deltra è quan 
i n oe cacciato del Tempio ; doue fi vede nel volto di lui efprefa 
La la; come in quel di coloro il difpregio, &l’'odio, chei Giudei ha 
noaquelli,che fenza hauere figliuoli venivano al tempio, Etfono in 
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uefta toria da la parte verfo la fineftra 3 cole e ritratti diritu 
le, l'un de quiali cioè quello che è vecchio, & rafo, Cin mini rob, 34, 
leflo Baldouinetti,maeftro di Domenico nella Cd n mufaico, L'ala 
tro che èin capegli, $c che fi tiene vnamano al er ava mantlon 
10, & fotto vnavefticciuola azurra, è pas si “a ro del Operai 
trattofi in vno fpecchio da fe medefimo; Que O) = a VAginE 
certe labbra grofle, è Baftiano da s.Gimigiano fuo difcepolo & cogniato,& 
Paltro che volta le fpalle »& ha vn berettino in Spore ci Ghirlandaio 
pittore fuo fratello ; i quali tutti pei chigli ha conofciuti,fi dicono eflet vera 
mentevini, & naturali. Nellafecanda ftoria, èla (asian difetti 
fatta con vnadiligenzia grande; &tralealtre vt il, c ; egli vifece; 
nel cafamento 0 profpettiua, è vna fineftra che da umea sa E 
quale inganna chila guarda. Oltra quefto mentre a nel letto, cet 
donne la vifitano,pofe alcune femmine, che lauano da i o pi 
ra,chi mette acqua, chi fa le fafcie,chi favn feruizio,c tm vn da mente 
ogniunaattende al fuo,vi è vna femmina, che ha in collo quella puttina, & 


i ider i {cha,degna veramentedìyno | 
ghigniando lafaridere,con'vna grazia donne ha,degne 


pera fimilc a quefta,oltrea molti altri affetti che fono in Ron 
la terza che èla prima fopra, è quando la n. Donna faglie i gradi lel Tempio 
È {Tai ragioneuwolmente dall’occhio;ol- 
done è vn cafamento,che fiallontanaa g : 
tra chev'è vnoignudo, chegli fu allora lodato; per non fene II 
cor chee non vi fuffe quella intera perfezzione:: ui a queg i che TOA 
ino, ccantoa quella 
ine i i; per re eglino,ranto eccellenti. . 
ti netempi noftri ; per non eflere eglino, 
lo [patalizio di N gate : doue dimoftrò la collera di coloro, chef sfogano 


nelromperele verghe,che non fiorirono come quella di SIE 
Î fo cal . Nella quintafiveg | 
iftoria è copi ein vno accomodato calamento. Ne | 
iftoria è copiofa di figure in DI | 
gono fine i Magi in Bettelem con gran numero di huomini; cauali; 


j to 

ij ie; ftor #tamiente accomodata. Et accanti 
point na ria a impietà fatta da Erode‘agliinnocenti 

È èlac _ lea 
ron imadi i di foldati,& cavalli;chele 
i i ifemmine,& di foldati, schek 
douefi vede vna baruffa bellifsima a 
iquante ftorie vi fi vede diluo,q 
: Scvrtano, & nelvero di qua pa 
E ADIGIaS È ciudizio,con ingegno, &cartegia 
icliore; perche ella è condotta con g ; ges i 
Sio GMESioi x: mpia volontà di coloro,che comandati da Erodefenzat 
de. Conofceuifil’impia volontà ro,che ae, 
uardare le madri, vecidono que’ pouerifanciullini: fraiq DI 
Satis apiccato alla poppa,muote per le ferite ui De 
si I; tte: cola, 
fugge,per nondir beue,dal petto non meno n dl ; di sg 
te di fua natura;e per efter fee sx ; i pesi 
to, che ha 
doue ella faffe ben morta. Euwi ancora vn foldato, 


i i tamazzale È 
mm ingeinfulpetto pe 
Be & mentre correndo con quello felo ftr g P 


candifsimarabbia: 

o,felivede appiccata a capegli la madre di dh DEI vali 

facendoli fare arco della f(chiena; fa che fi cono i z pe POS el 
mi, vno è la morte del putto che fi vede aSipa È ca PIC cari li 
chéper fentirfi tirare fi ftranamente, moftra gra ce Ver fritto 
putto. Il terzo è chela madre nel veder lamorte h g ca — qaenini 
lore,e {degno cerca,che quel traditore non parta pa srl molta 
piu da Filofofo mirabile di giudizio, che da pittore. î 


tdineilefa.Ne 


Uerliaiutiin quella toti 
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piafetti,che chi liguarda conofterà fenza dubbio quefto maeltto eller Itaco 
. rqueltempo eccellente. Sopra quefta nellafettima che piglia ledue ftoriey 
in Lr Jarco della volta,èiltranfiro di N.Donna;&lafira afunzione con in 
mò numerò d’Angeli,& infinite figure,& paefi, &altriornamenti,diche 
egli foleua abbondarein quella {ua maniera facile,& pratica. Dall'altra faca 
cia,doue fono leftorie di s.Giou anni;nelle prima è quando Zacheria facrift 
andonel tempio; Angelo gliappare,& per non credergli amutolifce, Nel 
laquale ftoria,moftrando che a'factifizi) de tempij concorrono fempre le per 
fone più notabili,per'farla piu honorata ritrafle un bué numero di Cittadini 
Fiorentini, che gouernauono allora quello Stato: & particularmente tutti 
quellidi cala Tornabuoni,i giouani & i uecchi . Oltrea queto, per moftra 
teche quella età fiorivain ognifortedi virtù, & malsimamente nelle lette- 
re; fecein cerchio quatero meze figure,cheragionano infiemeappie della ie 
Roria:iquali erano i piu feienziati huomini;, che in que'rempi fi trouaffero 
infiorenza: & fono quefti il primo è M.Marfilio Ficino;che ha una uefte da 
cmonico;il fecondo con vn mantello roflo, & vna becca nera al collo,è Cri- 
fofino Ladino,e Demetrio Greco chefeli uolta,c in'imezo a quefti gllo,che 
diaalquanto viamano èm. Angelo Poliziano; i quali fon viuifsimi, e pron 
ti. Seguita nella fecondaallato a queftalavifita zione di N.Donna;e s.Eli- 
libetta:nellaqualefono molte donne; che l’accompaghano; con portature 
diquetempis e fra loro fu ritrattala Gineurade’Benci,allora bellifsima fan- 
ciulla, Nella terza ftoria fopraalla;prima-è la nafcita di sicionanni ; nella qua 
kewaanuertenza bellifsima :chementres.Elifabetta è in letto : &checer 
revicinela vengono a vedere; & la balia tando afedereallatta il bambino È 
vnafeminina con allegrezza gniene chiede, per moftrare a quelle donnela 
nonitàcheinfuavechiezza haueua fatto lapadronadicafa. Et finallmente 


| titwmafemmina che porraa l’ufanza Fiorentina, frutte, e fiafchi da la nilla; 


liqualeèmolto bella. Nellaquatta allatoa quefta è Zacheria,cheàncor mu 


| tiloftupifcecon'intrepido ‘animo; che fia nato di lui quel putto; ementre 
| gledimandato del nome, ferie in {ul ginocchio affilando gliocchial figli 
| tolo; qualeè tenuto incollo da vna femmina con reuerenza, poftafi ginoc+ 


chioneinnanzia lui, & fe gnaconlapenna in fal foglio, Giouannifarà il fuo 


| nome;non'fenza ammirazione dimolte altre figure, cho pare; che ftiano in 


forleleegli è vero o fiò, Seguitala quinta;quando è predica alle turbe; nel= 


| lquale foriaifi conotce quella attenzione, che dannoi popoli nello vdir co 


a &malsimaméte nelle tefte degli Scribi,che afcoltano Giou.iqua- 
‘pate. che con'vn certo modo del viforsbeffino quella legge ; anzi l’abbia- 


| lomodio; doue fono rittî, &afedereMafchi, 8 femmine in dinerfe foga 


se Nellafea fi vedes:Giouanni battezare Chrifto;nellarenerenza del qua 


A» 
Leo Interamentela fede,che fi debbe hanere a facramento tale.E per- 
i equeltonon fufenza grandiffimo fruttovi figurd molti gia ignudi,&{cal 


ni “apertando d’ellerebbattezzati;moftrano la fede, &la voglia {colpita 
Uito:Etin fra gl’altrivno;che fi cava vna fcarpetta,rapprefentala pronta 
nni Ila vItimascioè nell’arco accanto alla volta È èla fantuofidli- 
NadiErode,g&ilballo di'Erodiana; con infinità di serui; che fanno di 
a.Oltralagrandezza d’uno edifizio tirato in pros 
fpettiva 
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{pettivas‘che moftra apertamente la virtù di Domenico infieme conledete 
pitture, Conduflea tempera la tauolaifolata tutta, & le altre figure, chelo» 
no ne’fei quadri ; che oltrealla N.Donna; che fiedeinatia co’ figliuoloin 
collo;&glaltui Santi,che glifono intorno,oltra il s.Lorenzo,&xils.Stefano 
che fono interaméte viue;als.Vincenzio , & s. Pietro Martire nommancale 
nonlaparola.. Vero è.che di quelta tauola ne rimafe imperferta Vna parte, 
‘mediantelamortefua,perche hauendo egligia tiratola\tanto innanzi,chee 
nonlemancaua altro,cheil finire certe figure dallabandadi dietro douetla 
Refurrefsione di Chrifto,& tre figure,che fonoin que quadri; finirono poi 
il tutto Benedetto, 8 Dauitte Ghirlandai fuo frategli.{ Quefta cappellafu te 
nuta cofa belli(sima,grande,garbata,&vaga;perla viuacità de colori; petha 
pratica,&pulitezza del maneggiargli nel muro: & peril pocoeflere fatitie 
tocchi,a feccosoltra lainuenzione;& collocazione delle cole; Et certamen 
tenemerita Domenico lodegrandifsima' per ogni conto; 8 mafsimamente 
perlaviuezza delle tefte, lequali per effere ritratte di naturale capprefenta 
noachi verrà,le viuifsime eftigie di molte perfone fegnalate P E pel medelix 
mo Giouanni Tornabuoni dipinte al Chaffo Maccherelli fua villa,pocolon 
tano dalla città vna cappella, infuùl Fiame di ‘Terzolle;: hoggi mezza rotina 
ta perlavicinità del fiume: laqualeanchor;che fate molti stia 
continuamente bagnata dalle pioggie; & arfa dafoli fiè i ” È 
pare {tata al coperto. Tanto vale illauorare infrelco ndo è Tee É 
ne,& con giuditio: & non aritoccoa fecco. Fece ancorane pa e Ù 
gnoria,ntlla fala doueè il marauigliofo Orologio di Lotenzodella Vo lag 
molte figure di Santi Fiorentini,con bellifsimiadornamenti. Et N i 
mico dellauorare,& di fatisfare ad ogn’uno,che egli haucua comu 
zoni,che e fi accettafle qualunchelauoro,che capitaffea Pesi, Ria n 
{ero cerchi da paniere dr donne, perche non gli volendo fare efsi, g Ion 
rebbeda fe,a ciò che nefuno fi partiffe fcontento dala fua horodgi Dre 
fibene quando haueua cure familiati;e per quefto dettea Dain ne 
ogni pefo di {pendere dicendogli : lafcia lavorare a mete tu * e HS 
ra;che io ho cominciato a conofcere il modo di quelt’arte,mi t; Rina 
mi fia allogato a dipignere a ftorie, il circuito di tuttele mura i Bin 
Fiorenza;moftrando cofianimo inuttifsimo;& rifoluto in fat] SE 
uorò a Luccains.Martino vna tauola di s.Pretro;& s.aulo, i a chi 
Settimo fuordiFiorenza lauorò:la facciata della maggior Sena e 
8& neltramezzo della chiefa due tauole a tempera.In Fiorenza Ni 
ra'molti tondi quadri, & pitture diuerfe; che non hi si a O } 
perellerenelle cale de'particulari In Pifafecela nicchia vr eri 
tar maggiore, & lauorò in molti luoghi di Ga ion Dite, dc ind 
lopera,quando il Re Carlo, ritratto di naturale perni Mii 
Girolamo a'frati Gieluati due tauule a tempera quella ; ella Meg 
& vn’altra. Nel qual luogo ancora è di mano del medefimo o RI Mel 
Roccho,scs.Baftiano, ilquale tudonato a que padri da cui pin 
ci,onde efsi ui hanno percio aggititel’arme di Bapazagne congliant 
che ritraédo anticaglie di Roma;archi; terme colonne; colite,ag 
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lofelta®& mifure: & mifarandole da poi fatte che l’hauewa, erano giuftif- 
fimecomede e’ le haueffe mifurate, Etritraendoa occhio il Colifeo svi fece 
mafiguraritta appie s che mifurando quella, rutto l edificio fi mifuraua; & 
fattone efperienza da maeftri dopo la mortefua,fi ritrouò giaftifsimo . Fea 
ceds.Marianuova nel cimiterio fopra una porta vn s.Michele in frelco arma 
tobellifsimo con riuerberazione d'armatute,‘poco vfateinanzialui:& alla 
Badia di Palsignano, luogo de’ Monaci di Vall'Ombrofa slaboròdin compa 
gniadi Dauid {uo fratello,e di Baftiano das.Gim ignano alcunecofe, Dous 
vatandoli imonaci male delvivereinanzilavenutadi Domenico;fi richia- 
matonoall’Abate, pregandolo,che meglio feruire li facelfe;non effendo he 
relto;checome manoualifuflero trattati Promifelotol'Abatedi farlo ;:8&c 
fifofsi;che quefto piu anueniua perignoranza de’forefterai, che per mali. 
zia: Venne Domenico,8& tuttauia fi continuò nelmedefimo modo . Peri 
cheDauid crouando vn'altra volta lo Abate fi fcusò dicendo; che non fa- 
cenaquelto per conto luo,ma per li meriti,&perla vir delfuo fratello. 
Malo Abate; come ignorante ch'egli era, altra rifpoftanon fece;; La fera dé 
quepoltifi a cena, venne il foreltario.con-vna afle piena difcodelle;&rtortac 
cedamanigoldi pur nel folito modo,chel’altre volte fi facena i onde Dau id 
falitoin ca riuoltò lemineftre adoflo al frate, & prefo il pane;ch’era fu la 
tauolase anentandoglielo,lo peofle di modo,che mal viuo ala cella tiefa por 
uto,Lo Abate,chegia eraaletto,lenatofi,& corfo al rumore; credette, ch el 
moniftero rowinaffe: & trowando il frate mal concio,comincio a contende- 
recon Dauid. Perilcheinfuriato Dauid gli rilpofe,che fi gli toglieffe dinana 
zi,chevalewa piu lavirtù di Domenico;che quant Abati porci fuoi pari farò 
maiin quel monifteto: Laondelo Abate riconofciutofi; da quell'horainan 
tisingegnò di trattargli da.valenti huomini, come egl'erano. Fivita l’ope 
tatomoa Fiorenza,& al Signor di Carpi dipinfevnatauola,vn'altraneman 
ddaRiminoal S.Carlo Malatefta; che la fece porre nellafua cappellain s. 
Domenico, Quefta tanola fu a tempera,con tre figure bellifsime, e con ito 
tiette di fotto; & dietro firuredi bronzo finte, con difegno & arte grandif- 
ima. Duealtre tauole fece nella Badia di s.Giufto fuor di Volterra, dell’or- 
ine di Camaldoli; lequali tauole,che fono belle affatro.gli fece fare il Mag, 
Lorenzo de Medici; percioche allora hauenaquella Badiain, comenda Gioe 
tanni Cardinale de’ Medici fuo figliuolo, chefu poi Papa Leone. Laqual Ba 
‘apochianni fono,ha reftituitail molto R.M.Giouanbattifta Baua da Vol 
tetta, che fimilmente l'hauevain comenda, alla detta congregazione di Cas 
Mini: Condotto poi Domenico a Siena per mezo del Mag. Lorenzo de’ 
ca n° malleu adorea quefta opera di ducati ventimila, Tolfe a 
Ri; e a facciata del Duomo. Etcomincida lanorare con buone 
Fai Cont Sala + Ma preuenuto dala morte lafciò [ opera imper- 
drain i, a morte del predetto Magnifico Lorenzo, rimafeimper- 
dito a acapella dis. Zanobi cominciata a lauorare di mufaico da 
nicofoprag, PCHE di Gherardo Miniatore. Vedefi di manodi Dome 
atrata dive cn ca fianco di s. Maria del Fiore, che va a Serui svna 
MON Red aico belli Sima :dellaquale fra maeftri moderni di mufaico 
‘ancor meglio ; Vfaua dire Domenico, la pittura effere il dife= 
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gno s &la vera pittura,perla eternità,eflereilmufaico . Stettefeco income 
pagniaa imparare Baftiano Mainardi da s.Gimignano, ilquale infrelcoerai 
divenuto molto pratico maeftro-di quella: maniera ; perilche andandocon 
Domenico a s'Gimignano,dipifero a compagnia la cappelladis'Fina,ligia 
leècofa bella: Onde perla feruinà;&gentilezza di Baftiano, fendofi cofibe 
ne portato; giudicò Domenico , che e’ foffe degno d’hanere vnafua forella 

moglie; & cofi l'amicizia loro fu cambiata in parentado; liberalità diamo. 
reuole maeftro;rimuneratore delle virnù del difcepolo, acquiftate cori lefte 
tiche dell’arte, Fece Domenico dipignere al detto Baftiano, facendonon: 
dimeno efloilcartonein's,Croce nella cappella de' Baroncegli,e Bandinivnd 
N.Donnaj;che va in'Cielo,& aballo:s Tommafo;che ricene la cintola; ilqual 
è bellanoro a frefeo: E Domenico ye Baftrano infieme dipinfonoin Siena 
nel palazzo degli Spanmocchiinvna camera molte ftoriedi figure piccoleà 
tépera: &in Pifaoltrealla nicchia gia detta del Duomo tutto l’arcodi quel 
la cappella piena d’Angeli; e patimente i portegli , che chiuggono l’otgano; 
& cominciarono a mettere d’oro il palco, Quado poi in Pifa,&in Sienasha 
vena a metter mano a'grandifsime opere, Domenico ammalòdigravifima 
febbre,la peftilenza della quale in cinque giorni gli rolfe la vita. EMlendoine 
fermo,gli mandarono que’de'Tornabuoni a donare cento ducati d'oto,mo 
ftrando l’amicizia,Scla familiarità fa; &la fernità, che Domenico a Gioute 
ni,&a quella cata hiauea fempre portata. Ville Domen.arini 44.efucomol 
te lagrime, & con pietofi fotpiti da Dauid;&'da Benedetto fuoi fratelli,& da 
Ridolfo {uofigliuolo'con belle efequie!fepellito in s.Maria Nouella,&fiutal 
perdita di molto dolore agl’amici fuoi Perché intefa la morte di lui,moltiee 


cellenti pittori foreftieri, fcrifero afuoi parenti‘ dolendofi della {ua acethil 


fima morte. Reftarono fuoi difcepoli Dauid, & Benedetto Ghirlandai, Ba: 
{trano,Mainardi das, Gimign'ano;& Michel Agnolo Buonarotti fiorenti 
no;Francefco Granaccio, Niccolò Cieco,Tacopo del Tedefco , Iacopo dell'In 
daco,Baldino Baldinelli,& altri maetri tutti Fiorentini. Morì nél 149}. 

Atricchì nomenicol’arte della pittura del mufaico piu modernamente la 
worato, che non fece'neflun Tofcano, d’infiniti , che fi prouorono, comelo 
moftrano le cofe fatte da lui pet poche ch’elle fi fiano. Onde pertal riches 
za;8 memoria;nell’arte,merita grado;&honore, & ellere celebrato conlo 
de ftraordinarie dopola morte. 
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Vitad Antorno € Piero Pollaiuoli, piutori 9” 


Scultori Horentini. 


OLri dianimovile, cominciano cole balle; a'quali crefcen- 
dopoi l’animo con lavirtà,crefceancora lafforza,& ilvalore. 
Di maniera,che falendo a maggiori imprefe, aggiungono vici 
i él noalcielo;co’bellifsimi penfierloro. Et inalzati dalla fortus 
Upi: FRA na,fi SARRIORA bene fpello invmPrincipe buono che trouan 
FE ail oral SEGOacHATe in modolelor fatiche: chei Pofte 
amino cnr VERI e,& comodo: : La onde quefti tali 
leftavita con tanta gloria alafineloro ;iche.di fe lafciano fe- 
9di marauiglia; come fecero Antonio & Piero del Pollaiuolo: 
MMM 2 . 
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molto ftimatine*tempi loro,per quellerare virtù,che fi hauewano conlilo. 
ro induftria;e fatica guadagnate. Nacquero coftoro nella città di Fiorenza 

pochiannil’uno dopo l’altro,di padre affai balo,enon molto agiato. Iqua 
leconofcendo per molti fegni ilbuono & acuto ingegno de’tuoi figliuoli; 
nehauendo il modo aindirizzargli ale lettere, pofe Antonio all'Artedello 
Oreficecon Bartoluccio Ghiberti, maeftro all’ora molto eccellentein tale 
efercizio; Et Piero mifeal pittore con Andrea del Caftagno,che erail meglio 
allora di Fiorenza. Antonio dunque tirato innanzi da Bartoluccio; oltrail 
legare le Gioie, & lauorare a fuoco finalti d’argento ; era tenutoil piu valen 
e-,che maneggiafle ferri in quell’arte. La onde Lorenzo Ghiberti, cheall'or 
ralauorauale porte di s.Giouanni,dato d'occhio alla maniera’d'Antonio,lo 
tirdallauoro fuo,in compagnia di molti altri giouani. E poftolointerno 
ad vno di 'que’feftoni , che allora hauewa tra mano; Antonio vi fecefù wa 
Quaglia che dura anchora; tanto bella, 8 tanto perfetta, che nonlemanca 
fenonilvolo. Non confumò dunque Antonio molte (ettimanein quelto 
efercizio: che e fu conofciuto per 11 meglio ; di tutti que'che vi lattorauano, 
di difegno,& di pazienzia ;Et per il piu ingegnofo,& piu diligente chevifat 
fe. La ondecrefcendolavirtù,&la famafua,fi parti da Bartoluccio;& dalo 
renzo Etinmercato nuouo în quella città aperfe da fe vna bottega di Ore 
fice;magnifica,& onorata.Et molti anni feguitò l’arte, difegnando cotinua 
mente: & faccendo di rilieuo cere, & altre fantafie; che in brieuetempolo 
fecero tenere(come egli era)il principale di quello efercizio, Etainquelo 
tempo medefimo vn’altro Orefice chiamato Mafo Finiguerra, ilqualeheb- 
be nome ftrafordinario,& meritamente; che per lauorare di Bulino,&fre 
di Niello; non fieraveduto mai,chiin piccoli, o grandi fpazi; facefle tanto 
numero di figure, quante nefaceua egli... Si comelo dimoftrano ancoracet= 
tePaci,lauoratedalui in s.Giouanni di Fiorenza con iftorie minutifsimede 
la Pafsione di Crifto. Coftui difegnò bemifsimo,eaflai, e nel libro noltrori 
di molte carte di veftiti,ignudy,& di ftorie difegnate daquerello. A concor 
renza di coftui fece Antonio alcuneiftorie) doue lo paragonò nella diligen: 
zia; & fuperolio nel difegno..PerlaqualcofaiCon foli dell’arte de'mercatan 
rivedendo la eccellenzia di Antonio ; deliberarono tra loro, che hauendofia 
fare di Argéto alcune.iftorie nello altare di s.Gionanni, fi come davanjmae 
ftriin diuerfi tempi,fempre era tato vfanza di fare: che Antonio, ancorane 
lauoraffe. Et cofi fu fatto, Errsufcirono quefte (ue cofe tanto eccellenti:che 
elle ficonofconofra tutte l'altre perle megliori. E furono la cena d Erode, 
il ballo d’Herodiana: ma fopra tutto fu Bellifsimo il s.Giovanni  cheènel 
mezzo dell’altare, tutto di Cefelto,e opera molto lodata. Perilche gliallogaa 
rono i detti confoli,i candillieri del’argento,di braccia trel'uno:8 la Croce 
a proporzione, pougegli lavorò tanta roba d'intagho, & la conda 
perfezzione; che & da'foreltieri & da'terrazzani, féempreè Mtata ri 
marauigliofa. Durò inquefto meftiero infinite faviche ; {ne pag È 

ce d'oro; come in quellidi fmalro,& diargento. In fra legialt: fonoa Ù 
népaciins.Gionannibellifsime” che di'colorito'a fioco ; onodi Bo 
col penello;fi potrebbono poco migliorare Etinaltie Chiefe di Fiorenza; È 


A 543 " ‘ fi Infeono 
di Romae altri luoghi d’Italia fiveggono di fuo fmalti miracolofi, I - 
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veflattea Mazzingo Fiorentino, & a Giuliano del Facchino imaeftri ragio- 
niewoli, ea Giouanni È urini Sanefe, che auanzò, quefti fuoi compagni allai 
inquefto meftiero ; delquale da A ritonio di Saluiin qua,( che fece di molte 
cofetbuone;come vna croce grande d’argento nella Badia di Firenze;&al- 
qilavori)non fe veduto gran tarto;cote chefene pofla far conto ftraordina- 
rio Ma &di quelte, & di quelle de Pollaiuoli molte, peri bifogni della Cictà 
neltempo della Guerra,fono frate dal fuoco deltrutre, 8 guafte. La onde co 
nofeendoegli, che quell'arte non daua molta vitaalle fatiche de'fuor Artefie 
ci;firifoluò per defiderio di piulunga memoria, non attendere piu adella. 
Ercofihauendo egli Piero fuo fratello; cheattendeuaalla pittura: i accoltò 
aquello,per imparare i modi delimaneggiare;& adoperare i colori. Parendo 
liunarte tanto differente dal’orefice ; che feeglinon hauele cofi preltamen 
tereloluto d’abandonare quella prima in tutto;e’larebbe forle tata hota,che 
ghonharebbe voluto efferuifi voltato. Perlaqualcofa fpronato dalla vergo 
paspiuche dall’utile,apprefa in non molti meli la pratica del colorire;diué- 
tomaeltro eccellente. Et vnitofiin tutto cò Piero lauoraronoin compagnia 
dimolte pittore. Fra lequali per dilettarfi molto del colorito;fecero al Cardi 
naledi Portogallo vna tauola a olio in fan Miniato al munte; fuori di Fioren 
ra;laquale fupofta (ull’altar della fua cappella.et vi dipinfero dentro s, laco 
po Apoltolo,s.Euftachio, 8 fan Vincenzio, chefono (tatrmolto lodatiî.. Ft 
Diero particolarmente vi fece in ful muro a olio; il che haueua imparato‘ da 
Andteadal Caltagno,nelle quadrature degl’angoli fotto l'atchitraue, doue 
gitanoimezzi rondidegl'archi,alcuni profeti: &invn mezzo tondo vna niî 
ziaucontrefigure. Eta'Capitani di parte dipinlein vn mezzo tondo vna 
noftra Donna col figliuolo in collo;& vn fregio di Serafini intorno, purla» 


voratoaolio. Dipinfero ancora in s.Micheleinorto in vn pilatro',in'telaa 
olio, wn'angelo Raffaello con Tobia; & fecero nella Mercatantia di Fioren= 
malcunevirtu,in quello telo luogo doue fiede pro Tribunali il magiftra= 
todiquella.Ritrafle di naturale m.Poggio,fegretario della fignoria'di Fio- 
renzascheferiffe lhi toria Fiorentina dopo m.Lionardo d’Arezzo,& m:Già 
nezzo Manetti ; perfona dorta ; & ftimata alfai,nel medefimo luogo, doue. 


dialtti maeltri aflai prima erano ritratti Zanobi da Strada poeta Fiorétino, 
Donato Acciaiuoli,& altri.Nel Proconfolo,& nella cappellade’ Puccras. Se 
baltiano de'Serui fece la tauola dell’alrare;che è cofa eccellente, & rara, doue 
onocanalli mirabili,ignudi;& figure bellifsime1n ifcorto , & ils. Sebaltia= 

noftellorritratto dal viuoscioè daino di Lodouico Capponi, & fu quell'oe 
Papi lodata,che Antonio facelle giamai. Concio fia,cheper andare ea 
DO "i natura il piu,che e'poteua; fece in vnodi que’faettatori,che ap 
: a hi o alperto,fi china a terra per caricarla ,tutta quella forza 
. n mr di bracciain caricare quell’inftrumento.Im però, che 
piena È ui hurt delle:vene; & de mùfcoli,& il ritenere del fiato, 
miti pe tnon è quefto folò ad eflere condotto con'anuertéza ma 
aa DA i ch con diuerfe attitudini,alfai chiaramente dimoftranol in 
Rida Hi 5 erazione;che egli hauewa pofto in quelta opera, laqual fu 
«rando, ofciuta da Aritonio Pucci,che glidonò per quefto 300. fcudi, 
9;chenon gli pagava appenai colori.& fufinital’anno 147 FO 
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belidunquedaquefto l'animo,8afan Miniato fra le torri fuor della pom, 


dipinfe vn s.Chriftofano di dieci braccia;;cofa molto bella,& modernimen, | 


telauorata,&di quellagrandezza fula piu proportionata figura, che fu 
ftatafattafino a quel tempo.Poi fecein telavnerucifilo.con s:Antonino i 
quale è pofto allafua cappellain.s.Marco.In palazzo della fignoria diFiok 
zalanorò allaporta della catena vn s.c1o. Battifta: 8 in cafa medici dipinfea 
Lorenzo vecchio tre Hercoli in tre quadri,che fono di cinque braccia; l'un 
de'qualifcoppia Anteo,figura belliflima,nella quale propriamente fi vedek 
forza d’Hercole nello ftrignere,chei mufcoli della figura, &i netui di quell 
fonotutti raccolu,perfar crepare Anteo. evnella teftadi elfo Hercoleli co 
nofceil digrignare de’dentiaccordato in maniera con l’altre patti; chefinos 
le dita de'piedi Salzano perlaforza.Ne vsò punto minore anuertenzainAn 
teo;cheftretto dalle braccia d'Hercole;fivede mancare, & perdere ognivi. 
gore, & a bocca aperta rendere lo fpirito.L’altroammazzandoil Leonegl 
appuntailginocchiofiniftro al petto,gcafferratala bocca del Leoneconam 
menduclefuemani,ferrando identi; &ftendendo le braccia lo aptesesbat 
ra per viua forza; ancora che la fiera per fua difela,con gli vnghioni;nialem 
tegli graffi le:braccia:ll'verzo,che amazza l’Idra,è veraméte cofa marauiglios 
{a,& mafsimamente il ferpente,il colorito delquale,cofi vino fece, &lipro. 
priamente,che piu viuo far non fipuo.Quiui fivedeilveleno,il fuoco; laft 


rocità;l'ira,con tanta prontezza,che merita effer celebrato; &:dabnoniané | 


fici in:cio grandemente imitato. Alla compagnia di s.Angelo in Arezzof: 


cedavnlaro vncrucififo,& dall'altro in ful drappo à olio vn s:Michele,che | 


combatte col ferpestanto bello,quanto cofa;che di fua mano fi polla veder 
re; perchev'èlafigura dels. Michele;che con vna brauura affrontail ferpena 


te,tringendo i denti,&increfpando leciglia,che veramente pare difcelodl 
cielo p farla vendetta di Dio corra la faperbia di Lucifero; & è certo colama 
rauigliofa.Eglijs'intele degli ignudi piu modernamente; che fatto nonliaue 


uanogl’altri maeftriinanzia lui,& fcorticò molti huo 
tomia lor fotto.Et fu primo a moftrare il modo di cerca 
fero forma,&cordine nelle figure ; & di quegli tutti,cinti d’una catenaintie 
glidin rame vnabattaglia,e dopo quella fece altre itampe,con molto miglio 
reintaglio,che non haucuanofarto gl’altri maetftri,ch’eranoftati inazialul 
Per quefte cagioni adunque venuto famofo infragl'artefici, morto pap sie 
fto quarto, fu da Innocenzio fuofuccellore codottoà Roma,doue fecedime 
tallo,la fepoltura di detto Innocentio;nellaquale lo ritrafle di naturaleàledo 
re nella maniera,che ftaua quandoidauala benedizzione, che fu polta insan 
Pietro . E quella di Papa Sifto detto;laquale finita con grandifsima lt 

collocata quefta nella cappella; che fi chiama dalnomedi detto ronte (I) 
con ricéo ornamento;e tutta Holata : E fopra ella èa Ghiacere eflo sun 
to ben fatto, 8 quella Innocézio in s.Pierro, accanto alla capella dow'èlalan 
ciadi Chrifto. Diceli,chedifegnò il medefimo lafabbr A 
vedere,per detto papa Innocenzio, febenefu condotta da alcri tar 
veregli molta pratica di murare. Finalmente ,eflendofatti ricchi gh oh 
pocol’uno dopo l’altro, amédue gfti fracellinel 1498. eda parenti ne 
fepolturain s. Pieroin Vincula. -Etin memoria loro;allato alla porte 1 


' 


mini,per vederelano Î 
r'imufcoli,che baud | 


ica del palazzo dibele È 
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finitraentrandoimchiefa, furono: ritratti ambiduein due tondi 
fi marmotcon quefto Epitaffio dc 

patonivs Pullarius patria Florentinus, pictor infignis. qui duorum Pontif.xifi, ex Intoa 
cntfierta Monimenta miro opific.exprefit.Re famil.compofitaex Teft. Hicfecum Pea 
poFratrecondi Voluit. Vix ant xx11. Obit anno fal. M.11D. 

Il medefimo fece di baflorilieuo in metallo vna battaglia di nudi, che an- 
ddinpagna, moltojbella, dellaquale n'è vna impronta di gefloin Firenze 
apprello tutti gl'Artefici. E fitrouò dopolamortefuail difegno, e modellos 
dieaLodonico Sforza egli haueuafatto, per la tatua a cavallo di Francefco 
Sforza Duca di Milano;ilquale difegno è nel noftrolibro in duemodi, In 
woegliha fotto Verona;nell’altro egli tutto armato', e fopravn bafamento 

ienodi battaglie,fa faltare il cauallo addoffo avno armato, Mala cagione 

erche non mettefle quefti difegni in opera non ho gia potuto fapere, Fece 
ilmedefimo alcune medaglie bellifsime; e fra l’altrein vnala cégiura de’ paz 
zisnellaquale fono le cefte di Lorenzo, & Giuliano de’ Medici, Rai riuerfo 
ilchorodis.Maria del Fiore,8 tutto il'calo come palsò appunto. Similmen 
tefecelemedaglie d’alcuni Pontefici 58 altre molte cofe,che fono dagli Arte 
ficiconofciute. 

Haueua Antonio quando morìanni Lxx11, &Pietroanni rxv. Lafciò 
molti difcepoli,Sc fra gli altri Andrea Sanfouino. Ebbe nel tempofio felicif 
fimavita, trovando Pontefici ricchi, & la fua città in'colmo, che fi dilettaua 
divittà:'perche molto fu ftimato ; doue fe forfe hauelfe hauuto contrari i té= 
pinonhaurebbe fatto que’frutti,che è fece; eflendo inimici molto i travagli 
allefcienze, dellequali gli huomini fanno profelsione,& prendono diletto. 


p0a man 


i Coldieenodi coftui furono fatte per s,Giouannidi Fiorenza due tonicelle, 


&wapianeta & piuiale dibroccato riccio fopra riccio,tefluti tutti d’un pez 
voferizaalcuna cucitura; & per fregi&ornamentidi quelle, furono RAI 
matele fforie della vita di s.Giouanni,con fottilifsimo magifterio, & arte da 
Pauloda Verona, diuino in quella profefsione, efopra ogni lio ingegno 
nismo, Dalqualenonifurono condotte manco bene lefigure co 

chefelehaneffe dipinte Antonio co’ penello. Di chefi.debbe hauercohli= 
gonon mediocre alla virtù dell'uno nel difegno , & alla pazienza dell'altro 
nelricamare, Durò a condurfi quelta opera anni.xxv1.& diquefti ricami, 


finticol punto ferrato che oltre all’effer piu durabili, appare vna propria pit- 


turadi penello, & nequafi marito ilbuon modo 
ata »&c ni vfandofi hoggi1l punteg- 
girepiu largo,che èmanco durabile, & men vago auederes oe 
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SANDRO BOTTICELLI PITT, 
FIORENTINO 


Vita di Sandro Botticello pittor Fiorenti. 


* medefimi tempi del Mag.Lorenzo Vecchio delie 
veramente,per le perfone d’ingegno, vn fecol doro, Hi 
cora Aleffandro: chiamato al’ufo noftro Sadro, e detto | 


ricello per la cagione che apreffo vedremo, Coftui fu 


fia fanciulli in quella eta, prima che e’ fi ponghino ale pos] 
che ageuolmente apprendefletutto quello, che è ipa er Diet fi 
co inquieto fempre; ne fi contentaua di (cuola GREE i icona: o 
o di abbaco: di maniera, che il padreinfaftidrio di quefto cer 


dii trice 
f are chiamato Bo 
te,per difp erato lo pofealo orefice con vn fuo compa i 


figliolo | 


=== di Mariano Filipepi Cittadino Fiorentino; dalqualediligent | 


è di infegnat | 
ire fe,che vfanzaè di inleg 
mente allenato,& fatto in&ruire in tune quelle cofe, wii 


tediman' | 
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palfai competente maeftro all'orain quell’atte, Era in quella età vna dime 
fichezza grandi(sima, &c quafichevna continoua pratica tra gli ofefici, xi 
ittori; perla quale Sandro, che era deltra perfona,e fi era volto tutto al dife 
rozinuaghitofi della pittura , fi difpole volgerfi a quella +«Perilche aprene 
doliberamente l'animo fuo al padre,dalui ; che conobbe la inchinazione di 
uelceruello, fu condotto a fra Filippo del Carmine eccellentifsimo pittore 
allora;gacconcio feco a imparare,come Sandro ftello defiderana . Datofi 
dunque tutto a quell’arte,feguitd'& imitò.fi fattamente il maeftro fuo, che 
fraFilippo,gli pole amore: & infegnolli di maniera che e’ peruenne tofto ad 
grado, chenefluno lo harebbe ftimato. Dipinfe effendo giouanetto nel 
limercatanzia di Fiorenza vnafortezza frale tauole delle virtù } che Anto- 
nio,$c Piero del rollaivolo lauorarono ,In s.Spirito di Fiorenza fece:vna ta= 
volsallacappella de'Bardi;laquale è con diligenza lauorata,& a buon fin cò 
dorta; done fano alcune'oliue,& palme lauorate cori fommo amore. Lauo 
rnelleconuertite vna rauola a quelle monache, 8a quelle di s.Barnabà, (ie 
milmentevn’altra. In Ogni Santi dipinfe a frefco nel tramezzo alla porta, 
chevain coro peri Velpucci vn s.agoftino,nelquale cercando egli allora di 
palaretutti coloro, ch'al fuo tempo dipinferos ma particolarmente Dome= 
nicoGhirlandaio;che haueuafatto dall'altra bandavns Girolamo ; molto 
raffiicd; laqualoperariufcilodatifsima per hauere egli dimoftrato nella te 
fadiquel Santo;quella profonda cogitazione;&acutifsima fottigliezza che 
fuoleeffere nelle‘perfone fenfate;& atrette continuamente nella in ueltiga 
tionedicofe altifsime; & molto difficili; Quefta:pittura come fi è detto nella 
vitadelGhirlandaio, quefto anno 1564 è tara mutata dal luogo fuo,falua, & 
intera Perilche venuto in credito;& in riputazione,; dall'arte di Porta Santa 
Mariaglifufatto farein s.Marco'vna incoronazione di N.Donnain vna ta- 
vola, &vn coro d’Angeli; laqualefu molto'ben difegnata,& cédotta dalui.. 
Incalamedici a Lorenzo vecchio lanorò molte cofe » & mafsimamente va 
Ralldetu vna imprefa di bréconi,che buttauano fuoco, laquale dipinfe gra 
dequanto Ilvivo, & ancora vn s.Sebaftiano.In s,maria maggior di Fiorenza 
ema rietà con figure piccole allato alla cappella di riciatichi molto bella. 
Rerlacittà in diverfe cafe fece tondi di fua mano; & femmine ignude aflaî, 
dellequoli hoggi ancora'a Caftello,villa del Duca :Cofimo forio due quadri 


i Iguratil'uno Veenere,che nafce,&quelleaure; & venti;chela fanno venire 
| Merracongliamori : & cofi vn'altra Venere;chele grazie la fiorifcono;di- 
| totindola prima vera; lequali daluicon graziafiveggono elprelfe . Nella 
| VadeSerui i cala Giouanni Vefpucci; hoggi di Piero Saluiati,fece intorno 


(ifamera molti quadri chiufi da ornamenti di noce, per ticignimento; & 
Di eidansi viuifsime;& belle. Similmen tein cafa Pucci fe 
imbuadiia 0° pae del Boccaccio,di Na Ctagio degl Honetti, î quac 
dio NA Ce mo ii Vagase bella;&cin'vn tondo! Epifania. Ne mona 
Hi na cappe!la fece:vna tavola d'una annunziata. In S.Pietro 
‘Sb0realla porta del fianco fece vnatarola perMatteo Palmieri conin- 


Nito nu 3 SY . 1 i nin 
co mero di figure;cio è laafunzione diN:Donna conle zone decieli, 
mefonficur 


| ti Cons” ate,i Patriarchi,i Profeti,gl' A poftoli,gli Euangelifti,i Mattie 


orbi Dottori; le Vergini;&le Gerarchie; eturto col difegno da- 
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togliida Matteo;ch'erallitterato;e!valent'huotiio , Laquale opera egli gie 
ftera, &finitifsima diligenza dipinfe, Euuititratro appie Matteoin ginoc: 

. DI al si so d VR 
chioni, &lalua moglie ancora. Macon tutto;iche quelta operalfia dellifsia 


mae ch'elladouelle vincere la inuwidia; furono però alcuni malitioli,& de 


trattori,che non potendo danniarla in alerd :-diflero che,&: Matteo, 8 Sana 
drogranamentevi haueuano peccato inErefia»ilche fé è vero, ononveto, 


non fe ne afpettailigiudizio,ame bafta chelefigure che Sandro vi fecesvera 


mentefono da lodare,perlafatica che edurùnel girare i cerchi de'Cieli,&i 
rramezare tra figure.& figure d’Anigeli, & fcorci, & vedute in diuerlimodi! 


diuerfamente, & rusto condotto con buono.difegno.; Fuallogato a Sandro 
in quefto tépo vna.tauoletta piccola difigureditre quarti dibraccio luna; 
Laqualefu poltains.-Maria Nouella fra le.due porte,nella facciata priticipa» 
le della chiefa nell’entrace per lapottadel mezo a fiiftra: Ereuui dentrola 
adorazione de Magi; Donefi vede tanto affettonèlprimo: vecchio; cheba: 
ciando il piede al N Signore, & ftruggendofi di renerezza; benilsimo dimoi 
ftra hauere cofeguitala fine del lunighi(simo fuoiniaggio. Etlafiguradique 
fto Re, èil proprio ritratto:di Cofimo vecchiode' Medici; diquanti a'dino 


ftri fe ne ritruonano il piuviuo; & piu navarale . Ilfecondo, che è Giuliano, | 


de Medici padre di Papa Clementé.v1.1. Sivedecheintentif(simo conlai 
mo,diuotamente réde rinerenza a quel putto,!8 gli alfegnail prefentelto, 
Il terzo inginocchiato egli ancora,;pateche'adorandolo, gli rendagtazie: 


& loconfefsi ilvero mefsia; e Giouannifiglinolo di Colimo, Nefipudde» | 


feriuere la bellezza che Sandro moftrò!nelle telte che vi fi veggono; leguali 
con diuerfe attitudini fon girate; qualein faccia, quale in profilo, qualein 
mezo occhio, & qual chinata, &1in piu altre maniere; Et diverfirà d'ariedì 
giouani ; divecchi j.con tuttegnelle ftrauaganzie chepoflono fac conoliere 
la perfezzione del fup.magilterio .. Hanendoreglidiftinro agis 
dimaniera che ei comprende,quali;fianoiferwidoridell'uno, & qualidel 
l’altro. Opera certo mitabilifsima; E.percolotiro,per dilegno,e percomte 
ponimento,ridotta fi bella; cleogni Artefice nerefta hoggi Wii 
Etall’oragliarrecdinFioretza,& fuoriravita fama che Papa Sifto tIrtha 
vendofatto fabricarelà cappellainipalazzoidi Roma; & volendoladipigne 


+ "N° Gf . È : 5 Caria infta,” 
resordinò ch'egli ne diueniflecapois ondein quellafece di (ua manolei 


fcritte storie, cioè quando Chrifto è tentato dal dianolo;: quandomofiam 
zalo Egizzio,&.che-riceue bere dale figlie di Ietrò madianite. du ni 
quando facrificandoi figliuoli di Aronivennefuoco da cielo: & ; di 
ti Papinelle nicchiedi fopta alle ftorie. La ondeacqniftato framolti "i 
renti che feco lauorarono,&Eiorentini,& dialtte città, fama, & OPA 
giore; hebbe dal Papabuoua fommadi danati si qualiadvn uno È 
ti,& confumati tutti nella Ranza di Roma,petviverea calo; canini Li 
lito fuo;& finitainfiemciquella parte, ché egli era ftata allogata span 
la,fe ne tornò fubitamente afiorenza:: Dowe per eflere perfona I 
mentò yna partedi Dante;.&figurdloinferno, 8 lo mifein ampi”. 
alquale confumò,dimolta tempo,perilche nodlamorando fu seg Lat 
nju difordini alla vitafua, Mifein ftampaancora; molte cole ue 
che egli hancua tauuima incatuuamaniera perche l’intaglio eramattati? 


Imente: | 


onedilnii | 
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qeilmeglio;che fi vegga di'fua manotiltriomfo della Fede;difra Girolamo 
Sauonarola daFerrara; della ferca delquale fuinguifa partigiano, che cio fu 
caufoscheegli abandonando il dipignere ; enon hauendo entrate da viuere 
cecipitò in difordine grandifsimo ; Percioche;eflendo oftinato aquella par 
inefacendo; (come fi chiamanano allora) il Piagnone fi diwiò dal lavorare: 
Ondeinvltimo fi trono vecchio,e pouero di forte,che fe Lor.de'Medici men 
tre, che ville, per loquale, oltrea molte altre cofe,hauena affai lavorato allo 
Spedaletto în quel di Volterra, non l'hauefle fouuenuto, & poigl’amici, & 
moltihuomini da bene ftati affetionati allatua virtù ifarebbe quafi morto di 
fime\E di mano di Sandro'ns.Francefco fuor della! potra as. Miniato in va 
ondovna Madonna;con alcuni Angeli grandiguantoil'viuo,'ilquale fu te 
nuocolabellifsima. FuSandro perfona'molto!piaceuole;e fece molte bur- 
tailuoiditcepoli;gc amici,ondefi racconta piche haiédo vntito creatoychie 
taneuanome Biagio fatto vn tondo fimile al fopradetto appunto; per vene 


+ derlo,ché Sandro lo vendèfei fiorini d’oro avn Cittadino; e chetrovato sia 


gioglidile :To ho purfinalmentevenduto queftatia pittura ; però fi vuole 
Rallecaappicarla in alto, perche haueràmigliorveduta; e dimatrina andare 
acafaildetto Citradinojecondurla qual, acciò lavepgia aàbuon atia al luogo 
fro;poiriannouerii contanti. O quanto: hauete ben fatto mfeltro mio; dif 
feBiagio: E: poi andato a bottesamife ibrondo'in luogo'affai ben alto,e par- 
tisi. tanto Sandro,e Facopo;che'era va'altro filo difcepolo; fecero di carta 
onocapuci a ufo di cittadini,& con la cera bianca gl'accommodarono fopra 
kottotelte degl'Angeli;che in detto tondo erano intorno'alla Madonna. 
Ordeuenutala mattina, eccoti:Biagio,che ha feco il'citradino , che hauewa 
compéra/la pittura efapeua la burla; & entrati in bottega alzando Biagio 
glocchividelafua Madonnanoninmezzoa gl’Angeli, main mezzoalla Si 
guoriadi Firenze [tari a federe fra que’capucci.. «Ondeuolle cominciarea 
glidare,elfeularfi con'coliiJchiel'haweda niercatata;ma vedendo, che tacewa 
anzilodaua la pittura fe'ne (tette anch’elo ! “Finalmente andato Biagio col 
cittadinoa cafa hebbeil pagamento: de’fer fiorini j fecondo, che dal maeftro 
ctatatamercatata la pittura, e poitornato a bottega , quarido apunto Saris 
drojeTacopo hauetanoleuatei capucci di carta;vide'i foi A ngcli,effere An 
pelie nonicittadiniin capuccio?: ‘Percheitutto frapeffatò non fapeua, chefi 
dts parinalmente riuolto a Sandro'difle; Maeftro mio,io no fo feio mifo 
de CA uefti Angeli quatidoio uenni qua hauenanoi capucci 
dà 1a ia non gli hanno } ché vuol'dirquefto ? “Tu fei fuor di te 
Son ai Li danari î hano fatto ufcire del feminato: fe cote 
sBiagioche ich I hauelle compero? Gli è vero,foggi trie 
da A da ri o adetto nulla, tuta Uiaia me pareta ftrana cofa. Fi- 
gif da a i: Hate, furono intorno acoftui;e tanto diffonio; che 
taltoa Sandi esche pat Stati Capogitoli. Vennevna volta‘ad'habita- 
Nerd ? un tefsidore di drappî,&rizzò ben otto relaia:iquali quan 
Ì AT non folocolromore clelle calcole,'&tribattimento 
pregiati di sa ì pouero Sandro;ma trematetuttala cafa «chenonera 
altra non nì Vispuczada che fi bifognafle,donde ira perl una cola, & per 
poteualauorareo ftarc incafa; Et pregato piu volteil vicino che 
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rimediaffe aquefto faltidio; poiche eglihebbe dettos che imcala 
& poteua far.quelchepiuglipiaceua; Sindrofdeghatosinfal fuomurvidk 
era piu alto di quel del vicino ,.& non molto gagliardo ,-poleiù ballo 
grofsifsima pietrajedi più che di carrata, che parena che ogni pocochelmy 
ro fi monelle;fufse per cadere,& sfondàrei vetti;&'palchi;& tele,& telaide] 
vicino;ilqualeimpaurito diquefto pericolo,e ricorrendo a Sandro;glifurt: 
fpofto cen le. medefime patole che ncafafia potena; & voleva farquelche 
gli piacewa,ne potendo cauarnealtra conclufione,funecestitato auenitagli 
accordiragioneuoli: & fara Sandro buona vicinanza: Raccontafi ancora 
che Sandro accusò per burla vn amicofuo di ereliaal Vicario; eche coluici 
parendo dimandò chi Phaueiaaccufato zie di che ; perche ellendogliderto; 


ua voleni 


che Sandro era (tato; ilquale diceua;cheegli renetia l'opinione degliEpicu | 


rci,e che l’anima morifle colicorpo volle vedere l’acufatoredinanzi.al Gudi 
ce,onde Sandro compatfo,diffe; egli è vero, che io ho quefta opinione della 
nima di coltui,cheè vna beftia. Oltre cio non patea voi, che fia heretico) 
poi che tenza hauerelettere, oapena faperleggere,comenta Date;e Mento 
uailfuonoméein vano? Dicefi ancora;che.egli amò fuor di nodo coloro;che 
egli cognobbe tudiofi dell’arte; eche guadagnò allai; ma tutto per hauere 
poco gouerno,e pet trafturaragine,mandò male. Finalmente condottl 
vecchio;e difutile,ecaminadoicon:duemazze,perchenon fi reggenaritto,fi 
morì eflendo infermo ; e decrepito , d'annilertantotto; &in Ogni Santidi 
Firenze fu fepolto l’anno 1515» 

Nella Guardaroba del s. Duca Colimo fono di fira mano due teftedifen 
minain profilo bellilsime; V na déllequaliifidice;che fu l’inamoratadiGit 
liano de'Medici fratello di Lorenzo ; e.l’altra Madonna Lucrezia de Tome 
buoni moglie di detto Lorenzo Nelmede&imo luogo è fimilmentediman 
diSandro vn Bacco;chealzando con ambele mani vn batile;fe lo poneabor 
cha,ilquale è vna molto graziofafigura: .|E nel duomo di Pifa alla cappeli 
dell’impagliatacominciò vn’afunta,con vn coro d’Angeli,ma poi noglipia 
cendo la lafciò imperfetta. In s.Francefco di Monte Varchi fecelatauol 
dell’altar'maggiore: E nella Pieue d’Empoli da quella banda, douetilsB» 
ftiano del Roflellino,fece due Angeli'. E fu egli de'primi;, che troualledile 
uorare gli tendardi,&.altre drapperie come fi dice,di com uo: ai ta 
lorinoniftinghino,e moftrino da ognibandailcolore del drappo. E difia 
mano cofi fatto,è il Baldachino d'Or s. Michele, pieno dinoltre Donné ur 
variate,e belle, Ilche dimoftra quanto cotal modo di fare meglio ga 
drappo,che non fanno imordenti,cheloricidano;e dannogli pocauita i 
ne per manco fpefa,è piuin ufo hoggi il mordenre,chealtro. rt 
dro bene fuor di modo;e tanto, che dopo lui vn pezzo s'ingegnaronop 
tefici d’hanere de (uoi dilegni. enoi nel noftrolibro n'tabbiamo da 
son fatti con molta pratica,e giudizio . Fucopiofo di figure nelle me 
mefi puo veder'ne’ricami del fregio della croce, che portano a par È da 
frati di s.Maria Nouella tutto di {uo difegno. Meritò dunque San pe 
lode in tuttele pitture, che fece, nellequalivolle mettere anni pan 
amore,come fece la detta iauola de Magi di s.Maria Nouelle,tigt. dirt 
uigliola.E molto bello ancora un picciol tondo di fua rnano; che live: n 
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{rcamera del Priote degl'Angeli di Firenze difigute piccole, ma graziofe 
o Ito,gcfatteconbella confiderazione. Della medefimagrandezza, che 
sipdettstauola de Magi,n’ha vna dimano del medefitho ; M.Fabio Segni ,' 
Genzifliuomo Fiorentino,nella quale è dipinta la Calunnia d’A pelle, bel 
Jaquanto polfa eflere. Sotto laquiale taviola,laquale egli telo donò ad Ana 
tonio Segni fuo amicifsimo, fi leggono hoggi quefti verfi di detto m.Fabio. 


pudicio quermquana ne falfo ledere tentent. 
Terratum Reges parua Tabellamoniet. 
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BENEDETTO DA MAIANO SCVL. 
ET ARCHITETTO. 


VR BAT! 


VITA DI BENEDETTO DA MAIA NO 


SCVLTORE)ET ARCHITETTO, 


EnepETTO da Maiano fcultore Fiorentino; efendoneluj 
primi anniintagliatore di legname,tu tenuto in quello cfr 
zio il piuvalente maceftro,che teneffe ferri in mano; e partico 
larmente fu ottimo arteficein quel modo di fare,che comeale 

=== trouefiè detto,fir introdotto al tempo di Filippo Brunellelthi 
edi Paulo Vcello , di comettere infiemelegnistinti di diuerfi colori, fate 


proflpettiue,fogliami,e molte altre diuerfe fantafie. Fu dunqueinqueloate | 
ufizio Benedetto da Maiano nella fua giouanezza il miglior maeftro,cheli | 
trouafie, come apertamente ne dimoftrano molte opere fue, che, in Fitenze | 
in diuerfi luoghi fi ueggiono ; e particolarmente tutti gl’armari dellafagge» | 
ftia di s.Maria del Fiore finiti da lutla maggior parte, dopo la mortedicin- | 
liano fuozio , chefon pieni di figure fatte dirimeflo , e di fogliami, ed'ltri | 


lauori fatti con mag.fpela,gcartifizio.Per la hov1tà dùnque diqueltaartere 


nuto ingrandifsimo nome;fece molti lauori; che furono mandati indiueli | 
luoghi,&cadiuerfì Principi; e fragl’alrri n’hebbe il Re Alfonfo di Napoli | 
fornimento d’unofcrittoio, fatto fare per ordinedi Giulianozio diBeneda | 


to, che feruiua ildetto Renelle cofe d'architettura, doueeflo Benedetto fi 
trasferi,ma non gli piacendolaftanza; fe ne tornò a Firenze, Doue hauen: 


do non molto dopo lauorato per mattia Coruino Red’Vngheria, chehae. | 


uanella fua'corte molti Fiorentini;e fi dilettaua di tutte le cofe rare, pio 


di caffe con difficile,e bellifsimo Magifterio di legni commefsi,fi deliberò! | 


fendo con molto fauore chiamato da quel Re;divolere andarni pet ognimo 
do;petche falciate le fine calle, & con efle entrato in nane (e n'andoin Vagli 
ria. Ladouefatro reuerenza a quel Re,dalquale fubenignamente riceuuto, 


fece venireledette calle; e quielle fatte sballare alla prefenza del Re,chetol | 


to difiderana di uederle, vide, chel'humido dell’acqua ,e'lmucido del mate 
haueua intenerito in modolacolla, che nell’aprire gl’incerati, quafitumni 
pezzi, che erano alle calle appicati,caddero in terra ; onde fe Benedetto 1 
mafeattonito,& ammutatolito,per la prefenza di tanti fignori,ognuno felo 
penfi. Tutta via meflo il lauoro infieme il meglio, che porcnes feste 
il Re rimafe aflai fodisfatto. Ma egli nondimeno, recatofi a noia que 
meftiero nono potè piu patire, perla vergogna,:che n'haueva ricevuto» 

Et cofi mella da canto ogni timidità, fi diede alla fcultura,nellaqualehaueta 
digia a Loreto, tando con Giuliano fuo zio,fatto per la facreftia w lavamat 
niconcerti Angeli dimarmo. Nellaquale arte prima,che partille d Mugi 
ria fece conofcere a quel Re; che fe era da principio rimafo con uergogne a 
colpa era tata dell’etercizio,che.era ballo,e non dell’ingegno fuo, ces 
toe pellegrino. Fatto dunque, che egli hebbe in quelle parti alcune 00 A 
terra;e di marmo,che molto piacquero a quel Re, fe ne tornò ai di 
ue non.fi tofto fu giunto,che gli fu dato dai fignori alate lornapoto de 
mo della porta della lor ydienza, doue fece alcuni fanciulli; cHefoo cio 
ciareggono certifeltoni molco.belli , Mafopra tutto fu belli(simala8g pr 


| imoavnacolontia, 


n0 della chieCa, fina 
I gharodifuoti.con 
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cheè nel mezzo d'uns.Gionanni giouanetto;di dar braccia,laquale èrenu ta 
cola fingulare. Evacciache ruta q uell opera fu te di fua mano; fecei legni, 
cheferrano la detta porta egli Mtefloje PPARRAE cirlegni con mefsi,'in ciafcu, 
paparte VIDA figura,cio è imvna DIARDE nell altrail Petrarca. Lequali duefi 
ire, chialtro non haueflein cotale efercizio veduto di man di Benedetto, 
slonofareconofeere,quantò egli folte in quello raro, eeccellente. Laqua 
|pvdienzaa tempi noftri lia fatta dipignereil s.Duca Cofiino da Francefco 
qlmatiscome al fuo luogo fi dira. Dopo fece Benedetto in s.Marianouella 
difiorenza,doue Filippino dipin fe lacapella; una fepolturadi marmo nero, 
inuntondovna n.Donna,e certi Angeli con molta diligenza per Filippo: 
srozzi vecchio;il ritratto delquale, che ui fece di marmo è hoggi nel (uo pa- 
lizzoAlmedefimo Benedetto fece: fare Lorenzo vecchio de Medici in sara 
MiiadelFioreil ritratto diGiutto pittore Fiorentino, elo collocò fopral’e 
pitti; delquale Gè difopra nellavita di eflo Giotto a baftanzarragiona= 
to,laqualefcaltura di marmo è renura ragioneuole  Aandato poi Benede 
tioaNapoli,per efleremorto ciuliano fuozio,jdelqualeegli era herede,oltre. 
alte operesche fecea quelre; fece peril Contedi Terra Nuouainvnata- 
voladimarmoinelmonafterio de’imonacidi Monte Oliuero una nunziata; 
cncertilanti;efanciulliintorno bellifsimi;che reggono certi feftoni.. E nel 
lipredelladi detta opera fece molti bafsi rilieni con buona maniera; In Faé, 
rafece na beilifsimafepoltura di marmo per ilcorpodi s.Sauino;& in ella 
fediballo rilievo fei ftorie della vita diquelfanto,con molta inuenzione; 
edilegno;cofi necafamenti,come nelle figure. Di maniera, che per quefta, 
eperl’altreopere fuefu conofciuto per huomoeccellétenella fcultura. On- 
deptima,che pavtifse di Romagnagli fu fatto fare il ritratto di Galeotto mae 
hefta.Feceanco;non fo fe primao poi, quello d'Henrico fettimo Red’In- 
ghilterra;fecondo,chen'hauenahauunto da alcuni mercanti Fiorenuni nti 
mattoinicarta. La bozza de’quali due ritratti fa tronataimcafa fua con mol- 
realtrercofe dopo lafua morte, Ritornato finalmente a Fiorenza, fece a Pie 
roMellini cittadin Fiorétino, & alloraricchifsimo mercante, ins. Croceil 
peigimo di marmo; che vi fivede,ilqual è tenuto cofa rarils.e bella fopr'ogni 


i altachesmquella maniera fia mai tata lauorata,per vederfi in quello lauo- 


elefigure dimarmo nelle torie:dis Francefco,con tantabontà,e diligen 
tichedimatmo nomi potrebbe piu oltre difiderare, Hauendoui Beneder 
toconimolto artifizio in tagliato alberi;fafsi,cafaméti,prolpettiue: & alcune 
cole maranigliofamente'{piccate:Etoltre cio un ribattimento in terra di 
dito pergamo,che ferueper lapida di (epoltuta, fatto cò tanto difegno, che 
gglitimpotsibile lodarlo a baltanza, Dicefi; che eglii fare quefta opera heb 
editficaltà con gl’operàidis.croce: perche volendo appoggiare detto per- 
IWA IEELA che regge alcuni degli archi, che foftengono il tetro,e 
mao a pe per faruila fcalael entrata al pergamo, efsinon vo+ 
deal % siro va cheella:non fi indebolifle tanto col vacuo della falita; 
lolita a, orzaffe con'grantouina d’una parte di quel tempio. Ma 

ato ficurtàil Mellino » chel’opera fi finirebbe fenza alcun dan 
Imente/furono contenti. Onde hauendo Benedetto (pri 
falce di bronzo la colonna, cio è quella parte, che dal per- 
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gamo in giu è ricopertadi pietra forte,fece dentro la (cala,per lalireal petga 
mo;etanto quantoeglila bucò di dentro l’ingroffodi fuoràcon detta a 
traforte,in quella maniera,che fi vede. Et con ftupore di chiunchelavede 
condufle quefta operaa perfezzione,moftrando in ciafcuna patte,gtintyi. 
tainfieme quella maggior bonta,che'puo in fimil opera defiderarfi. Afferma 
no molti,che Filippo Strozzi il vecchio,volendofare il fuo palazzo, nevoll 
il parere di Benedetto, ‘che glie ne fece un modello, e che fecondo quellofi 
cominciato,fe bene fu feguitato poi, efinito dal Cronaca, morto elloBene. 
detto, ilquale hauendofi acquiftato da viuere , dopo le cofe dette, nonvolle 


fare altro lauoro di marmo. Solamentefiniins.Trinitàlas.Matiamadale | 


na ftata cominciata da Difiderio da Settignano, E fece il crucifilo, chedfo. 


pral’altare di s.Maria del Fiore,& alcuni altri fimili. Quantoall’atchitetu | 


ra,ancora che mettefle mano de cofe,in quelle nondimeno non dimo: 
ftrò manco giudizio,che nella fcultura,e mafsimamente in ni palchi diprîe 
difsima fpefa; che d'ordine; & col configlio {uo fanta Rn palazzo 
della fignoria di Firenze. Il primo fu il palco della i: c s ogEi fidicede 
Dugento,fopra laquale hauendofi a fare non vnafala fimi de ueftanze, 
cio è vna fala, & vna Audienza, e per confeguente hauendo la mac mie 
ro,non micaleggieri, del tutto e dentroni vna portadi der iu 
neuole groflezza, non bifognò maco ingegno o giudizio di quelloyche ale 
u2 Benedetto;a fare vn'opeta cofì fatta. Benedetto adunque;per nondini- 
nuirela detta fala,e divedere nondimeno il difoprain PE era 
do. Sopravn legno groffo vn braccio; e lungo panne a le vÈ 1 
la,jne commefle vn’altro di due pezzi di maniera,che pal gro mr Da 

zauadue terzi di braccio. E negl’eftremi ambidue beni i, ntisin 
catenatiinfieme ficeuano a canto al muro ciafcuna tefta alta due braccia, 


i I i fi‘potelleimpolt 
E ledette due tefte erano intaccate a ugna in modo;che ui fi potelleimp 


re vn’arco di mattoni doppi,groffo vn mezzo braccio, appoggiatolonefian 


chi aimuri principali. Quefti due legni addunque erano con we 
ftrature a guifa di denti,tn modo con buonefpranghedi ferro vniti, 


i i re cio, hauen 
tinate infieme;che di due legni ueniuano a eflere vn folo. do ica 
do fatto il detto arco ; accio le dette traui del palco non haneflenoaregg 


i 3 ilri ; apiccò ntag; | 
fenonil murodell’arcoin giu; e l'arco tuttoil rimanente; apiccò dauantg 


gio al detto arco due grandi ftaffe di ferro, che inchiodate ceglie 
adie derte travi da bafflo,le reggeuano, e reggono di maniera; € int 
‘ perloro medelime non batalleno; farebbeatto | arco, mediante on 
tene (teffle,che abbracciano iltrauo; e fono due, vnadi quae SA Do 
porta di marmo;a reggere molto maggior pelo s chenon fee. 
muro,che è di mattoni;e groflo un mezzo braccio. Et Rene im Doe 
rarenel detto muro.i mattoni per coltello & centinato,che uen 


i i i i aniera, me | 
necanti doucerail fodo,8 rimanere più ftabile. Etin queftam 


7 i ro nell | 
i i iudizio di tafala de Dugento nel 
diante il buon giudizio di Benedetto rimafeladet aross| 


nvntramezzodim 
fuagrandezza; e fopra nel medefimo fpazio,co gno ad 
tecela fala, che fi dice dell'oriuolo , e l'udienza, doue è dip 


- Can tela: | 
Camillo di mano del Saluiati . Il foffittato. delqual palco fu riccamentelt* | 


: i s frate 
i Guuliano luoifta 
vorato,cintagliato da Marco del Taflo, Domenico, & di 


fecelauo | 
gne | 


BENEDETTO 1% 


gli, chefece fimilmente quello della fala, dell’orittolo;e quello dell'Vdien - 
1a. Etperchela detta porta di marmo fu da Benedetto fatta doppia s fopra' 
l'arco della porta didentro, hauédo gia detto deldifuori, fece una iuftizia di 
marmoafedere.con la palla del mondo invnamano;e nell’ altra s vna fpada 
conlettere intorno all’arco,che dicono, Diligite iustitiam qui rudicatisterrane. 
Laquale tutta opera fu condotta con marauigliofa diligenza; & artifizio Givi 
medefimo alla Madonnadelle Grazie,che è poco fuor d’ Arezzo, facédo vn 

portico,evna falita di {cale dinazi alla porta; Nel portico mile gl'archi fopra' 
Jecolone, acanto al tetto giro intorno îitornovn architraue,fregio,e corni’ 
cione; & in gllo fece per gocciolatoio vna ghirlanda di Rofoniin tagliati di 
macigno,che (portano in fuori vn braccio,e vn terzo. Talmente,che fra l’a 

getto del frontone della gola difopra,&il'dentello, & Vouolo, fotto il goc 
ciolatoio,fa braccia due, & mezzo,che aggiuntoui il mezzo braccio, che fan 
noitegoli fa vn retto di braccia tre intorno bello,ticco, vtile,& ingegnofo. 
Nellaqual'opera,e quel Luo artifizio, degno d’elfer molto confiderato dagli 
Atteficiche volendo, che quefto tetto fportafse tanto in fuori. tenza mo- 
digloni,omenfole,che lo reggefsino; fece quelaftroni,douetonoirofoniin 
tigliati tanto grandi che la metà fola {portafsi infuori, &l’altra meràreBafsi 
murato di fodo,onde efflendo cofi contrepefati, potettono reggere il refto;e 
unoquello,che di fopra fiaggiunfe, come ha fatto fino a hoggi, fenza difas 
gioalcuno di quella fabrica. Et perche non voleua, che quefto cielo apparife 
fidi pezzi comeegli era: riquadrò pezzo per pezzo, d’un corniciamento in- 
torno;che veniva a farlo sfondato del rofone, cheincaftrato » & commeffo 
beneacallecta, vniua l’opera di maniera che chila vedela giudica d’un pez- 
zottta. Nel medelimo luogo fece fare vn palco piano di rofoni mefsi d’o- 
10, cheè molto lodato. Hauendo Benedetto compero vn podere fuor di 
Prato,a vlcire perla porta Fiorentina, per venire in verfo Firenze, e non più 
lontano dalla terra, chevn mezzo miglio ; fece in fulla ftrada maetra accan 

toalla porta vna bellifsima cappelletta:& invnanicchiavnan, Donna col fi 

giuoloin collo di cerra,lauorata tanto bene , che cofi fatto fenza altro colo- 

tec bella quanto fe fuffe di marmo. Cofi fono due A ngeli, che fono a fome 

Mopetornamento,con vn candelliere per vno in mano. Nel doflale dell’al 

titeé vna pietà co la N. Donna;e s.Giou.di marmo bellifs.Lafsò anco allafua 
mettein cafa ua molte cofe abbozzate di terra,e di marmo: Difegnò Bene= 

detto molto bene,comne fi puo vedere in alcune carte del noftrolibro . Final 

Mente d'anni 54. fi morì, nel 1498, efu honoreuolmente fotterrato in s.Lo- 


renzo. Elalciò,che dopola vita d’alcuni fuoi parenti,tutte le fue facultà fal 
fnodella compagnia del Bigallo, 


Mentre Benedetto nella faa giouanezza lauorò di legname,e di commel 
Iofirono {uoi concorrenti B 


accio Cellini piffero della Signoria di Firenze, 

Ilqualelauorò di commeffo alcune cole d’auorio molto belle , e fra l’altrevn 

ottangolo di figure d’auorio, profilate di nero , bello affatto,il quale è nella 

a Duca; parimente Girolamo della Ceccha creato di coftù1, e 
etoanch'e 


Omolte cole, 


gli della Signoria,lauorò ne'medefimi tempi pur di commef= 
Fu nel medefimo tempo Dauit riftolefe, che in s.Giouanni 
000 
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Euanggclifta di Piftoia, fece all'entrata del get n SE Evangelila 
di rimello : opera piu digran fatica, a SR i, che n i cgno. È N 
rimente Geri Aretino 4 che fece ilcoro,&i e 15 Ro inod'Ate. 
zo,de medefimi rimefsi di legnami.di figure,& profpettive. : dl Gie 
rimolto capricciofo, e fece di canne di di ed a perfetti simo, di 
dolcezza,& fuauità,che è anchor hoggi nel ve sa od Meg po 
ta della fagreftia: mantenutofi nella medefima e cn 
marauiglia,& da lui prima mefla in opera. capi la ico cn 
fu agran pezzo eccellente quanto Benedetto;onde eg A rai migliori 
Artefici delle fue profefsioni d'effer fempre annouerato;e lodato, 
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SCVLTORE, ET ARCHITETTO; i 


pri] 


= Nprea delVerocchio,Fiorentino,fu ne tempi fuoi Orefice, 
io dj profpetmuo,fcultore,intagliatore,pittore,&mufico, Main ve 
' N ro nelarte della fcultura;& pittura, hebbela maniera al quan 
KG to dura, & crudetta: come quello checon infinito tudio fela 
guadagnò piu che col benefitioyo facilità della natura. Laqual 
ficilitàfe ben li fufsitanto mancata, quanto gli avanzò tudio, & diligentia 
firebbeftato in quefte arti eccellentifsimo:lequali a vna fomma perfezione 
vortebbono congiunto ftudio , & natura: & douel’un de dua manca: rade 
volte(iperuieneal colmo; fe ben lo ftudio ne porta fecola maggior parte : il 
quale perche fu'in Andrea, quanto in alcuno altro mai grandifsimo: fi met- 
teftairari,& eccellenti artefici dell’arte noftra, ;Quefti in giouanezza attefe 
allefcienze,& particularmente alla geometria. Furono fatti da lui s mentre 
mefeall'orefice,oltrea molte altre cole, alcuni bottoni da piuiali; chefono 
ins.Maria del Fiore'/di Firenze; E di groflerie,particolarmentevna tazza; la 
formadellaquale,piena d’animali, di fogliami,e d’altre bizzarie, va attorno; 
&èda tutti gl’orefici conofciuta, & vn’altra parimente doue é un ballo di 
puttinimolto bello . Per le quali opere bauendo dato faggio di fe,glifu dato 
afaredall’arte de'Mercatanti due ftoried' A rgento nelle tefte dell’altare di s, 
Giovanni dellequali, melfe,che furono in opera,acquiftò lode, enome gran 
disimo. Mancauanoin quefto tempo in Romaalcunidi quegli A po ftoli 
grandi.cheordinariamente folenano ftare in full'altare della cappella del Pa 


paconalcunealtre argenterie (tate disfatte : perilche,mandato per Andrea; 


glifucongran fanore da Papa Sifto dato a faretutto quello chein cio bifo- 
gnaua; &egliil intro condufle con molta diligenza, & giudizio a perfizzio 
ne. Intanto vedendo Andrea, che delle molte ftatue antiche,& altre cofe, 
chefi trovavano in Roma fi facena grandifsima ftima, eche fu fatto porre 
quelcanallo di bronzo dal Papa,a s.Ianni Laterano 3 & che de'Fragmenti,n6 
chedelle cofeintere, che ogni di fi trouauano, fi faceua conto, deliberò d’at= 
tenderealla (cultura | Etcofi abandonato in tutto l’orefice, fi mifea gettare 
dibronzoalcune figurerte,che gli furono molto lodate. La onde prefo mag 
goreanimo, fi mifealanorare dimarmo. Ondeeffendo morta fopra parto 
Inque'gtorni la moglie di Francefco Tornabuoni,il marito,'che molto amas 
talhauevasemorta voleua, quanto poteua il piu; honorarla ; diede a farela 
epoltara ad Andrea; ilquale fopravna calfa di marmo intagliò in vna La= 
pidaladonna,il partorire, & il palare all’altravita; & appreflo in tre figure 
Scetrevienà,che furono tenute molto belle,per la prima opera, che di mar- 
mohauelTe lavorato, Laquale fepoltura fu pofta nella Minerua. Ritornato 

MolaFitenze con danari,fama, & honore » gli fu fatto fare di bronzo vn Das 

uitdibraccia due, emezzo, ilquale finito, fu poftoin palazzo al fommodella 
cala, doue ftaua la catena, con {ua moltalode. Mentre, che egli conduceua 

Hi, pitreceancora quella N. Donna di marmo, che è fopra Ja fepoltu 

di o Bruni Aretino in s,Croce,laquale lauorò,eflendo ancora 

ne,per Bernardo Roflelliniarchitetto,e fcultore,ilquale condul- 
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fedimarmo,come fi èdetto,tutta quell’opera. Fece il medefimoinva qua. 

dro dimarmo vna N. Donnadi mezzo rilieuo , dal mezzo in fu, col figlivo- 
. . . MISA > 

lo in collo ; laquale gia era in cafa Medi: & hoggi è nella camera dellapuchel 

fa di Frorenza;fopra vna porta;come cofa bellifsima. Fece anco dueteftedi 
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sltte ancora, mediante lo ftudio ; uoltò l’animoalla pittura; & cofifeceicar 
toni d'una battaglia d’ignudi difegnati di penna molto bene, per fargli di ce 
Jorein vna facciata. Fece fimilmen teicartoni d’alcuni quadridi ftorie, e do 

ogli cominciò a metrerein opera di colori ;s ma qual fi fufle la cagione ; ri- 
maferoimpetfetti. Sono alcuni difegni di fua mano nel noftrolibro;fatti cè 


pe CIECO PE 
c- a 


metallo,vna d'Aleflandro Magno in proffilo; l’altra d'un Dario a fuo capric 
cio, pur di mezzo rilieuo; e ciafcuna da per fe; Variando l'un dall’altrone 
cimieri, nell’armadure, & inogni cofa. Lequali amendue furono mandate 
dal Mag. Lorenzo vecchio de Medici al Re Mattia Coruino in Vngheriao 


molta pacienza;e grandillimo giudiziozin fraiquali fono alcune tefte di fe- 
minacon bell’arie,& acconciature di capegli;quali per lafua'bellezza Lio- 
pardo da Vinci fempre imitd: fonui ancora dua cauagli co ilmodo delle mi 


ut 


lito ii 


molte'altre cofe,come fi dira alluogofuo. Per lequali cofe, hanendo acqui 
ftatofi Andrea nomedi eccellente maeftro, e maflimamente molte cofedì 
merallo,dellequali egli fi dilettaua molto,fece di bronzo tutta ctondaia fi 
Lorenzola fepoltura di Gionanni,e di Piero di Cofimo de Medici, doueè 
vnacalla di porfido;retta da quattro cantonate di bronzo , con giraridifo: 
glie molto ben lauorate; & finite con diligenza grandillima. Laquale ep 
cura è pofta frala cappella del fagramento;e la fagreltia; dellaqualopetanò 
{i puo ne di bronzo,ne di getto far meglio ; maflimamente hauendo egliin 
‘vn medefimo tempo moftrato l'ingegno fuo nell archicettura,pet hauerla 
detta fepoltura collocata nell'apertura d’una fineRtra larga braccia cinque, 
calta dieciin circa; & pofta fopra vn bafamento,che diuide la detta cappel 
la del fagramento;dalla fagreftia vecchia. E foprala cafla, per ripieno dell'a 
pertura infino allavolta fece vnagrataa mandorle di cordoni di bronzona 
turalifsimi,con ornamenti in certi luoghi d’alcuni feftoni, &z altre bellefan 
tafie,tutte notabili,& con molta pratica,giudizio,& inuenzione mila 
Dopo hauendo Donatello per lo magiftrato de’ Sei della mercanzia fatto 
tabernacolo di marmo,che e hoggi dirimpetto a fan Michele,nell Oratorio 
di effo d’ Orfan Michele; & hauendouifi a'farevn fan Tommafodi brozo; 
che cercalfe la piaga a Chrifto : cio per allora non fi fece siEENI Re 
degl’huomini,che haueuano cotal cura,alcuni voleuano, de n 
natello ; & altri Lorenzo Ghiberti.Effendofi dunque la cofaftata co in 
fio a che Donato,& Lorenzo viffero; furono finalmente le dette ci A 
allogaread Andrea ilquale fattone 1modelli;e le forme le polti) pe 
ro tanto falde,intere,& ben fatte,che fu vn belliffimo getto. on i i 
rinettarle, & finirle,le ridulle a quella perfezzione, cheal prefente ni 
che non potrebbe effer maggiore: perche in fan Tommafo FEE Ù 
dulità,& la troppa voglia dichiarirfi del fatto; & in vn pa 1 da 
more,che gli fa con belliffima maniera metter a mano al co L Sr 
8in elfo Ch rito,ilquale con liberaliffima attitudine alza vol ne vi 
prendo la velte,chiarifce il dubbio dell’incredulo difcepolo e 
grazia,e diuinità,per dir cofi,che puo larre dara vna figura. Pan 
drea ambedue quefte figure veltita di belliffimi,e bene accon CI 
fa conofcere,cheegli non meno fapeua quefta arce,che vige Lai 
gl’altri,che erano ftatiinanzi a lui.onde ben meritò n SOT femprete 
vn tabernacolo fatto da Donato; collocata; &di eflere pi "Snai 
nutain pregio; & grandiffima tima.La dti poet rane indi 
i d; Pi n a; aa ( 1 E 
andar piu oltre.ne piu crefcere in quella profethone; E | eden 


baftaua in vna fola cola elfere eccellente,ma defiderau sue 


flerin | 


firgecentine dafargli di piccioli grandi , che venghino proportionati, & 
fenzaetrori; & di rilieuo di terra cotta è appreffo di me vnatefta di cauallo 
ritratta dall’antico,che è cofa rara; &c alcuni alerrpurein carta n’ha il molto 
R.DonVincenzio Borghini nel {uo libro,delquale fi è difopraragionato. 
Eftagl'altri,vn difegno di fepolturada lui fattoin Vinegia;per vo Doge, & 
maftoria de'Magi,cheadorano Chmfto ;:& vna tefta d'una donnafiniflima 
quanto fi polla, dipinta in carta.Feceanco a Lorenzo de'Medici,per la fonte 
della Villa a Careggi, vn putto di bronzo;che ftrozzavn pefce:ilquale ha fat 
toporre,come hoggi fi vede,il Sig. Duca Cofimo allafonte,che è nel cortile 
delfuo palazzo. llqual putto è veramente marauigliofo. Dopo; eflendofi fi- 
nita di murare la Cupola di fanta Maria del Fiore, fu ritoluto dopo moltira 
gionamenti,che fi facelTe la palla dirame,che hauenaa efler poftaincima 2 
quell'edifizio, fecondo l'ordine lafciato da Filippo Brunellefchi; perche da- 
tonelacuraad'Andrea,e glila fece alta braccia quattro, e pofandola, in fur® 
bottone, laincatenò di maniera; che poi vi fi pote mettere fopra ficura- 
mentelacroce, Laquale opera finita,fu meffa fu con grandiflima felta;e pia- 
cetede popoli. Ben'è vero,che bifognòvfar nel farla ingegno,ediligéza, per 
chefipotefle,come fi fa,entrarui dentro perdi:fotto:8cancho nell’armarla 
conbuonefortificazioni,accio i ventinonle potellero far nocumento. Et p 
cheAndreamainé fi haua;e fempreodi pittura,o di {culruralanoraua qual 
thecola;& qualche volta tramezzaval’u n’operacon l’altra, perche meno, 
come molti fanno,gliveniffe vna tefla cofa a faltidio; fe bene n6 mifein o- 
perai fopradetti cartoni, dipinfe nondimeno alcune cofè ; efral’altrevna 
tuola alle monache di fan Domenico di Firenze,nella quale gli parue effer 
‘portatomolto bene,onde poco appreflo nedipinféin s.Salui vn’altra fra 
tidi Vall'ombrofa ; nellaquale è quando fan Giouanni battezza Chrifto:E 
Inquelta opera aiutandogli Lionardo da Vinci allora giouanetto,e fuo difce 
polosvi colori vn’angelo di fia mano, il qualeera molto meglio, chel’ altre 
N Ilche fu cagione,che Andreafi rifoluettea non volere toccare più pé 
Tot Lionardo cofi giouanetto in quell’arte fiera portato moltome 
pl rene Cofimo de'medici hauuto di Roma molte anticaglie, 
E Giton Ù° alla porta del fuo giardino;o vero cortile, che riefce nella via 
rata finta vn belllifsimo Marfia dimarmo bianco, impiccato a 
0; per douere eflere fcorticato ; perchevolendo Lorézo fuo nipote; 


al vale ey È 5 I i 
da ge allemanivntorfo con la telta d’un'altro Marfia antichife 
j 
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so piubello;che l’altro edi pietra rofla; accompagnarlo col pri- 
Ieuacio fare; elfendo imperfettilsimo, Ondedatolo a lnire, & 
accom 
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acconciare ad Andrea;egli fece le gambe;le cofce,e le braccia;che tancauas 
no aqueftafigura;di pezzidi marmo roflo tanto bene, che Lorenzonetim. 
fefodisfartisimo;ela fece porre dirimpetto all'altra, dall'altra bida della por 
ta. Ilqualetorfo antico,fatto per vn Mattia fcorticato,fu con tanta auvertés 
za,egiudizio lauorato,che alcune vene bianche,e fottili, che erano nellapie 
traroffa nennero intagliate dall’Artefice,in luogo apunto, che paionoalcu. 
ni piccoli verbicini,che nelle figure naturali, quando fono fcorticate, fi veg. 
giono. Il che doueua far parere quell’opera, quando hauewa il{uo primiero 
pulimento,cofa viuifsima. Volendointanto i Viniziani honorarelamola 
virtu di Bartolomeo da Bergamo, mediante 1lquale hauenano hauuto mol. 
tevittorie ; per dare animoa glialtri; udita la fama d’Andrealo condufeta 
a Vinezia; doue gli fu dato ordine’, che faceffe di bronzo la ftatua a cavallo 
di quel Capitano: per porla in fulla piazza di s.Giouanni,e Polo. Andier 
dunque,fattoiil modello del cauallo, haueua cominciato ad armatlo perger 
tarlo di bronzo ; quando,mediante il fauore d’alcuni Gentil'huomim,fude 
liberato, che Vellano da Padoua facefle la figura; & Andreail cavallo. La 
qual cofa hauendo intefa Andrea, fpezzato,che hebbe al fuo modello legie 
be,e la tefta, tutto {degnaro fe netornò (enza far motto a Firenze. Cio vden- 
do la Signoria; gli fece intendere, che non fulle mai piu ardito ditornarein 
Vinezia,perchegli farebbe tagliata la tefta, allaqual cofa, fcrivendorifpol, 
chefeneguarderebbe, perchefpiccati, chele haueuano; nonerainlorof 
cultàrapiccare le tefte agl'huomini, ne vna fimile alla fuagiamai come he; 
rebbe faputo lui fare diquella che gli haueafpeccata al fuo canallo,& piubel 
la. Dopo laqual rifpofta,che non difpiacque a que’Signori, fu fatto ritorna: 
re con doppia pruwfione a Vinezia,dvue racconcio, che hebbe il primo mo 
dellc,lo gettò di bronzo,ma nonlofinì gia del tutto,petche,effendo rifcalda 
to,eraffreddaro nel gettarlo, fimorì in pochi giorni in quella città, lalcians 
doimperfetta non folamétre quell’opera anchor che poco mancalle al rinet 
tarla,che fumeffa nel luogo doue era deftinata,ma vn’altra ancota, chefie 
uainPiftoia; cio è la fepoltura del Cardinale forteguerta,conle tre virtùteo 
logiche, & vn Dio Padre fopra:laquale opera fu finita poi da Lorenzetto 
{cultore Fiorerzino »Hauéua Andrea quando mori anni 56. polfelafuamer 
teinfinitamentea gl’amici, & a fuoi difcepoli,che non furono pochi semi 
fimamente a Nanni Groffo feultore,e perfona molto aftratta nell'arte, enel 
viuere. Dicefi,che coturnon hauerebbelauorato fuor di bottega,e partico: 
larmente nea Monaci,nea frati, fe non hauefle hauuto per ponte Pufcio del 
lavolta; o vero cantina per potere andare a bere a fua polta, e fenza bale 
achiederelicenza. Si racconta anco di lui.che efendo vna volta A 
no;e guarito di non lo che fua infirmità da s.Maria Nuova rifposedia î 
mici quando era vifirato,e dimandato da loro come ftaua; io fto ur: ss 
pur guarito rilpondenano efsi,& egli foggiugneua,& però ftoioma va i 
che io harei bifogno d’un poco di febre, per potermi sowanenena fi po 
{pedale agiato,e feruito. A coftui,venendo a cron nello fpe la pp 
fto inanzivn crucififfo di legno alfai mal fatto,& gofto; onde icone di 
fufleleuato dinanzi,e portatogliene vno di mandi Donato; affermando; 
fe nonloleuavano fi morrebbe difperato, cotanto gli difpiaccuan 
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al fatte della fua arce.Fu di (cepolo del medefimo Andrea Piero Perugino, 
a Lionardo da Vinci,dequali fi parlerà al {uo luogo r& Francefco di Simos 
pefiorentino,che lauorò in Bolognanella chiefa di fan Domenico vna fe= 
oliura di marmo, con molte figure piccole,che alla maniera paiano di maa 
sod'Andrea ; laquale fu fatta per M, Aleandro Tartaglia Imolefe dottore. 
Erwn'altrain fan Brancazio di Firenze,che rifpondein fagreftia, & invna ca 
pelladichiefa, p M Pier Minerbetti canaliere . Fu fuo allieuo ancora Agnol 
diPolo,che di terra lauorò molto praticamente, & ha pieno la città di cofe 
difua mano, & fe hauefle voluto atten der all'arte dafenno;harebbefatte co 
febellilsime.Ma piu di tutti fuamato da lui Lorenzo di Credi, ilquale ricon 
duflel'ofla di lui da Vinezia,e leripofe nella chiefa dis. Ambruogio nella fe 
poltura di fer Michele di Cione,douefoprala lapida fono ‘intagliate quefte 
role; 
' SerMichaelis de Cionis,ey forum. 8 appreflo. Hicoffaiacent Andree Verro- 
dijiguobjt Venetijj mcccIxxxvIIT, i 

Sidilettò afai Andrea di formare di geflo da far prefa,cioè di quello, che 
fiad'una pietra dolce,laquale fi cavia in quel di Volterra, & di Siena; &in 
ditimolti luoghi d’Italia Laquale pietra cotta al fuoco, & poi peltase cò l’ac 
quatiepida impaftata,diuiene tenera di forte,che fe ne fa qllo, che altri nuo 
l;&dopo rafloda infieme, &indurifcein modò,che vi fi puo dentro géte 
nrfigureintere, Andrea dunque vsò di formare; con forme cofi fatte, le cos 
fenaturali per poterle con piu commodità tenere inanzi,cimitarle,cioè ma 


| nipiedi,ginocchia,gambe,braccia;e torfi, Dopo fi cominciò altempotio a 


firmarele tefte di coloro,che moritano con poca fpefa; ondefi vedein oe 
gniceladi Firenze lopra i camini, vfci,fineftre,& cornicioni infiniti di detti 
riratti,tanto ben fatti, & naturali,che parono viui. E da detto tempo in quà 
fitfeguitato,& (eguita'il detto vfo,che a noi è ftato di gran cominodità, per 
hauerei ritracti di molti, che fifono pofti nelle ftorie del palazzo del Duca 
Cofimo, E diquefto fi dene certo hauer grandiffimo obligo alla virta d’An 
drea;che fu deprimi,che cominciaffe a metterlo in vfo, 

Daquelto fi venne al fare imagini di più perfezzione non purein Fioren 
main tuttii luoghi done fono diuozioni, & doue concorrono perfonea 
pote voti,& come fi dice miracoli, per havere alcuna grazia ricenuto, Per 
doche,doue prima fi faceuano o piccoli d’argento, cin tauoluccefolamente 
overodi cera,e gofli affatto, fi comincid'altempo d’Andreaa faigliin mol - 
tomiglior maniera , perche hauendo egli ftretta dimetichezza con Orfino 
Cerivolo, itquale in Fiorenzahauewain quell’arteaffai buon giudizio , gli 
incomincio amoftrare, come potellein quella farGfeccellente. Ondevenu 
tl'occafione, per la morte di Giuliano de’ Medici, e perlo pericolo di Loren 
pa fatellRato ferito in s.Mariadel Fiore,fu ordinato dagl’amici, epa 

orenzo,che fi faceffe,rendendo della fua faluezza graziea Dio, in 


molti Ti PALICOSE E, ; 5 . 
i orli l’imagine dilui. Onde Orfino, fra l'altre; conl'aiuto, & ordi- 
ned'Andrea,ne conc 


lufle tre di cera grande quanto il viuo, facendo dentro 
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tutadi legname , come altroue lì è detto » & intelluta di canne fpacca- 


poi di panno incerato con bellifsime pieghe, e tanto acconcias 
onfipuo veder meglio, necola piu fimileal naturale, Le tefte 
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poimani;e piedi fece dicera piu grolla, ma vote dentro,e ritratte dal vino 

dipinte a olio con quelli ornamenti di capelli, & altre cofe fecundo;che di 
fognaua,naturali,e tanto ben fatti, che rapprefentauano , non piu fe 
di cerasma viuilsimi,come (1 puo uedere in ciafcuna delle dette tre; vnadelle 
quali è nella chiefa delle monache di Chiarito in via dis.Gallo,, dinanzi;l 
Crucifilfo ; che fa miracoli. E quefta figura è con quell’habito apunto, che 
haucua Lorenzo,quando ferito nella gola,e fafciato fi fece alle fineltre ta 
fa (ua,pereffer veduto dalpopolo,chela era corlo,per vedere fe fulleviuo,co 
medifideraua; o fepur morto per farne vendetta. La feconda figuradelme 
defimo è in luccho, habito ciuile, e proprio de'Fiorentini;& queltaènella 
chiefa de Serui alla Nunziata; fopsa la porta, minore,laquale è accantoaldee 
{cho,doue fi vendele candele. Laterza fu madataa simaria degl'Angelid'A 
{cefi,e pofta dinanzi a quella Madonna. Nelqual luogo medelimo come 
gia fiè detto, elo Lorenzo de' Medici fece mattonare tutta la (trada,checas 
mina da s.maria alla porta d’Afcefi, che vaa s.Francefco ; e parimente rellai 
tate le fonti,che Cofimo fuo Auolo haueua fatto fare in quelluogo. Mator 
nando alle imaginidi cera;fono di mano d’Orfino nella detta chiefa deSer: 
uitutte quelle, chenel fondo hanno per fegno vn O.grande con unR.dea 
troui,& vnacrocefopra. Etutte fono in modo belle, che pochifonofti 
poi, chel’habbiano paragonato. Quefta arteancora, che fi fia mantenuta 
viua infino a’ tempi noftri, è nondimeno piu tolto in declinazione, cheal- 
trimenti,0 perche fia mancatala diuozione.o per altra cagione; chefi fia, 


Ma per tornare al Verrocchio, egli lauorò, oltre alle cofe dette, crucififsidi 


legno,& alcune cofe di terra,nel che era eccellente, come fi vide ne modelli 
delle ftorie;che fece per l’altare di s.Giouanni, & in alcuni putti bellifsimi,e 
in vna tefta di s.Girolamo,che è tenuta marauigliofa. E anco di mano delme 
defimo il putto dell’oriuolo di Mercato Nuouo, chehale braccia fchiodate 
in modo;chealzandole,fuonal’hore con vnmartello;che tiene in mano. 

Il che fu tenuto in que’rempi cofa molta bella, & capricciofa. E quelto ilfio È 
ne fia della vita d'Andrea Verrocchio fcultore eccellentifsimo. nd | 
Fu netépi d'Andrea Benedetto Buglioni,ilquale davna donna, che vfcidia 
fa Andrea della Robbia hebbe il fegreto degl’inuetriati di terra; ondefecedì 
quella maniera molte opere in Fiorenza, e fuori, e particolarméte nellachie 
fa de'Serui vicino alla cappella dis.Barbara, vn Chrifto,cherelufcitaconcet, 
ti Angeli,che percofadi terra corta iniuetriata è allai bellopera. IosBrn, 
cazio feceinvna cappellavn Chrifto:morto. E fopra la porta principaledd 
Ja chiefadis.Pier Maggiore il mezzo tondo, che vi fi vede. Dopo Benedetto, | 
rimafeil fegreto a Santi Buglioni, che folo fahoggi lauorare di queftalorte 
(culture, 
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VANTO poffail premio nellavirtu,colui, cheopera virtuofa- 
mente,& èin qualche parte premiato lo fa,pcioche non fente 
nedifagio neincommodo , nefatica quando n’ afpetta honoe 
rese premio. E che è piu ne diviene ogni giorno piu chiara, e 
MD Rinallatse ella virtù. Bene è vero; che non {empre fitruova 
ES 3 Ù egie a rimuneri,come fu quella riconofciuta d andrea 

gna, ilquale nacque d’'humililsima ftirpe nel contado di Mantoa: & 
iu pafcefle gl'’armenti, fu tanto inalzato dallaforte, e 
meritò d’effer Canalier honorato,comealfuo luogo fi dirà. 
giagradicello fu condotto nella Città, done attefe alla pittu 
Squarcione pittore Padoano, ilquale, fecondo, che fcrine in 
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vnafua epiftola latina M . Girolamo Campagnuola a M.Leonico Timef, 
lofofo,greco,nellaquale gli da notizia d’alcuni pittori vecchi, cheferuito 
no quei da Carrara Signori di Padoua ; ilquale Iacopo felo tirdin calasepo. 
co apprello,conofciutolo di bello ingegno, fe lo fece figliuolo adottiuo, E 
perche fi conofceua lo Squarcione né efferil piu valente dipintoredelmi» 


do,accioche Andrea imparaflle piu oltre,che non fapeua egli,lo elercitàalii | 


in cofe di gelo formate da ftatue antiche, &1n quadri di pitture,cheintela( 


fece veniredi diuerfi luoghi,e particolarmente di Tofcana, e di Roma, Qn | 
de cò quefti fi fatti,& altri modi imparò affai Andrea nella fua giouanezza, | 


La concorrenza ancora di Marco Zoppo Bolognefe,e di Dario da Tretili,e 
di Niccolò Pizzolo padoano,difcepoli del fuo adottiuo padre,e maeftro,gl 


fu di non picciolo aiuto,& ftimolo all’imparare. Foidunquechehebbety | 


ta Andreaallora ; che non haueua piu che 17 anni la cauola dell’altar mg. 
giore di s.Sofia di Padoa,laquale pare fatta da vn vecchio ben pratico, enon 


davn giouanetto; fu allogata allo Squartione la capella, di s.Chiftofano, | 
che è nella chiefa de'frati Eremitani dis. Agoftino in Padoa, laquale eglidit | 
dea fare al detto Niccolò Pizzalo,& Andrea. Niccolò vifece un DioPade, | 


che fiedein maeftà in mezzo ai Dottori della chiefa, che furono poitenute 


non mancò buone pitture,che quelle,che ui fece Andrea: E nel uerofeNic | 
colò,chefece poche cofe,ma tutte buone; fi fuffe dilettato della pittura, quan | 
to fece dall’arme, farebbe fato eccellente;e forfe molto piu uinuto,chenofe: | 


ce; con cio fuffe,che itando fempre in full’armi,& hauendo molti nimici,fu 
vngiorno,chetornaua da lauorareafftrontato,e morto a'tradimento, Non 
lafciò altre opere, che 10 fappianiccolò, fe non vn altro Dio Padre nellacepi 


la di Vrbano Perfetto. Andrea dunque rimafo folo fece nella detta cappil | 


lai quattro Vangelifti,che furono tenuti molto belli. Per quefta,$caltreope 
re,cominciando Andreaa effere in grande afpettazione,& afperarfi,chedo 


uefle riufcire quello,che riufci; tenne modo lacope Bellino PO 
no padre di Gentile,e di Giouanni,&concotrente dello Squarcione,cheek 


{o Andrea tolfe per moglie vna fuafigliuola,e forella di Gentile, Laqualco 
{a fentendo lo Squarcione fi fdegnò dimaniera con Andrea, che furono poi 
fempre nimici . E quanto lo Squarcione per l’adietro haueua femprelodate 
lecofed’Andrea,altre tanto daindi in poi le biafimò fempre publica 
E fopra tutto bialimò fenza rilpetto le pitture, che Andrea hauewa fatte A 
Ja detta cappella di s.Chriftofano, dicendo »iche non erano cola bugrai ‘ 
che haueua nel farle imitato le cole di marmo antiche, dallequali non [puo 
imparare la pittura perfettamente, percioche i fafsi hanno (emgrei 
za con effo loro,e non mai quella tenera dolcezza, che hanno le qu; A 
fe naturali,che fi piegano,e fanno diuerfi mouimenti:aggiugnendo;e È a 
drea harebbe fatto molto meglio quelle figure, e farebbono ftate piu pe n 
te fe hauelTe fattole di color di marmo ye non di que tanti colori; perdi 
né haueuano, quelle pitture fomiglianza di viui, na c 
mo,0 d’altrecofe fimili. Quefte cotali reprenfioni pù di 
ma dall’altro canto gli furono di molto giouamento, PE RA 
egli diceuain gran parte ilvero,fi diede a ritrarre perfone viue, € È 


3 ? , fare mofttò, 
to acquifto,che in vna ftoria, che in detta cappellagli reftaua tare» “he 


madi (tatue antiche dima | 
(ero l’animo d'Andità | 
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fipena non meno cauare ilbuonodellecofeviue, e naturali; che di quel 
ni (i dalfatre .». Macontuttocio hebbefempre opiniene Andrea, chele 
Pani antiche fufsino piu perfette; & hauelsino piu belle parti, che 
Dini naturale. Attefo;che quelli eccellenti maeftri, fecondo, che 
pe dicana: & gli pareva vedere in quelle ftatue, haueano, da molte perfoa 
) ino cauaro tutta la perfetione della natura: laquale di rado in vn corpo 
orta & accompagna infieme tutta la bellezza: onde è neceflario pia 
lameda vno,vna parte : & da vn'altro ; vn'altra: & oltreaquefto gli pares 
vanole ftatue piu terminate, & piu tocchein fumufcoli, vene, nerui » è ala 
ireparticelle: lequali il naturale coprendo con la tenerezza, & morbidezza 
delacarne;cerre crudezze,moftra taluoltameno fe gia non fufsevn qualche 
cnod'unvecchio,o di molto eftennato:iquali corpi pero, fono peraltriri 
fpett dogl’artefici fuggiti . Etficonofce,di quefta openione efferfi molto 
compiaciuto nell’opere fue: nellequali fivedein verola maniera yn pochet 
totagliente, & che tira taluolta piu alla pietra chealla carne viua,comunque 
fa, Inquefta vltima ftoria laquale piacque infinitamente, ritrae Andrea 
Squarcione in vna figuraccia corpacciuta con vnalancia;& con vnafpada 
inmano. Viritraffe imilmente Noferi di M.Palla Strozzi Fiorentino, m.Gi 
tolimo dalla Valle, medico eccellentifsimo, m. Bonifazio fuzimeliga dotto» 
dileogi, Niccolò orefice di Papa Innocenzio ottauo', e Baldaffarre da'Lec» 
cio;luoramicifsimi . Iquali rutti fece veftiti d'arme bianche bruniti, e {plena 
didecomeleuerefono,e certo con bella maniera.Viritrafleanco M. Bonra 
mino Cavalierese un certo Vefcouo d’Vngheria huomo fcioccho affatto, il- 
qualeandaua tutto giorno per Roma Vagabondo, e poi la notte fi riducena 
| adormite, comele beftié per le ftalle. Viritraffe anco Marfilio pazzo nella 
perlona del Carnefice,che taglia la tefta a s.Iacopo,e fimilmente fe ftelfo. 
| Inommaquelta opera gl’acquiftò,perlabonta fua nomegrandifsimo. Dia 
pinleancomentre faceua quefta cappella vna tauola, che fu pofta in s.Iufti- 
| mall'altardis Luca .E dopolauorò a frefco!l’arco, che è foprala porta di s, 
} Antonino, doue fcrifleil nomefuo. Fecein Verona vna tauiola per l’altare 
| disChriftofano,e dis. Antonio. {Etal canto della piazzadella Paglia fece ala 
onefigure; Ins.Mariainorganoai frati di Monte Qliueto fecela tauola 
dell’altar maggiore,che è bellifsima;e fimilmente quella dis.Zeno. E fra l’al 
| tecofe,} tando in Verona lauorò; emandò in diuerGluoghi,e n'hebbe 
moAbbate della Badia di Fiefolifuo amico,e parente,yn quadro nelquale è 
| MN-Donna dal mezzo in fu col figliolo in collo, & alcune rete dA nge= 
lichecantano fatti con grazia mirabile. Ilqualquadro è hoggi nellalibreria 
diquelluogo;e fu renutaallora,e fempre poi come cofa rara. E perche haue 
O dg dimotdin Mantoa fatto gran feruitu con Lodouico Gézaga Mar 
Stef, quel Signore;che fempre ftimd'allai,e fanori la virtù d'Andrea, gli fes 
imterenelattello di mantoa,perla cappella vna tavoletta, nellaquale 
di tan ii non molro grandi, ma bellifsime. Nel medefimo luogo 
Na i rerconsanti al di {orto in lu,grandemente lodate;perche 
o viag ci o del panniggiare crudetro,& fotrilez ela maniera ale 
bet cavi fivede nondimeno ogni cofa fatta con molto artifizio edi 
3, AlmedeGimo Marchefe dipinfe nel palazzo di s.Sebaltianoin Ma+ 
ipa 
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toain'vnafala il Trionfo di Cefare,che è la miglior cofa che lauorafletiaii 


In quefta opera fivede con'ordine bellifsimo fituato ‘nel trionfola bellezza 


el’ornamentodelcarro; colui, che vitupera il trionfante;i parenti, i profu 
mi, gl’incenfi;i f{acrifizij,i facerdoti, i tori pel facrificio coronati; e prigioni 


le prede fatte da foldati, l'ordinanza delle {quadre;i Liofanti,le (poglie,levit | 
torie, elecitrà,ele rocche,in varij carri, contrafatte con vna infinita ditto: | 
fei in fall'ate,e varie armi per telta,e per in doflo,acconciature,otnamentix | 


vafi infinite tra la moltitudine degli fpettatori vna donna;cheha perlama 
noun putto;alqualeflendofi fitto vnalpina;in vn pie lo moftra egli piangédo 
alla madre;c6 modo graziofo,e molto naturale. Coftui,come potrei hauetas 
cennato altroue,hebbe in queftahiftoria vna bella, buona -auertéza;cheha 
uendo fituato il piano doue pofauanolefigure ; pivalto , chelaueduta; del. 
l’occhio,fermdipiedi dinanzi in {ul primo profilo,e linea!del piano; facendo 
sfuggire gl’altri piu adentro dimano,in mano, & perder della veduta depie 


di,& gambe,quato richiedeva la ragione della veduta, & cofi delle (poglu, | 


vafi,&alcri iftrumenti,&cornamen ti: fece veder fola la parte;di fotto, & per: 
det quella difopra, come di ragione di profpettiuafi conueniua difare,& 
Gio medefimo:offerùò con gran diligéza ancora And. degl’impiccatinele 


nacolo,cheènel refettorio di s.Maria Nuova, Onde fi vede che ingllact | 
quefti valenti huomini andarono fottilmente inueftigando , & congtandi | 


ftudio imitàdo la vera proprietà delle cofe naturali Et p ditlo invnapatok 


non potrebbe tutta quefta opera efler ne piu bella,nelauoratameglio.On- | 


de fe il Marchefe amaua prima Andrea l’amò poi fempre, & honoròmalo 
maggiormente . E cheè piu egli nevennein tal fama; che Papa Innocenzo 
ottauo,vdita l’eccelléza di coftui nella pittura, e l'altre buone qualitàdiche 
era marauigliofamente dotato;,mandò perlui. Accioche egli eMfendofinit 
di fabricare lamuraglia di bel vedere, ficomefaceia farea molti alici lodet 
nafle delle fue pitture. Andaro dunquea Roma con molto efter fauorito;e 
raccomandato dal marchefe,che per maggiormente honorarlo;lo fece Cava 


liere,fu ricenuto amoreuolmente da quel Pérefice', e datagli fubitoafarewn | 


picciola cappella,che;ein detto luogo. Laquale con diligenza,& con sua 
lauorò cofi minutamente, che è la volta, elemura paiono più roftoco A 
niata,chedipintura: e le maggiori figure,che ui fieno fono in (I 
quali egli fece in frefco come l'altre, e fono s.Giouanni, dl 
fto, & intorno fono popoli, che fpogliandofi fanno fegnodi volerti SA 
zare. E fra gl’altri vi è vno,che volendofi canare vna calza Ripr po "4 
dore alla gamba,fe la caua a rouerfcio attrauerfandola all’altro e i 


» 


ta forza, e difagio, che l'una, el'altra gliappare Mala nel 
qualcofa capricciola recò achila vide in quei tempi son e A 
che'il detto papa,per le molte occupazioni, che haueua non soi ) 
danari al Mantegna,come egli harebbe hauuto bifogno,e che pe 

pignerein quellauoro alcune vito di terretta;fral alere Di peg 
ne. Ondeandatovngiorno il papa avedere l'opra.diman o Lal 
gura fufle quella,a che rifpofe Andrea; ell'è la difcrezione; “88 n) 
e'ice;fe tu vaoi cheella fiabene accompagnata,falle a canto la di a 
tele il dipint.re quello,che percio voleva direil Santo Padre. ei a 


Dicel, | 


Gi(pelò | 


fece la difcrezio» 
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‘ potto!Finita l'apeta,il papa con honoreuoli premi}, e molto favore lotimf 


ddal Duca. Mentte,che A ndrea ftettealauorarein Roma; oltre la detta'ca 
ella;dipinfe in vn quadretto piccolo.vna N.Donna colfigliuolo incollo; 
chedotime;e nelcampo;che è vna montagna, fecesdentro acerte grotte alcu 
ni(carpellini,che cauano pietre per diuerfi lavori,tanto fottilmen te; & con 
tanta pacienza, che non par pofsibile che con vna fottil'punta di pennello f 
palla fartanto bene. 'Ilqual quadro èhoggi appreflo lo Illuftrifsimo S.Dom 
Francefco Medici, Principe di Fiorenza, ilquale lo tiene fra le fue cofe carife 
fmelNelnoftro libro èinvn mezzo foglio reale vn difegno di mano!d’Ata 
dreafinito di chiaro fcuro,nelquale è vna Iudich,che mette nella tafca d'utià 
{ua (chiana Mora la refta d’Oloferne, fatto d’un chiaro fcuro non piu ufatò, 
hauendoegli lafciato il foglio biancho;, che ferue peril lume della biaccha 
santo nettamente,che vi fveggiono'i capegli:sfilati,e l'altre fottigliezze né 
meno che fe fuflero ftati c6 molta diligenza fatti.dal pennello, Ondefi puo 
invncerto modo chiamar questo piu tofto opera colorita,che carta difegna 
n.Sidilerdil medefimo, frcomefeceil Pollaiuolo , di farftampe dijrame,c 
fral’altre cofe fece i fuoi trionfi,e nefu allora tenuto conto,perche non fi era 
veduto meglio . E fra l'ultime cofe,che fece fuvna tauola di pittura a s.Maria 
dellaVittoria,chiefa fabricata con ordine;e difegno d'Andrea dal Marche- 
feftancefco,per la vittoria hauuta in ful fiume del Taroy'eflendojegli Genee 
raledelcampo de Vineziani,contra a Francofi . Nellaquale tauola,che fu la- 
votata a tempera, & pofta all’altar maggiore;è dipinta la N.Donna col pute 
toafederefopra vn piedeftallo se da baffo fonos Michelagnolo, s.Anna, e 
Gioachino,che prefentano efo Marchefe; ritratto di naturale tito bene,'che 
parviuo,alla Madonna,chegliporgela mano. Laquale come piacque,e pia 
ceachiunche la vide. cofi fodisfece di maniera al Marchefe , che egli libera= 
lfimamente premiò la vittu, e fatica djAndrea;ilquale poté,mediante l’efa 
ltteltato riconofciuto dai Principi di tutte lefue opere;tenere infino all’ulti 


‘mohonoratamente il grado di ‘Caualiere . Furono concorrenti d'Andrez 


Lorenzo da Lendinara;ilquale fu tenuto in Padoua pittoreEcc.& lauordan 
coditerra alcune cofe nella chiefa dis.antonio, & alcuni altri di non molto 
valore, Amò egli fempre Dario da Treuifi,& Marco Zoppo Bolognefe,per 
eTttfi allenato con eflo loro,fotto la difciplina dello Squarcione. Ilqual 
Matcofece inPadouane frati minori vna loggia, che ferucloro per capitolo; 
in Pelero una tauola,che è hoggi nella chiefa nuoua di s.Giouanni Euan- 
pelilta :eritrafeinvno quadro Guido Baldo da monteFeltro, quando era 
Capitano de'Fiorentini . Fu fimilmente amico del Mantegna Stefano pittor 
Fettarele,che fece poche cofe,maragioneuoli. E difua mano Gi vede in Pa- 

i pinto dell’Arcadis.Antonio, ela Vergine Maria, che fi chiama 
vo Ma per tornareaeflo Andrea, egli murdin Mantoa, e dipinfe 
ti pio vna dellifsima cafa;laquale fi godette mentre, ville. E finalmente 
Bi pur Sn . Etcon efequie honorate fu fepolto in s. Andrea, 
nti. poltura,fopra laquale egli è ritratto di bronzo,fu pofto quefto x- 
E parer bune noris,fî non preponis Apelli, 
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FuAndreadi fi gentili ,elodeuolicoftumi in'tuttele fue azioni 
fempre di lui memoria,non folo nellafua/patria,main tutto ilmo 
meritò efler dall’ariofto celebrato non meno peri fuoigentili 
mi;che per l'eccellenza della pittura; done nel principio del 
randolo frai piu illuftri pittori de'rempi fuoi;dice, 

Leonardo, Andrea Mantegna; Gian Bellino. 

Moftrò coftui con miglior modo come niella pittura fi potefle fategli fcors 
ti delle figure al di fotto infu;ilche fu certo invenzione difficile, © capriccio. 
fa; efidilettò ancora;icome fi è detto d’intagliare in ramele ftampe dellefi. 
gure,che è com modirtà veramente fingularifsima,emediante laquale ha poa 
tuto vedere il mondo non folameute la Baccaneria,la battaglia de Moftri 
marini,il depofto di Croce; il fepélimento di'Chrifto,lareffatelsionecs Li 
gino,& con S.Andrea,opere di effo Mantegna; ma le maniere ancoradi tut 
tigl’Artefici,chefono ftati. 
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1V in quefti medefimi tempi in Firenze pittore dibellifsimo in 
gegnoe di vaghi(sima inuenzione Filippo figliuolo di traFi- 

lippo del Carmine, ilquale feguitàndo nella pitturalevelti- 

gie del padre morto;fu tenuto, &ammaeftrato,efflendo ancor 
giouanetto,da Sandro Botticello;non oftante;che il padre;ve 
pendoamorte lo raccomandafle a fra Diamante fuoamicifsimoze quafifra 
rllo:«Fudunque ditanco ingegno Filippo se dilfi copiofainuenzione nella 
pitura,e tanto bizarrose nuouo ne'fuoi ornamenti ; chefuil primo;ilguale 
simoderni moltrafle il nuouo mododi variaregl’habiti;. & che .abbellifle 
omatamente con vefte antiche foccinte le fue figure\Fu primo ancora d dar 
Neallegrotte(cheche fomiglino l’antiche,elemifein opera di terretta,& 
coloritein fregi,con piu difegno;e grazia;che gliinnanzialui fatto nom'has 
veuano. Ondé fumarauigliofa cofaa vedere gli.:trani.capricci ; cheegliea 
frellenella pittura: E.che è piu non lauorò maioperaalcuna;nellaquale del 
lecoeantiche di Roma con gran ftudio nonfi fervifle;in vafi;calzari, trofei 
baridiere;citnieri,orhamenti di tempij, abbigliamenti di portature da capo; 
ftranefogge da dolfo;armature,fcimitarte;tpadé,toghe,manti; 8caltretans 


| ecofediuerfe,e belle,che gradifsimo;e fempitetno obligo fe glidebbe, pha 
vercegliin quefta parte accrefciuta bellezza, e ornamenti all'arte. Coftui 


nellafua prima gioventu diede fine alla cappella de’ Brancacci; nel Carmi= 


| neinFiorenza, cominciata da mafolino; enon del tutto finita da Mafacciò 


pttellerfi morto: Filippo diqueleidiededi fua matio l'ultima perfezzione, 
cuifeceilrelto d'una Boria.che mancaua, doues.Piero, e Paulo rifuifcitano 
ibipore dell'Imperatore. Nella figuradelqualfanciullo ignudo ritraffe Frà 
celco Granacci pittore alloragionanetto ; e fimilmente M.Tommafo Sode 
tiniCaualiere;Piero Guicciardini padredi M.Fracefco 3 che ha fritto le fto 
risPiero del Pugliefe, e Luigi Pulci poeta; parimente Antonio Pollaiuolo, 
s(e(telocofi giouane come era,'ilche non fece altrimentinel refto della fua 
itondenonfiè potuto hauereil ritratto di lui d'età migliore: enella fto- 
fa,chelegue ritrafle Sandro Botticello fuo maeftro,e molti altri amicise gra 
huomini ,Einfra glialeriil Raggio fenfale,perfona d’ingegno, &fpirito= 
‘molto, quello cheinunaconcarcondufle di rilievo tutto l'inferno diDane 
xcotuttiicerchi, è partimenti delle bolgie; & del pozzo mifurati apunto 
turteleficure, & minutiecheda quelgran poeta furono ingegnofifsimamé 
Moimmaginate;& diferitte ‘che futenuta in quefti tempi cola marauiglio- 
".-Dipinfe poi a tempera nella cappellaidi Francefco del Pugliefe alle Cam 
Rtaluogo de'monaci di Badia, fuor-di Firenze, in vnatauola uns. Bernar- 
Dalquale apparifce la NDonnacon alcuni Angeli, mentre egliin vo boe 


mi Dun pittura in alcune cofe è tenuta mirabile, comein falsi; li- 

io Di oigpie che dentro ui fece, Olrre, che ui ritraffe effo France 

i ale tanto bene,che non pare,chegli manchi fenon la parola. 
Atauola fu levata di quel luogo,perl’affedio, e pofta, per conferuarla 
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nellafagreftia della Badia di Fiorenza In s:Spirito della medefimacitih 
uordinuna tauolala Nn.ponna;s.Martino,s.niccolò, e s.Carerina pet Tanai 
de Nerli. Etin s. Brancazio alla:cappelladeR ucellai una tauola,&t insRf 
faello un Crucififlo,e due figure in Campo d'Oro. Ins.Francelco fuor del. 
la porta a$.Miniato dinanzi alla fagreftia feceun Dio Padre con molti fan. 
ciulli, Et al Palco,luogo:de’frati del Zoccolo fuor di Prato, lauorò Una tano 
la.E nella terra fece nell’Vdienza de rriori in vna ranoletta molto lodata! 
n.Donna, s.Stefano,es.Giouanni Battifta. In ful canto al Mercatale purdi 
Prato, dirimpetto alle monache di s.Marghegita, uicino a certe fue calefto 
in un tabernacolo aftefco una belli(siman. Donna con un coro di Satafni 
in Campodi Splendore: Etinquefta opera, fra l'altre cofe dimoftrdarte, 
ebella auuertenzain un ferpente,che è fotto a s.Margherita,tanto ftrano,& 
horribile,che fa conofcere douehabbia il veleno;il fuoco;ela morte, E ilte 
fto di tuttal’opera è colorita con tanta frefchezza, & uiuacità,che meritape 
cioellere lodato infinitamente. In Luccalauorò parimente alcune cole,e 
particolarmente nella chiefa dis.Ponziano de'frati di Monte oliveto,unana 
wola in una cappella, nel mezzo dellaquale inuna nicchia è un s.Antonio 
bellifsimo di rilieno dimano.d’Andrea Sanfouino fcultore eccellentifsimo, 
Eflendo Filippo ricerco d’andare in Vngheria al re Mniea volpe 
ui; main quel cambio lavorò in Firenze per quel Re due suo di a dh 
le;chegli furono mandate,in una dellequali ritraffe quel re,fecondo,cheg 


moftrarono le medaglie. Manddancocerti ‘lauoria Genoa; efeceaBobo 


gna in s.Domenico allato alla cappella dell’altar'maggiore a man finiftai 
una tauola un s.Baftiano;che fu cola degna di molta lode. A Tanai si ha 
fece un’altra tauola di s.Saluadore fuordi Fiorenza. E a Pierodell no 
amico fuo lauorò una ftoria di figure piccole condotte con tanta cla ] 
genza; che uolendone un'altro cittadino una fimile gliela dinegò su 
efter impofsibile farla. Dopo quefte opere fece pregato LAI “ 
de Medici, per Oliuieri Caraffa Cardinale napolitano ppi I | 
difsima opera in Roma;la doue andando percio Rae pi pr 
Lorenzo da Spoleto, per dar ordine d! far fare a fra Filippofi P SIE 
poltura di marmo;a fpete di Lorenzo,poiche non haueva Red RAATI 
letini ottenere 1l corpo di quello per condurlo a Firenze: o: Lu 
lippo la detta fepoltura con belgarbo, e Lorenzo peO We, E flip 
fare,come in altroluogo s'è detto, fontuofa,e bella. gn En 
a Romafece al detto Cardinale Caraffa nella chiela ira e o, 
pella;nellaquale dipinfe ftorie della vita di SIOE O i # 
poefie molto belle, che tutte furono dalui ; ilquale he È ei Dì iu 
propizia la natura,ingegnofamente trovate. Vi fi uede Ei Ve fina 
de ha fatto prigiona l'infedeltà , tu tti gl’'Heretici; & Lap pix PT 
come fotto la fperanzaè la difperazione, cofi urfono n palio 0, 
quel Vizio,che è loro contrario hanno foggiogato. In ne RE aaa 
mafo in Catedra, che difende la chiela da una fcuola d' LA: ca dof 
come ninti Sabellio, Atvio,auerroe;e altri tutti con gras pi o 
Dellaquale (toria, ne habbiamo di.propria mano di (PI fanta prat 
de dilezni;il proprio,con alcuni altri delmedelimo; faui e 


pla ; 


| ssatodiroflo,che l’ha 
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penonfi piomigliorare Euwianco quando s'orando s‘Tommafogli dice 
° pa cifilo,/Benefcripfifti de me:Thomas & un'compagno dilu1;cheudendo 
Ù [Qnicififordofi parlare fta tupeffarto;e quiafi fuordi fe; nella tavola è ta 
va inéanniziasa da Gabrielloz e nella faccia l’Afunzionedì quellain cie- 
Lr dodici Apoftoli intotho al Sepolcro « Laquale opera tutta fu ed è tena 
pra eccellentee per lauoro in frefco,fatta perfettamente. Vièritratte 
dinatirale il decto Olivieri caraffa Cardinale,& Vefcouo d’oftia, ilquale fu 
inquelta cappella fotterrato Ù anno sngi1ze dopo sautipite a Napoli nel Pifco 
pio ru at eo i pate i 
RitonatofFilippoimFiorenza prefea fare con fuo commodo;%e la comit 
ci, lacappella di. Filippo Strozzi vecchio1n s:Maria Nouella: mafatto il'cie 
loglibifoghò tornare a Romàydonefece periil.dertò Cardinaleuna fepolti 
radiltucchi je digelloîn vino (pattiménto della detta chiela una cappellitia 
allo aquella , & altrefigure;dellequali Raffaellino del'garbo fuo difcepo- 
lonelauordalcune. Fuftimata lafopradetto cappella da maeftro Lanzila- 
goradoano|, e da Antonio: detto Antoniaffe Romano pittori amédue'dei 
migliori;che fallero allora th Roma, due mila dueatid’orò tenza le {pete de 
iglazurri,e de'garzoni. Laqualefomma;ritcoffaj.chie hebbe Fil ippo feine tor 
ndafiorenza, douefinìla dettàicappella degli Strozzi ; laqualefu tato bene 
condotta;econ tantararte, odifegmo; ch'ella fa marauigliare chimiche la ne- 
idiperla iovità,&c varietà delle bizarriesthe uiffono shuomini armati, tem 
Di; Vali,cimieri,armadure, Trofei, A fte,bandiere;habiti, calzarisaccontciae 
nitedi.capo,velte Sacerdotali,e altre cofe con'tanto bel modo condottejchie 
meritagrandifsima comendazione; Etin quefta opera doue è la reffurezio 
nediprufiana per s.Giovanni Euangelifta;fi vede mirabilmente efprefti la 
matauigliache fifannoi,crrcon tanti meluedere vin homo renderela vita 
aunadefunta;con un femplice fegno!di cròce;e più che tuttigl’altri fi marà» 
nigliaun acerdote; o uerofilofoto; che fia; che ha un vafoinimano veftito 
all'antica. Parimentein quefta medefima ftoria fra molte donhe divertanié 
teabbigliate fi vede un putto,che impaurito d'un cagnolino Spagnuolo,pez 
prefo:co i denti per vnafafcia, ricorre intorno'alla ma- 
sdte|&occultandofi fraii panni di quella pare, che non meno tema d’efler 
morfodalcane,che fiala madre fpauentata, e piena d'un cerao orrore perla 
relutezione di prufiana (A ppreflo cio,doue effos.Giouanni bolle nell'olio, 
Guede la collera delgiudice,{che comanda; cheil fuoco fi faccra maggiore; 
Kilriverberare delle fiammenel vifo di chi foffia ;;e tutte le figure fono fat- 
teconbeclleediuerfe attitudini. nell'altra faccia è s.Filippo nel tempio di 
Marte,chefa ufciredi fetto l’altare1l ferpente,che occide col puzzo il figlino 
0 el Re;E douein certe cale fingeil pittorela buca per laquale ufci di fot 
tol'altate il lerpente,ui dipinfela rottura d'uno {caglionetanto bene,che vo 
todo una!lera uno de'gatzoni di Filippo riporre non; foche cola, accio non 
Uleveduta da vno.che picchiaua per entrare ; corfe alla bircalcofi ini frettà, 
enerimafe ingannato ;Dinioftrò anto tanta arte 
veleno;ilfetore,&il fuoco pare piùtofto natura- 
anco molto lodato la inuenzione'della ftoria nell’effere ql 
erche egli s'imaginò, per quanto fi conofce, chè egli inter 
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rafulfe diftefo iti (ullacroce,e poi cofitutto'infiemealzato;etiratvinalo 

via dicanapi;efunzedi puntegli; lequali funi; e'canapi fono aumoltea cet 
anticaglie totte;e pezzidi pilaftri,e imbafamenti; e tirare da alcuniminifa 
Dall’altrolato reggeil pefo della dettacroce, edel:Santoycheuièfo tan: 
do; da una banda uno con'vna fcala;co laquale l'ha inforcata;e dalla 
altro con un puntello, foftenendola infino ache duealtri, fatto lieuaa pie 
del ceppo,e pedale d’effa croce,va bilicando il pelo ; per metterla nella bui 
fatta in terra, donehabewa da ftare ritta che piu? Nonè polsibile;ne per 
uenzione,ne per difegno,ne pet quale fi uoglia altra induftria,o artifiziofi 
meglio. Sonoui, oltre'cio;,molte grotrefche.e altre cofe lanoratedì chiaro 
fcuro fimilial marmoje fatte ftranamente con inuenzione, e ditegnobellibi 
mo. Fece anco ai frati Scopetiniva s:Donato fuor di Fiorenza, detto Scope. 
to,al prefenterouinato,in vna tauola:i Magi,che offerifcono a Chrifto;fini 
ta con molta diligenza, e ui rittaffein figura d'uno Aftrologo, che hainma 
rio vn quadrante Pier Francefco Vecchio de’ Medici,figliuolo‘di Lorenzodi 
Bicc1, e fimilmente Gionanni padre del S.Giouanni de Medici, &un'altto 
Piet Francefco di effo S.Giouannifratello, & altri fegnalati perfonaggi.So 
noinquelt'operaMorti indiani;habiti ftranamente acconci,& vna capanna 
bizatrifsima! Al Poggioa Caiano cominciò per Lorenzo de'Medici vnsai 
fizio afrefcoin vnaloggia;che rimafè imperfetto , E per le monachedisiltto 
nimo fopralacofta as.ciorgio in Firenze; cominciò la tauola dell’altarmig 
giore,che dopo lamorteluatuda Alonfo Berughetta Spagnuolo tirataalli 
beneinanzi,ma poi finita del tutto, elfendo egli andato in I{pagna , dadi 
pittori. Fecé nel palazzo della Signotiala tauola della fala,doue ftavanogl 
Otto di pratica; &ildifegno d’un’altra tavola grande con l'ornamentopt 


la fala del.cofiglio;ilqual difegnojmorendòfi noncominciò altramétea met 
terein opera, fe bene fu intagliaro l’ornamento!ilquale è hoggi apprello 
maeftro Baccio Baldini Fiorentinofifico eccellentifsimo;& amatore ditut 
te levirtù. Fece per lachiefa della Badia di Firenze vn s.Girolamo bellis 
mo. Comincidai frati della Nunziata per l’altar maggiore, vn depottodi 
croce; efinìle figure dal mezzo in fu folamente, perche fopragiunto daft: 
bre crudelifsima, eda quella-ftrertezza di gola che vòlgarmentefichiama 


{primazia in pochigiorni fi mori di:45 anni. Onde effendo fempre ftato cor 


tele;affabile,e gentile, fù pianto da'tutti coloro; che l'havevano conofciuto, 
«e particolarmente dalla gioventù di quefta fua nobile città,che Rein 
biiche mafcherate; e altri fpettacoli fiferui fempre c6 molta {odisfazione i 
l'ingegno, &iuuenzionedi Filippo,cht in cofi fatte cofenon BARRA 
ri. Anzi futale‘in tutte le fue azzioni; che ricoperfela macchia ( qual 
ella fi-fia)lafciaragli dal:padrela ricopri dico,non pure con l'eccellenza. Ù; 
fua'arte,nellaqualenon fune filoi rempi inferiorea nefluno,macon a 
«modetto,e ciuile,e fopra tutto con l’eflet cortefe; & amoreuole:lagui A 
quanto habbia forza;e potere; incociliarfiglinimi uniuerfalmentedi 5 
lé perfone,coloroil fannafolamente; che l’anno:pronato;e pronano ' papi 
be Filippo daifigliuoli tuoi (epolturain s.Michele Bifdominia di Hi #f 
le m.Dv, Ementreiportamaafepellire fi ferrarono tutte le botte aa 
Wiade'Serui,come nell’efequiede' Principi huominii tuol farealcan A 
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i; WA 
us Furonodifcepoli di Filippo,ma nòn lo pareggiàrono agran pezzo, Raf 
a -A_CK +_N n ELET 
fiellino del Garbo,che fece,come fi dirà al luogo fuo,molte cofe,fe bene né 

vp ; ME Î eg nen 

confermòl'openione;e [peranza,che drlui fi hebbe,wiendo Fi lippo,$: effen 
E 3 
doeforaffaellino ancor giouanetto. E però non fempre fono in frutti fimi 
liaifiori,che fi ueggiono nella primavera. Non riufci anco molto valente 
Nicolò Zoccolo,o come altri lo chiamarono, Niccolò Cartoni, ilquale fu fî 
milmente difcepolo di Filippose fecein Arezzo la facciata,'che è fopra ala 
redis.Giouan, Decollaro , &c ins. Agnefa vna tauolina affai benlauorata; e 
nellaBadia di s.Fiora fopra un lauamani in una tauola vn Chrifto,che chiea 
debere alla Samaritana,& molte altre opere , che per ellere tate ordinarie, 
nonfiraccontano » 
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= I come fofio molti aiutati dalla fortuna fenza efferedi mola 
| virtudotaticofi perlo cétrario fono infiniti quei virtuofi, che 
da cétraria,e nimica fortuna fono petfeguitati. Ondefi cono 
{ce apertamente;che ell’ha per figlioli coloro,che fenzalriu 
to d’alcuna virtù dependono da lei; poi che le piace, chedil 
fuo fauore fieno alcuni inalzati,che per via di meriti non farebbono maicoi 
nofciuti; ilche fi wide nel Pinturicchio da Perugia,ilquale ancor,che facell 
molti lauori], e fufle aiutato da diuerfi ; hebbe nondim eno molto maggio 
nome;che le'fue opere non meritarono. Tutta via egli fu perfonaschene L 
uori grandi hebbe molta pratica’, e che tenne di continouo molti lauoranti 
nelle fue opere. Hanédo dunque coftui nella fua prima giouanezza lavon- 
to molte cofe'con Pietro da Perugia fuo maeftro 5 tirando il terzodi tuttoil 
guadagno’, che fi faceua; fu da Francefco piccolomini alia 
a Sienara dipignere lalibreria ftata fatta da Papa Pio 11. nel Duomodi n 
la città. Maè ben vero, che gli fchizzi,e i cartoni di tutte le ftoriescheeglii 
fece furono di mano di Raffaello da Vrbino allora SO 
to fuo compagno, & condifcepolo appreffo al detto I ietro SÙ o: 
quale haueua benifsimo apprefa il detto Raffaello; e di quefti i n 
vedeancor hoggi uno in Siena,& alcuni fchizzi ne fono di MO i Ra A 
nel noftrolibro. Le ftorie dunque di quefto lauoro,nelquale ù dp cd 
turicchio damoltigarzoni,e lauoranti tutu della fcola di PRA 
fe in dieci quadri. Nel prima è dipinto quando detto Papa Ù wi a 
que,di Siluio Piecolomini,'e di Vittoria, e fu chiamato Enea, Di tv 
Valdorcia nelCaftello di Corfignano,che hoggi fi chiama ae A î 
{uo, per effere ftata poi dalui edificata,e fatta città. Et in do o) di ‘ih 
noritratti di naturale il detto Siluio,& Vettoria. Nel me Da nE 
con Domenico Cardinale di Capranica palla l’alpe piena di RR: 
ne,per andare al concilio in Bafilea. Nel fecondo e gee o A 0 
da eflo Eneain molte legazioni,cio è in Argentina tre 30 pi hrs Sa 
ftanza,a Francfcordia, & in Sauoia . nella terza è quandoi me di sn 
è mandato oratore daFelice Antipapaa Federigo terzo ee 
fo alquale fu di tanto merito la deftrezza dell'ingegno, Ì pig odo 
zia d'Enea,che da effo Federigo fu corohato,come Poeta di Lauro; 4 
tonotario,riceuuto fragl’amici fuo1,e fatto primo Segretari 
quando fu mandato da eflo Federigo ad Eugenio quarto "ll quina 
Vefcouo di Trielta,epoi Arciuefcouo di Siena fua patria; PA pigli 
ria è quando il medefimo Imperatore, volendo venite N; AA 
corona dell’Imperio, manda Eneaa Telamone AE nea, man 
re Leonera fua moglie,che veniua di portogallo. Ne vy n pre radi T0b 
daro dal derto Imperatore a Califto quarro, per Li d 16 ccanagliataSi* 
chi.Etin quefta parte fi vede,cheil detto pontefice, s gie di Napols 
na dal Conte di-Pittigliano, e da altri per colpa del ge Au and 


LS 


dalquale fu fatto 


o. Nelquattos | 


PINTVRICCHIO 


pafidaa trattare la pace. Laquale ortenuta fi difegnalaguerra contragl'O- 
sientali; & egli tornato a Roma,é dal detto Pontefice fatto Cardinale. nella 
fettima, morto Galifto,fi vede Enea effer creato fom mo Pò cefice,e chiamato 
pio fecondo . Nell’ottaua va il Papaa Mantoa al Concilio perla {pedizione 
obra i Turchi, doue Lodouico Marchefe lo riceue c6 apparato fplendidifs1 
moemagnificenza incredibile. Nella nonail medefimo mette nel Chatalo 
odeSanti,e,come fi dice,Canonezza Chaterina Sanefe Monaca,'e s.Don- 
padell'ordine de frati Predicatori. Nella decima,& vltima,preparando ra- 
paPio yn’armata grofsifsima,con l’aiuto,e fauore di tuttii Principi Chriftia 
pi contrai Turchi, fi muorein Ancona: & vnromito dell'Heremo di Ca- 
maldoli;santo huomo vede l’anima d’ello Pétefice in quel punto fteflo; che 
muore , come anco fi legge, effere d’ Angeli portatain cielo. Dopofive 
de nella medefima ftoria il corpo del medefimo eflere da Ancona portato 
aroma con horreuole compagnia d’infiniti Signori,e prelati,che piangono 
lamorte di tanto huomo,e di fi rato :ejfanto Pontefice, Laquale opera è tutta 
pinadiritratti di naturale, che di tutti farebbe longa ftoria i nomi raccona 
nresedè mera colorita di fini,evivacifsimi colori,e farta con vari] ornamé- 
tidorojemolto ben confiderati fpartimenti nelicielo, Etfotto ciufcuna fto- 
sat moEpitaffio,latino che narra,quello chein eflafi contenga. In ques 
fialibreria fucondotro dal detto Francefco Piccolomini Cardinale, efuo ni 
potesemelle in mezo della ftanza', letre grazie,che vi fono di marmoàtiche, 
cbellifime; lequali furono in que’rempi lejprimeanticaglie, chefuffono te 
nutein pregio. Non effendo anco affatica finita queftalibreria,nellaquale fo 
sowttitlibri,chelafciò il detto Pio Il,fu creato PapaildettoFrane. Cardina 
knipotedeldetto Pontefice Pio fecondo;che per memoria del Zio volle ef- 
krchiamato Pio r11.Il medefimo Pinturicchio dipinfein vnagrandifsima 
Rotiafoprala porta della detta libreria, che rifpondein Duomo , grande dis 
(quanto tiene tutta la facciata, la coronazione di detto Papa Pio terzo, con 
moltititratti di naturale,e fotto vifi leggono quefte parole. 

PiustScnenfis Pijfecundi Nepos m.p 11/1, feptembris xx1. apertis cleGius fuffraa 
fis Oqo odtobris Coronatus ct. 

Hiuendo:l Pinturicchio lauorato in Romaal tempo di Papa Sifto quan= 
doftava con Pietro Perugino ; haneuajfatto feruità con Domenico dellaro 
Vere Cardinale di s Clements onde hauendo il detto cardinale fatto in Bor 
RoVecchio vn molto bel palazzo,volle,che tutto lo dipig nelle eflo Pinturice 
dhioechefacelfe nella facciata l’armedì Papa Sifto,tenutada due putti. Fee 
srlmedefimo nel palazzo di s. A poltolo alcune cofe, per Sciarra Colonna. 
o oa cio èl'anno 1434, Innocencio ottauo Genouefegli fece 
SI ale,e loggie nel palazzo di Beluedere,doue fra l'altre cole; 
dio Papa;dipife vna loggia tutta di paeli,e vi titrafle roma, Mi 
R im anti 1 Napoli alla maniera de Fiaminghi,che co 
dfinternd s ora non piu vfata, piacquero allai. E nel medefimo NIopo 
dlicippell i gia a frefco all entrata della posta principale. ln s. Piero 
Bio DR ela Lancia,ché pafsò;ilcoftato a Giefu Chrifto dipiafe in 
dhelviy î mpera; peril detto Innocenzio ottano la N. Donna maggior, 

o. E nella chiefa di s.Maria del Popolo dipinfe due cappelle, vna p 
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il detto Domenico della Rouere cardinale di s. Clemente nellaquale fa poi 
fepolto ;el’altraa Innocenzio Cibo Cardinale; nellaquale anch'egli fupoi 
fotterrato.Et1n ciafcuna di dette cappelle ricrafle i detti catdinali, chelefsa 
cero fare. E nel palazzo del Papa dipinfe alcune ftanze,che ri(pondonofo: 
prail cortile dis Piero allequalifono ftate pochi anni, fonoda PapaPio, 
quarto rinouati i palchi,ele pitture . Nel medefimo palazzo gli fece dipigno 
re Aleffandro Sefto tutte le ftanze dove habitaua setutta la Torte Borgia, 
nellaquale fece hiltorie dell'Arti liberali in vna ftanza,e lavorò turtele vol. 
tedi fucchi,ed'oro; ma perche non haueuano il modo di fare gli Ctucchim 
quellamaniera, che fi fanno hoggi.jfono i dettiornamenti|pet la maggior 
parte guafti. In detto palazzo ritralfe foprala porta d una cameralaSigno« 
ra Giulia Farnefe nel volto d'una N. Donna ; e nel medefimo RA late» 
fta dieflo papa Aleflandro;che l’adora . Vsò Ni E Lo 
fue pitture ornamenti di rilieno mesi d’oro ; per fodis sii lee Ra 
poco di quell’arte intendenano,accio haueffono MeGgIOA u Seo) n 
cheè cola goffilsima,nella pittura. Havendo dunque fatto in ette (lanzo 
DE RAF ‘ina,figurò gl’archi di Roma di rilteuo;e le figutedipin 

vna ftoria di s.Chaterina,figurò g È ‘Sr Ù i 
te; di, modo;che eflendo anzi le figure,e dietro,i ca AO 3 SnERLaRi 
inanzile cofe,che diminuifcono,che quelle,chetecon Co) Ge 
erefia grandifsima nella noftra arte, In caftello asi neh il fra 
te tanzea grottefche ; ma nel Torrione da Rao pedina A 
di Papa Aleflandro,e vi rirralle Ifabella Regina sa ja: In NA 
te di Pitigliano,Gianiacomo Triulzi,con molti a si; pacshi o dica 
to Papa,& in particolare celare Borgia,ilfratello,e e e E RAI 
fidi que’rempi. A Monte Oliueto di Napoli alla cappella co eagle 
di mano del Pinturicchio vna tavola d'una Aflunta. Fece coltu De 
er tutta Iralia,che per non ellere molto eccellenti; ma di prati 

Periratse dit i E ireil Pinturicchio, che il maggior rilieuo, che 
le porrò in filenzio.. Vfaua dire il Pinturicchio, (ag): URI 
poffa dare vn pittore alle figure sera Ì hauere da si sara a 
Principi,oad altri. ero AS Pod Rze0o sr Abi 
appella di s.Bernardino; & in s.Maria ; lie 
ra le due cappelle, fece nella volta della cappella maggiori par 
Dottori dellachiefa. Efendo poiall’età di 59 auni RR = aqua 
fare in s.Francefco di Siena in vna tavola vna Natiuità o, habitare,egli 
domeffo mano;gli confegnarono i frati vna saera pa Se 
le diedero,(i come uolle vacua ;'e fpedita del pan: a da e 
ciogrande;& antico,e perche pareua loro IRAA sal: Ming 
Pinturicchio,come ftrano,e fantaftico huomo,c ne Bi cori legatlo 
more,e tante uolte, che i frati finalméte (i mifero Da i i nellequle 
Evfurtantalaloro ventura, che nel cauarlo apri DARRAL ai ta 
ersibcifguecarto ducatida ta anta a Sr ue’ poeti frati, che 
chio tanto dilpiacere ; e tanto hebbe amalei ene e ch pésido ad altoo, 
piu non fi potrebbe pélarese le n’accorò di maniera, AP ro compr 
chedi glio fi morì Furono le fue pitture circa l’an SO picore du 
8camico , febene era piu vecchio dilui puede Acad alcime 
gino, ilquale molte cole lauordin Romanel palazzo elt 


PINTVRICHIO sor 


«hei, Etin Perugia fua patria fece nella cappella della Signoria Hiftorie dela 
Iavitadis.Hercolano Vefcouo, e protettore di quella città se nella medefia 
maalcuni miracoli facti das. Lodouico . Ins. Domenico dipinfe in vnatauo 
Inatempera la ftoria de'Magi ; Sia vn’altra molti fanti, Nella chiefadi s, 
Bernardino dipinfevn Chrifto in Aria coneflo s.Bernardino,& vn popolo 
dabalfo.In fomma fu coltui allai ftimato nella {ua patria, inanzi che veniffe 
incognizione Pietro Perugino. Fu fimilmente amico di Pinturicchio, & laa 
rordallai cofe con effo lui Gerino Piftolefe , che fu tenuto diligente colori- 
rore& allai imitatore della maniera di Pietro Perugino, con ilquale lauorò 
infin preflo alla morte. coftui fece in Pi ftora fura patria poche cole. Albor- 
gosSepolcro fece in vna tauola a olio nella compagnia del buon Gielu vna 
circoncifione,che è ragionenole. Nella pieue del medefimo luogo dipinfe 
macappellain frefco,Sc in ful Teuere per la ftrada, che va ad Anghiari fece 
w'altca cappella pur afrefco per la comunita.Etin quel medefimo luogo in 
sLorenzo Badia dimonaci de Camaldoli fece vn'altra cappella. Mediante le 
quali opere fece cofî lunga ftanza al Borgo, che quafi fe l’elele per patria.Fu 
coltuiperfona mefchina nelle cofe dell’arte, dutaua grandifsima fatica nel la 
ioraree penaua tanto a condurre vn’opera;che era uno (tento. 
Funemedelimi tempi eccellente pittore nella cittàdi Fuligno Niccolò 
Alunno, perche non fi cotumado molto di colorire ad olio inanzi a Pietro 
Perugino,molti furono tenuti valenti huomini,che poi non riufcitono. 
Niccolò dunque fodisfece alfai nell’opere fue, perche fe bene non lauorò fe 
nohatempera,perche faceua alle fue figure tefte ritratte dal naturaleje che 
pareuano viue, piacque aflai la fua maniera. In s.Agoft. di Fuligno è di fua 
manoinvna tavola vna Natruità di Chrifto; & vna predella di Figure pic- 
cole; In/Afcefi fece vn Gonfalone,chefi porta a procefsione ; nel Duomo la 
tuoladell'altar maggiore,& in s.Francefco vn'altra tanola. Mala miglior 
pittura;che mai lanoraffe Niccolò fa vna cappella nel'Duomo; doue fra l’ala 
recolevièvna Picrà,e due Angeli, che tenendo due torcie piangono tanto 
Viuamente;cheio giudico,cheognialtro pittore, quanto fi vaglia ecc.hareb 
bepotuto far poco meglio. A s.Maria degl'Angeli in detto luogo dipinfela 
ficciatase molte altre opere, dellequali non accade far menzione, baftando 
duer tocche' le migliori, E quetto fia il finedella vita di Pinturicchio,ilqua 
efral'altre cofe,fodisfece afai a molti Principi,e Signori; perche daua pre- 
ol'upere finite, fi come difiderano, fe bene per aunentura manco buone, 
‘ échile fa adagio,& confideratamente. 
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mentre ftaa all’oreficeal difegno,in quello tanto fi com piacque;che (ueglià 
dol'ingegno a maggior cofe, fece in quello grandifsimo profitto, come per 
molte cole lauorate d’argento in Bologna fua patria fi puo vedere, e partico 
Jarmente in alcunilauori di niello eccellentifsimi. Nellaqual maniera di fa 


remifemolte volte nello fpazio di due dita d’altezza,e'poco piu lungo,ven- 


tificurine proporzionatifsime se belle. Lauorò di fimalto ancora molte cos 
fdargento,che andarono male nella rowina, & cacciata de’ Bentiuogli. E 
erdirloin vna parolalauorò egli qualuiche cofa puo far quell’arte meglio 4 
chealtri facefle giamai . Ma quello,di che egli fi diletrò fopramodo, e in che 
fueccellente fu il fare, coni) per medaglie,nel che fu ne’tempi fuoi fingulas 
rilsimo, come fi puo vedere in alcune,che ne fece doue è naturalifsima la tes 
fidi Papa Giulio fecondo ,;che ftettono a paragone di quelle di Caradoffo. 
Oltrachefece le medaglie del:s.Giouanni Bentiuogli,che par viuo; & d’infi 
nitiPrincipisi quali nel paffaggio di Bologna,fi fermauano,& egli faceua le 
medaglie ritratte in cera. E poi finite le madri de’Conij,le mandaualoro: di 
cheoltralaimmortalità della fama,tralle ancora prefenu grandifsimi. Ten 


i necontiniamente mentre che e’ vilela Zecca di Bologna: & fece le ftam= 


pedi tuttiiconij per quella, neltempo chei Bentiuogli reggeuano; & poi 


| chefen’andorono ancora mentre;che vifle Papa lulio come ne rédono chia» 


tezzalemonete,che il Papa gittò nella entrata fua; doue era da vna bandala 


| lareltanaturale,e da l’altra quefte lettere Bononia per Iulium a Tyranno Libez 
| tx. Ecfutalmente tenuto eccellente in quefto meftiero; che durò farle 


lampe dellemonete fino al tempo di Papa Leone .Et tanto fono in pregio le 
npronte de’ conij fuoi che chi ne hale ftima tito che per danari né fene puo 


| hauere, Auenne che il Francia defidetofo di maggiorgloria , hauendo co- 


nolciuto And.Mantegna,e molti altri pittori, che hauewano cauato de lalo- 
toante,$cfaculta,& onori; deliberò prouare fe là pittura gli riufcillenel co- 


| brito. Hauendo egli fi fatto difegno, che e puteua comparirelargamente 


conquegli. Onde dato ordine a farne pruoua!, fece alcuni ritratti, & altre 
colepiccole;tenendo in'cafamolti mefi perfone del meftiero,che gl'infegnaf 


| {noimodi, &c l'ordine del colorire; di maniera che egli che haueua giudi= 


romoltobuono,vi fe la pratica preftamente;& la prima opera che egli facel 
Kfuvnatanola non molto grandea m.Bart.Felifini; che la pofe nellaMileri- 


| cordia,chiefafuor di Bologna, nellaqual tauolaèvna N.D.afeder fopravna 


sedia cò molte altre figure,econ il detto M.Bart.ritratto di naturale. Etèla- 


e apiliscon grandifs.diligenza; laqual opera daluifattal’anno 1490. 
Ì niac ‘ 


i lop 


quetalmente in Bologna che M.Gio.Bentiuogli defiderofo ditonorar cò 
eredi quefto nuovo pittore la cappella fua;in s.Iacopo di quella città gli 
Scefate;in vna tauola,vna N. Donna inaria ; & due figure per lato,con due 
Aagiolida ballo chefuonano. Laqual’opera fu tanto ben condotta dal fran 


ci; N° 5 
;chemeritò da M.Gioaanni oltrale lode,vn prefentehonoratifsimo. La 


onde incitato da 


ù olivo] È 
Rc ne elta opera Monfignore de’Bentiuogli, gli fece fare vna 
nola; per l’altar 


maggiore della Milericordia, che fumolto lodata : dentro= 


| Ulangatiuità di L / o 
di Natività di Chuifto, doue oltre al difegno, non è fe non sella l'inuen- 
lone,eil colorito n 


Teritratto dimatura 


0 fono fené lodeuoli Etin quefta opera fece Monfigno 
le; molto fimile, per quanto dice chilo conobbe; & un 
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quello abito ftello cheegli ueftito da pellegrino tornò di Tetufaletàme;Fe, 
celimilmentein vnatanola nella'chiefa della Nunziatafuor della portadis, 
Mammolo s quando la N.Donnaè Anufiziata dall’Angelo ;infiemecsdr 
figure perlatostenuta/eofa molto bén lauotata . Mentré dunque pertopete 
delFrancia era crefciutala famafua deliberò egli fi. comeillavorareacli 
gli hauena dato fama; & vtiles cofi di vedere feil medefimo gli riu(ciuatil 
lauoroin freléo! Haueua fatto M.Giouanni Bentivogli di pignereilfuo pi 
lazzo a dinetfi maeftri; & Ferrarefi,& di Bologna, & alcuni aleri Modonef, 
ma vedutele pruome del Francia a frefco, deliberò che egli ui facelfe vnato 
ria;invha facciata d'una camera,doue egli abitana perfuo vfo: nellaqualeR 
ceil Francia il Campo di Oloferne armato in diuerfi guardie,appiedi,&aa 
nallo;che guardaunanoi padiglioni 18,mentre; cheerano attenti ad altto;i 
vedeuailfonnolento Oloferne, prefo davnha femmina foccinta in abitovie 
douile;la quale con lafiniftra teneuai capegli fudati per il caloredelvinog 
del fonno, &con là deltrà vibraua il colpo ; per vecidere il nemico ; mene 
che vna ferua vecchia concrefpe, & aria veramente da ferua Sidacifsima;im 
tenta negli occhi dellafualudit per inanimirla, chinata giù con la!perfona 
teneua balla vna (porta; per ticeuere in efla il capo del fonnacchiofo amane 
te. Storia chefu delle piu belle, & meglio ‘condotte’ cheil ve ponti 
mai. Laquale andòper terra nelle ronine di quello xvi nella vlcita 
Bentiuogli , infieme con vn'altra ftoria fopraquefta imedefima O 
traffatta di colore di bronzo d'una difputa di filofoi molto ecce SÌ 
telauorata,8c efpreffoui il {uo concetto . Lequali opere er mala 
M.ciouanni,& qnantieran di quella cafa;lo amafsino,e honorafsino: 
tutta quella'città. accata con 
diri due ftorie,lauorate in frefco;in vna dellequali dipinfequi 


do la N.Donnaè fpolata da Giufeppo; & nell’altrala morte dis:Cegilia:t | 


[o i i apra 
nutacofa molto lodata da’ Bolognefi: & nel vero il Francia pei 
tica, &tanto animo,nel veder caminara perfezzionel opere,cheeg 

he ù ‘ofe,cheio non nefaro memoria: baftandomimoftrate 
ch’elauorò molte cofe,cheio no ge 
chivotra vederl’opere fue;folamente le piu notabili, i pa dalia 
queftola pittura gl'impedì mai,cheegli non feguitalle 105 + ; sn 
cote delle medaglie,come è faceua fino dal eni sp CR aio 
do che fi dice erandifsimo difpiacere de la partità di M.G per 
À i fatti i fiziieli dolfe infinitamente:ma) 
gli; perche hauendogli fatti tanti benefizijglic ole, si 
cometfauio; & coltumato che egli?era actele all’opere Dee esegui 
partita di quello tre tauole; che andarono a iper Va ai 
quando s.Giouanni battezza Chriftoynell’altra vna Nun î 
bella vitima vnan.Donna inaria:con molte figure, Polla fado 
fa de'frati dell’OMferuanza. Spartafi dunque. per pr cl dr uo 
fi eccellente maeftro facewano le città agara perhauei i. cr Ch 
ii È i idi i 1vna i 
defece egli in Parma ne’ monaci neri di s.Giouan dre Gogres rente 
£ desi i 
fto morto mgrembo allan, Donna; &cintorno mort Pini rar opt 
falmente cola bellifsima, perche tromandofi cin i pit loro 
no,ch’egti ne facelle vn’altra aReggio di Lobardia n v 
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pathieladi queltimonaci, & vi dipinfe la circoncifione di Chrtfto colorita 
jagamente, Ne vollono hauere inuidiai Ferrareli 3 gl’altri circonuicini, an- 
ridiiberati ornare delle fariche del Franciailloro Duomo, gli allogarono 
ynatauola,che vi fecefu'vn gran numero di figure, &laintitolarono, la tas 
voladi Ogni Santi. Fecenein Bologna vnainjs.Lorenzo, con vnan.Donna 
| gduefigureper banda; & due putti fattosmolto lodata. Nè hebbe appena 
| fuitaqueftasche gli conuenne farne vn'altrain s.Iobbe,con vn Crucifilo,&g 
| slobbeginocchioni appie della croce: & due figure da'lati. Era tanto {par- 
hlkfimael'operedì quefto artefice perla Lombardia,che fu madato di ro- 
fina ancora per alcuna cofadifuo come fu da Lucca,doue andò vna tauola 
| Jeneouivnas.Anna;& la N. Donna,con molte altre figure,& fopravn chti 
| fomortoingrembo alla madre. Laquale opera è pofta nella chiefa di s.Fri- 
| diano, è tenuta da Luchefi,cofa molto degna. Fecein Bologna per la chie 
fidella Nunziata due altre tauole, che furon molto diligentemére lauorate : 
Ercolifuor della porta A trà Caftione, nella Mifericordia ne fece vn’altra a 
| quilizione d'una Gentil’donna de'-Manzuoli. Nellaquale dipinfe la n.D6 
nacolfigliuolo in collo s.Giorgio,s.Giouanni Bapfta,s.Stelano, &s. Agolli- 
nossin Angelo apiedi;che tienele mani giunti cò tanta grazia, che par pro 
piodiParadifo. Nella compagniadi s.Francefco nella medefima città ne 
fice un'altra; & fimilmente vna ne lacompagniadis.Ieronimo. Haueua 
{udimeltichezza M.Polo Zambeccaro; e come amicifsimo perticordanza 
| dilui,glifece fare vn quadro aflat grande, dentroui.yna Natiuità di chrifto 
dedmolto celebrata delle cofe che egli fece. E perquefta cagione M.Polo 
gifecedipignere due finure in frefco,alla fua Villa molto belle, Feceanco 
Rintrelcovna (toria molto leggiadra in cala M.Ieronimo Bolognino, con 
noltevatie,& belli(sime figure . Lequalioperetutteinfieme gli hauenano 
lenovnareuerenza in quella città,chev'era tenuto come vno i Dio. Età} 
locheglie l’acrebbe in infinito; fu che il Duca d’Vrbino gli fece dipignere 
| mpardibarde da cauallo,nellequali fece yna felua grandilsima dalbeti,che 
Mieraappiccato il fuoco : & fuor di quella vicina quantità grande di tutti gli 
almali aerei, & terretri,& alcune figure: cola terribile,fpatentofa, & vera 
meatebella ; che fu ftimata afai Per il tempo confumatoui fopra nelle pius 
medegli vcelli,& nelle altre forti d’animaliterre@&tri joltra le diuerfità delle 
tondi;& rami diuerfi,che nella varietà degli alberi fivedeuano. Laquale 
opera fa riconofciuta con doni digran ualutas per fatisfare alle fatiche del 
Francia: oltra cheil Duca fempregli hebbe obligo perlelodiche eglineri- 
ceué.Il Duca Guido Baldo parimente ha nella fua Guatdaroba di mano del 
medelimo; in un quadro una Lucreziaromanadalui molto ftimata,c6 mol 
| tele pittate,dellequali fi farà quando fia tempo menzione. Lauorò dope 
Mia Mea s.Vitale, S Agricola,allo altare della Madon na che viéè 
A reliche fuonano il liuto,molto begli : Non conterò giai qua 
don parti per Bologna in cala que’ Ggntil huomini; & meno la in= 
atti di naturale che egli fece; perche troppo farei proliffo . Bafti, 
egli erain cotanta gloria, & godeuain pacele fue fatiche; 
aftaello da Vrbino: & tutto il giorno gli veniuano intorno 
»8 fra glialtri molti Gentil'huomini Bolognefi per uedere 
RIRGRo Sa l’opere 


tan Roma R 
molti foreftieri 


So A 


REARITRIZA 


PRI AULE 


re 


art 


di 


Se 27 


WR e 


è 


j06 SECONDA PARTE 


l'opere di quello. Et percheegli auuiene il piu delle volte , cheogn'ino! 

davolentieri gli ingegni da cala fua,cominciarono quefti BologneficiR,g 

faello alodarel’opere,la vita, &1e virtù del Francia: & cofi Fecionottilor 

a paroletanta amtcizia,che il Francia, & Raffaello fi falutarono per Were 

E:vdito il Francia tanta fama dele diuine pitture di raffaello; defiderauave 

der l’operefue:ma gia vecchio &agiato, fi godeua la fua Bologna, At 
Ù 


ne appreffo , che kaffaello fecein Roma per il Cardinal de Pucci Santi 111, | 


vna tauola di s.Cecilia, che fi hauewa a mandare in Bologna per porfiinvna 
cappella ins.Giouanni in monte;doue è la (epoltura della beata Elenadalla 
lio: & incaffata, la dirizzò al Francia,che comeamico, glie la douefle porre 
in full'altare di quella cappella, con l’ornamento comel’haueuaefloaccoria 
to. Ilchehebbe molto caro il Francia,per haueragio di veder,ficomehana 
tanto difiderato l’opere di raffaello. Et hauendo aperta la lettera, chegli(oi 
ueua Raffaello, doue e'lo pregaua te ci fulfe nelfun graffio, che è laccondiak 
fe ; & fimilmente conofcendoci alcuno errore, come amico, lo correggelli 
fece con allegrezza grandifsima , ad un buonlume;trarre della callala detta 
tauola. Ma tantofulo ftuporeche e nehebbe, & tanto grande la marau 
glia: che conofcendo quilo error fuo, & la ftolta prefunzione della follecre 
denza fua; fî accorò di dolore,& fra breuifsimo tempo fe ne morì, Etalati 
nola di Raffaello dinina, & non dipinta,ma viua,&c talmente ben fatta,&ce 
lorita da lhi; che fra le belle cheegli dipinfe, mentreviffe, ancora chetuti 
fiano miracolofe,ben poteua chiamarfi rara. La onde il Franciamezomor 
to peril tertore,«& perla bellezza della pittura, che era prefente a gl'occhiy 
8a paragone di quelle, che intorno di fua mano, fi vedeuano; tutto fat» 
rito,la fece con diligenzia porteins.Gio.in monte a quella cappella doue do 
vena (tare, & entratofene fra pochi di nel letto tutto fuori di fe tello; patta 


doli efferrimafto quafi nulla nell’arte,appetto a quello che egli credena;È | 


cheegli era tenuto ; di dolore, & malinconia,come alcuni credono fimorì 
effendoliaduenuto nel troppo fifamente contemplare la viuilsima pitun 
di raffaello, quello,che al Fiuizano nel vagheggiarela fua bella morte, dela 
quale èfcritto quefto epigramma . 
Me ueram pictor diuinus mente recepit = 

Admota e/toperi,deinde perita manus 
Dumque opere in facto defigit lumina picùor 

Intentus nimium,palluit,cy moritur. 
Viua igitur fum mors : non mortua mortisimago 

Si fungor quo mors fungitur officio. i l 

Tuttauolta dicono alcuni altri che a morte fua fu fi finbita,'che amolil 
gni apparì piu tofto veleno,o giocciola,che altro. Fu il Francia huomolvio 
& regolatifsimo del uivere,& di buone forze. E morto fu fepolto hono! 
mente dai fuo: figliuoliin Bolognal'anno mpxvitt. 
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PIETRO' PERVGINO, 
PITTORE, 


Vita di Pietro Perugino pittore. 


]! quanto benefizio fia agli ingegni alcuna volta la pouertà, & 
quanto ella fia potente cagione di fargli venir perfetti, & ecc. 

in qual fi voglia facultà ; affai chiaramente fi puo vedere nelle 
azzioni di Pietro Perugino, Ilquale partitofi da le eftreme ca 
lamità di Perugia, & condottofi a Fiorenza ; defiderando co’ 
7 SIM petuenirea qualche grado : tette molti mefi, non haué 
DR RiRaeennaro a dormire invna cafla: Fece de la nottegiorno: 
ET SIEOTE , contin uamente attefe allo ftudio della fua pro= 
chediafimicnit CI lo) fatto l abito in quello, nefluuo altro piacere conobbes 
EMpRE dina empre in quell’arte; & fempre dipignere. Perche hatendo 
anzi a gl'occhi il terrore della pouettà,taceua cofe per guadagna. 
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re,che e’ non harebbefor[eguardate;fehaueAe hauuto da mantenerli, E 

auuentura tanto gliharebbelaricchezzachiufo illcaminò da nenife eccellen 
te perlaviruù: quanto ghelo aperfela powertà,&ve lo fpronbil bifogno.di. 
fiderando venire da fi mifero,& ballo grado, fee non potenaal lommo,& 


fupremo ; ad vnoalmeno;done egli hauefle dafoftentarfi . Per queltonon | 


fi curdegli mai di freddo; di fame; di difagio, di incomodità, di fatica nedi 
uergogna,per potere viuere vn giorno in agio,& ripofo; dicendo fempie,& 
quafi in prouerbio,che dopo il cattivo rempo, è neceflatio che e’ végailbuo 


no: & chequando è buon tempo fi fabricano le cafe, per poterui ftarealco. | 
perto,quado e bifogha. Ma perche meglio fi conofta il progrellodi quelto | 


artefice,cominciandomi dal fuo principio:dico,fecondola publica famajche 
nella città di Perugia,nacque ad vna pouera perlona da Caftello della Piet, 
detta Chriftofano,vnfigliuolo,chealbattefimofu chiamato Pietro. Tquale 
alleuato fra la miferia,& lo (tento;fu dato dal padre per fattorino;a vndipin 
tore di Perugia; ilquale non era molto valente in quel meftiero, ma hatens 
ingran uenerazione,& l’arte,& gli huomini,che in quella erano eccellenti, 
Ne mai con Pietro faceua altro che dire,di quanto guadagno,& honotefil. 
tela pittura,a chi ben la'efercitalle. Etcontandolii premij già delliantichi, 
& de’ moderni,confortaua Pietro alo ftudio di quella. Ondegli accelelt 
nimo di maniera,che gli véne capriccio di volere(fela fortunalo volefleaite 
tare)eflere vno di quelli, Etpero fpeffo vfana di domandare qualunque cu 
nofceua eflere ftato perlo mondo,in che parte meglio fi facefleno glihuoni 
ni di quel meftiero;& particularmente ilfuo maeftro. Ilqualegli rifpoles 
pre di vn imedefimo tenore, cio è chein Firenze piu che altroue veniuano 
gli huomini perferti ia tutte l'arti, & fpecialmente nella pittura, Atrefoche 
in quellacittà fonofpronatigl'huominida tre cofe, l'una dal biafimare, che 
fannomolti, & molto, per far quell'aria gliingegniliberidi natuta; & non 
contentarfi vniuerfalmente dell’opere pur mediocri, ma fempre piu ad ho. 
nore delbuono, & del bello, chea rifpetto del facitore confiderarle. alta 
che a voletui viuere,bifogna elere induftriofo ; ilche non vuole ditealtro, 
che adoperare continuamente l'ingegno, & al giudizio, & eflere accorto È 
prefto nelle fue cote,& finalmente faper guadagnare , non hauendo Li 
paefe largo & abb6dante, di maniera che e’ poflà darle {pefe per AA 
fi ta,come douefi truova del buono affai. La terza,che non puo for pela 
co dell’altre,èvna cupidita digloria,& honore,che quella agia gencagi 
diffima ip quelli d’ogniperfettione,laqual in tutte le perfone che qa il 
rito,non confente, che gli huomini voglino (tare al pari, non chere di i 
dietroa chi e veggono eflere huomini come fono efli,benchegli santi 
no per maeftri ; anzi gli.sforza bene fpeflo a deliderar tito la pIORIagIT : 
za chefe non fono benigni di natura,o faui ; riefcono maldicenyi DSL 
(conofcenti de benefizij, E'ben vero che quando! huoino vi ha impai 


to che balti; nolendo far altro che uinere come gl'janimali giorno RECRI 
no , & defiderando farfi ricco; bifogna partirfi di quivi ; 8 vender voaA 
bontà delle operefue, 8 la tiputazione di efla ‘città ; come ROL cempo 
quella del loro'ftudio , Perche Firenze fa de li artefici fuoi,que! e si quelli 


de le fue cofe; che fatte, fe le disfa,& fele confuma a poco a poco» Jhii 


$09 
sini fidunque & dallepertuafiò ni dimolti aloei moffo,venn e Piétro iniFio- 
renzacon animo di farla eccellen ces & bene glivenne fatto ;icon ciolia che al 
fiorempolle cofedella maniera {aafurori@renu tein pregio grandilsimo. 
Sudiòfottolla difciplina dì Anfdrea Verrocchio: 8&leprimè fue figutefuro- 
nofuor della portaaLPirato imsiMantin o alle monackie, hoggirtinaroper-le 
verte Btin Camaldoli varsGirolamo:inimuro allora molto timato da Fio 
siinsecolode mello inanzi p hauei fatto quelsato vechio magro;&alciuttò 
congl'occhi filo nel crucififlo,&ranto confumato che parevna notomia;co 
mefipuo uederein uno cauato daquello, che ha ilgia detto Bartolomeo 66 
di, Vennedinqueinpochianniinitanto credito,che de l’opere fues'empiè 
nonfoloFiorenza;&c Ivalia,ma la Francia;la Spagna;& moltialtri paefisdoue 
illefitono mandate. La onderenutelecofe fueim riputazione ; & pregio 
grbdisimo ; cominciarono: Mercantiafare incerta diquelle; & aimandar 
leftoriin diuerfî paefi, coh molto loro utilese guadagno. Lauorò alle donne 
dis(Chrarainunatanola un Chrifto morto;con fi uago colorito; e nuovo; e 
thefececredere a gl’Arrefici d'hauerea effere marauigliofo, & eccellente. 
Veggonirin queltaopera alcune bellilsime tefte di vecchi,e fimilmente cer- 
teMarie,che reftate di piagnere,confiderano ilmorto'conammitazione, & 
imore traordinario s'oltre chevi:fece vn paefe;schefu tenuto allora belliffi 
mo;perinon fiefleranchora veduroil vero mododi fargli, comefi è veduto 
poi.Dicefi,che Francefco del Pugliefe volle dare alle dettemonache trevol- 
ttuntidanari,quanti elle hauenano pagato a Pietro; e farne farloro vnà fie 
mileaquelladimano propriadelmedefimo;& che elle non vollono accon 
fentire; perche' Pietro difle;chenon:credeua poter quella paragonare. Era= 
noanco fuor della porta a Pinti;nel conuento de'frati Gietuati molte cofe di 
mandi Pietro; ma perche hoggiladetta chiefa, econuentofono rouinati, 
non voglio,che mi paia fatica;con quefta occafione, prima, cheio piu oltre 
inquelta vita proceda,ditne'aloune poche cole. Quefta chiefa dunque, la= 
qualefu architettura d’Antoniodi Giorgio da Settignano,era longa braccia 
quatanta;e larga venti. A fom mo;per qnattro fcaglioni;o vero gradi fi fali= 
ta Ynpiano' di braccia fei,fopra ilqualera l’altar maggiorecon moliiorna 
mentidi pietre intagliate. E fopra il detto altareera pofta con riccoornamé 
tomatauola,come fi è detto,di mano di Domenico Ghirlandaro: A mezzo 
lachiefaera vn tramezzo:di mutojconvna porta traforata dal mezzo in fu; 
lquilemettenano inmezzo duealtari,fopraiciafcuno de qualiera, come fi 
"matauola di manodi Pietro Perugino.E foprala dettaporta eravnbel 
Mimocrucififo dimano di Benedetto da Maiano s mefloin mezzo da vna 
‘’omna;& vifan Giovanni di rilieuo.E-dinanzi aldetto piano dell’altare 
dr Progpiandofi,a detto tramezzo;era vn'coro dilegn ame di noce; 
mo molto ben lauorato: & foprala porta principale dellachie 
eusitità Pa corosche pofaua fopra vhlegnoarmato, e diforto faceva pale 
Hiliotere pr cori belliftimo fpartiniento, &comvn ordine di balatt- 
tel sat sia ponda aldinarizi debcora, ché guardaua verfo] altat maggio 
nente sp asta commodo perl horedella notteai frati di quebod 
opta la por arte oro particolare orazioni;& fimilmére perigiorni feriati. 
aprincipaledella chieliychieerafatta con belliffiami ornamenti 


f 


PURA V x PERE ARTT 


ro. SE MO NDA: PARTE 


di Pietra,& lhawewaun!portico'dinanziinfulle colonne,chetopriuainiini 
iprala portadel.conuentoveta imvr mezzo: tondo un s.Giufto Velcoyo i | 


mezzo2a:due Angeli;dimano di Gherardo miniatore,molto bello, E cio 
cheladetta chiefa eraintitolata a detto s.Giuito', ela entro fi fetbana da Li 
frati unareliquia,cioè un braccio di elfo. Santo. All’entraredì quel aid 
to era un picciol Chioftro di gradezza appunto quanto la chiefa, TR a 
braccia quarantase largo venti,gl’archi,& uolte delquale, chegiravanoinoy 
no pofaua fopra colonne di pietra,che facevano una fpaziola, e molto com 
modaloggia intornointorno, Nel mezzo delcortile di quefto chioftro;che 
eratutto puliramente, e di pietre quadrelaftricato ; eraun bellifsimo pozzo 
convnaloggiafopra;che pofaua fimilmente fopra colonnedi pietra, eface 
uaticco, e belloornamento : Etin quefto chioftroerail capitolode’ftatila 
porta del fianco;che entrauain chiefasele fcale; che faliuano di topraal dots 
mentorio,& altre ftanze acommodo de’frati. Di la da quefto chioftroadirit 
cura della porta principale del conuento era un’andito lungo quantoila: 
itolo ela camarlingheria;eche rifpondeua in vn'altro chioftromaggiotee 
piu bello;che il primo. E rutta quefta dirittura,cio è le 40 braccia dellalop: 
gia del primo chioftro;l’andito, equella del fecondo faceuano un rifcontto 
Tunghifsimo,e bello quanto piu non {i puo dire ,effendo malsimamitefuor 
del detto vitimo chioftro, e nella medefima dirittura una viottoladellorto 
lunga braccia dugento . 
E tutto cio venendofi dalla principal porta del conuento facena unauedi 
ta marauigliofa. Neldetto fecondo chioftro eraun Reffertorio lungobia: 
cia fefflanta, elargo 18, contutte quelle accommodate ftanze; ecome dicono 


i frati officine .jchea vnfi fatto conuentofi richiedevano. Di fopraetaun 


dormentorio a guifa di T.vna parte delquale, cio èla principale, ediritta, aa 
quale era braccia 60,era doppia,civ è haucua le celle da ciafcunlato; &inte 
fta inuno fpazio di quindici braccia un’oratorio ; fopra l’altare delqualeera 
una tauola di mana di Piero perugino e foprala portadi elfo oratotio era 
vn’altraopera in frefco,come fi dirà di mano del medefimo . Etalmedelimo 
piano,cio è fopra il capitolo era una tanza grande, doue ftauano que'padi 
a farelefineftredi vetro,conitornegli,& altri com modi, che acotale elercì 
zio eranonecefTarij .E perche mentre ville Pietro,e gli feceloro pet molieo: 
perei cartoni,furono ilauori,che fecero al fuo tempo tutti eccellenti. Lt 
to poi di quefto conuento era tanto bello,e tanto ben tenuto,èc contantoo! 
dineleuitiintorno al chioftro,e per rutto accommodate;che intornoafitt 
ze non fi poteua ueder meglio. Similmentela tanza doue ftillavano, leo 
doilcotume loro ; acqueodorifere , & cofe medicinali haweua tut queg! 


uentoera | 


agi, che piu, & migliori fi poffono imaginare. In fomma quel conuento 
de'begli, ebene accommodati ; che fullero nello fato di Firenze: epero 
voluto farne quefta memoria, & maflima i 
Pietro Peruginola maggior parte delle pitture;che vierano: Alqual Pietro 
tornando hora mai,dico;che dell’opere,che fece in derto conuento, noti é 
no conferuate fenonle tauole, perche quelle lauoratea frefco furono ha 
affedio di Firenzeinfieme con tutta quella fabricagettate pet terra, 6 leto 
uole portate allaporta a fan Piergattolini, 


mentre elfendo dimano delnoftro 


| Slazurto 


doueaidetti frati fu dato pi I Wallace 
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gellachiela,& conuento dis.Giouannino . Leduetanole adunque; che era. 
ponel fopradetro tramezzo erano dimandi Piero; &invnaeravn Chrifte 
nell'orto; &gl'Apoftoli, che dormono,ne’ quali moftrò Pietro quanto ua- 
Jailfonno contra gl’affanni,e difpiaceri,hauendogli figurati dormite in ar 
iudini molto agiare .E nell'altra fece vna Pietà,cio è Chrifto in gremboal 
LN.Donna con quattro figure intorno né men buone; che l'altre della ma- 
nieralua,e frall’alere cofe fece il detto Chtifto morto cofiifitirizzato,come fe 
èfilletato tanto in croce,che lo fpazio, & il freddo l’hauefsino ridotto co- 
fiondelo fece reggere a Giouanni,& alla Maddalena tutti afflitti,e piangen 
ti Lavorò in un’altra tauola un crucififlo con la Maddalena,& ai piedi s.Gi 


| tolamo,s.Giouanni Battifta,& ilbeato,Gionanni Colombini;fondatore di 


vellareligione con infinita diligenza. Quefte tre tauole hanno patito al- 
Ciao per tutto negli fcuri, edoue'fono l’ombre crepate. e cio auuiene; 
perche quando filauorail primo colote;che fi pone foprala meftica(percio 
chetremani di colori fi danno l’un fopra l’altro)non è ben feccho; onde poi 
coltempo nello feccarfi tirano perla groflezza loro, & uengono ad hauer 
forzadi fare que'crepati + che Pietro non potetreconofcere,perche apunto 
netempi fuoi fi cominciò a colorire bene a olio, Effendo dunquedaiFioe 


| rentini molto comendate l’apere di Pietro, un priore del medefimo conuen 
| modegl'Ingefuati,che fi dilettana dell’arte gli fece fare in vn muro del primo 
{ chioltrovna Natiuitàco i Magi di minuta maniera che fu da lui con uaghez 


mepulitezza grandea perfetto fine condotta ; doue era un numero infini- 
tditeltewariate ; e ritratti di naturale né pochi ; fra iquali era la teftad’An 


| dieadel Verrocchio {uo maeftro... Nel medefimo cortile fece un fregio fo - 


si delle:colonné,con tefte quanto ilunio,molto ben condotte: del 
n quella del detto priore tanto wiva,e di buona:manieralauo 
uuche fugiudicata da pertifsimi artefici la miglior cofa;che mai facefle Pie 


| trosalquale fu fatto fare nell'altro chioftro fopra la porta, cheandava inref 


tori i ifazi A i 
e ftoria quando Papa Bonifazio confermal’habito al beato Gioe 
ni Co ombino,nellaquale ritraffe otto di detti fratise vi fece una profpet 


tiuabelli(si ; > 
Iliima,che sfuggiua;laquale fu molto lodata;e meritamente,perche 


spaziato profelsione parcicolare Sotto a queftain un’altra ftoria co 
re) e da A 1fto con alcuni Angeli; e Paftori slauorata con 
GU ch d + Efopra 4 porta del detto oratorio fece invn'arco tre 
LUI Abin RPS amo,& il beato Giouanni,con fi bellamas 
E elle migliori opere,che mai Pietro lauoraffe in muro 

»cheio udij gia raccontare, il detto priore molto ecc.in fare gl’a- 


| tuttioltramatini Ò i 
amarini,e però hanendone copia uolle, che Piero in tutte le fopra- 


ttteo ére mie misfo sci 
perene mettefle alfai: Ma era nodimeno fi miiero, e sfiducciato, che 


ì nonfi PRA 
nlifidandodi Pietro, voleua fempte elfer prefente quado egliazurro nel 


iuot a : 
i aglio ji i ilquale eradi natura intero, eda bene, è 
i dal È tri, Di mediantele tue fatiche haueua per male 
macine, ia — pensò di farnelo vergognare; & cofiprela 
SA ell Ri o,che haueua; © panni,o altro, che uoleua fare 
eo i i manoin mano al priore,che con miferia torna- 
oltramarino nell’alberello,doue era acqua tempe- 
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rata: dopo cominciandolo'amertere in opera, a ogni due penpellatep 
tifciacquaua il pennello nella catinella onde era piu quello.chè nell'aco Tia 
maneva, che quello;che egli hauena meflo in opera. Etil' priore; che Ti 
ua votaril facchetto,& il Tauoro non c6parire,fpello fpellò dicena; 0 da 
to oltramarino confuma quefta calcina . Voi uedere,rifpondenaP 
po partito il priore, Pietro cauaua l’oltramarino, cheeranel fondodellata: 
tinella ; & quello quando gli parne tempo rendendo al priore, gli die 
dre quefto è uoftro,imparate a fidarui degl'huomini da bene,che non î 
nano mai chi fi fida,ma fi bene faprebbono quando volefsino,ingannare 
sfiducciati,come uoi fete. Per quefte dunque, & altre molte opere vati 
tanta fama Pietro, che fu quafi sforzato a andare a Siena, douein s.Frant 
fco dipinte vna rauola grande,che fu tenuta bellifsima, etn san 
ne dipinfe vn’altra dentroui vn Crucififfo con alcuni Santi. E poco dopo 
quefto a Fiorenza nella chiefa di s.Gallo fece vna tauola di s.Giralamoinpe 
nitenzia, che hoggi è in s.Iacopo trafofsi, doue detti frati dimoranovicino 
alcanto degli Alberti. Fufattogli allogazione d’un Chrifto morto céstio 
vanni, & la Madonna foprale fcale della porta del fianco di s Pier Maggio: 
re:&lauorolloin maniera;che fendo [tato all'acqua, & al vento sè confer. 
uato,con quella frefchezza, comefe pur hora dalla man di Pietrofollefnis 
to. Certamente colori furono dalla intelligenza di Pietro conofciuti,ecoi 
fi il frefco comel'olio j onde ‘obligo glihanno tuttii periti artefici chepet 
fuo mezo hanno cognizione de’lumi,che per le fue opere fi veggono, In$ 
Croceindetta città fece vna Pietà col morto Chrifto in collo, & due figure, 
che danno maraniglia a vedere,non la bontà di quel'e,ma il fuo mantenef 
fi vina,& nuoma di colori, dipiti in fretco. Gli fu allogato da Bernardinod 
Rofsi cittadin Fiorentino vn s.Sebaltiano per mandarlo in Francia; &futo 
no d'accordo del prezzo in cento feudi d’oro: laquale opera fu venduradi 
Bernardino ale di Francia quattrocento ducati d’oro. A Valle Ombroh 
dipinfe vna tauola per lo altàr maggiore; & nella Certofa di Pauia lavordli 
milmente vna tavola a que’frati. Dipinfeal Cardinal Caraffa di Napolinil 
lo Pifcopio allo altar maggiore, vna alunzione di N.Donna, &gl'Apoltoli 
ammirati intorno al fepolcro. Etall’ Abbate Simone de Graziani al Borgoa 
s.Sepolcro vna tauola grande, laquale fece in Fiorenza , che fu portatain® 
Gilio del Borgo fulle (palle de facchini con fpefa grandiflsima. MandoaBo 
lognaas.Gionanniin monte via tauola con alcune figure ritte, dc vnaMa 
donnainaria; perche talmente li fparfe la fama di rietro per Tralia,& fuori 
chee’ fu da Silto 1111. Ponteficecon molrafuagloria condotro a Rom: 
lauorare nella cappella 1n compagnia de gli altri artefici eccellenti : dove fe 
ce la ftoria di Chrifto, quando dà lechiauia s.Pietro in compagniadi Don 
Bartolomeo della Gatta Abate dì s.Clemente di Arezzo : & fimnilmentelì 
natiuità, eil battefimo di Chrifta, e il nafcimento di Mofe; quandodalit 
gliuola di Faraone è ripeltato nella ceftella. Et nella medefima faccia, n 
él’altare,fecela tauola in muro con laflunzione della madonna, douegit® 
chiom ritraffè Papa Silto. Maquefteopere furono mandatea terra i si 
la facciata del giudicio del diuin Michel Agnolo a tempo di Papa Pa0!01", 
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Chrilto,& fogliamidi chiaro ofcuro;iquali hebbero al fuo tempo nome ftra 
idinatio di eflere eccellenti . In Roma medefimaméte in s. Marco fece vna 
foriadidue Martiri allato al Sacramento opera delle buone cheegli faceffe 
inRoma. Fece ancora nel palazzo di s.A poftolo per Sciarra Colonna vna 
loggia,&c altre ftanze . Lequali ‘ni gli mifero in mano gfandifsima quane 
giadidanati: La onderifolutofia non ftare più in Roma: partitofene con 
buon favore dì fuera la corte ; a Perugia fua patria fene tornò: &in molti 
Juoghi della città fini tauole,& lauoria frefco , e particolarmente in palazzo 
manuola a olio nella cappella de’ Signori, dentrouila N. Donna, & altri sî 
ri, As Francelco del Monte dipinfe due cappelle a frefco,in vnala ftoria de’ 
Magiche vanno a offerirea chrifto,e nell’altra il martirio d’alcuni frauidis. 
Francelco,iquali andando alfoldano di Babilonia,furono occifi . In s.Fran- 
celiodelconuento dipinfe fimilmente a olio due tauole, in unalarelurezio 
pedi Chrifto;e nell'alera;s.Giouanni Battifta,& altri fanti . Nella chiefa de” 
Seruifece parimente due tavole, in unala trasfigurazione del N.Signore, e 
nell'altrachet accanto alla fagreftia,la toria de’ Magi, ma perche quefte né 
fonodi quella bontà,che fono l'altre cofe di Piero,fi tié per fermo, ch’elle fia= 
nodelleprime opere, che facefle. In s.Lorenzo Duomo della medefima cite 
niedimano di Piero nella cappella del Crucififo la N.Donna; s. Giovanni, 
el'altre Marie,s Lorenzo,s.Iacopo,& altri Santi. Dipinfe ancora, all'altare 
delSagramento, doue fta ripofto l’anello,con chefufpofatala Vergine Ma- 
tiglofpofalizio di ella Vergine. Dopofece a frefco tutta l'udienza del Cam- 
bio, civènel partimento della Volta i fette pianeti, tirati fopra certi carri 
dadiuerfi animali.fecondo l'ufo vecchiose nella facciata quando fi entradî- 
rimpetto alla porta la Natiuità, e la refurezzione di chrifto: &in una tauola 
Uns, Giouanni Batifta in mezzo a certi altri Santi. Nelle facciate poi dalle 
bandedipinfe;{ecodo la maniera fua Fabio Mafsimo; Socrate, Numa Pompi 
lo.F.Camillo, Pitagora; Tratano,L.Sicinio, Leonida Spartano, Orazio Co 
ceFabio Sepronio, Pericle Ateniefe,e Cincinnato. nell'altra facciata fece le 
Sibille,i Profeti Iaia, Moife, Daniel, Dauit,Ieremia, Salamone, Eritea, Libi 
eTiburuna, Delficaye l’altre.E fotto ciafcuna delle dette figure fece a ufo di 
mottiin frittura alcune cofe, che differo, lequali fono apropofito di glluo- 
go.Etinunoornamento fece il fuo ritratto; che pare uwifsimo, fcrivédoui 
Dttoil nome fuo in quefto modo Petrus Perufinus Egregius Pitor : Perdita (i fue 
tdspuigedo bic retulit artem . St numqua inueta efet bactenus ipse dedit. Atino do.1500. 
Quelta opera, che fu bellifsima, elodata piu , che alcun’altra, che da Pietro 
Uliein Perugia lauorata,è hoggi dagl'huomini di quella città, per memoria 
unfilodaro Artefice della patria loro tenuta in pregio. Fece poiil medefi 
Monella chiefa di s. Agoftino alla cappella maggiorein vna tauola grande 
blata, con riccho ornamento intorno, nella parte dinanzi s.Giouanni, 
Mevattezza chrifto, e di dietro; cio è dallabanda, che rifponde in chorola 
‘tiuità di ello Chrifto ; nelle tefte alcuni Santi, e nella predella molte fto= 
Bre piccole con molta diligenza. Etin detta chiefa fece per M.Bene 
Realta una tavola alla cappella di s. Niccolò. Dopo tornato a Firenze, 
dll Mardi Ceftello in vna tauola s.Bernardo, e nel capitolo vo Cru- 
»aN.Donna,s.Benedetto,s.Bernardo;es.Giouanni; Etins. Domeni= 
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Donna contre figure: Fralequalivns.Baftiano è lodatifsimo, RR, 
tro tanto lauorato,etanto gltabondaua-fempre dalauorare, cheé di 
in opera bene fpeffole medefime cofe. Etera talmentela dottrina dell'in 
fuaridottaa maniera: ch’e'faceuaa tuttele; figure vn' aria medefima, Pa 
che eflendo venuto gia Michele Agnolo Buonatroti alfùo tempo; delidera 
uagrandemente Pietro,vedere letigure:di quello; perlo glido,cheglidana 
no gli Artefici. Et vedendofi occultare la grandezza di quel nome, checon 
figran principio per tutto heueua.acquiftato , cercava molto}con mordig 
parole, offendere quelli, che operauano. Et per quefto meritò oltre alcune 
brutture fattegli.da'gl’artefici,che Michele Agnolo in publico gli dicelle,ch' 
egli era gofto nell'arte. Ma non potendo Pietro comportare tanta infamia, 
ne furono al magiftrato.degl’Otto tutti due doue nerimafe Pietro conafki 
poco honore.In tanto i frati de Serui di Fiorenza hauendo volontàdi hate: 
rela tauola dello altar maggiore che fufle fatta da perfonafamofa,ehauédoi 
la mediantela partita di Lionardo da Vinci,che feneeraito in Francia,reni 
duta a Filippino egli quando/hebbe fatto la metà d’una di due tauolechevi 
dauano;pafsò di quefta all’altra vita, Ondei frati perla fede che haveuano 
in Pietro,gli feciono allogazionedìi tutto il lauoro. Haueua Filippinofinito 
in quella tattola doue egli facena Chrifto depofto di croce,i Niccodemi, che 
lo dpongono; & Pietro feguirò di {orto lo fuenimento della N, Donna,& 
alcune altre figare + E percheandauano in quefta opera due rauole; chell'una 
voltaua inuerfo il coro de'frati; & l’altrainuerto il corpo lella chiefa:die 
troal:coro fihaueuaa porre ildipofto di croce, & dinanzi l’allunzionedìn, 
ponna,ma Pietro Îa fece tanto ordinaria; che fu meflo il Chrifto depoftodi* 
nanzi; &l'aflunzionedalla bandadel coro . Et quefte hoggi per metter 
tabernacolo del Sacramento fono ftate l'una, & Paltra leware via; geperlì 
chiefamefle fopracerti altri altari è rrmafo in gli opalolamete feiquadti;do 
uefono alcuni santi dipinti da Pietro incerte nicchie. Dicefir, che quando 
detta opera fi (coperfe fu da tutti inuoui artefici allai biafimata,e particolare 
mente, perche fi era Pietro feruito di quelle figure, che altre uolte eraviato 
mettere in opera,doue tentandolo gl’amici fuoi diceuano,che affaticaronoi 
s'era,& che haueua tralafciato ilbuon mododell’operare,o;peratatizia;0) 
non perdertempo. Aiquali Pietro rifpondeua’, ioho meflo.in operalefi 
gure altre voltelodateda uoi,eche uifono infinitamente piaciute: fehota 
vidifpiacciono,& nonlelodate;che ne pofloio? Ma coloro afpramentecoì 
fonetti,& publiche villanielo faettauano, Onde egli gia vecchio partitolida 
Fiorenza, & tornatofi a Perugia conduffe alcunilauoria frefco nella chic 
dis.Seuero monaft.dell’ord.diCamaldoli,nelqualluogo hauena naffaellodi 
Vrbino giouanetto,'efuo difcepolo fatto alcune figure,come nella (ua vital 
dirà, Lauorò fimilmente al Matone;allaFratta;&in molti altri luoghi delco 
tado di Perugia, e particolarmentein Afceli as.Maria de gl'Angelis dote 
frefco fece nel muro dietro alla cappella della Madonna, che rifponde n i 
ro de fratiun Chrifto in croce con molte figure, E nella chiela di s.Pieto; : 
dia de’ monaci Neri in Perugia dipinfe all'altare maggiore in vna i. 
del'Afcensione, con gl'A pottoli abbaflo,che guardano verlo ilcielo. Né 
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Jelladellaquale tauolà fonoitre ftotie,con molta‘diligenza lauorate,cio è 
sii Battefimo;e la relurezione di Chrifto è Laquale tutta opera fi vede 
IMPE bellefatichesintanto ch’ell'è la migliore diquelle, chefonoin Peru 
pe diPictro lavorate a olio. Comincidilmedefimo un lauoro a fre 
AI onpocaimportanza a caftello della pieue,manonlo fini. Soleua Pie 
DI forti quello; che dineffuno fi fidaua,, nell’andare'e tornare dal detto 
lidloaPerugia,portare quanti danati haueua,fempreaddoflo : perche al 
cnisafpettandolo avnpallo lo rubarono,ma raccomadadofi egli moltogli 
hlciarono la vita per pio + E dopo, adoperando mezzi; ét amici,che pur n ha 
itiaaflai;riebbe anco gran parte de’detti danari,che glierano ftati tolti. 
Manondimeno fu per dolore vicino a motirfi, Fu pietro perfona diallai po 
aiieligione,e non fe gli pote mai far credere l’immortalità/dell anima. Anzi 
canparole accomodate al {uo ceruello di porfido;oftinatifsimamente ricusò 
oimbuonavia. Haueua ogni fua {peranza ne beni della fortuna,e per da- 
niribarebbe fatto ogni male contratto. Guadagnò molte ricchezze,e inFio 
reizamurò, & comprò cafe,&in Perugia;& a Caftello della pieue acquiftò 
noltibeni abili. Tolle per moglie vnabelliflimagionane,e n'hebbe figlivo 
li;tefidilettò tanto;che ella portafle leggiadreacconciature,etuori,&cin cu 
fchefi dice,che egli fpelfevoltel’acconciavadi fuamano.Finalmentevenu 
{onietroin vecchiezza d'anni lxxviij. fini il.corfo della vita fua nel Caftello 


| dllapiene,doue fu honoratamente fepolto l’anno 1524. 


FecePietromolti maeftti di quella maniera,& vnofragl’altri,che fu vera 


| menteeccellentifsimo,ilquale datofi.tuttoagl'honorati ftudi della pittura 


palsddi granlungail maeftro.E quefto fu1l Gia Raffaello Sanzio da 


| Wibino;ilquale molti anni lanorò con Pietro in compagnia di Giouanni de 


Sintiro padre. Fuancodifcepolo di coftuiil Pinturicchio, pittor Perugino 
ilquale,comefi è detto nellavitafua,tennefemprela manievadi Pietro. Fu 
fmilmente (ivo difcepolo Rocco Zoppo, pittor Fiorentino,di mano delqua= 


| lhainvntondovna N.Donna molto bella,Filippo Saluiati,ma è. ben vero» 
| diellafafinita deltutto da'eflo'pietro.Lauord il medefimoRocco molti qua 
diidiMadonne,& fece molti tittattisde’quali non fa bifogno ragionare. di- 
tobene,cheritrafle in’ Roma nella cappelladi Sifto,Girolamo Riario,e F.pie 
Cardinale di (an Sifto.Fu anco difcepolodi pietroil Monteuarchi, chein 
&Giowanni di Valdarno dipinfe molteopere, eparticolarmente nella Ma 


onna,l'hiftorie del miracolo del latte. Lalcidancora molte opere in Monte 


ttchi(ta patria: Imparò parimente da pietro; eftetteaffai tempo feco, Geri 


nodapiftoia,delquale fi è ragionato nellxvitadel Pinturicchio: & coli an- 
coBaccio Vbertino Fiorentino;ilqualefu diligentifsimo ; cofinel colorito, 


 ©meneldifegno,onde molto fene feruijPietto.Dimanodi coftui è nel noe 


Rrolibrovn difegno d’un Chriftobattuto alla colonna;fatto di penna, che 
tcofa moltovaga. 

fu si tia ca fu fratello, e fimilméte difcepolo di Pietro Fracefco, che 

SA detto il Bacchiaecha,ilquale fudiligenufsimo maeftro di 

6 come fipuo vederein molte opere ftate da lui lauorate in Fi- 

entein cafa Giouanmaria Benintendi,& in cafa Pierfran 


Dilettofsi il Bacchiaccha di far grottefche sonde al 5.Du 
ca 


«ico Borcherini. 
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ca Cofimo fece 'vno ftudiuolo pieno d'animali, e d'herbetarerittatte dall 
faturali, chefono tenute bellifsime , oltre cio fece i cartoni per molti RI 
d’Arazzo, che poi furono tefluti di feta da maeftro Giouanni Rofto Pinin 
go, perle ftanze del palazzo dis.E. Fu ancora difcepolo di Pietro Giovanni 
Spagnuolo, detto per fopranome lo Spagna; ilquale colori meglio, chenele 
fnn'altro di coloro,chelafciò Pietro dopo la fua morte, Ilquale ciouanni,do 
po Pietro fi larebbe fermo in Perugia, fe l’inuidia dei pittori di quella citùà 
troppo nimici de’ foreftieri, non l’hauefsino perfeguitato di forte, cheglitu 
forza ritirarfiin Spoleto. Doue perla bontà;è virtù fua fu datogli donnadi 
buon fangue,e fatto di quella patria cittadino : Nelqual luogo fecemolteo» 
pete,e fimilmente in tutte l'altre città dell'Vmbria.Etin Afceli dipinfelata: 
uola della cappella di fanta Caterina nellachiefa di fotto di fan Fracelco per 
il Cardinale Egidio Spagnuolo; e parimente vna in fan Damiano: Infania 
Maria degl’Angeli dipinfe nella cappella piccola, doue morì fan Francelto 
alcune mezze figure grandi quanto ilnatu rale,cioè alcuni compagni di lan 
Francefco,& altri fanti molto viuaci;iquali mettono in mezzovn fan Fran: 
celco di rilieuo. Mafraidettidifcepolidi Pietro miglior maeftri di tutifu 
Andrea Luigi) d’Afcefi,chiamatol’Ingegno; ilquale nella fua prima gioua 
rezza concorfe con raffaello da Vrbino fotto la dilciplina di ello Pietro, il 
quale l'adoperò fempre nelle piuimportari pitture,che facefle; come fune 
l'udienzadel cambio di Perugia,doue fono difua mano figure bellillime;in 
glle,che lauorò in Afceli ; & finalmente a Roma nella cappella di papaSilto 
Nellequali tutte ope diede And.tal faggio di fe,che fi alpectaua,che douele 
digran lunga trappaflare il fuo maeftro: è certo cofi farebbe (tato ;ma la 
fortuna, che quali femprea gl'alti principi) volentieri s'oppone nom laliò 
venire a perfezzione l’ingegno; percioche cadendogli vn trabucco dilcela 
neel’occhi,il mifero nedivenne con infinito dolore di chiunchelo conobbe 
cieco del tutto. Ilqual cafo;digniflimo di compaflione vdendo papa Silto (co 
me quello, cheamò fempre 1 virtuofi)ordinò che in Afcefi gli falleogni 
anno,durantela vita di eflo Andrea,pagatavna prouifione;da chi là maneg 
giaua l’entrate.E cofì fu fatto infino a che egli fi mori d'anni ottantalei, 
Furono medefimamente difcepolidi Pietro; e Perugini anch’eglinoEule 
bio s.Giorgio,che dipinfein s. Agoftino latauola de’ Magi; Domenicodira 
ris; che fece molte operein Perugia; & attorno perle caftella ; feguitato di 
Orazio fuo fratello ; parimente Giannicola; chein s.Francelco dliprolein 
vna tavola Chrifto nell’ortojela tauola d'Ogni Santi in s.Domenico nat 
pella de’ Baglioni,e nella cappella del Cambio iftorie di s«GiGgano) cn 
in frefco. Benedetto Caporali altrimenti Bitti fu anch'egli dilcepo d Ì dA 
£0,e di fua mano fonvinPerugia fua patria molte pitture.È nella Are Lan 
ra s'efercitò di maniera, che non folo:fece molte opere, ma comento LA 
#10 in quel modo,che puo vedere ognuno eflendo ftampato; ila ar 
di} lo feguirò Giulio fuo figliuolo pittore Perugino, ma peri HO) 
{cepolioaragonò mai la diligenza di Pietro, ne la grazia,che pe iii 
tirein quellafua manieralaq valetanto piacqueal (uo rempone pen Tall 
molti di Francia, di Spagna, d’Alemagna;e d’altre provincie peri Par 

E. dell’opere fue (i fece come nè detto mercanzia da molt,chel 


e mandarono 
jp 


(0 _d »* 5 si 
indiuetG luoghi,inazi,che uenifle Ja maniera di Michelagnolo; faquale ha- 
pendo moftro la vera,e buona via a quefte arri,l’ha condottea quella perfez 
zione, che nella terza mi parte fi vedra ; Nellaquale fi trattera dell’ece 
celenza,e perfezione e] DA agl artefici,che chilauora; e ftu 
diaconinnamen te, enon a ghiribizzi, o a capricci, lafcia opercje fi acquilta 
nome,ticultà, & amici, i 
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MITA DINITFORE SCARPACCIA; ET ALTRI 


PITTORI VINIZIANI, E LOMBARDI, 


(GLi ficonofceefpreffamente,che quando alcunidenofiria 
tefici cominciano invna qualche prouincia , che doponefe. 
guono molki, l’un dopo l’altro; & molte volte ne fonoinyno 

| ftellotempo infiniti: perciochela gara, e l'emulazione, elha. 

uere hauuto dependenza;chi da vno;e chi da vn'altro maeftro 

eccellente,è cagione,che con piu fatica'cercano gl’artefici di Cuperare luna 
tro quanto poflono maggiormente. E quando anco molti depédonodam 
folo,fubito,che fi diuiduno,o per morte delmaeftro,o per altra cagione, (ta 


bito uiene anco diuifa in loro la volonta ; onde per parere ognunoil miglio | 


re,e capo di fe cerca di moftrare il valor fuo. pi molti dunque,che quaftinm 
medefimo tempo,e in vna fteffa prouincia fiorirno,de quali non ho potuto 
{apere, ne poflo feriuere ogni particolare, dirò breuemente alcuna cola: per 
non lafciate, trouidomi al fine della feconda partedì quefta mia opeta,in 
dietro alcuni;che fi fono affaticati perlafcrar il mondo adorno dell'opetelo 
ro. De quali dico , oltre al non hauer potuto hauer l’intero della vita, non 
ho anco pututo rinuenire i ritratti, eccetto quello dello Scarpaccia , che per 
quefta cagione ho fatto capo degl’altri. Accertifi diique in quefta partequel 
Jo,che io poflo ; poi che non poflo quello ; cheio uortei. Furono addunque 
nella Marca Triuifana, & in Lombardia nello fpazio di molti anni, Stefano 
Veronefe; Aldigieri da Zenio ; acopo Dauanzo Bolognele; Sebeto daVe- 
rona; lacobello de Fiore; Guerriero da Padoua; Giufto,e Girolng Campa 
gnuola; ciulio {uo figliuolo; Vincenzio Brefciano » Vittore RA 
zaro Scarpaccia Viniziani; Vincenzio Carena; Luigi Viuarini; Giouanba 


tifta da Cornigliano; Marco Bafarini; Giouanetto Cordegliaghi} il Bait; | 


Bartolomeo Viuarino; Giouanni Manfueti ; Vittore Bellino; Bang n 
Montagna da Vicenza; Benedetto diana;e Giouanni Drionegnigo ini 
ti altri, de’ quali non accade fare hora menzione. E per come A pi 
mo dico,che Stefano Veronefe,delquale ditsi alcuna cofa nella vita Do 
lo Gaddi fu piu;che ragionevole dipintore de’ tempi fuoi. E sn mi 
tello lauoraua in radoua; come nella fua vita fi è gia detto, se vn È 
ta fra l'altre a Verona, reftò marauigliato dell’opere di Stefano ci P 
che le cofe che egli haueua'fatto a frefco,erano lemigliori ; Finn 
tempi fuffero in quelle parti tate lauorate. "AE 4 be 
ins. Antonio di Verona nel tramezzo della chiela,in vnatelta Pei i 
mancasfotroil girare d'una volta; e furono unaN.Donnaco cu * 
braccio,e s.Iacopose s.Antonio,che la mettono in MEZZO. a A 
tenuta anco alprefente bellifsima in quella città, per vna Ao di, 
{i uede nelle detrefigure;e particolarmente nelle tefte, tssep) Sn 

ia.In s. Niccolò chielaparimente,e parocchia di quella gia) PRE 
vns.Niccolò,che è bellifsimo «E nella via di s.Polo,che vaa ire i 
{-ouo nella facciata d’unacafa,dipinfela Vergine concerti Angeli 


: sjla chiefadi 
li, 8&vns Chriftofano, E nellawia del Duomo foprailmuro n 
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Confolata in vno sfondato,fatto nel muro;dipinfe vna N. Donna, & alcus 
i 5,60: 


eparticolarmente un pauone,fua imprefa. ln s.Eufemia,conué 
rode feat Heremitanidis.Agoftino, dipinfe lopra;la porta del fianco un s. 


| \goltino con duealtri Santi. Sotto il Manto delquales.Agoftino fono afai 
fo) 


?. emonache delluo ordine ; mail piu bello digita opera fono due pros 
fon ezzoin fugrandi quanto il viuo; percioche hanno le piu belle,.e 
fi xi telte,che mai facelle Stefano . Et il colorito di tutta l’opera, per ef 
LO diligenza lauorato,fi è mantenuto bello infino a tempi noftri, 
| ia che fia tato molto percolfo dall’acque,da’ ventize dal ghiaccio. 
Pr vefta opera fulle fata al coperto ; per non! l'hauere Stefano ritocca a 
| pia ufato diligenza nel lauorarla benea frefco , ella farebbe ancora 
| bella;&e viua,come gli ufcì delle mani doue è pure un poco guafta. Fece pot 
| dentroallachiefa;nella cappella del fagraméto,cioè intorno al Tabernacolo 
| Jcuni Angeli che volano,vna parte de'q vali fuonanv,altri cantano,e alertia 
| nano ilfagramento, & vna figura di Gielu Chrifto, che egli dipinfe in cia 
| maperfinimento del Tabernacolo. Da ballo fono altri A ngeli,che lo reggo 
| nosconuefte bianche, e langheinfino a piedi,che quafi finifcono innuuole, 
| lqualmamiera fu propria di Stefano nelle ligure degl'Angeli,iquali fecefem 
| piemolto nel uolto graziofi , e di bellifsima aria. In quelta medefima opeta 
tdaunlatos.Agoltino,e dall'altro s.Ieronimo in figure gradi quanto èil na 
turale, quefti con le mani foltengono la chiefa diDio,quafi moltrando,che 
i nbiduoconla dottrina loro dda las. Chiefa dagli heretici,e la fog 
| gono, Nella medefima chiefa dipinfea frefco in un pilatro della cappella 
mgioteuna s Eufemia con bella , e graziofa aria di viloj e ui (criffe a lette- 
| redoroilnome uo, parendogli forfe,come è in effecto,ch’ella fulle vna dela 
kmigliori pitture,che hauefle fatto; & fecondo il cotume fuosui dipinfe vn 
i puonebellifsimo.; &appreflo due lioncini,quali non fono molto belli, per 
| chenon poteallora vederne de’ naturali,come fece il pauone. Dipinfe anco 
| rinynatauola del medefimo luogo; ficomefi coftumauain que’tépi, molte 
| fguredal mezzo in (u,cio è s.Nicola da Tolentino,& altri. E la predella fee 
&epienadi (toriein figure piccole dellavita di quel santo. In s.Fermo chiefa 
delamedefima città dei frati di s.Francelco,nelrilcontro dell’entrare perla 
! portadelfianco fece perornamento d’un depolto.dicroce, x11 profeti dal 
mezzoinfu grandi quanto il naturale; & a piedi loro Adamo; & Eua agiace 
| tsskilluofolico pauone,quafi contrafegno delle pitture fatte da lui. Il ine 
| dimo Stefano dipinfe in Matoua nella chiefa di s. Domenico alla porta del 
i attello vnabellifsiman.Donna; la tea dellaquale, per hauere hauuto bi- 
| Chio dimurare in quel luogo,hanno con diligenza polta nel tramez 
modella chiefa ; alla cappella dis: Orfola, che è della tamiglia de’ Pecuperati 
pre arie pitture a frefco di mano del medefimo È nella chiela di S 
Bear ono quando fi entraa man deltra della porta principale, vna hila 
| Ne aria dalla nobil famiglia dellaRamma; invna dellequati È 
[dll] i avolta di mano di scefano i quattro euangeliftia federe,e dietro 
| mil AIAR campo fece alcune fpalliere di rofa1, con ynointefuro di 
MA ali se uariati alberi fopra,& altre verdure piened'uccelli,e par 
| edi pauoni. Vifono anco alcuni Angeli bellifsimi. In quelta 
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medelima chiefa dipinfe!vna s MariaMaddalena grande quanto il natia 
ù 


invna colonna;entrando in chiefa a man tftta E nella tradi detta rompi 
fanza dell'a medefima citràfece'a frelco jb vo froritefpizio d'una porta vnax 
Donna col figliuolotà braccio, & alcuni Abbgelidinazi a letioginocchiori, 
Etil Campo fece d'alberi pieni di frurté. E quefte fono l’opere,chefittto: 


na elfer Rate lavorate da Stefano,fe ben fi puo credere, eflendo uiutito alla, | 


che ne facefle molte altre. Ma'come non nelio potuto alcun'altra finuenite; 
cofi ne ilcognome,ncil nome del padre;neilritratto fuo, ne altro particola 
re. Alcuni affermamo;che prima,che venillea Firenze egli fu difcepolo dit 
eftro Liberale pittor&Vertonefe: Ma queto non importa, bafta che imparò 
tutto quello;cheinltti fu'di buono in Fiorenza da Agnolo Gaddi, 

Fu della medefima città di Verona Aldigieri da Zeuio , famipliatifsino 
de’ Signori della Scala,ilqualé dipînfe,oltre a molte altre opere, la fala grane 
de del palazzo loro ; nellaquale hoggi habita il Podefta, facendonilagnetri 
di Gierufalemme,fecondo,che'è fcritta da Iofafo. Nellaquale opetamolttà 
Aldigierigrande animo ;je giudizio, fpartendo nelle faccie di quellalalidì 
ogni banda vna ftoria con vn’ornamento,folo chela ricigne atotno,atorno, 
Nelquale ornamento pofa dalla parte di fopra;quafi pet fine,vn pattimiento 
di medaglie,nellequali fi crede,che fiano ritratti di naturale tolti huomini 
fegnalati di que’ tempi, & in particolare molti di que'fignoti della Scala, ma 
petche non fe nefailuero;non nedird'alttò . Dirò bene, che Aldigierimo: 


ftrd'in quefta opera d’hauere ingegno,giudizio,& innenzione, hanendoco 


fiderato tuttele cofe,ché fi poffono in vna guerra d'importanza confidera 
re. Oltrecioilcolorito fiè molto bene mantenuto. E fra molti ritratuidi 
grandi huomini,elitterati,vi fi coMofce quello di M.Fracelto Petrarca, 
Iacopo Awanzi pittore Bologriele fu nell’opere di quefta fala concorre 
d’Aldigieti,efotto le fopradeitè pitture dipinfe,fimilmente a frefco,due Tri 


onfi bellifsimi,& con tanto artifizio,& buona maniera, che afferma So 
mo Campagniola,chéil Mantegna glilodaua come pittura rari(sima. Ilme | 


defimo Iacopo infieme con Aldigieri,e Sebeto da Veronadipinfe in do 
la cappella di s.Giorgio,che è allato al tempio dis. Antonio, fecdo, € A 
lo teftamentoera tato lafciato'!dai Marchefi di Carrara.!La parte di fopradi 
pinfe lacopo ananzi; Di fotto aldigierialcune ftorie dis Lucia,& vn uni 
lo; e Sebero vi dipinfe Storiedi s. Giowanni. Dopo tornati ir 
maeftri in Verona dipinfero infieme in cafa de Conti Serenghi ai n 
ze,con molti ritràtti,&: habiti di que’ tempi. Madi tutte,] opere di fine 
uanzifu renuta la migliore: ma perche di lui fi è fatto menzione "i rt 
Niccolò d'Arezzo, per l’opere, che fece in Bolognaa cocorrenza di 
Chriftofano,e Galallo pittori,non ne dirò altro in quefto luogo. Hai 
In Veneziane medefimi tempi fu tenuto in pregio, fe bene tenn 
niera greca;lacobello de Flote,ilqual’'in quella città feceoperea Anello 
larmente vna ranola allemonache del Corpus Domini, che © po Morone 
chiefa all’altar di s. Domenico Fi concorrente di coftui gin i 
chedipinfe im Vinezia, in molte citrà di Lombardia aflai co Li, Her 
rennelamaniera vecchia,e fecelefuefigure tutte in punta di las “can 
mo di iui (e non, che è di fas mano vnatavola nella chiela dis.Leni 
re dell'affunzione con molti fanti » 
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ilior maeftro di coftui Guariero pittot radouano;ilqualesoltre 
no o : : È È î 
ltrecofe dipinfela cappella maggiore defrati Eremitani dis. Agoftî 


l 


fumol 


moltea î ù ; . È 
pi radoa,& vna cappella a i medefimi nel primo chioftro.Vin'altra cappel 


Jertainicala Vrbano Prefetto se la faladegl’Imperadori romani;doue nel tée 
odi Carnouale vannogli {colari a danzare. Fece anco afrefco nella cappel 
lpdelrodelta;della città medefima alcune ftorie del teftamento vecchio. 
Giufto pittore fimilmente Padovano fece fuor della chiela del Vefcouado 
nella. cappella di s.Giouanni Batifta non folo alcune ftorie del Vecchio,e 
Nuouoreltamento, ma ancora le revelazioni del Apocalifle di s.Giouanni 
Fusngelifta, e nella parte dì fopra fecein vn paradifo con belle confiderazio 
nimolti chorid'Angeli,& altrrornamenti. Nellachiefa dis. Antonio lauo 
rafrelcola cappella dis.Luca, E.nella chiefa degl’Eremitani di s.Agoftino 
dipiolein vna cappellal’artiliberali;, & apprefloa quelleleviruà, &ivizij, 
&coficoloro,che perle viru fono ftati celebrati; come quelli, che perivizij 
fonoineftrema miferia rowinati. E nel profondo dell’inferno. Lauord an- 
cinPadouaa tempi di coftui., Stefano pittore Ferrarele, ilquale, come:ale 
noueliédetto ornò di uarie pitturela cappella,el’archa,dque è il corpo di 
sAntonio; e colla Vergine Matia detta del Pilaftro .,. Fu tenutoiin pregio 
ne medefimi tempi Vincenzio pittore Brefciano,fecondo,che'raccontail Fi 
lareto,e Girolamo Campignuola,anch’egli pittore Padoano,e difcepolo del 
bo$quarcione, Giulio poi figliuolodi cirolamo dipinfe, miniò, cintagliò 
inRamemolte belle cofejcoltin Padoua, come inaltri luoghi. Nella medefi 
maPadovalauorò molte cofe Niccolò Moreto;'che uifle ottanta anni,e fem- 
preclercitò l’arte; & oltrea queftimolti aleri,che hebbono dependenza da 
Gentile Giovanni Bellini,ma. ho! 
Vittore Scarpaccia fuveramente il primo,;che/fra coftoro facelle opere'di cò 
to;elefue prime opere furono;nella (nola di s.Orfola; doue in tela fecela 
maggior parte delle ftorie,che ui fono;della vitajemortedì quella Santa. 
Lefatiche dellequali pitture egli feppe fi ben condurre, e con tanta diligéza, 
Katte,che n'acquiftò nome di molto accommodato,e pratico maeftro. Il 
chefu,fecondo, che fi dice, cagione, chela nazione Milanefe gli fece fare ne' 
fiati Minori vna tauola alla cappellaloro dis. Ambrogio,con molte figurea 
tmpra. Nella chiefa dis.Antonio all'altare di Chriltorrifufcitato doue di 
pinlequido egli aparifce alla maddalena; & altre Marie,fecevna profpettiua 
ipaelelontano,che diminuifcesmolto bella {In vn'altra cappella dipinfe la 
Made Martri,cio è quando furono crucififsi. Nellaquale opera fece me- 
n. figure,fra gradi,e piccole, & in oltre caualli,e alberiaffai; 
DI Riaciaciie attitudini di nudi, cueftiti molti,fcorti, e tante alere 
PEA it 01 che egli nonla conducelle fenon con fatica ftraordinaa 
i da or is.Iobin Canareio all'altare della madona fece quando el 
si ti a pisano a Simeone : doue gli figurò efla Madona ritta, 
ki Vergine( Mia cin mezoa due miniftri ueftiti da Cardinali. Dietro al 
een Meg ue donne,una dellequali ha due colombe. E da ballo fo- 
brtodiu. n tonano un liuto,vna ftorta,eunalira,o uero viola: & il co 
i alatauola è molto vago,e bello . E nel vero fu Vittore molto di 
1 Pratico maeftro,et molti quadri, che fono di {ua mano in Vinezia, 
pale 2 
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e ritratti di naturale, & alero fono moltu timati, per cole fitte 
Infegnò coftui l’arte a duefuoi fratelli, che l'itimitarono affai, Punto fa bag 
to;claltro Sebaftiano di manoide quali è nella chiefa delle monachedi di 
pus Domini all'altare della Vergine vna tauola; dove ella a federèin ti 
zo:as.Chaterina;e:s Marta,conaltrè fantè,e due Angeli che fionato;evi 
profpettiuadicafamenti per campo di tutta l'opera molto bella 
n’hatremoi propri) difesni di manodicoftoro nel aottrolibrò 

Fuanco pittoreragioneuole ne’ rettipi di coltoro Vinicenzio Catena; ché 
molto piu fi adoperò in fare ritratti di naturale, chéin alcuna altra fortedi 
pitture,& in vero alcuni; che fiveggiono difua mano, fono Marauigliofi,a 
fra gl’altri quello d’un redelco de Fucheri perfona honotata,e di conto,che 
all’hora tauainVinezia nel Fodaco deredefchi,tu molto viuaméte dipinto, 

Fece anco molte opere in Vinezia,quafi ne medelimitempi Giovanbati 
fta da Conigliano difcepolo di Giouan Bellino;di mano delquale è nelladet 
tachiefa delle monache del Corpus Domini vna tauola all’altaredis.Piero 
martire, doue è detto Santo s.Niccolò,es.Benedetto, con vna profpettivadi 
paefi,vn Angelo,che accorda vna cetera, & molte figure piccole, pitychera 
gioneuoli, E fe coftui non fuffemorto giouane;fi puo credere, cheharebbé 
paragonato il {uo maeftro. 

Non hebbé anco fe non riome di buon maeftro nell'arte medelimaené 
medefimi tempi Marco Bafarini; ilquale dipinfe in Venezia dowe nacquedi 
padre,e madre greci,in s.Francefco della Vignain vna tauola vn Chtiftodé 
pofto di croce; e nella chiefa di s.Tobin vn’altra!tauola un Chtifto nell'orto, 
&aballoi tre Apoftoli;che dormono: es.Francelco, e s. Domenico condut 
altri fanti. Ma quello,che piu fu lodato di quefta opera, fu un paefe conto] 
te figurinefattecon buonagrazia. Nella medefima chiefa dipinle l'iftelo 
Marco s.Bernardinofopravn faffo;conaltrifanti. 

Gianetto Cordegliaghi fece nella medefima città infiniti quadri da came 
ra,azi nonattefe quali ad altro,e nel vero hebbein cotal forte di pitturavna 
maniera molto delicata,e dolce,e migliore aflai,che quella de1 fopradett. 
Dipinfe coftui ins. Pantaleone in vna cappella accanto alla maggiorestie 
ro,che difputa con due altri fanti; iquali hanno in doffo bellifsimi panni,€ 
fono condotti con bella maniera. A 

Marco Bafsiti fu quafi ne medelimi tempi in buon conto, &è Di 
unagran tauolain Vinezia nella chiefa di frati di Certofa ; nelligianini 
fe Chrifto in inezzo di Piero,e d'Andrea nel Maredi Fiberiade, & ifg pi 
di Zebedeo, facendovi un braccio di Mare, va monte, e parte d'una Qi 
molte perfonein figure piccole,Si pottebbono di coftui molte altreoperera 
contare; ma bafli hauer detto di quefta;che èla migliore, gran 

Bartolomeo Viuarino da Murano fi pottò anch'egli molto RIA. ) 
re;che fece,come fi puo vedere,oltre a molte altre nella tavola; cai 
tare dis.Luigi,nellachiefa dis:Giovanni; e olo : nellaquale dipinte i 
s:Luigi a federecol pinialein doffò,s.Gregorio;s. Baltiano;e s. lap di 
dall’altro lato s.niccolò, s,Girolamo, e s Rocho; efopià queftia tei 
finoa mezzo. y arelk 

Lauoro ancora benifsimo le fue pittuté;e fi dilettò molto di contatto 


n que fertpi, 
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| Alelandro Morett 
quanto opere dal 
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iofenaturali,figure,e paefi lontani Giovanni manfueti, cheimitando, afai 
Dopere diGentile Bellino fece in Vinezia molte pitture. E nellafcuola dis. 
Marco in telta dell’vdienza dipinfe un s.Marco; che predicain fulla piazza ci 


B risendovilafacciara della chiefa, e frala moltitudine degl’huomini, e delle 


donne, che l'afcoltano Turchi, Greci, e uolti d’huomini di diuerfe nazioni , 
conbabiti ftranaganu. Nelmedefimo luogo done fece in vn’altra toria s. 
Marco,che fana un’infermo;dipinfe vna profpettua di duefcale,e molte log 
ie Inun’altro quadro vicino a quefto fece un s.marco, che conuerte alla fe 
dediChrifto vna infinità di popoli, & in quefto fece un tempio aperto,e fo- 
pravn'altare vn crucifillo ; & per tutta l’opera diuerfi perfonaggi con bella 


| varierdd’arie,d'habiti,e di tefte, 


Dopo colui feguitò di lauorare nel medemo luogo Vittore Bellini, che 

. e DI to ° . 
uifcedoveinvna ftoria s.Marco è prefo, elegato,vna profpettiùa di calamé 
i,cheèrazioneuole, & con aflai figure, nellequaliimità i fuoi palati. Dopo 


i otrofuragioneuole pittore Bartolomeo Montagna Vicentino, che habi 


nlemprein Vinezia, e ni fece molte pitture: & in Padoua dipifevna tanola 


|. nellachiefa dis.Maria d’Artone, Parimente Benedetto Diana fa non meno 


bdato pittore,che fi fuflero i foprateritti,comein fra l'altre fine cole lo dimos 


| Rral'opere,che fono di fua mano in Vineziain s.Francefco della Vigna, do- 


| deall'altare dis.ciovanni fece effo fanto ritto, inmezzo a due altri fanti, che 
i hannoinmano, ciafcunounlibro, 


Fuanco tenuto in grado di buon maeftro Giovanni Buonconfigli, che 


| rellachiela di s.ciouanni,e paulo,all’altare di s.Tomafo dA quino , dipinfe 


quel Santo circondato da molti,a i quali legge la ferittura facra, evi fece vna 
profpertiua di cafamenti,che non è fe non lodeuole. Dimorò anco quafi tut 
viltempodi fua vitain)Vinezia Simon Bianco fcultore Fiorentino; eTul= 


loLombardo molto pratico intagliatore, 


InLembardia parimente fono ftati eccellenti Bartolomeo clemento da 


| Reggio,& Agoltino Bufto (cultori. E nell'intaglio Tacopo Dauanzo Milane 


ky Galparo,e Girolamo Mifceroni . In Brefcia fu pratico; e valen'huomo 
nellauorarein frefco Vincézio V erchio,ilquale per le belle opere fue s'acqui 


in ù PS È È . 
fograndifsimo nome nella patria. Ilfimile fece Girolamo Romanino bonif 


lmopratico,'e difegnatore’, come apertamente dimoltrano l'operetue fatte 
infrelcia,& intornora molte miglia. Ne fu da meno di quelti,anzigli pafsò 
o,delicatifsimo ne’coloti, etànto amico della diligenza, 

a pv nedimoftrano. Ma tornando a Verona,n ellaqua 
»& hogsi fiorifcono piu che mai,eccellenti Attefici, ui fu- 
AA gnori,e Fran celco Caroto eccellenti. E dopo mae- 
di nti Li Atimini latoròlatauola dis. Marino, è due altte 
Aste Rie aquello,che piu di tutti gl altri ha fatto alcune figu- 
init cly maramgliofe è {tato il voto Veronefe, o uero come al 
} amavano Francefca Turbido; di niano delquale è hogpi in Viriezia 
horde Martini il fittatto;d’un Gentil'hiomo da Ca Badonde 

par uinifsimo,& puo ftarea paragone di quan- 
© patti. Parimente Batifta d’ Angelo genero di cò 
0,€ pratico nel difegno, che piu tofto avanza, che 
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fiainferiore al Moro . Ma perche'non è di mia intenzione parlare al prelen 
19 (aj 4 


de viui,voglio,che mibafti,come difsi nel principio di quelta vita, hauerein 
aUerein 


quefto luogo d’alcuni ragionato de’quali non ho potuto fapere cof minuta 


mente la vita,8c ogni particolare ; accio la virtù, e meritiloro da me habbia: 
no al meno tutto quel poco,chei0,ilquale molto uortei,polfo dar loro 


Vita dilacopo detto l'Indacopittore, 


Acopo dettol’Indaco,ilquale fu difcepolo di Domenicodil 


lenondimeno, chefurono da lui fatte fono da efler comenda- 
te, Neè gran fatto, che non ufciflero fe non pochilsimeopes 
redelle fue mani,percioche eflendo perfona faceta,piaceuole, e di buontem 


Va 
È 
ee 

(ol 


‘ È < uolemaeftro ne tépi fuoi. E fe bene non fece molte cole, quel 
q 


posalloggiaua pochi penfieri, e non voleualauorare fe non quando nonpo | 


teuafar’altro; e percio ufaua di dire.{che ilnon maifare altro, che affaticarli, 
tenza pigliarfi vn piacere al niondo nonera cofa da Ehriftiani . Praticauaco 


{tui molto dimefticamente-con michelagnolo; percioche quado noleuagul | 


l'Artefice,eccellentifsimo fopra quanti ne furono mai, ricrearfidagliftadi) 


e dalle continue fatiche del corpo, e dellamente; niuno gli era percio pius« | 


grado,nepiu fecondol'humor fuo,che coftui. Lauorò Iacopo moltianniin 
Roma, o per meglio dire,ftette molti anni in roma,e ui lauorò pochilsimo, 
E di fua manoin quella città nella chiefa di s.Agoftino , entrandoin chielap 
Ja porta della facciata dinanzi,a man ritta la prima cappella; nella woltadel- 
laquale fono gl’apoftoli che riceuono lo Spirito Santo: E di fotto fonunel 
muro due ftorie di Chrifto, nell’una quando toglie dalli reti Pietro, 8 Ane 
drea; e nell’altrala cena di Simone,e di maddalena; nellaquale è un palcodi 
legno,e ditraui molto ben contrafatto. Nella tauola della medefima cappel- 
la,laquale egli dipinfe aolio,è vn chrifto morto,lauorato,e condotto comol 
ta pratica,e diligenza. Parimente nella trinita diruma è di fua mano inv 
tauolettala coronazione di N.Donna. ma che bifogna,o che fi puo di colti 
altro raccontare? balta,che quanto fu vago di cicalare.tanto fiu femprenimi= 
co di lauorare,-e del dipignere. E perche come fiè detto, {i pigliauapiacer 
michelagnolo delle chiacchiere di coftui,e delle burle,che (pello faceua;lot 
neua quali fempre a mangiar feco: ma effendogliun giorno venuto coll a 
faftidio,comeil piu delle uolte vengono quefti corali a gl'amici,e padroni 0 
ro col troppo,e bene fpello fuor di propofito,e fenza difcrezionescicalatsp* 
cheragionare non fi puo dire,nonjeflendo in Gimili, per lo piu neragionei 
giudizio ; lo mandò Michelagnolo, per leuartelo di nanzi allora,che hauewa 
forle altra fantafia; a comperare de fichi ; 8 v{cito,che Iacopo fudi Hai 
ferrò Michelaguolo l’ufcio dietro con animo,quando rornaua, di (ong 
price. Tornato dunquel’Indaco di Piazza, s'auuide , dopo haaek REC 
vn pezzo la porta in vano,che Michelagnolo non voleua apricgli; pere fol 
nutogli collera, prele le foglie, & i fichi, & fatrone una bella 
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7 I area Miche 
foglia della porta, iparti,e [tette molti mefi,che non volle favellare Dr A 
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lignolo: pure finalmente rapartumatofi,gli fu piuamico,che mai, finalmé 
reellendo vecchio di 63. anni fimorìin Roma. 

Nondilsimilea lacopo fu vufuo fratello minore chiamato pet proprio no 
mefrancelco;e poi perfopra nome anch’egli,l’Indaco,che fu fimilmente di 
intore più che ragioneuole. Non gli fu difsimile dico nellanorare più , che 
mal volenticri;e nelragionareaffai; main quefto auanzaua coftui Iacopo, 
perche lempre diceva male d’ognuno,el’opere di tutti gl'artefici biafimaua. 
Coftui dopo hauere alcune cofe lauoratein Montepulciano,et di pittura, & 
diterta; fece in Arezzo per la compagnia della Nunziata in vna tauoletta p 
Ivdienza,vna Nunziata,& vn Dio padrein cielo,circondato da molti Ange 
liinformadi putti . E nella medefima città fece la prima volta,che vi andò 
ilDuca Alefandro,alla porta del palazzo de Signori vn’ arco trionfale bel- 
liimo cen molte figure di rilteno ; e parimentea concorrenza d'altri pitto- 
richeaffai altre cofe per la detra entrata del Duca lavorarono; la profpettiua 
duna Comedia,che fu tenuta molto bella, Dopo andato a Roma, quando 
vifiafpettaua l'Imperatore Carlo quinto,vi fece alcune figure di terra, e per 
il popolo Romano vn’armea frefco in Campidoglio,che fu molto lodata. 
Malamiglior opera,che mai vfciffe delle mani di coftui, e la piu lodata ; fu 
nelpalazzo de’ Medici in Roma, perla Duchefla Margherita d'Auftria vno 
fudiolo di tucco tanto bello, & con tanti ornamenti,che non è pofsibil ve- 

dermeglio; ne credo che fiainvn cerro modo pofsibile far d’argento 

quello,che in quefta opera l’Indaco fecedi ftuccho. Dalle qua- 
licofe fi fa giudizio , che fe colui fi fufle dilettato di lauoa 
rare, & hauefle efercitato l'ingegno , che farebbe riu- 
fcito eccellente. Difegnò Francefco allai be- 
ne, ma molto meglio Iacopo , coa. 
me fi puo vedere nel 
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Vita di Luca Signorelli da (ortona Pittore 


Vca Signorelli pittore eccellente, del quale fecondo l'ordine 

de’tempi deuemo hora parlarne, fu ne fuoi tempi tenuto In 

Italta ranto famofo,e l’opere fue in tanto pregio, quantonel- 

{un'altro in qual fi voglia tempo fia (tato giamai: perchenel! 

opere,che fece di pittura moftrò il modo di fare gl'ignudi,& 

che fi poftono. fi bene conarte,e difficultà, far parer viui. Fu coltui creato, 
e difcepolo di Pietro dal Borgo a Sanfepolcro,e molto nella fua giouanezza 
fisforzò d’imitare il maeftro,anzi di palfarlo ; mentre chelauordin Arezo 
con elfo lui,tornandofi in cafa di Lazzero Vafari fuozio,come s'è detto,itl 
tò in modo la maniera didetto Pierro,che quafi l’una dall'altra non ficono: 


; 5 È ’ ipine 
fceua le prime opere di Luca furono in fan Lorenzo d Arezzo,doucdii 
el 


| felanno! 
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4yzafrelco la cappella di s.Barbara; &alla compagniadi s.Cha- 


ipaintelaa olio ilfegno;chefi.porta a procefsione,fimilmente quello del 
tel 


i JaTrinità,ancora, che non paia dimano di Luca, madi elfo Pietro dal Bors 


p.Feceins.Agoftino in'detta città latauola di sNicola da rolentino , con 
jNotiette bellifsime,condotra da lui con buon difegno,& inuenzione. E nel 
medelimo luogo fece alla cappella del Sagraméto due A ngeli lauorati in fte- 
fio, Nella chiefa di s.Francefcoalla cappella degl’A colti fece pet M.France- 
fio Dottore di legge vna tauola, nellaquale ritraffle elo M Francefto & al- 
cunefue parenti » In quefta operaèun s.Michele;che pela l'anime, ilquale è 
nitabilezein elfo fi conofte il faper di Luca;nello fplendore dell’atmizmelle 
renerberazioni, & in fommain tutra l’opera s Gli mifein mano vn paio di bi 
lnze,nellequali gl'ignudi;, chevanno vnoin fu se l’altro in giu; fono fcorti 
belisimi: E fral’altre cofeingegnofe,chefonoiniquefta pittura viè vna fia 
uraignida benifsimortrasformata invn'idiauolo; alquale vn ramarro lecca 
illangue d'una ferita. Vièoltrecio, vna N.ponna col figliuoloin grembo, 
sStefino,s.Lorenzo,vna s:Chaterina;e due Angeli,che tuonano vnovn liu 
tel’altro vo ribechino,e tutte fono figure veftire, &cadornatette nto, ( heè 
matauiglia; Ma quello; cheviè piumiracolofo s éla predella pienaldi figure 
icolede’fratidi detta s.Chateriria. To Perugia ancora fecemolte opere; & 
fral'altre;in Duomo pet M.Iacopo Vannusei CorroneleVefcono di quella 
cità vaitatola;nellaqualerè:la N, Donna;s:Notiofrio;s. Hercolano;s.Giona 
niBaufta, es.Stefano; & vn’Angelo,ichetéperavn livito,bellifsimo. (A Vel 
turi dipinfein frefco nella-chiefa di s.Francefco fopral'altare d'una compa 
gnialacirconcifione del Signore; cheè tenuta bella a marauiglia, fe bene il 
pittohauerndo patito per.l’humido,fu rifatto dal'Soddoma molto men bel= 
lochenon era; "Enel vero tarebbe meglio tenerfi aleunavoltale cofe fatte 
diliomiffi eccellenti, piu tolto mezzo guafte;che f arle ritoccare chi fa mes 
no. Ins Agoltino della medefima città fece vna tavola atem peta;ela predel 
adifigure piccole,'con itorie della pafsione di Chrifto; cheè tenuta bella 
fimordinariamente. Al Monte'asMaria dipinfea queifignoriin vnatauo= 
amCheilto morto;e a città di Caftello in s.Francefco vna Natiuitàdi Chri 
fokins.Domenicoin vnaaltratauolavns:Baftiano + Ins. Margherita di 
Cortona fua patria,luogo de’ frati delZotccholo,vn chtifto morto opera del 
eheratibima. E nella compagnia del Giefumnella medefimacinià fecetre 
tuole;dellequali quella ch'è allo altar maggiore è marauigliofa doue chria 
locomunica gl’ A poltoli, & Giuda fimette l’Hoftia nella fcarfella. E nella 
Pieue hoggi detta il Velcouado dipinfeatrefco,nella cappella del Sagramen 
toalcuni profeti grandi quanto il viuo; &intornoal Tabernacolo alcuni 
Angeliche aprono vn Padiglione: e dalle bandevns.Ieronimo, & vn s.T6 
milod'Aquino ; AlPaltar ‘maggiore di detta chiefa fecein vna tauolavna 
dilsima alunta sedifegnòe pitture dell'occhio principale di dettachie- 
aevoifurono mefle inopera da Stagio Saflolid'Arezzo, In Caftiglioni 
Lr fopra la cappella del Sacramento vachrifto morto, con le Ma= 
pi Dì pro di Lucignano glifportelli d’un Armario;dentro alqua 
Si tal grodicoralli;che hayna crocea fommo: A Siena tece in s. Ago- 
Mnatauola alla cappella di s.chriftofano,dentroui alcuni fanti,che met 
VVV 
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tono in mezzovns.chiiftofanodirilieuo ; DaSiena venuto afire 
perwederel’opere di queimaeftri;che alloraviuewano; come quell 
pallati,dipinfe a Lorenzo de’ Mediciin'vna telaalcuni Deiton udi,iche gl 


Ne; coli 


rono molto comendati . E vn.quadro dimBonnacondweprokti ictolidi. | 


terretta}ilquale è hoggi a Caftellomilla del DucaCofinio.. Ecl'adazella 
opera dond:al detto Lorenzo; ilquale non vollemaidaniuno eflervintomn 
eflerliberale;e magnifico. Dipinfe ancoravntondodi vnan.Donna,chei 
nella Vdienza de/Caprtani di parteguelfa bellifsimo A chiufuriin queldi 
Sienaluogo principalede’monaci di Monte Olineto di piafeunvnabanda 
delchioftrox1. ftoriedella vitaje fatti di s.Benedetro E da cortona mandò 


ta 


dell’opere fuea Monte Palciano j a Foiano la tawola dell’altar maggiore;che | 


è nella Pieue;& in altri luoghirdi Valdichiana. Nella Madonna d@raieb 


chiefa principale finì difuamanola cappella, chegiavihaueua cominci | 


fra Giouanni da Fiefolernellaquale|jfece tuttele \toriedella fine del mond 
con bizarra,e capriciolainuenzione Angeli, demoni,rotine;terremuoti,fto 
chi,miracoli d’ Antichrifto,e molte altre cofefimili, oltre ciosignudi;!fotti 
e molte belle figure, immaginandofi ilterrore, che fata in quelloeftirenoe 
tremendo giorno. Perloche deftò l’animo atutti quelli, che fono ftatidopo 
lui, onde hanno poi trouato ageuoli le difficultà di quella maniera, Onde 
io n6 mi maraniglio fe l’opere di Luca furono da Michelagnolo fempre lm 
mamentelodate; nefein alcunecofe delfuo diuino giudizio chefecenella 
cappella furono da lui gentilmente toltein parte dall’inuenzioni di Luo 
mefono Angeli,demoni,l'ordine deXcieli,e altre cofe, nellequali elfo Miche 
lagnoloimmirò l’andardi ruca,come puo uedere ognuno. RitrafleLua 
nella fopradetta opera molti amici fuoi,e fe teflo; Niccolò, Paulo;e Vatelloz 
zo Vitelli, Giouan Paulo,& Horazio Baglioni, &valtri,che non fi fannoinos 
mi. Ins maria di Loreto dipinfe a frelco nella fagreftia i quattro Euagelitti; 
i quattro pottori,& altri fanti,chefono molto belli: E di quefta operafuda 
Papa Sifto liberalmente rimunerato . Dicefi,; che elfendogli ftato occifoin 
cortona vn figliuolo,che egliamaua molto bellifsimo divoltose di perfonò, 
che Luca cofi addolorato lo fecepogliareignudo, & con grandifsimacon- 
ftanza d’animo,fenza piagere; o getrartachrimalotitrafle, per vedere (em 
pre che uolelfe; mediantel’opera delle fine mani quella chela natura glihe 
uea dato; e tolto la nimica fortuna). Chiamato poi dal detto papa Siftoalavo 
rare nella cappelladel palazzo a concorrenza di tanti pittori, dipinfein que 
la due ftorie,che fratante,fon tenutele migliori. L'una è il reftamento ne 
fe al popolo Hebreo nell'hauere vedutola terratdi promefsione; el alta p 
morte fua. Finalmente hauendo fatte opere quafi per tuttii Principid = 
hia,& elendogiajvecchio,fe ne tornò a Cortona; douein que’ fuori 
ni lauorò piu per piacere,che per altro,come quello, cheanezzo alert 
non poteua,ne fapewa ftarfi oziofo. Fecedunquein detra (iva vecchiezza i 
tauola alle monachedis Margherita d'Arezzo: & vnaalla pipa en 
Girolamo parte dellaquale pagò M. Niccolò Gamutrini Dorordì toa 
Auditor di ruota . Ilqualein ela tauola è ritratto di nacurale;in get * 
dinanzi alla Madonna allaquale lo prefenta vno sNiccolò;che èia det 


uola. Sonoui ancora s.ponato,e s.Stefanore più abbaffo uns.G ba 
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doge vo Dauit,che canta fopravnfalterio. Vifonoanco due profeti ; iq va 
i perquanto ne dimoftrano i breui,che hanno in mano, trattano della cò= 
cerzione. Fu condotta queft'opera da Cortona in Arezzo fopralefpalle de 
)huominidi quella compagnia; & Luca coli vecchio;come era,uolle ueni- 

Psapietterla fu 5‘ &;in parte aritrederegl'amici ve parenti fuoi. E percheal- 
loggiòin cala de' Vafari,doue io ea piccolo fanciullo d’otto anni, mi ricor- 
da,che quel buon vecchio ilquale era tutto graziofo, e pulito,hauendo inte 
{odalmaeftro,che m'in fegnauale prime lettere,che io non attendeua ad al= 
roinifcuola,che afar figure mi ricorda dico,che voltofiad Antonio mio pa 
degli dille: Antonio poi che Giorgino non traligna fa ch’egliimparia dia 
fegnare n ogni modo, perche quando anco atrendeffe alle lettere, non gli 
voeffereil dilegno,fi come è a tuttii galanthuomini fe non d’utile,d’'hono 

snedigioamento. Poi rivolto a me,che gli ftaua diritto inanzi dife, impa 
mparentino » Difle molte altre cofe di me, lequali taccio, perche conofco né 
hauerea'gran pezzo confermata l’openione, che hebbe di me quel buon vec 
chio E perche egliintefe,fi come era uero,cheil fanguein figran copia m'u 
fuuain quell'età dal nafo,che mi lafciaua alcuna volta,tramortito,mi pofedi 
fmamano vn diafpro al collo,con infinita amoreuolezza; laqual memoria di 
Lucami tara in eterno fila nell'animo. Mefla al luogo fuoladetta tauola,fe 
netornda Cortona, accompagnato vn gran pezzo da molti cittadini, & ami 
o,eparenti, fi come meritaua la virtù di lui, che viffe fempre piu tolto da Si- 
gnore,e Gentil'huomo honorato,che da pittore. Ne' medefimi rem pi, hané 
doasiluo Palferini Cardimaledi Cortonamarato vn palazzo vn mezzo mi 
gliofuor della città Benédettòo Caporali dipintore Perugino, ilquale, dilet- 
tandofi dell’Architetturamawewa poco inanzicomentato Vitruuio ; volle il 
detto Cardinale,che qualitutto fi dipignefle. Perche meloni mano Bene- 
detto con l’aiuto di Maf@ Papacello Cortonefe ilquale era fuv difcepolo, & 
hauueaanco imparato affai da Giulio Romafio,come fi dirà ; e da Tomma= 
ygcaltri difcepoli , & garzoni; non rifinò, chel’hebbe quafi tutto dipinto 
aftello. Mavolendo il Cardinale haueruianco qualche pittura di mano 
diLuca, egli cofi vecchio, & impedito dal parletico,dipinfe a frefco nella fac- 
cita dell Altare della cappella di quel palazzo , quando fan Giouanni Ba= 
tilabattezza il Saluatore s ma non potette finirla del tutto, perche mentre 
l'adaualanorando fi morì,elendo vecchio d’ottantadue anni. Fu Luca per 
Rnadortimi coftumi,fincero,' & amoreuole con gl’amici, edi conuerfazio= 
nedolcese piacenole con ognuno*efopratutto cortefe a chiunche hebbe bis 
fognodell’opera {ua,& facile nell’infegnare a fuo: difcepoli . Vifle {plendida 
mente,e fidilettò di veftirbene. Per lequali buone qualitàfu fempre nella 
fatise fuoriin fomma venerazione. Cofi col fine della vita di cottui sche 
Unel gas, Portemo finealla feconda partedi quefte vite. Terminandoin 

og pn che a gain difegno, & delli ignus 

lilorie » & conlagratia ella inuenzione, & difpofitione delle 
saperfe alla maggior parte delli artefici la uia all'ultima perfezzione 


ellar i i i De pi 
i tallaquale poi poterono dat cima quelli,che feguitono,de’ quali noi 
*gOnereno perinanzi, 
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vnarefurzettionedi marmo.Alfonfo 178 
lattotia di lofefPyoperzia 17) 

que 


inela dol 


tici ZA 


rane 


STAI 


da 


Sco sat 


ZARE lie AS 


sf 


sf 4 Aggagt 


REG AOTAENTI 


ste rio re 


TAVOLA DE LvocHr 


due Angeli di marmo in detto luogo, 
la medefima x 
yn quadro alla cappella della Msdon- 
na-Girolanoda Trebibi 
la cappelladella Madonia. Bagnaca- 
uallo, Amico, Girolamo Cougno- 
la, Innocehzo‘da Imola 
vnatauola 2 olio,alla cappella de Cac 
cianimici.M, Vincenzio Cacciani- 
mici 
vn fan Roccoalla cappella de Monfi- 
gnori, Framcelco Mazzuoli 
s.Domenico . la Predella del sepolcro 
dis; Domenico di mezzo rilicuo. 
Alfonfo 
vna tauola.vicino al Choro 
Ja Mifericordia. vna N. Donna col fi- 
glio in braccio;&alere figure, Gio, 
Antenio Boltraffio 
s.Gio.in monte,latauola di s.Cecilia, 
nella cappella della B.Elena, Raffa. 
cl da Vrbino i 
Madonna del Baracone. duc angeli di 
ftucco,chetengono yn padiglione, 
Alfonlo 
s. Michele in Bofco, il difegno della 
porta della chiefa, Baldalfarleruz» 
zi: 
la fepolturà di Ramazzoto. Alfonfo 
la cappelladi Ramazzotto , Bagnaca- 
vallo’ 
la tauola dell’altarmaggiore.Innocen 
zio da Imola : 
la tauòla alla cappella dis, Penedetto. 
Cotignola tia, 
leftorieintorno alla chiefa.il niedefim 
il capitolo Innocenzio da Imola 
s.lacopo.vnacappella. Bagnacaual. 
I 


o 
vn'altra cappella; & tauola. Innocen- 
zio daImola 
s.Saluiadorcin Lauro.due tauole.Tre- 
uigi' 
vii Crucififlo. Innocenzio da Imola 
il Refettorio, Bagnacauallo,& Biagio 
Bolognefe 
s. Margherita, monafterio di mona- 
che. vna tauola, Francefco Maz- 
zuoli' 
Spedale della Vira.la morte di N.Don 
na diftucco, Alfonfo 
s.lofeppo.1 dodici Apottoli di terra 
nella naue di mezzo, il medefimo 
vna tauola, Cotignola 
la Madonna del Popolo. i quattro fan 


214 


238 


217 

216 
lo) 
217 
214 


217 


195 
217 


214. 


235 


176 


216 


ti diterra ne' cantoni 
il.medefimo dela vlt 
i Serui,la tauola della Nunziata, Inno 
cenzio da Imola 
in cafa di M.Bartholomeo de Gianni, 
vn quadro d'una N.Donna,France. 
fco Mazzuoli 
la facciata de Teofamini, Treuigi 
vna facciata dietro alle cafè de Dolfi, 
Il medefimo 
in calar Conte Gio, Batifta Bentino. 
gli.vn quadro d'unaNunziata; Bal. 
daflar'Peruzzi TO) 
in cafa il Conte Vincenzio Arcolani, 
vn quadro. Raffael da Vrbino n 


114 


135 
1 


BORGO S. SEPOLCRO, 


La compagnia di s.Croce,vna tauola, 
il Dotlo 198 


CAM AL Di OT 


La tauola dell'altanmaggiore. Gior- 
gio Vafari” 

Ornamento di detta tauola, Giuliano” 
di Baccio d'Agnolo* 


CASTRO. 


La fortezza? Antonio da s.Gallo 
il palazzo del Duca,& la zecca, il me. 
defimo 39 


CIVITA CASTELLANA 
La Rocca. Antonio das.Gallo s 


CASAL MAGGIORE. 


s.Stephano.yna tavola. Francefco Maz 


i é 

zuoli i PE 

s, Domenico , la cappella maggiore. ) 
Gio.Francelco Caroti 3 


CITTA DI CASTELLO. 


s.Agoftino.vna tauola. Raffacl da LEA 


OVE SON 


bino . 66 
s Domenico. vna tauola d'un Crucifif 


foilmedefimo 

s.Francelco. vna tauola d'uno fponfa- 
lizio di N.Donna, Raffael da Vrbi- 
no 66 

sSaluadore dal Lauro. vna tauola nel 

li cappella de Bufolini.. Francefco 


Mazzuoli 
QUA RP 


Diftgn0,& modello del Duomo . Bal. 
daflar Peruzzi 


CORTONA. 


Picue. lafinettra tnuetriatadella cap- 
pellamaggiore.il Priore 


CREMONA. 


Duomo. le ftorie della Madonna-fo- 
pragliarchi di mezzo. Boccacine 
Cremonefe 


Antonio. lafacciata -Cannillo Cre- 
monefe 


sAgata. alcune tavole, &i partimen- 
tidellevolte . il medefimo 

sGilmondo fuordi Cremona.piu pit 
ture, il medefimo 


FATEN-Z:A. 
Duomo.vna tarola,Doffo,& Batuta 


FERRARA, 


Duomo,vna tauola.Doflo 


EREESO:L:E; 


Duomo. vna tauola di marmo ; An- 

dica da Fiefole 

161 ; di 

Irolamo .latauola di marmo . if 

preecfino 
SFr 

Re vnatauola della Concet 

edi Noftra Donna nel tramez 


»toPierdi Cofimo -35 


L'O P.ER'FI 


s.Domenico vna tavola.il Sogliano 190 
la compagnia della Afunta.vn Cru. 
cififlò di legno.Andrea da Fiefole 109 


FITO:RSENZA 


s.Maria del Fiore.il ballatoio della Cu 
Pola. Baccio d’Agnolo 281 

s. Giouanni. tre ftatue fopra la porta 
Ueifo l’opera. Francelco Ruftici 1 


+ Maria del Fiore.vn'A poftolo di mar 


mo.Andrea da Fiefole 108 


‘ la tefta di Marfilio Ficini, il med. 109 


vn s.Gio. Euangelifta di marmo. Be- 

nedetto da Rouezzano 124 
il s.Giofeppo, all’altaredi s. Giofep- 

po. Lorenzo di Credi 131 
compagnia di s,Zanobi. vnatauola. 

Mariotto Albertinelli 44 
compagnia del Nicchio.ilféegno, che 

fi porta aprocefsione. Andrea del 

Sarto ‘© 163 


* Nunziata. la ftoria a man finiftra di s. 


Filippo. Andréadal Sarto. nel Cor 

tile i 152 
Ja natività di N. Donna. & la venuta 

de Magi in Betlehemamideftra. 

il medefimo 153 


"+ [o fponfalizio di N-Donna nel cortile 


a man deftra Francia Bigio 219 


: il quadro dell'A ffuntione di N. Don: 


na.il Doflo 
la facciata conlegrottefche della Chie 
fa-Andreadi Cofimò. © 235 


‘laN:Donnacol figlivoloimgrembo, 


&s.Iofeppo nel chioftro fopra la 
porta perandare in chiefa . Andrea 
del Sarto 164 


«n mezzo.tondo nella cappella degli 


Schali;il medefimo 


; in tefta dell'Orto due ftorie il'med. '‘igo! 


in nowiziato al fommo d'una fcala, 
vnaDietà, il medefimo 
vna Pietà, & una Natiuità, in una 
camera del Conuento ; il medefimo 
la ftoria de’ Martini,nella cappella de 
Giocondi.Antonto di Donnino 222 
il Crucififlo fopra'l’ltar maggiore . 
Antonioda s.Gallo - 58 
il modello.delconuento;il Cronaca ico 
la tanola;nella cappella de Giocondîi. 
Puligo Io 
la tauola della cappella de Tedaldi..* 
, Pieridi.cofimo: ù 323 
“vna 


\ 


è FIAEA? 4 sla ts ‘se 


NISCIAIO 


rd 


PIATTA: "La 


USO, 1 


asa f 


TAMOL A D:E'D VM 1 


Yna tauola d’un s.michele,che pefa l'a 
nimc. Antonio del ceraiuolo. 

la tauola forto l'organo grande.f.Bar- 
tholameo 

vnatauola d'una N.Donna.rier'di Co 
fimo 

l’ornamento dell’altar maggiore.Bac 
cio d'Agnolo 

il ciborio del sagramento fopra l'al- 
tar maggiore. Giuliano di Baccio 
d’Agnolo 

s.Maria Nouella.le fpalliere del cho- 
ro nella cappella maggiore.Baccio 
d'Agnolo 

ornamento dell’altar maggiore.ilme 
defimo 

&rnamento dell'organo, il medefimo 

la tanola dell'altar maggiore. Dome- 
nicodel Grillandaio, Dauitte, Be- 
netto, & Francefco Granacci 

vna sepoltura del Minerbetu. Siluio 
da Fiefole 

la sepoltura d'Antonio Strozzi. An- 
drea da Fiefole 

vn mezzo tondo fopra la porta della 

libreria.Fran.Bigio 

s.Lorenzo s. Damiano di marmo nel 
la sagreftia nuoua. Raffael da Mon 
telupo 

alcuni capitelli, trofei, fregiature di 
mafchere di marmo in detta sagre- 

*ftia. Siluio da Ficfole. 

Ja tauola della cappella d'Ottauiano de 
Medici.f,Bartholomeo 4I 

vna titola nella cappella de Ginori,il 
Doflo 

yna tauola a man finiftra entrando.il 
Sogliano, 

8.Brancazio. la vifitatione di N.Don 

“nainvn tondo, Mariotto Alberti- 

nelli 

Vn s.Bernardo in frefto,&vna fanta 
Catherina da Siena nella capp. de 
Rucella1.Francia Bigio, 

wna Trinità.Raffaello dal Garbo 

s:Marco, il Crucififlo fopra la pottà 
del choro.Baccio da Monte lupo . 

vna tauola nel mezzo della chiefa a 
man finiftra £ Barctholomeo 37 

vn'altia a dirimpetto, il medefimo 38 

ils.Vincenzio fopra l'arco della porta 
perandate in sagreftia. il medefimo 

pelrefettorio pitture,il Sogliano 
nelnouiziato.vna ta uola nella cap 
pella. fi Bartholomeo 


104 


109 


49 
117 


193 


40 


s.Spirito. la tauola della cappeltà gi 
Gin’Capponi.Pierdi (Ci Rio sa 

due angeli nella capp.di s.Nicc,Frans 
cia Bigio 


gio BE) 
due tauole fotto la porta della sàgre. 


itia.Raffacl del Garbo. 

il campanile.Baccio d'Agnolò 

la sagreftia. il Cronaca 

la cappella del sagramento. Andrea 
dal Montefans. 

la tauola de Dei.il Roffo 

vna tavola d'una Pietà; Raffacl del 
Garbo 


; t 5 ; 4 
vn'altra d'un fan Bernardo, ilmedelim 


tre tauole.Iacopo di Sandro, 

» 1; n° 

Badia.la porta,& il vetibulo, Benedet 
to da Rouezzano. 

itturenel refertorio.sogliano 

È cappella di s-Stephano. Benedetto 
da Rouezzano 

vna tauola d’un.s.Bernardo, nella cap 
pelladi sernardo del sianco.tipar- 
tholomeo 

or'fan'Michele, la N.Donna ingrem 
boas.Anna colfigliuolo. France- 
fco di Giuliano da fan Gallo 

vn fan martino,in habito di Vefcono, 
il sogliano 

s.Gio.Euangelifta di bronzo. saccio 
da montelupo 

vn s.Bartholomeo in vn pilaftro.Lo- 
renzo di Credi 

s.Iacopo tra fofs1, tre tauole. Andrea 
del Sarto 

vna tiuola.Fiancefco Granacci 

vna tauola d'un Crucififlo. Antonio 
del Ceraiuolo 

vnatauola,f.sartholomeo 

vn Crucififlo.Giulian'da fan Gallo 

s.lacopo fopra Arno. la tauola della 
Trinità.sog liano Di 

s.lacopoincampo Corbolini. lafe- 
poltura di M. Luigi Tornabuoni. 
il Cicilia da Fiefole 

ilcarmine.la fepoltura di Pier'sode- 
rini nella cappella maggiore.Bene 
detto da Rouezzano 

s.Picr'maggiore. VD quadro. Francia 
Bigio 

vna Quola d'una Affunta, Francelco 
Granacci 

vna Nunziata a man deftra entrando. 
Francia pigio , 

yncrucififlo di legno. Baccio da morn- 
telupo 


206 


(0) 


169 


13; 
DI 


IL 


b, 


114 
19 
477 
19 


127 
vai 


lo i 
| forianella facciata del refettorio. 


| Appollonia.la tauola dell'altat mag 


vCiucififlo di legno.Raffael da Mon 


| *Luca, la tauol ‘i i 
Po iva a dell'altar maggio- 


| vafiano ditro alla Nunziata. vna 
0 ad'unaN.Donna, s.Baftiano 


OVE SON 


matauolaa man ricta entrando Raf- . 
fieldel Garbo. 
sTribita.vna tauola d'vna N.Donna, 
cons.Girolamo,& s.iZanobi. Mariot- 
ro Albertinelli } 45 
Celtello.yn s.Rocco,& s.Ignazio,nel 
facappella di fan Baftiano.Raffael 


del Garbo 
ilprimo chioftro Giulian da fan Gal 


49 


49 
$6 


Rafficl del Garbo 49 


I matauola.Puligo 


viatauola d'una N.Donna s. Giulia- 
no,&s Niccolò . Lorenzo di Cre- 
di 

aMiria Nuoua. vna cappella nel ci- 
miterio, doue è un giudizio.f.Bar 
tholomeo, & 

Mariotto Albertinelli 


| pApoftolo.la porta di marmo. Bene 


detto da Rouezzano 


| lisepoltura di M:Oddo Altowiti, il 


medefimo. 
lijauola della Concertione. Giorgio 
Valori 
yCatherina da Siena, due tanole. fuor 
Plautilla 


| ilcenacolonel refettorio, la mede- 


fima 


{ma tiuola nella fala del lauoro.la me 


difima 


| licompagnia dello fcalzo. nel corti- 


ledueftorie Francia Bipio 


| mCrucifilo.Giulian da s/Gallo 
lealtreftorie di s.Gio.Batifta. Andr, 


delSarto 


warauola. Lorenzo di Credi 
spedaledi s.Martheo.alcune figure.il 


medefimo 
tFtino.vnatauola,il medefimo 
Vatauola d'una N. Donna a fedete 
conguattro figure intorno. Pic 
di Cofimo 25 
Monafterio di s.Spirito,in fula cofta 
afinGiorgio.due quadri. Soglia- 
ho 191 


giore, Franceléo Granacci 277 


telipo 128 


193 


L'OPERE 


dal bellico infu. Andrea delisar 
tod a 168 

la compagnia ‘di ‘fanta Maria della 
Neue.vna tauola fu l’altare, Andr. 
del sarto 

monaftetio di s.Francefco in via Pen 
tolini.vn' quadro,il medefimo 

s.Chiara.vnatauola, d'una Natiunità 
di Chrifto, Lorenzo di Credi 

vn quadro d'una s.Maria Maddalena 
in penitenza, il medefimo 

Ie murate s. Gifimondo Rein un qua 
dro.Raffael del Garbo 

vn Crucififlo di legno. Baccio da Mon 
telupo 

s.Giuliano, la'tauola dell'altar mag- 
giore,& un’altra, Mariotto Alber- 
tinelli 

Mopnatterio di s. Giorgio , la tauola 
dell’altar maggiore. Francefco Gra 
nacci 

s.Felicita.vn Crucififlo di legno. An 
drea da Fiefole: 

s.Iob: vna tauola dell’altar maggio. 
re. Francia Bigio 

la compagnia del ceppo,il fegno,che 
fi porta a procefsione. soglia- 
no 

spedale del Tempio. vn s.Giouanni. 
sandrino del Calzolaio 

s.Giofeppo da s.Nofri, Baccio d‘A- 
gnolo 

s.Godenzo.vnatauola. Andrea del 
sarto 


154 
155 


132 


49 


127 


278 
109 


219 


195 


il Tabernacolofallo fdrucciolo d'or 


fan Michele. Andreadel sarto 

rl Tabernacolo ful canto della via 
de Ginori.soglianò 

il Tabernacolo ful canto delle mu- 
rate.sandrino del Calzolaio 

il Tabernacolo ful canto dietro a Ser- 
ui. Francia Bigio 

il Tabernacolo ful canto di s. Gio- 
uannino,alla porta a s.l’icr'Gatro- 

lin1,il medefimo 

il Tabernacolo alla cofcia del pon. 
te Rubaconte, uerfo le mulina. 
Raffael del Garbo 

il Tabernacolo ful canto di uia moz 
za,veifo fanta Catherina.Domeni 
co Puligo 

Innocenti , la tauola della cappella 
del Pugliefe. Pier di Cofimo 

loggia dirimpetto a gli Innocenti. 
Antonio da s.Gallo 


195 


219 


2209 


49 


Cio 


REA CAESARS 


TAVOLA DE LYOGHI 


In palazzo del S.Duca, ia tauola della 
cappella delletanze nuoue.Raffa- 
elda Vrbino 77 

inguardaroba. vn quadro di papa Leo 
ne,il Cardinale Giulio de'medici, & 

il Cardinale de Rolsi, il medefimo . 78 

Ia fala grinde.il Cronaca, & 100 

Lionardo da Vinci, & 9 

Giulian das.Gallo, $6 

michel’Agnolo, & 

Baccio d'Agnolo 280 

reftauratione di detta fala.Giorgio Va 
fari 10I 

palagio degli Strozzi. il cronaca 98 

lelumiere di ferro fu canti. Niccolò 
Groflo 98 

in cafa di Francefco-Benintendi. vn 
quadro d’un s.Gio.in tela, Raffael 
da Vrbino 83 
in cafa di m.Lelio Torelli.un quadro . 
f Bartholomeo 
in cafa m.Lodouico capponi.vn qua- 
dro,il medefimo 
in cafa m.Mattheo Botti.un quadro di 
un.s.Giorgioarmato,il medefimo 
in cafa m. Aleffandro de medici. vna 
tauola.il medefimo 
in cafa.m.Chuftoph.Rinicri. un qua 
dro. il medefimo 
in cafailSignoreSforza, Almeni peru 
gino,un quadro.rier di cofimo 24 
in cafa giorgio Vafari. vn quadro. al 
medefimo 
in cafail cardinale Niccolini,vn qua 
« dro. Puligo 195 
in cafa m.Filippo del’Antella.un qua 
dro. il medefimo 

in cafam.Filippo Spini.un quadro. 
1 medefimo 

in cala m.cio, cualberto del ciocon 
do. 11 medefimo 

in cafa m.Baccio Barbadori; un qua 
dro. Andrea del sarto 

in cafa m.Lorenzo Bergherini i Yn 
quadro. il medefimo 

in cafa m.rier del ciocondo, Yn qua 
dro.1l medefimo 

in cafa gli hered: di m, Ottaviano de 
Medici.trequadri. Andrea del.sar- 
to 153. ICI 

in calam.Zanobi cirolami un qua: 
dro.il medefimo 154 

in cafa m.cionanni caddi. vnqua- 
dro.it medefimo 
in cala gropanni di Paolo mercia» 


io. vn quadro.'il medefims 

in cafa Andrea Santini,vh quadro.il 
medefimo S ; 

in cafadi Nizza legnaiuolo. vn quas 
dro.il medefimo 

in cafa m.AleMfandro Corfini.un qua 
dro. il medefimo 

in cafa Gio.Battifta Puccini, un qua 
dro.il medefimo 

iù cafa m:Zanobi Bracci.un quadro. 
il medefime 

in cafa Lorenzo Iacopi.un quadto, il 
medefimo 

in cafa m.Giouanni Dini.un quadro, 
il medefimo 

in cafam.Filippo saluiati.un quadro, 
il medefimo 

in cala m.Nicolò Antinori, un qua. 
dro.il medefimo 

in cafa m.Aleffandro de' Medici.un 
quadro.il medefimo 

in cafa m.Giouanni Borghini, un qua 
dro.il medefimo 

in cafa il s.Mandragone, up quadro, 
suor Plautilla 

in cafa gli heredi di monfignore del» 
la Cafa.un quadro.il Roflo 

in cafa Antonio Fediniyn quadro, 
suor Plautilla 

il palagio de Gondi.dirimpettoa S. 
Firenze. Giuliano da fan Gal, 


le) È 
il palagio de’ Bartholini fu la piazza 
di fanta Trinita. Baccio d'Agno- 


lo 

lacafa de’ Lainfredini lungArno sil 
medefimo $ 

la cafa de Nafi, fu la piazza de Mozzi. 
il medefimo 

la cafa de Taddei medefimo 

la cafa de\Borgherini in borgo fanto 
Apoftolo. il medefimo, — 

la cafa de Montaguii nella via de'Ser 
ui.Domenico di Baccio d'agnolo 

Ja Cittadella, tra la porta al prato, & 
la porta s Gallo.Ant.da s.Gallo ‘, 

Ja facciata de’ Gondi in borgo Ogni 
fanti.Andrea di Cofimo Ro 

Ja facciata de Lanfredini il mede si 

la facciata de sartini das. Michele i 

© piazza padella. il, medefimo Lei 

la nie de Guidotti nella via!45 pw 
il medefimo Mag gp feti 

Ja facciata de' Panciatichi alla piaz 
degli agli, il medefimo usò 


Ì lumede 


Ne de Buondelmonti , fu la 


piigioin camerata, fuor" della potta 


fuor della porta a Pinti.untaberna- 


| Gi ; 
| penbafiuvnatauola. il medefimo | 162 


ove SON 


imperadore, & quella del. 
ae o appiccate alla.cit 


È radella Raffael da montelupo n8 
| Jarmefulcanto 


de Pucci,di Papa Leo 
«neX,Baccio da monte lupo i 127 
dr Pucci. foprala porta di s.Ba 
friano,allato alla Nunziata. il Rof 
205 


pista di faita Trinita.lacone 169 
fuor di Firenze. 


SuFrincéfco al monte. vna tauola. 
ilSogliano 190 


I duequadri. il med efimo. 
li chuéfa,& fuo motello.ilCronaca: ‘99 


monte”liveto. latauola nella cap- 
pelladel paradifo d'una refurret- 
tionedi Chrifto. Rafael del Garbo 48 
Cettofnil capitolo. Mariotto Albei- 

tmelli 43 
sSaluilatavola dell’altar maggiore. 

Rafael del Garbo 49 
ilcenacolo del refertorio,& l’arco di 

ina volta Andrea del'sarto 133 
(Caltiglioni.una tauola. Lorenzo di 
Credi mu fare n "OY. 

aPinti Giuliano da s. Gallo 58 
uigioldelPosgioa Caiano.il medi je 
facciata d'una fala,quando'a Cefare 

fonprefentati i cributi di tutti gli 
mimali.Andrea del sarto 161 
vw'altrafacciata. Francia Bigio 200 
kuolta della fala.Andrea di Cofimo, 
&Francia Bigio 120 
sMinizto al monte, il campanile. 

Baccio d'Agnolo 281 
piligio de' Borgherini, tul poggio di 

bello fguardo. il medefimo 2.81 
Arcetriunatauola a Marco del Nero, 
Thomafo di Stephano 132 
Montughi. vn tabernacolo d'una N. 
Lor Gio. Francefco,, detto il 


tBaroncelli.una tauola, Andrea del 
farto, 


146 
160. 


ni ofulcanto.il medefimo 159: 

‘mbrofa,vna tauola alle celle ;11 

»Medefimo 162 

0 

ra tabernagolo . Francia 
220 


L'OPERE.: 1 


Luco monaft.vna tauola, Andrea del 
sarto È 

vna vifitationedì N, Donna ih'chie» 
fa a man ritta il medefimo 


PVT. 


Duomoila tauoladell'altarmaggio- 
re.Rondinello 

vn quadro d'imsan Baftiano, ilme- 
defimo 


G:AMB'A SISI 
vna tauola:Andrea del sarto 


GENOVA. 


s.Stephano. vna tauola d'una lapida- 
tione di s.Stephano . Giulio Ro- 
mano 
palagio del principe d’Oria,& (ue pit 
ture.Perino del Vaga 
s.Francefco.vna tauola.il medefimo 
s.Mariadi Confolatione.una tauola 
«d'una Natiuità di Chrifto.il med, 


GRADOLI, 


il palazzo del. Remerendifsimo Car. 
dinal Farnefe Antonio da s.Gallo 


IMOLA. 


Innocenti. la cappella di macigno. 
Andrea da Fiefole 108 


LIVORNO. 


La fortezza.Antonio das.Gallo 


LORO, 


il modello della chiefa. Bramante 3 
ornamento della cappella. Braman- 
te,& Andrea dal monte sanfauino 120 
vna tauo.a olio a manritta,Loré.Lot, 241 
hiftorieintotno al choro; ilimedefimo 
kk 2 Lucca 
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NI 
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5Y, 


i TRI V AB TAR IIO 


TAVOLA DE DVOGHI 


Ie Vol: 
g.Martino. vna tauofa d'una N.Don- 
na s.Stephano,ges.Giouanni;&yn' 
Agnolerto:£Bartholomeo 
s.Romano, duetauole, il medefimo 
s.Paolino,il modello.Baccioda Mon 
telupo 


s.Fridiano.vna:cappella: Amico Bo- 
lognefe 


MANTOVA; 


Duomo vna tauola. Girolamo Maz: 
zuoli 

s.Giouanni.vna tauola, 11 medefimo 

frati dezoccoli la Conuerfione dis. 
Paulo a man finiftra, il medefimo 
s.Lodouico,&s Bernardino fopra 
il pulpito . Francefco Monfigno- 
ri 

wn quadro grande di tela, nelrefetto 

, rio, ilmedefimo 

s.Domenico.cenacolo del refettorio 
£. Girolamo Monfignori Verone= 
fe. ” 

l’altare del Rofario, il medefimo 

vna tauola d'un Chrifto morto. Giu 
lio Romano ” 

s.Benedetto, il cenacolo del refetto- 
rio.£ c1rolamo;Mmonfignori 

Ja madonnadelle Gratie; la tauola di 
uns. Baftiano. Francefco monfi- 
gnori 

palazzo del T. de conzaghi con fue 
pitture fuor di mantoua.siulieRo 
mano 

palazzo de Gonzaghi a Marmerolo. 
Giulio Romano 

la facciata di M.Daris. cio, Antonio 
LICIDIO 

Pollirone fuor di Mantoua. 
g.Benedetto.la tauola dell’altar mag- 


giore.cirolamo mazzuoli 


MILANO, 


delle gratie. va.cenacolo nel 
refettorio.Lionardo da Vinci 
Ja refurrertone di Chnifto nel chio» 
f{ro,Beraardino da Treuio 


s.Francefto . vna'cappella, dodé Ha ni 
mote dis. Piero; &sPà 
““defimo ‘ 
la sepoltura de Biraghi. Agoftmo ui 
lanefe 
s.maria: la fepoltura di monfigtordì 
Fois,il medefimo 


MONTELEONE 


IN CALABRIA, 


olo; ilex 


Ia 


Duomo.treftatue di N.Donna;infa 
tre altari Antonio da Cartara 


MONTE CASSINO, 


uo 


La fepoltura dî Pier de Medici. Fran, 
celco da s.callo 6a 


MONTE FIASCONE, 
LaRocca. Antonio das.calla I) 


MONTE, SANSAVINO; 


s:Agoftino.vn Chioftro. Andrdil, 
mon.sanfauino ni 
ritture del chioftro. Antonio di Don 
nino ‘ 71 
iltramezzo,8 il pergamo dellachie- 
fail medefimo nu 
vnatauola.ciorgio Vafari 284 
ornamento di detta tauola, ciùliano 
di Baccio d'Agnolo 
s.Agatha.vnatauola di terra cotta. 
Andrea dalmontesanfauino 
la compagnia di s.Antonio;la porta, 
1] medclimo 


MONTE PVLICIANO, 


La N. Donna fuor della portaafan ; 
Biagio:Antonto da s.callo a Ù 

s.Agoftino. vna tauola d'vn Grocit= 
fo.la N.Donna:& s.GIOUANAI Lo: 
renza di Credi 

un palazzo. Antonio da s.callo i 

la fata di terra del Re porfenna. An mA 


°drea dal monte sanfauina Mo 


Î3t 
du 


TAVOLA DE /LVOG.HrI 


MODANA." 


mo.vnatauola.Do fo 181 


5 j.vna tavola d'va s. Co 


sefade' Seru 
chica de i lede CR 
fimo, & Damiano « pellegr 


wodana _ 
inuna fraternità. vna tauola d'un fan 


ciouanni,che battezza Chrito,il 
medefima 


NAPOLI. 


148 


Monte Oliueto.la sagreftia.ficio.da 
erona 

Mi. nella cappella di Paolo da 
Tolofa,ilmedefimo. ) 

watanola de magi a olio . Cotigno- 
la 1 

matuola.Lionardo da Piftoia 

liuuola dell’altar maggiore.ciorgio 
Vafari 4 

vnacappella a man deftra di marmo. 
cio.da Nola 

wilraamanfinitra. cirolamo da 
finta Croce Napolitano, i 

chiefa di capp: luogo di monte Oli- 
uetodue ftatue il medefimo 

iGiouanni Catbonard.. lacappella 
delMarchefe di Vico. Giouanni 
dafanta Croce Napolitano 

tMariadelle Grazie. vo s.Piero alla 
cappella maggiore. Polidoro 

iDomenico.vna tavola nella cappel 
ladel Crucifilio Raffaclida% rbi- 
no 

matiuola, done s.Stephano è lapida 
to.Lionardo da Piftoia 

sspirito degli incurabili, vna tauo-.! 
la,Gio.Francelcò Fattore 

sAngelo allato alla pefcheria.vnata 
vola Polidoro 

alcuni quadri dell’altar maggiore; il 
medefimo E; 

sAnello.vna tavola. Cotignola 

tAgoltino .latauola dell’altar mag. 
giore.Marco Calaurefe. | 


Ni. Bobo 


La forte. Antonio da an Gal- 


ORVIETO. 
Il pozzo.Antonio da s.Gallo 


LU gl i it 


Nel mafchio della Rocca.pitture.Bal 
dalla Peruzzi 


PADOVA. 


s.maria delle Gratie. ilmodello. Fal- 
conetto Veronefe. 

porta s.Gio.& porta Sauonarola, il 

— medefimo 

Ia/‘porta Dorica al palazzo: del Capi. 
tano.il medefimo 

laloggia del palazzo de Cornazi, il 
medefimo. 


BATRTOT 


due ponti fopra la/Sonna;carichi di 
botteghe.f.Giocondo Veronefe dî 
s.Doménhito i 


PALERMO. 


s.Mariadello Spafmo:.vna tauola dî 
vn Chrifto,che portala croce. Raf 
facl da Vrbino, 


PIACENZA. 


s.Sifto.la tauola dell’altar maggiore, 


Raffaelda Vrbino 
P.A.RM A. 


Duomio.la tribuna grande, Antonio 
da Coreggio 4 

Ja tauola dell’altar maggiore. Girolé 
mo Mazzuoli 

s.Giouanni.la‘tribuna grande. Aritò- 
nio da Coreggio È 

sFrancefco de gli zoccoli.vna N:Don 
na il medefimo 


16 
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79 


37 
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TUA VIOLA DIE :LVOGHI 


Nunziata.tina tauola.Francefeo Maz 
zuoli ORI (Oy 231 

s.Gio.Euangelifta fette cappelle. il med. 

g.Maria della teccata.una uolta. il 
medefimo 

vna cappella. Girolamo Mazzuoli 

s.Francefcode Conuentuali. la tauo 
la dell’altar maggiote. il medefimo 

s.Aleffandro.monait.di monache.una 
tauola. il'imedefitmo 

Certofa. i tre magi nella tauola dell’al 
tarmaggiore.Girolamo Mazzuoli 237 

s.sepolchro,una tauola.ilLmedefimo 

s.Gio.Euangelifta.monaft. di niona- 
che.due rauole . il medefimo 

pitture del refettorio! ; il medefimo 

ilcarmine. la tauola dell’altar mag- 
giore. il'medefimo 

vna N.Donnafopra una porta.della 
citta, Antoniorda Coreggio. 


235 
237 


PERVGIA. 


La fortezza. Antonio da s.Gallo 
s.Francefco.'una tauola d'una Affan- 
ta.Raffael da Vrbino 65 
v'altratidoladi un Chrifto morto, 
il medefimio €8 
iSerui?. una tauola nella cappella de 
Anfidei.Raffael da Vrbino 67 
s.Seuero.capp«di N. Donna.il med. 67 
s.Antonio da Padocua.vna tauo. il med. 
Monte Luci.vna rauola d'una Aflun 
tione di N.Donna.Gio. Francefco 
Fattore,& Giulio Romano 


PESCIA. 


146 


Pieue.vnatauola.Raffael da Vrbino 
PISA 


Fortezza alla‘ porta s:Matco.Giulia 
no da s.Gallo 

Duomdo.vn'Angelo, fopra una colon 
na all’altar maggiore.Siluio da F1e 
fole:jo1:0 Js10 

alcuni quadri della Nicchia dietro a 
l’altarmaggiore.sogliano 

tre rauole.sogliano 

due tauole; Giorgio Vafari 

vnatauola.1l Bronzino 


fa compagnia di s.Francefco,una ta 
uola.Andrea del sarto,& il Soglia. 
DO: SEA dI 


i 19 
s.Agnefa.vna tauola, Andrea del sar. 


to 164 
MP*P:S'F Quindi 


Duomoo.la tappella di marmo del bat. 
tefimo.Andrcea da Fiefole 

vna tauola a canto alla chiefa di s, Ia- 
copo.Lorenzo di Credi 

la N.Donnadell’humilrtà.il modello, 
Ventura da Piftoia 

s.Domenico.tretauole.f.Paolo da Pi 
ftoia 

spedale del Ceppo.vna tauola. Loren 
zo di Credi 

s.Luciamonaft.vna tauola in choro. 
suor Plautilla 

la sepoltura del Cardinale Forteguer 
ri.Andrea del Verocchio,& Loren 
etto 


POP PI 
eo] tauola. Andrea del sarto 160 


PRATO. 


La N.Donna dalla carcere, Giuliano 
da fan Gallo i) 


RAVENNA. 


Duomo.la tauo. di fanta Maria Mad 
dalena al fuo altare. Rondinel- 
lo 141 
s.Giouanni;due tauole, il medefimo 243 
s.Apollinare.una tavola Lil medefimo 
s.Domtenico.duetauole. il medefimo 
s.Francefco. due tauole.il medefimo 
s,Niccolò.una tauola.il medefimo 
vna tanola con lanatiuità di Chrifto» mu 
Cotignola |, 4 
Badia di Clafsi.la tauo.dell'altar m5g 
giore.1l medefimo 
vna tauola dirimpetto 
i0 Vafari Mio: 
der di queta tavola. ciulia- / 
no di Baccio d'Agnolo A 


2 quefta.Gior 


143 | 


OVE SON 
spillfano.due tavole. Cotignola 243 
Jo spirito santo. Vna tau. Rondinello 243 
s Apollinare.una tauo. il medefimo 
Jrcauola dell'altar maggiore, & due 
altre. Francefco Cougnola 1 B43 
spedaledi s.Catherina. una tauo. il med. 
g.Agata.vna tauo, con un Chrifto in 
qiocg, il medefimo 


ROMA. 


sPiero.il modello. Bramante 31 

cappella del Corpus domini.Anto 
nio da s.Gallo 6 

lepitture di detta cappella. Perin” del 
Vaga 

sepoltura d'A driano vr. Baldaflai*" Pe 
nuzzi,&Michel'agnolo Sanefe feul 
tore 

pilazzo del Papa, la camera della fe- 
enaura,di torre Borgia, &altre. 
Rafuelda Vrbino 

{efpalliere di profpectiue di derte ca- 
mere fGiouanni da Verona 

liflagrande di Coftantino. Raffael 
daVrbino 

Gio.Fiancelco, detto il Fattore 

Giulio Romano 

loggedel palazzo . Giouanfrancefco 
Fattore 

Giulio Romano 

Giowanni da Vdine 

Perin'del Vaga 

Pellegrino da Modana 

liuoltadella fala de Pontefici.Perin 
del Vaga,& Giouanni da Vdine 

lfalade Re.Perin del Vaga 

sPieroinMontotio.una cApp aman 
rittà, entrando in chiefa. Batiano 
Veneziano 

hfccata.Polidoro,&Maturino Fio 

Teatino 

ii nel primo chioftro.Brami 

litiuola dell'altar maggiore; Raffa- 
el da Vrbino ii 

SPiero 1 vincula . due Ratucalla fe: 
poltura di Papa Giulio 2. Raffaiel 

i da montelupo : 

llpalagio di s. Piero in vincula. Gitt- 


liano da sGallo 


sMaria dellh pace.il chioftro di Tre 


Uertino, Bramante 


Via cappella a man deftra; Raffael 


367 


IL'CO°P E RE 


da vrbino 


2 
vna capp.a man manca, Baldaffar'Per, 139 


lasitoria della prefentatione al tem- 
pio:ibmedefimo 
leSibille, & altre cofe. Raffaello da 
Vrbino 
$.Maria dell’Anima.vn s.Chriftoph. 
‘alla porta delfianco. Gio. France- 
fco Fattore 
vnatauola d'una Noftra Donna, s2n 
vAnna,s.lofeppo,s. Giouan. & s. 
Marco Euangelifta. Giulio Roma 
no 
la capp.& tauo. del Cardinale Nico- 
fort. Michele Fiammingo 
santa Maria del Popolo. vn quadro 
d'una NoftraDonna.Raffael da vr 
bino 
vnquadro'di Papa Giulio 2. il me- 
defimo 
due sepolture.yna del Cardinale Afca 
nio Sforza, l’altra del Cardinale di 
Ricanati, Andrea dal monte sanfa- 
uino 
la fepoltura d’Agoftino Ghigi.Loren 
Zetto 
modello della cappella d'Agoftino 
Ghigi.Raffael da Vrbino 
pitture dì detta cappella, &tauola. 
Francefco Saluiati 
Ara cceli. la tauola dell’altar mag. 
giore. Raftaelda Vrbino 
fanta Maria deila Miuerua. vn s. Ba- 
ftiano di marmo, Michele da Fie. 
fole 
il cielo della cappella de'Caraffi. Raf 
fael del Garbo 
laftatua di Papa Leone fopra la:fia 
sepoltura. Raffael da monte lu- 
po 
va quadro d'un Chrifto, depolto, 
dicroce.Perino del Vaga 
la Ritoada. la Noftra Donna di mar. 
mo fopr-la fepeltura di Rafael» 
lo da Vrbino.Lerenzetto 
la Trinità. vna fepoltura di matmo. 
Al medefimo 


3 


113 


146 


328 


343 


7% 


119 
134 
82 


139 


354 


134 


la cappella de Mafsimi. Giulio Rox ‘ 


mano. Gie.Francefco,& Perino 
del Vaga 

la cappella della signora Elena Or 
fina. Damello da Volter- 
ra 

wna sepoltura di marmo in detta cap 
pella Bolognino: 


| alla 


395 


362 


365 


VRUSR E A PRETI IT OTTS) 8) 


O Y E ISCON }LVO-P E RE, 


tauola,& cappella magpiore, Della 


alla Confolazione,tre figure di mar- 
mo 
Rafael da Montelupo 
s.Maria Tralpontina.la\capp.Boecac 
cino Cremonefe 
s Noferi.la cappella maggiore. Bal- 
dallar Peruzzi 
s.Rocco: due cappelle , il medefimo 
s.Euftachio.vns.Piero in frefco.Peri 
no del Vaga 
s.Anna-vna cappella in frefco.il'ime 
defimo 
s.Stephano del Cacco.vna Pierà, con 
un Chriito morto in grembo alla 
N.Donna, il nedefimo 
s.Praflede, un quadro d'un Chrifto 
sbattuto alla colonna. Giulio Ro- 
mano 
s.Marcello.pitture nella cappella del 
la Madonna. Perino del Yaga 
pitture d'un'altra cappella;il medefi- 
mo 
s.Francefco di Paula.la cappellaa mi 
mancadella cappella maggiore, il 
medefimo 
s.Maria di Monferrato , il modello. 
Antonio da s.Gallo 
s.spirito.la porta,il medefimo 
s.Maria del Loreto al macello de Cor 
biil modello. Antonio da s.Gal- 
lo 
s.Iacopo della natione Spagnuola.la 
cappella,& sepoltura del Catdina- 
le Alborenfe,il medefimo 
pitture della detta cappella. Pellegri 
no da Modana 
ils.Iacopo di marmo nella medéfima 
cappella.Iacopo sanfouino 
schuola di s.Catherina da Siena. il ca 
taletto col corpo morto , & altre 
cofe.Timoteo da Vrbino 
s.Agoftino,la cappella de' martelli. 
Polidoro, & Maturino Fiorenti- 
no 
vnis.Annadi marmo, con la N.Don 
nain un pilaftro.Andrea dal mon 
te sanfauino 
s.Euftochio.trefigurein frefco a uno 
altare entrando in'chicfa. Pellegri 
no da Modana 
vna cappella a man deftrà. Polido- 
Io 
wn s.Picro infrefco, perino del Va-: 


ga 
chicfa de Portughefiallaferofia. la; 


365 grino da Modana 


129 s.silueitro.vna cappella,& due fore ul 


di s.maria maddalena, Volidoro,& 


135 Maturino 
vna tauola.Mariotto Albertinelli 
138 due quadri. vho d'un s.Piero l'al 
d'un s.Paolo.£.Bartholomeo 
il palazzo della Vigna de' Medici 


no 


Lo 


Hi) 


Ù 


353 hoggidi Madama, Giulio Roma- 


354 il palazzo di m.Baldaffar Turrini da i 


» Pefcia,1l medefimo, 


cafa degli Alberini in banchi il me 


defimo® 


caftels.Angelo . alcune camere, fale, 
È . » 
& logge. Perino del Vaga, Lucio 


339 


328 Romano, & Girolamo Sermone 


ta 


35 l'Angelo ful torriene.Raffacldamé- 


telupo 


309 palazzo de’ Farnefiin sampo di fio- 


re. Antonio da fan Gallo 
palazzo di M.Bernardino Cafferelli 


355. palazzo del Cardinale Riccio damon 
te Pulciano, vicino a s.ciorgio.An 


316 tonio da s.Gallo 


320 palazzo del Cardinale Adriano da 
Corneto in Borgo nuouo,Braman 


te 


368 
18 


34 
14 


314. palagio d’Antonio Cardinale di mon 
te, inAgone, Antonio da fan Gal: 


lo 
palagio del Vefeouo di Ceruia,ilme 
defimo 
147 palagioidi m. Bartholomeo Ferrati- 
nofula piazzad'Amelia, il mede» 
147 fimo : 
palazzo di Marchion Baldafsini vici 
noas.Agoftino;il medefimo 
114 palagio de Ghigi. Baldaffar Peruz- 
ZI 
picture della loggia del detto palz- 


200 zo.Raffael da Vibino 


Giulto Romano 
Baldaflar.Peruzzi 
119 Baftiano Veneziano 
pitture della uolta de Ghigi, in Tra- 
itere.Raffael da Vrbino 


147 vnalfacciatain:monte Giordano.Gio 


uan Francefco detto il Fattore 


199 .wvnafacciata fula piazza Capranica 


Polidoro,& Maturino Fiorenuno 


uo, i medefimi 


36 


314 


139 

8 
335 
139 
349 


ui 


198 


353 .vnafacciata di gaffigno in Borgo Li 


vna 


— wnafacciata a. 


ro $@ N: E QMERE, 7 


la facciata, dim .Francefco Buzio,Bal.. 
daffarri Peruzzi pe 


RICANATI. 


Ilacafa deglispinoli, 


qoaficciata uerfo Torre di nona. i 


medelimi. 
wpafacciata per ance 

Ponte imedefimi ; - 3; 
walfacciata a l'imaginedi Ponte. i 


fi 
nesta: Ila piazza della Doga. 


pa;imedelimi nali 
|a facciata de |Cepperelli. i mede- 


fini a 
maficciata dietro alla Minerua nel 
' |\ftrada «i medefimi i 
li facciata de' Buoni auguri, 4 mede’ 


fimi cu 
maficciata fotto corte sauella, i me: 


defimi 

foriedi rarnafo nel giardino di mx 
Stphanodal Bufalo. i medefimi 
Gnffcij&ftorie nel cortile dim.Bal 


delimi i fila 
fna facciata in monte Cauallo,, uici- 
noafanta Agnefa. i medefimi 


| tiaficciata dietro a Nauona.i mede 


fini 


qnafacciata del Cardinale di Volter 


fi;dall'orre fanguigna. i mede- 


| epfimi 


duefacciatein campo Marzo vime» 

» defimi | 

Ynafiegiata (ul canto della Chiaui- 
caimedefimi 

ine Acciata vicino al Popolo i me- 
defimi 

lificciata de Gaddi as. Simeone. i 
medefimi 


| pnaltrafacciata dirimpetto a quelta. 


imedefimi 


I lacciata del palazzo di m. Vliffe 


odaFano. Baldaffar Peruzzi 

altra facciata a dirim petto.il me- 

vdefimo 

a facciata del palazzo di m. Iacopo 

{Strozzi .ilmedefimo 

Tia facciata fu la piazza di s. Luigi, 

allinteazio da fan Gimignano 
risata In Borgo a dirimpetto 

08 Cardinale d'Ancona; il mede- 


IIFIETOIE (VA PRATT MERO ARS 
; tn degli Epifani), il me- 


darcal'imaginedi. 


difino da fanto Agoftino, ime=.. 


199° 


200° 


201 


139 


I12 


Santa Maria del Caftel'nuouo. vna ta 
uola conla.Trasfiguratione Los 
renzo Lotto i | 

s.Domenico » la tauola dell'altar 
maggiore, il medefimo 

vns.Vincenzio a frefco, nclmezze 
della chicfa. il medefimo i 


RIMINI, 


Santa Colomba. la tribuna maggio- 
re.Cotignola 


SARONE. 


Santa Maria. vno fponfalizio di No, 
ftra Donna,& altre pitture. Bernar 
dino delLupino 


SIENA, 


San Benedetto.il choro.f.Giouari. da 
Verona 

il Carmine. Ornamento dell'orga- 
no. Baldaflarri Peruzzi Sanefe 

la facciata de' Turchi. Capanna 

Moute Oliueto‘di Chiufari, il cho- 
ro. f.Giouanni Veronefe 


TRENTO. 


Pitture del palagio del Cardinale, Gi- 
rolamo daTrewgi < 


VENEZIA. 


San Hieremia.vnafacciata, Gio.Ane 
tonio Licinio 

fa Madonna dell'Orto. vna tauola. il 

' medefimo 

dafacciata di Martino d'Annasilime» 
defimò 

gan Rocce, la:capp.'&tribuna.il 

o. È «il mes: 

defimo) n 


kKkk 


139 


216 


16 


Vè) 


14% 
144 


7. 


to 


186 


187 


due 


e cei cea agnbnietere sti 


PREVI A CER 


DATE 


sf 


sian) di ot SAI 


# 


o 


PTT) 


DES A SAI 


‘due quadri grandi nél mero della 


TAWIOL'L BE EY SENI 


©-chiefa. il medefimo 
vns.Martino nel tabernacolo dell'ar 
genteric, il giedelimo. |; ! | 
sala de' Pregai.il medefimo 


+8.Gio.di Rialto.vn anto inuna.tayola. 


il medefinfo 
vn quadro d'iitf’s: Baltiano , & Roc. 
*3éo. il medefimo, ì 
s. Stepliano netchiéftro molte fto- 
ric. 11 medefimo 
la facciata:d*A ndreaVdone. Girolamo 
da Treuigi 195 
fanto Antonio. vna taubla. Iacopo 
Palma: .î II ; 
s.Elena a Lio.la tauola dell’altar mag 
giore.il medefimo , Pet 
santa Marià Formofa.alla cappetia 
xide’ Bombardieri. vna fanta Bar- 
bara, s.Baftiano,&s.Antonio, il 
medefimo 


240 


‘fan Moife. una tauola. Iacopo Pal 


ma 

fcuola di s.Marco vnaftoria.ilimede ‘ 
fimo i 

il Carmine, vna tauola d'un fan Ni- 

colo,&altrefigure. Lorenzo Lot- 

to i ; 


i fan Giouanni, & Paolo. la tavola di 


fanto Antonio, Arciuefco di Fi- 
renze.Lorenzo Lotto 
in cafa Thomafo da Empoli Fioren- 
tino.yn quadrovilmedefimo 
3.GiouansiChrifoitomolyna tato- 
Ja .{Baftiano Veneziano 


VERO NA, 


*Domo.la'cappella de gli Emilij.Fran 
cefco Morone 
la cappella maggiore.il Mero 
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Clemente vu. pont. 

quando fu fatto papa T41:173:232% 

235-343 
cola del Amatrice pittore aRnist28 
colonnadi Traiano ‘ 176 
come fijuuole. effere con; pririci» 

pi d4® 
compagnia di fan Baft1ano de Ser- 

ui ‘ 168 
compagnia,ouero fraternita detta 

11 Nicchio ‘ é 
compagnia di fan Zanobi Luna ta» 

uola Rent, el 
concetto di una pelle d'uno apice . 

cato toi } } 
Confaluo gran:capitano 
configlio di f.Giocondo per mante? 

. nimento di Venetia 

conte clemente della pietra 

conte lungo 

Cont'Vgo ,î che edificò, ferte Ba- 

die 
conti di Canoffa Veronefî 
conuento:d1s. Maria della Gratia 

, di Viterbo 
Conuento de i Serui di Fioren- 

za 100,105 
corniccione del; palagio de'. Bartoli. 

ni 98 
corniccione del palazzo de' Farne- 

fi 
corniccione correfto al palagio de 

gli Stozzi 97 
coronatione di Carlo Quinto; in 

Bologna 176 
choro di fanta Maria del Fiore,chi 

lo difegnò 1285 
corpo dis. Giovanni Gualberto 24 

KKkKkk Corpus 


Vaia 7 RAV TRIO 
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Corpus Domini,cappella 0 * + ‘367 
cottile della Nuntiata di Fioren: ; 
ciza seat Oto TIE ESI:205.L0% 
cortile del palazzo del papa 317 
tottile dello scalzo V165 
cottile del palazzo d'Vibino 
tottona, una ficciatà 
corri&ore di bel'vedere 
gairidore di caftello fanv'Angio- 

lo 313 
Cofimo Duca di Fiorenza ‘5.34.10Î 

nozze 227.183 
cofimo Bartoli 21.24 
cofimo Rofelli 35 
tofimo da Trezzo 292 
eofto del modello di. Piero di Ro- 

ma 321 
coltume de' maeîtri di legiiame 39 
cicatione di Pio térzo, & mor 

te 60 
erocififlo, che pirlò ast homa® di 

Aquino 76 
gronica architetto ; perche cofì det 

i) 97.17 


2àx i D 


Danefe catanco da carrara fculto= 

re 275 
daniello da Volterra (cultore, &pit- 

tore 207.369.366 
danno di molte bellifsime cofe di 

fcultura,& pittura,& trumenti 

mufici, perle predicationi del 
è Sauonarola 36 
dei cittadini Fiorentini 69 
diattro bellifsimo intagliato 238 
dimoftratione di pitture fimile ‘alla 
* feultura di Giorgione 14 
diomede Caraffa 147° 
difcepoli:d’Andrea dal monte d Sans 
? favino 122 
difcepoli-d’Andrea del Sartò 169 
diftepoli di £.Bartolomeo 4I 
difcepolidi Giouan Caroti 256 
difcepoli di Lorenzo di Credi 13 
difcepoli di'maftro Liberale 251 
difeepoli di Mariotto Albertinel- 

di 924 45 
diftepoli di Piero di Cofimo 26 
difcepoli!diRaffael d'Vibino 87 
difsepoli del Sogliano 193 
difcorfo foprala'pittura,& le parti, 

lche debbe hauere 85 
difeguo d'alzar rutto il ‘Tempio di? 


1“. Giouanni da fondanienti 
difegno d'una portiera belli(sima del 
Vinci 
difegno della riedificatione del Rial 
to di Venetia 
difegno d'una ftatua grandifsima 
di bronzo ‘ 
disfida di due pittori si 
dodici Apoftoli di marmo tot 
domenico Beceri 106 
domenico Beccafumi, pittore Sane. 
fe pi 144.188.192,304.360 
domenico di Camei , milanefe 1% 
domenico Caroti,pittore 169 
domenico da Coreggio gli caufarno 
la mortei quattrini 
domenico del monté a Sanfoni- 
no m 
domenico moroni, pittore i} 
domenico poggini 1} 
domenico di polo giocllisti  i78, it 
domenico puligo 104 
domitio Calderini 14 
donato giannotti : 
donato vald'Ambrini 
donatello 
donne illufttî 
doffo pittore Ferrarefe 
duca di Calabria 
duca dì Caftio 
Duca Cofimo . vedi Cofimo Ducadi 
Fioreit?a 
duca di mantoua 
nuca di milano 
duea valentino 
Duchefla Eleonota di Fiorenza 
duomo di Cremona 
duomo di Ferrara 
duomo di Furli 
duomo di mantoua 
duomo di modona 
duomo di Pila $6109:19139) 
duomo di Rauenna (i 
duomo di Vdine 184.) { 
duomo di Verona 4 


E 


i Vil 
Elena dell'olio da Bologna 
emulatione tral vinci, & il Buonar, di 
enea vico parmigiano ; 
epitaffio d’Antonio da s.Gallo sa ,o 
epit.ad (épolchrodi Raffaeld'Vibi Ù 
ereole Duca di Ferrara 1 
ercolanidi Bologna grenid 


PIV NO TABILE 


iu; di Camaldoli i 
pr arch iecture nel choro dis;: 2 
jadelFiore ji 18; 
perio saro.di pudicitia 20b 
fi della Republica Venetiana. ; 
fi donde depende As 


n 


furiapo saffoli Aretino 9 
pine eat re pan vi: 
i aualiere B È 
parta delc i DI 
‘taacaSoranza di Venetia 
Fon delgiuditio di michel’An- vit 
celo , 
pura de Gondi in borgh'ogni 
fanti , ; 225 
fciatadi fanta maria del Fio- 
re 156 
ficciata de' Serui, Conuento 225 
filonetto architettore Veronele 267 
fitod'arme della baftia 286 
fitore pittore. 87 
filengo Gonzaga i 329 
fileigo fecondo Duca di manto- 
STO 18.163 


ì fermo guifoni, pittore 337.339 


furante Gonzaga 345 
feuradilegno,che fi noda 40 
fgurino da Faenza, pittore 339 
flippo,saluiati;, 15 35.196 
filippo da sicana 342 
filippo spina 105 
flippostozzi,il vecchio 14,97 
flippostrozzi,ilgiouane i 167. 283 
tlone, &c inganno d'una pittura 163 
fontana nella sala ‘del Duca di Fio- 

«Tenza EOZ 
fintanableo in Francia 210.21î 
forlicitta I4 
fortezzain Arezzo 60 
fortezza di Nepi 328 
fortificatione di Loreto I2I 
ortificatione di Siena 14I 


fiBartholomeo pittore 35.36.37.38.68. 
785.207 


| fiBatianodel piombo 305 


è Camouale da Vrbino 28 
tacaltoro fifico] 254.274 
fa Giocondo Veronefe 32.244 
a Giovanni Angelico, pittore 37 
HaGiouanni da Verona, intagliato- © 
T 72,265.271 
36.100 


e È 
FaGirolimo Sauanarola 


fra marco de' medici Veronefe 258.275 
fra mariano del piombo 45.140 
Fra mariano de Serui KI 


fralacopo de Serui Ho fiasco 


ailenà G i 
Gabriel Giolito, libraio 806 
Galeazzo mondella 288 
Galieno Fioreutinoricamatore 49 
Gambafsi caftello. 16% 
Gandolfo 
Gafparro, & Giuliano mifceroni 292 
Caudentio Milanefe 148 
Gello Calzatttolo Fiorentino: filofo : 
o) 306 
Gerozzo dimonna vanna Diai 354 
Gherardo miniatore 295 
Giambullari 3 
Giannetin d’Oria 362 
Giannozzo Pandolfini,vefcouo 80 
Giardino de’ Medici 53 
Gifera di Bramante 30 
Giganti di piazza in Fiorenza 03 
Giorgio caccia male Bergamafco 273 
Giorgio manzuoli 234 
Giorgio mantouano, intaglia ftam- È 
E 307: 
Gipigio Vafari. 24.34.95.124.163.169. 
1 178.192.235.243.283.284.311,337:364 
Giorgione 340) 
Giorgione.da Caftelfranco 12.285; 
Giouanni, padre del Duca Cofimo 
' de’ Medici c 
Giouanni Bandini 
Giouanni Barile $1:150:342 
Giouanni Bellino, pittore 183.340 
Giouanni Bocgalino architettore 121 
Giouanni Borgherini 130167 
Giòuanni Buonaccorfi 3491 
Giòuanni duCalcare Fiammingo;pit.309 
Giouanni (econdo card.de’ Medici 1 37: 
Givuanni Caroti Veronefe 255 
Giouanni da CateliBolognefe 286: 
Giooanni da Caftel Bologuefe, intagl.. 13 
G-o0uanni Caualeanti 206 
Giouanni Cornaro IS 
Giouanni delle Corniole 286 
Giouanni Cugini da Parigi 30% 
Giouanni Dini I6I 
Giouanni Francefe,miniatore 10$ 
Gionanni caddi 154 
Giouanni da Lione; pittore 329 
‘Giovanni martini da Vdine 188 
‘Giouanni da Nola; fcultore 179 
‘Giolanni Pollaftra Aretino ‘208 
ciouanni Ricamatore da Ydine 189 
sà skkk 2 Giouan 


121.335? 
206 


346 
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@iouan'Ariftori ip102 Sb ogoostpgi 
giolianni da-Vdinepittore È 81.146 

:351 | 
‘iovanni velpucci i N25 
giouanniantonio beltraffio mila- 

mefe 21 
ggiouanniantonio licinio *pordeno- 

ne ‘185 
giouanni antonio derubetîs 292 
giouanni antonio fodoma pitto- : 

ne i 70243 
giovanni antonio fogliani 263.364 
giouanni bartifta'bentintogli cor 

ite 140.195 
giouanni ‘batrifta del'camaliere 
giouanni battifta doni 
giouanni battifta grafsi pittore 
giouanni battifta mantouano pit- 

tore ; 306.339 
giouanni battifta della palla 39.157. 

168 
giouanni battittàpeloro da siena 143 
giouannibattittà piccini 156 
giouanni battita ricafolivefcono 56 
giouanni battifta Sozzili 293 
giouanni battifta Strozzi 24102 
giouanni filippo crefcione 228 
giouanni franceféo il'bologna DI 
giouanni francefco Caroto — ?" 351234 
giouanni francefto detto il'Fattore, sed 

pittore 145 
giouanni franeefco ruftici., fculto- | 

re i mM 
giouanni:francefco vetraio, pitto” 

Te 200 
giouan gualberto giocondi 105 
giouan Iacopo caraglio 305 
giouanlione pittore ‘329 
giouanimaria pittore Veronefe L5f 
giouan matteo giberti,veftono ‘250, 

257.328. 336 
giouampiero baglioni 315 
Girolamo codigniola ‘214.216 
girolamo fantacrocetcaltore 179 
girolamo fiammingo 101:309-310.30$ 
girolamo genga "14.181 
girolamo lombardo architettore 122 
girolamo manzuoli pittoré 237 
girolamo nîiniatoreveronefe 136 
girolamo mofciano da brefcia,'pit- 

tore HORA IRR 
girolamo fermotietà | ‘367.368.370 
ggirolamo da Trewigipittore ©? ‘195.196 

361 
gisolamo verita PEA 257 


Girolamo volpini 
Giuliano di Baccio d'Agniolo 
giuliano bugiardini 
giuliano bugiardini pittore 
giuliariolanta-croce,fetiltore 
giuliano fan galli } 
perche fu detto s.Gallo 
giuliano gondi 
giuliano eno architettore 
giuliano di maianò 
giuliano de Medici 
giuliano ‘oreficesànete 
iuliano fcala 
giuliano del tiffo 
giulio bonafona bolognefe 
giulio cardinale de’ Medici 
giulio cefare fcaligero 
giulio clorio coruatto miniatore | 27, 
274.306 
Giulio Medici, 8 fua uigna a monte» 
“malo ET) 
giulio miniatore IA 
giulio fecondo,papa y 
quando fu fatto papa Kona 
‘mori ‘16:90.119 
giulio papa ‘terzo È) 
giulio romano pittore, & giouan 
francefco heredi di Raffaello di 
Vrbino RIT 
‘giulio romano pittore 33314 
163 i 
‘giulio romano 18.78,87.16330 
giulio scali 3 10} 
giulio turini da pefcia DO 
Giufeppo saluiati da'caffelnuouo 
di carfagnana 309 
giùleppocincio 3 
giufeppo mangiuoli veronefe UL 
guardaroba del Duca Cofimo ‘244% 
78.16 
Wild Duca d'Vrbino 346 
guarlungo villa SROPEALI 
guerre civili in Fiorenza ) 
guglielmo marcialla } f b) 
guglielmo marchefe di monfer- 
Leto È 36; 
guglielmo milanefe 


È 


guido baldo, primo dica q'Vibi- 
did Baldo, fecondo duca dVi-" 
bino panta 
Gradoli logo del tardinale fino PI 
‘inele tanto Gnomi 
grottelche, perche fono coliaomi: iù 
i -- 


Via 


H 


fHromo fi deue contentare di quel- 


86 
Jo, che puo 


(ug 


uopo Barazzo architettore 

jacopo da carpi medico 

icopodel conte pittore 

iiopo detto lacon, pittore 

pcopofrate de ferui teologo 

jicopofucari 1 

fopomelighini computifta 

jicopo melighino architettore' 143.322 

jicopo mardi 7 276 

sicopo da pontorno pittore 86.154. 
164. 69221 

jicopo sanfouino {cultore 322.151.157. 
I 

MAIO pittore 157 

iicopo foranzo 187 

Jelmati di Verona 252 

Incendio in Venetia 14:247 

Incfort Cardinale 178 

Infammati Accademici 385 


i imocentioda Imola, pittore 45214» 


26 : 


| Innocentio vili. papa 29 


Ientione di gertare le wolte 51 
inuentionedì Lorenzo de Medici 157 
inentione dello faraffiato 225 
inientione di ftampe di ramecon 

l'acqua forte 304 


Iettiui delvincicontra il ‘pittore 


dellegratie 6 
lidi del Torrigiano alla uirtudel 
Buonaroto 
Infolentia delli‘vnghieri 
Inagliare gioie d’incauo ,& ditilie- 
uo 


: IohiaIfola! 


luuniano Imperadore 
L 


Limberto Soaue, intagliatore di 
Nampe 
lapisamotica da imbrunire 
apislazuli intagliato 
auoranti conil'Roflo a fontelBleo 


Atori in frefco;& quello.cheegli 
î contrario pe 


Terracina 
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Lelio Torelli dottore» 40 


Leone papa terzo 76.83 
venne in Fiorenza 156.231.276.353. 
nelfuo morire morfero molte buo 

nearti 316 

leone d'Arezzo {cultore 292 

Leonello da.carpi 76 

Liberaie pittore Veronefe 249 

Libreria delduomo di siena 66 

libreria di s.Lorenzo 128 

Libro d’antichità.di Roma, di Bal. 
daflare da siena 942 

Lionardo Cigno pittore 370 

lionardo del Giocondo 153 

lionardo da Piftoia pittore 147 

lionardo del Taffo 122 

lionardo da vinci 2,28.581.8,4.131 

lodare troppo.fpèffo nuoce piu chel 
biafimare 136 

Lodedel Duca Cofimo OI 

lode di Lionardo da vinci II 

lode di Raffaello d’Vrbino 88 

Lodouico Ariofto 180 

lodouico Bellichini fifico Aretino 9% 

lodowico Capponi 40:94,146 

lodouico Domenichi 306 

lodouico da Parma 291 

Loggia d’Agnolo Ghigi 

loggia del Papa;lunga piudi.4-00.paf- 
fi 30.146 

loggia fu la piazza de Serui 63 

Loggie papali 3I$ 

Lorenzo Borghini 153 

lorenzo Iacopi 164 

lorenzo Lotto, pittore 241 

lorenzo de Medyci ilvecchio ICRVA 
99.245.286 

lorenzo Nafi Fiorentino T5) 

lorenzo Pucci Cardinale 76.355 

Lorenzetto fcultore 83.133 

Luca da Cortona, pittore 69 

luca d'Olanda, fue opere 298 

luca Perini 308 

duca pittore 149 

Lucca città 127 

Luciano Pallauicino 18 

Luco monaitero in mugello ) 162 

Lucretia Quiftelladeliconte Glemeni 
te della Pietra 1174. 

lucretia Saluiati 178 

Luigi Anichini Ferrarefe . ‘ 29% 

luigi Cornato 100114] CUAT:L69 

luigi, & Girolamo StoppilVero.: 
nefi 289 
luigi Tornsbuoni l 119 
Lucio 


sc 


è agrra at 


fs Ae) det 
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PIV NOTABIL'E 


“Pucio Romano,pittore 368 
"M 


Macello de i Corui 314.329 
“Madonna del Baracane ‘in Bolo. 
; na 176 
madonna delle Carcere in Prato 164 
madonna dell'Humilta}in Pifto- i 


tia 
madonna delle Lagrime, in Arez- 
è zo 
madonna di Lonîgo 
madonna di Loreto 
inadonna dell'Orto in Venetia 
Maddalena delli Oddi 
Malfefine tetra 
Manieramifta di Rafael da Vrbino, 
da eflere imitata 
Manno orefice Figrentino 187 
Mantoua citta 146 
inondò perilPo 335 
imbellita perarte di Giulio Ro- 
mano 335 
Marc'Antonio Bolognefe, intaglia- 
tore di {tampe 297!299.311.312 
tnarc'Antonio Caualca 236 
marcAntonio della Torre fifico 7 
Marulfo Mantouano, pittore 367.370 
Marchefe del Vafto 146 
marchefe di Vico 179 
Marchione Baldafsitti 314: 353 
Marco Calabrefe, pittore 128 
fnàrco del Nero 199 
inarco da Rauenna,intagliatore 301 
midrcò da Siena, pittore 368 
marco Vagioni II 
Margherita d'Auftria 227.237.288 
maria Bufolina Romana 
arignole villa 
marino Grimani cardinale 
matiotro Albertinelli 35.37.150 
marmita da parma 291 
matfilio Ficino fua ftatura 109 
inattino d’Anna 137 
martino Campagna, & Camaldoli 
di Firenze! 357 
martino Ems;&fueopere d'inta- 
glio 309 
inartino Fiaridrefe 295 
martino papa v. 186 
miafaccio pittore 356 
mafo Bofcoli, fcultore 109 
miafo Finiguerra Fiorentino 294 
mafo porro Cortonafe,pittore (95 


Mafcherata di Carnouale 

Matteo Botti U 

matteo fcultore 

Matufrino pittore... 

Mauro Lonichi abbate 

Mazzatu arciprete Veronele 

Medaglie,chi primg introdufle buon o 
modo di farle * 

Memoria d'Andrea del Sarto levata 

wo uia 

Michel'Angelo Buonaroti 


I” 


170 
410, 


32. 38. 53» 60. 64, 73.128, 281, fl 


304.346 <, 
michel'Angelo toffe fa protettione 
di Sebaftiano Venetiano ul 
michel'Angelo Sanefe, (cultore ni 
Michele Maini, fcultore rit 
michele fan Micheli 28, 256. 270 
michele da fan Michele, architet- 
tore " 
michele del Nafaro 186.201 
michele pittore, Fiammingo 109.34 
michele di Ridolfo, pittore Di 
Michelino 6 
Mincesua, conuento in Ro- 
mi 48.34 
Mini) inlibri da choro,; inmonte 
Oliueto Jo 
miracolo del Sacramento dipinto. 
‘nel palazzo del papa ) m 
mirandola, tetra fortifsima 3 
mifericordia., Convento fuor di Bo- 
logna Il 
modana;città 13,148 
modello del duomo di Carpi ul 
modello.della fabrica di s.Piero 141,34 
modello del palazzo d'Agot. Ghigi. 19 
modello d'un. palazzo al Redi l'orto 
gallo 
modello d'un palazzoperilRe di 
Napoli ; 
modello di s.Piero, mutato dopo lè 
morte di Bramante 
modello d'un Tempiga ottofaccie. 3) 
modello prefentato dal s. Gallo al 
Re di Francia si 
moglie di Rafael d'Vrbino u) 
molza 346,364 
monaci di mont'Oliueto in Genoua 318 
monache della crocetta , 1] 
mondragone Spagnuolo 17} 
monete dipapa Giulio II, & LeoneX 
monte Gauallo i ti 
monte Giordano in Roma ol 
monte Ianicolo ì monle 


118 


& fonte Lione 
tI Monte Luck, 


4 | 
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citdin da tro 
uniftero in Peru 
e 146 


gia DI ta 
Mario... 

ta liueto di Chiul, ni 
ontOliueto di.Fiorenza 48 
YfontOliueto di Napoli 272 147. 


179,216 
È Pulciano 13L 
MontassSowino 124 
| XontVghi villa. 
yoroDucadi Milano 
Mortedi Papa Aleffandro Vi 
Mortedel Magnifico Lorenzo 
vecchio RO 
Morte di Raffael d'Vrbino 
\lolca daSettignano {cultore 
38 
Vito del Giouio, 
È \{uatemonache în Fiorenza 
| ){utio Camillo dal Monte 
N 
Ninnocchio pittore" 
Nabonain Francia 
| \acitadi Raffael d'Vrbino 
NetodaStampatori , & d'Auorio 
abbruciato 
Nicolo Antinori 
Niccolò Acciaiuoli, dottore 
Niccolò Auanzi Veronefe 
Niccolò Capponi , morlin Carfa- 
gnana 
Niccolò Grofsi detto Caparra 
Niccolò Mafini daCefena 
Niccold de' Medici da Verona 
Niccolò Soggi, pittore 
{ Niccold;Veneriano riccamato- 


te 
Nobili pet l'ordigario fono di mie 
glioringegno , che i plebei 
Noftra Donna del Vinci 
NoftraDonna delle Lagrime d'A- 
MEZZO i 63 
| Notomiad'uno appiccato uo 
Nogaro di s.Marco 21,40 
Ozze del Duca Giuliano  & del 
ica Lorenz È 
Lorenzo 226 
Untiata di Fiorenza 231 
| Suatiata di Parma di 


o 
Opera piubella di Raffael d'Vr 
bifio 
Opere di Antonio da fan Gallo 
varie 
Opere d'architettura in Arezo 
"ZO 
Opere di Bramantein Roma 
Opere della Concordia,& della 
Difcordia 
Opere di Enea Vico 
Opere di Falconetto 
Opere di Giorgione 
Opere di Polidoro in Napoli 
Opere del Roffo, fono fampatein 
Roma 
Opere minute del Vega 
Opinioni Aravaganti di Piero di 
Cofimò;pittore 2$ 
Orlando fiacco, pittore 
:Otuieto ciztà 123;1Z9.318 
Ortauiano de Medici, &Aleffane 
Aro fuofigliuolo 40,153:16%-163,346 
Ottauiano pittore 230 
Ottauio Duca di Parma 238 


p 


Pace, Chicfa in Roma 342 
Pagolo Emilio Veronefe 299 
Pagolo Gauazzuola, pittore 266 
Pagolo papa terzo, fa feguitare la 
fabrica di s.Pjero ‘ 134.143.286,319 
pagolo Ramufio ‘259 
pagolo Romano, feultore 134 
pagolo da Terra Rofla 167,191 
Pagolo da Verona ricamatore 49 
Pagolo Vceello,pittore 86 
ragolina Cappella 320 
Palazzo d'Andrea d'Oria 189 
Palazzo d'Agoftino Ghigi $6 
palazzo de’ Bartolini 98,280 
palazzoas:Biagioin Roma 33% 
palazzo de' Caffaretli 14 
palazzo de Cornari in'Padoua ‘1269 
palazzo de'Fantueci 214 
ralazze-di Farnefein Roma 322 
palazzo di Gio.bat, da l'Aquila 82 
palazzo di s.Giorgio 2.9:139" 
Palazzo de’ Gondi 53 
Palazzo almonte a Sanfovino 6, 
ralazzo 


(TRIS 7, RR VANSTESTEZI: 


PEDW INOSTI ABILI: 


‘ L 
lazzodelPapa (© 3 
Ds di's.Pfero inVincoli 0:59 
Palazzo del Principe d'Oria in Ge; la 
oua i 
Palazzo alla ruftica di mattoni,,.,.-y 31 
Palazzo inSauona 1 sd 
Palazzoin Frafteuere i 73 
Palazzo de Tringhi in Vdine 186 
Palazzo del Vefcouwedì Troia 8 
Palladio architettore 
Pafermo città 
Dalma Venetiano pittore 
Papa di bronzoin Bologna 61 
Papa Giulio fecondo, quando fu 
dirai o, fuggito di Ro p 
i to, fu p 
ron , fugg | s00 
Papa Leone venne a Fiorenza 266 
Papi del Dominio Fiorentino -316 
Papo Altouiti 209 
macittà 
Do Piacenza fortificate 317 
Paftotino da Siena, pittore 95, 
66 
295. sue 
ihre del duomo di Siena, __367 
Pauimento condotto da Fiorenza a 
1 


aRoma , 
Pellegrino da Modana, pittore 198, 


Mai ivone pittore V oil 233.362 
Perdonone; terranel Friuoli 
Perugia città 


Piazza Capranica ; 
Piazza di fanta Maria Nouella 157 


Pierino del Vaga. 7 81,90,14.6,191:287. 
05+314.349.350. 
Dice donna 356 
Piero Aftrologo Aretino  122:209.233. 
202:335 
Aicoimbo 269. 344. 
Piero Carnefecchi 105 
Piero di Cofimo, pittore 20,21,150 
Piero della Francefca, pittore 
Riero della Gatta abbate, pittore 
Piero de’ Mafsimi Din 
Piero de’ Medici sbandito di Fio- 
enza 43:53:54. 
Piero Nauarra 315. 
Piero Perugino, pittore 451 65.81 
8,131 i 
Piero Quirini heremita s 67 


Piero Roflelli, fcultete |, 
Piero Soderini, Gonfatonità pali 
Piero Vettori e) di 
Piero da Volterra, pittote °° 
Pier Francefco Borgherini ni 
3157. 277 - \ 
Pier Francefco de' Medici 
Pier Francefco da Viterbo ,atchi 
tertore 
Pier Luigi Farnefe 
Pier Maria delle Pozze 
Pietro Pagolo Galeotto ,, otefi 
ce 
Pieue di Cortona 
Pigritia dipinta 
Piloto orefice 
Pio Papa quarto D) 
Piomboofficio, dato a Sebaftiano 
Venetiano 
Pifarimeffainlibertà 
Piftole di Plinio ritrouate 
Pittori, fcultori , falegnami, facile 
mente fi fanno architettori 9) 
pittura di Lorenzo di Credl HI 
Pittura di Giotto a 16 
Pittura d'vn fan Piero in prigior 
ne (” 
Pittureaolio inmuto RO 
Pitture (ula pietra 
Poetihonorano gl'huomini colo 
ro fcritti 1 
Poggibonzi terra si 
Poggioa Callano , fuo modello, sh 
63. 220 
Poggio Imperiale... 
Polidoro da Carauaggio 
vita 167.198,201201 
Politiano i n 
Pompeo Colonna Cardinale %! 
Ponte fu le barche, per l'affedio di n 
Pifa 
Ponte della Pietra in Verona fe 
Pontea Sieue rifatto È 
Portoghefi loro chiefain Roma It 
Pozzo inOruieto molto commo. 
do, & artificiofo 
Praufilla monaca 
Prefco di f.Giocondo 
Propertia de Rofsi 
Piopofta di Pierino del Vaga 
Profpero Colonna, col campo 
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249 
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Parma | 231 
Profpero Fontana, pittore 217 
rofpettiua d'vna Comedia 140 
fouerbio Tofcano 344 
prouolo, pittore 270 


Q 


Quatant'orto imagini celetti 
R 


Raffiello del carbo, pittore. — 
nfiello del colle dal borgo, pitto- 

re 181.208.329.339 
rifiello delgarbo 47.49 
nffiello damonte lupo 318. 368 
nello da monte lupo, feultore 127 
nello d'Vrbino 60.61 
vita 1 64.67.68.69.73.84.143:299:305 
nfiello d'rbino imparò l’architet- 

tura da Bramante 31.32.33 
riiellod'Yrbino infegnò profpetti 

nafra Bartolomeo 37 
rfrellod'vrbino forni vn quadro di 
fa Bartolomeo 39 
nfaello di Sandro, prete 358 
Raimondo dalla Torre 254.274 
Razzi panni ricchifsimi,& loro valore 83 
Redi Francia manda per Andrea del 

Sarto 158.159 
teFrancefco di Francia 
iPollonia 
L Portogallo 
tfettorio di Ceftello 
to citta di Lombardia 
Y iofità di £Bartolomeo, pittore 
lidi Fiorenza dipinti vitupero 
amente 
Iccio pittore, Sanefe 
fognillandaio 


i Riauccio Fariiefe 


Roccadi ciuita caftellana 


i Ioccad'Hoftia 
| !occadi Montefiafconi 


Rondinello pittore 
0 ‘O Giugni 
fintore 204.205.207.208,209.2I0. 
3.30 
Rotella ftupenda del Vinci 
Otonda Te 
Iouna de B 
Touina del c 


4 
mpio in Roma 217 


orghi di Fiorenza 265 
ortidore di bel vedere 30 
nolte cafe in Fioren= 


67 
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Sacco di Roma 112.141.201.233.36$ 
Sagreftia di s.Lorenzo 109 
fagreitia nuoua di fan Lorenzo 128 
fagreftia di s.Mariain Organo 265 
fagreft.di s.Spiritoin Fiorenza 99, 117 
Sala della Cancellaria di Roma dipin 
tain 100. dì 
fala grande del Configlio in Fioren 
za 9.100.280 
sala del Duca Cofimo IOI.102 
fala de Dugento 280 
fala di s.marco di Venetia 101.282 
fala del palazzo di milano I0I 
fala del caftello di Napoli IoI 
fala del poggio a Cazano I6L 
fala grande dei Re 386 
fala del Vaticano 10I 
Salai milanefe F3 
Sannazzaro poeta 246 
fan martino caftello di Na poli 108 
fandrino del calzolaio, pittore 
fanti fcarpellino 
fanti 1 idi dal Bolgo 
sauignano villa da prato 
sauonarola predicatore 
fargiano conuento de zoccoli 
fcala chicfa 1n verona 
fcale del palazzo del Duca Cofimo 101.252 
scaligero auttore 245 
fcalzo fraternità 229 
scaramuccia zingaro 
schizzone pittore 
schuola di s.marco in Venetia 
scimiotto , ouero bertuccione del 
roflo pittore 
scorno fatto ad Alfonfo Lombardo 
da una gentil donna 
scoto teologo 
sdegno del Francia pittore 
sdegno tra michel'Agnolo, & fra Ba- 
itiano dal piombo 
sebaftiano della seta,pifano 363 
sebaftiano serlio Bolognefe 143.398 
seditione nata in Firenze peril sauo- 
narola 
fegno da compagnia 
sepoltura di Baldaflar da pefcia 
sepoltura de Biraghi 
sepoltura del Cardinale forteguetri 
sepoltura de Cornari 
sepoltura di don Pietro da Toledo 
sepolt.di Leon x.& Clementevir. 35 
Li fe- 
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S choliia de' Minerbetti 109 
epoltura di monfignor di Fois 127 
sepoltura di Papa Giùlio fecondo 60.128 
sepoltura di Pier soderini 
‘sepoltura de gli Strozzi 
serezzana ISS 
serui conugnto di Bologna 247 
serui conuento in Fiorenza 105 
sforzà almeni 24 
sgraffiato in pittura (ua inuentione 225 
siena citta,& fio fito 143 
siluio cardinale di Cortona 9I 
‘siluio Cofino scultore 169 
simone Botti 78 
simone Velpucci 117 
simulacro d'un Lione del Vinci bellifs. 5 
sinibaldo Gaddi 190 
siuigli a clttàin Spagna 54 
sofonisba da Cremona 174 
solo lauori le fine opere, chi le fa fare, 

volendone honore 367 
solofmeo fcultore 169 
spedale della vita in Bologna 176 
spettacolo spauentofo fatto in Fio 

renza 22 
spilimbergo caftello 186 
spirito fanto muniftero in Fiorenza 
staggio da Pietra santa, {cultore 19I 
staggio saffoli, pittore 9” 
Staggio da Pietra santa, fcultore 363 
stampe di Raffacl d'Vrbino 300 
stampe di rame 294 
statua di Carlo V. 180 


stanze nuoue nel pal.del Duca Cofimo 178 
statua di papa Leonex.nella Minerua 129 
steccata chiefain Parma 217 
stendardo del caftello di Fiorenza 216 
storia dipinta di Niccolò Piccino 9 
storia di s.Giouambattifta nel corti- 

le dello scalzo ISI 
storia di fanta Maria di Loreto HI 
strada!/Giulia, quando fu fatta L 
frumento d’una lira del Vinci bellifs. 5 
ftudioto,o ferittoio del Duca Cofimo 35 


IV4 
109 


T 


Tabernacolo fut canto divia mozza 106 
Tabernacolo a fan Iobin Fiorenza 219 
Tabernacoloa marignoll, 205 
Tabernacolo dellemutate 193 
Tabernacolo da Or s. Michele 153 
Tabernacolo fuora di porta a pinti 159 
Tabernasolo nella Rotondareftaurato 87 
Tabernacolo a Rouezzano 320. 


TAVOLA DELLE COSE 


Tabernacolo a Taddei 
Tabernacolo al pontea Rubaconte DA 


noin Roma j 


Tabernacolo:di Treuerti 
Taddeo Taddei pi 
Tauola d’A ndrea del Sartoin s.Gallo n 
tauola in arcetti a marco delnero 1 
tauola bizzarra defRoffo 
tauola di chiaro, efcuroin s.Lorenzo 
tauola di £ Bartolomeo;ch'andbii 
Francia . 
tanola in s.Iob.in Fiorenza 
tauola del duomo d’Vrbino 
tauola mandataallo Imperadore 
tavola della transfiguratione, opera 
di Raffaello 
taffo.intagliatore 
Teatri,& Amphiteatri 
Tedaldiloro cappella 
tempio della madonnain Piftola 
tempio della N. Donna della Carcere 
tempio:a monte Pulciano 
tempij dua nel lago di Bollena 
teologiritratti 
tefta di papa Clemente di marmo n} 
Terni&Narnihannotra loro inimi 
citia antica 


)) 


Tiberio Crifpo caftellano 1831 | 
Timoteo Giufti Veronefe mM 


Timoteo da Vrbino, pittore imm 
Titiano pittore: 139,177:187.305.30838 


Tofano Lombardino 38 | 


Tommafo Barlacchi 307 
Tommafo del Caualiere Romano I 
Tommafo Cambi, Fiorentino | 14746 
Tommafo Laurati, pittore 7 
Tommafo Paparelli, pittore 319 
Tommafo Sertini 21} 
Tommafo di Stephano i Hi 
Torelly Saraina Veronefe 4 
tornata de’ Medici in Fiorenza (7) 
Torre Borgia inRoma 1 53.86 
Torrigiano fcultore Fiorentino  j2j314 
Torrione tondo in Roma (14 
Toto del Nuntiata, pittore j;o 
Tre Archettialla fabrieadis.Piero 315 
Tribolo feultote 109.121.179, 
Troppa diligenza nel dipignere di Lo 
renzo di Credi v 1}ù 
a palazzo di Gonzaga 350 
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Valentino pra 
Valerio Vicentine Mi, 
Valuerde Anatomiflta 


Val 
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{utobrota Badia 


| Vinitad'Alfonfo Lombardi 


arallo ‘ 

‘tcopinioni chi fulfe piu Li 
teMichel'Angelo 9 Raftacllo di 
Vibino pi 345 

visijeffetti, che fanno e benefitij nel- 
leperfone ni 344 

vilipretiofi ins. Lorenzo di Fiorenza 290 

vccellietain Roma , 139 

vielliingannati pervna pittuta 262;272 

vercelli citta 148 

Verele pittore 310 

ferginio Orfino 2I 

Yenicefa danno alle pitture 255 

\ttomodo di ritrarre alli sforzati 

ttronadifito fimilea Fiorenza 249 

feti, come filauorino 92% 

Vetriatein Arezzo bellifsime 93 

teltonado d'Arezzo 92.284 

viouo di Tornai 274. 

\ekouode Tornabuoni 208 

vellalio Anatomifta 399 

qettoriachiefa in Verona 272 


| igoda Carpi nuouo intagliatore di 


Nampe 79.303 


I vicenza citta 185 
Viedana terra 231.237 
| vgoadimadama gia de Medici 


Vincenzo Caccianiinico 238 
vincenzo Ercolani 77 
vincenzo da s.Gimignano,pittore 81, tr 
vineenzo de' Medici, veronele 
vici fua uita da 1. infino a 
vifentina Ifola nel Lago di Bolfena 316 
vitello fignore 315 
viterbo 341 
vittuuio commentato 28 
vit!® di Piero di Cofimo 254 
vlille da Fano 139 
vol? della fala de' pontefici 352 

je botte di maci 

gpitito 
vol: di getto, & di tucco 
voli del vefcouado d'Arezzo 
voltfrra citta 
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gno in santo 


7 
33 
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Zaccheria da Volterra, fcultore f229 
Zanfragninò” 248 
Zanobi Braéci ISO.I6I.I62 
Zanobi Girolami 159 
Zanobi poggini, pittore 162.193 
Zeccha reclili in Roma [7 
Zelentino 314 
Zoccoli comuento in Parma 47 
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DELLE VITE DE SCVLTORI 
PITTORI ET ARCHI. 
dba OR I; 


(hefono Statida (imabuein qua, 
SCRITT.EDA:M.; GIORGIO VASARI 


PirtTtoR,ET ARCHITETTO ARETINO. 


Primo Volumedella Terza Parte: 


SERIE 
DIAVTAITIIET 


PiRUO E Male. 


ERAMENTE grande ancumento fecerodle. Ai 
ti della Architettura, Pattwra,<9* Scultura guelieo 
cellenti maeftri,che noi habbiamo deferitti fon 
nella Seconda Parte di queste Vite; Aggivgnendh 
alle cofe de’ primi , Revola, Ordine, Miwas Dif 
gno,€& Maniera; fenonintatto perfettamente 
to almancoVicino al'vero:che i Terzizdi chinara 
gioneremo da qui auanti, poterono mediantegudh 
me, follenarfi, &* codurfi alla fomma perfezione, 

done habbiamo le cofc moderne di ma gior prego, 

& piucelebrate. Maperche piu chiaro ancor fi conofca la qualità del migloranm 
to,che ci hanno fatto1 predetti Artefici,non farà certo fuori di propofito pr 

in poche parole1 cinque aogiunti, che io nominai: Et difcowrer' fuccintamente donde 

fia nato quel Vero buono;che faperatoil Ifecolo antico, fa il moderno figloriofo.Eua 
dunque laveola nella architettuvazil modo del mifurare delle anticaglie, offerwando 
le piante de gli edifici antichi, nelle opere moderne. L'ordine fil diwidere l'an Gene 
re dall'altro, fi chetoccaffe adogni corpo le membra fue; non fi cambiaffe piuttà 
loro il Dorico,lo Ionica,il Corintio,t3 l T'ofcano : &* la mifira fu ninerfale fine 
la Architettura,come nella Scultura, fare i corpi delle figure retto, dritti, Gienle 
membra organizati parimente;s Gil (imile nella pittura : Il difeono fulo Imitarel 
pu bello della natura in tutte le figure, cofi fcolpite, come dipinte, la qual parte 
ne dallo hauerlamano, & l'ingegno , cheraporti tutto quello, che vede l'acchiom 
fulpianozo difeenizo in fu fogli,otauola,o altro piano, giustifsimo 9*4 punto” of 
divilteno nella Scultwra:La mameravenne poi la piu bella dall'hauere mein) 


al | frequent e ritrarre le cofe piu belle; tn da quel più bello o mani,oteste,o sila 


DELLE VITE. 


b agire infiemes<O* fare una figura di tutte quelle bellezzzesche piu (i potena; 


Gonateli în yo imogni opera pertutte le figure » Che per questo fi dice effer bella 


I cena. Queste cofenon l'hauena fatte Giotro,ne que’ primi Artefici, fe bene eoli- 
ji luuenano feoperto iprincipà ditucte quefte difficolta ; & toccateleinfuperficie 
7 


coneneldifegno, pin ueroschenon eraprima,<& piu (imile alla natura,€9 coft lY- 


|| saved colori, &T i componimenti delle ficure nelle ftorie 3 > molte altre cofe,de le 


Y 35 A î 
ul baffanza s'e ragionato » Ma fe bene i fecondr agomentarono grandemente 


suse ata rutte lecofe dette dî fopra, elle nonerano però tanto perfette, che elle fi- 
‘ n i | 
| p(modiaggugnere all'intero della perferzione. Mancandoci ancora nella regola, 


} las i 
spalicenzias che non effendo di regola foffe ordinata nella regola; 7 potelfe] lare 
fyga fare confufione, o gnastare l'ordine . Ilquale hauena bifogno dna muenzio- 
w copiofà ditutte le cofeyT' d'macerta bellezza continuata m o0ni minima cofa, 
chimoffraffetutto quell'ordine con piu ornamento.N ellemifure mancaua Ynovet- 
sgiudizionche fenza, che le figure fufSinomifurate,hauef]ero in quelle erandezze, 


| doleeranfatte, Ynagraziay che eccede(]ela mifura. Nel difegnononVeranogli 
| Sremndel fine fio,perche fe bene e' facenano n braccio tondo, > Ina gamba di- 


vitamnera vicerca con mufcoli con quella facilità graziofa, &* dolce, che appari» 
fefial pedi, non vedizcome fanno la carne,&® le cofe Viue:Ma elle erano crude, 
Qporticate, che faceua di ifficoltà agli occhi, dwezzza nella maniera, Allaqua- 

. . (2) 
bmincana na leggiadria di fare fuelte;<P craziofe tutte le fioure CF maffimamè 


| lefemmine, i putti conle membranaturali, come agli huomini : maricoperte 
| diqueleora(tezzes I carnofita,che non fiano coffe, come lnaturali, ma arteficià 


fedal degno 0 dal studizio + Vimancanano ancora la copia de’ belli habiti , la 
‘unieta ditante bigarrie, la Vaghezza de) colori,la Ynmerfità ne Cafamenti ; 
libntananzaz > Varietà ne’ pacft: CP auegna che molti di lorocomimciafsimo co- 
neAndea Verrocchio; Antonio del: Pollaiolo €37 molti altri piu modernt,a cerca 
tedifareleloro figure piu Studiare, &*checi appari[je dentro maggior difegno ; con 
qullaimitaziione piw fimeile, piu apunto alle cofe naturali:nondimeno e nonY'e- 
tiltuttoancora,che ci fuffe l'vna ficurta piu certa, che eglimo andanano inuerfo il 
bono; ch'elle fu(sino però appronate fecondol'operè de gli antichi, come fi vide 
quando ilVemocchio rifece le vambe, 3 le braccia di marmo al Marfiadi cafa Me 


| damerorenza,mancando loro pure na fine, 7 via eStrema perfezzione ne'pie 


di mani,capegli, barbe, ancora che il tutto delle membra; fia accordato con l'anti= 
tO habbia Ina certa corvipondenza viuffa nelle mifure. Che Seclimo haueftino 
hiuato quelle minuzie de ; fini,che fono la perfezione, il fiore dell'arte; hareb= 
boohaunto ancora na gagliardezzza rifoluta nell'opere lorosc ne farebbe confe- 
quidlaleogiadria, ma pulitezzias fommarrazia,che non hebbono, ancora 
cheYi fialostento della dilivenzia:, chefon quellsche danno dh Sremidell'arte;nel- 
lebelle fiowreso divilieno,o dipinte. Quella fine; 9° quel certochecheci mancanay 


| nonlopotedano mettere cofiprefiormattasanuenza; che lo fiudio mfecchifcela ma- 
Ò o 


Utra;quandoegli è prefo per terminare. fini;in quel modo. Bene lo trowaron poi do- 
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DROEMIO DELLA TERZA PARTE 


oloroèli altri, neleder canar fuora di tevra corte anticaglie,; citate da Plimio dell 
iu famofeil Lacoonte,l'ETercole,& il T'orfogroffo di Bel'Vrederescofi laVrengn l 
Cleopatra,lo Apollo, 9 infinite altre:le quali nella lov dolcegza,&nelle loft i 
ze con termini carnofi;W\cauati dalle maogior bellezze deluino;coincerti attiche 
non intatto fi fforcono,ma fi vanno in certe parti monendo,t9 fimoftranocony. 
na praziofifSuma grazia . Et furono cagione di leuav Via ma certa manitrafeco 
9° cruda, tagliente, che per lo fouerchio ftudio hanewano lafciatain questaane 
Pietro della Francefca, Lazaro V afari, Ale(fo Balduwinetti, Andrea dal Caftaem, 
Pefello, Hercole Ferrarefe, Giouan Bellini; Cofimo Roffell, PAbatedì fa Cl 
te, Domenico del Ghirlandato; Sandro Botricello, Andrea Mantegna, Filppo,f 
Luca Sionovello; Iquali per sforzarfi \cercamano fare l'impofibile dell'arte con 
fatiche, S mafsime ne gli forti, nelle Vedute fpracesoli:cie fe come eranoali 
dure acondurle i cofi erano a[prea uederle . Et ancora; che la maggior partefyfi. 
no ben difernate,&®" fenza errori s Vi mancana pure no [birito di ‘pronterza;ch 
non ci (1 Videmar; na dolcezza né colori nità; che la cominciò ad far 
nelle cofe nel Francia BolognefexT Pietro Perucino; Et i popoli nel'Yederlisca 
Cro,come matti a questa bellezza nuona,T* piu Vina : Parendo loro a(folutamen 
esche e’ not fi pote[fe ciamai far meolio. Maloerroredì coftoro dimostraroipi 
chiaramente le opere di Lionardo da Vinci, il quale dando principio a quella taxa 
maniera; che nor vogliamo chiamare la moderna soltra la gagliardezza, bid 
uezzzadel difeeno, S oltra il cotraffare fottilifSimeamente tutte le minuzie dellina 
tura cofi apunto , come elle fono ; con buona regola; miglior ordines retta mifma, 
diferno perfetto, & grazia diuina 5 abbondantifstmo di copie €&* profondiimò di 
‘Arte; dette veramente alle fue ficure il moto, ilfiato . Seguitò dopo lu ancora 
che alquanto lontano,Giorgione da Caftel Franco; Il quale sfumò le fue pitture; 
dette yna terribil’mouenziaalle fue cofe , per ‘na certa ofcurità di ombre bene m 
refe. Nemeno di coftui diede alle fue pitture forzasvilieuo' dolcezza, mi 
colori fra Bartolomeo di San Marco: Ma piu di ruttiil graziofifSimo Raffae i 4 
Vrbino, il quale udiando le fatiche de’ Maestri Vecchi, & quelle de me 
fedatuttiil meglio; & fattone raccolta , arvicchil Arte della Pittwadi pro 4 
tera perfezzione, che hebbero anticamente le figure d Apelle,;& di à ph r ma 
fe fi pote[fe direso moftrare l’opere di quelli a quefto paragone . Laondela na ni 
sò vinta da i fuoi colovi,&r l'inuezzone era n lui [1 facile, I propria et; 
dicare chi vede le ftorie fue > le quali fono finali alli fritti ; mos Irandoci pun 
ti fimil, gli edifici], coficome nelle genti nostrali, G Sar le wine: 
biti, fecondosche egli ha Voluto : oltrail dono dellagrazia de le baro) ; nn 
chi, & femmine, rifernando alle modefte la modestia, alle lafciuela afci i È le 
putti hora i Vizijjne' gh occhi, horai ginochi nelle vpi ° o P. ib: i 
ni ‘piezati,ne troppo femplici, ne intrigati, Md COR na spa e dei dal 
in queftamaniera ma piu dolce di colorito, non tanta gagliar 


; i 7) 
10: Ilqual fipuo dire, che fuffe raro;perche l'opere fue fono  fenza errori vi ver 


| Mettereap 


nes PETE EVITO: 


dPrinterele leg iadriftime Vinacità ; che fece nelle opere fue Antonio da Coregvio 
Slndoi fuoi capelli con Va modo, non di quella maniera fine, chefacenano gl i- 
nangi alut, chvera difficile , tagliente s 9 fecca: ma dna piumofità morbidi, 
chficorgenano le filanella facilità del farli, che parenano d'oro,&& piu belli, che i 
gi; iquali reftlanoVinti dai fuoi coloriti . Il finule fece Francefco Mazzola Par- 


mioiano;alquale in molte parti, di grazia, di ornamenti, € di bella maniera lo 


‘auangò: come fi vede in molte pitture fue > le quali ridano nelVifo, & fi comegli 


uchiYeggono Vinae i[Stmamente ; cofi fi (corgeil batterde polfi, come piu piacqu 
do pennello +Machiconfiderera l'opere delle facciate di Polidoro, <> di Maturi= 
w)edri le fiowre far que’ gesti ; che l'impofibile non puo fare 3 9 fiuprra come e’ 
ipfsmonragionare con la lingua ch'è facile , ma efprimère colpennellole terribi- 


| [imemuenzoni, meffe da loro in operacontanta pratica & defleezzza s rappre= 


(mando1 farti de’ Romami,come e' furono propriamente. CF quanti ce ne fono fla- 


tichehanno dato Vita alle loro figure co i colorine morti ? Come il Roffo, Fra Seba- 


fano, Giulio Romano,Perin del V dea. Perche de' vini,che per fe medefimi fonno 
tmi,mon accade quiragionare. Ma quello , che importa iltutro di quefta Arte è 
chelbanovidorta hoggi valmere ‘perfetta,<&facile per chi pofsiede ii di f egno,l Inuen 
xmgerilcolorito,che doue prima da que noftri Maeftri fifacena ‘na tauolaîn fei 
n hoggiinYw anno qfti Maestri ne fanno fei:<g*i0 ne foindubitatamere fede, 
dilata d'opa:<3* molto piu fi Vergono finite, pfette, che no facenano prima 
plalmi Maestri di coto.Ma gllozché fra mori iP Vini porta la palmaset trafcede, 
Oucupretutri è il Dinino Michel'Avn.Buon. ilzual nò (olo tien il principato di 


| mdigste arti,ma di tutterve infieme:Costui Sapera,& vince nò folamere tutti co 


fuchinoquafi che Vinto gra la naturazina quelli Stesfifamofi$. antichi,che fi la 
«tante fuor d'ogni dubbio la fiperarono:<9* unico fi eriòfa di ggli,di qfti, et di lets 
Noimaginadofi appena glia,co fa alcuna (i frana et tito di ffrcilesc begli colaVir= 
tudel diunifs.ingezno [uo;meduite l’induftria,i! difegno,l'avteil giudizio, et lagra 
qua,digrà lngano la trapafSi. Et n6 folo nella Pittura,ne' colori,fotto ilqual gene 
tf cipredono tutte le forme,C& tutti i corpi retti, €T non rettinpalpabili, impal= 
pabili fidi, n0Vifibilizma nell'eftrema roiddità ancora de’ corpi: € c6 lap 
face] fuo foarpello, x: delle fatiche di cofi bella, ® frutuifera piùta,fon diftefi ia tà 
mam frhonoratische oltre l’hauer pieno il ero in fi difufata fogoia dè’ più fa 
Wii jrattische fianoshiino ancora daro DVitimo termine 4 queSle tre nobili(S. arti 
ni Î lic perf è Zone: che benf fi puo dire, fi scurambte,le fe $ la 
141 Voglia parte di quelle,e(fer' piu belle a[faische l'antiche.c onofcedofrnel 
dragone,teste,mani,braccia,Co' piedi formati dall’vno, x dall'altro;ri 
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elle fue pitture, Lequali,fe p auuttura ci faf]ero di qlle famofifs.creche,orom 
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honorate; Quanto piw apparifcono le fue (culture fuperiori d tuttele antiche. ij 
ranto fono da noi ammirati que’ famofisimi,che prouocati con fi ecceftiui Pra 
còntanta felicità, diedero Vita alle opere loro . Quanto douiamonoi MAGLIONE 
celebrare, mettere in cielo quefti rari[Simi ingegni, che non folo fenza Premip 
in°\na pouerta miferabile fanno frutti fi preci € 'G redafi [ON affermifi alia 
che fe in questo noftro fecolo, fu[fe la giufta remunerazione, fi farebbono fendi 
bio cofe piu grandi, molto migliori;che non fecero maigli antichi + Malobiuy 
a combattere piu con la fame;che conla Fama,tien' fotterratii miferi ingegnimei 


lafcia (colpa,& vercogna di chi follenare gli porrebbe, non fe ne cura) fai ti 


fcere.Et tanto basta questo propofito, e(fendo tempo di horamaitornaresk 


Vite s trattando distintamente di tutti quegli , che hanno fattoopere 
celebrate in quefta terza maniera ; Il principio della 
quale fu Lionardo da Vinci. Dal quale 
_ appre[fo commciere- 
mo. 


Il fine del Proemio. 
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LIONARDO DA VINCI PITT, 
E SCVLTOR FIOR, 


VITA DI LIONARDO DA VINCI 
PITTORE; ET SCVLTORE 


FIORENTINO. 


| = RanpIssIMI donifi veggono piouere da gli influfsi celefti, 


necorpi humani molte volte naturalmente: & {opra natura- 

li caluolta firabocchevolmente accozzarfi invn corpo folo, 

bellezza,grazia,& virtù; in vna maniera,che douunque fi vol 

gequel tale,ciafcuna fia azzione è tanto diuina,chelafciando 

tutti gl’aleri huomini,manifeftamente fi fa conofcere, per cola ( co- 

nce a6)largita da DI o, & non acquiftata per arte humana. Quefto lo vie 
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. TERZA PARTE 
dero gli huominiin Lionardo da Vinci,nelquale oltrala bellezza del cor 0, 
non lodata mai a baltanza,era la grazia piu che infinita in qualunque fax 


zione: & tanta, & fi fatta poi la virtù, che douunque l'animo volfe nellecof, | 


difficili,con-facilità le rendeua afolute. La forzainlui fu molta,& congiun. 
ta con la deftrezza ; l’animo,el valore fempreregio,& magnanimo‘ Etkf 
ma del fuo nome tanto allargò, che né folo nel fuo tempo futenutoin pre 
gio,ma peruenne ancora molto piu ne’pofteri dopo la morte fua. 


Veramente mirabile,& celette fu Lionardo figliuolo di fer Piero daVindy | 


Etnella erudizione,& principij delle lettere, harebbe fatto profitto grant, 
fe egli non fuffe ftato tanto vario, &.inftabile.Percioclie egli (i mifea impara 
re molte cofe;& cominciate poi l’abbandonaua. Ecconell’abbaco egliinpo 
chi mefi,ch’e'wattefe,fece tanto acquifto,che mouendodi continuo dubbi, 
& difficultà al maeftro;chegl’infegnaua,bene fpeflo lo confondeua. Dette 
alquanto d’opera alla mufica,ma tolto fi rifoluè a imparare a fonarela Lin, 
come quello,che dala natura haueua fpirito eleuatifsimo,& pienodi leggia 
dria.Ondefopra quella cantò diuinamente all’improuifo. Nondimeno,bm 
che egli a fi varie cole atrendefle,non lafciò mai il difegnare, & ilfaredirlie 
uo,come cofe,che gl’andananoafantafia piu d’alcun’altra. Veduto quello 
fer Piero,& confiderato la eleuazione di quello ingegno, prelo vngiornoil 
cuni de fuoi difegni,gli portò ad Andrea delVerrochio,ch’era moltoamico 
tu0,& lo pregò ftrettamente,che gli douefle dire, fe Lionardo attendendoal 
difegno,farebbe alcun profitto, Stupì Andrea nel veder il grandiffimo pria 
cipio di Lionardo,& confortò fer Piero, chelo facefle attendere, ondeegli 
ordinò con Lionardo,ch’e'douefle andare a bottega di Andrea. Ilche Lio 


nardo;fece volentieri oltre a modo.Etnon folo efercitò vna profeflione,m | 


di 
tutte quelleoueil ditegno fi interueniva: Ethauendo vno intelletto tantoti 


. i i 
uino, & marauigliofo,che eflendo boniffimo Geometra, non folo operònel | 


la cultura facendo nella fua gionanezza di terra alcune tefte di femine,che 
ridono,che vanno,formate per l’arte di gello,e parimente teftedi putti 
pareuano vfciti di mano d’un maeftro. Ma nell’architettura ancora fe[molt 
difegni cofi di piante,come d’altri edifizij,& fuil primo ancora, chegioma 
netto difcorefle fopra il fiume d'Arno per metterlo in canale daPila, aio» 
renza. Fece difegni di mulini,gualchiere,& ordigni’, che poteftino pon 
pet forza d'acqua :8c perche la profeffione tua volle,che fulle la Pittuta,tt 
diò affai in ritrar di naturale; & qualche voltain far medaglie di figureditt 
ra,& adollo a quelle merteua cenci molliintertati; è poi con patienza fimet 
teua a ritrargli fopraacertetele fottili(sime di renfa,o di panni limi Ni) 
ti,& gli lauoraua di nero, & bianco"conila punta del pennello, che dio 4 
miracolofa,come ancorane fa fede alcuni,che ne hòdi fua mano in ni fe 
ftro libro de‘difegni ; oltre,che difegnò in carta,contanta diligenza v 
ne:chein quelle finezze non è chi vi habbia aggiuntomai chen gru h 
telta di tile, & chiaro fcuro, che è diuina;& era in quello ingegnotl eo 
tagrazia da Dio,& vna demoftratione fi terribile accordata con Ì Wi hai 
& memoria,che loferutua,& col difegno delle mani fapewta fi bengod ; 
reil (uo concetto ; che coni ragionamenti vincena, & conle FAGT ti dapo 
deuaogni gagliardo ingegno, Etognigiorno faceua modegli,e difeg va 


LIONARDO DA VINCI 


rerelcaricare conifacilità monti,& forargli per palfareda vn piano avn'altro 
&perviadi lieve, & di argani,& di vite moftraua poterfi alzare,e tirare pe- 
figrandi,$c modi da votar porti,& trombe da cauare de’luoghi bafsi,acque: 
che quel ceruello mai reftava di ghiribizzare,de'quali penfieri,& f«tiche fe- 
pevedelparii per l’arte noftra molti difegmi; & io n'ho viftiaflai: oltre, che 
erletempo fino a difegnare gruppi di corde fatti con ordine, eche da vn ca 
ofeguilsi tutto il refto fino al’altro.tanto che s'empiefsivn tondo che fe ne 
vedeiniltampa vno difliciliflimo,e molto bello,& nelmezzo vi fono quelte 
parole Leonardus Vinci Accademia, & fra quefti modegli, & difegni ven'era 
moxcolquale piu volte a molti Cittadini ingegnofi, che allbora gouernana- 


| noFiorenza moftraua volere alzare iltempio di fan Giouanti di Fiorenza,e 


forometteruile fcalee,fenza ruinarlo, & con fi forti ragionilo perfuadeua, 


| cheparena pollibile,quantunque ciafcuno poi,che eu era paruto,conotcef 
feper fe medelimo,l'impoflibilità di cotanta mprefa. Era tanto piaceuole 
i nellaconuerfazione,che tiraua a fe gl’aninn delle gent, Et non hauendo ee 


gli, fipuo cir nulla,8 poco lauorando,del conunuo tenne feruitori,& cae 
valljdequali fi dileò molto,& particularmente di tutti gl’altri animali, ia 


quali con'grandiflimo amore,& pacienza gowernaua. Etmoftrollo,che {pel 
| fopaflando dailuoghi,doue fi vendeuano vecelli,di foa mano cauandoli di 


gibbia,& pagatogli a chi li vendeuazil prezzo;che n'era chicfto,lilafciava in 
ariaavolo,teftituendolila perdutalibertà: Laonde,vollela natura tanto fa 
votirlo,che dovunque e'riuolfe il peofiero,il ceruello,& l'animo, moftrò ti 
taduinità nelle cole fue,che nel darela perfezzione, di prontezza, viuacità, 
bontade,vaghiezza, & grazia;nelluno altro mai glifu pari. Vedefi Bene,che 
Lionardo per l'intelligenza del’arte cominciò molte colt; & neflunamalne 
fnbparendoli,.chelamano aggiugnerenon potefle alla iper tezzione dell’ sr 
senele cole: he egh fi imaginana,sconciolia;:che fi formananell'idenalcune 
dificulià fottili, e tro marauigliote, che conlemani ancora,ch'ellefaflero ee 
cellentilime, non fi farebbono efprefle mai.Et tanu furono1 fuoi capricci 
chefilotofindo dele cole naturali, atrefe a intenderela propietà celle cad 
continuando, & oferuando il moto del.cielò al corfo dela Luna;& gl’an 
amentrdel Sole. »A cconciofsi dunque,come è detro, perviadi ter Piero 
nellala fanciullezza a l’arte con:Audreadel Verrocchio, lIquale Giesennti 
atauola, done fan Giovanni batrezzaua Chtilto,Lionardo lauorò vn an 
gelo.che renewa alcune vefti;(& benche folle giouanetto,locondufle di tal 
price molto meglio dele figure d'Andrea ftaual A ngelo di Lionat+ 
ine Td'Andicamei pranpa ole toccar’ colori,sdegnato 
ponente ug e i i ogato per vna paticia; ehe 
ano si A eta telluta pausa al Re di Por- 
"A pn "N a na pia nel [ aradifo rerreftre pecca 
Pra pianeti SA odi chiaro,& {curo lumeggiato di biac 
on gii pe cf Kan amimalische invero può dirfi,chein 
vattilfo Di pari vi i aa ingegno farnonla polla fi famile, 
WRMMAEZ a Sf i e 108 ua levedute de rami condotto con 
e Foce a Da mariflce folo a penfare,come vu'huomo polla 
«Euviancoravn palmizio,chehalarotodità dele ruo 
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tede la'palmaladorate con fi grande atte,e marawigliofa, che alito, chelita 
tienzia,&c l'ingegno di Lionardo non lo poteua fare . Laquale opera alttime 
tinon fi fece: ondeil cartone è hoggi in Fiorenza nella felice cala del Mani 
fico Ottauiano de Medici donatogli non ha molto dalzio di Lionardo, Di 
cefi che ser Piero da Vinci eflendo allavilla fu ricercato domelticamenteda 
vn fuo contadino; ilquale d'un fico da lui-tagliato‘in ful podere, hauenadi 
fua mano fatto una rotella, chea Fiorenza gne nie facelle dipignete;ilcheggli 
contentifsimo;fece;fendo molto pratico il villano nel pigliare vecelliveneh 
pefcagioni,& feruendofi grandemente di lai ser Piero a quetti eferazi). Ul 
onde fattalacondurre a Firenze, tenza altrimenti dire a Lionardodi chela 
Jafi foffe, lo ricercò che egli wi dipignefle fufo qualche cola. tionardoatta 
catofi vn giorno tra le mani quefta rotella, veggendola torta,mallauoranig 
gofta la dirizzò col fuoco: & datalaa vn torniatore;diroza, & goffa,che ell 
era,la feceridurre delicata, & pari. Et apprello ingeflatala; &acconcianà 
modo fuo,cominciò a penfare quello, che ur fi potelle dipignere fu ;cheha 
uelle a fpauentarechi le veniffe contra ; rapprefetitando loleffetto fteffoxdh 
la tefta giadi Medufa;Portò dunque Lionardo per queto effetto ad'vnali 
ftanza doue non'entraua fe néegli folo,Lucertole;Ramarri,Grilli,ferpyfat 
falle, Locufte, Nottole,& altre tranetpezie di fimili animali: Da la moltiti 
dine de quali variamente adattata infieme,'’cauò vnoanimalaccio molto 


ribile,& fpauentofo; ilqualeauuelenaua con l'alito, & facena l'Ariadifioi | 


co. Et quello fece v{cire d'una pietra fcura ;& fpezzata, buffandovelenod 
la gola aperta;fuoco da gl’occhi; &fumo dal nafo fi ftranamente; che pate: 
ua monftruofa; &horribile cofa affatto Et penòtanto'a farla cheinguel: 
la ftanza era il morbo degli animali morti troppo'crudele,ma nonfentitod 
Lionardo,perilgrande amore che portavaall’arto. Finita quefta operate 


piwnon era ricerca,ne dal villano ne dal padre; Lionardo gli'diffe,cheadò» | 


gni fua comodità mandafle perla rotella,che quanto alui erafinita, Ande 
to dunque ser piero vna mattina a la ftaza per la rotella: & picchiatoallapoî 
ta,Lionardo gli aperfe dicendo, che alpettaffe un poco: & ritornatofi nela 
ftanza acconciò la rotella allume in sulleggio, & affentòla fineftra; chefief 
fejlumeabbacinato,poi lo fece,paflar dentro a vederla.*Set Pieto nel primo 
afpetto non penfando alla cofa fubitamente fi fcofle,non credendochegu 
lafofferotella,ne manco dipinto quel figurato che e vi uedena. Ettore 
do col paffo a dietro; Lionardo lo ténejdicendo, quefta opera ferue perqui 
cheella è fatta: pigliatela dunque, & portatela: che queto èil fine,chedello 
pere s’alperta. rarfe quefta cofa piu che miracolofa a ser Piero; &lodògna 
difsimamente.ilcapricciofo difcorfo di Lionardo + poi comperate racitamel 
teda un merciaio vn’altrarotella dipinta d’un’cuore, trapallato davnolft 
le,la donò alvillano che ne liteftò obligato fempre mentre che emiffe. Ap 
preffo vendè ser Piero quelladi Lionardo fecretamente in Fioreni act 
mercartanti, cento ducati: Etin breue ella peruenne a le mauidel Duca i 
Milano vendutagliz00 ducati da detti mercatanti. | Fece poi Lionateo SI 
N.Donnaîn vn quadro,ch’era appreflo’apa Clemente vi. Imolro eee A 
te. E fral’altre cofe. che n'erano farte, contrafece vna caraffa piena d'aq 

co alcuni fiori dentro, duue oltrala marauiglia della vinezza aueua ! 
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{iguita dell'acqua fopta,fi che.ella pareva piu viva chela utuezza. Ad An 
dio Segni {uo amicifsimo fecein fu un foglio un Nettuno condotto coli 
to 


didifégno con tanta diligenzia 3 che e parcua del tutto viuo. Vedeuafi il ma 
semutbato, & il'èarro fuo tifato da’ cavalli marini con le fantafime,] Orche, 
&inoti, & alcune telte di Dei marini bellifsime : Ilquale difegno fu donato 
JaFabio fuo figliuolo a M.Giouanni Gaddi,con quefto Epigramma 
pinit Virgilius Neptunum: Pinxit Homerus 

‘puiumaris undifoni per uada flectit équos. 
grate quidem uates illum confpexit uterque 

Vincius ft oculis 5 tureque uincit eos. i 

Vennegli fantafia di dipignere in vin quadro a olio vna tefta d’una Medu 
fio na acconciatura in capo con vno agrupamento di ferpe la piu (trana, 
rfiauagante inueritione che fi poffa immaginate mai: ma come opera, che 
prtiuatempo, e come quali intertuiene in tuttele cofe fue rimafe imperfete 
iqueltae fra Le cole eccellenti nel palazzo del Duca Cofimo in fieme co vna 
tlad'uno Angelo che alza vn braccio in aria che fcorta dalla fpallaalgomi 
venendo 'inanzi, é l’altto neva al petto c6 una manò,e cofa mirabile, che 
qielloingegno,che hauendo defiderio di dare fommo rilieuo alle cofe, che 
qlificeva andauia tanto con lombre feure a trouare i fondi de piu fcuri,che 
tiigianeri, che ombrafsino, & fufsino piu fcuri degl’altri neri per fare del 
ihiromediante quegli fafsi più luci.!o:8 infine riufciua quelto modo tanto 
into,chenon vi rimanendo chiaro hanenon più forma di cofe fatte per con 
tifatevna notre,che vna finezza dellume del di: ma tutto era percercare di 
qitemaggiore rilievo, di trovar il fine, & la perfettione del’arre, Piaccuagli 
tinto quando egli vedetia certe telte bizzarre, o con barbe; o cò capegli degli 
Miomminaturali ché harebbe feguitato vno, chegli fulsi piaciuto va gior= 
nintero, & fe lo mettenta tal mente nella Idea, che poi arriuato a cafa.lo dia 
faina come fe l'hanelle hawuro prefente, di quefta fortefene vede molte 
tete,& di femine,é di mafchi,& n'hoio difegnato parechie di fua mano con 
hipenna nel noftro libro de difegni tante volte citato come firquella di ame- 
îpho Velpucci, ch'è vna tefta di vecchio bellifsima difegnata di carbone; & 
Rtimenti quella di Scaramuccia Capitano de Zingani, che poi M. Donato 
Faldanbrimi d'arezzo Canonicho di s.Lorenzo,lallatagli dal: Giambullari 
Qmincio vna tauola della adorazione da Magi, cheve fu molte cofe.belle 
mitime di telte. Laquale'era in cafa d’ Amerigo Beci dirimpetto alla log Pi 
# deiPerùzzi, laquale anche ella rimafe imperfetta come l'altre cofefua. 
ARA Giouan Galeazzo Duca di Milano, & creato, Lodouia 
sa nel grado medefimo 1 anno 1494. Fu condotto a Milanojcon 
santipurazione Lionardo al buca, ilqualemolto fi dilettaua del fuono!de 


«lita perche fonafe : & Lionardo portò quello trumento,ch’egli haueua, 
bricato d’argen to gran parte in forma d’un tefchio di cauallo; 
& nuowa accioche l'armonia folle con maggior tuba, & piufo,, 
Laondefuperò tutti i mufici, che quiyi erano concordia fona., 
fuil migliore dicitore ‘di rimeal’improuifo del tempo fuo. Sé, 
gionamenti tanto mirabili di Lionardo , ralméte s'innamo 


ilaamano fi 
chabizzatt4, 
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cheeraccola incredibile, E pregatologli fece fare in pirtu- 
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tavnatauola d’altar dentroui vna natiuirà che fu mandatatdal DucaabIm 


peratore. Fece ancora in Milano ne’ frati di s.Domenico a s.Mariadele Gua 


zie vn cenacolo, cofa bellifsima, & marauigliofa, & alle telte degli Apoltoli 


diede tanta maeftà, & bellezza; che quella del Chrilto lafciò imperfetta; no 
penfando poterle dare quella diuinità celefte, che al Imagine di Chtiltofii 
chiede. Laquale opera rimanendo cofi per finita, è {tata dai Milanefi at 
ta del'continuo in grandilsima venerazione, & da gli altri foreftieri anco”, 
attefo chejLionardo fi imaginòi, & riufciglidi efprimere quel Colpetto|ch 
era entrato ne gl’apoftoli, di voler fapere chi tradiua il loro maeftro, Peril 
che fi vede nel vilo dituttiloro l'amore,la pauta,8 lo [degno, o veroildob 
re,di non potere intendere lo animo diChiilto . Laqual SPIA np a0tecni 
mor maraniglia,cheil conofcerfi allo incontro Ì oftinazione, odio e’ tradi 
} inGit eni mini dell’opera, mora vnamerdi 
mento in Giuda fenza cheogni minima parte dell’ p ARI 
bile diligézia. Auuenga che infino nella touaglia è contra atto l'operadi 
telluto,d’una maniera che latenfa ftella non moltra il vero meglio, sonia 
Dicefi,che il priore di quelluogo follecitaua molto IRIROStaPARAE Lio 
nardo,che finifsi l'opera; parendogli ftrano,veder Haihole Liana î far 
vn mezzo giorno per volta altratio.in confideratione + A € ca 
mefaceua dell’opete,che zappauano nel’horto,che egli nor haueSsemaifi 


mo il pennello.Etnon gli baltando quefto fe ne dolle col sani, 
rinfocolò,che fu coltretto a mandar per Lionardo, & SRTEANISRI o ce | 
tarli l’opera, moftrando con buon’'modo,che tutto faceua per Lipu 
del priore.Lionardo conofcendo l'ingegno di quel principe eiler acuto, e 


feretro volfe(quelche non hau ea Dai fatto con a RO 
ca.Largamente fopra di quefto gliragionò allai del fi te,elo SECO 
gl'ingeguie'euati,ralhor,che manco Jauorano,piu a poeta : ua 
la mente l'inuenzioni, & formandoli quelle perfeite idee, i c Poi P pa 
no;&ritraggono le mani,daquelle gia concepute DE ager ia Epi n 
giunfe,che ancot glimancaua due tette da faresquella di C o” na da A 
non voleua cercare in terra: & non potetia tanto penfare,c ene | a 
zione,gli parelfe poter concipere quella bellezza. & celefte FOA tà 
te eflere quella dela diuinità incarnata : Gli macava poi Ash LA i 
anco gli mettena penfiero, non credendo poterli PABLRase È mano 
{primere ilvolto dicolui,che dopo tanti benifizi) ricevuti, haue Ù pun 
animo fi fiero,chefi fifsi trifoluco di cradir il IRO URNOIE cresta si 
do: purche di Glta feconda ne cercherebbe,ma che alla RE Lea 

glio,nò gli mancherebbe glla di ql priore,tanto IMpOFinnO: A 
La qual cola mofle il Duca marauigliofamenteati dere DO. Mad 
mille ragioni.E cofi il pouero priore cofulo atrefe nie: ae petirin 
10,8 lafciò ftar Lionardo.lquale finì bene la tefta pi ir n ASI 
ro ritratto,del cradimento,g inhumanità. Quella di £ pio ngi 
èdetto,imperfetta. La nobiltà di quefta pittura, fi per il cu P 

effere finita con vna incomparabile diligenza,fece TERIeNp Mii 
cia,di codurla nel Regno:onde tentò pogni via,fe ci u i fto i 
cò trauate di legnami,e di ferri, l'haueflino potuta APRARAL RUN A 
fi fofle condottafalua} (enza confiderare a fpela,che vi fi tulle p È 


LI al Redi Frao, 
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poli defiderana. Mal efler fatta nel muro), fece che fua Maeftà fene potrò la 
colla: & ella fi rimafe a Milariefi . Nelmedefimò Refettorio,mentre che 
Liga il'Cenacolo,nella telta done è vna paflione, di maniera vecchia ti- 
a 


| mfildetto Lodouico,con Maflimiliano fuo primo genîto,e dall’altra par 
\iDachelfa Beatrice,con Francelco altro fuo figliuolo, che poi furono a- 


pehdue Duchi di Milano,che fonottitratti divinamente; Mentre che egli at 


ridenaa quefta opera; propofe al Duca fare vn cavallo di bronzo di mara- 


vigliola grandezza, per metterui in memoria l’imagine del Duca. Et tanto 
past: cominciò,& tiufcì,che condur non fi potè mai. Ecci chi ha hauu- 


‘gpibione (come fon vati;.& molte volte per inuidia maligni, i giudizi} hu 
| tani)che Lionardo{come dell’altre fue cofeylo cominciafie, perche non fi 


fnilse; perche eflendo‘di tanta grandezzain volerlo gettar d'un pezzo vi fi 


| eden difficultà incredibile,e fi potrebbe anco credete,che dall’effetto:mol 
| ibabbin Facco quefto gitidizio; poiche delle cofe fue ne lon molte timale im 


perfette. Ma per il vero fi puo credere,che l'animo fuo grandiflimo, & eccel 


| lntifimo per effer troppo volontatofo fuffe impedito, &che il voler cerca= 
| elempre eccellenza fopra eccellenza; & perfezzione fopra pfezzione ne fuf 


fcagione,talche l’opra fulfe ritardata dal defio,come difle il noftto Pettara 
us&nelvero quelli,che veddono il modello,che Lionar,fece di terra gran 


| dgiudicano non hauer mai vifto più'bella'cofa,ne più fuperba:ilquale du- 


tino,chei Francefi vennono a Milano con Lodouico Redi Francia,chelo 


| fezzatono tutto. Enne anche smarrito vn modello piccolo di cera,ch’era te 


mropfetto,infieme cò vn libro di Notomiadi cauagli fatta da lui per fuo ftu 
dio Attefe dipoi,ma con maggiorcura alla notomia degli huomini, aiutato 
Kiambieuolmente aiutando in quefto M.Marcantonio della Torte;eccel 
lntefilofofo,che allhora leggeua in Pauia,& fcritenadi quefta materia, & 
| ideptimi(come odo dire)che cominciò a illutrate con la dottrina di Gale 
nolecoledimedicina,& a darvera lucealla notomia:finoa quel tempo ine 
toltainmolte,& gratidillime tenebre d'ignoranza: &in'queltofi (erui ma 
nuigliofamente dell’ingegno,opera,& mano di Lionardo,che ne fece vn lis 
| Drodifegnato di matita rolla; & tratteggiato di penna,che egli di fua mano 
tottiò,& ritraffe con'grandiflima diligenza doueegli fece tuttele offature 
Kaquelle congiunfe poi con'ordine tutti i nerui,& coperfè di muflcolii pri 
Mappiccariall’ofto;eti secondi,che tengono il termo,&i terzi,chemuoua- 
todinqueglia parte per patte di Brutti caratteri (erifle lettere,chefonofit 
| econlamano matncina'a rouefcio,& chi non ha pratica aleggerenon l’in- 
tnde perche non fi leggono,fenon'conlofpecchio.Di quefte cartedella no 
‘mia desl'huomini n'è eran parte nelle mani di M.Franc, dà Melzo, gentil 
luomo Milane(e, che selen di Lionardo era belliflimo fanciullo,e mola 
ini dalui, cofî come hogg èbello , & gentile vecchio, che le ha ca- 
ante ionigoi reliquie tal catte iù fieme con il ritratto della felice mes 
lidi Jonardo,& chilegge quegli {critti,par impollibile,che quel diuis 
| Volpirito habbi cofi ben ragionato dell’arte, & de mulcoli,& nerui,, & ve- 


| ne; 09 310) Br 
;& contanta diligenza d'ogni cofa,Come anche fono nelle mani di 


i Pittor Milanete alcuni feriti di 
Mancin 


n) 


i Lionardo,pur di caratteri feritti conla 
satouelcio,che trattano della pittura, & de’ modi del difegno,e colo 


rire. 
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rire; coftui noné molto,che venne.a Fiorenza a vedermi; deliderando ten 
par quefta opera dc laconduffe a Roma per dargli.efito,ne fo POIchedicio 


fia (eguito.Et per tornare alle opere di Lionardo. Venneal {uo tempoin i | 


lano il Redi Francia,onde pregato Lionardo di far qualche cola bizatra;fes 


digrazia,& di bellezza, hauendo begli capegli,ricci, & inanellati, de qual 


Si I i 
rionardo fi dilettò. molto; &a lui infegnò molte cofe dell arte, 8 certilay | 


ri,chein Milano;fi.dicono eflete di Salaì, furono ritocchi darionardo, 


Ritornò a Fiorenza,dove trouò,che1 frati de’Serui haueuano alloggatoi | 
lippino l’operedella tauola dell’altar maggiore della Nunziata; petilchefi | 


detto da Lionardo,che volentieri haurebbe fatta vnafimil cola: OndeFlip | 
pino intefo ciò,come gentil perfona,ch egli.era,fe ne tolle giù: & iftariper 
che rionardo la dipignefle fe lo tolfero.in cafa,facendo le {pele alui,8catu i 
Ja fua famiglia.Et cofi lttennein pratica lungo tempo,ne mai cominciònul | 
1a:Finalmentefece vn cartone dentroviyna noftra Dona, &vnaS.Annaan | 
vn Chrifto; laquale non pure fece marauigliare tti gl'arcefici; mafia, 
ch'ellafu,nella ftanza durarono due giorni d’andare avedenla gl'huomini ! 
'&le donne,i giouani,&t i vecchi,come fi và alle fefte falenniiper vederlema | 
‘Fawiglie di Lionardo,che fecero ftupire tutto quel popolo, ] erche fi vedi 
‘nel vifo di quella noftra donna,tutto quello,che di (emplice, asia 
con femplicità,& bellezza dare grazia a vna madre di Chrifto: volen la | 
ftrare quella modeftia,& quella hu miltà, che in vpavergine SORIA 
’alleorezza del vedere la bellezza del {uo figliuolo,che con Wii ci | 
neua in grembo; & mentre che ella cò gp limagnascaa aball fo | 
geuavn S.Giouanni piccol fanciullo,che fiandaua traftullandoconypro | 


rino; 4 ì (È gI n 1a,C e colmadi leuzia, 


progenie terrena efier divenuta celefte. Canliderazioni veramepia i 
telletto,& ingegno di Lionardo, Quelto cartone; come di puo fon 
oi in Francia. Rieralle laGineura dA merigo Benci cola be i pa | 
Bido nò il lauoro a'fratiziquali lo ritornaronoa pa Roana 
to egliancora dalla morte non lo potèfinire.Prefe Lionardoa s6) Hu | 
cefco del Giocondoil ritratto di Mona Lifa fua moglie; & q0a8 peri 
natoui lo lafciò imperfetto,laquale opera hoggi è appreffoil Re A | 
di Francia in Fontanableo,Nellaqual refta chi voleua veder quan eta 
tefleimitarla natura,ageuolmente fi Posta RAMPECOAesBSiiii Lo 
no contrafattetutte le minuzie , che fi polfono con fottigliezza i hi Di 
Auuenga,che gli occhi haueuano quellultri,& AUellsea no toa 
tinuo fi veggono nel viuo : & intorno aefsi pero Paich ie AA Hm 
i peli,che non fenza grandiflimafottigliezza fi poflono or in 
nervi fatto il modo del nafcere i peli nella carne,doue PIA i dt 
radi,& girare fecondo i pori della carne,non poteuano c CieRb RL 
Il nafo con tutte quelle belle aperture,roflette, & tenete 
rio.La boccacon quella (ua sfenditura c6le fue fini vnite PRA 
cacon l'incarnazione del vifo,che non colori,ma carne pare | 


tu 
ii dava,vedeuabi 
Nella fontanella della gola,chi intenuffimamente la guardava, n 


dal roffo della boe È 
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| atbolfe8<nel vero fi puo direche quefta fufsì dipintaid’una maniera,da fac 
Li seg remere ogni gagliardo:artefice,&fia qual fi vuole:vfouui ancora: 
Ue iis che elfendo M.Lifa bellilsima, tenena mentre) chela rirracua; 


| | fifonaffe ocantalle, Sc dicontinuo buffoni, chela facelsino:(tare allegra; 
i f° I 
vmlione,che caminò parecchi pafli, poi s'aperfe il petto, &moftto tutto ien | 


digigli.Prefe in Milano Salaì Milanefe,per fuo creatoxilqual eta vaghifin | 


crleuarvia gl malinconico;che fuoldar fpello la pittura a’ ritratti chedi fan 
Li \Etifquefto di Lionardo vi era vn ghigno tanto piacevole che era cola 
jidiuina,che humanaavederlo,&era tenuta cola marauigliofa, pernon 
edercilvivo altrimenti. 1a O 199 
| pelacccellenzia dunque delle opere di quefto diuinifsimo artefice; era tan 


perelciutà la'fama fua , che tutte le plone che:fi dilettauano de l’arte anzi la» 


| feacited fceraintera difideraua,ch'egli lelafcialle qualche memoriaeragio 
| muli percutto,di farglifare qualche opera notabile;&grande, dondeil pu 
| blcofifleornato;& onoratodi tanto mgegno./erazia, & giudizio; quanto 
| nlecofedi Lionardoficonofeewa. Ettraikponfalonieri; 8ci cittadini gràx 
difipraticò,che efTendofi fatta di nuouo la gran fala del configlio,l’architet 
| ntadellaquale,fa ordinata col giuditio;'&:configlio fuo di Giuliano s.Gal® 
ly &disimone Pollaiuoli detto chronaca»&di Michelagnolo Buonarro- 
t,&Bacciod*Agnolo (comeafuoi luoghi piu'diftintamentefi raggionera ) 


liquale finita con'grande preftezzafa perdecreto publico rordinato ; chea: 


rionatdo fufsi dato a'dipigmere qualche operabella: & cofî da Piero Sodéri- 
niGonfaloniere alloradi giuftizia;gli fu allogata la dettafala . Perilchevol& 

| blicondurre Lionardo , cominciò varcattonealla fala del'Papaluogo ins; 
MariaNouella jdentroui la ftoria di Niccolò ‘Piccinino Capitano del Duca 
Flippo di Milano,nelquale difegnòvn groppo di caualli,che combatteuano 
wabatidiera,cofa cheeccellentifsima;&idi gran magiftenio futenuta perle 
mitibilifsime confiderazioni cheegli hebbenelfir quella fuga Percioohe 
itelanonfî conoftemenolarabbia;lo fdeono;&rlavendetrane glihuomis 
iichene caualli:tra qualidue intrecciatificonlegambe dinatizinion fans 
fomenguertaco identi,chefifaccia'chi gliicavalca nel combatteredettabé 
dieta; dove apiccato le mani!vn foldato;comla ferza delle {palle,mentre mer 
tilcanalloin foga, rivolto egli con la perfona,agrapparo l’alte dello:tédars 
do,per Ssulciarlo per forza delle manidi quatrro, che due lo difendono con 
Miamano per vno, Sc l’altrain atiacon lefpadetenitano di tagliatl'àfte rm: 
tischevnfoldato vecchio:convn berretton roflo;gridando rienevna mano 
nell'ata,& con l’altra inalberato vna ftortasmenalcon'Bizza vn colpo; perta 
plartutte aduellemani a:coloro;che con forza digrignando i denti,tentano 
onfierilsima attitudine; didifenderelà loro: bandiera: oltea chelin terra fra 

| “gambe de’cauagli v'èdua figure inlifcorto,checombattendoinfieme, méa 
lfftnoin terra ha fopravno foldato, chealzato il braccio quanto può, con 
a peggiore glimettealla gola il pugnale, per finirgli la vita :&dl 
tere Limo enne con le bracciasbattuto nia cio che eglipuò pernon 
idea tte.Ne fi puo efprimereil difegno,che Lionardo fece negli habi 
di total, enne Variati dalui: fimilen cimieri,& gli aleri ornamen 
Cetol ae RETI egli moftrò:nelle forme, e lineamenti 
Gigi quali Lionardo meglioth'altro maeftro fece,di Brauura;di mu 
si di garbata bellezza .j Dicefi che per difegnareil detto cartone fece 
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vno.edifiziò artificioimo:che tringéndolo s'alzaua; & allarsindolo,va., Y 


baflana; Etimagihandòfidi volete a olio coloriràin muro, fece vnatompo,, 
fizione d'anantitura fi grolfa: pento incolkito dellimuto: che continuando, 
agipigiiereimdetta falacomincidiafolire;di manierà, «che inbrevetempy, 
abbandonò quella vedendold giieffarelHau eudlLionatdo; granidifsimoani. ( 
md;8cin oghi (ua azzioneera gengidlilsimo» Didelis chicladandoal bano, | 
perla pronifione; ch'ogui mefe da Piero Soderihi folewa pigliare; 11 calsiere. 
gli uolfe dare certi cartocci di quattrini: & egli non lijvolfa pigliaret ripone, 
dendogli:i0 non.fono Dipiitote da quattrini. ‘Ellendoiincolpatod'aigr 
giuntato , da Piero Soderini fu mormorato! contra di luis perche! Lioriardo, 
fece tanto con ghiramici fuoi}\ché.ragunòd'i danari,/& portolli; pertiftivuite) 
ma Pietro nonli volleaccettare, Andò a Romacol Diica Gilliano de Medie 
cinellacreazionedì papa Leonesiche attendetta: molto a cole Filofpfiche, &; 
mafsimamente alla'alchimia,.doue formando wna pafta'di.wna cera smentie, 
checaminauafacena animali fonilifsimi pieni di vento; nei quali foffiando,, 
gli faceua volareper l’aria ma celfando ilvento,cadenano intera, [Fermò 
in vnramatro,trouato dal Vignarnolodi Beluedere; ilquale era bizzatiie 
moidi fcaglie di altriramattifcorticare ali adoffo con miftura dl'argentiviui 
chenel monerfi quando: caminavatremauanò ; & falttoli gl'occhi,coma& 
barba,domefticarolo, & tettendolo.in vna {carola, tutti gli amici) aiquali 
rnoftrana;pet pautafacéua fuggire. Vfaua (pellofar minutamente sala 
xe,&purgare lebudella d'un caltrato & ralmente venir fottili; chefilari 
bono tenuto in palma dimano; E hadeua meffolinvn'altra ftanzavn palo 
dimantici da fabbro, ai quali merteua vn capo delle dette budella; Scgonf | 
andole neriempieuala ftanza;laquale era grandifsimasdoue bifogniaua che 
fi tecalleinvn cantò chi vietasmoltrando quelle tra(pareriti,& piene diven 
10;dal tenere poco luogo in'principio,eMet venutea occuparne pr 
gliandole alla virtù. Fece infinite di quelte pazzie; & attele alli fpecchi: 
tentò modi (tranifsimi nel cercare oli) per dipignére, & vernice per mantene 
rel’operefatte. Fece in quefto tempo per My, Baldaflarri dna 
era Datario di Leone: vn quadretto di vna N. Donna col figlinoloin a 
cio coninfinita diligentia, & arte, Mao fia per colpa di chi lo ingels0, È 
per quelle fue tante, & capricciofe mifture delle peo, de gent 
gimolto guafto. Ein vn'altro quadrerto ritralfe vi fanciol etto si sia 
& gratiolo a marauiglia,che oggi fono tuttie due in Pefcia appre pinne 
lio Turini. © Dicefi,che eflendogli allogato vna opera dal Papa; ci | i 
mincida Mallare oli} & erbe per fat la vernice ; perche fu detto da Pen 
vimecoftui non è per far nulla, da chercomincia a penfare alla D+ DE 
principio dell’opera. Era {legno grandilsimo fia Michele Agi, di 
roti &lui:perilche partì di Fiorenza Michelaguolo perla concor a 
lalculadel buca Giuliano, elendolchiamaro dal Papa per la ‘rame 
renzo. Lionardo. intendendocio patti; &uanddin Frantifaa "colorile 
do hauutoopete fac, glieramolto affezzionato:,& snc po pre 
il cartone dellas, Anna: ma egli fecondo ilfuo cpr iui ro 
poinparole:Finalmentevenv rolvecchio;ftette moluimeltammi 
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fiche, &c della via buona »&fan ta religione Chriftiana, e poi.cò molti pianti, 
Confello,& contrito , fe bene e non poteua-reggerfiin piedi; foftenendofi 
pelle braccia di fuoi amici, &ferui, volfe divotamente pigliareilfantifsimo 
Sacramento fuor del letto . Sopragiunfeli il Re, che (pelo; & amorevolméte 
ofolena vifitare : perilche egli per riuerenza rizzatofi a federe fulletto, con= 
tindoilmalfuo,& gli accidenti di quello moftraua tuttauia quanto auca of- 
fefo Dio, 86 gli huomini delmondo; non hauendo operato nell'arte, come fi 
conuenila » Ondegli venne vn parofifmo mellaggiero della morte. Perlaa 
quel colarizzatofi il Re, & prefeli la tefta per aiutarlo, & porgerli fauore, 
xcioche il male lo allegerifle ; lo-fpirito fuo,che diuinifsimo eta,conofcene 
donon porere haueremaggiore honore,fpirò in braccio a quel Re,nella età 
(d'anni 75. Dollela perdita di Lionardo fuor di modo'‘a tutti quegli,che 
lhauewano conofciuto'; perche mai non fu perfona, che tanto faceffe hono- 
reallapittura.. Egli conlo fplendor dell’aria fua,che bellifsima erasraferena 
vogni animo metto :& con le parole volgenaal fi, cal no ogniindurata in 
tenzione: Egli con le forze fue riteneta ogni violenta furia: & con ladeftra 
rorcena vn ferro d'una campanella dimuraglia: & vn ferro di cavallo,come 
ilile piombo. Con laliberalità fua raccogliewa,& pafceua ogni amicò po 
ueto,gc ricco; pur che egli haueffe ingegno,& virui. 

Omnaua, & honorapa con ogni azzione qual fi voglia difonorata;& {poglia- 
tiltiza: rerilche hebbe veramente Fiorenza grandifsimo dono nel nafcere 
diLionardo: & perdita piu che infinita nellafua morte. Nell'artedella pit 
utaaggiunfe cotui alla maniera del coloriteadolio,vna certa ofcurità: dé 
dehanfio dato i moderni,gran forza, & rilievo alle loro figurc®Et nella fta 
tuaria fece pruoue nelle tre figure dibronzo chefono ‘foprà la porta di s.Gio 
unni dala parte di tramontaha fatte da ciouan Francelcoruftiei, mà ordi- 
neo] Configlio-di Lionardo;Lequalifono:il-piu bel getto, &edi dilegno, 
&diperfezzione,che modernamente fifiaancor.vilto. Da Lionàrdo habbia 
mola Notomia de’ caualli:, & quella degli huomini aflai piu pefferta. Laon 
depertante partifue fi diuine;'ancora che molto piu operafle.con le parole, 
i no nome, & la fama fua;nonfi {pegneranno giamai., Perilche fu 

oinlode fua da M.Giouanbatifta Strozzi coli, 
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fidi intendere, che l’anno 1500 dipinfe in nella chiefadella mi 
Un cat Seta Deo in,vna tauola a olio con gran diligézia la noftra 

vati rsa he di raccio,s.Giotanni Batilta,& s.Baltiano ignudo,e il 

Latina Gue uri an naturale ginochioni,opera veramente bele 

lit opere lago ROTA diftepolo di Lionardo.Coftui ha fat 

che dns di SIE troue : ma bafti hauer qui nominata quiefta 

ttanfito diN.Da, t coft Marco Vggioni,chein S.Maria della Pace; fece il 
i «Donna, & le nozze di Canagalilee, 
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! GIORGIONE DA CASTELFRANCO: 
PITTORE VINIZIANO 


cu 


Giorgione da Castel Franco Pittor Viniiano, 


1E medefimitempi,che Fiorenza acquiftaua tanta fama,perlo» 

i pere di Lionardo,atrecò non piccolo ornamentoa Vineziala 

; vittu,&c.eccellenza un fuo cittadino, ilqualedigraniiiga pal 

sò i Bellini,daloro tenuti in tanto pregio, & qualunquealiro 

| À fino a quel tempo hauefle in quella città dipinto, Quetti fu 
Giorgio,che in Ca tel Franco. in (ul Trewifano nacquel'anno1 478 
do Doge Giouan Mozengo,fratel del Doge Piero,dallefattezze della perfo 
na,& dala grandezza de ’animo,chiamato poi col tempo,Giorgione,Ilqua 
le, quantunqueegli fulle nato d'humiliflima ftirpe,non fu però fenongen- 
tile,& di buoni coltumiin tutra ua vira. Fu alleuato in Vinegia, & dileno! 


n] 


fi conunovamente de le cole d'Amore, piacqueli il tuono del Lintomia 
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* ipieietanto;che elifonaua)& cantaua nelfuo tempo tanto divinamé 
pilmen liera{peflo per quello adoperato a diverfe mufiche, & ragunate di 
MARTE chili.Artefealdilegno,&lo gu fògrandemente;.e in quello la na 
pio fifortescheegli innamoratofidellecote-belle di lei non voleua 
al tino lera cofajche egli:dalviuo,non ritraefle.Ettanto lefu fuggettos 
O imitandola: chenon folo.egli acquiftònome d’hauer paflato 
degli Giouanni Bellini,ma dicompetere con coloro , che lanorauano 
‘"Tofcana, &c erano Autori della maniera moderna:Haneua vedu to,Giore 
o nejalcune cofedimanodi Lionardo;molto fumeggiate, &cacciate,come 
fdero,rerribilmente difcuro.;E quefta maniera gli piacque tanto,che mé 
serilfe lempre andò dietro aquella: 8 nelcoloritoaolio la imitò grandea 
pente: Coftui guftando ilbuono de l'operare,andavafcegliendo di mettere 
popera fempre del piu bello,& del piu vario,che.e trouana:Diedegli la na- 
atanto benigno fpirito,che egli nel colorito a olio,& atrefco fece alcune 
vinezze,8c altre cofe morbide, & vnite,& sfumate talmente neglifcuri, che 
jicagionesche molti di quegli;che erano allhora eccellen ti,confellaflino lui 
afernato per metter lofpiritonele figure, & per contraffarla frefchezza de 
jaineviva; piu che neffuno,chedipigneffe, non foloin Venezia,ma pruta 
pilauordin Venezia nelfuo principio molti quadri di noftre Donne, &al 
aiiritratti di natutale;chefonv;& viviffimi,& belli; come fe ne vede. anco= 
nttebelliffime refte a olio,difua manonello ftudio del Reuerédiffimo Grie 
miPatriarca d'Aquileia* vna fatta per Dauit(e per quel che fi dice,è il tuo 
ptatto)con'vna zazzera,come fi coftumauain que’tempiin fino alle fpalle» 
viuaoge:colorita;che par dicarne: ha vnbraccio,& il petto armato col qua 
Jetienelateftà mozzadi'Golìa l’altra è vna teftona maggiore: ritratta dina 
mealesche tiene in mano vna beretta roffa da comandatore:con.vn bauero 
dipelle,e fottovno di que’faionia l'antica. quefto fi penfa, che fuflefatto.p 
wgenerale dieflerciti.La terza è d’un putto,bella quanto fipuo fare cò cer- 
riapellia vio di velli;che fan conofcere l’ecc.di Giorgione, & non meno Paf 
fzzione del grandiffimo Patriarca,chegli ha portato femprea lavirtu fua,te 
nendole catiffime;e meritamente.In Fiorenza è di man fuain cafa de figlivo 
jidiGiouan Borgherini; il ritratto d’effo Giduanni, quando era giovane in 
Venezia,& nel'inedefimo quadro al maeftro,chelo guidaua; che non fi puo 
vederindie refte ne miglior macchie di color di carne;ne più bella vintadi 
ombreIn cafa Anton de Nobili;è vn'altra tefta d’un Capitano,armato mol 
tovivace,& pronta,ilqual dicano efferevn deccapitamizche ConfaluoFerran 
temend feco a Venezia quando vifitò il Doge Agoftino Barberigo, nelqual 
tempofi dice;che ritralle il gran Confaluo armato,che fu cota rariffima 3 & 
nonfipoteuavedere pittura piu bella,che quella; & che eflo: Confaluo fene 
lapottò feco.Fece Giorgione molti altri ritranti;che fono fparfiin moluluo- 
pipe Italiabelliffimi;come ne puo far fede quello di Lionardo Lotedano 
atto da Giorgione quando:era Doge, damewviftoin moftra pet vn A flenfa, 
chemi paruevedervino quel {ereniflimo principe,oltra che neè vno;in Fat 
min cala Giovanni da Caftel Bolognefe intagliatoredì camei;& criftalli,ec. 
cheè fatto perilfuocero fuo,lanoro veramente divino; perche vi è vna vnio 
nestumatane’ colori,che'paredi rilieuo:piu,che dipinto. :Dilettoili molto 
del 
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‘mai intefe,ne anche per dimandaschefi:fia fatta, ho trowato chi 


PFERIZA PARTE 


deldipignete în frefto,& fia molte cofe;che feceseglicondulle tutta: 
ciatadi ‘ca Sotanzo in'fu la piazza difan Polo.Ne laqualeolera molti 
& ftorie;& altre (uefantafie, fivede vn quadrolauoratoa Aligi 
na; cofa,cheharetto all’acqua;al (ole, &ralvento; & conferuatafi fino 
gi.Ecci ancora via primanera,che a me pare delle belle cole,chee di 
fe in trefco,ed è gran peccato;che il tempo.l'habbia confumata fi crudi 

te.Etio per menon trovo cofa,che nuoca piu allauoroin freliò "a 
rocchi, & maffimamente vicino a la marina;doue portono fenipte GIO 
con efloloro.Seguiin, Venezia l’anno1so4. al ponte del Rialtoynfuo eine 
ribiliflimo nel fondaco de’ Fedefchi,ilqualelo confumò tutto,con pi Ut 
tie,& coù grandiffimo danno de mercatanti :idoue la Signoria di Son 
ordinò di rifarlo di nuouo,& con maggior commodità di:habituri Hiv 
gnificenza,& d’ornamento,&cbellezza fu:fpeditamente finito;dodecfag 
crefciuto la fama di Giorgione,fu confultato, & ordinato dac d 
la cura,che Giorgione lo dipignelTe in frefco di colori fecondo 
purche e' moftrafle la virtu fua,& cheefacelle vn’opetalecc, 
piu bel luogo,& nela maggior vifta di quiella città } peril ch 
Giorgione non pensò,fe non a farui figure;a fuafantafiaipe 
che nel vero non fi rittona ftorie;che habbino/ordine 
i fatti di nefluna perfona/fegnalataJo antica;o modern 


Vnafi 


la luafantafa 
elendo ellani 
e meffouimino 
r moftrarl'atte, 
» oche rapprefentim 
a5&10;per mend]h 


? age i : ilititenda;p 
che doueè vna donna; doue:èvn’huomoin varie attitudini,chi ha vhatl 


di lione appreffo,altra con vn’angeloaguifadi cupido,ne fi giudica quelche 
fi fia.V'è bene foprala porta:principale,cherriefccummerzeria; vna feminaa 
federe;cha fotto vna telta d'un gigate morta quali iforma duna Iiditach 
alzala teftaconla fpada,& parla conun Todefca,quale è aballo;nehopou 
to interpretare per quel chesel’'habbi fatta; {e gia non l'hauefle volutaifir 
pervna Germania. In fomma efi vede benle figure fue elfer moltoinfiem; 
& che andò fempreacquiltandonel meglio.Et ui fono telté;& pezzi di fign- 
re molto ben fatte,e coloriteviuaciflimamente.Etattele in tutto quello;che 
egli usfece,che tracfle al fegno dele:cofè uiue; ‘«& nona imitazione nelluna 
de la maniera. Laquale opera è celebrata in Venezia, & famofanon menop 
quello;che e ui fece;che perilcommodo delle mercanzie;& veilità del publi 
co. Lauorò vn quadro d’vn Chrilto,che portala Croce, & un Giudeolotie 
ra;ilquale col tempo fu pofto nella chiefa difan Rocco » & hoggi perjlade- 
uozione,che vi hanno molti;fa miracoli,comefi uede.  Lauordindinetl 
luoghi,come a Caftelfranco,& nel Triuifano,efece molti ritrattia uaripri 
cipi Italiani; & fuor d’Italia furono mandate molte del’opere fue;comeco- 
fe degne veramente, per far teftimonio,!che fe la rofcana foprabbondauadi 
artefici inognitempo,la parte ancora di là vicino.a monti noneraabbando 
nata, & dimenticata fempre dal cielo... Dicefi,che Giorgione, ragionando 
con alcuni {cultori neltempo, che Andrea Verrocchio facewail Cauallo di 
bronzo;chevoleuano, perche la (cultura moftraua in una figura fola diuerle 
pofiture,evedute girandogli a torno, che per quelto avazalle la pittura;che 
non moftraua in vnafigura fe non vna parte fola.Giorgione che era' d’oppi* 
nione,chein.vna {toria di pittura fi moftrafle lenza hauere a caminare ators 
; x NO) 
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| i painvnafola occhiata tuttele forti delle vedute, che puo fare in piuge 
I n0; 


; huomo.Cofa,chela {cultura non puo fare, senon mutando il fito,&]la 
[4 +talche non fono una;ma piu vedute. Propofedi piu, cheda vnafis 
per di pittura voleva moftrare il dinanzi,& il di dietro, & i due profie 
Hon ; cotiche efece mettere loro ilceruello a partito.Et la fecein ques 
Li sa Dipinfe vno ignudo,che uoltaua le fpalle,& haueuain rerravna 

ui va limpidiflima;nella quale fece décro, per riverberazione la par 
fi “n un dellati era un corfaletto brunito;ches'era fpogliato,nelqua 
fee Halo manco, perche nel lucido di quell’arme fi fcorgena ogni co- 
ho Ha parte era vno fpecchio,che drento vi eral’altrolato di quello i- 
Pd: belliflimo ghiribizzo,& capriccio, volendo moftrarein effet 


tchela pittura conduce-con piu virtu,e fatica,e moftra in una uifta fola del 
| purale,piu'che nonfalafcultura. Laqual’operafifommamente lodata,e 


mmirata, per ingegnofa,& bella. Ritrafle ancora di naturale Caterina Re 
inadi Cipro, qual uiddi io gia nelle mani del clariflimo M, Giouan Corna 
to Enel noftro libro unatefta colorita a oliosritratta daun Todefco di ca 
fiFncheri,che allora era de maggiori mercanti nel fondaco de’ Tedefchi, la 
quleècofa mirabile,infieme con altri (chizzi, & difegni dipenna fatti da 
lhi, Mentre Giorgione attendeua ad honorare,& fe,&la patria fua,nel mol 
pconuerfar,che e facewa per trattenere con la mufica molti fuoi amici, fi in 
nmorò d'una madonna, & molto goderonol’uno,& l’altra deloro amori. 
Auenne,che l’anno 1.51 r. ella infertò di pefte non né fapendo però altro; 
praricandoui Giorgione alfolito,feli appiccò la pelte di maniera, chein 
breuetempo nella età fua d134.anni,se ne pafsò al’altra vita,non fenza 
doloreinfinito:di molti fuoi amici,chelo amavano perle fue vira 
tu, & danno delmondo;che perfe;Puretollerarono1l dan 
no,&la perdita con lo ellerreftati loro due eccellenti 
fuoi creati Sebaltiano Viniziano,che:fu poi frate 
del Pibtmbo'aroina; &Tiziano Dacadore 
che non fololo patagonò, malo ha 
fuperato grandemente;de’qua 
lia fuo luogo fi dirà piena 
mentel’honore,:& 
l’utile;che han 
no fatto 
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Vita d Antonio da C orreggio Pittore 


O non voglio vicite del medefimo paefe, douelagran madre 
natura per non eferetenuta partiale,detteal mondo; diraril 
fimi huomini della forte,che hauea gia molti,,& moltianniae 
dornatala Tofcana infra è quali fu di eccellente, & bellilsimo 
ingegno dotato antonio da correggio pittore fingularilfsimo, 

Ilquale attefe alla maniera moderna tanto perfettamente, che in pochianni 
dotato dalla natura,& efercitato dall’arte diuenne raro,& marauugliofoane 
fice. Fumolto d'animo timido, & con incommodirà di fe {telfo in contino» 
ucfatiche efercitòl’arte, per la famiglia , chelo aggrauana: & angoli 
fufle tirato da vna bontà naturale,fi affliggewa niente'di manco più del doue 


inari i li 
i i ioni inariamente opprimonog!! 
re, nel portarei pefi di quelle pafsioni , cheord PP puioei 
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ranell’arcemolto maninconico,& fuggetto alle fatichedi quele 
&grandifsimo ritrouatore, diqualfi voglia difficultà delle cofe: come ne 
di fede nel Duomo di rarma vnamoltitudine grandifsima di figure, la- 
MES a frelco,8c benfinite; che fono locate nella tribuna grande di detta 
mi nelleguiali {corta le vedureal di fotto in fu cé ftupendifs.marauiglia. 
6 tifa ilprimo;che inLobardia cominciaffe cofe della maniera moderna. 
Pie fgiudica;che fe l'ingegno di Ant.fofe vfcito di Lébardia,e (tato a Ro 
hi uerebbe fatto miracoli,e dato delle fatiche a molti,che nel fuo tépo fu- 
) 


sorandi.Cociofiache elfendo talile cole fire fenza hauer' egli vito 
| fontenutigra 5 


glecofeanticheo dele buone moderne: neceflariaméte nefeguita;chefele 
puelevedute harebbe infinitamente migliorato l’opere fue:e crefcendo di 
imeinmeglio farebbe venuto alfommo de’ gradi. Tengafi purper certo 


I iieneflunomeglio di lui toccò colori; ne con maggiorvaghezza;o con piu 


ilieno alcun artefice dipinte meglio di lui,tanta era la morbidezza delle car 
pichvegli faceua,ela grazia con chee” finiva i fuoi lavori. Egli fece ancorain 
inoluogo due quadri grandi lauorati aolio; nei quali fragli altri, inmvno 
ivedevnChrifto morto,chefu lodatifsimu. Etin s:Gionanni in quella cit 
ifecevnatribunain frelco,nellaquale figurò vnaN:Donna;che afcende in 
Cielo;fra moltitudine di Angeli,& altri Santi intorno:laquale pare impof 
fbilech'egli potelle nori.efprimere con lamano;maimaginare con lafanta 
fnperibelliandari de panni;8&dellearie; chee' diede a quellefigure delle 
quline fono nel noftro libro alcune difegnate di lapisroflo difua mano 
oncerti fregi di putti bellifsimi,&x ‘altri fregifattiin quella opera per orna= 
nenocondiuerfefantafia di facrifitijalla anticha,! 80 nel vero fe Antonio: 
ronbanelte c6dotte opere fue, aquella perfettione.chele fi veggono;i dia 
iluoi({ebene hanno inlorovna buona:maniera; & vaghezzaze pratica 
dimaeltro)non gliharebbano arechato fragliartefici quel nome, che hana 
nol'eccellentifsime opere fue. E queft'arte rantodificile,& ha tanti capi:che 
moarteficebene fpeffo non li'puo tutti fare perfetamente perche molti fos 
nochehanno difegnato diuinamentezjet nel colorire, hanno hauuto quale 
ceimperfettione, altri hanno colorito marauigliofamente,:& non hanno 
difegnato allametà, quelto nafcie tutto dal giudirio, & davna praticha; che 
fpgliadagiouane chi nel difegnio;e chi foprai colori.Ma perche tutto s'im- 
fia, per condurre? opereperferte nella fine :11 quale; il colorire, con dis 
Kotuttoquelche:(i fa: per quefto il Coreggio merita gran lode hauendo 
conlegnito ilfinedella perfetione nel'opere,che egli;a olio, e a frefco colorì, 
cmenellamedefima città nellachiefade frati de Zocholi di s.Fracefco » che 
vidipinfe vna Nuntiata'in frelcotanto'beneche accadendo iper aconcime 
diquel luogho stouinarla;feciono que frati ricignere il muro atorno con 
pnamiarmati di ferramenti, 8 tagliandolo apoco a pocola faluorono; & 
imaltroloco piu'ficuro fa murata da loro nel medefimo conuento . Dipî 
“ancora fopra vna porta di quella cittàvna N.Donna;chehail figliuoloin 
faccio, che ftupenda cofa'a vedere il vago colorito in frefco di queftaope- 
“a:douene hariportato daforeftieri viandanti; che non hannoviftoaltro 
di{uo,lode,ehonore infinito. Ins.Antonioancoradi quella città dipinfe 
Matauola,nellaqual è vna N, Dona,& s.Matia Madalena, & apreflo viè va 
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putto, che tide,ichie tieneaguifa di Angioletto vn libro in 
cherida tanto naturalmente, che muoue arifo chilo puar 
fona di natira malinconica cheinon fi rallegri;ewui anco 
edècoloritadimanietafi maranigliofa; & ftupenda; 
no quella per colorito mirabile; & che nomfi pofla q 
Fece fimilmente quadri, & alte pitture per rombar 
fra l'altre cofe fue;due quadriin Mantouaal Duca Fe 
realo Imperatore ;:cofa veramente degnadi tanto pr 
revedendo; Giulio Romano; diffe non'havermai veduto:color 
no,ch’aggiugnefle a quelfegno . +r’uno'eravna Leda ignuda, & ha h° 
Venere;fi dimorbidezza colorito; &d'ombredi carnellauorate ch po 
renanocolori,ma carni .Erain vnavn paefe mirabile: nemjai Hei; | 
che meglio faceflequelte cofe di lui: & oltradicio, a 
lore, &confinita pulitezzasfilati; & condotti) che meglio 
può vedere, Eranuialcuniamorischeidele faettefacenano 
trasquelled’oto,& di piombo;lauoraticon bello attificio;e 
zia donaua‘alla Venere; era vnaacquachiarifsina; & limpida, checor: 
fra alcuni fafsi;&cbaghianài piedi di quella,eiquafinieluno nevcupaua ii 
denello fcorgeregirella candidezza con quella dilicatezza, faceuaa li 
compafsione nel vedete. Perche cettifsimamente Antonio meli no 
do,& ogni honore viuo;8conlevoci,;'& conigli foritti ogni glorialdopo 
morte, Di pinfeancora'in Modenavna tauola d'una Madéna tenuta datute 
ti pittori in pregio,gc per la miglior pittura di quella città .In Bolognapa 
rimente;è di fua mano in:cafa gl'Arcolani Gétil'huomini Bologniefi i 
fto chenelorto apàre;a Maria Madalenacofa molto bella;In Reggioetam 
quadro bellifsimo;e faro;chenon é molto, che pallando MiLuciano Palais 
gino ilquale molto fi diletta delle cole belle di pitturase vedédolo nonguat 
dò a:fpefla di danarti, e comehauefle compero vna giora lo mandò a Genom 
nella cala fua;è in Reggio medefimamentevna tauola drentouivnaNati: 
uità di Chrifto oue partendofi da quello vno fplendore fa lume;aPaftori,e 
intorno allefigure chelo contemplano; & fra molte confiderazioni haute 
iu quefto fuggetto; ui è vnafemina; chevolendo fifamente guardate vert 
Chrifto,& per non potete gli occhi mortalifofferire la!luce della fuadivini* 
tà,che coni raggi parche percuota quella figura: fimette.lamanodinanzia 
gl’occhi, tanto bene-efprefla: cheèvna marauiglia. Euuni vn chotodi Ange 
li foprala capanna;che cantano, chefon tanto bé fatti, che par chefiano piu 
tofto piouuti dal cielo,che fatti dalla mano d’iî pittore. E nella medefima ci 
tà vn quadretto di grandezza di vn piedela piu rara;e bella cola;ichefi poll 
vedere difuo di figure piccole,Inelquale è vn Chrifto nel’orto: pittura finta 
di'notte:doue l'Angelo aparendogli collamedel fuo (pendore fa lumea 
Chrifto. che è tanto fimile al vero;che non fi puo neimmaginate, ne elpri- 
meremeglio, ciufo apiedelmontein un piano fiuweggono tre A poftoli;che 
dormano fopra qualifa ombrail monte dote Chtifto ora;che da vna forza 
quelle figure,che non è polsibilé,e pula inì um paefe lontano ; finto l'appat- 
rire della aurora, & fi veggonouenite dal vm delati ; alcuni toldati con Giu 


da, etnellatua piccolezza quefta hiftoria;è tanto benciutela, che nonfi più 
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nedi Rudio per tanta opera paragonalla. . Potrebbonfidire 
di coftui: ma perche fra gli huomini Eccellenti dela 
damirato per cofa diuina ogni cofa,che fi vede difuo; non mi difte 
Houfato ogni diligentia d'hauere il fuoritratto, & perchelui non 
da altri non è ftato mai ritratto,perche wife fempre pofitivamente, 
are, eneluero fu perfona,che n6 fi ftrmò nefi perfuale di 
firlarte; conofcendo la difficultà fua con quella perfettione cheegli 
È oe oluto. contentauafi del poco,e umeua da bonifsimo chriftiano. 
bat sa Antonio,fi come quello, ch'era aggrauato di famiglia , di conti= 
De miare 8 era divenuto perciò tanto mifero che più non poteua efe 
nu 


fe: Perilche fi dice,che effendoli ftato fatto in Parma un pagamento di fef 
dre, 


Jofecie,€ 


Ì gota fcudi di quattrini; eflo uolendoli portare a Correggio, per alcuneocs 
f 


capégli fileggiadridico. @ 


irenizie fue carico di quelli fi mife in camino a piedi; & pero caldo grande, 
( - 


cera allora {calmanato dal fole ;beendo acqua per rinfrelcarfi, fi pofe nel 


; difsimafebre,ne di quiui primaleuò il capo,che finì la uia 


itrocon una gran 


| poeleràfua d'anni x. © circa, Furonole pitture fue circa il 1512. Et fece 


pittura grandi(simo dono ne' colori dalui maneggiati come uero mae- 
ro; &facagione che la Lombardia aprifle per lui gl’occhi, doue tanti belli 
egui i fon uifti nella pittura, feguitandolo in fare opere lodeuoli, & de- 
iedimemoria. Perche moftrandocii fuoi capegli fatti con tanta facilità 
idifficultà del fargli,ha infegnato come e fi habbino a fare, Di che gli 
bono eternamente tutti i pittori. Adiftanzia de’ qualigli fu fatto quelto 
jggrama da M.Fabio Segni Gentil'huomo Fiorentino . 
Uuuscumregeret mortales fpiritus artus 

piftoris,charites fuplicuere Toui. 
Nondlia pingi dextra Pater alme rogamus: 

Hmicpretersnulli pingere nos liceat . 
Amuithis uotis fummi regnator olympi: 

Etiuuenem fubito fydera ad altatulit 
Vipoftt melius Charitum lmulacra referre 

Prafens,co nudas cerneret inde Deas. i 

Fuinquefto tempo medefimo Andrea del cobbo Milanele, pittore, & co 
loitoremolto nago, drinano del quale fono fparfe molte opere nella cafe p 
Miano fua patria : & alla certofa di Pauia una tauola igrande con la Aflun- 
zionedi N.Donna, ma:impertetta per la morte chelifopra uenne ; laquale 
twolamoltra quanto egli fuffe eccellente , & amatore delle fatiche dell’arte4 
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PIERO DI COSIMO PITTOR 
FIORENTINO 


Vita de Piero di (ofimo pittor Fiorentino. 


ENTRE, cheGiorgione,& il Correggio con grandeloroloda 

e gloria honorauanole parti di Lombardia, non mancanale 

Tofcana ancor ella di belliingegni,fra qualinon fude minie 

mi Piero figliuolo d'un Lorenzo orafo, & allieuo di Cofimo 
Roflelli,&però chiamato fempre,&cnon altrimenti pe 

per Piero di Cofimo: poi che in vero non meno fi ha obligo» e pia cu 
tare per vero padre, quel che c'infegnalavirtu,& ci dà ilbene cali 
lo,che cigenera,& dà l’elerefemplicemente. Quetti dal rifl ani Ò 
nel figlinolo, vivace ingegno, & inclinazione al difegno,fu ini 
fimo,che lo prefe piu,che volentieri,& fra molti difcepoli, chegli fliuolo 
dédolo crefcere,con gli anni,&ccon la virtu gli portò amore,come 405 4 


PIERO DI COSIMO 2) 


Jelo tenne fempre. Haueua quefto gionpne da natura vno fpirito 

ta to,grera molto ftratto,e vario di fantafia,dagli altri gionani,che 
molto de Colimo perimparare la medefimaarte': Coftui era qualche vol 
MIRA o nia quello,che faceua;che ragionando di qualche cofa, come 
Wi ire,nel fine del pensano rifarfi da capo a racona 
N finilo ito col ceruello ad vn’altra fua fantafia. Etera fimilmente 
sito dela folitudine,che non haueua piacere, fe n6 quando penfofo 
ni 


| jalefolo poteua andarfene fantafticando; & fare fuoi caftelli in aria. Onde 
i da 


panena cagione di volergliben grande Cofimofuo maeftro,perche fene fer 


| ‘iatalmente nel’opere fue;che fpeflo (pello gli faceua condurre molte cos 
i ‘cerano d’importanza: conofcendo,che Piero haucua, & piu bella ma- 
v) 


piera,d£ miglior giudizio di lui. Per quefto lo menò egli feco a Roma,quans 


| qpvifachiamaro da papaSifto,per far le ftorie dela cappella;invna delequa 


|Pierofece vn paele belliffimo,comefi diffe nelavita di Cofimo. Etperche 


| solititraeua di naturale molto eccellenteméte;fecein Roma di molti ritrat- 
t 


Aiperfonefegnalate,e particularmente quello di Verginio Orfino,e di Ru 
[o Sanfeuerino,iquali miffe in quelle hiftorie. Ritrafle ancora poi il Dua 


aValentino figlivolo di papa Aleffandro fefto. Laqual pittura hoggi, cheio 


ippiamon fi trova; ma bene il cartone di fua mano, & è appreflo al Reuer. 
tyittuofo M.Cofimo Bartoli propofto di fan Giovanni. Fece in Fiorenza 
molti quadri a più cittadini,fparfi perle lor cafe,che ne ho vifti de molto buo 
ng coli dinerfe cole a molte altre perfone. E nel nouiziato di sanMarco in 
wquadro vna noftra Donnaritta col figliuolo in collo,colorita aolio. E ne 
hchiefadifanto fpirito di Fiorenzalauorò ala cappella di Gino Capponi, v- 
nuuola,che vi è dentro vna vifitazione di noftra Donna; con fan Nicolo, e 
ms.Antonio,che legge con vn par d’occhiali al nafo,che è molto pronto. 

Quuicontrafece vnolibro di carta pecora vn pò vecchio,che par vero,e cos 
ficente pallea quel fan Niccolò con certi luftri ribattendo 1 barlumi, & riflef 
filunanel’altra,chefi conofecuain fino allhora la ftranezza del {uo cernel- 
ly&ilcercare,che e'faceua dele cofe difficili:Et bene lo dimoftrò meglio do 
polamorte di Cofimo,che egli del continuo ftaua rinchiufo , & nonfi lafvia 
vavederlanorare,& teneua vna vita da huomo piu tofto beftiale, che huma 
noNonvoleua;che le ftanze fi {pazzaflino,voleua mangiare allhora, che la 
fine veniva, &c non volena,che fizappaffe,o potafieiftutti dell’horto, anzi 
hciana crefcere le viti, & andarei tralci per terra, &ifichinonfi potauono 
manegli altri alberi,anzi fi contentaua veder faluatico ogni cofa, comela 
lianatura; allegando che le cofe d’efla natura bifogna laflarle cuftodire alei 
finzafarui altro. Recauafi fpeffo a vedere;o animali; 0 erbe; o qualche cofa; 
chelanatura fa per iftranezza, & accafo di molte volte; ene hauena vn conté 
evnafatisfazione,chelo furaua tutto a fe Bello. Et replicaualo ne firoi ra- 
gionamenti tante volte,che veniua taluolta,ancor che e’fe n'haueffe piacere, 
afilidio.Fermauaf talihoraa confiderarevn muro, doue lungamente fulle 
liolpurato da perfone malate,& necauauale battaglie de’cauagli, & le piu 
fintltiche città, & piu gran paefi,che fi vedelfe mai; fimilfacena de’ nuvoli 
delaria. Diede operaal colorirea olio, hauendovifto certecofe di Lionardo 
fimeggiate, & finire con quella diligenza etrema,che foleua Lionardo qui- 
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do e’voletra motrarl’arte, & cofi Piero piacendoli quel modo, 
tarlo, quantunqueegli fuffe poi molto lontano da Lionardo,e dalalte 
niere affai ftrauagante. Perche benefi può dire, che e lamutalle Malone 
che’ faceua. Efe Piero non fuffe ftatò tato aftratto;e hauefle tenuto pia na 
di fe nella vita,che egli non fece: harebbe fatto conofcere il grandein Ù 
che egli haneua, di maniera,che farebbe ftato adorato, doue egli per i 
lita fua fu piu tofto tenuto pazzo, ancora, che egli non facefle male tà, 
fe folo nella fiae,& benefizio,&vtileconle operea l’arte (ua, Per aqualto 
fa douerebbe fempre ogni buono ingegno, & ogni eccellente arteficeammi 
eftrato daquefti efempli hauergli occhialla fine. Nelafciaròdi dite,chePie 
ro nella fua giouentù per eflere capricciofo , e di ftrauagante inuent 
molto adoperato nelle mafcherate che fi fanno per carnouale. E fuaqueno 
bili giouani Fiorentini molto grato,hauendogli lui molto migliorato,ed'n 
uentione, e d’ornamento, & di grandezze, & pompa. Quella fortedì ala 
tempi e fi di cio,che fude primi,che trouaffe di mandargli fuora aguiladiti 
onfi, o al meno gli migliorò affai con accomodare l’inuentione della fora 
non folo con mufiche, & parole a propofito del fubietto :ma conincredibl 
pompa d’accompagnatura drhuominia pie, & a cauallo di Abiti, Bcabigliza 
mentiaccomodati alla ftoria,cofa,che riufciua molto ricca; 8 bella;8 hane: 
uainfieme del grande,e dello ingegniofo : Et certo era cola molto bella ue 
dere,di notte, venticinque o trenta coppie di caualli richifsimamentezbigli 
ti coloreSgnori traueftiu fecofido il fuggetto della inuézione fei,o ottofhf 
fieri per uno veftiti d’una liurea medefima con le torcie in mano;chetalvok 
ta palflanano il numero di 400.eil carro poi, o trionfo pieno di ornamentio 
di {poglie:& bizzarifsime fantafie,"cofa ; che fa alotigliare gli ingegnizeda 
gran piacere e fatisfatione a popoli fra quefti, che alla1 furono, et ingegnio: 
fi. Mi piace toccare breuemente d’uno, che fu principale inuentionediPie: 
ro gia maturo di anni,& non come molti piacceuole per la {ua uaghezzama 
perilcontrario pervna ftrana, eorribile, & inafpettata inuentionedinon 
piccola fatisfatione a popoli, checomene cibi tal uoltale cofe agre;cofiingl- 
li paflatempi le cofe horribili pur, che fieno fatte con giudizio,& arte diletta: 
no marauigliofamente il gufto humano cofa, che aparifce nel recitare letra. 
gedie: quefto fuilcarro della morte !da lurfegretifsimamente lauoratoala 
fala del Papa, che mai fene potette fpiare cofa alcuna ma fu veduto , efaputo 
in un medefimo punto. di 
Erail trionfo vn carro grandifsimo tirato da bufoli tutto nero,& dipinto 
di ofla di morti,& di croce bianche,e fopra il carro era vna mortegradilsima 
in cima con lafalcie in mano,& haueua in giro al carro molti fepolcricolco 
perchio;& in tutti que luoghi, che il trionto (i fermana a cantare S'apriuano 
e ufciuanojalcuni ueftiti di tela nera,foprala quale erano dipinte tutrele olla 
tute di morto nelle braccia,petto,rene.e gambe, 'che il bianco fopra quelne: 
ro,caparendotdi lontano alcune di quelle torcie con mafchere;che pigliaua 
no col tefchio di morto il dinanzi el dirieto,& parimente la gola oltra al pè 
rere cofa naturalifsima era orribile, & {pauentofa, a vedere. E quefti morti 
al fuonodi certe trombe forde, e con fuon roco,e morto , vfciuano mezzidi 
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obillifsima canzone 
néo,e pentitentia FG» i l } 
frainanzi5€ adrieto alcarro grannumero di mortia cavallo fopra certi ca 
‘’ "fommadiligentia fcelti de piu fecchi, & piu ftrutti ; che fi potefsin 
glicon quertine nere piene di croci bianche,e ciafcuno haueua 4..ftaf- 
rpuatecon morti con torcie nere, &iyno ftendardo grande nero con cro . 
feri san “ di morto apreffo al trionfo fi trafsinaua x. ftendardi neri, 
alba caminauano con voce tremanti, è unite diceua quella compaa 
KEPE erepfalmo di Dauit: 
fiad AILere P I ma Sas h d &ter (bili fi if 
uefto duro fpettacolo perla nouità ceme ho detto,& terribilita fua,mi 
&marauigliainfienein tutta quella citrà,e fe bene non parue nel- 
‘giant cola da carnouale nondimeno per unai certa nouità, & per 
| apri: spione tutto benifsimo, fatisfece agli animi di'tutti, e Piero auto 
dedi talcofane fu fommamentelodato ; &.comendatose fu ca- 
| de dimano.in mano fi feguitatsi di fare cole fpititole,e d’ingegno 
dnacha inuero per tali fuggetti, & percondurre fimil fefteno ha 
Li {oquefta.città mai paragone,&c ancora i que uecchi; chelo videro neri 
dI du memoria,ne fifatiano di celebrar quefta capricciofainuentione. 
(nidire-io a Andreadi Cofimo , che fu con lui afare quefta opera, & Ana 
ticidelSartosche fu fuo difcepolo,& ui fi troud anche egli, che è fu opinio- 
sinqueltem po, che queftainuentione fulsi fatta » per fignificarela totnata 
| le Calade Medici delt2.in Firenze, perche al horache quefto trionfo fi 
fiieetauo eluli, Sc come dire morti, che douefsinolin breue refufcitare, &a 
vehofincinterpretauano quelle parole,che fono nella canzone. : 
Mortifiaro come nedete:. C oftmortuuedrenuoi . Funamo gia come uoi [lete. Vofarete co 
meno: ! 

Volendoaccenarelaritornata loro in cafa, e quaficome vna reflurtettio 
nedamortea uitasScla cacciata; abalamento decontrarijloro;0 pure,che 
fileschemolti dallo(effetto,, che fegui della tornata in Firenze di quella Ill. 
Calacome fon uaghi gliingegni umani di aplicare le parole,e ogni atto, che 
mie prima agli efterti,che feguon poi, che gli fu dato quefta interpretatio» 
neCerto è che quefto fu al’hora oppinione di molti,& fe ne parlò alfai:ma 
momado alarte,c attioni di Piero. Fu allogato a Piero vna tanolaala cappel 

adeTedaldinella chiefa de’ frati de Serui;doue eglino tengono la vefte, & 
Iguanciale dis.Filippo.lor Frate: Nellaqualefinfela N.Donnaritta; cheèri 
tuatadatevra invn dado, &convalibro in:mano fenza il figliuolo,che alza 
atetual cielo; & fopra quella èlo Spirito Santo,chela illumina . Nehavo= 
uo;che altro lume,che quello che fala colomba; lumeggi,& lei,& le figure; 
helelono intorno,comevna s. Margherita,& vna s.Caterina,chela adora 
noginochioni, & ritri fon a guardarla s.Pietro, & s.Giouanni Euangelifta,in 
emecons.Filippo Frate de’ Serui,& s. Antonino Arcinefcono di Firenze, 

Oltrache ui fece vn paefe bizatro;& per gli alberi trani; per alcune grot- 
tt perilivero ci fono parti bellifsime,come certe tefteche moftrano, & dis 
‘gno,& grazia; oltrail colorito molto contitiouato , Et certamente che Pie 
‘opolledena grandemente ilcolorire a olio. ji Feceuila predella con alcune 
lorierepiccole,molto benfatte; & in fral’altre vene vna,quando s,Marghe 
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rita efce de'l ventre del ferpente,che per hauer fatto quello animble 
traffatto,& brutto, non penfo che in quel genere fi polla veder meglio 
ftrando il veleno pergliocchi,il fuoco,ela morte, in vnoafpetto Vette 
paurofo. Etcerramente chefimil cofe non credo , che neflunole faceee 
glio di lui neleimaginaflea gran pezzo!, comene può tender teltimoniova 
moftro Marino;che egli fece,& donò al Magnifico Giulianode Medici h 
perla deformitàfua è tanto ftrauagante bizarro,e fan taftico,che pateimpo 
fibilechela natura ufaffe,etanta deformità,etanta tranezza nelle cofelue 
Queftu moftro è hoggi nela Guardaroba del Duca Cofimo de Medici jo 
come‘èanco, purdi mano di Piero vn libro'd’animali de la medelimaone 
bellifsimi,& bizarri, tratteggiati di penna diligentifsimamente, & CONA, 
pazienza ineftimabile condotti. Ilqualelibto glifu donato da M;Cofino 
Bartolrptopofto di s.Giouanni mio amicilsimo,& di tuttii noftri atteficico 
me quello che femprefi è diletraro,& ancora fi dilettadi ralemeltiero. ha 
parimentein cafa di Francefco del Pugliefe intorno a vna cameradiuerleto 
rie difigure piccole,ne fi può efprimerela diuerfità dele cofe fantafticheche 
egliin tutte quelle fi dileitò dipignere,& dicafamenti,& d’animiali;&diabia 
ti, & ftrumenti diuerfi, &altre fantafie, che gli fomennono' per effetefturie 
di fauole. Quefte hiftorie, doppola morte di Francefeo del Pugliele,&defa 
glivoli, fono {tate leuate,ne (0 quelfieno capitate. Ercofi va quadro di Mar: 
te;& Venere con i fuoi Amori, & Vulcano fatto‘con vna grande atte,&con 
vna pazienza incredibile. Dipinfe Piero per Filippo Strozzi vecchio,vnqua 
dro di figure piccole, quando Perfeo libera Andromeda dal Moftro,chev 
dentro certe cofe bellifsime. Ilqualè hoggi in cafalil S.Sforza Almeniprimo 
Cameriere del Duca Cofimo donatogli da' M.Giouani{Batiftadi Lotenzo 
Strozzi conofcendo quanto quel Signore fi diletti della pitturaze (coltura 
egli ne tien conto grande, perche non fecie mai Piero la piu vaga pitturane 
la meglio finita di quefta,attefo,che non è pofsibile veder la piubizzaraora 
marina ne la piu capricciofa di quella, che fiimmaginòdi dipignere Piero 
con la piu fiera attitudine di Perfeo 3 chein ariala percuote conla {pada, qui 
uifra’ltimore,elafperanza fi vede legata Andromeda; di volto bellifsima;e 
qua inanzi molte genti con diuerfi abiti trani fonando,& cantando cuelo: 
no certe tefte,che ridano,& fi rallegrano'di vedere liberata Andromedasche 
fono diuineil paefeè bellifsimo,8 vn colorito dolce,e graziolo. e quautoli 
puo vnire,e sfumare colori,condufTe quefta/opera con'eftrema diligentia. 
Dipinfe ancoravn quadro doue una Venere ignuda con un Marte parimen 
te, che fpogliato nudo dorme lopra vn prato pien di fiori,$& attornofondi- 
uerfiamori, che chiin qua chiinlatraportano la celata, i bracciali, &claltte 
arme di Marte: euui vn bofco di Mirto, & vn cupido, cheha paura d'uncor 
niglio : cofi ui fonole colombedi Venere,& l'altre cofe di amore quefto ls 
dro,è in Fiorenza in cafa Giorgio Vafari tenuto in memoriafua da SI 
sépre gli piaci capricci di Gfto maeftro. Era molto amico di DI Lo Da 
lingo deli Innocenti, evolendo far fare vna tauola,che andauaa no A 
chiefa a man manca alla cappella del Pugliefe la allogò a Ra con i, 
agio la'conduffealfine: ma prima fece difperare lo Spedalingho; chenon 
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8cperil fouenirlo tutto ilidididanati enon'vedere quelche 
telo lo dimoftrò , cheall’ultitma paganon gliele voleua dare; 

vedeua l’opera. Ma minacciato da Piero che guafterebbe quel che has 
fa ostuforzato dargli il refto, & con maggior collerache prima hauet 
no Cra metteffe fu; & in quefta fono veramente aflar cofe buone! 


pe Pamicizia, 


Preleafare per va cappella vnatauolanela chiefa dis.Piero Gattolini, e ui 
L 


ficeuna N.Donna afedere con quatro figure intorno, & due angeli in aria, 
‘«laincoronano. Opera condotta con tanta diligenzia,che n’aquiftò lode, 
ni ore, Laquale hoggi fi vede in s.Friano fendo rouinata quella chiefa, 


mi tauoletta dela concezzione nel tramezzo de la chiefa di s Francee 


fioda Fiefole laquale è alfai buona cofetta;fendo le figure non molto gradi. 
po per Giovan Vefpucci; che ftaua dirimpetto a s.Michele della via'de 


| Seuihoggi di Pier Saluiati alcune ftoriebaccanarie; che fono intorno a vna 


imera:mellequali fece fi ftrani fauni,faciri;e filuani,& putti è baccanti : che 
dunamaraniglia a vedere la diuerfità de Zaini, & delle velti,& la varietà del 
|icerecaprine, con vna grazia, 8cimitazione verifsima «Euuiin vna.ltoria 
Slenoa cauallo fu uno afino con molti fanciulli,chi lo regge,& chi gli dabe 
s&cfi vede vna letizia al viuo yfatra con grande ingegno. Etnelvero fi cos 
nofcein queliche fi vede difuoj; vno fpirito;molto:vario, & attratto dagli 
tu:&con certa fottilità nello inueftigare certe fottigliezze della natura, 
chepenetrano, fenza guardare a tempo, o fatiche,folo per fuo diletto, & per 
piacere dell'arte , & non poteua gia elere altrimenti: perche innamorato 
diki,non curaua de’ fuoi comodi; & fi riduceua a mangiar continuamente 
omafode che per rifpiarmare ilfuoco, le coceua quando faceua bollir la col 
li&non fei,o otto per volta;ma vna cinquantinaie tenendolein una fporta; 
kconfumana apoco]apoco.. Nellaqualelvita|cofi ftrattamente godeua; che 
likreappetto alla fua gli pareuano feruitù. Haueua a noia il piagner de’ put 
tiiltofsir de gli huomini;il fuono delle campane, il cantar de’ frati ; & qua 
dodiluuiaua il Cielo d’acqua, haueua piacere di veder rowinarla a piombo 
datetti; 8 tritolarfi per terra. Haueua paura gradifsima dele faette; & 
qundoè tonaua ftraordinariamente, fi inuiluppaua nel mantello; & ferrato 
lefineftre, & ’ufcio della camera, fi reccaua, in vn cantone finche paflafle la 
fitia. Nelfuo ragionamento era tanto diuerfo & vario, che qualche volta 
dicena fi bellecofe che facena crepar della rifa altrui. Ma perla vecchiezza 
vicino giaad anni 8o.era fatto fi trano, & fantaftico ; che non fi poteua piu 
fo. Nonvoleuachei garzoni gli ftefsino intorno ; di maniera che ogni 
aiuto per la fua beftialità gli era venuto meno, Veniuagli voglia di lauorare, 
epetil parletico non poteua. Etentraua in tanta collera, che voleua fgarare 
kmani,che telsino ferme, & mentre che è borbotaua, o gli cadeva la mazza 
apoggiare,o veramente i pennelli,che era vnacompafsione . Adirauafi c6 
lemolche, &glidaua noiainfino al'ombra; & cofi ammalatofi di vecchiaia 
&vifitato pure da qualche amico, era pregato, che douefle acconciarfi con 
Dio.Manonli parewa hanere a morire: & tratteneua altrui doggi in doma 
ntNon cheè non fafsi buono, è non hauefsi fede;che era zelantifsimo an- 
cora che nella vita fufe beftiale. R agionaua qualche volta de tormenti, che 
perimali fanno di&truggere i corpi, & quanto ftento patifce chi confuman- 
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doglifpiritiapocoapoco fi muorèilcheèvnagrammiferia. Diceha nale 
medici,deglifpeziali,&:dicoloro,che guardano gli ammalati; & ve Ù cdi 
no morire,difames oltraitormenti degli (ciloppi,mc dicine; rifl? a 
trimartorij; come il noneflere lafciaro dormire, quando tu haronnoslf 
teltamento;il veder piagnere parenti, &lo ftarein camera al buio; log: 
ualagiuftizia,che etacofi bella cofa;l’andare ala morte; & chefi na oda 
taaria, & tanto popolo; che tueri confortato con i confetti, & cone an 
parole; Haueui il prete, & il popolo , che pregaua perte; & che a 
gli Angeliin paradifo; chehauena vna gran forte,chin'ulcivaayn Tratto 
Et faceua difcorfi,& tiraua le cole a’ piu ftrani fenfi,che fi potelfe vdite I 
onde per fi {trane fue fantafie vivendo ftranamente fi condulleatk n 
vna mattinafu trovato morto appie d’vna fcala; l’anno mpxx1, Etinsi; 
Pier Maggiore gli fu dato fepoltuta. È 

Moltifuronoi difcepoli di coftui,e fraglialtri Andrea del Satto,chen] 
fe per molti il fuo ritratto; fe hauuto da Francefco da s.Gallo chelo fecemea 
tre Piero Vecchio,come molto fuo amico, & domeftico il qual Francelcoan 
chora hadi mano di Piero (chenon la debbo palfare)vna teltà bellifsimadi 
Cleopatra,con uno afpido auuolto al collo, & dua ritratti,l'uno di Giuliano 
fuo padre,l’altro di Francefco Giamberti,fuo auolo;che paion vivi; 
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Vita di Bramante daVrbino Architettore. 


I :grandifsimo giouamentoalla Architettura fu veramente il 
moderno operare di Filippo Brunellefchi. Hauendo egli con- 
trafatto , & dopo molteetà rimelle inluce l’opere egregie de' 
piu dotti, & marauigliofi antichi. Manon fu manco vtile al 
fecolo noftro Bramanteaccio feguitàdo le ueftigie di Filippo, 

hoelleagli altri dopo lui ftrada ficura nella profefsione della architettura; 

elendo egli di animo,valore,ingegno,&fcienzain quella arte non folamen 

Itttorico, ma pratico, & efercitato fommamente, Nè poteuala natura for 

mtevno ingegno piu fpedirosche efercitalle,&mettefle in opera le cofe del 

tatte, con maggiore inuenzione, & mifura : & con tanto fondamento qua 

coltu.Man6meno punto di tutto quefto fu necellario,il crearein gl iépo 
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28 TUE'R ZIA PARTE 
Giulio 11-Pont animoflo,& dilafciar memorie defiderofifsitio 
tura noftra, & {ua il tronare un tal Principe; il chea gli ingegni 
ne rare uolte . a lefpele delquale, e potele mottrare il valorede 
fuo :&quelle arteficiofe difficultà,che nella architettura moftr 
La uirnù del quale fi efte fe tanto ne’gli edifici da lui fabricati,chele mod 
ture delle cornici,i fufi delle colonne, la grazia de capitegli,le bale ih 
le, &i cantoni;ile volte, le fcale,i rifalti; & ogni ordine d'architettura tito 
per configlio o modello di quefto artefice; riufcì fempre matatigliofor di 
unquelo vide, La onde quello obligo eterno,che hannogli ingegni,chefì 
diano foprai fudoriantichi,mi pare, che ancora lo debbano hauereallei 
che di Bramante. Perche fe Pure1 Grecifurotro inventori ; della architetty 
ei Romaniimiratori, Bramante non folo imitandogli con inuenzion nuo 
ci infegnò,ma ancora bellezza, & difticultà accrebbe grandifsima all'arte 
quale per lui imbellita hoggi veggiamo . Coftui nacquein caftello Dutane 
nello ftato di Vrbino,d’una pouera perfona,ma di buone qualità, Etnella 
fua fanciullezza oltrail leggere, & lofcriuere , fi efercitò grandementenelo 
abbaco. Ma il padre che haueua bifogno che e’ guadagnalfe, vedendoche 
egli fi dilettaua molto de’ldifegno; lo indirizzò ancora fanciullettoalan 
della pittura: nellaquale ftudiò egli molto le cofe di fra Bartolomeo,alttimé 
ti fra Carnouale da Vrbino; che fece la tauola di s.Maria della BellainVibi 
no. Ma perche egli fempre fi dilettò de l’architettura,& de la profpettiva fi 


«Et fuveni 
gradi aunie 
È (9) ingegno 
0 Bramante, 


patti da Caftel Durante ; & condottofi in Lombardia, andaua hora inque. | 


fta,hora in quella città,lauorando il meglio che e poteua . Non peròcoledi 
grande fpefa,o di molto honore, non hauendo ancora ne nome, nè credit, 
Perilchedeliberatofi di vedere almeno qualcofa notabile fi trasfertaMik: 
no,per vedere il Duomo:doue all'hora fi trouaua vn Cefare Cefariano, tepu 
tato buono Geometra;& buono Architettore ; ilquale comentò vitruuio;e 
difperato di non hauerne hauuto quella remunerazione che egli fi hauema 
promefla,diventò fi ftrano, chenon volfe piu operare; & divenuto faluatico 
morì piu da beftia,che da perfona. Eraui ancora vn Bernardino da Treuio 
milanefeingegniere,& architettore del duomo, & difegnatore grandilsimo 
slquale da Lionardo da Vinci fu tenuto maeftro raro ; ancora che lafuame- 
niera fufle crudetta;& alquantofecca nelle pitture, Vedefi di coftuiintefta 
del chioftro delle grazie vna refurrefsion e di Chrifto,con alcuni {corti bellif 
fimi.Etin s.Francefco vna cappella a frefco , dentroui la morte dis.Piero, 
& di s:Paulo . Colui dipinfein Milano*molte altre opere; & peril contado 
nefece anche buon numero tenutein pregio , e nel noftro libro èunatella 
di carbone, & biacca d’una femina aflai bella che ancor fa fede de la maniera 
ch’erenne. Ma per tornare a Bramante, con fiderata che egli hebbe quella 
fabbrica, & conofciuti quefti ingegnieri5 fi inanimi diforte : che eglifitia 
foluè del tutto, darfi a l'architettura. La'onde partitofi da Milano, fenevene 
nea Romainnanzi lo anno Santo del mb. dove conofciuto da alcuni uo! 
mici, & del paefe,& Lombardi; gli fu dato da dipignere a s.Giouanni 1A 
rano foprala potta Santa} che s’apre per il Giabbileo,vna arme di Papa 1a 
tando vi. lauorata in frefto,con Angeli,&figure,che la foltengono . 7 


E vi alcune 
vena Bramante recato di Lombardia, & guadagnatiin Romaa fare st 


BRAMANTE 2 
rettidanari si quali con vna mafferizia grandifsima fpendena: defidea 
erviuer del fuo; & infiemefenza hauere alauorare; potere agiata» 

< mifurare tutte le fabriche antiche di Roma . Er meffoni mano;folita 
pet: cogitatino fen'andaua; & fra non molto fpazio di tempo mifurò qua» 
digio in quella città & fuori perla campagna & parimente fece fie 
me , &douunque efapeua;che foflero cofe antiche Mifurò cioche 


cole; 
tolo pol 


dl; galla villa Adriana, & come fi dirà poi alfuo luogo,fene ferui at 


Gi. Eefcoperto;in quefto modo l’animo di Bramante. Il Cardinale di Napo 
or? d'occhio prefea fauorirlo.,Donde Bramante feguitandolo ftudio 


ellendo venuto voglia al Cardinal detto di far rifare a frati della Paceilchio- 


firo,di rreuertino;hebbeil carico di quefto chioftro, Perilche defiderado di 
cequiltare & digratuirfi molto quel Cardinale, fimefle al'opera con ogni 
induftria & diligenizia : &c preftamente & perfettamente la condufle alfine. 
Francora che egli non fufle di tutta bellezza: gli diede gradifsimo nome per 
ronellere inRoma molti,che attendefsino alla Architettura,con tanto amo 
rs ludio, & pretezza, quanto Bramante. Serui Bramante, ne fuoi princi» 
piper fottoarchitertore di.Papa Alexandro vi alla fonte di trafteuere:& pa- 
imentea quella che fi fecie in'fulla Piazza dis Piero trouofsi anchora eflene 
Jocrelciuto in reputatione; con altri eccellenti architettori,alla refolutione 
digtan'parce del Palazzo dis. Giorgio, & della chiefa di s. Lorenzoin dama 
pfittofare da Raffaello Riario Cardinale di s. Giorgio: vicino a campo di 
fore che quantunque fi fia poi faro meglio, fu non di meno,& e ancora per 


| Jagrandezza fua,tenuta comoda & magnifica abitatione, e di Gta fabrica fu 


fecutorevno Antonio Montecauallo . trouofsi al configlio dello acrefcimé 
rodisanlacopo degli spagnuoliin Nauona:& parimente alla deliberatione 
disanta Maria de anima, fatta condurre poi da vnoarchitetto, Todefco. Fu 
ivdilegno ancora il palazzo del Cardinale Adriano da corneto, in borgo 


| mouo,che fi fabricò adagio, e poi finalmente rimafe imperfetto per la fuga 


didetto Cardinale, & parimentelaccrefcimento della cappella maggiore di 
sinta Maria del populo fu fuo difegno, le quali opere gliaquiftarono in Ro 
matanto credito che era ftimato il primo architettore per effere egli rifoluto 
preltoe bonifsimo inuentore che da tutta quella città fu del corinuo] ne ma- 
giorbifogni da tutti egrandiadoperato,perilche creato Papa Iulio r1.lanno 
Jo; cominciò,a feruirlo. Era entrato in fantafia a quel pontefice di accon= 
farequello (patio che era fra beluedere el palazzo ch'egli hauefsi formadi 
tatroquadro abbracciando vna valletta che era in mezzo al’palazzo Papale 
vecchio, & lamuraglia che hanewa per habitatione del’Papa fatta di nuouo 
lonocentio viti.Etche da dua cortidori che mettefsino in mezzo,quefta val 
kttafipotelsi venire di bel’vedere in’palazzo per loggie, & cofi di palazzo p 
quelleandare in bel’uedere,etche della valle perordine di fcale indiuerfi mo 
difipotefle falireful’piano di bel vedere, perilche Bramante che hauewa gra 
disimo giuditio, & ingegno capricciofo in ral’cofe {parti nel piu baffo con 
doiordini d'altezze prima vnaloggia dorica bellifsima:fimitejal Colifeo de 
sueglimain cambio di mezze colone mifle pilaftrire tutta di tiwertini lamu 
10: Sefopra quefta uno fecondo ordine ronico fodo di finetre:tantochee 
venneal piano delle prime ftanze del palazzo Papale; & al piano di quelle dî 
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bel vedere? per fat poi vnaloggia piu di 400v pafsi dalla ba 
ma,& parimentevnaltra diuerfo il bofco chelùna;elaltrà 
fino in mezzo lavalle vue fpianata che ella era fi haueua 
lacqua di bel’vedere & fare vna bellifsima fontana di queftodife tofà: 
mante il primo corridore che efcie di palazzo &va in bel'uedersdal n 
da di Romaeccetto; l’ultima loggia che douea andardi fopta:mala Le dI 
{o il bofco rifcontro'a quefta fi fondò bene,ma non fi potè finire Vital 
do la Mortedì lulio epoi di Bramante fù tenuta'tanto bella inuentione 
fi credette che dagli antichi in qua: Roma non hauefsi veduto me ni 
come s'e detto dellaltro corridore rimafero foloi fondamenti; 4 Ò, 
to afinirfi fino a quefto giorno che Piotr. gli ha dato quali perfettione 
ceui ancorala teftata che, ein bel’uedere allo antiquario dell i 
conlordinedelle nicchie, e nelfuo tempo ui fi mefle il Laoconte ftattaani 
cararifsima,& lo Apollo, ela Venere: che poi il refto delle ftatue furon' i 
fte da Leone X, comeil Teuere el Nilo,e la Cleopana, eda Clemente, 
cunealtre, e nel tempo di paulo 111 e di Giulio t11, fattoni molti acta 
dimportanzia con grofla pefa,e tornando a Bramante fegli non hauelsika 
uto i fuoi miniftri auari egli era molto (pedito , & intendeua mareauiglioh 
mente la cofa del fabricare; & quefta muraglia di Beluedere fu da luicon 
grandifsima preftezza condotta & era tantala furia di lui che faceua;&di 
Papa schehaueua voglia,che tali fabriche n6 fi muraffero,ma nafceflerox 
i fondatori portavano di notte a fabbia,eil pancone fermo della terta,&l 
cauauano di giorno in prefenza a Bramante; perch'egli (enza altro nederef 
ceua fondare. La qualeinauvuertenza; fu cagione,chelefue fatichefonom 
tecrepate,& ftanno a pericolo diruinare come fece quefto medefimo cori 


nda: diuerfo Ra 
volfe che mett 
a condurre tutta 


ni 


dore: del quale vn pezzo di braccia ottanta ruinò a certa al cempodi Clone 


n 
tevir.&furifatto poida Papa Paulorrt. &egliancoralo fec Ù 
ringroffare. Sono di fuo in Beluedere molte altre falite di (cal 
do iluoghi fuoi alti & basfi, cofa bellisfima con ordine Dot $ 
Corintio opera con dotta con fomma grazia. Et auena di tutto fatto vamo: 
dello ; che dicono eflere ftatu cofa marauigliofa:come ancora fi vedeil pin 
cipio di raleopera cofi imperfetta. Fece oltra quefto vna fcala a chiocciolali 
le colonne,chefalgono;fi chea cauallo vi ficammina:nellaqualeil Doticoen 
cranello Ionico & cofi nel Corintio; & del’vno falgono nel’altro scolacon 
dotta confomma grazia & conartifizio certo eccellente ; la quale non glia 
manco honore,che cofa che fia quiui di man fua. Quefta inuentione; eftata 
cauata da Bramante de san Niccolo di Pifa come fi diffe nella wita di Giouan 
niè Niccola rifani Entrò Bramante in capriccio di fare in’Bel'vederein vi 
fregio nellafacciata di fuori, alcune lettere,aguifa di Teroglifi antichi:perdi» 
moftrare magiormentel'ingegno,ch’aueua,e permettereil nomediquelPo 
tefice,elfuo,e haueua cofi,cominciato Iulotr, Pont. Mafimo & hatieuafatto 
fare vna telta in profilo di Iulio Cefare, & con duaarchivn ponte che dicee 
ua  luliotr. Pont. eruna Agugliadel circojMafimo per Max. di cheillPapali 
rile, &gli feciefarelelettere dun braccio che ci fono hoggi alla anticardicen 
do che l’aueua cauata quefta fcioccheria da viterbo fopra vna porta,douemn 


maeftro Francefco architettore melle iltuo nome in'vnoarchitraue ingl 
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e ltatue antiche A 
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ca iofiche fecie vn°san Francefco,vnatco; vn tetto , & vna torre che rileuana 
(o) hi sasa modo fuo Maeftro Francefco Architettore uoleuagli il Papa per amor” 
dodic vi fa a della Architettura gran’bene 
Dir meritò da’l detto Papa,che fommamentelo amaua perle fue qua 
Le fatto degno dell’vfficio del pisbo,nel quale fece vno edificio da 
ji rarlebolle cò vna vite molto bella, Andò Bramante neferuitii di Ge 
DE aBologna quado lanno 1504. ella torno alla chiefa &fi adoperò in 
Li Guerra della Mirandola a molte cofeingegnofe,e di grandifsima in 


po femolti difegnidi piate e di edifitii che molto bene erano difegnati 


prtaza 


| ‘sluicomenel noftro libro ne appare alcuni bé mifurati et fatti con arte grà 


ikima: Infegnò molte cofe darchitettura a Raffaello da vrbino e cofi gliordi 
fi icalaméti che poi tirò di profpettiua nella camerajdel Papa dow*e il mon- 
Ù 


pdiparnalo. nella qual camera Raffaello ritrae Bramante che mitura con 


pttelelte. Sirifoluè il Papa di mettere in ftrada Giulia da Bramante in- 
tiara tutti gli vffici, 8 le ragioni diromain vn luojzo,per la commodità, 


flainegoziatori aueria recato nelle faccende: eflen4to continuamente fi - 


| poalloraftate molto fcomode. Onde Bramante diede principio al palaz- 


zo,ch'a San Biagio fa Teuere fi vede, nel quale e ancora vn tempio Co- 
into non finito cofamoltarara, & il refto del principio di opera ruftica 
kellifimo chese tato gran danno che vna fionorata & vtile & magnifica o- 
non (G fia finita che da quelli della profefsione è tenuto il piu bello ordi- 
nechefi fia vifto mai in quel genere. Fece ancora san Pietro a Montorio di 


| Treuertino fel primo chioftro vn tempio tondo, del quale non può di proa 


orione;ordine, evarietà imaginarfi, & digrazia il piu garbato ne meglio 
intelo;& molto piu bello farebbe, fetufletuttala fabbrica del chioftro ; che 
ponefinitacondotta come fi vedein vno fuo difegno. Fece farein Borgo il 
pilazzo;che fu di raffaello davrbino lauorato di mattoni, & di getto con caf 
klecolonne, & le bozze di opera Dorica & tuiftica, cofa molto bella & inué 
rion nuova , del fare le cofe gettate. Fece‘ancorail difegno & ordine dell’ot 
namento di santa Maria da Loreto, cheda Andrea Sanfouino fu poi contia 
nuato,cinfiniti modelli di palazzi,& tempii, i quali fonoin Roma & per lo 
Natodella Chiefa. Era tanto terribile l'ingegno di quelto marauigliofo arte 
fcecheerifece vn difegno grandifsimo per reftaurare, & dirizzare il palaz- 
todelPapa.Ertanto gli era crefciutolanimo vedendo le forze del papa; & 
lvolontà fua corrifpondere allo ingegno; & alla voglia,che eflo hanena; 
thefentendolo hanere volontà di buttare in terra la Chiefa di santo Pietro p 
tifirladinuouo ; gli fece infiniti difegni), Ma fraglialtri ne fece vno, che fu 
moltomirabile; dowe egli moftrò quella intelligenza,che fi poteua maggio 
recédua campanili che mettono in mezzo, la facciata come fi vede nelle mo 
ntte che battè poi Giulio 11.& Leon X. fatte da catradoffo eccellentisfimo 
orefice che nel far'coni né ebbe pari come ancora fi vede la medaglia di Bra 
mantefattà dalui molto bella. Et cofi refoluto il Papa di dar’ principio alla 
grandifsima, & terribilifsima fabrica di san Pietro;ne fece rouinare la metà 
&poftovi mano con animo che di bellezza, arte, innenzione,&ordine,co- 
idigrandezza,come di ricchezza, & d’ornamento hauefsta palare tutte le 

riche 'cheerano ftate fattein quella città dalla potentia di quella Res 
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publica;& dall'arte &ingegnodi tant: valorofi maeftri; con laolitaprelte 
zala fondò, & ingran parteinnanzialla morte del Papa.&{ua,la Di H%, 
no ala cornice, douefonogli archi a tuttii quattro pilaltri, & voltò quegli 
confomma preftezza & arte . Fece ancora volgere la cappella Principale,do 
ueèla nicchia, attendendo infiemea far tirate inanzi la cappella che fi chia. 
ma del Re di Francia. 

Eglitrouò in tal lauorò il modo del buttar le uolte con le caffe 
cheintagliate, vengano co’fuoi fregi, & fogliami dimiftuta di 
moftrò ne gli archi, che fono in tale edificio ;il modo del voltargli coni 
ponti impiccati; come abbiamo veduto feguitare poi conla medelima inué 
tione da Anton da San Gallo. Vedefiin quella parte, ch’è finitadi {uo,lacor 
nice, che rigira attorno di dentro correre in modo con grazia, cheil difegno 
diquellanon puo neffuna mano meglio in ella leuare, &fiminuire,Sivede 
ne fuoi capitegli, che fono a foglie di vliuo di dentro, &in tutta l’opera Do: 
rica di fuori ftranamente bellifsima,di quanta terribilità foffe l’animodiBra 
mante: chein uero s'egli auefle auutole forze eguali allo ingegno; di cheare 
uaadornolo fpirito:certifsimamente aurebbe fatto cole inaudite piu chenò 
fece. perche hoggi quefta opera, come fi dità a fuoi luoghi, eftata dopola 
morte fua molto trauagliara dagli architettori:e ral’mente che fi puodite 
che da quatro archi in’fuori;chereggono la tribuna nonvi fia rimaftoaltto 
difuo, perche Raffaello da vrbino & Giuliano dasan’Gallo eflecutori;dup 
po la mortedì Giulio. 11. di quella opera: infieme.coa fia Giocondovero. 
nefe, vollon’cominciare ad alterarla:& doppo la morte di quelti Baldalfati 
peruzzi, facendo nella crociera verfo campofanto, la cappella.del Redi 
Francia: alterò quel’ordine: & fotto Paulo 111, Antonio da san’Gallolomi 
tò rutto;& poi Michelagnolo Buonaruoti ha talto via le tante openioni,k 
spefefuperflue, riducendolo a quella bellezza,e perfettione che nelluno di 
quetfti ci penfò mai:venendo tucto dal difegno,&giuditio {uo:ancora ch'egli 
dicellea me parechie volte, cheera elecutore del’dilegno, 8ordine diBia 
mante,attelo che coloro che piantano la prima voltavno cdifitio grade,ton 
quegli, gliautori. Apparue fimifurato il concetto; di Bramante in sora 
opera, & gli diede vn principio grandifsmo; il quale fe nella grandezzadi | 
ftupendo,e magnifico edifitio hauelle cominciato minore non valeua nea 
san’Gallo neglialtri,neanche al’Buonaruoto il difegno per acrelcerlo ta 
evalfe per diminuillo,perche Bramate haueua concetto di fare magior'cola, 
Dicefi, che eglihaueua tantala voglia di vedere quefta fabrica andare innan 
zi,cheerouind in’san Piero molte cole belle, di fepolture di papi, di vige 
edi mufaici,e che per cio hauiano {marrito la memoriadi molti Dite da 
fone grandi, che erano [parle per quella chiefa, come principale lena 
chriltiani  faluò folo lo altare disan’Piero , ela tribuna vecchia &c 2101 
vi fece vno ornamento di ordine Dorico bellifsimo, tutto di pietra di perpe: 
rigno,accio quando il’papa viene in san’Piero adir’ la mellavi pali dre 
tutta la corte, e glimbaftiatori de principi chuftiani la quale pofiala 1) 
la morte: E Baldallare fanefe gli dette poi la perfertione. Fu Pres) 
na molto allegra & piaceuole,& fi dilettò fempre di giouare a pro!si 


Fuamicilsimo delle perfoneingegnofe , & fauoreuolea quellein E; e, : 


di legno, 
calce: E 
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prenascome fi vede, che egli feceal graziofo raffaello Sanzio da vrbino,pic 
celebratiffimo, che daluifu condotto aroma, Sempre fplendidifsimamé 
pe norò,& viffe: &algrado, douei meriti della fa uita l'hanewtano pofto, 
Le ta quel che haueua,a petto a quello, che egliaurebbefpefo. Diletta 
deli Poelia, & volentierivdiua & diceva in prouifo infulalira,& com 
ar qualche fonetto , fe non cofi delicato come fi vfa ora,graue almeno, 
gfeonza diferti. Fugrandemente ftimato dai Prelati ; & prefentato da infi 
atifignori, chelo conobbero, Ebbein vitagrido grandilsimo, & maggioe 
seancora dopo morte, perche la fabbrica di san Piero reltò a dietro molti an 
ni, VilleBramante anni 70. cin Roma con onoratifsime efequie fu portato 
tilacorte del Papa ; & da tuti gli (cultori archicettori & pittori. Fufce 
poloin fan Piero l’anno MDXIIILI 
Fudigrandifsma perdita all architettura la morte di Braman te,ilquale fu 
nettigatore di molte buone arti,ch'aggi unfeaglla,comel’inuenzione del 
bittarle volte di getto, lo ftucco, l’vno & l’altro vlato da gli antichi,ma fta- 
tperduto da le ruineloro fino alfuo tempo. Onde quegli, che vanno mifù 
rindole cole antiche d’architertura,trouano, in quelle di Bramante non me 
nofcienza,& difegno,che fi faccino in tutte quelle. Onde puo renderfi aque 
l,checonofcono tal perfelsione vno degli ingegni rari, che hanno illuftra 
nilfecolnoftro. Lafciò {uo domeftico amico Giulian reno, che molto val- 
linellefabbriche de’tempifuoi. Per prouedere & efeguire la volonta di chi 
diegnaua piuche per operare di man fua, fe bene haueua giuditio , egrande 
(erienza. Mentre viffe Bramante fu adoperato dallui nellopre fue Ventu- 
nAllegname piftolefe, il quale aueua bonilsimo ingegno & difegnaua aflai 
xonciamente coftui fi diletto allai in Roma , di milurare le cole antiche, & 
tomnato a Pi(toia per rinpattiarfi fegui chelanno 1509 in quella cittàvna no 
fia Donna, che oggi fi chiama della Vmiltà, fecie miracoli & perche gli fu 
porto molte limofine , la Signoria che allhora gouernaua deliberò farevn 
tmpioin honor fuo * perche portofi quefta occafione a Venturajfece di fuo 
manovn modello dun tépio a otto faccie largo braccia  & alto bracccia cò 
nveltibulo,oportico ferrato dinanzifmolto ornato di drento & veramente 
bello,doue piaciuto a que Signori & capi della città, fi comincio a fabricare 
anlordine di Ventura il quale fatto i fondamenti del vetibulo & del tem 
poefinito afatto il veftibulo che riufci richo di pilaftrise cornicioni dordine 
Corinto & daltre pietre intagliate & con quelle anche tuttelo volte dì quel 
lopera,furon fatti a quadri fcorniciati pur di pietra pien di rofoni:ilTempio 
ottofaccie, fu anche dipoi condotto fino alla cornicie vItima, doue faueua a 
votare laterbuna » mentre che egli vile Ventura; e per non effer egli molto 
lfertoin cole coli grandi: non confiderò al pefo della rribuna;che potefle 
larficura auendo egli nella groffezza di quella muraglia fatto nel primo or 
dine delle fineltre & nel fecondo doue fonilealtre un andito che camina 
ttorno, done egli vennea indebolir’le mura che fendo quello edifitio da baf 
” pit era pericolofo il voltà rla e mafsime negliangoli delle cantona 
coi aueua a pignere tutto il pefo della volta di detta Tribuna: La doue 
tPolamorte di Ventura non e ftato Atchitetto neffuno chegli fia baftato 
smodivoltalla, anzi hauewon fatto condurre in {al luogo legni grandi & 
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grofsidi alberi per faruivn tetto acapanna, che non piacédoa que citta 
ni non volfono che fi metteffe in opra, & ftecoli fcopetta moltianni Ri li 
chelanno 1g61 foplicorno glioperadi quella fabrica al Duca Ce 
che, S. E. facelsi loro gratia, che quella Tribuna fi facefle doue per dui 
cergli quel Signore ordinò a Giorgio Vafari che vi andafle & vedefe mig 
uar mododivoltarla.che cio fatto ne feceun modello che alzaua quelloedi 
tio foprala cornice che hauewa laffato Ventura;otto braccia perfarglifpale 
&riftrinfe ilvano cheva intorno fra muto e muro dello andito ii 
do le fpalle, egliangoli & le parte di fotto degli anditiche hauena! fatto Va 
tura fra le fineftre glincareno con chiaue grofle di ferro doppiein fuglianpo 
li che laficuraua di maniera che ficuramente fi poteua voltare, Douelik, 
volfe andare in fulluogo & piaciutoli tutto diede ordine che fi facellsenj 
fono codotto tutte le fpalle,& di gia fi è dato principio avoltar laTribunaf 


chelopra di Vétura verra richa & c6 piugrandezza & ornaméto & più po È 


porzione. ma nel vero Ventura merita che fene faccia memoria percheaud 
laopera ela piu notabile per cofamoderna chefiain quella città, 
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Vita difra Bartolomeo di s.eMarco pittor Fiore. 


cino alla terra di prato che e lontana a Fiorenza.to.miglia 
in vna villa chiamata fauigniano: nacque Bartolomeo, fe 
condo l’ufo ditofcana, chiamato Baccio il quale moftran 
do nellafua puerittanonfolo inclinatione,ma ancoraatti 
tudine aldifegno:fucol mezzo di Benedetto da maiano 
acconcio con Cofimo roffelli, Sincafa alcuni fuoi paren 
ti,che habitauano alla portaa san’Pieroigattolinisaccomo 


aa ; 


78) 


darcioue (terre moltiannitalche né era chiamato'ne intefo p altro nome che 


erbaccio dalla porta. Coftui doppo che fi parti da Cofimo roffelli comin- 
ioaftudiare con grande affettione le cofe di Lionardo da vinci ein poco té 
vifecie tal frutto ; etal’progreffo nel’ colorito che faquiftò repuratione , 


| ecredito duno de migliorgiouani dellatte,fi nel’colorito come nel’difegno. 
| Ebbeincompagnia Mariotto Albertinellichein poco tempo prefè alfai be- 


relifuamaniera ; econ lui conduffe molti quadri di noftra Donna,fparfi p 


| fioréza; de quali tuttiragionare farebbe cofa troppo lungaspero toccido fo 
| Jdelcuni fattiexcelentemete da Baccio,vno n’è in cafa di Filippo di Auerar 
! doSaluiati bellifsimo,& tenuto molto in pregio & caro da lui,nel’quale; è 


minoltra Donnas vnaltro,,non emolto; fu comperato ( vendendofi fra 


| iaferitie vecchie )da Pier'maria delle pozze perfonamolto amico delle. co 
| (dipittura;che conofciuto la bellezza fua non lo lafcio per danati, nel’qua 


kemanoftra Donna fatta con vna diligentia ftrafordinaria.Haueua Pier 


| delPugliefehauuto vnanoftra Donna!piccoladi marmo di bafifsimo rilie 


Wdimano di Donatello cofa rarifsimazla quale per magiormente honoa 


| ulluglifecie fare vno tabernacolo di legno pet chiuderla con duafportelli- 
| hichedatoloa Baccio dalla porta vifecie dréto dua ftoriette,che fu vna la Na 
| tutadiChrifto; laltralatua circunaifione;le quali condufle Baccio di figu- 


fneaguifa di miniatura che né e posfibile,a olio poter’far meglio, e quando 


| pifchiudedifuora, in fu detti {portelli dipinfè purea olio di chiaro e fcu 


tolanoftra Donna anuntiata dall’ Angelo. Quefta opera; e hoggi nello fcrit 


| viodel Duca Cofimo doueegliha tutte le antichità di bronzo di figure pic 
te, medaglie ;8caltre pitturerare di mini, renuto da Sua Eccellentia Illue 
| ltfimapercofa rara comee veramente era Baccio amato in Firenze perla 


vittufua, che era asfiduo allauoro quieto e buono di natura, & aflai timora 
todi Dio, & gli piaceua affai la vita quieta, & fuggiua le pratiche viziofe & 
moltogli dilettava le predicazioni, & cercaua fempre le pratiche delle pers 
fmedotte e polare. E nel’uero rare volte fa la natura nafcerevn buono inge 
pio; &vnoorefice manfueto che anchein qualche tempo di quiete e di bò« 
Bia Prouegga comefece a Baccio, ilquale come fi dirà di fotto, gli riu- 
enna egli defideraua,che fparfofi l'eler lui non men buono che va- 
i go talmente iltuo nome), che da Gerozzo di Monna Vienna Dini 
Mata Hi guioso d'una cappella nel cimiterio,doue fono l’ofla de'mor 
tuto PI ale di santa Maria Nuoua, & comincioui vn giuditio a frefco il 
ondulle con tanta diligenza & bella maniera in quella parte, che fini 
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che acquiftandone grandifsima fama; oltra quella, che haueya 
lebrato per hauer'egli con bonilsima confiderazione efpreflola gloria del 
radifo & Chrifto con i dodici Apoftoli giudicare lejdodici tribu, lequal ‘pa 
bellifsimi panni fono morbidamentercolorite: Oltrache fi vede neldife È 
chereftòa finir(i quefte figureche fono iui tirate all’inferno:la ditperazione 
il dolore, & lavergogna della morte eterna; cofi come ficonotcela conten, 
tezza,& laletizia, che fono in quelle che fifaluano ancora che queltaopena 
rimaneffe imperfetta, hauendoegli piu voglia d’attendere alla religione che 
alla pittura. Perche trowandofi in quefti tempi in san Marcofta Girolamo 
Sauonarola da Ferrara, dell’ordine de’ Predicatori, teologo famofisfimo,& 
continouando Bacciola vdienza delle prediche fue, perla deuozione;cheia 
effo.haueua; prefe ftrettifsima pratica con lui, & dimoraua quafi continuà 
méte in conuéto hauédo anco cojgli altri frati fatto amicitia. Auennechec 
tinonando Fra leronimo le fue predicationi & gridando ognigiornoin Dga 
mo che le pitture lafciue & le Mufiche & libri amorofi {pelo inducono glia 
nimi a cofe mal fatte;fu perfuafo che nonera benetenere in cafa, douefon 
fanciulle; figure dipinte di huomini & donne ingniude, perilcherifcaldaii 
popoli dal dir fuo il carnouale feguente che era coftumedella città farfopra 
le piazzealcuni capannuccidi Mtipa, & altrelegne & la fera del martedi pet 
antico coftume arderle quefte cò balli amorofi doue prefi per mano vrohue 
mo& vna donna girauano cantando intorno certe ballate.Fe fi fra leronimo 
che quel’giorno fi conduflea quel luogo tante pitrure & [colture igniude 
molte di mano di M. Eccellenti, & parimentelibri , liuti, & canzonierche 
fu dannograndifsimo, ma particolare della pittura doue Baccio portotutto 
lo tudio de difegni che egli haueua fatto degli ingniudi, & loimito anche 
Lorenzo di Credi & moltialtri, che haueuon nome di piagnoni la donené 
ando molto plaffettione che Baccio auewa a fra Leronimo chefecieinynqua 
droelfuo rittattoche fu bellifsimo, ilquale fu portato.allora a Ferrata &di 
li non e molto cheglie tornato in Fiorenza nella cala di Filippo di Alamani 
no Saluiatiilquale per effer dimano di Baccio l'ha carifsimo. Auuennepoi 
chevngiornofi teuaronale parti contrarie a fra Girolamo per pigliaclo,& 
metterlo nelle forze della giuftitia, per le feditioni, che hauewa fatte inqud 
la città.Ilche vedendo gli amici del frate, fi ragunarono esfi ancora, in nume 
ro piu di cinquecento; & firinchiufero dentro in San Marco; & Bacciotte 
fieme con eflo loro; perlagrandifsima affezzione, che egli haueyaaquell 
parte. Veroecheeffendo pure di pocoanimo anzi troppo timido & n 
tendo poco apprelodarela battaglia al Conuento., & ferire & vccidere si 
cuni, cominciò. a dubitare fortemente di fe medefimo, Per il che fecevoto € 
ecampaua da quella!furia, di veftirfi fubito l'abito di quella religione, & ni 
ramente poilo offeruà., Concio fia che finito il rumore, & prefo è con o; 
nato il fratealla morte come gli ferittori delle ftorie piu FLO) da 
contano Baccio'andatofene a prato.fi fecie frate ins. Domenico di n tn 
gofecondo che fi troua feritto nelle cranache di quel conuentojadi N da 
glio 1500 in quello ftelfo conuento doue fi fece frate;con mimi fa 
cere di tutti gli amici fuoi, cheinfinitamente fi dolfero di hauerlo perduto» 
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pyalla pitrura. La onde M ariotto Albertinelli amico,è copagno fuo, apre 
La o Dini prefelerobbeda fra Bartolomeo, che cofi lo chiamò il 
ohi di Gerozz 7 DE ESA NGI ? î DI : ; 
priorenel veftirgli’abito,& l’opra dell ofla di Santa Maria Nuowa condufa 
frafinedoue ritrafle di naturalelo Spedalingo cheera allora & alcuni frati 
di prifn cerufia, e Gerozzo che lafaceua fare & la moglie interi nelle face 
7 dallebande ginochioni;& invnoigniudo che fiede, ritraffe Giuliano Bu 
ch dini luo creato giouane; con vuazazzera come fi coftumaua allorachei 
apeglificonteriano auno auno tanto fon diligenti -titrafleui fe tello anco= 
pchee vna teftainzazzera duno che efcie dun di quegli fepolcri:ruui ritrat 
pinquellopera anche fra Giouanni da Fiefole pittore,delquale auniano defe 
gitolauita;che e nella parte de Beati? Quefopera fulauorata & da Fra Bar 
rlomeo et da Mariotto infrefco tutra,chefè mantenuta & fi mantiene beni 
{imojere tenuta dagli arteficiin pregio: perchein quel generefipuo far po 
piu Ma elfendo fra sartolomeo ftato in Prato molti mefi,fu poi da fua fu 
piorimello conuétuale in san Marco di Fiorenza; & gli fu fatto da quetra= 
iiplenirt fua molte carezze: Aueua Bernardo del Bianco fatto far nella Ba 
didiFiorenzain que di vna Cappella di Macigno He molto ricca, et 
bllacot Difegno di Benedetto da rouezzano la quale fu & eancora hoggis 
noltoftimata per vna ornata & varia operà nella quale Benedetto Buglioni 
ficiedi terracotta inuetriatain alcune nichie figure & angeli; tutte tonde, 
petfinimento, & fregii pieni di cherubini‘ & d’inprefe del Bianchoy'& desfir 
deandometterui drento vnatauolache fusfi degna di quello ornamento: 
neefiin fantafia che fra Barrolomeofarebbeil propofito,copero tutti que 
neziamici che maggiori pdifporlo:ftauafifra Bartolomeo in conuento;né 
atteidendo ad altro che a gluuffiici divini & alle cofe della regola anchora 
depregato molto dal priore & dagli amici fivoi piu cari, che e’ facefle qual 
itecoladi pittura ; & eragia palato il termine diquattro anni cheegli non 
eva voluto lauorar nulla, ma ftretto in fù quefta occafioneda Bernardo 
delBiancoyin fine cominciò;Glla'tauola di San Bernardo; che feriue;&ineb 
viderela Noftra Donna, portata co’ putto imbraccio da molti angeli & pur 
tiidalui coloriti pulitamente, fta tanto contemplatiuo; che bene fi conotce 
nhbuivn'non sò che di celefte; che refplendein quella opeta,a chi la confide 
nattentamentedoue molta diligenza & amor pofeinfiemeconvno‘arcolaa 
untoaftelco,che vi efopra. Feceancora alcuni quadri perGiouanni Car 
dnalede Medici, & dipinfe per Agnolo Doni vn quadro di vna Noftra Don 
muoheferue pet altare d'una cappellain cafa fua di &raordinaria bellezza. 
Vinnein queto tempo Raffaella da Vibino pittore aimparare l’artea Fio- 
tnta&infegndi rermini buoni della profpettiua afra Bartolomeo: perche 
Hindo Raffaello volonterofo di colorire nella maniera del frate, & piacen 
degliilmaneggiare i colori & levnirfuo, con lui dicontinno fi tana. Fece 
tiquel tempo vna tauola con infinità di figutein San Marcain Fiorenza, og 
gicapprelo al Redi Francia; chefu a lurdonata;&in San Marco molti me: 
enneamoltra. Poine dipinfevn’altra in quel ltogo doweè pofto infini» 
hi na cambio di quella che fi mando in Francia smiella qua- 
dia ni anciulli in aria, che volano, tenendo vii’ padiglione aperto co 
conbuon difegnò 8 rilieuo tanto grande, chepaiono' fpiccarfi dala 
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tauola;&coloriti di colore di carne moftrano quella bontà & quellabilla 
“tas cheogniartefice valente cercardidatealle cole fue,laqu adele 
Oggipereccellentifsima fitiene. Sono moltefigureinelai 
ftra Dontia rattelodatisfime & convnagratia & affetto & 
uaci.Ma colotite poi co vna:gagliarda maniera chepaié di 
moftrate, che oltra aldifegno fapeuadarforza &:far venite con loferitod 
leonbreinnanzile figure, comeappareintornoavn padiglioneouefor ) 
cuni putti chelo régono,che voladoinaria fi spiccano dalla tauolarolteg 
uè va Chrifto fanciullo chefpofa S. Caterina Monachachenée polsi A 
quellafeurità di colorito chehatenuto far piu viua cofa.Euuiva te " 
fanti da vnabanda che diminuifcono in profpettiua sintornoal Rent 
gran nichia i quali fon polti con tanto ordine che paion veti & parimene 
dallaltra Banda. E neluero fi valle affai dimmitarein quefto Cani 
fe di Lionardo:emafsimeneglifcuri: doue adopro fumo da (tampatori 5 
nerodi Auorio abruciato: E hoggi quefta tauolada detti neri molto rita 
ta: piu che quandola fecie che femprefono diuentati piu tinti & {cuti, Feo: 
uiinnanzi perle figure principali; vn san Giorgio armato , che hawnofe 
dardo in mano, figurafiera, pronta, viuace & con bellaattitndine; Euuîig 
san Bartolomeo ritto, chemeritalode grandilsimainfieme.con duefancil 
li; chefuonano vaoiilliuto,& l’altro lalira:all’un’de qualthà fatto. raccorte 
vnagamba; & pofarui fu lo (trumento; leman'pofte alle cordeimattodidi 
minuire; f'orecchio intento all'armonta; &la tela volta in alto; conlabor. 
caalquanto aperta, d'una maniera; che chi loguarda non puo diletedetfi 
di non hauere a (entire ancor’la voce. Ilflimile fa l’altro;che acconcio perlato 
con vnojorecchio appoggiato allalita; par chefenta-l’accordamenito:chef 
ilfuono.con illiuto ;& conla vocementre chefacendotenore egli.congli 
occhiaterrava feguitando;c$ tener fermo & volto l’orecchioal compagno, 
chefuona &canta;aunuertenzie & fpiriti veramente ingegnofi,& coli tando 
quellia fedete & veftiti divelo), che: imarauigliofi; & induftriofamentedal: 
la dotta mano di fra Bartolomeo: fono condotti; & tutta l’opera con'ombra 
fcurasfumatamente cacciata . Fece poco tempo dopo vn'altra tauoladitim- 
petto a quella laquale è tenuta'buona, dentrouila Noftra donna gcaltriSan 
tiintorno. Meritò lodeftraordinariahawendo introdotto vn’ modo di;fum 
meggiarle figure, in modo cheall’arte aggiungono vaione marauigliolatl 
méte che paiono di rilieuo,et vinelauorate cò ottimamanieta e pfezzione,St 
tendo egli nominare l’opre egregie di Michele Agnolo fatreaRomacoli 
quelle del graziofo Raffaello;esforzato dal grido, che di continuo vdiuade 
le marauiglie fatte da i due diuini artefici ; con licenza del priore fitrasferia 
Romadoue trattenutoida fra Mariano Fetti frate del piombo, a Monte cas 
vallo & san Salueltro luogo fuo gli dipinfeelue quadri disan Pietro &san 


aleopera Ancora 
atornoavna\o 
pronta fietezzayi 
rilieuo Pcheuolk 


‘Paolo, Et perchenon gli riufcimolto il far bene in quella aria; come haue= 


uafatto nella Fiorentina, attefo che frale antiche & moderneopere, chevi» 
de, cintanta copia, ftordi di maniera, che grandemente fcemò Ja victù &cla 
eccellenza; che-gli'pareua hauere; Deliberòdi partirfi: Et lafcida Raffaello, 
davrbino che finilevno de quadri; ilquale:nonera finito; chefuil.san Pie 


ro ilqnale tutto ritocco di mano del mirabile Raffaello; fu datonfraiia 


| delefigure 
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van iErcofi fenetornda Fiotenza;doue era ftato motto piuvolte;iche hon 

Lo firegliignudi Volfe egli dunque mettetfia pruova, & con fatiche 
pes reni attifsimo ad ogni eccellentelanioro di quella atte, comeala 
at "Ja onde per proma fecein'vn quadro vn'san Sebaftiano ignudo 
Moio molto alla carne fimile,; di dolce aria, & dicorrifpondente bel 
Mo erfona parimente finito: Doueinfinite lode acquiftò appreflo a 
Pale Ri Dicefi, che ftando in chiefa per moftra quefta figura, haueuano 
pa :fratinelle confelsioni,donne;che'nel guardarlo hauewano peccato 

Do i ciadta &lalcina imitazione del vivo, datagli dalla virtù:di Fra Bar 
da Moarlche lenatolo di chiefa, lo mifero nel capitolo: Doue non' di= 

Li tépo; che da Giouan Batifta della Palla coprato;fu mandato al 
ir Francia. Hawewa prefo collerafra Bartolomeo coi legniaioli chegli fa 
Ripoti tanole setquadri gliornaméti iquali hauevan per coftume come 
linnoanche hoggi dicoprireconi battitoi delle cornici fem prevnoottauo 

i ladouefrasartolomeo deliberò di trouare vnainuenzione di nò 


piondo & vi tiro vua nichia in profpertivache par di rilieuoin cauata nel 
iuuola, & cofi con le cornici dipinte atorno; fece ornamento a lafiguradi 
Imedefimo fecie al noftro san Vincentio & al san Marcho chef 

dnditotto al san Vincentio, Fece fopra l'arco d'una porta per andare in fa- 
| getiainlegno a olio vn San Vincentio dell ordineloro che figurando quel 
| hpedicar del giudizio fi vede negli atti &c nella tefta particularmente quel 


rirore& quella fierezza, che fugliono effere nelle tefte de predicanti,quane 


dpiusaffaticano con le minacci dela giuftizia di Dio di ridurre gli huomi- 
iolinati nel peccato; ala vita perfetta, dimanierachenon dipinta, ma vea 


n&vivaapparifce quefta figura a chila confidera attentamente, confi gran 
ileno è codotto; &c è peccato,che fi guafta & crepa tutta:per effer lauorata 
ilrcollafrefca i color frefchi: come difsidell’opere di Piero perugino,nel-. 
lingieluati Vennegli capriccio, per moftrare, che fapewafare le figure gra 
dfendogli tato detto , che haneua maniera minuta; diporre nela faccia di, 
bueèlaporta del‘choro; il san Marco Euangelifta. figura di braccia cinque 
itaunola condotta con bonifsimo difegno.& grande eccellentia. Tornato 
pidaNapoliSaluador Billi"lmercatante Fiorentino ; intefo la fama di fra 


note, alladendo al nome fuo,& 1quattro Euangelifti, chelo cittondano, 
tuefono ancora due putti'a pie che tengono là palla del mondo ;i qualidi 
mera&cfrefca carne benifsimo fono codotti come l’altra opera tutta,fonui a 


ilfrate con grande amore & con gran bontà finita; laquale ha intorno l’or 
nimento di. marmi,tutto intagliato per lemani di piero roffegli: Dopo has 
ttndo egli bilogno di pigliare atia ; il priore all'hora amico fuo lo manda) 


olra donna e vino agnoletto;'che fuona va liuto , infiemeton santo Stefae 
no 


Ritolomeo, & vifto l’opere fue, li fecefare vna tauola ; dentrovi Chrifto fab 


tdueProfeti molto lodati . Quefta tauola è pofta nella Nunziata di Fioré” 
ubtolorgano grande; che cofi volle Saluadore: & è cofa molto bella ; 8 


hotadyn lor monafterio, nel quale mentre chie egli tette ,accompagnò vl 
imamente per l’anima & perla cafa l'operazione dele mani allacontemplae: 
voridelamorte.Erfece a San Martino in Lucca vna tauola douea piè d'vna: 
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no &sanGiouanni, con.bonifsimodifegno & colorito, mofttan 
lalavictà {ua Similmentein san Romano fece vnatauolain tel di 
vna Noftra donna dela Mifericordia, pofta fu yn dado di pictra&i Di 
geli, chetengond.il manto,& figurò con ella vn popolo fucerte (; i nt 
to;chiafedere;chiin ginocchioni,i quali rifguardano vn Chtitoi Hani 
manda faette & folgori adoflo a’ popoli:Cerramente moftrò fra Bar n 
in quefta opera poffederemolto il diminuire l’ombre della paat MA 
ri diquellacon grandifsimo rilieuo operando,doue le difticultà dell pia 
ftrò conrara & eccellente maeftria, & colorito, difegno; & ioni Di 
canto perfetta: quatro facefle mai. Nella chiefa medefima dipinfe dp i 
la purein tela dentronivn Chrifto 8 Santa Caterina Mattire ion 
ta Caterina da Siena ratta da terra in fpirito; che è vnafigura, dela si 
quelgrado non fi puo far meglio, Ritornando egli in Biofenda diede È 
alle cofe di mufica, & di quelle molto dilettandofi alcune volte per tn 
po vfaua cantare. Dipinfe a Prato dirimpetto alle carcere vna aa 
funta: & fece in cafa Medici alcuni quadri di Noftre donne, &altr Pit 
ancoraadiuerfe perlone come vn quadro duna Noftra donna chedin ca 
ra Lodouico di Lodouico Caponi,& parimente vnaltto di vna Ver med 
tiene il figliuolo in collo con dua teftedi santi aprefloallo eli 
Mefler Lelio Torelli'Segtetario Maggiore dello Illuftrifsimo Duc: Co 
fimo il qualelo tiene carifsimo fi per virtu di fra Bartolomeo come (a 
perche egli fi diletta & ama & fauorifce non folo gli huominidi qui 
ma tuttii belli ingegni. In cafa Pier del Pugliefe oggi di Matteo potticittadi 
no & MercateFiorétino fece alfommo d’una fcala in vn ricetto vnsi Gion 
gio armato a cauallo chegioftrando amazza il ferpente molto pronto:&lo 
eciea olio di chiaro e fcuro che fi dilettò affai tutte lecofe fua far coli prima 
nell’opereaufo di cartone innanzi chele coloriffe o dinchioftro o onbratedi 
Afpalto & come neapare ancora in molte cofe chelaffo di quadri &tauoleti 
mafeinperfette doppo la mortefua: & come anche molti difegni chedifio 
{i veggono fatti di chiaro (curo oggi la maggior parte nel Monafteriodisan 
ta Caterina dasiena in fulla piazza di san Marco.apreffo a vna Monachache 
dipigniè di cui fene faraalfuo luogomemoria, & molti di fimi] modofati 
cheornano in memoria di lui il noftrolibro de difegni che ne hamelletFri 
cefco del garbo fifico eccellencisfimo. 

Aueuaopenione fra Bartolomeo quando lauoraua tenerele cofeviueina 
manzi,& per poter ritrar panni & arme & altre fimil cofefecie fare vn model 
lo dilegno grande quantoil viuo che fi (nodaua nelle congenture, & quello 
veltiua con panni naturali doue egli fecie di bellifsime cofe potendoegliabe 
neplacito fuo tenerle ferme fino cheegli hauefse condotto lopera fuaa pets 
fettione,ilquale modello cofi intarlato & gualto come.e:è aprello dinoi ptt 
memoria fua.In Arezzo in Badia de monaci neri fecela tefta d’vn Chriltoin 
ifcuro cofabellifsima: Etla tauola della compagnia de contemplanti, lagua 
les'è coferuata in cafa del Magnifico m. Ottauiano de Medici et hoggi èftata 
da Mefler Aleffandro fuo figliuolo mella in vna cappellain cala con moltiot 
mamenti tenendola carifsima per memoria di fra Bartolomeo & percheegli 


&idiletta infinitamente della pittura. Nel Nouiziato di san Marco nella ni 
i pella 


do in qui 


FRA BARTOLOMEO 4, 


la vnatavola della putificatione molto vaga , & con difegno conduffe à 
hjonfine.E aSanta Maria Maddalenajluogo di detti frati fuor di Fiorenza, 
Jimorandoui per fuo piacere fecevn Chrifto,& vna Maddalena;& perilcò 
ento alcune cofe dipinfe in frelco È fimilmente lavorò in frefco vno arco fo 
mlaforefteria di san Marco s&in quefto dipinfe Chrifto con Cleofas ,% 
Luca, doue ritralfe Fra Niccolo della Magna, quando era giouane sil quale 
gi Arciuefeouo di Capoua,&c vl timamente fu Cardinale. Cominciò in san 
callovna tavola, la quale fu poi finita da Giuliano Bugiardini hoggi allo al- 
prmaggiore di san lacopo fra fusfi al canto agli alberti. Similmente vnqua 
trodel ratto di Dina, ilqualeè apprelo Mefler Chriftofano Rinieri,che dal 
detto Giuliano fu poi colorito; doue fono,& cafamenti, & inuenzioni mola 
polodaci. Gli fa da Piero Soderini allogata la tavola della fala del configlio, 
dedi chiaro ofcuro da lui difegnata riduffein maniera ch’era per farli ho- 
gregrandifsimo . La quale e hoggi in san Lorenzo , Alla Cappella del Ma 
nificoOtrauiano de medici,honoratamente collocata.Cofi imperfetta:nella 
nlefono tutti e protettori della citta di ‘Fiorenza: E que santi che nel gior 
olorola città ha haute le fue vittorie doweil ritratto d’effo fra Bartolomeo 
fuoliinuno fpechio. Perche hauendola cominciata , & difegnata turta,au- 
enne che per il conunuo lauorare fotto vna fineftra, il lume di quella 
adollo percotendogli sda quellaro tutto intenebrato refto, non potendofi 
piovere punto : Onde fu configliato che andaffe al bagno a san Filippo,ef- 
fndogli coli ordinato da medici; doue dimorato molto, pochifsimo per q- 
lomiglioro. Era fra Bartolomeodelle frutte amicifsimo,&calla bocca molto 
glidilercauano, benehealla falute dannofisfime gli foflero. Perche vna mat 
inalianédo magiato molti fichi,oltra il male ch’egli haueua,gli fouragiunfe 
magrandifsima febbre; laquale in quattro giornigli fini il corfo della vita , 
drid'anvi 48. onde egli con buon conofcimento refe l’anima al cielo, Dol 
kagl'amicifuoi, & a'frati particolarmentela morte di lui,i quali in s. Mar 
onellafepoltura loro gli diedero honorato fepolcro,lanno 1517. alli otto di 
Ottobre . Era difpenfato ne frati, cheincoro a vfficio nelluno non andafîe; 
Kilguadagno dell’opere fue veniva al conuento;reftandogliin mano dana 
npercolori,& perle cofe neceflarie del dipignere. Lafciò difcepoli fuoi Cec 
chinodel frate, Benedetto Ciamfanini, Gabriel K uftici, & fra Paolo Piftole 

lsalqualerimafero tutte le cofe tue, fece molte tauole,& quadri con 

que difegni dopola morte fua; & nefono in san Domenico di 
Pifoiatre,& vnaasita Maria del fo loin Cafentino. Diede 
tantagrazia ne’ colori fra Bartolomeo alle fue figure, 
& quelle tanto modernamente augumentò di 
nouità, che per tal cola merita fra i benes 
fattori dell’arte da noi eflere 
annouerato + 
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MARIOTTO ALBERTINELLI 
PrtrrorFiorRENTINO 


Vita di Mariotto cAlbertineli ‘pittor Fiorentino 


Ariotto Albertinelli,familiarisfimo, & cordialifsimo amico, & 
fi puo dire vn’altro fra Bartolomeo ; non folo perla continuà 
conuerfatione, & pratica, ma anchora per la fimiglianza dele 
la maniera mentre che egli attefe dadouero all’arte; fu figlino 

Y{ lodi Biagio di Bindo Albertinelli.Il quale leuatofi di erà dan 
al Battiloro, doue in fino è quel tempo hauea dato opra. 

Hebbe i primi principi della pittura in bottega di Cofimo Roflegli, nella 
quale prefe tal domeftichezza con Baccio dalla porta,che erono vn'animasti 
vn corpo, & fu tra loro tal fratellanza,che quando Baccio patti da Cofimo, 
per far l’arte dalfe,come maeftro: anche Mariotto fenando feco: doue all 
porta san Piero Gattolini l’uno, e l’altro molto tempo dimorarono» 
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ecofeinfieme: & perche Mariotto né era tanto fondato nel difegno 
Baccio, fi diede allo ftudio di quelle anticaglìe, che erano allho- 

‘nFiorenza» la magior parte, & le migliori ‘delle quali erano in cafa Mes 
li. acdilegnò affaivolte alcuni quadretti di mezzo rilievo, che erano fotto 
di Igiardino diuerfo san Lorenzo,che in vno è Adone con vn cane 
in vnaltro duoi igniudi vn che fiede, & haà piedi vn cane: lal 
legambe foprapofte, che fappoggia ad’vn baftone:che fono 


panto era 


rodritto con 


| piracolofi :6c parimente due altri di fimil Giandezza:in vno de quali fono 


duepure,che portano il fulminedi Gioue;nelllaltro è vno igniudo vechio, 
froperloccafione,che halealifopra le spalle, & a piedi: ponderando con le 
ardi bilancie.& oltrea quelti: era quel giardino tutto pieno di tot 
idifemine, 8 mafchicheerano non fololo ftudio di Mariotto, ma ditutti 


I aifcaltori,& pittori del fuo tempo, che vna buona parte n’è hoggi nella 


Guardaroba del Duca Cofimo, & vna altra nel medefimo luogo comei dua 
prfidi Marfsa:& le telte fopra le fineltre, & quelle degli Inperatori fopra le 
orig; a quelte anticaglie {tudiando Mariotto fece gran profitto nel difegno 
tpreleseruitù con Madonna Alfonfinamadre del Duca Lorenzo; laquale, 
erche Mariotto attendelle a farfi valente , gli porgeua ogni auto. Coftui 
dunque tramezzando il difegnare col colorire fi fe aflai pratico come apati 


| palcuni quadri,che fece per quella Signiora, che furno mandati dallei a Ro 
| maCarlo, & Giordano Orfini, che vennono poi nelle mani dijCefar Bor- 


quRitralle Madonna Alfonfinadi naturale molto bene. etgli parcua haue 
rironatò per quella familiarità la ventura fua: Maeflendolanno1494,che 
Derode Medici fu bandito,mancatogli quel’aiuto e fauore;Ritornò Mariot 
vallafanza di Baccio doue attefe piu alliduamente afar modeglidi terra, 
nofudiare;& affaticatofiintorno.al naturale,etaimitar lecole di Baccio,on 
deinpochianni fi fece vn diligéte,& pratico maeftro Perche prefe tanto ani 
no,vedendo riufcir fi bene le cofe fue, che imitando la maniera, &l’andar 
&lcompagno, erada molti prefa lamano di Mariotto per quella del frate. 
Rrcheinteruenendo l'andata di Baccio al farfi frate Mariotto per ilcompa 
moperduto,era quafi {marrito,& fuor di fe [telo ,Etfi ftrana gli parue que 
lanouella;chedifperato, di cofa alcuna! non fi rallegraua. Et fein quella par 
tsuriorto non haueffe hauuto anoiail commerzio de frati, de’ quali di c6 
tinuodicena male, & era della parte,che reneua contra lafazzione di frate Gi 
timo daFerrara : harebbe l’amore di Baccio operato talmente, che a forza 
nelconuento medefimo col fuo compagno fi farebbeincapucciato egli anco 
ti. Mada Gerozzo Dini, che faceua fare nell’ofla il giudicio , che Baccio ha- 
inualafciato imperfetto, fu pregato; che hauendo quella medefima manie- 
taglivoleffe darfine:Etin oltre perche v'era il cartone finito di mano di Bac 
co, & altri difegni : & pregato ancora dafra Bartolomeo , che haueva haue 
uoaguelcontordanari, & fi faceua cofcienza di non hauere offeruato la pro 
nella:Mariotto all’opra diede fine: done condiligenza,& con amore condul 
feiltefto dell’opera talmente: che molti non lo (apen do, penfano, ched’vna 
flamano ellafia lanorata:Perilche tal cofa gli diede grandifsimo credito nel 
late, Lauorò alla Certofa di Fiorenza nel capitolo vn Crocififfo con la No 
ltadonna, & la Maddalena appie della Croce,& alcuni angeliin aere,cheri 
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colgono il fangue di Chrifto operalauoratain frefco,& condil 
amor,e alfai ben condotta. Ma non parédo, chei frati delman 
do li trattaflero, alcuni fuoi giouani, che feco impatauanol’arte non lofapt 
«do Mariotto; haueuano contrafatto la chiaue di quelle fineftre oridefi TA 

.gea'fraula pietanza, la quale ri(ponde in camera loro ; & alcune volt TL 
tamente quando avno, & quandoa vno altro rubauano il Fiati Ù 
molto romore di quefta cofa tra’frati: perche delle cofe della cola Grif i 
no cofi bene come gli altri; ma facendo cio i garzoni con molta detta 
eflendo tenwii buone perfone,incolpauano coloro alcuui frati, cheper . 
l’vn dell'altro il faceflero: doue la cofa purfi fcoperfe vn giorno Perch 
frati, accioche il lauoro fi finiffe,raddoppiaronola pietanza a Manoni 1A 
{uoi garzoni; i quali con allegrezza,& rifa finirono quella opera. Allemo: 
nache di san Giuliano di Fiorenza fece la tauola dello altàr maggiore, chei 
Gualfonda lauorò in vna fua ftanza,infieme cò vm'altra nella miceti 
fa d’vn crocifillo con angeli;& Dio Padre, figurandola Trinità in campo do 
ro a0lio. Era Mariotto perfona inquietifsima, & carnale nelle cofed'amo: 
re, &dibuon tempo nelle cofe del viuere: perche venendogli in odiolelofi. 
fticherie,& gli tillamenti di ceruello della pittura:& eflendo {pello dallelin 
gue de pittori morlo, come è continua vfanza in loro, & pet hereditamante 
nuta: fi rifoluette darfi a piu balla,& meno faticofa,& piu allegra atte; Eta: 
perto vnabellisfima hofteria fuor della porta san Gallo, & al pontevecchio 
al Drago vana tauerna, e hofteria fece quella molti mefi , dicendo, che haues 
uaprefa vn’arte,la quale era fenza mufcoli, (corti profpettiue, e quelch'im- 
porta piu,fenza bialmo,& che quella, che haueua lalciata, era conttatiaag: 
fta; perche imitauala carne, & il fangue, & quefta faceua il fangue,&lacat 
ne, e che quiui ogn’ora fi fentiua, hauédo buon vino,lodare; sca quellaogni 
giorno fi fentiua biaîimare. Ma pure venutagli anco quelta a noîa,timorfo 
dalla viltà del meftiero,titornò alla pittura;doue fece per Fiorenza quadri,& 

pitture in cafa di Cittadini. Etlauorò a Giouan Maria Benintédi tre ftoriette 

di {ua mano. Etincala Medici per la creazione di Leon decimodipinfeaolio 
vn tondo della fua arme cun la fede, la fperanza,& lacarità il quale foprala 
porta del palazzo loro ftette gran tempo. Prefe a fare nella Compagniadis. 
Zanobi allato alla Canonica di Santa Maria del Fiore vita rauola della Nuns 
ziata , & quella con molta fatica condufle. Haueua fatto far lumia polta, & 
in (ul’operala volle lauorare, per potere condurree vedute,che alte, &lon 
tane erano abbagliate, diminuire, & crefcere a fuo modo. Eragli entratoin 
fantafia,che le pitture, che non hauenano rilievo, & forza, & infiemeanche 
dolcezza; non fufsino da tenere in pregio, & perche conofceua, che ellenon 

fi poreuon fare vfcindel piano (enza ombre,lequali hauendo troppa ofcurità 
reftano coperte, & fefon dolci,non hanno forza, egli barebbe voluto agi: 
gniere,co la dolcezzavn certo modo dilauorare, chel’arte fino hallora non 
gli pareva,che haneffe fatto a fuo modojonde perche fegli porfe occafionein 
quefta opera di cioffare fi mife a far per cio fatiche ftraordinarie,lequali fico 
nofcono invno Dio Padre,che è in atia,& in alcuni putti,che fon moltorle 
uati dalla tavala per vno campo fcuro d'una profpettiua, che egli vi pei 
cielo d’vna volta intagliata amezza botte,che girando gliarchi di quella tal 
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;nuendo lelinee al punto, ua dimaniera indentro, che paredi rilieuo : ol- 
chevifono alcuni.Angeli che volano spargendo fiori, molto gratiofi. 
nti opera fu disfatta,& rifatta da Mariotto innanzi che la conducefle 
ifine più volte: fcanbiandoota.il colorito o piu chiaro 0 piu fcuro, & 
tilbora più viuace, & accelo , & hora meno:ma non fi fatisfacendo afuo 
nodo, negli parendo hauereagiunto c6 la mano à i penfieri dell'intelletto 
jarebbe voluto trouare vn biancho,chefulle ftato piu fiero della biacha: do 
veeglifimifea purgarla, per poter lumeggiare in fui maggior chiari amodo 
fio,niente dimeno conofciuto non poter far quello con larte, che compren 
feinfelmgegnio, & intelligentia humana: ficontentò di quello che hauea 
fto, poi che nonagiugnicua a quel che non fi poteua fare; & ne confegui 
fagliartefici di quelta opera lode;& honore: cò credere ancora di cauarne 
ermezzo di quefte fatiche da e padroni molto piu vule che non fecie. In- 
tauenendo difcordiafra quegli,che la faceuano fare, & Mariotto. Ma Pie- 
woPerugino hallora vecchio, Ridolfo Ghirlandaio,& Francefco Granacci 
htimarono,& d’accorda il prezzo dieffaoperainfieme acconciarono.Fece 
iisanBrancazio di Fiorenza in yn mezzo tondo la vifitatione di Noftra don 
pi:fimilmentein fanta Trinita lauorò invna.tauolala Noftra Donna, san 
Girolamo, & san Zanobi con diligenza per Zanobi del Maeftro . Eralla chie 
fidellacongregazione de'Preti di san Martino feceivna tauola della vifitazio 
remoltolodata. Fu condotto alconuento.dela Quercia fuori di Viterbo, 
&quiui poi chehebbe cominciata vna tauola, gli venne volontà di veder 
Roma: & cofiin quella condottofi lauorò, & fini a Frate Mariano Fetti a S. 
Sluetro di Monte Cauallo alla cappella fua, vna tauolaa olio co san Dome 
nico, Santa Caterina dasiena, che Chrifto lafpofa, con la Noftra donna co 
delicata maniera. Etalla Quercia ritornato, doue haueua alcuni amori, 
aiquali per lo defiderio del non gli hauere poffeduti,mentre che ftetteaRo 
na,volle moftrare ch'era ne la gioftra valente: perchefece l’ultimo sforzo. 
Ercome quel che né erane molto:giouane ne valorofo in cofi fatte imprefe, 
fisforzato metrerfi nel letto. Di:che dandola colpaall’aria di quel luogo, fi 
feportare a Fiorenza in cefte. Et non gli valfero aiuti ne riftori, che di quel 
milefimori in'pochi giorni d'età d’anni 45. &in san Pier Maggiore di quel 
lacittà. Fu fepolto: de’difegni di mano di coftui ne fono nel noftro libro di 
penna,& di chiaro ,& fcuro alcuni molto bnoni:& particolarmente vna fca 
hachiocciola difficile molto, che bene l’intédea,tirata in profpettiva.Ebbe 
Mariotto molti difcepoli fra quali fa Giuliano Bugiardini il Francia Bigio 
Fiorentini,& Innocentioda Imola de quali a ùò luogo fi parlera. Parimen- 
teVifino pittor Fiorentino fu fuo difcepolo,&nigliore di tutti quefti, perdi 
legno, colorito, & diligentia & per vna miglior maniera, che moftrò nelle 
colecheefece, condotte con molta diligenza. E ancor che in Fiorenza ne fia 
nopoche; cio fi puo vedere hoggiin cafadi Gidbuambatifta di Agnol Doni 
nvn quadro d’vna fpera colorito aolio aufo diminio,doue fono Adamo,& 
Euaigniudi, che mangiano il pomo: cofa molto diligente,& vn quadro dun 
Chiifto depofto di crocieinfiemecoiladroni, doue e vno intrigamento be= 
neintelo di (cale, quiui alcuni arutano a dipor Chrifto, &c altri in fulletpalle 
portono vn ladcone alla fepoltura,con molte varie, & capricciofe attitudini, 
& 
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& varietà di figure, atte a quel fuggetto le quale moftrano; cheegli EN i 
chi a Senti fu da alcuni mercati Fiorentini condottoit si : i & 


doue fece molte opere,& vi fu ftimato affai.! Ma quefto povero huomo: fu 


per poco,arifchio di capitarui malé, perche eflendo di natura libero'e fo] ENTRA i x 
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to; ne potendo fopportare il faftidio di certi Vngheri importuni;che tutioil SSR lE rt 
giorno gli rompenano il capo, con lodarele cofe di quel paefe; comefe Ton Zen] eg ) mr 77, 
fufle altro bene,o filicità che in quelle loro ftufe, & mangiar, & betejnegli NESS TL 
tragrandezza, o nobiltà, che nel loro Re, & in quella corte, E tuttoilret, | Pe aa CS 
del mondo foffe fango, parendo allui, come è in effetto; chenelle cole d'a; | 
la falfe altra bontà, gentilezza; & bellezza,ftracco vna voltadi quefteloro 
{ciocchezze,& per ventuta ellendo vn poco allegro;gli fcappò di bocca;chè 
e valeua piuvn fiafco di Trebbiano,&wn berlingozzo,che quanti Re,&Re 
ine furon mai in que paefi, E fe e non fi abbatreua, che la cola dette nellema 
niadvn Vefcouo galanthuomo,& pratico delle cofè del motido;&cheime 
porto il tutto,difcreto,& che feppe,& volle,voltare la cofainburla, Egliim 
paraua a fcherzar con beftie, perche quelli animalacci Vngheri, noniuten. 
dendole parole, & penfando-che egli hauefle detto qualche gran cofa,come 
fegli fulfe per torre lavita e lo ftaro alloro Re, lo voleuanoa furia di popolo, 
fenza alcuna redenzione crucifiggere. Ma quel Velcouo dabbene ; locatò 
dogni inpaccio,ftimando quanto meritaua lavirtu di quelvalenthuomo,& 
pigliando la cofa]per buon verfo, lo rimifein gratia del Re, chein 
tela la cofa,fene prefe follazzo;& poi finalmente fu in quel paele, 
alfai fimata,& honoratala virtù fua. Ma non duro la [ua vé i 
tura molto tépospche né potendo tollerare le ftufe,ne IU àNN | 
quella aria fredda, nimica della (ua c6plelstone > o I \ 
iu breuelo conduffe a fine Rimanendo pe n = A \Ò 
ro vinalagratiaefamajfua in glli,che \NSZAZESS 1 
loconobbero invita; & che poi 
di mano in mano videro i 
Popere fue = PittoR FIORENTINO 
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Furono le fue pitture circa l'anno. MDXII 


Vita di Raffaellino del Garbo pittor Fiorentino. 


Affaello del Garbo,ilquale efendo mentre era fanciulletto 

{ chiamato per vezzi, Raffaellino; quel nome fi manten- 

ne poi fempre, fu ne fuoi principii di tanta efpetrazione 

nell’arte,che digia fi annoueraua fra i piu eccellenti, cofa 

cheà pochi interuiene. Ma a pochisfimi poi quello chein 

teruéne alu,che da ottimo principio ; & quafi certisfima 

speranza,fi coduceffe a debolisfimo fine. Elendo per lo 
piucoftume cofi delle cofe naturali come delle artificiali, da ipiccoli princie 
Plivenite crefcendo di mano in mano, fino all’vitima perfezione. Ma certo 
molte cagioni cofi dell'arte come della natura ci fono incognite, & non fems 
Rencin ogni cofa fi tiene daloro l'ordine vfitato, cola da fare ftare fopra di 
fe, 
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fe, bene fpelfo i Tuditiihumani. Come fi fia,quefto fi vide in Raffaellinon, 


che paruechela Natura;&l’arte fi sforzallero di cominciate in lù 
principii ftraordinarit . il mezzo de quali fu meno che mediocre, 
finulta. Coftui nella fua giouentù difegnò tanto quanto pittore chefi fa 
mai efercitato in difegnare per venir perfetto, onde fi veggono ancoragrin 
numerodi difegnijper tutta l’arte, mandati fuora per vilifsimo prezzo da 
vn fuo figliolo,parte difegnati di ftile,& parte di penna,& d’acqrello; matut 
ti foprafogli tinti,lumeggiati di biaccha;er fatti cò vua fierezza, & praticami 
rabile; come molti ne fono nel noftrolibro di bellifsima maniera. Olttecio 
imparò a colorire a tempera, & a frelco tanto bene, chele cofe fue primefon 
fatte con vna patientia, & diligentia incredibile, come s'è detto , Nella Mi. 
nerua intorno alla fepoltura del. Cardinal Caraffa u'è quel cielo dellavo 
tanto fine che par fatta da miniatori, onde fu allhora tenuta dagli atteficiia 
gran pregio ; & Filippo fuo maeftro lo reputaua in alcune cofe molto miglio 
re maeftro di fe,et Aueua prelo Raffaello in tal modo la maniera di Filippo, 
che pochi la conofceuano peraltro che per la {ua . Coftui poi nel pattitfida 
{uo maeftro, rindolci la maniera affai ne'panni, & fe più morbidi i capegli, 
el’arie delle telte; Scerain ata efpertazione de gliartefici,che mentreeglile 
guitò quefta maniera,era ftimato il primo giouane dell’arte, pcheglifual 
gato dalla famiglia de Capponi; 1 quali hauendno fotto Ja Chiefa di sannat- 
tolomeo a Monte Oliueto fuor della porta a san Friano,tul montetattovna 
Cappella che fi chiamail paradifo , vollono chej raffaello faceffe la tavola, 
nella qualea olio fece larefurrezione di Chrifto con alcuni foldati, chequa 
fi come motti fono cafcatiim torno al fepolero, molto viuaci, e begli, & 
hanno le piu gratiofe tefte, che fi pofla vedere: fra e quali in vnateltadivn 
giouanefù ritratto Nicola Capponi che è mirabile, parimente vnafiguraal 


i: con certi 
eilfine va 


laquale è cafcato adoffo il coperchio di pietra del fepolchro ha vnatelta chel! 


grida, molto bella, & bizzarra perche vitto i Capponi lopera di raffaello ellet 
cofarara, gli fecion fare vno ornamento tutto intagliato con colonneton 
de,& riccamente mefle doro a bolo brunito; & nou andò molti anni,chedà 
do vna faetta foprail campanile di quelluogo , forò lavolta, e cafco vicinoa 
quefta tauola,laquale per ellere lauorata a olio non offefe niente, madove 
ella palfo acanto allornamento meffo doro, lo confumò quel vapote, laffan 
doui il femplice bolo fenza oro. Mi € parfo feriuere quefto a propofito deldi 
pignerea olio; accio fiveda quanto inporti fapere difenderfi da fimile in- 
giuria,& non folo a quefta opera l'ha fatto , ma a molte altre. Fecieafrelco 
in ful canto d’vna cafa,che hoggi e di Matteo Botti fralcanto del Pontealla 
Carraia;& quello della Cuculia, vn tabernacoletto drentouila noftrà sa 
na col figliolo in collo, santa caterina, & santa Barbera pinorta pel 
gratiofo,& diligente lauoro, Nella villa di Marigniolle de Girolami ece n 
bellisfime tauole con la Noftra Donna,san Zanobi,& altri santi,& LI 
le fotto piene di figurine di ftorie di que santi fatte con diligentia. La 
prale monache di san Giorgio in muro alla porta della chiefa vna ci pi 
le Maricintorno, & fimilmente fotto quello vn’altro arco con vna NO î 
déna nel M DIIILopera degna di gran lode. Nella chiefa di sato Spirito 
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paDietà; cola tenuta molto buona; & lodeuole; inainvn altra di san Bet= 
rdolmanco perfetta \di quella . Sotto la porta della fagreftia fece duetario 
n naquando san'Gregorio Papa dice mela, che Chriftogliapare igniudo 
#ndoil fangue con la Croce inspalla,&il diacono; & fubdiacono para= 
ilaleruono » Con: dua Angeli che incenfano il corpo di:Chrifto: fotto ;'è 
maalira cappella fece vna cauola drentoui la noftra Donna; sanIeronimo, 
san Bartolomeo: n elle quale due opere durò fatica, & non poca,ma anda 
ogni di peggiorado,ne {o ache mi attribuire quefta difgratia fua,che ilpo 
uroraffaello non mancana di ftudio;diligentia,& fatica;ma poco gli valeva 
hdoe (i giudica,che venuto in famiglia graue;& pouero, 8cogni giorno bi 
fgnerido valerfi di quelche guadagnaua, oltre chenon eradi troppo nimo 
&pigliando a far le cofe p.poco pregio;dimanoinmano andò peggiorando 
nelimpre nondimeno fi veddedelibuono rielle cofe sue: fece peri Monaci 
fiCeltello[nellor refettorio vna ftoria grande nellafaCciararcolorità'inifietco 
pellequale dipitife il miracolo che!fece Tefu Chrifto de cinque pani, & duo 
plafatiando cinque milaperfone. Fecc'alloAbatede panichi per la chiefa 
disanSalui fuor della porta‘alla Croce la tauola dello‘altat Maggiore con la 
roltra donna, san Giouan gualberto,sifalui;& saniBernardo Cardinale de 
givberti,8 san Benedetto:Abate, & dalle bande san Batita, & san Fedele 
amatoin duo nichie, che mettérianoin'imezzo la tauola, laquale hauewna va 
richoornamento; & nella predella:piu'ftorie di figure piccole della vita di 
snGiauan Gualberto nel che.fi portòimolto bene, perche fu fouenuto in 
qulafuamiferia da quello Abate alqualvenne pietà di lui,c della fua virtù, 
KRafaello nella predella di quella tauolaloritraffe di naturale infieme col 
qneraleloro , che gouernaua aquelirempo.Fece in san Pier maggiore vna 
wuolaaman ritta, entrando in chiefa; & nelleMuratevn san Gifmondore 
nnquadro è feciein san Brancatio per Girolamo federighi vna Trinità in 
lodoue,e fu fepolto ritraéendouilui;8la moglieginochioni doue,e cos 
inioatornare nella maniera minuta. Similmente fece duefigurein ceftel 
batempera cio è vnfan Rocco; & santo Ignatio chefono alla cappella di san 
itiano, Alla cofcia del ponte Rubaconte verto le mulina fece in vna cap- 
dlucciavna noftra Donna, san Lorenzo, & vnaltro santo,& in viuimo fiti 
Teafarogni lauoro meccanico , & ad alcune Monache, & altre genti.che 
alorariamauono affai paramenti da chiefe , fi diede a fare difegni di chiaro 
vosefregiature di sati &di ftorie p vilifsimo prezzo pche cora che egli ha 
lepeggiorato,taluolta gliufciua di bellifsimi difegni, & fantafie di mano 
Menefanno fede molte carteche poi doppola morte di coloro che rica- 
ono fifon venduti qua,e la,&nel libro del fignore fpedalingo ve nelmol 
chemoftrano quanto ualeffe nel difegno. 
Îchefucagione che fi feciono molti paramenti,& fregiature per le chiefe 
d Fiorenza »&peril dominio, & anche aroma per Cardinali, & vefcouii 
q ifono tenuti molto begli, & oggi quefto modo del ricamare inquel mo 
oche ufava Pagolo da verona Galieno fiorétino,etaltri fimili e quafi perdu 
toEllendofi trovato vnaliro modo di punteggiar largho , che non ha ne 
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Fiorenzain vna tauola fopra quella de Netli,di Filippo fuo macftro, dpi gliperquelto benefitio merita ; fe bene la pouertali diede fcomodo, & 
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po erge: lati ; - re delle virtu fue'd Ì fu S SCOGON= Î e») 
ftéro in vita,che egli habbi gloria, & honore delle v Oppo lamorte; | SZZAN DIN (7) 

8 seat fu riff (gratiatonelle pratiche, perche vfò femprecon gente | ANS ve S N I, tà 
potere, & baffe;come quello che auilito fi vergognaua di fe attelo che nella À E ) Qu 
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fua gioventu fu tenuto in grande fpettatione, e poi ficonofceua lontano dal 7 2 NIROS a ii » (SS “SE 


a i 
e 
lopere fue prima fattein giouentù tanto e E cofi intechiane 
do declinò tantojda quel primo buono , chele:cofe non pareuano piudi(ià 
mano : & ognigiorno l’arte dimenticando, fi ridufle poi oltra le tatole, & I, 
quadri, che faceua,ja dipignere ogni vilifsima cofa ® & tanto auilì cheo hi Le | ” CS 
cofagli daua noia ma piula graue famiglia de figliuoli sche hauena, ch ogni | È a "DEN 
valor dell’arte, trafmutòin goffezza. Perche fouragiunto da infermità, &cim 
pouerito, miferamente finì la fua vita di età d’anni 58. Fu fepolto dalla come 
pagnia della Mifericordia in san Simone di Fiorenza nel 1524. Lafciò dopo 
di fe molti, che furono pratiche perfone. Andò ad imparare dacoftui pria 
cipii dell’arte nella fua fanciullezza Bronzino Fiorentino pittore;il 
quale fi portò poi fibene fotto la protezzione di lacopo da 
Puntorno pittor Fiorentino, che nell'arte ha fatto 
imedefimi frutti che Iacopo fuo maeftro, 
Il ritratto di raffaello fiè cauato da 
vn difegno , che haueua 
Baftiano da Mote 
carlo,che 
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fu 
anchegli fuo difcepolo,ilquale 
fin pratico maeftro, phuo 
mo fenzadisegno. 
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PAMELA] VITADI TORRIGIANO SCYLTOR 
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7 Rradifsimapofsaza hà lo fdegno in vno checerca c8alteri 
giaset con fupbia in vna profefsione eflere (timato eccellé 
te; & che1n tempo che egli non felo alpetti veggaleuarfi 
di nuouo qualche bello ingegno nella medefimaarte; il 
quale non pure lo paragoni, ma col tempo di gran lunga 
lo avanzi. Quetti ‘tali , certamente non', è ferro , che 
per rabbia non rodeflero; o male, che potendo non facef 

ftoPerche parloro (corno ne popoli troppo orribilelohauerevifto nalcere 
Iputto&c da'nati , quali in vn tem po nella virtù effere raggiunti: non fapen- 
°églino,che ogni di fi vede la volontà {pinta dallo Rudio; ne gli anni acer- 
‘e&giouani, quando con la frequentazione degli ftudi è da efsi efercitata 
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crefcereiminfinito. & chei vecchidalla paura,dalla fuperbia, 8dalla ambi: 
zione titati, diventano goffi; & quanto meglio credono fare, Peggio fan n 
& credendo andate inanzi ritornano‘ dietro. Onde elsi inuidiofi mai x" 
dannocredito alla perfezzione de’giouani nelle cole, che fannu; quantun ; 
chiaramentele vegghino;per l’oftinazione ch'è intoto.Perche nelle SH: 
vede,che quando eglino,per volere moftrate quel,chefanno,i 
cimoftrano fpeflo di loro cofè ridicole, & da pigliatfene giuoco: Et nelvero 
come gli artefici pallanoitermini, chel’occhio non tà fermo, &la manolor 
trema; poffano,fehannoauanzato alcuna cofa,date deconfiglià chi opera 
conciofia, che l’arti della pittura,e scultura vogliono l'animo ritto {ueliato 
e fiero, ficomeè nella età, che bolle il fangue;e pieno di voglia ardente:ede 
piaceri del mondo capital nimico. E chi nelle voglie del mondo non è conti 
nente, fugga gli tudii di qual fi voglia arte ò fcienza, percio che non benecs 
uégono fraloro cotali piaceri,e . lo ftudio. E da che tanti pefî fi recano dietto 
quelte virtù, pochi,perogni modo, fono coloro, che arriuinoal fupremoota 
do. Onde piu fono quelli,che dallemoffe con caldezza fi partono, cheque» 
ghi, che per ben meritare nel corfo,acquiftino il premio. 

Piufuperbia adunque,chearte,ancor che molto valefsi,'fi vide nelrotrie 
giano scultore Fiorentino; ilquale nella fua giouanezza fu da Lorenzo. vec- 
chio de Medici tenuto nel giardino, chein fulla piazza di an MatcodiFiten 
ze haueua quel Magnifico cittadino, in guifa d’antiche,e buone scultureri» 
pieno;chela loggia,i Viali,etuttele ftanze erano adornedi buone figutean- 
tiche di marmo;edi pitture,& altre cofi fatte cofe di mano de’miglioti Mace 
ftri,chemaifuflero ftati in Italia, & fuori. Le quali tutte cofeoltreal Magni 
fico ornamento;chefacetuano à quel giardino,erano come vna feuola,& Ac 
demiaai Giouanetti pittori, e scultori, &àtutti gl'altri: che attendenanoal 
difegno; e particolarmente ài gioîtani Nobili ; attefo che il detto Magnifico 
Lorenzo teneua per fermo, che coloro, che nafcono di fangue nobile posfi- 
no pitageuolmentein ogni cola vehireaperfezzione, e piu prefto, chenon 
fanno perlo piu legentibafle,nelle qualicomuneméte nonfi veggiono]quei 
concetti, ne quel marauigliofoingegno,cheneichiari di fangue fi vede: fed 
za, chehauendoi manconobiliil piu delle volte a difenderfi dallo ftento;e 
dalla pouerta,e per confeguente necesfitati a fare ogni cofa meccanica; non 
poflono efercitare l'ingegno,ne à ifommi gradi d'eccellenza peruenire.One 
de ben diffeil dottifsimo Alciato,parlando dei belli ingegni nati poueramée 
te,e che non poffono folléuarfi,per eflereitanto tenuti;alballo dalla potiertàs 

‘quanto'inalzati dalle penne dell'ingegno; 
Vtme plumaleuat.fic grane mergit onus. È 

Fauorì dunque il Magnifico lorenzo fempre ibelliingegni, ma partico» 
Tarmenteinobili,che hauevanoa quefte arti inclinazione; onde non égral 
fatto,che di quella fettola vicifferoalcuni, che han'd'o fatto tupire il ORIO 
echeè piusnon folo dana protifionedapoter viuére;e veltire è coloro;chee 
fenido poueti,non harebbori6 potutoefercitarelo tudid del difegno, di 
coradonatiui (traordinatità.chi meglio'degl’altri fi faflein alcuna cofza ha 

perato: onde garésgiando fra loro giouani fudiofi delle noftreatti medi 
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roscume fi dira eccellentifsimi. Eraallora’cuftode, e sapodi die po 


piu fi sforzano 
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uni BERT OLDO scultore Fiorentino,vecchiose pratico maeftro; e fta 
sogiadilcepolo di Donato; onde infegnaua loro,e parimente hauena cura al 
jicofedel grardinoy& amolti difegni;cattoni »e modelli di mano di Dona= 
mPinposMafaccio,Paulo, Vcello;fra Giouan ni,fra Filip po, e d'altri maeftri 
sefani'e ForeftieriE nelvero queftearti non fi pofono imparare fe non cé 
lngoftudio fatto, in ritrarte,e sforzarfi d imitare le cofebuone, E chinon 
hndififarce commadirà, febene è dalla natura aiutato non fipuo condurre, 
fnontardia perfezione. Ma tornando all’anticaglie del detro Giardino;el 
pandatono la maggior parte malel anno1494. quando Piero figliuolo del 
ito Lorenzo fu bandito di firenze; percioche tutte furono vendureall’inca 
(jjManon dì meno la maggior parte furono Panno! rsr2. rendure ah Mae 
fiicoGiulianozallora;che egli,eol’altri di'cafa Mediciritornaronoalla pas 
rin hoggi perla maggiorparte fi conferuano nella Guardaroba del Du- 
fi Cofimo. Ilquale efempio veramente magnifico di Lorenzo,fempre che fa 
nimitato da principi, e da altre pfone honorate, rechera loro honore, elo 
deperperwasperche chi aiuta, e fauorifce nell’alteimprefeibelli,c pellegrini 
Minggonida equali ricene ilmondo tanta bellezza, honore,comodo ,€ vtile, 
netitadivivere eternamente per fama negli intelletti degl'huomini. Fra 
liltiiche tudiarono l’arti del difegno in quelto giardino riufcirono tutti 
iettiEccellentifsimi, Michelagnolo di Lodonico Bonarroti; Giowan fran= 
«oraftici; Torrigiano Torrigiani; Francefco granacci; Niccolo di Dome 
nicologgi; Lorenzo di credi ; & Giuliano Bùgiardini. E de foreftieri Baccio 
timonteLupo; Aadrea Contucci dal Monte san souino, & altri de'quali fi 

fihmemoria alluogo foro. i 
"Totrigiano adunque del quale al prefente fcriuiamo la vita, praticando 
iddettogiardino con i fopradetti, era di natura tanto fuperbo e collorofo ; 
ilneall'ellere di perfona'robufta,d’animo fiero,e coraggiofo, che tutte gl’al 
tibenefpelo foperchiaua di fatti;e di parole,erala fua principale profesfio 
klascoltura,ma non di menoTauotaua'di terra molto' pulitamente, & con 
ilaibellaje buona maniera,ma non potendo egli fopportare,che niuno con 
lpereglipalfafeimanzii, fi metteva à guaftar conle mani quell’opere di ma 
daltti; alla bontà delle qualînonpoteva conl’ingegno arrivare.E fe altri di 
tvlerifentiva; coli {pelo veniuaad'altro,chéa parole.Haucwa coftui parti- 
claodio cor Michefagnolo,non peraltro, fe non perche lo vedewa ftudio 
fmenteattenderd all’arce, e fapeitasche mafcofaimentela notte, & il giorno 
delefelte difegnatiaim cafa,onde poi nel giardino riufciua meglio,che tutti 
qleltti,&cera per cio molto carezzato dal Magnifico Lorenzo; perche moflo 
&oudele invidia; cercatta fempred’offenderlo di fatti, di parole;onde ve- 
mivngiorncalle mani, diede il Tortigianoà Michelagnolofi fattamente 
mpugnoftilnalo; che glélo; infranfedi maniera, che lo pottò poi fempre 
oliltiacciato mentre, che vile. La qualcofa hauendo intefa il Magnificone 
Rebbetanto sdegno, che feil Torrigiano nonfi fuggiua di Firenze n'harebs 
‘neuito qualche graue caftigo. Andatofene dunque à Roma, doueallo= 
Riaceua lavorare AleTindrove.torre borgia, vi feceil Torrigiano in com- 
Mgnad'altrimaeftri moltilauoriditucchi, poi dandofi danati perlo Duca 
Vilkatino che faceva guerra ai Romagnuoli il Torrigiaro fu fuiato da al- 
OS 
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cuni giouani fiorentini, & cofi fattofi in vn tratto di scultore foldatofi 
in quelle guerre di Romagna valorofamente; il medefimo fece con Paulovi 
telli‘nellaguerra di Pifa. Et c6 Piero de' Medici fi trouò nel, fatto d'arme di 
Garigliano, doue (i acquiftò vna infegna,e nomedi valente alfiere, Finalng 
te conofcendo,che non era per mai venire,ancor che lo metitalTe,comedita 
deraua algrado di Capitano;e non hauere alcuna cola avanzato nella guerra 
anzi hauer confumato vanamente il tempo ; ritornò alla scultora, & hauea 
do fatto ad alcuni mercatanti!Fiorentini operette di marmo,edi bronzomfi 
gure piccolle,che fono in Fiorenza perle cafe de'cittadini,e difegnato molte 
cofecon fierezza, e buona maniera, come fi puo vederein alcune cattedel 
noftrolibro di fua mano infieme con altre,le quali fece à concorrenzadiMi 
chelagnolo;fu da i {u detti mercanti condotto in Inghilterra, douelauordia 
feruigio di quel Reinfinite cofe di marmo,di bronzo,edi legnoà concorrte 
za d’alcuni Maeftri di quel paefe, ai quali tutti reftò fuperiore . E necauò 
canti,& cofi fatti premii , che fe non fufle tato, come fuperbo, perlonaincî 
fiderata,efenzagouerno,farebbe viuuto quietamente,e fatto ottimafine,la 
douegliauuenne il contrario. Dopo,eMlendo condotto d'Inghilterra in\fpa | 
gna vi fecemolteopere,chefonofparfein diuerfi luoghi,e fono moltoftim: 
tesma1n fral’altre fece vn crocififlodi terra,che è la piu mirabile cofachelia 
intuttalaspagna. Et fuori dellacittà di siwgliain vn Monafteriode'fiatidi 
san Girolamo fece vn'altro Crucifilo, & vn san Girolamo in penitenzacol 
{uo Lione,nella figura del qual santo ritraffe vn vecchio DifpenfierodeBat 
ti; Mercanti fiorentini in ispagna:& vna Noftra Donna col figliuolo tanto 
bella, ch’ella fu cagione,che ne facefle vn'altra fimile al Duca d’Arcus;ilqua 
Je per hauerla; fece tante promefle a Torrigiano, che egli fi pensò d'ellerne 
ricco per fempre.Laquale opera finita gli donò quel Duca tantidi quellemo 
nete,che chiamano Marauelis che vagliono pocosò nulla,cheil Tortigiano 
alquale ne andarono due perfone a cala cariche fi confermò maggiormente 
nella fua openione d’hauere a efler richifsimo, Ma hauendo poi fattaconta 
reye vedere a vn fuo amico fiorentino quella moneta;e ridurla almodolItalia 
no,vide,che tanta fomma non arriuaua pure a trenta ducati perche tenendo 
fi beffato con grandifsima collera andò doue eralafigura, che hauevafatto 
per quel Duca,e tutta gualtolla.1a onde quello {pagnuolo renendofi vitupe 
rato,accusò il Torrigiano per heretico;onde elfendo meflo in prigione, &o 
gni di efaminato, e mandato ad vno inquifitore all’altro fu giudicato final- 
mente degno di grauifsima punizione. La quale non fu meflaaltrimentiin 
efecuzione, perche eflo Totrigiano per ciò vennein tanta maninconia che 
ftato moli giorni fenza magiare, e per cio debilifsimo diuenuto à poco apo 
co finila vita: & coficol torfi dna fi liberò dalla vergogna in che 
farebbe forfecaduto , elendo, comefi credette ftaro con- 
dennatoà morte. Furono l’operedìi coftui cir- 
cagl’anni di Noftrafalute 1 515. 
E morì l’anno 
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Vita di Giuliano, € «Antonio da san Gallo. 
Architetti fiorentini. 
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Rancefco di Paulo Giamberti;ilquale fu'ragioneuole Architer 
to altempo di Cofimo de'Medici,e fù dalui molto edoperato 
hebbe duefigliuoli,Giuliano,& Antonio, iquali mife all'arte 

dell'intagliare di legno:Ecol Fracionelegnaiuolo; pfona inge- 
ti gnofas it quale fimilmente attendeva agl'intagli dilegno,, & 

ilaprofpettiva, & col quale haueua molto dimeftichezza,hauédo eglinoin 
eme molte cofe e d'intaglio,ed' Architettura operato per Lorenzo de'Me- 

Itbacconciò il detto Francefco, Giuliano vno dedetti {noi figlivoli;ilquale 

ulino imparò inmodo bene tutto quello, che il Fracione glinfegnò: che 
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ghintagli,e le bellifsime profpettiue,che poi da fe lauorò nel choto del D 
mo di Pifa,fono ancor'hoggi fra molte profpettive nuoue;nonfe Pi 
gliaguardate. Mentre che Giuliano atrendena al difego, &ilfa 
giouanezza gli bolliua,l’efercito del Duca di Calauria,per l’odio, 
gnore portana à Lorenzo de Medici,s’accampo alla Caftellina, per occupate 
il Dominio alla fignoria di Fiorenza, & per venire, fe gli fulle scio o 
di qualche fuo difegno maggiore: perche efendo forzato il Magnifico Lor 
zo a mandare vno ingegniero alla Caftellina, che facefle molina,e balti e 
che hauelTe cura emaneggiallel’Artiglieria, il che pochi in quel tempolape 
uanofare,vimadò Giuliano,come d’ingegno piu atto,e piu deltro,te {pedito 
edaluiconofciuto, come figliuolo di Francefco, ftato amoreuole feruitore 
di cala Medici. Arrivato Giuliano alla Caftellina,fortificò quel luogoden- 
tro,e fuori di buone mura,e di mulina/, e d’altre cole necellatie alla difelidi 
Glia la prouide. Dopo veggédo gPhuomini Bar I6taniall’artiglieria,& meg 
giarla,& caricarla,e tirarla timidamente; fi gettò à quella, & l’acconciddima 
niera, che daindiin poià nefuno fece male; hanendo ella prima occilomol 
te perfone,lequali nel tirarla, per poco giudizio loto», non haueuano faputo 
farfi, chenel tornare adietro non offendefle. Prefa dunque Giulianolacu 
ra della decta Artiglieriafu tanta nel tirarla, eferdirfenela fua prudenza, che 
il campo del Duca impauri di forte,che per quelto,& altri impedimentiheb 
be caro di accordarfi,e di li partirfi. Di che confegui Giuliano non piccolalo 
de in Fiorenza appreffo Lorenzo;onde fu poi di continuo ben veduto,& ca 
rezzato . In tanto effendofi datoalle cole d’Architettura, comincidilprimo 
chioftro di Ceftello,e ne fece quella parte,che fi vede di componimentoioni 
co,ponendoi Capitelli foprale colonne con la voluta,che girando calcauafi 
no al collarino, douefinifcelacolonna;hauendo fotto Pyuolo,e fufarolafat 
to vnfregio alto il terzo del diametro di detta colonna. liquale Capitello fu 
ritratto da vno di marmo antichifsrmo; ftato rrouato à fiefole da Meffet Lio 
nacdo Salutati Vefcouo di quel luogo; chie lò tentiè éon altre anticaglieun 
temponella via di fancalloinvna cafa;& ciardino dòùe habitaladirimper 
toa santa Agata. Ilquale Capitello è hoggi apprello Mefler Gionanbatilta 
daricafoli, Velcouo di Piftoia,etenuto in pregio perla bellezza,e varietà lua 
effendo;che fra gl’antichi non fe n’èveduto vn'altro fimile. Ma quelto chios 
{tro rimale imperfetto per non potere fare allova queiMonaci,rantafpefa.In 
tanto venuto in maggior confiderazione Giuliano appreflo Lorenzo, ilqua 
le erain animo di fabricareal poggio a Caiano,lhògo-fra Fiorenza,e Piftoia, 
en'haueua fatto fare piu Modelli al Francione, & ad altri, effo Lorenzo fece 
fare di quellochehavewa in'aninio:di fare vn Modello a Giuliano, ilqualelò 
fece tanto diuerfo;e vario dalla forma degl’altri,e tanto fecondoil capriccio 
di rorenzo,che egli cominciò fubitaméte afarlo!mettere in opera, comemis 
gliore di rutti; & accrefcmtogli grado per quefte,gli dere poi fempre provi 
fione. Volendo poi farewnavolta alla falagrandediderto palazzo nel modo 
che noi chiamizinoa. botte;inon, credena Lorenzo, che perla diftanziafi 
pote/le girare: OndeGiuliano,:che fabricanain Fiorenza ynafua cafa, voltò 
lafala ua afimilitudine diquella:perifarcapacela volontà delimagnilico Lo 
renzo: periché egli quellaldel Poggio felicemente fece condurre. Onde lafas 
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pafaatalmente era crefciuta; chea Sul del Duca di Calauria fece il moe 
dellod'vn palazzo, per commifsione delmagnifico Lorenzo che doueua fer 
sitea Napoli, & confumò gran tempo a condurlo. Mentre adunquelo lauo 
E] Caftellano di Oftia Vefcouo allora della Rouere;ilquale fu poi coll té 
oPapa Giulio. 11. volendo acconciare; Smettere in buono ordine quella 
fortezza, vditala fama di Giuliano, Mandò per luia Fiorenza: Et ordinatoli 
bionaprovifione velo tennedueanni; a farui tutti quegli vrili,&c comodità 
heporeva con l’arte fua. Et perche1l modello del Ducadi Calauria non pa 
ife,gcfinir fi poteffe,ad Antonio fuo fratello lafcid,che confuo ordine lo fi 
nifloil quale nel lauorarlo haueva con diligenza feguitato,& finito,eflendo 
Antonio ancora di fofficienza in tale arte non meno che Giuliano. Perilche 
ficonfigliato Giuliano da Lorenzo vecchio a prefentarlo egli fteffo , accio 
cheintal modello potelle moftrarele difficultà,che ineffo hauweua fatto ; La 
onde parti per Napoli, & prefentato] opera; honoratamente fu riceuuto, 
sonconmeno ftupore de lo auerlo il magnifico Lorenzo mandato con tan- 
pparbatamaniera; quanto con marauiglia per il magiterio dell'opera nel 
nodello. Il quale piacque fi, che fi diede conccelerità principio all'opera vici 
ioal Caftel nuovo, Poi che Giuliano fu ftato a Napolivn pezzo, nel chiede 
telicenzaal Duca,per tornare a Fiorenzà;gli fu fatto dal Re prefenti di caual 
ljtcvelti,8c fra l'altre d'vna.tazza d’argento conalcunecentinaia di ducati, 
iquali Giuliano non volle accettare,dicéndo,che:ltana con-padrone;ilquale 
ronhauewa bilogno d'oro ned’argento.. E fepuregli voleua fat prefente, o 
lunfegno di guidardone,per moftrare,che vi fofle ftato , gli donalle alcu- 
ndelefueanticaglie afua elezzione Le quali il Reliberalifsimamente: per 
mordelmagnifico Lorenzo, & perle virtu di Giuliano gli conceffe: & que 
lefurono la ceta d'uno Adriano Imperatore, hoggi foprala porta del giate 
dinvitrcafa Medici, vna femmina igniuda,piu chel naturale, vn Cupido; 
dhedorme, di marmo tutti tondi. Le quali Giuliano mandda prefentare al 
magnifico Lorenzo; che percio ne moftrò infinita allegrezza, non'reftando 
midilodar l'atto del liberalifsimo artefice;il'quale rifiutò l'oro, &l'atgene 
tperl'attificio , cofa che pochi auerebbonò fatto; quefto Cupido ce oggiità 
guardaroba del Duca Cofimo . Ritornato. dunque Giuliano a Fiorenza fu 
grtisimamente raccolto dal magnifico Lotenzo, alquale venne capriccio p 
bdiffateafrate Mariano da Ghinazzano; literatifsimo del’ordine de' frati 
ttemitani di santo Agoftino; di edificargli fuor dela parta s. Gallo vn couen 
toicipace per cento.frati, del quale ne fu da molti architetti fatto modelli, 8 
invltimo fi mife in opera quello di Giultano 11 che fu cagioneche Lorenzo 
lnominò da quefta opera Giuliano da san Gallo Onde Giuliano,cheda o 
gtivno fi fentiva:chiamare da san Gallo, dille vn giorno burlando al magni 
itoLorenzo, colpa del voftro chiamarmi da san Gallo,mi fate perdere il no 
medel cafato'antico, &!/credendo\auere'andare inanzi perantichità, ritorno 
adietro. Perchetoterizo gli rifpole;che piu tofto voletia, cheperlafua virtà 
eglifofle principio d’vn cafato nuowo,che dependesfi da altri, Onde Giulia 
nodi talcofa fa contento. Seguitandofi prato l’opera di san Galloinfieme cò 
taltte fabriche di Lorenzo; non fufinita ne quella nel’altre, per la morte 
lello Lorenzo. Et poi ancora poco viua in piede rimafe.tal fabrica di-sef 
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Gallo perche nel1s30. perlo afledio di Fivrenza fu rouinata, & buttata 
rain fieme co’ borgo, chedi fabriche molto belle hauena piena'tutta È ter 
za: Etalprefente no vi fi vede alcun veltigionedi cala,nedi chiefan Tini 
vento . Succefle in queltempola morte del Re di Napoli, i 
di ricchilsimo mercante Fiorentitio fene tornò a Fiorenz 
san Firenze, difopra doue tauano i Lioni fecedi componimento rufticof 
bricare vn Palazzo da Giuliano;col quale per lagita di Napoli, hauena tir i 
ta dimeftichezza. Quefto palazzo doueua fare la cantonata finita, & o 
verfo la mercatanzia vecchia:ma la morte di Giuliano Gondi la fece ferita 
nelqual palazzo fece fra l'altre cofe vn:cammino molto riccho d'intaglist 
to vario dicomponimento e bello, che nonfenera infino allora vedutoya 
fimile,ne con tanta copiadi figure. Feceil medefimo perwvn Viniziano; fuor 
dela porta a Pintiin Camerata vn palazzo ; & a’priuati cittadini molte cal 
delle quali non aceadefar menzione: E volendo il magnifico Lorézo per x 
lità publica; & ornamento dello tato lafciar fama;& memoria oltrealleina 
finite, che procacciate fi aueua; farela fortificazione del Poggio Impetiaklo 
pra Poggibonzi fu la ftrada di Roma,per farci vna città non]avolle difegna 
re fenzaiil configlio,& difegno di Giuliano sonde perlui fwcominciata quel 
la fabbrica famofifima,nella quale fece quel'confiderato ordine difortificae 
zione, & di bellezza,che oggi veggiamo. Lequalioperegli diedero tal fina 
chedal Ducadi Milano, aciò che glifacefleil modello d’va palazzo perlui 
fu perilmezo poi di Lorenzo condotto a Milano, doue non meno fa hono= 
rato Giuliano dal Duca,che e'fi fille ftaro honorato prima dal Re quandole 
fece chiamare a Napoli. Perche prefentandojegli il modello per partedelma 
gnifico Lorenzo riempie quel Duca di ftupore, & di marauiglia nel vedere 
in eflo l’ordine,&ladiftribuzionedi tanti begli ornamenti, & conattettti 
8 con leggiadria accomodati ne luoghi loro . Ilche fa cagione; cheprocac» 
ciate tutte lecofea ciò necelfarie i ficominciallea metterloin opera. Nella 
medefima città furono infiemeciuliano, e Lionardo da Vinci, che lauorata 
col Duca; etparlido eflo Lionardo del getto,chefar voleta del (uo cavallo; 
n'hebbebonilsimi documenti, La quale oprafu mefla in pezzi perla venuta 
de’Franzefi ; S cofi il cauallo non fi finì, ne ancora fi potèfinireil alazzo: 
Ritornato Giuliano a Fiorenza;trouò,che Antonio fuo fratello, di gli feto 
wiua ne'modegli,eradiuenuto tanto egregio ,che nelfuo tépo non cerachi 
lauoraffe, & intagliafle meglio di elo, & mafsimamente Crocifisfidi legno 
grandi : come ne fa fede quello fopra lo altarimaggiore nella Nunziatadi Fio 
renza,& vno,che tengono i frati di san Gallo in san Iacopo trafofsi;evnoal 
tro nella compagnia dello Scalzo,iquali fono tutti cena Dili + Maegli 
lo leuò da tale eflercizio, & alla architettura in compagnia fualo feceatten» 
dere,auendo egli peril priuato,&publico a-fare molte faccende. Auuenne» 
come di continuo auuiene;chela a nimica della virtù leuò gli appog* 
gi delle fperanzeà virtuofi con la morte di Lorenzo de Medici: la quale n 
folo fu cagione di danno a gli artefici virtuofi,& alla patria fua, mad tutta! 
salia ancora: Onderimafe giuliano con gli altri fpirti ingegnoh {conlol si : 
fimo; Et per lo dolorefi trasferì a Prato vicino a Fiorenzaà fareil tempio 
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ubliche,& priuate:Dimorò dung;in Prato tre anni continui,con fopporta 
la{pela,il difagio,e'l dolore come potette ilmeglio. Dopo,hauédofi a rico 
DI i chiefa della Madonnadi Loreto,& voltare la cupola, gia ftata comin 
n ; onfinita da Giuliano da Maiano,dubitauano coloro, che di ciò ha- 
pai sla cura, che la debolezza de'pilaftri non reggeffe cofi gran pefo : per 
pa endo ) Giuliano; che fe voleua tale opera; andaffe a vedere egli cos 
Hi trà & valente, andò, & moftrò con facilità quella poter voltarfi;& 
qu li baftaua lanimo; & tante; & tali ragioni allegò loro, chel’opera 
# ; log gra. Dopo la quale allogazione fece fpedire l’opera di Prato, & co 
Fradelimi maeftri muratori , & fcarpellini a Loreto fi condufle. Et perche 
uleoprahauelle fermezza nelle pietre; & faldezza, sc forma;e ftabilità ; & fa 
cellelegazione, mandò a Roma per la Pozzolana ; Ne calce fu » che con ella 
nonfolle temperata; & murata ogni pietrare cofiin termine di tre anni quel 
lifinita,&c libera rimafe perfetta. Andò poia roma, doue à Papa Aleffandro 
w.tetaurò il retto di santa Maria maggiore, che ruinaua; & vi fece quel pal 
to, ch'al prefente fivede. Cofi nel praticare perla corte il Vefcouo della Ro- 
wetefatto Cardinale di san Pietro in Vincola, gia amico di Giuliano finqua 
ioera Caftellano d’oftia,gli fece-fare il modello del palazzo di s. Pietro fvin 
ola. Etpoco dopo quefto volendo edificare à Sauona fua patriavn palazzo 
vllefarlo fimilmente col difegno,& cola prefenzia di Giuliano.La qualean 
dagliera difficile: percioche il palco nonera ancor’finito; 8 Papa Aleffan 
diononvolewa, ch'e partiffe. Peril chelo fece finire per A htonio {uo fratel- 
b;ilquale, per hauere ingegno buono; & verfatile, nel praticare la corte cò 
telfeleruità col Papa, cheglimifegrandifsimo amore;& glielo moftrò nel 
lerefondare, & rifondare con le difefe avfo di Caftello, la Mole di Adria= 
no,hoggi derra Caftello Santo Agnolo ; allaqualefimiprefa fu prepofto An: 
pniorCofi fi fecero itorrioni da bafflo;ifofsi;&l’altre fortificazioni, che al 
pelenteveggiamo . La qualeopera gli diè creditogrande appreflo il Papasè 
tolDuca Valentino fuo figliolo: & fu cagione, ch'egli facefle la rocca {che 
fivedehoggia Ciuita Caftellana. Et così mentre quel Pontefice viffe,egli di 
ontinioattele alfabbricare: & per eflo lauorando fu non meno premiato ; 
deltimato dalui. Giahawewa Giuliano a Sauona condotto l’operainnanzi 
quadoil'Cardinale, per alcuno fuoi bifogni ritorndaRoma;& lafciò molti 
opetais ch’alla fabbrica deffero perfezzione:con l'ordine; & col difegno di 
Giuliano: il quale nemendfeco a Roma. &cegli fece volentieri quefto viag- 
giopetrivedere Antonio, & l’opered’effo;doue dimorò alcuni mefi,.Ma ve 
nenidoin quel tempo il Cardinale in difgrazia del Papa,fi partì da Roma per 
toneller fatto prigione: & Giuliano gli tenne fempre compagnia. Atriuati 
dinqued Sauona erebbero maggior numero dimaeftri da murare, & altri 
artefici in {ullanoro, Ma facendofi ognora piu vini i romori del Papa contra 
{lCardinale, non ftette molto che fenando in Auignone;& d'un modello; 
cheGiuliano haueua fatto dvn palazzo perlui,fecefare vn dono al Rejilqua 
lemodello era marauigliofo,ricchifsimo d’ornamenti,e molto,capace per lo 
dlogiamento di tutta la fina corte. Erala corte realein Lioné quando Giulia 
noprefentò il modello: ilqualefutantocaro, 8 accerto al Re,che largamen- 
telopremid; & glidiedelodeinfimite; & nerele molte grazieal Cardinale; 
ha 
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cheerain Auignone,Hebbero in tanto nuoue, che ilipalazzodi Sationa 
già prelfo allafine; Perilche il Cardinale deliberò, che Giuliano cittodenea 
leopera perche andato Giuliano a Sauona poco vi dimorò,che fu finito d 
to. La onde Giuliano defiderando tornare a Fiorenza), doue per lungo N, 
po nonera ftato;con que’maeftri prefeilcammino; e perche hate di 
tempo il Re di Francia rimelfo Pifa inlibertà,& durauaancorala asia 
Fiorentini,& Pifani, volendo Giuliano paffare fi fecein Luccafatevn flo 
cSdotto ; auédo eglino de’foldati Pifani non poco fofpetto. Ma nondi tie 
nellor paffare vicino ad Altopafcio furono da’Pifani farti prigioni,nonturà 
doefsi faluo condotto ; ne cola che aueffero. Et perfeimefi furitenutoia Di 
fascon taglia di trecento ducati; ne prima;che gl'hauelle pagati fenetorò: 
Fiorenza. Aueua Antonio a roma intefo quefte cole’, & hauendo defiderio 
diriviederela patria e’l fratello; conlicentia partì da Roma, & nel'fuo palage 
gio difegnò al Duca Valentino la roccha di Monte Fiafcone.E!cofi a Fiorena 
za fi riconduffe l’anno1 503. &quiui con allegrezza di loro,& degliamicif 
goderono.Seguiall'orala morte di Aleffandro v1&lafuccelsionedì Piom 
che poco vifle;& fu creato pétefice.il cardinale di.s. Pietro/i Vincola,chiama 
to papa Giulio 11.la qual cofatudigradeallegrezza a Giuliano,p lalungafer 
witù;che hauena feco. Ondedeliberò andareà baciarghi il piede:perche giun 
toa Romafulietamente veduto $i con'carezze raccolto & fubito fa fitto 
efecutore delle fue prime fabbriche innanzi la venutadi Bramante, Antonio 
cheerarimafto a Fiorenza;fendo Gonfaloniere Pier soderini,nomciellendo 
Giuliano continuò la fabbrica del Poggio Imperiale,doue fi mandauandali 
uorare tutti i prigioni Pifani, perfinire piu tofto tal fabbrica, Fu poipetica 
fid'Arezzo rouinatalafortezza vechiai & Antonio fece il modello dellanuo 
ua col confenfo di-Giuliand:il quale daroma per ciò partì, & fubitovitotmà 
E fu quefta opera cagione, che Antonio fofle fatto architetto del comunedì 
Fiorenza fopra tutte le fortificazioni. Nel ritorno di Giuliano in Romafipta 
ticaua tel divino Michele Agnolo Buonarroti douefle farela fepoltura di 
Giulio: perche ciuliano cosi) Papa all’imprefa, aggiugnendo, chegli 
pareua che per quello edifizio fi douefle fabricare vna Cappella apoltafenza 
porre quella nel vecchio san Piero, noniui effendo luogo » percioche quella 
Cappella renderebbe quell’opera più perfetta; Hauendo dunque molti Ars 
chitetti fatti difegni,fivenneim tanta conifiderazione apoco apoco;chein cas 
bio di fare vna Cappella fimife mano alla gran fabrica del nuovo fan Piero. 
Eteflendodiquegiorni capitato in roma Bramante da caftel durante Archi 
tetto ; ilqualetornaua di Lombardia; egli fi adoperò di manieracon mezzi, 
& altri modi traordinarii,& confuoighiribizzi, hauendo in fuo favore Bal 
daflarri perucci, raffaello da vrbino,& altri Architetti, che mife tutta l’opera 
in confufione; onde fi confumò molto rempoin ragionamenti. E finalmen 
te (l'opera, in'guila feppe egli adoperarfi)fudataà lui, comeà perfona 
di piu giudizio, miglioreingegno,e maggiore inuenzione: perche Giuliano 
sdegnato , parendogli hauere riceuuto ingiuria dal Papa col quale ie 
hauuto ftrettaferuitùà, quandoerain!minorgrado, ela promiefla di quela n 
brica,domandòlicenza;& cofi,non oftante, che eglifulle ordinato comp? 
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conmolti doni hauuti dal Papa, a Fiorenza, Il che fu molto caro à Piero 
spderinisil quale lo mife fubito in opera. Ne paffarono feimefi, che Mefler 
fartolomeo dellarouete Nipote del Papa, & compare di ciuliano gli {crille 
spomedi (aa Santità, che egli doueffe per fuo vtile ritornare à Roma: ma né 
fa osibile necon patti,ne con promefle fuolgere ciuliano,parendogli efle- 
rellato(chernito dal Papa. Mafinalmen te eflendo fcrittoà Piero Soderini, 
dieperogni modo mandafle ciuliano à Roma; perche fua San tità voleua for 
picela fortificazione del Torrion tondo, comin ciata da Nicola quinto, & co 
fquelladi borgo,e Bel’vedere, & altre cofe,fi lalciò Giuliano perfuadere dal 
Soderino, &€ cofi andò aroma, dove fu dal Papa ben raccolto; & con molti 
Joni, Andando poi il Papaà Bologna s cacciati che ne farono i Bentiuogli; 
scofiglio di Giuliano deliberò far fare da michelagnolo Buonarroti vn pa 
adiBronzo , ilche fu fatto ; ficome fi dirà nella vita di effo Michelagnolo., 
Seguitò fimilmente Giuliano il Papa alla mirandola,e quella prefa,hauendo 
noltidifagie fatiche fopportato sfenetornò conlacorteà Roma. Ne effen- 
Joancorala rabbia di cacciare i Franzefi d’Italia vfcita di tefta al papa, tentò 
dilenaceil gouerno di Fiorenza dellemani à piero Soderini, elendogli ciò, 
eifare quello , che haueua inanimo, di non piccolo impedimento. Onde 
petquelte cagioni eflédofi diuiato il rapa dal fabricare; énelle guerre intrica 
t,Giuliano gia ftanco firifoluette dimandarelicenza al Papa,vedendo sche 
iloallafabrica di san piero fiattendeua;gcanco è quella non molto..Ma rifa 
pondendogli il Papain.collera, creditu,che non fi trouino'de’ Giuliani da sà 
GilorEgli rifpofe,che non mai di fede,ne di feruinù pari alla fua, ma che ria 
torarebbe bene egli de’principi di piu integrità nelle promefle, che nd era 
fuoil Papa verfo fe.In fomma non gli dando altramente licenza il papa gli 
dilechealtra volta gliene parlafsi. 

Haueuaintanto Bramante, condottoà Roma Raffaello da vibino mefle 
binoperaà dipignere lecamere papali, onde Giuliano vedendo che in quel 
kpituremolto f:compiaceua il papa,& che egli difideraua,che fi dipignef- 
Flavolta della cappella di Sifto fuo zio,gli ragionò di Michelagnolo , aggiu 
mendo;cheegli haueua giain Bologna fatta la ftatua di Bronzo. Laqual co 
Apiacendo al Papa,fu mandato per Michelagnolo!, & giunto in Roma alloa 
paglia volta della detta cappella. poco dopo,tornando Giuliano à chiede 
redinuouo al papalicenza, 1 Santità,vedendolo in ciò deliberaro;fù con- 
tnto,cheà Fiorenza fe ne tornaffe con {ua buona gratia: & poi, chel'hebbe 
benedetto;in vna borfa di rafo roffo gli donò cinque cento fcudi,dicendogli 
chefene tornalle a cafa a ripofarfi,& cheinognitempoglifarebbeamoreno 
l,Giuliano dunque, baciatogliilsanto piede,fene tornò à Fiorenzain quel 
tmpoapunto,che rifa era circondata, & aflediata dall’efercito Fiorentino, 
onde nonfitolto fuarrinato ; che Piero Soderini dopo l’accoglienze,lo man 
dincampo a icomiffarii;i qualinon potenano riparare, chei pifani non 
mettesfino per arno vettouaglie in rifa. Giuliano dunque difegnato cheà té 
pomigliore fi faceflevn pontein fullebarchetene tornò Fiorenza; & venu 
Riaprimanera,menando feco Antoniofuoftratello, fen'andò a rifa done cò 

Miero vnponte;che fù cola molto ingegnofa:perche oltre che alzandofi,et 
sbballandofi Gi difendeua dalle piene, & itauafaldo;eflendo bene incatenas 
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to; fece di maniera quello 'chei commeflarii difideranano s allediandopi 

dalla parte d'Arno verfo la marina;che furono forzatii pifani,'non bn sa 
piurimedio al malloro à fare accordo co i Fiorentini,& cofî fi telero oe 
fo: molto, cheil medefimo Piero Soderini mandò di nuouo Giuliano ì si 
con'infinito numero di Maeftri; doue con celerità traordinaria, fabbri 
fortezza,che è hoggi alla porta à san Marco, è la detta porta di componimei 
to Dorico. E mentre,che Giuliano continuò; quefto lauoro, che fu infino | 
l’anno 1 $12. Antonio andò per tutto 11 Dominio à rinedere, e reltaurare] 

fortezze,e altre fabbriche pubbliche. Efsendo poi col tauoredì efsoPa Ra 
lio ftata rimefsain Fiorenza, & ingouernola cala de’ Medici ; onde dle 
nella venuta in Italia di Carlo ottauo Re di Francia ftata cacciata: e faro "I 
uato di palazzo Piero Soderini,furiconofciuta dai Medicila fernitù,chegiu 
liano, & Antonio haueuano ne’tempi adietro hauuta con quella Hluftrifsi 

cala. E'affunto non molto dopo la morte di ciulio fecondo; giovanni Ca 
dinale de Medici, fù forzato di nuouo ciulianoà trasferiti à Roma, dove 

morto, non molto dopo Bramanee, fù voluta dar’ la cura della fabricadisan 
Piero a ciuliano,ma efsendo egli macero dalle fatiche; 8 abbattuto dalla vee 
chiezza,e dava maledi pietra, chelo cruciaua, con licentia di fua santità;fe 

netornòà Fiorenza, equelcarico fu dato algraziofifsimo Raffaello davrbis 

no.Eciuliano pafsati due anni fù in modo ftretto da quel fo male, chefì 

morìdanni74 l’anno 1517, lafciando ilnome al mondo;ilcorpoallaterra,e 

Panimo a Dio. Lafciò nella {ua partita dolentifsimo Antonio, che tenerami 
tel'amaua,&vn fuofiglivolo nominato Francefco,che attendeuaallascultu 

sa ancora fufse d’afsai tenera età. Quefto Francelco,il quale ha faluatoinfi- 

noahoggi tutte lecofe de'luoi vecchi,& l'hain veneratione;oltre a molteal 

treopere fattein Fiorenza, & alirone di scultura, d’ Architettura, èdilua 

mano inot fan Michele la Madonna;che viè di marmo col figliuoloin col: 
lo;& ingremboa santa Anna; laquale opera, che è di figure tonde, &invn 

fafso folo fù ed è tenuta dell’opera. Ha fatto fimilmente la fepoltura,chera- 
pa Clemétefece fare a monte cafsino di Piero de'Medici,et altre opere, mole 
te, dell’quali non fifa menzione, per etsere el detto Francefco viuo. Anto: 
nio dopo la morte di ciuliano;comeglio,che mal volentieri fi ftaua fece due 
Crucififsi grandi di legnojl’vno de’ quali fa mandato in Ispagna; & Paltro fù 
da Domenico suoninfegni per ordine del Cardinale Giulio dejMedicivice 
Cancelliere portato in Francia. Hauendofi poi afarela fortezza: di Livorno 
vi fu mandato dal Cardinale de' Medici Antonio afarne il difegno;ilcheegli 
fece, fe bene non fu poi mefso interamentein opera, ne in quel modo, che 
Antonio l’haueua difegnato, Dopo deliberando gl’huomini dimonte pul- 
ciano;peri miracoli fatti da vna Imagine di Noftra Donnadi fare vn tempio 
digrandifsima fpefa, Antonio fece il modello,& ne divenne capo, Onde due 
voltel’annovifitana quella frabbrica «la quale oggi fi vede condottaa Polti 
maperfezzione,che fù nel vero di bellifsimo componimento, & vario,dall£ 
ingegno d’Antonio con fomma grazia condotta. Ettutre le pie odi 
certi fafsi,che tirano al bianco in modo di Tiuertini. Laquale opra è fuor del 
la porca di san Biagio a man deftra; ea mezzola falita del poggio. In el 


empo ancora diede principio al palazzo d'Antonio di Monte Cardinalec 
santa 
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rafedia nel caftello del Monte san Sauino: è vn'altro per il medefimo 
Monte Pulciano cofe: di bonifsima grazialauorata ; & finito. Fece 
fordine della banda delle cafe de’frati de serui, fu la piazza loro,fecondo l’or 
fine della loggia de gli Innocenti. Etin Arezzo fecei modelli delle nauate 
illaNoftra donna delle Lagrime che fu molto maleintela, perche {compa- 
brica prima,& gliarchi delle relte non tornano in mezzo, fimil 
modello della Madonnadi Cortona;ilqualenon penfo,che fi 
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pettelleinopera. Fu adoprato nello aledio,per le fortificazione, & baftioni 
fentroalla città; & ebbe cotaleimprefa per compagnia Francefco fuo nipo 
n Dopo eflendo ftato'mello inoperail gigante di piazza di mano di Miche 


ignolo, altempo digiuliano fratello di eflo Antonio ; & dotendouifi con 
irequelalero che aveva fatto Baccio Bandinelli, fu datalacura ad A nro- 
riodiconduruelo a faluamento : & egli tolto in fua compagnia Baccio d’A- 
nolo,con ingegni molto gagliardi lo cédufle,& posò faluo in fu quella bafe 
{hei quefto effetto fi era ordinata. In vItimo eflendo egli gia vecchio diuea 
uro,néfi dilettaua d'altro che dell'agricoltura, nella quale era intelliggrifsi 
no. Laonde quando piu né poteua perla vecchiaia paure gli incomodi del 
pondol’anno 1534. refe l’anima a Dio ; & infieme con giuliano fuo fratello 
rellachiefa di santa Maria Nouella, nella tepoltura de’giamberti glifù dato 
ipolo. Leopere marauigliofe di quefti duoi fratelli faranno fede al mondo 
deloingegno mirabile,che egli hebbono è della vita è cotumi onoratie del 
lazzioni oro auute in pregio da tutto il mondo. Lafciarono Giuliano , & 
Intonio ereditarial’arte dell’architettura de i modi dell’architetture Tofca 
nsconmiglior forma che gli altri fatto non auevano:& l'ordine Dorico con 
niglior mifure, & proporzione; chealla Vitruuiana opinione, & regola 
pimanon s'era vfato di fare. Conduflero in Fiorenza nelle lor cafe vnainfi 
niudicofeantiche di marmo bellifsime,che nonmeno ornarono, & ornas 
noFiorenza, ch’eglino ornaffero fe, & onoraflero l’arte. Portò giuliano da 
Romailgettare le volte di materie,cheveniffero intagliate;comein cafafua 
refifedevna camera;gc al poggio a Caiano nella falagrandela volta, che vi 
fvedeoras onde obligo fi debbe auere alle fatiche fue avendo fortificato il 
dominio Fiorentino, & ornatala città, & per tanti paefi douelauorarono da 
vnomeaFiorenza, & agli ingegni Tofcaniche per onorata memoria hano 
fitoloro quetti verfi . 


CediteRomaniftruttores.cedite Grai, 
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i x fello elfer vinta dal’atte,è da i coftumiinfieme; Enel uero poi che la mag” 
LR igrpattedegl’artefici ftatiinfino allora;fihauewano dalla natura recato vn 
gior hedi pazzia, è di faluatichezza; che oltre all’hauergli fatti aftratti, & 
ch eraftata cagione,che molte volte fi era più dimoftrato in loro l’6 
dio (curo de'vizis, chela chiarezza,è fplendore di quelle virtù,che fanno 
lihuomini imortali: fà ben ragione, che per contrario in Raffaello facelle 
chiaramente rifplendere tutte ‘pil rarevittù dell’an imo,accompagnate da 
inagiazia,ftudio,bellezza,mo. eftia,&ottimi coltumi > quanti farebbono 
laftarià ricoprire ogni vizio quatunque brutto,&ogni macchia ancor che 
mndilsima . La onde fi puo dire ficuramente,che coloro che fono polleflo 
fiditante rare dotisquante fi videro in Raffaello da vibino,fia né huomini 
fmplicemente; ma fe è cofi lecito dire, Dei morrali i, E che coloro,cheneiti- 
cordidella fama lafciane quaggiu fra noi, mediante l’opere loro, honorato 
nome, polono anco {perare d'hauere al godere in cielo condegno guidardo 
neallefatiche, è merti loro. Nacg; adung; Rafin Vrbino Città notifsimain 
Iulialanno 14-83. in venerdì santo à hore tre di notte d'vn Giouanni de'san 
tipittore non molto eccellente;ma fi beneh uomo di buono ingegno,&atto 
indirizzare i figlivoli per quella buona via, cheà Iui,per mala fortuna {ua 
noneraftata moftra nella fua gioventù . E perche fapeua ciovanni quanto 
importi allevare i figliuoli non co illattedelle balie,ma delle proprie madri; 
nito che gli fu Raffaello, al quale cofi pofe nomeal battelfimo con buono 
ugurio; volle non hauendo altri figliuoli come non hebbe anco poi,che la 
propria madre lo allattaffe ; è che piu tofto ne teneri anni aparaffein cafai co 
limipaternische perle cate de’villani,è plebei huominimen gétilio rozzi co 
fumi,&c creanze. E crefciuto che fu cominciò à efercitarlo nella pittura, ves 
dindolo a coralarte molto inclinato, di bellifsimo ingegno:onde non palla 
momolti anni,che Raftaello ancor fanciullo, gli fù di grande aiuto in mol 
DAT TN i topere,che Giovanni fece nello tato d’vrbino; In vItimo,conofcendo que 
Vira pi Rarragtio DA VRBÉ ni lobuono,& amoreuole padre, che poco poteuaappreflo di fe acquiftare il 
Prt. ARCHITETTO. (a fgliuolo,fi ditpofe di porlo con Pietro peruginosilquale, fecando;che gli ve 
<< EN il ove z)E: muadetto;tenena in quel cempo frai pittori il primo luògo; percheandato 
| % L 4 iPetugias non ui tronando ea fi pa per più comodamente poterlo af- 
i ; tì ; Mjfeares è lavorare in san Francefco alcune cofe. Ma tornato Pietro da Rox 
Tita di Raffaello da Urbino Pittore, €95 Arch. n Gionannische perfonacoftumataera,è gentile,fece feco amicizia,& qua 
otempogli parue,col piu accécio modo;che feppe,gli diffe il defiderio (uo. 
Wo =<] Vantolargo,è benigno fi dimoftri tal’horail cielo nell'accumu Mi cuophe era cortefe molto, & amator de'belli ingegni, accettò Raffa 
PI A larein vna perfona fola l’infinitetichezze de'[uoi reforisetutte i Gonde ciovanni andatofene tutto lieto à yrbino,& prefo il putto,non sé 
quelle gratie,e piu rari doni,chein lungo /patio di tempo prntettitne della madre che teneramentel amaua,lo menò à Perugia, 
compartire fra moltindiuidui; chiaramente potè Negerii o 7 pe veduro la maniera del difegnate di Raffacllosè le belle maniere 
===. non meno eccellente, che gratiofo Raffael Sanzio da V RO 7 Umi,ne fe quel giudizio,che poi il tempu dimoftrò verifsimo con gl’et- 
Il quale fu dalla natura dotato di tutta quella modeftia, & bontà ian Pa | dei notabilifsima sche ftudiando Raftaello ia maniera di Pietro, la 
le alcuna volta vederfi in coloro;che'piu degl’altritianno è vna ceri Me 1% pria to,ein tutte lecofe;cheifuo ritratti non fi conofceu ano dae 
tà di natura gentile aggiunto yn’ornamento bellifsimo:d’vna gun pu 0 1del maeRtro;è frale cofefuesedì Pietro non fi fapeua certo difcer 
lità, che fempre fuol moftratfi dolce, e piaceuole con ogni forte di pai si A cone tamente dimoftrano ancorain san Francefco di perugia alcu 
&in qualunche maniera di cofe. Di coftui fece dono al mondola natura, sutesche egli vi lanorò invna tanolad olio per mad6na Madalena degli 


ua pn, in Raf MPOddi&cio fond v i nl ila hr ene 
quando vinta dal’arte,per mano di Michelagnolo Buonarroti, volle dr Olono vnaNoftra Donna alfuntain cielo,& Giefa iran la 
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corona;& di fotto intorno alfepolcro fono i dodici A poltoli, che contemp] 
nolagloria celefte. E à pie della tauola in vna predella di figure piccole ta 
titein tre ftorie,èla Noftra Donna annunziata dall’ Angelo; quando; Mag 
adorano Chrifto,& quando nel tempio èin braccioà Simeone:laqualeo ) 
ra certo è fatta con eftrema diligenza; & chinon hauelfein praticala fe 
ra,crederebbe fermaméte;che ella fulle di mano di Pietrosla doue ellè ci 
dubbio di mano di Raf. Dopo gfta opera,tornido Pietro , palcuni fuoibio 
gnià Firéze, Raf partitofi di Perugia, fe n’andò con alcuniamici fuoià Cita 
di Caftello,doue fece vna tauola in sîto Agoftino digliamaniera,& fimilng 
teis.Domenico vnad'vn Crucififfo;laquale,fe né vi fulfe il {uo nome ferito 
neflunolacrederebbeopera di Raf ma fi benedi Pietro.Insan Francelcoan 
cora della medefima Città fece in vna tauoletta lo fpofalitio di noftra Dotk 
nel quale efpreflamente fi conofce l’augumento della virtù di Rafaelloveni 
re con finezza alfotigliando, e paffandolamaniera di Pietro. In queltaopee 
ra è tirato vn tempio in profpettiua con tantoamore,che è cofa mirabileave 
dere le difficultà, che egli in tale efercizio andaua cercando. In quelto men 
treshauendo egliacquiftato fama grandifsima nel feguito di quella maniera 
eta ftato allogato da Pio fecondo ponteficela libreria del DuomodiSienàal 
rinturicchio,ilqualesefendo amico di Raffaello, & conofcendolo ottimodi 
fegnatore,lo condufleà Siena ydoue Raffaello gli fece alcuni dei difegni,& 
cartoni di quell’opera:& la cagione.che egli non continuò fù,che eftendoin 
Siena daalcuni pittori congrandifsime lodi celebrato il cartone, che Lionar 
do da vinci haueua fatto nella fala del palazzo in Fiorenza,d'vn gruppodia 
valli bellifsimo perfarlo nellafala del palazzo ; &:fimilmente alcuni nudifit 
ti à concorrenza di Lionardo da Michelagnolo euonarrati,molto miglioti; 
venne intanto diliderio raffaello, per lamore,che portò femprejall'eccelln 
za dell’arte, che meflo da parte quell’opera , & ogni vtile,& comodoluol 
ne venneà Fiorenza, Douearriuato,perche non gli piacque menola Cità, 
che quell’opere lequali gli paruero diuine, deliberò di habitare inellaperal 
cun tempo, & cofi fatta amicizia’con alcuni giouani pittori, fra quali furono 
ridolfo cgirlandaio, Ariftotile san Gallo,& altri, fa nella città molto honota 
to,è particolarmente da Taddeo Taddei; il quale lo volle fempre.inicafaluas 
8calla fua tavola;come quegli,cheamò fempre tutti gli huomini inclinati 
la virtù. E Raffaello,che era la gentilezza ftefla, per non eflervintodi corte» 
fia,gli fece duequadri,chetengono della maniera prima di Pietro, èdell'ale 
tra;che poi Itudiando apprefe molto migliore comefi dirà. 1 quali quadri lo 
no ancora in.cafa deglrheredi del detto raddeo. Hebbe anco raffaello amie 
ciziagrandifsima con Lorenzo Nafi, al quale hauendo prefo Donnainque 
giorni,dipinfe vnquadro: Nel quale!fece fra legambealla Noftra Donna 
putto,al quale vn san Gionannino tutto lieto porge vn vecello;con moltafe 
{ta, è piacere dell’vno,è dell’altro E nell’attitudine d’ambi due vnacerta fim 
plicità puerile,è tutta amoreuole; oltre,che fono tanto ben coloriti,éc conta 
ta diligenza condotti;che piu tofto paiono di carne viua, che Isc colo 
ri, è difegnò parimente la Noftra Donna ha vn’aria veramente piena ini 
zia,è di diuinità,8&infommail piano;i paefiy è tutto il refto dell’opera €be 
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sgne,mentre,che ville, cofi per memoria di rrffaello ftatogli amicifsimo, 
‘meperla dignita, & eccellenza dell’opera. Ma capitò poi male queft'opa= 
co 


plan0015 4 8.adivittr. d’Agofto quando la cafa di Lorenzo infieme con 
a 


velle otnatifsime, e belle degl'heredi dijMarco del Nero, pervno fmotta= 

to del monte di san Giorgio rouinarono infieme con altre cafe vicine. 
tondimeno ritrouati i pezzi d’efla frai calcinacci della rovina,furono da Ba 
iftafigliuolo dieffo Lorenzo amoreuolifsimo dell’arte, fattirimettere infie 


nein quel miglior modo, che fi potette. Dopo quette opsrofi forzato Raf- 
filloapartifi di Firenze,& andare av rbino,per hauer laseflendo la madre 
gGiouanni {uo padre morti,tutte lefue-cofein abandonò.Mentre che dun 
redimordin vrbino fece per Guidobaldo da montefeltro ; allora capitano 
Fiorentini, due quadri di Noftra Donna piccoli,ma bellifsimi,e della {ecò 
fimaniera. I quali fono hoggi appreflo lo Illuftrifsimo, & eccellentifsimo 
cudobaldo Duca d’vrbino. Fece al medefimo vn quadretto d'vn Chrifto, 
cieoranell’orro; & lontani alquanto, i tre Apoftoli,che dormono ; La qual 
pituraè rato finita,che vn Minio non puo eflere ne migliore ne altrimenti 5 
uefa, efendo ftaragran tempo appreflo Francefco Maria Duca d’vrbino 
fipoi dalla Iluftrifima Signora Leonora fua conforte donata a Don Paulo 
litiniano,e Don Pietro Quitini viniziani , e Romiti del facro Eremo di Ca 
mldoli:& daloro fui poi come reliquia,& cofa rarifsima, & in fommadi ma 
rodi Raffaello da vebino;& per memotia di quella Iluftrifsima signora,po 
funellacamera del Maggiore di detto Eremo, doue è renutain quella vene- 
mzionesch'ella merita. Dopo quefte opere,& h'auere accomodatele cofe fue 
ritornò Raffaello a perugia , doue fece nella chiefade’frati deferuiinvnata= 
volaallacappella degl’Anfidei vna Noftra Donna,.san Gionanni Battifta, e 
unvicola. Etin san Seuero della medefima citta; piccol Monafteriodell’ot 
dnediCamaldoli, alla cappella dellanoftra Donna, fece in frefco vn Chri 
Inincloria, vn Dio Padre con alcuni Angeliza torno, & fei fanti a federe, 
coètreper banda,san Benedetto,san romualdo,san Lorenzo, san Girola- 
nosanMauro,& san Placido; & in quefta opera;laquale per cofain frefco, 
Rialloratenuta molto bellasforifle ilnome fuo inlettere grandi, e molto be- 
neapparenti. Gli fu anco fatto dipignere nellamedefima città dalle donne 
disnto Antonio da Padoain vna tauolala Noftra Donna &ingremboaigl 
lficome piacque a quelle femplici,&venerande donne,Gietu Chrifto ve= 
itedailati di ela Madonnasan Piero,san Paulo,santa Cecilia, & santa 
Chaterina. Alle qual’due sante vergini fecele piu belle, & dolci arie di tee 
le &lepiuvarieacconciature da capo; il chefu cola rara in que’ tempi, che 
posinovedere, E fopraquefta tauola invn mezzo tondo dipinfe vn Dio 
dre bellifsimo,e nella predella dell’altare tre torie di figure piccole, Chri 
loguando fa orazione nell’orto; quando porta la Croce, doue fono bellifsi= 
memouenze di foldati,chelo ftracinano; & quando è morto in grembo alla 
medte.Operacerto mirabile,deuota, e tenuta da quelle donneia gran ves 
fetazione,e da tuttii pittori molto lodata.ne tacero , che fi conobbe poi che 
fiftatoa Firenze,che egli variò,& abbelli tanto la maniera, mediate l'hauer 
wdutemolte cole, e di mano di maeftri eccellenti,che ella non hauena, che 
&realcuna cofa con quella prima,fe non come fufsino di mano di diuerfi,& 
ica 
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piu,e meno eccellenti nella pittura. Prima che partifle di Perugia, lo presi 
Madonna Atlanta Baglioni,che egli volefle farle pla fua cappella nell Ù 
fa disan Francefco vna tanola,ma perche egli non potèferuirlaallora,le i 

mife,che tornato che fufle da Firenze, doucallora, per fuoi bifogni sa fo 
to d’andare,non lemacherebbe. Et cofi venuto a Firenze, doueattefe con i 
credibile fatica agli fudi dellarte,fece il cartone pet la detta cappella con ani 
mo dandare come fece quanto primagli veniffein acconcio, ametterloin 
opera. Dimorando adunque in Fiorenza Agnolo Doni ilquale Quanto era 
affegnato nell’altre cofe, tato [pendeua volentieri,ma con piu rilparmio,che 
poteua,nelle cofe di pittura,e di scultura,delle quali fi dilettana molto;glif 
ce fareil ritratto di fe,& della fua Donna in quella maniera, chefi veggiono 
appreflo Giouanbatifta fuo figlivolo,nella cafa,chedetto Agnolo editicdbel 
la,& comodifsimain Firenze nel corfo de’tintori;appreflo al canto deol'Al: 
berti. Feceanco a Domenico Canigiani in vn quadro lanoftra Donnaconi 
putto ciefu,che fa fefta a vn san cionannino portogli da santa Elifabetta,che 
mentrelo foftiene con prontezza viuifsima, guarda vn san Giuleppo=]lqua 
le ftandofi apoggiato con ambele mani a vn baftone chinala tefta verlo glia 
vecchia, quafi marauigliandofi,e lodandone la grandezza di Dio,che coliat 
tempata hauefle vn fi picciol figliuolo. E tutti pare;che ftupifchinodelvede 
re con quanto fenno in quella età fi tenera i due cugini l’vno reuerenteallal 
tro,fi fanno fefta; fenza, che ogni colpo di colore nelle tefte,nelle mani, ene 

piedi fono anzi pénellate di carne,che tinta di maeftro, che faccia quell'atte, 

Quefta nobilifsima pittura e hoggi appreflo gl'heredi del detto Domerfco 

Canigiani, chela tengono in quella ftima che merita vn' opera di raffaello 

da Vrbino.Studiò quefto eccellentifsimo pittore nella città di Firenzeleco» 

fe vecchie di Mafaccio:e quelle , che vide ne i lauori di Lionatdo,e di Miches 

lagnolo lo feciono attendere maggiormente agli ftudi,e per confeguenzaac 

quiftarne miglioramento ftraordinario all'arte ; & alla {ua maniera. Hebbe 

oltre gl’altri,mentre (tette raffaello in Fiorenza {tretta dimeftichezza confra 

Bartolomeo di san Marco, piacendogli molto, & cercando aflai d’imitareil 

fuo colorire: &all’incontro infegnò è quel buon padrei modi della profpet 
tiva,alla quale né haueuail frateattefo infino è quel tempo.Main fulla mag 
gior frequenza di quefta pratica fù richiamato raffaello a perugia,doue prie 
mieramente in san Francefco finì l’opera della gia detta Madonna Atalanta 
Baglionisdellaquale haueua fatto,come fi è detto, il cartone in FiorenzaEin 
quefta diuinifsima pittura vn Chrifto morto portato a fotterrare , condotto 
con tanta frefchezza, e fi fatto amore,che a vederlo pare fatto pur'hota. Im 
maginofsi Raffaello nel componimentodi quefta operail dolore, chehane 
no i piu ftrerti,& amoreuoli parenti nel riporre il corpo d’alcuna piu cata pe 
fona,nella quale veramente confitail bene,l'honote,& Pvtile di tutta vnafa 
miglia:vi fi vedela Noftra Donna venuta meno; & le refte di tutte lefignre 
molto graziofe nel pianto,e quella particolarmente di san Giouanni:ilquale 
incrocicchiatele mani,chinalatefta con vna maniera dafar comuouere di 
è piu duro animo a pietà. E di uero chi confiderala diligenza;] ci 
elagrazia di queft'opera,hagranragione dimarauigliari, perche ellata 
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fomma p vna eftrema bontà,ch'ell'hain'tutte le parti, Finito quefto:lauoro ; 
erornato 2 Fiorenza.Gli fu dai Dei Cittadini Fiorentini allogata vna tauola 
cheandaua alla cappella dell’altar loroin santo Spirito:Eteglilacominciò, 
elabozza àbonifsimo termine condufle &:in tanto fece vn quadro, che 
imandòin Siena,1l quale nella partita di Raffaello rimafe aridolfo del chir 
\ndaio: perch’egli finifevn panno azutro, che wi mancaua. Et quefto uu 
neperche Bramante da Vrbino, efendo.aferuigi di Giulio rr, pervnpoco 


‘o rétela,chaueua con Raffaello & per effere di vn pacfe medefimo, gli ferif 


fichehanena operato col papa, Ilquale hauewa fatto fare certe ftanze;ch’egli 


f 
( 


orrebbein quelle, moftrare il'valor fuo . riacque il partito a raffaello; per= 
relafciate opere di Fiorenza, e la tauoladei Dei non finita, main quelmo 
ochepoi la fece porre Meffer Baldaflarre da Peflcia nella pieue della fua pas 
rindopo la morte di raffaello,fi trasferì aroma doue giunto Raffaello tros 
\.chegran parte delle camere di palazzo erano ftate dipinte : & tuttauia fi 
ipignenano da più maeftri: & cofi ftauano comefi vedeua, cheven’eravna 
cheda vietro della Francefca vi era vna ftoria finita: & Luca da Cortona ane 
mcondotta a buon termine vna facciata: & Don Pietro della Gatta abbare 
isanClemente'di Arezzo vi auena cominciato alcune cofe: Similmente Bra 
mantino da Milano vi ancua dipinto molte figure, le quali la maggior parte 
mnotitratti di naturale, che erano tenuti bellifsimi. La onde raffaello nel 
ftaatrinara hauendo ricenute moltecarezze da Papa Tulio cominciò nella 
omera dellafegnaturavna ftoria quando i teologi accordano laFilofofia, & 
\Afrologiascon la Teolugia:doue fonoritratti tutti i favi del mondo chedif 
tano in vari modi. Sonni indifparte alcuni Aftrologi chehanno fatto figa 
telopracerte tavolette, & caratteri in varii modi di Geomanzia,e d’ Aftrolo- 
via:&aivangelifti le mandano per certi Angeli bellilsimi, i quali Euangeli 
filedichiarano, Fra coftoro è vh Diogene con lafuatazza a ghiacere in fu 
eltalee, figura molto confiderata,& aftratta, che per lafua bellezza ; & per 
olio abito cofì accafo,è degna deflerelodata.Similmente viè Ariftotile!; & 
tlhtone,luno col Timeo in mano; l’altro conPEtica: doneintornolifarino 
cerchio vnagrandefcuola di Filofofi\Ne fi può efprimerela bellezza di quel 
iAftrologi, & Geometri,che difegnano con le fefte in fule rauole moltisfi- 
mefigure, & caratteri. Fra imedefimi nella figura d’vn giouane di formofa 
bellezza, il quale aprele braccia per marauiglia, & chinalatefta; èilritrarro 
diFederigo1 1. Duca di Mantoua, che fitronana allora in roma. Euui fimil 
mentevnafiura, che chinata a terra con vn paio di feftein mano, le gira, fo= 
paletauole. la quale dicono efere Bramante architettore,che églinon è mé 
deo,che fe è fullevivo,tanto è ben’ritratto. E allaroavn afictira;che volta il 
didietro,& ha vna palla delcielo in mano,èilritratto diZoroaftro, & allato 
telloèraffaello Maeftro di quefta opera,ritrattofi da fe medefimo nello fpec' 
tuo. Quefto èvna telta gionane,& d’afpetto molto modefto,acompagnato 
tWapiaceuole, & buona grazia, con la berretta nera in'capo . ne fipudef- 
RA, bellezza, &la bontà, che fi vede nelle refte, & figure de'Vangeli= 
ST ha fatto nelvifo vna certa attenzione, & accuratezza molto natu- 
llstmalsimamente a quelli che ferinono. Etcofi fece dietro ad vin san Mat 
Romentre,che eglicana di quelletavoledoue fonolefigure,i caratteritena 
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telidavno Angelo,& chele diftendein funun libro, vn vecchio, che melo 


vnacartainfulginocchio copiatanto quanto san Matteo diltende, Etmy | 


tre,ch'fta attento in quel difagio pare che egli torca le mafcella,& latelt(. MB 


condo'cheegli allarga, & allunga lapenna. rolerale minuzie delle confide | 
razioni, chefon pure allai, vi è ilcomponimento di ruttala ftoria, checety 
è (partito tanto con ordine, & mifura, che egli moftrò veramenteyn Gf 
faggio di fe ;chefece conofcere che egli voleua fra coloro, che.toccavanon 
nelli, tenere il campo fenza contrafto. 

Adornòdancora quefta opera divna profpettiua, & di moltefigure, fn 
con tanto delicata, & dolce maniera che fu cagione che Papa Giuliofae 
buttareatterra tutteleftorie degli altri maeftri, & vecchi ,,& moderni, 
cheraffaello folo hauefle1l vanto di tutte le fatiche chein tali operefufi 
ftate fatte fino aquell’ora.E fe bene l’opera di Giouan Antonio Soddom 
Vercelli la quale era foprala ftoria di raffaello,fi doueua per commefio 
del Papa gettare per terra,volle nondimenoraffaello fermrfi del pattimen 
di quella, & delle grottefche; & doueerano alcuni tondi che fon quattro, 
ce pet ciafcuno vna figura del fignificato delle Itorie di fotto ; volte daquell 
banda doueeralaftoria. A quella prima, doue egli hauetta dipintolaFibîo 
fia; &l'Aftrologia, Geometria; & Poefia che fi accordano con la Teologia, 
v'evna femmina fatta perla cognizione delle cofe,laquale fiede in vnaledi, 
chehaperreggimento da ogni banda vna Dea Cibele, con quelletantepoy 
pe, co che da gli antichiera figurata Diana polimafte:& la velte fuaddiqut 
rto-colori; figurati per lielementi, dalateltain giù v'èil color delfuoco,& 
fotto la cintura quel dell’aria,da la natura al ginocchiotil color dellatertaei 
dal relto per fino a’piedi è il colore dellacqua. Etcofida accompagnanodau 
ni putti veramente belli(simi.Inwnaltro rondo volto verso la fineltrac 
guardain Beluedere, è finta pocfia laquale è in perfuna di Polinniao 
nata di lauro, &tienevn fuono antico invnamano,& valibro nell'alta, 
foprapoftelegambe, E conaria,è bellezza di vifo immortale fta elemata co 
gl’occhi al cielo,accompagnandola due putti,che ono vivaci, S pronti 
infieme con effa fanno vari componimenti,e con lealire E da quetta band 
vi fe poi foprala gia detta fineftra il Monte di rarnafo . Nell’altro tondo 
è fatto foprala ftoria doueisanti Dottori ordinanole mella, è va Teologia 
conlibri;& altre cole attorno,co',medelimi putti,non men bella,che glalt 
Etfopral’altrafineftra.che volta nel cortile, fece nell'altro tondo vnaGiu ti 
zia; conle!fue bilance; &la fpadainalberata, coni medefimi putti, chea | 
tre, di fommabellezza: per hauer egli nella ftoria di fotto della fodia fatto 
come fida leleggiciuili, &le canoniche come a fuo luogho ditemo.Etool 
nellavolta medelima in fule cantonate de’ peduccidi quella fece quattro 
rie difegnate, & coloritecon vnagran diligenza; madi figure dinon n 
grandezza. In vna delle qualiverfo la Telogia feceil peccar di Adamo A 
rato con leggiadrifsimamaniera;ilmangiare del pomo: ein quella done i 
AfRrologiaviè ella medefima, che ponele ftelle fille, & Perranti a PORT di 
lo. Nell'altra poi, delmonte di rarnafo è Marfia fatto fcorticare av LA 
ro da Apollo;:E diuerfo la ftoria doue fi danoii decretali,è il giudizio ato 
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mone quado egli vuolfare diuìdere il faciullo.Le quali quattro iftori fi 
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| te piene difenfo,& di affetto:&lauorate con difegno bonifsimo, &di cos 


pritovagos& graziato .Ma finita oramailavoltacio èilcielo di glia taza,re 
tr chenoi raccoriamo glio chee'fece faccia p faccia appiè delle cofe dettedì 
fopra. Nella facciata dunquedi verfo Beluedere doueèil monte Parnafo; & 
fontedi Elicona, feceintorno a quel monte vnafelua onbrofisfima dilau= 


I sinequali fi conofce per la loro verdezza, quafi iltremolare delle, foglie p 


] 
huredolci(sime; & nella aria vna infinità di Amoriigniudi con bellifsime 


| riedivifo, che colgono rami dilauro;& ne fanno ghirlande, & quelle {par 


quo.6 gettano peril monte, Nel quale pare che fpiri veramente vn fiato di 
iuinità,nella bellezza delle figure; & dala nobiltà di quella pittura: laquale 
pmaravigliare chi intentifsimamétela confidera; come poflaingegno vma 
pocon limperfezzione di femplici colori ridurre, cé l’eccellentia del difegno 
cole di pittura a parere viue ficome fono anco viuisfimi que’ Poeti, che fi 
reggono fparfi peril monte; chi ritti, chi a federe, & chi fcriuendo, altri ra- 
sionando, &c altri cantando; o fauoleggiando infieme,a quattro, a fei,fecon 
cochegliè parfo di fcompartigli.Sonui ritratti di naturale tutti1 piu famofi, 
gantchi,& moderni Poetiche furono, &cheerano fino al fuo tempo,iqua 
ifurono caueti parte da ftatue, parte da medaglie, & molti da pitture vec- 
{hies&cancora di naturale mentre che erano vini dalurmedefimo . Etper 
ominciarmi da vn:capo quiui è Quidio, Virgilio, Ennio, Tibullo, Catullo, 
Moperzio,& Omero;che cieco c6 la tefta elenata catado verfi ha piedi vno 
iteglifcriue.vi fono poi tutte in vngruppo lenowemufe, & Appollo,contà 
ubellezza d’arie, & diuinità nelle figure; che grazia, &vita {pirano nefiati 
bro, Euui la dotta Safo, & il diuinifsimo Dante, il leggiadro Petrarca, & lo 
motofo Boccaccio, che viui vivi fono; il Tibaldeo fimilmente, & infinitial 
timoderni. La qualeiftoria è fatta con molta grazia; & finita cò diligenza. 
seinvn'altra parete vn cielo con Chrifto,&la Noftra Donna,San Giouan 
niBatita,gli A poftoli, & gli Euangelifti,e Martirifule nugole con Dio Pa 
dtichefopra tutti, mandalo Spirito Santo,e mafsimamente fopravnnume 
bintinito di Santi, che fotto fcrinonola meffa;& fopral’Oftia,cheè fullo al 
ue,difpurano -Fraiqualifonoi quattro dottori della chiefa, che intorno 
kmaoinfiniti santi Euui Domenico, Francelco,Tomalo d’Aquino;Buona 
pe Scoto, Nicolo de Lira, Dante,fra Girolamo Sauonarola da Ferrara 
pic Chriftiani,& infiniti ritratti,di naturale.E i aria fono quat 
STI ici aperti gli Euangeli . Dalle quali figure non po- 
on, “agi ormar cola piu leggiadrasne di maggior perfezzione. 
RAT jane Ki 0 cerchio fon figurati que'santia federe, che nel 
Do gue viui si a ori, fcortano RaepAnierese sfuggono, che non 
pnt LAT i vene di rilicuo. Olira che fono veftiti diuerfamé 
Tan RE Pai allo &l'ariedelletelte piu celeftichevmane: 
dl A io adi Lie la qualemoftra quella clemenza, & quella 
Min nin aglihuomini Monet diuinità di cofa dipinta. Con 
10 i o quefto dono dalla Naturaditar larie fue delle refte 
Iban, da ra ancora in fedela Noftra Déna,che mef 
STA i ian an o, & contemp andoil figliuolo, pare che non 
Sergrazia:fenza cheegli riferud va decoro certo bellifsimo, mos 
fico 
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ftrandonell’ariede'Santi Patriarcilantichità: negli Apoftolila femplicit 

ne Martiri la fede. Ma molto piu arte, & ingegno moftrò ne'santi Bi 
Chriftiani,iqualiafei, atresa due difputando per la ftoria, fi sem, + 
cere loro vnacerta curiofità;&vno affanno nel voler trouareilcerto di ud 
che fanno in dubbio: facendone legno co’ difputar con lemani,& colki 
certratti con la perfona. con attenzione degli orecchi, con lo increfparedd 
le ciglia:& conlo ftupirein molte diuerfe maniere,certo variate,& Proprie 
faluo chei quattro Dottoridella Chiefa; cheilluminati dallo Spirito Santo, 
fnodano, &rifoluono con letcritture Sacre, tutte le cole degli Evangi , 
che foftengano que'putti che gli hanno in mano,volando per l’aria Fecen] 
l’altra faccia doue è l’altra fineftra, da vna parte Giuftiniano, che dàle lergi 
aidottori, chele corregghino, &fopra,la Temperanza la Fortotalii.i 
prudenza. Dall’altra parte fece il Papa,che da le decretali canoniche; &cinder 
to Papa ritraffe papatGiulio di naturale; Giowanni Cardinale de Medici 
fitente,che fu Papa Leone, Antonio Cardinale di Monte,& AlellandroFa 
nefe Cardinale; chefu poi Papa Paulo terzo ; con altri ritratti, Reftoilpapa 
di quefta opera molto fodisfatto: & per farglile fpalliere di prezzo,comeet 
la pittura, fece venire da Monte Oliueto di chiufuri, luogo in queldi Siena, 


Fra Giouanni da Verona; allora gran maeftro di commesti di profpettiuedì È 


legno; ilquale vi fece non folo le fpalliere, attorno ma ancora vfci bellifimi, 
&federilauoratiio profpettiue;i quali apprello al Papa grandisfimagraia, 
premio, &onoreglia cquiftarono. Et certo, chein tal magifteriomainon 
fulpiu nelluno, più valentedi difegno,& d'opera,che fra Giouannircomene 
‘fa fede ancorain Verona (ua patria vnafagreftia di profpettine di legnobel 
lisfima,in santa Maria in Organo,il choro di Monte Oliveto di Chiufuri,et 
quel disan Benedetto di Siena, & ancorala fagreftia di Monte Oliuetodì 
Napoli; & nelinogo medefimo nella Cappelladi Paolo da Tolofail cheto 
lavorato dal medefimo. Perilche meritò;che dalla religion fua fofle ftimato, 
& con grandifsimo honor tenuto, nella quale fi mori d'età danni 6.kn- 
no15347. Etdicoftui comedi perfona veramente eccellente; &crara,hdro 
luto far’'menzione, parendomi che cofimecitafle la fua virtù, la qualefuca- 
gione come fi dira in altro luogo di molteopere rare fatte daaltri maefteico 
po lui: Ma per tornare a Raffaello;crebbero le virtù fue di manieta;chélegui 
tò, per commifsione del Papa; la camera feconda verfolafala grande.Etegli 
che nome grandifsimo aneua acquiftato ; ritraffe in quelto tempo Papa Giù 
lioinvn quadroaolio, tanto viuo, & verace, chefacenatemereilritrattoa 
vederlo , come fe proprio egli;fofleil viola quale opera è oggi in santa Moe 
ria del popolo, con vn quadro di Noftra donnabellifsimo, fatto medelima» 
mente in quefto tempo; dentroui la Natinità dilefu Chrifto, Lia 
ginechecon vn’velo cuopreilfigliuolo ; ilquale è di tanta bellezza,chent 
l’aria della teta,& per turte le membra;dimoftra eflere vero figliolo I 
Et non manco di quello è bellala tefta, & il volto di ella Madonna;cono cen 
dofi in lei,oltrala fommabellezza ;allegrezza; & pietà. Eunivn Giuleppo» 
che appoggiando ambe le mani ad vna mazza, penfofoin contemplareiltà 
& laregina del Cielo , ftacon vnaammirazione da vecchio fantisfimo» 
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amendue quefti quadri fi moftramole fefte folenni. Aucua acquiftato di 
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puRafiello in quefti tempi molta fama;& ancora che egli auefle la manie- 
pgentile, da ognuno tenuta bellifsima; E con tutto che egli haueffe veduto 
pnteanticaglie in quella città, & che egli ftudiafle continowamente : Non 
nea però per quefto dato ancora alle fue figure vna certa grandezza, & 
pueltà,che e' diedeloro da quiauanti. Auenne adunque in quelto tempo, 
de Michelagnolo fece al Papa nella cappella quelromore & paura, di che 
rileremo nella vita fua; onde fu sforzato fuggirfi a Fiorenza:Per ilche auen 
doBramante la chiaue della capella , a Rafacllo , come amico, la fece vedere, 
scioche i modi di Micheleagnolo comprendere poteffe. Onde tal vifta fu 
ggione,che insanto Agoftino fopralafanta Anna di Andrea Sanfouino mn 
RomaRafaello fubitotifacefle di nuouo lo Efaia profeta, che ci fi vede; che 
digialo aueva finito. Nellaquale opera perle cofe vedute di Micheleagnolo, 
nigliorò & ingrandi fuor di modo la maniera,& diedele più maeftà. Perche 
nelveder poi Micheleagnolo l’opera di Raffaello,penfo, che Bramante, cos 
neravero,gli anefle fatto quel maleinnanzi, per fare vrile & nomea Rafael 
lo, Alquale Agoftino Chifi Sanefe ricchiffimo mercante;e di tutti gl'huomie 
nivittuofi amiciffimo,fece non molto dopo allogazione d’vna cappella; E 
iòperhavergli poco inanzi raffaello dipinto in vnaloggia delfuo palazzo 
hoggidetto i Chifijin Trafteuere, c6 dolciffima maniera vna Galatea nel 
miefopravn carro tirato da due dolfini ; à cui fonointorno 1Tritoni, & 
molti Dei marini, Hauédo dunque fatto rafaello il cartone pla detta capella, 
liquale èall’entrara della chiefa di s.Maria della pace à ma deftra, entrando 
inchiela per la porta principale, la conduffe lauorata in frefco della ma- 
fiera nuova, alquato piu magnifica, & grande; che non erala prima.Figurò 
ufiello in quefta pictura,auanti chela cappella di Michelagnolo fi difcoprif 
lpublicamente,hawendola nondimeno veduta;alcuni profeti, & fibille,che 


I nelverodellefne cofe è renutala miglior,& frale tante belle,belliffima;per- 


chenelle femine, & nei fanciulli,chevi fono,fivede erandiffima viuacità, & 
colorito perfetto, Etquefta operalo fe ftimar grandemente viuo, & morto, 
prreflere la piurara,& eccellente opera,che raffaello faceffe in vita fua. Poi 
limolato da prieghi d’vn cameriere di Papa Giulio,dipinfè la tauola dello al 
urmaggiore di Araceli;nellaquale fece vna noftra Donnainaria, co vn pae 
kbellil{imo, vn fan Giouanni,& vn fan Francefco,& fan Girolamo ritratto 
daCardinale; nellaqgual noftra Donna èvnavmiltà,& modeftia, veramente 
dimedre di Chrifto;& oltre che il putro con bellaattitudine fcherza co’ mi 
todella Madre; fi conofce nella figura del san Giovanni quella penitéza,che 
olefare il digiuno, & nella tefta fi fcorge vna fincerità d'animo, & POE ro 
tanadi ficuttà,come in coloro chelonrani dal mondo lo sbeffano,& detta 
0 gine la bugia,& Seu laverità.Similmenteil san Giro 
Uli E psi con gli occhi ea Donna, tutta contemplati- 
TT n ses pi, quella dottrina & fapienzia che egli (cri 
Ja; Sta LE carte; 0 erendo con ambe le mani il Cameriero, in 
‘rn pi at vent da Cameriero,nel {no Fitratto è nÒ men viuo che 
Cnn DI giro Ra faello fare il medefimo nella figura di san Frane 
dii eginocchioni in terra,con vn braccio ftefo,& conla tefta clena- 

Ssardainalto la noftra Donnasardendo di carità nello affetto della pitta- 
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ra,laquale nellineamento,& nel colotito,moftra,che e’ fi truppa di affezi 
ne,pigliando conforto & vita dal manfuetiflimo guardo della bellezza dila 
& dalla viuezza,& bellezza del figliuolo. Feceui Raffaello vn purto rittoin 
mezzo della tauola fotto la noftra Donna; che alza la tefta veito lei, 8 ticne 
vno epitaffio,che di bellezza,di volto,& di corrifpondenza della perfonang | 
fi può fare,ne piu graziofo,ne meglio,oltre che v'è vn paete,chein tutta LÉ 
fezzione è fingulare,& belliflimo . Dappoi continuando le cametedì alaze 
zosfece vna ftoria del miracolo del Sacramento del corporale d'Otuieto,o 
di Bolfena,che eglino s'el chiamino. Nellaquale ftoria fi vede al prete, men. 
tre che dice meffa,nella tetainfocata diroflo,la vergogna;che egli auenanel 
veder per la fua incredulità fatto liquefar loftia in ful corporale, & chelpa. 
uentato ne gliocchi, & fuordi fefmarrito nel cofpetto de fuoi vditori,pare 
perfonainrifoluta Et fi conofcenell’attitudine delle mani quali iltremito,& 
lo fpauento,che fi fuole in fimili cali hauere. Feceni Raffaello intorno molte 
varie, & diuerfe figure,alcuni feruono alla mefla, altri tanno fu per vnafeae 
laginochioni,e alterate dalla nouita del cafo fino belli(fime attitudiniindi 
uerfi gefti, efprimendo in molte vno affetto direnderfiin colpa, etantone 
mafchi,quato nelle femmine; fra lequali ven'havnacheà pie della ftoriada 
ballo fiede in terra tenendo vn putto in collo , laquale fentendoil ragiona» 
mento, che moftra vn’altra di dirle del cafo fucceflo al prete, marauigliofa» 
mente fi ftorce mentre, che ella afcolta cio , con vna grazia donnelcamolto 
propria & viuace. Finfe dall’altra banda Papa Giulio , che ode quellamella, 
cofa marauigliofilfima;doue ritrafe il Cardinale di San Giorgio, &infinti; 
& nel rotto della fineftra accomodò vna falita di fcalee: chela ftoria moftra 
antera,anzi pare,che fe il vano di quella fineftra non vi fofle, quellanofared 
be ftata punto bene. La onde veramentefi gli può dar vanto;che nelleinuts 


zioni dei componimenti di cheftorie fi foffero,nelluno giamai piudiluind | 


Ja pittura è tato accomodato, & aperto, & valente; come moftrò ancorain 

quefto medefimo luogo dirimpetto à queftain vna ftoria, quandosan Pie: 

ro nelle mani d’Erodein prigione è guardato da gli armati: Douetantaèlar 

chitertura,che ha tenuto in tal cofa,& tanta la difcrezione nel cafamento del 

la prigione,chein vero gli altri appreffoàlui hanno piudi cofufione;ch'egli 

nonhadibellezza;hauendo egli cercato di continuofigurarele ftoriescome 

efle fono fcritte,& farui dentro cofe garbate,& eccelléti,come moftrainque 

fta,l’orrore della prigione,nel veder legato fra que due armati conle catene 

di ferro ql vecchio; il grauiflimo fonno,nelle guardie, &cil lucidiffimofplea 

dor dell'angelo,nelle fcure tenebre della notteluminofaméte fat difcernere 
tuttele minuzie delle carcere, & wiuaciffimamete rifplendere l'armi di colo 
ro,inmodocheiluftri paiono bruniti piu che fe fuffino veriffimi,enò dipin 
zi.Ne menaarte,& ingegno è nello atto quando egli feiolto dale catene 
fuordì prigione accompagnato dall’angelo , doue moftra nelvifo sith 
piu tofto d’eflerevn fogno;chevifibile, come ancora fi vede terrore, &' Pi 
vento in altreguardie,chearmate fuor della prigione, fentono il pen 
la porta di ferro, & vna fentinella con vna torcia in mano deftagli altri si 
ere con quella fa lor lume riverberano i lumi della torcia in tuttelearmi: 


7 É n È È pi ne hiavé 
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dolafattà Raffaello foprala fineftra, viene aeffer quella facciata piu fcura; au 
venga che quando fi guarda tal pittura ti da il lume nel vifo,& contendono 
pinto bene infieme la luce viva con quella dipinta co diuerfi lumi della'not 
teche ti par vedereil fumo della torcia; lo {plendor dell angelo,con le fcure 
tenebre della notte fi naturali, & fi vere, che non direfti mai che ella fuffi di- 
intaauendo efpreffo tanto propriamentefi difficile imaginazione . Qui fi 
frorgono nell’arme l’ombre,gli sbattim enti,i reflelfi,& le fumofità del calor 
delumi,lauorati cò ombra fiabbacinata,chein vero fi puo dire,che egli fof- 
filmaeftro degli altri. Et per cofa, che con trafaccia la notte piu fimile di 
quante la pittura ne fecegiamai,quefta èla piudiuina, & da tutti renutala 
jurara.Egli fece ancora in vna delle pareti nette;il culto divino, & l’arca de 
diEbrei,& il candelabro, & Papa Giulio , che caccia l’auarizia della chiefa, 
foriadibellezza & di bontà fimile alla notte detta di fopra. Nellaqualc fto= 
tafiveggono alcuni ritratti di Palafrenieri,che viueuano allora;iquali in fu 
hifediaportano Papa Giulio veramente viuiffim o. Alquale mentre che alcu 
nipopoli, & femmine fanno luogo, perche e paffi » fivedela furia d’vnoare 
pato cavallo,ilquale accompagnato da due appiè, conattitudine ferociffi- 
mavita,& percuote iltuperbiflimo Eliodoro,che per comandamento d’An 
ticcovuole fpogliare il Tempiodi tutti i depofiti dellevedoue,& de pupilli 
gigia fi vede lo {gombro dellerobbe; &itheforicheandauanovia; ma per 
hipaura del nuouo accidente di Eliodoro abbattuto; & percoflo afpramente. 
daitrepredetti,che per eflere cio vifione,da lui folamente fono veduti & fen 
itiiveggono tutti traboccare, & verfare per terra,cadendo chi gli pottaua, 


,pervo fubito orrore,& fpauento, che era nato in tuttele genti di Eliodoro. 


Erappattato da quefti fi vede il fantiffimo Onia pontefice, pontificalmente 
veltiro,conle mani & con gli occhi al Cielosteruentiffimamente orare,afflit 
toperlacompaffione de pouerelli che quivi perdenano lecofeloro; Etalle 
poperquel foccorfo che dal Ciel fente foprauenuto. Veggonfi oltra cio per 
belcapriccio di Raffaello, molti faliti foprai zoccoli del bafaméto, & abbrac 
ciatitiallecolonne,con attitudini difagiatiffime;ftare à vedere: Etvn popolo 
uttoattonito in diwerfe & varie maniere;che afpetta il [uccello di quefta co 
hEfuquefta opera tanto ftupendain tuttele parti, che ancoi cartoni fono 
teoutiîn grandiffima veneratione; Onde M.Fràcefco Mafini,gentilhuomo 
diCefena,ilquale fenza aiuto di alcun maeftro,mainfin da fanciulezza,gui= 
ditodaftraordinario inftinto di natura, dando da fe medefimo opera al dife 
gno,&c alla pittura; ha dipinto quadri, che fono ftati molto lodati da gliinté 
dentidell’arte; ha fra molti fuoi difegni, & alcuniriliewi di marmo antichi, 
dlcunipezzi del detto cartone,che fece Raffaello, per quefta hiftoria d’Elio= 
doto,& gli tiene 1n quella ftima;che veramente meritano.Ne tacero;che M. 
Nicolo Mafini,ilquale mi ha di quefte cole dato notizia,è come in tutte l’al- 
ttecofevirtuofiffimo, dellenoftre artiveramenteamatore. Matornandoà 
Rfiello, nellavolta poi chevi è fopra fece quattro ftorie; l'apparizione di 
Divad Abraam nel promettergli la moltiplicazione del femefuo; il facrifi- 
ciod'Iaac;la fcala di lacob;e'TRubo ardente di Moif&;nellaquale non fi co= 
nofemeno atte,inuenzione,difegno,& graziasche nelle altre cofelauorate 
iluiMentre chela felicita di quefto artefice faceua di fe tantegran maraui 
ri 


Lai 
o 
. 
d» 
-_ 
, 
i> 
io 
i 
| 
ib 
- 
13 


Mea 


PRW E 8% 


76 SAW ERZIA PAARITE 


glie,la inuidia della fottuna priuò dela vita Giulio fecondo. Tlquale etagli 
mentatore di tal virtù, & amatore d’ogni cofa buona. Laonde fu poi creato 
Leon decimo,ilquale volle;che tale opera fi feguilfe: & Raffaello ne fali con 
lavicuù in cielo & netrafle cortefie infinite anendo incontratoinvn princia 
pe figrande,ilquale per heredità di cafa fua era molto inclinato talearte: 
Perilcheraftaello fimifein cuoredi teguire tale opera,& nell'altra facciafo. 
celavenutad’Atilaà Roma, &loincontrarlo appiè di Monte Mario, chefe 
ceLeon 111 Pontefice;ilqualelo cacciò conle fole benedizzioni,FeceRa. 
faello in quefta ftoria san Pietro, & san Pauloin ariaconle fpadein mano. 
che vengono àdifenderlachiefa. Etfebenelaftoria di Leon 111. non dia 
quefto : egli nondimeno per capriccio fuo volfe figurarla forle cofi; comeiù 
teruiene molte volte,che cofile pitture,comele poefie vanno vagando, per 
ornamento dell’opera; non fi difcoftando però per modo non conueniente 
dal primo intendimento. Vedefiin quegli A poftoli quella fierezza, &ardi. 
re celefte,che fuole il giudizio divino molte volte mettere nel volto de fetui 
fuoi per difenderla Santiffima religione.Etne fa fegno Atila,ilqualefivede 
fopra vn cauallo nero balzano,& ftellato in fronte, belliffimo quanto piufi 
può,ilquale conattitudine fpauentofa alza la tefta; & voltala perfonainfue 
ga. Sonoui altri caualli belli{fimi,& maflimamente vn gianetto macchiato, 
che è caualcato da vna figura;laquale ha tutto lo ignudo, coperto di fcaglieà 
guifa di pefce,ilche é ritratto da la colonna Traiana, nella quale foni popoli 
armati in quella foggia. Et fi ftima ch’elle fiano arme fatte di pelle di cocco» 
drilli.Euui Monte Mario,che abrucia,moftrado che nel fine della pattitade 
foldati gli aloggiamenti rimangono fempre in preda alle fame, Ritralle an 
cora di naturale alcuni mazzieri, che acc6pagnano il Papa, iquali fon viuilli 
mi; & cofi1 caualli doue fon fopra: & 11 fimile la corte de Cardinali &alcuni 
palaftenieri che tégono la chinea fopra cui è è cauallo in pontificale, ritratto 
nò men viuo chegli altri,Leonx. & molti cortigiani;cofa leggiadrillima da 
vedere à propofito in taleopera,& vtiliffimaal’arte noftra,mallimamentep 
quegli,che di tali cofe fon digiuni In quelto medefimo rempo feceà Napoli 
vna tauola,laquale fu pofta in san Domeniconella cappella, douedil Croci» 
fil'o,che parlò à san Tomafo d'Aquino: dentro vièla noftra Dontia,sanGi 
rolamo veftito da Cardinale, & vno Angelo Raffaello ; ch’accompagna To» 
bia. Lauorò vn quadro al Signor Leonello da Carpi Signor di Meldola,il 
quale ancor viue di erà piu che nouanta anni; ilquale fu miracolofiffimodi 
colorito,& di bellezza fingulare . Attefo che egli è condottodi forza, &d- 
vna vaghezza tantaleggiadra; cheio non penfo che e’ fi polla far meglio. 
Vedendofinel vifo della noftra Donna,vna divinità, & nela attitudinevna 
modeltia,che non è poflibile migliorarla. Finfe,che ella à man giunteadoti 
il figliuolo,chele fiede in fulegambe, facendo carezze a san Giouann! A 
lo fanciullo;ilquale lo adora infieme con fanta Elifabetta, & Giuleppo: Qu 
fto quadro era gia appreflo il Reuerendiflimo Cardinale di Carpi, figli i 
di detto signor Leonello;delle noftre arti amator grandiflimo, & hogpi a 
eflereappreflo gli heredifuoi. Dopo elendo (tato creato Lorézo con sl 
dinale di Santi quattro, fomino Penitenziere,hebbegrazia con eflo,che€i 
facelle per san Giouanniinmonte di Bologna vna rano 
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atanella capella,doue èil corpo della Beata Elena da l'olio; nellaqualeopes 
pimoltrò quanto la grazia nelle delicatiffime mani di Raffaello poteffeinfie 
meconl'arte. ÉEuuivnasanta Cecilia; che dava coro incielo d’angeliabbas 
liata,taà vdire il fnonostutra data in preda alla armonia,e fi vedenellafua 
rlluquella aftrazzione chelivede nel vio di coloro,che fono in eftafi: ola 
rachefono fparfi per terra intrumenti mufici,che non dipinti, maviui, 8 


veri ficonofcono,& fimilmente alcuni fuoi veli,& veltimenti di drappi d’o- 


| rg difera,& fotto quelli vn ciliccro marauigliofo.Einvn san Paulo, che 


ha pofato ilbraccio deftro in tulafpada ignuda,& la tefta appoggiata allama 
po,fi vede non meno efprefla la confiderazione della ua fcienzia,che l’afpet 
podella (ua fierezza, c6uerfa in gravità; quelti è veltito d’vn panno roflo fem 
plice per mantello, & d’ vna tonica verde forto quelia,alla A poftolica & {cal 
s;Euvi poisanta Maria Maddalena, che tienein mano vn vafodi pietra fi- 
nilfima, in vn pofar leggiadriflimo; Et fuoltandolatelta, par tutta allegra 
dellafoa conuerfione , che certo in quelgenere penfu che meglio non fi pos 
rlfefares E coli fono anco belliflime le tefte di santo Agoftino,& di si Gio- 
viniEuangelifta.E nel vero che l’altre pitture, pitture nominare fi polono; 
maquelle di Raffaello cofe viue: perche tremala carne; vedefi lo fpirito; bat 
pnoifenfialle figurefue, & viuacità viva vi fi fcorge;per ilche gfto li diede 
oltalelodi,che hauewa piu nome affai. La onde furono però fatti à fuo ho- 
noremolti uerfi , & Latini, & vulgari : de’quali metterò quefti foli per non 
hrpiulunga (toria di quelche io mi habbi fatto, 
Pingant fola alij , referantque coloribus or4s 
Ceuilie os Raphael atque animum explicuit. 

Feceancora doppo quefto vn quadretto di figure piccole,hoggiin Bologna 
medeimamente;in cafa il Cohte Vincenzio Arcolano,dentroui un Chrifto 
aufodi Gioue in Cielo,& dattornoi quatero Euangelifti, comegli defcriue 
Eechiel; uno à guifa di huomo, & l’altro di leone, & quello d’aquila, & di 
buecon un paefino fotto figurato perla terra,non meno raro, & bello nella 
frpiccolezza,che fieno l'altre cofe fue nelle gradezzeloro, A Veronamadò 
dellamedefima bontà un gra quadro à i Cor da Canoffa, nelqualetunana 
ivitàdi N. Signore belliflima,con vna autora molto lodata, fi come è anco- 
lasanta Anna; anzi tutta l’opera,laquale non fi puo meglio lodare,che dicé 
docheè di mano di Raffaello da Vrbino.onde que Conti, meritamente l'e 
linnoinfomma uenerazione; ne l'hanno mai pergrandiffimo prezzo, che 
faftatoloro offerto da molti principià niuno uoluto concederla; & a Bin- 
oAltouiti fece il ritratto fuo quando era gionane che è tenuto ftapendiffis 
mo.Etfimilmente un quadrodi noftra Donna, che eglimandò à Fiorenza, 
Iqual quadro è hoggi nel palazzo del Duca Cofimo nella cappella delle ftan 
entiouese da me fatte;e dipinte,e ferue per tauola dell’altare, & in effo è die 
pntauna santa Anna uecchiffimaè federe,laquale porge alla noftra Donna 
illuo figliolo ditanta bellezza nel ingnudo; & nellefatezze del uolto ; che 
nelluotidere rallegra chiunquelo guarda: Senza che Raffaello moftrò nel 
IPignere la noftra Donna, tutto quello, che di bellezza fi può fare nellaria 
a vergine : doue fia accompagnata ne gli occhi modeftia A nella fronte 
*enote, nel nafo grazia; & nella boccaviruù; fenza chel'habito fuo è rale,che 
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moftra vna femplicità,& honeftà infinita. Etnel vero io non penfo che N 
tanta cofa,fi poffa veder meglio, Euui vn san Giouannia federeingnudo,& 
vn’altra fanta,ch’è belliffima anch'ella. Cofi percampovièvn calamento;do 
veeglihafinto vnafineftraimpannata che fa lume alla [tanza doue le figure 
fon dentro, Fecein Romavn quadro di buona grandezza, nelqualeritta®i 
Papa Leone; il Cardinale Giulio de’ Medici,è il Cardinale de Roffi,nelquas 
le fi veggono non finte,ma dirilieuo tonde le figure: quiui il veluto,cheha 
il pelo;il domafco adoffo è quel Papa,che fuona, 8 luftra zle pelli della fode. 
ra morbide,& viue;& gli ori,& le fete contrafatti fi,che non colori, maoto, 
& feta paiono. Vi è vnlibro di carta pecora miniato, che piu viuo fi molta, 
chela viuacità: e vn campanello d’argento lauorato,che non fi puo clire quis 
to è bello. Mafral’altre cofevièvna palla della feggiola brunita, &d'oro; 
nellaqoale à guifadifpecchio,fi ribattono(tantaèla fua chiarezza) ilumide 
lefineftre,le {palle del Papa,& il rigirare delle ftanze; & fono tutte quelte cò 
fe condotte con tanta diligenza, che credafi pure, & ficuramente, chemaes 
ftro nelluno di quefto meglio non faceia,ne habbia à fare. Laquale operafu 
cagione,cheil Papa di premio grandelo rimunerò , & quefto quadro fitto: 
ua ancorain Fiorenza nella guasdaroba del Duca. Fece fimilmenteil Dua 
Lorenzo,e'l Duca Giuliano,con perfezzione non piu daaltri,che da eflodi- 
inta nella grazia del colorito,iquali fono appreflo agli heredi di Ottaviano 
de’ Mediciin Fiorenza. Laonde di grandezza fu la gloria di R affaelloaccre- 
{ciuta,& de’ premii parimente: perche per lafciare memoriadi fe fecemuta: 
revn palazzo è Romain Borgo nuouo, ilquale Bramante fece condurredì 
getto: per quefte,e molte altre opere,eflendo paflata la fama di quefto nobis 
limo arteficeinfino in Francia, & in Fiandra, Alberto Durero Tedelco,pit 
tore mirabiliffimo, &intagliatore di rame di beliffime ftampe, diuennetti» 
butario delle fue opere à Raffaello; & gli mandò la telta d’vn fuoritrattocon 
dotta daluià guazzo fu vna tela di bifio , che daogni banda moftrava pari: 
mente, & fenza biaccailumi trafparenti, fe non che con acquerelli di colo» 
ri era tinta,& macchiata, & de’ lumi del panno haueia campatoi chiari, la- 
quale cofa parue marauigliofa è Raffaello, perche egli gli mandò moltecat- 
te difegnare di man fua, lequali furono carilfime ad Alberto. Era queltatee 
ta frale cofe di Giulio Romano hereditario di raffaello in Mantova.Hauen- 
do dunque veduto Raffaello lo andare nelle ftamped'Alberto Durero,volon 
terofa,ancor'egli dimoftrare quel che in tale arte poreua,fece ftudiare Mara 
co Antonio Bolognefein quefta pratica infinitamente, ilquale riufcitanto 
eccellente,cheglifece tampare le prime cole fue la carta degli Innocenti va 
Cenacolo;il Nettunno, &lasanta Cecilia quando bolle nell'olio ve pol 
Marco Antonio per raffaello vn numero di ftàpe, lequali raffaello Rao 
al Bauiera {uo gatzone,ch'haueua cura d’vnafua don na, laquale Raflae o 
mò fino alla morte, & di quella fece vn ritratto belliflimo , che Rn 
viua;ilqualeè hoggiin Fiorenza appreflo il gentiliffimo Matteo a: A 
cante Fiorentino,amico & familiare d’ogni perfona virtuofa,& ma ot 
tedei pittori, tenuta dalui come reliquia per lamanea che oi 
& patticularmente a raffaello. Ne meno dilui (tima L'opere delta 
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pryno de' piu amoreuoli,che faccino beneficio agli huomini di quefte pro 
filioniè da me particulare tenuto, & ftimato per il migliore,& maggiore a= 
pico,che fi polla per lunga efperienza hauer caro ; oltraal giudicio buono, 
(heegli ba, Sc moftra nelle cole dell’arte. Ma per tornare alle ftampe, ilfauo 
rire raffaello il Bauiera fu cagione che fi deltalfe poi Mareo darauenna, & al 
riinfiniti; per fi fatto modo chele tampein rame fecero de la careftia loro, 
quellacopia; cheal prefente veggiamo.. Perche Vgo da Carpi, con belle in- 
jenzioni, hauendo il ceruello volto à cofe ingegnofe, & fantaftiche, uouòd 
leftampe di legno,che contre ftampe pofono il mezo;illume,& l'ombra cé 
wafare,le carte di chiaro,ofcuro : laquale certo fu cofa di bella, & capriccio- 
finuenzione,& di quefta ancora è poivenutaabbondanza,come fi dirà nel 
lvitadi Marcantonio Bolognefe più minuramente. Fece poi Raffaello per il 
monafterio di Palermo detto santa Mariadello Spafmo , defrati di monte 
Olueto vna tavola d’vn Chrifto,che portala croce,laquale è renuta cofa ma 
nuigliofa, Conofcendofi in quella, la impietà de’ Crocififfori, chelo condu 
ongallamorte al Monte Caluario con grandiffima rabbia. doue il Chrifto 
qpalfionatifiimo neltormentodello auuicinarfi allamorte, calcato in terra 
peril pelo dellegno della Croce, & bagnato di fudore, & di tangue, fi volta 
viole Marie,che piangono dirotiffimamente. Oltre ciò fi vede fraloro Ve 
wnicache ftende le braccia,porgendoli vn panno, con vno affetto di Carità 
gundiffima; Senza chel’operaè piena di armati à cavallo, & è piede,iqua= 
lsboccano fuora della porta di Gierufalemme con gli ftendardi della giufti 
irinmano;in attitudini varie,& belliffime. Quefta tauola finita del tutto, 
manon codotta ancoraal tuo luogo,fu viciniflima à capitar male, percioche 
condo chee' dicono; efendo ellamefflain mare, per effere portatain Pas 
limo,wna orribile tempefta,percoflead vno fcoglio la naue, che la portaua 
dimaniera,che tutta fi aperfe,& fi perderono glihuomini, & le mercanzie; 
rcettoquefta tauola folaméte, che cofi incaffata come era fi portata dal ma 
tinquel di Genoa; Doue ripefcata & tirata in terra, fu veduta eflere cofa 
diuina,& per quefto melflain cuftodia; effendofi mantenutaillefa, &fenza 
macchia;ò difetto alcuno, percioche fino alla faria de’venti,& l’ondedelma 
rthebbono rifpetto alla bellezza di tale opera, della quale diuulgandofi poi 
liama,procacciarono i Monaci di rihauerla »& appena, che con fauori del 
hpellafurenduta loro; che fatisfecero, ebene, coloro chel'haueuano fale 
«a Rimbarcatala dunque di nuouo;& condottola pure in Sicilia; la pofe- 
ninPalermo,nelqual luogo ha piufama,& riputazione chel monte di Vul 
Gino. Mentre che Raffaello lauoraua quefteopere,lequali non poteuaman- 
uedifare«hauendo à feruire per perfone grandi,& fegnalate: oltra che an- 
saper qualche interefle particulave non poteua difdite: non reftaua però 
Sututto quefto di feguitare l'ordine che egli haueua cominciato dele came 


Dl Papa,& dele fale ; nellequali del continuo tenena delle genti che con 
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egnifuoi medefimi glitiranano innanzi l’opera, gceglicontinuamente 
Iudendoogni cofa,tuppliua cò tutti quelli aiuti migliori,che egli piu pote 
ad yn pefo cofi fatto. Né paffo dunque molto,che egli Icoperfe la camera 
‘torre Borgia,nellaquale haueua fatto inogni faccia vna ftoria; duefopra 
Rineltre,&c due altre in quelle libere. Erain vnolo incendio di Bogovec- 
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chio di Roma,che non poffendofi (pegnere il fuoco,San Leone tini fifaal 
la loggia di Palazzo,& con la benedizzionelo eftingue interamente Nell 
uale ftoria fi veggiono diuerfi pericoli, figurati,davna patte vi fono fer n 
ne,che dalla tempefta del vento,mentre elle portano acqua per Metin) 
fuoco con certi valiin mano, & in capo,fono aggirati loro i capegli di v 
ni con vnafuria terribiliffima. Altri, che fi ftudiano buttare NIGRRE 
dal fummo,n6 cognofcono fefteffi. Dall'altra parte v'è figurato nel aan 
mo modo che Vergilio defcrime,che Anchife fu portato da Enea,vn vecchio 
ammalato, fuor di fe per l’infermita,& perle fiamme del fuoco. Douefi de 
de nella figura del giovane; l'animo, & la forza. & il patire di tuttele membra 
dal pefo del vecchio abbandonato adoffoa quel gionane.Seguitalo vaaveo. 
chia (calza,& sfibbiata,che vienefuggendo îl fuoco, & vn fanciulletto gnie 
do;loro innanzi. Cofi dalfommo d’vnarouina Gvedevna donna ignuda mt 
ta rabbuffata , laquale hauendo ilfigliuolo in mano; lo getea ad vn fuo,cheè 
campato dalle fiame,& fta nella tradain punta di piede; a braccia tele perri 
ceuere il fanciullo in falce. Douenon meno fi conofte in lei l'affetto del ceri 
care di campare il figliuolo,cheil patire dife nel pericolo dello ardentiffimo 
fuoco, che la auuampa: Ne meno paffione fi fcorge in colui, chelopiglia; 
per cagione d’eflo purto,che pet cagion del proprio timor della morte; nel 
puo elprimere quello che fi imaginòquefto ingegniofifiimo,& mirabileare 
teficein vna Madre,chemeflofiifiglioli innanzi, (calza, sfibbiata, (cinta, & 
rabbuffato il capo; cé parte delle veftein mano;gli batte, perche e’ fugghino 
dalla rouina,& da quello incendio del fuoco. Oltre che vi fonoancoralan 
nefemmine cheinginocchiate dinanzi al Papa, pare che prieghino Lua Sana 
tità che faccia,che tale incendio finifta. L'altra toria è del medeflimo S,Leon 
rt11. douchafinito il porto di Oftia,occupato da visa armata di Turchi; ie 
eravenuta per farlo prigione. Veggonuifi i Chriftiani combatterein mare 
l’armata,& gia al porto efler venuti prigioni infiniti, che d’vna batca elcano 
tirati da cerufoldati per la barba con belliffime cere, & brauiflimeattitudi- 
ni,8 con vnadifferenza di habiti da Galeotti,fono menatiinnanzia S. Leos 
ne,cheèfigurato,& ritratto per Papa Leone X. Doue fece fuàzantità in por 
tificale;in mezzo del Cardinale Santa Maria in Portico,cine Bernardo Diuis 
zio da Bibbiena, & Giulio de Medici Cardinale che tu poi Papa Clemente, 
Ne fipuo contare minutiffimamentele belle auuertenze,che vsò quefto ine 
gegnioffimo artefice nelle arie de’ prigioni;che fenza lingua fi conofeeil do. 
lore,la paura, & la morte.Sono nelle altre due ftorie quando Papa LeoneX: 
Sagra il Re Chriftianiffimo Francefco 1. di Francia,cantando la mellainpo 
tificale,e benedicendo gli olii per vgnierlo, &infieme la Corona reale. Do- 
ue oltrail numero de Cardinali, & Vefcourin puntificale, che miniftrano, 
vi ritrale molti ambaftiatori,& altre perfonedì naturale,& cofi certetigilie 
con habiti alla Franzefe fecondo,chefi vfaua in quel tempo. Nell’altra (toria 
fecela coronazione del detto Re,nellaquale è il Papa, & clTo Francetco rittar 
ti di naturale,l'vno armato,& l’altro pontificalmente.Olirache tuntti Cardi 
nali, Velcoui; Camerieri, Scudieri, Cubicularii,fono in pontificalee loroluo 
ghi,à federe ordinatamente come coftumala cappella;ritratti di naturale, c0 


. 3 n» "n . ig, CIPANBRET o 5 Ly olti 
me Giannozo Paadolfini Vefiouo diTroia,amiciffimo di raffaello, m è 
qUity 


VITA DI RAFFAEL. DA VRB. 8; 


tri, che furono fegnalatiin queltempo, Et vicino al Reè vn putto ginoc» 
itioni, che tienela corona reale, che fu ritratto Ipolyto de'Medici, che fu 
pi Cardinale, & Vicecancelliere: tanto pregiato : & amicifsimo non folo di 
sella virtù, ma di turtele altre, Allebenignifsime ofla del qualeimicono= 
b molto obbligato :poi che il principio mio quale egli fi fufle,ebbe origine 
gilui, Non fi può feriuere le minuzie dellelcole di quetto artefice,che inue 
poogni cofanelfuo filenzio par che fauellizoltra i balamenti fatti fotto aque 
feconvarie figure di difenfori, & remuneratori della Chicfa, meffi in mez 
pidavarii termini; & condotto rutto d’vna maniera, che ogni cofa moftra 
finto, &c afferto,& confiderazione, consquella concordanzia, & vnionedi 
olorito luna con l'altra, che migliore nofipuoimaginare. Et pchela volta 
diquefta ftanza era dipinta da Pietro Peruginofuo maeftro, Raffaello non 
hvolleguaftar per la memoria fua,& per l’affezzione,che gli portaua,fendo 
foprincipio delgrado,cheegli teneua injtal virtù. Eratantala grandeza 
ndiquefto huomo, che teneua difegnatori per tutta Italia, a Pozzuolo, & 
fnoin Grecia:ne reftò d’auere tutto quello;che di buono per quefta arte po 
rffgionare. Perche feguitando egli ancora fece vnafala, doue di terretta 
sunoalcune figure di A poftoli,& a!trifanti in tabernacoli: & per Giouane 
nida Vdine fuo difcepolo il quale per contrafare animali è vnico, feccin ciò 
mntiquegli amimali,che Papa Leone aueuz; il Camelsonte,izibetti,le fcimie 
ippagalli,i Lioninliofanii,& altrianimali piu ftranieri. Evoltre che di grot 
telche,8c vari pavimenti egli val palazzo abbellì affai; diede ancora difegno 
ilefcale rapali, & alle logge cominciate'bene da Bramante architettore,ma 
rimafeimperfette per la morte di quello,& feguite poi colnuono difegno,et 
ichitettura di Raffaello,che ne fece vn modello di legname, con maggiore 
odine,& ornamento,che non hauea fatto Bramante. Perche volendo Pa= 
pileonemoftrare la grandezza della magnificenza; &generofità fua, Rafe 
fellofece1 difegni degliornamentu di ftucchi,& delle ftorie che vi fr dipinfe 
t,&limilmente de'partimenti; & quanto allo ftucco, & alle grotefche fece 
apodi quella opera Giouanni da Vdine; & fopralefigure Giulio Romano, 
neorache poco vilauorafle; cofi Giovan Francefco, il Bologna, Perino del 
Viga Pellegrino da Modona; Vincenzio da san Gimignano, & Polidoro 
daCaravaggio, conmolki altri pittori, che feciono ftorie, & figure, &altre 
clecheaccadevano per rutto quel lauoro., 1l quale fece raffaello finire con 
intaperfezzione; che fino da fiorenza fece condurreilpaumento da Luca 
dellarobbia. Onde certamente non può per pitture, ftucchi, vrdine,e belle 
Mezioni,ne farfi, neimaginarfi di fare piu bell’opera.Etfu cagione la bellez 
' diquelto lanoro che Raffaello ebbe carico di tuttele cofe di pittura, &r ar> 
Gutetiara, che fi facevano in palazzo; Dicefi,ch’eratantala cortefia digaf 
fello, che coloro che murauano, perche egliaccomodafle gli amici fuoi, né 
Ntartono la muraglia tutta foda,&c continuata, malafciarono foprale ftanze 
a gen alcune aperture, & vani da poterui riporre botti, vettine,ct 
vaio ] duc & vani fecero indebilirei piedi della fabbrica fische è fta 
Wie via Pin dappoi, perche tutta cominciava ad aprirfi v Egli fee 
dla " sian arilein tuttele porte, & palchi di legname aflai cofe d inta- 

+ ‘auorate, & finite con bella grazia . Diededifegni cea Lilli allavi 


a bia CE ME 


y : 


= uri Tr 


di 
IG. 
iS 
- 
pe 
ix 


a A 


Y 


a ita A 


82 TIE\R ZIA ADIA RUBIE 


gna del Papa, &in Borgoa piu cafe, & particularmente al palazzodi Mela 
Giouan Batifta dall’Aquila; ilqualefu colsbellifsima. Ne difegnò ancora 
vno al Velcouo di Troia, ilquale lo fece fare in Fiorenza nella via di san Gal 
lo, Fece a'monacineri disan Sito in Piacenza la tauola dello altar maggiore 
dentrowila Noftradonnaconsan Sifto,& santa Barbara, cofà Veramentera 
rifsima, & fingulare. Fece perin Francia molti quadri, & particulatmentep 
il re, san Michele, che combatte col Diauolo, tenuto cofa n arauigliofa, 
Nella quale opera fece vn fallo arficcio per il centro della terra, che fralefe! 
fure di quello, v{ciua fuoricon alcuna fiammadi fuoco;& di zolfo:&in Lu 
cifero incotto, & arfonelle membra, con incarnazione di diuerle tinte,fi 
{corgeua tutte le forti della collera, che la fuperbia inuelenita, e gonfiaado. 
pera; contra chi opprimela grandezza,di chiè priuo di Regno ; donefiapa. 
ce, & certo di auere approware continouamente pena. Il contrario fi (corge 
nel san Michele,che ancora cheè fia fatto con aria celefte,accompagnatodal 
le armidi ferto,& dioro, ha nondimeno brauura,& forza, & terrore;anene 
do già fatto cader Lucifero, & quello con vnazagaglia gettato rovelcio; la 
fomma fu fi fatta queta opera; che meritò hauerne da quel Re honoratilsi: 
mo premio. Ritrafle Beatrice Ferrarefe, & altre donne, & particularmente 
quella (ua,& altreinfinite. Fu raffaello perfona molto amorofa,& affezzio» 
nata alle donne; &di continuo prefto.ai feruigi loro, Laqual colafucagio 
ne; che continuandoidiletti carnali,egli fu dagl’amici, forfe piu chenonc 
ueniua, rilpettato, &compiaciuto. Onde facendogli Agoftin Ghigi amico 
fuo caro,dipignere nel palazzo fuo la primaloggia raffaello non potenamol 
to attendere alauorare; per lo amore, che portaua ad vnafua donna:peril 
che Agoftino fi difperaua, di forte che per via d’altri,& da fe, & di mezzian 
coraoperò fi,cheappenaottenne, che quefta fua donna vennea {tare con ele 
fo in cala continuamente; in quella parte doue Raffaello lauotaua,ilchefu 
cagione, cheillauoroveniffeafine, Fece in. quefta opera tuttii SaR 
moltefigure coloridifaamandinfrefco. Etnella volta fece il concilio degl 
Dei in.cielo; done fi veggononelleloro forme molti habiti sc ga 
cauati dall’antico,con bellifsima grazia, & difegno elprefli,& cofi fece cnoz 
zedi Pliche" con miniftri che feruon Gioue,& le Grazie, che Ipargonoifo- 
riperla tavola: & ne peducci della volta fece molte ftorie fra le qualiin va 
è Mercurio col flauto, che volando par che fcenda dal Cielo: & in ni 
cioue con gravità celefte, che bacia Ganimede; & coli di fotto nella ner 
ro di Venere, &leGrazie che con Mercurio tirano al ciel Psiche, & a Di 
treftorie poctiche negli altri peducci. Et negli {picchi della valia:/OERiD] 
chi fra peduccio,et pepuccio fono molti putti,che cenni i 
do portano tutti gli ftrumenti degli Dei, di Gioucil fulmine, &clela id 
Martegli elmi, le spade', &le targhe; di Vulcano i martelli; di pae ni 
ua;&la pelle del Lione; di Mercurio il Caduceo; di Dan la PIAPOERA A e 
tunnoiraftri della Agricultura, Et tutti hanno animali appropriati per 
turaloro: Pittura, & Poefia veramente bellilsma. Feceui fare fai Do 
daVdine vnricinto alle ftorie d'ogni forte fipfifoglie pelunttan e co edi 
non poflono effer piu belli. Féce.l'ordine delle architettu i L'eappelladi 
Ghigi; & nella chiefa di santa Maria del Popolo, l'ordine della CAPt” 
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Agoltino fopradetto. Nellaquale; oltre chela dipinfe, diede ordine, che:fi 
fcellevnamarauigliofa fepoltuta: 8a Lorenzeto (cultor Fiorentino fece 
Janorar due figure, che fono ancora in cafa fua al macello de Corbiin roma: 
Malamorte di raffaello ,& poi quella di agoftinofu cagione, che tal cofafi 
delleasebaftian Viniziano; Era Raffaello intantagradezza venuto,che Le6 
Xiordind, che egli cominciafle la fala grande di fopra, douefono levittorie 
diGoltantino, allaq vale egli diede principio. Similmente venne volontàal 
Papa di far panni d’arazzi ricchiffimi d’oro, & di ferain filaticci ; perche Raffa 
elofecein propria forma, & grandezza di tutti di fua manoi cartoni colori 
ti;iquali furono mandatiin Fiandraa telleifi, & finitii panni vennero aRo 
ma.raquale opera futanto miracolofamente condotta, che reca marauiglia 
ilvederla, & il penfare , comefia pobileanere sfilato 1 capegli,& le barbe; 
&dato colfilo morbidezza alle carni; opera. certo piu tofto di miracolo,che 
d'artificio vmano: perche in elsifonoacque, animali,cafamenti, &talmente 
benfatti,che non telfuti,ma paiono veramentefatti col pennello. Coftò que 
Mopra 70. mila feudi: & fi conferua ancora nella cappella Papale. Feceal 
Cardinale Colonna vnsan Giovanni in tela; ilquale portandogli perla bel- 
lzafuagrandifsimo amore, & trouandofi da vna infirmita percoflo,gli fu 
domandato in dono da Mefler Iacopo da Carpi medico, cheloguarì, & 
peraverneeglivoglia ; a fe medefimo lo tolfe parendogliauer feco obligoin 
fnito;& ora fi ritrova in Fiorenza nélle mani di Francefco Benintendi, Di- 
pinlea Giulio Cardinale de’ medici, & Vicecancelliere vna tanola della tras 
fguratione di Chriflo, per mandarein Francia, la quale egli di fua mano, 
continuamente lavorando, riduffe ad vltinia peifezzione. Nellaquale fto 
fafgurò Chutto trasfigurato nel Monte Tabor eappie di quello gli vndici 
dicepoli, che lo afpettano; doue fi vede condotto vn giouanetto fpiritato ac 
ciocheChrifto celo del monte lo liber1; ilqualegiouanetto mentre, che cé6 
atitudine fcontorta;fi proftende gridando, & ftralunando gli occhi,moftra 
iluopatire dentro nella carne, nellevene,& ne polfi,contaminati dalla ma 
lignità dello {pitto,& con pallida incarnazione fa quel gefto forzato, & pau 
tolo, Quefta figura foftiene vn vecchio; che abbracciatola,& prelo animo, 
fnogliocchi tondi con lalucein mezzo; moftrà con lo alzarele ciglia,& in 
ttelparla fronte in vn tempo medefimo; & forza, & paura. Pure mirando 
glApoltoli filo, pare chefperando inloro,faccia animo fe telo Euuivna 
fminafra molte, laqualeè principale figura di quella tavola; ‘che inginoca 
fhiata dinanzi a quegli,voltando la'tefta loro; &coll’atto delle braccia verto 
lfpiritato, moftrala miferia di colui. Oltra chegli Apoftolichititto, & 
lafedere,e altri ginocchioni moftrano haueregrandifsima compafsione 
tanta difgrazia, Etnel vero egli vi fece figure, & tefte oltra la bellezza tra 
ordinatia, tanto nuo ue » varie, & belle ,chefifagiudizio communede gli 
Itefci,che Gta opera fra tate quaregli ne fece fia lapiu celebratala piu bella 
tapiudivina. Auuégha che chi vuol conofcere moftrare e pittura Chti 
‘ottasfigurato alla diuinità; lo guardiin gta opera: nella quale egli lo fece 
pra quelto monte diminuito invnaaria lucida con Mofe; & Elia;cheal- 
minati davna chiarezza di {plendore fifanno viui nel lumefuo:;Sonò in 
tetta proftrati Pietro,lacopo;e Giouanniin varie, e belle attitudini; chi ha 
i a 


VISYZA 


2) 


VOTE 


PERI 


PR TISIIEVISEITESII 


84 TERZA PARTE 


atterra il capo,& chi con fareombraagl'occhi con le mani fi difendedì; 
gi.& dalla immenfaluce dello fplendoredi Chrifto. Ilquale veltiodinle 
redineue,pare,cheaprendo lebraccia, & alzandolatelta alii 
ela Deità di tuttetre le perfone vnitamente riltrette nella perfezzion dell 
arte di Raffaello :ilquale pare, che tanto fi reltrignefle infieme con pr 
{ua,per moftrare lo sforzo,& ilvalor dell’arte nel volto di Chrifo,chefini 
tolo,come vltimacofa, cheà farehaueffe, non toccò più pennelli, fopra it 
gnendoli la morte. Hora hauendo raccontatel’opere di quegsiiii i 
tiflimo artefice, prima;cheio vengaà dire altri particolari della vita, ci, 
faa; non vaglio,che mi paia fatica dilcorrere alquanto per viile dè noftriar 
tefici,intorno alle maniere di Raffaello.Egli dunque, hauendo nella {ua tana 
ciullezza imitato la maniera di Pietro Perugino fuo maeftro, e fattala dall 
migliore,per difegno, colorito, & inuenzione; € parendogli hauer fattogf. 
fai; conobbe;venuto in migliore età, elfer troppolontano dal vero. Petcioa 
che vedendo eglil’operedi Lionardo da Vinci, ilquale nell’arie delletette 
cofi di mafchi,come di femmine,non hebbe pari,e nel dar grazia er 
enemoti fuperò tutti gl’altri pittori, reftò tutto tupefatto, e matanigli; 
&cin fomma, piacendogli la maniera di Lionardo; piu che qualunchealtra 
hauefle veduta mai,fi mife à tudiarla,& lafciando,febene con gran fatica,a 
pe apoco la maniera di Pietro, cercò quanto feppe; e poteil piu d'imitare 
a maniera di effo Lionardo. Ma per diligenza, ò ftudio,che facelle,inala: 
ne difticultà non pote mai pallare Lionardo; & fe bene pareà molti,cheegli 
lo paffalfe nella dolcezza, &in wna certa facilità naturale,egli nondimenonò 
gli fu punto fuperiore in vn certo fondamento terribile di concetti, egran 
dezza d’arte, nelche pochi fono (tati parià Lionardo. Ma Raffaello feglit 
auuicinato bene, piu che neffuno altro pittore, & maflimamentenellagt 
zia de’ colori.Ma tornandoà effo Raffaello, gli fu col tempo di grandillimo 
difaiuto;& fatica quella maniera,che egli prefe di Pietro, quando eragivuas 
netto; laquale prefe ageuolmente,per eflere minuta, feccha, e di pocodift 
pg percioche non potendofela dimenticare, fu cagione;che con moltadif 
cultà,imparò la bellezza de gl’ignudi,& il modo degli (corti difficili dalcat 
tone,che fece Michelagnole Buonarroti per la fala del Configlio di Froren- 
za,8& vn'alero,che fi faffe perfo d'animo, parendogh hanere infinoalloraget 
tato viailtempo,non harebbe mai fatto, anchor chedi bellil(imo ingegno, 
quello,che fece Raffaello;ilquale {morbatofi , eleuatofi da dello quella mo 
niera di Pietro , per apprender quella di Michelagnolo pienadi difficulaià 
tuttele parti, diventò quafi di maeftro nuouo difcepolo; & fi sforzò con 4 
credibile ftudio,di fare,efendo gia huomo,in pochi mefi quello,che barche 
be hauuto bifogno di quellatenera età,che meglio apprende ogni colaede 
lo fpazzio di molti anni, E nelvero chi nonimpara è buon'horai buoni prin 
cipij,elamaniera,che vuol feguitare, & apoco apoco non va facilitando con 
l’efperienzale difticulta dell’arti,cercando d'intenderele parti, e menterlein 
pratica, non diuerrà quafi mai perfetto;e fe pure diuerrà fara con piu temp» 


e molto maggiori fatica. Quando Raffaello fi diedeà voler mutare, e Mi 


gliorare la maniera, non haueua mai dato opera agl’ ignudi con que 0) 


mo p. 
&tudio, chefiricerca, mafolamentegli hauevaritratti di naturale, nella ; 
piera, 


» moftrilaelenz, @ 


tri 
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iaschebancua veduto fare à Pietro fuo maeftro , aiutandogli con quella 
o) A ; CE 
to che haucua dalla Natura. Datofi dunqueallo ftudiare glignudi, &à 
ui n . ’ pic n bra è 
nfcontrare i mufculi delle notomie,e de gl'huomini morti, e fcotticati , con 
rellide vivi, che perla coperta della pelle non apparifcono terminati nel 


| ido,che fanno; levata la pellese veduto pot in che modo fi facciano carnosa 
fiedolci ne luoghiloro;& come nel girare delle vedute fi facciano con grae 
gacerti Itorcimenti; & parimente gl'effetti del gonfiare,& abbaffare, & ale 


nredvn membro,ò tutta la perfona,& oltre ciò l’incatenatura dell’ofla,de' 
perui e delle vene; fi fecce eccellente in tuttele parti, chein vno ottimo dia 
imore fono richiefte. Ma conofcendo, nondimeno che non poteua in que 
faparte arrivare alla perfezzione di Michelagnolo ; come huomodi grana 
ifimo giudizio,confiderò, che la pittura né confifte folamente in farehuo 
pininudi,ma che ell’ha1l campo largo;e che fra i perfetti dipintori fi poflo- 
poanco coloro annouerare,che fanno efprimere bene,& con facilita l’inué- 
sonidelle ftorie,&c i loro capricci con bel giudizio, & che nel fare1componi 
nenti delle ftorie chi fa non confonderle col troppo, & anco farle non poue 
rcolpoco,ma con bellainuenzione,& ordine accomodarle,fi puo chiamaa 
revalente,;& giudiziofo artefice. A quefto ficome bene ando penfando Rafe 
kelosaggiugne lo arrichirle co la varietà,& ftrauaganza delle profpettiue, 
&talamenti,& de’ paefi,illeggiadro modo di veltirele figure,il fare che el- 
kfiperdino alcuna volta nello fcuro , & alcuna volta venghino innanzi col 
chiaro; il fare viue,e belle le tefte delle femmine, de’ putti, de’ giouani, e de' 
vahiedarloro, fecondo il bifogno,mouenza,& brauura, Confiderò anco 
quntoimporti la fuga de’ caualli nelle battaglie,la fierezza de’ foldati, il fa» 
prfure tutte le forti d’animali ; & fopra tutto il farin modo neiritratti fomi 
glargl'huomini,che paino viui,e fi conofchino per chieglino fono fatti; 8c 
ditecole infinite,come fono abigliamenti di panni, calzari, celate, armadu- 
Igacconciature di femmine,capegli,barbe,vafi,alberi,grotre, falli, fuochi,a- 
rietorbide,e ferene,nuuoli,pioggie,faette fereni,notte,lumi diluna,fplen- 
doridifole,& infinite altre cofe, che feco portano ogn'horaibifogni dell’ar 
tedellapittura. Quefte cole dico confiderando Raffaello, fi rifolue,non po- 
tndoaggiugnere Michelagnoloin quella parte, doue egli haueua mello ma 
nidivolerloin quefte altre pareggiare, & forfefuperarlo ; & cofi fi diede, 
monadimitarela manieradi colui, per non perderui vanamente il tempo, 
mifarivn’ottimo vniuerfalein quefte altre parti, che fi fono raccontare. 
Lecofihaueflero fatto molti artefici dell'età noftra,che per hauer voluto fe 
guitarelo tudio folamente delle cofe di Michelagnolo , non hannoimitate 
line potuto aggiugnereà tanta perfezzione; eglino non harebbono fatica 
binvano,ne fatto vna maniera molto dura, tutta piena di difficultà, fenza 
taghezza,fenza colorito, & pouera d’inuenzione, la doue harebbono poru- 
ocetcando d’efere vninerfali,& d’imitare l’alere parti, ellere tati a fe {teli 
Kalmondo di gicuamento. Raffaello adunque fatta quefta rifoluzione, & 


j tnofciuto,che fra Bartolomeo di san Marco haueua vn'aflai buon modo di 


dpigacre, difegno ben fondato, 8 vna maniera di colorito piaceuole, ancor 
$ eraluolta vlalle troppo gli (curi, per darmaggiortilieno, prefe da lui quel 
enegliparue (econdo illuo bifogno,& capriccio, cioè vn modo mezzanio 
I; Fire 
difico, 
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di fare,cofi nel difegno,come nel colorito: & mefcolando col detto 
alcuni altri (celti delle cofe migliori d’altrimaeftri. fece di molte mania 
vna fola,che fa poi fempre tenuta fa propria; laqualefu, & farà femprett, 
mata da gl’artefici infinitamente, Et quefta fi vide perfetta poi nelle Gbilk 
8 ne' profeti dell’opera sche fece, comefi è detto ; nella pace. Al fatedell 
quale opera gli fu di grande aiuto l'hauer veduto nella capella del Papa, lo. 
pera di Michelagnolo. E fe Raffaello fi fufle in quefta {ua detta maniera fer, 
mato: ne hauefle cercato di aggrandirla,& variarla,per mo ftrate;cheegliin 
intendeua gl'ignudi cofi bene,come Michelagnolo non fi farebbe toltopa. 
tediquelbuon nome,che acquiftaro fi haueua; percioche gli ignudi,chefe. 
ce nella camera di Torre Borgia,doue è l'incendio di Borgo nuono, ancona 
che fiano buoni,non fono in tutto eccellenti . Parimente non fodisfeciono 
affatto quelli,che furono fimilmente fatti da lui nella volta del palazzod'A: 

oftin Chigiin Trafteuere; perche macano di quella grazia,e dolcezza;che 
È propria di Raffaello; delchefu anchein gran parte cagione l'hauerglifit 


modo 


to colorire adaltri co’lfuo difegno. Dalqualeerrore rauedutofi,comegiudia . 


ziofo,volle poi lauorare da fe folo,& fenza aiuto d'altri, la tanola di SanPie 
tro è Montorio della trasfiguratione di Chtifto; nellaquale fono quelle pate 
ti,che gia s'è detto,chericercha,edebbe hauerevna buona pittura. E feno 
hauefle in quefta opera,quafi per capriccio, adoperato il nerodi fimo! da 
ftampatori; ilquale, come più volte fi è detto, difua natura diventafempre 
col tempo piu fcuro, & offende gl'altri colori, coiquali è mefcolatozcredo, 
che quell’opera farebbe ancor frefca, come quando egli la fece, doue hoggi 
are piu tofto tinta,che altrimenti, Ho voluto quafi nella fine di quefta vita 
diro quefto difcorfo,per moftrare con quantafatica,tudio,e diligenza;fipo- 
uernafle fempre mai quefto honorato artefice; e particolarmente perviile 
de gl’altri pittori,accio fi fappiano difendere da quelliimpedimenti, daiqua 
li feppela prudenza,e virtu di raffaello difenderfi , Aggiugnerdancor ques 
fto,che douerebbe ciafcuno contentarfi di fare volétieri quelle cole,allequa- 
li fi fente da naturale inftinto inclinato ; e non volere por mano, per garegs 
giare à quello,che non gli vien dato dalla natura; per non faticare inuano,e 
{peflo con vergogna;e danno. Oltre ciò quando bafta il fare,non fi deecerca 
redi volere ftrafare,per palfare innanzi à coloro,che pergrande aiuto dina. 
tura,e pergraziaparticolare dataloro da Dio,hanno fatto, ò fanno miracoli 
nell'arte. Perciochechi nonèatto àvna cofa, non potra mai, 8caffaticchili 
quanto vuole,ariuare, dove vn’altro con l’aiuto della natura è caminatoag? 
uolmente. E ci fia per efempio frai vecchi Paulo vcello; ilquale affaticandoli 
contra quello,che poteua per andare inanzi, tornò fempreindiettoIme« 
defimo ha fattoàigiorni noftri;e poco fa,lacopo da Puntormo. E fièvedt- 
to perifperienzain molti altriscome fi è detto,& comefi dirà. E ciò forleat- 
uiene,perche il cielo va compartendole grazie , acciò ftia contento mi 
à quella,che glitocca. Mahauendo hoggiinai difcorfo fopra quette Vea; 
l’arte,forfe piuche bilogno nonera ; per ritornareallavita, emortedì sr 
faello dico,che hauendo egli ftretta amicizia con Bernarao diuizio Care ina 
le di Bibbiena: il Cardinale l’hauena molti anni infeftato per dargli moglies 


D CA: To i Dardina 
& Raffaello non haueua elpreflaméte ricufato di favela voglia del Cate 
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Jjmahauewa bé tratren utola cofa,cò dite di voler afpertare , che pa Talfero 
pedquattro anni: ilquale termine venuto quando R affaello nonfel’alpeta 
nuagli fudal Cardinale ricordata la promeffa; & egli vedendoli obligatos 
omecortele,non volle mancare della patola fua; & coli accettò per donna 
manipote di eflo Cardinale, Et perche fempre fu maliffimo cotento di que 
folaccio,andò in modo mettendo tempo in mezzo;che molti mefi paflaro- 
rochel matrimonio non confumò .Etciò faccua egli non fenza honorato 
ropofito . Perche hauendo tanti anni fernito la corte, & effendo creditore 
jiLeonedi buona fomma; gli era ftato dato indizio, che alla fine della fala, 
eperlui fi faccua,in ricompenfa delle fatiche, & delle virtu fue, il Papa gli 
hurebbe dato vn capello roffo; hauendo gia deliberato di farnevn buonnu 
pero;efra eli qualcuno di mico merito,che Raffaello non era Ilquale Raf- 
filloattendendo intanto à fuoiamori cofi di nafcofto, cotinuò fuor di mo 
doipiaceriamorofisonde auuenne ch’vna volta fral’altre difordinò piu del 
bito; perche tornato à cafa con vna grandiflima febbre, fu creduto da’ me- 
dic,chefolle rifcaldato Onde non confeffando egli il difordine,che haueua 
hito,per poca prudenza,lorogli cauarono fangue; di maniera cheindebilie 
vfifentiva mancare: la dove egli hauena bifognodiritoro, Perche fece te- 
lamento; Sc prima come Chriftiano mandòl’amata fua fuor di cala,& le la- 
fiomodo diviuere honeftamente: Dopo diuife le cofe fue fra difcepoli fuoi, 
Giulio Romano, ilquale fempre amò molto Giouan Francefco Fiorentino 
dittoilfattore,& vn non fo chi prete da Vrbino fuo paréte. Ordinò poi,che 
dellelue facultà in Santa Maria Rit6da fi retaurafeyn tabernacolo di que= 
fliantichi di pietre nuove, & vno altare fi facele con vna ftatua di noftra 
Donna di marmo, laquale per fua fepoltura & ripoto dopo la morte s’elelle; 
Kklcioognifuo hauere à Giulio, & Gionan Francelco,faccendo elecutore 
diltefamento M, Baldaflarre da Pefcia;allora Datario del Papa..Poicofeflo, 
Krontrito fini il corfo della fua vita il giorno medefimo che nacque,che fu 
IYenerdiSanto d'anni XXXVII l'anima delquale è da credere, che cos 
nedifuevirru ha abbellito il mondo, cofi habbia di fe medefima adorno il 
slo, Gli mifero alla morte al capo nella fala, ouelauoraua, la tavola della 
vaigurazione,che hauena finita per il Cardinale de Medici; laquale opera 
xlvedere il corpo morto, & quella viua, faceua (coppiare l'anima di dolore, 
spnivno,che quiui guardaua. Laquale tauola perla perdita di Raffaello fu 


f nella dal Cardinale à San Pietroà montorio allo altar maggiore; & fu poi 


mpreperlararità d'ogni fuo geltoingran pregio tenuta. Fu data al corpo 
loquellahonorara fepoltura,che tito nobile fpirito hauena meritato, pche 
bf nelluno arteficesche dolendofi non piagnefle,& infiemeallafepoltura 
tlacsipagnalle, Dolfe ancorafommamétela morte fuaà tutta la corte del 
Phprima per hauere egli hauuto in vita vno officio di cubiculario , & aps 
Iloper ellere ftato fi caro al Papa,chelafua morte, amaramételo fece pia= 
pncre, O felice,g&c beata anima , da che ogn’huomo volentieri ragiona di te» 
ip Igelt tuoi:& ammira ogni tuo difegno lafciato. Ben poteua lapit 
in o queto nobile artefice mori,morire anche ella, che quado egli 
' Nehiufe,ella quafi cieca rimafe. Horaà noi che dopolui fiamo rima» 
Maimitare il buono, anzi ottimo modo ; dalui lafciatociin efempio, & 
come 
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comemeritala virtù fua, & l’obligo noftro , tenerne nell'animo, Gratio(iki 
moricordo ; & farne conla lingua fempre onoratifsima memoria. Chei, 
vero noi abbiamo perluil’arte, i colori, & lainuenzionevnitamente ide 
tiaquellafine, & perfezzione, che appena fi poteua {perarej Nedi tt 
lui, gia mai fi penfi fpirito alcuno.Et oltre à quefto beneficia chee'fece alla 
te, come amico di quella, non reftò viuendo moftrarci come fi negozia dn 
gli huominigrandi co'mediocri, & con gl'infimi.Et certo fra lefue dotifin 
gulari, ne fcorgo vna di tal valore, che in me fteflo Mtupifce: cheil Cielo gli 
diede forza di poter moftrare nel'arte noftra vno effetto fi contratio alleci 

lefsioni di noi Pittori quefto è che naturalmente gli artefici noftri nondico 
iolo i balsi, ma quelli che hanno umore d'efler grandi ( comedi queltoumo 
cel'arte ne produceinfiniti ) lavorando nel’operein compagnia di Rafiel. 
lo, ftauano vniti , & di concordia tale, che tuttii mali vmori, nel vederlui 
fi amorzauano: &ogni vile, & ballo penfiero cadeua loro di mente, Laqua 
le vnione mai non fu piu in altro rempo,che nel fuo. E quelto auteniva, per 
che reftauano vinti dalla cortefia, & dall'arte fa, ma più dal genio dellafua 
buona natura. Laquale era fi piena di Gentilezza, & fi colmadi carità, che 
egli fivedeua, che fino agli animali l’onoranano, non che gli huomiui, Di. 
cefi cheogni pittore, che conofciuto l'haueiTe, & anche chi non lo auefleco» 
nofciuto , felo auefsi richiefto di qualche difegno, chegli bitognalleeglilà 
fcianal’operafua per fonuenirlo. Etfempre tenneinfiniti iu opera,aiutando 
li, & infegnandoli con quello amore, che non adartifici, maà figlitioli pro 

rii fi conueniua, Perla qual cagione fi vedeua,chenon andata maia cotte, 
che partendo di cafa non auefle feco cinquanta pittori, tutti valcati, &bio 
ni che gli facenono compagnia per onorarlo . egliin fomma non villedalit 
core, ma da Principe : Peril cheò arte della pittura tu pur ti poteviall'otalti 
matefelicifsima, auendovn tuo artefice, che di virtù, & di cotumit'alzaua 
fopra il cielo. Beata veramente ti poteui chiamare, da che per l’orme ditane 
to huomo, hanno pur vifto gli allievi tuoi come fi viue; & che importil'aue 
ge accompagnato infiemearte,& virtute ; lequali in Raffaello congiunte, po 
gettere sforzare la grandezza di Giulio 11. &lagenerofitàdi LeoneX, nel 
fommogrado,& degnità che eglierono a farfelo familiarifsimo;& vfarlio- 
gni forte di liberalità, tal che potè col fauore,8 con le facultà chegli diedero 


arca fe, &cal’arte grandifsimo onore. Beato ancorafi puo dire chi ftandoa |A 


foi (eruigi, fotto lui operd:perche ritrouo chiunche,chelo imitdellerfiato 
nefto porto ridorto:& cofi quegli,cheimiterannole fue fatiche nell'arte, lo 
canno onosati dal Mondo; & ne coftumi fanti lui fomigliando remunert 
dalCielo. Ebberaffaello dal Bembo queto epitaffio, 
Di O. M. ì 
Raphaclli Santtio toan. F. Verbinat. Piftori Eminentiff[: Veterumqu Emulo CUI 
Spiranteis Prope limapincis fl Contemplere , Nature, Atque Artis Foedus Facile Infpere 
ris. Iuliit1.c9 Leonis X. Ponti. Maxx. Pitture , ey Archite4. Operibus Gloria 
Auxit. A. XXXVII Integer Integros. Quo Die NatusEft, Eo Effe Daft vil 
April. MDXX, 
JDe bic e/t Raphael, tinetit quo fofpite uinci ; 
Rerum magna parens, tg moriente mor ni 
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Fil Cote Baldaffarre Caftiglione,feriffe delafua mortein quefta maniera . 

uòd lacerum corpus medica fanauerit arte; 
Hippolytum Stigijs & reuocarit aquis ; 

Ad Stygias ipfe eXraptus E pidaurius undas ; 
Sic precium utta ,mors fuit Artifici. 

"Tu quoque dum toto laniatam corpore Roman 
Componis miro Raphael ingenio; 

Atqueurbis lacerum ferrosigni annifque cadauer, 
Aduitam,antiquum iam reuocafque decus, 

pouiffifuperunintadiam indignataque Mors eft, 
Tedudum extinétis reddere poffe animam, 

Brquod longa dies paulatimi abolcuerat.hocte 
Mortalifpreta lege parare iterum. 

Sic mifer heu prima cadis intercepte Iuuenta, 
Deberi ey Morti, no$traque nofque mones. 
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Vitadi Guglielmo da Marcilla Pit. Franzefe, 
eeMaestro di Fineftre innetriate, 


] N quefti medefimi tempi dotati da Dio di quella maggior 


felicità che poffino hauer l’aru noftre. Fiori Guglielmo 

da Marcilla Franzefe ilquale, per la ferma habitazione,& 

affezione chee porto alla città d'Arezzo, fi puodirefeli 

eleggelTe per patria,che da tutti fufsi reputato, & chiama 

to Aretino. Et veramente de benefitii , che fi cavanodel 

la virtù è vno che fia pure di che ftrana, & lontana legios 
ne, o barbara,& incognita nazione quale huomofi voglia, pure che egliab. 
bialo animo ornato di virtù; & conle mani faccia alcuno efercizioingegno 
fo: nello apparir nuouo in ogni città, doue e’camina, moftrando il valorfiò 
tanta forza ha l’opera virtuofa: che di lingua în lingua in pocofpazioglià 
nome: & le qualità di lui diventano pregiatifsime, & onoratifsime. Etfpel. 
fo auniene a infiniti,che di l6tano hannolafciato le patrie loro, nel datedîn 
toppo in nazioni, chefiano amiche delle viruù,et de forefticri per buonovo 
di coftumi. trouarfi accarezzati,& riconoltciuti fi fattamente: che'fi fcordìe 
no il loro nido natio: e vn'altro nuouo s’eleggono per vitimo ripofo, Come 
per vltimo fuo nido elefle Arezzo Guglielmo ; ilquale nella (ua givuanerza 
attefe in Francia all'arte del difegno,& infieme con quello diede operaalef 
neftre di vetro;nelle quali faceua figure di colorito non meno vnite, chele 
le foffero d’vna vaghifsima, & vnitifsima pittura a olio, Coftui ne*fuoi pae 
perfualo da’prieghi d’alcuni amici fuoi, fi ritrouo alla morte d'vnlotoinini 
co: per laqual cofa fu sforzato nella religione diSan Domenico in ira 
pigliare l'abito di frate, per eflere libero dalla corte,& dala giultia . ci ci 
neegli dimorò nella religione, non però mai abbandonò gli ftudi dell'arte, 
anzi continuando gli conduffe ad ottima perfezzione:: Fu perordinedi rapa 
Giulio 11. dato commifsione a Bramate da Vrbino di far farein Pin 
te fineftre di vetro, perche nel domandare;che egli fece depiu So 2 
gli altri, che di talmeftiero lauorauano, gli fu dato notizia d le c So 
uano in Francia cofe marauigliofe,& ne vide il faggio per lo amba i à 
cefe, che negoziaua allora appreflo fua Santità, ilg vale aueuainvnte a10,P 
fineftra dello ftudio vna figura,lauorata in vn pezzodi vetro bianco gua 
finito numero di colori foprail vetro lauorati a fuoco: onde per ordine 
Bramante fu fcrittoin Francia, che veniffero a Roma, offerendogli patri 
prouifioni.La onde maeftro Claudio Franzefe capo di queant, 
nuoua, fapendo , l'eccellenza di Guglielmo con buone promefle dt 
fece fi che non gli fu difficile trarlo fuor de frati, Hauendo egli per j por 
tefie vlategli, & perleinuidie, che fon di continuo fraloto più vog ite 
rirfi,che Maeftro Claudio bifogno di trarlo fuora. Vennero dung;a vr 
&lo habito di san Domenico, fi mutò in quello di san Piero, sita If 
mante fatto fare allora due feneftre di trevertino nel Pasiano 
quali erano nella fala dinanzi alla cappella, °g6; abbellita di fa 


da ; ‘4; Perino delva 
per Antonio da san Gallo; & di fucchi mirabili per le mani di Perino pf 
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«Fiorentino le quali feneftre da maeftro Claudio,& da Guglielmo furono 
fuorare,ancora che poi per il facco {pezzate,per trarnei piombi, perle palle 
degli archibufi:le quali erano certaméte marauigliofe. Oltra quefte ne fecce 
roperle camere Papali infinite, delle quali il medefimo aunenne,che dell’al 
redue.Etoggiancora fe ne vede vna nella camera del fuoco di Raffaello fo- 

qatorre Borgia;nelle quali fono angeli,che tengono l’arme di Leon X.Fece 
roancoran S.Maria del Popolo due feneftre nella capella di dietro alla Ma- 
dinacé le ftorie della vita di lei;lequali di quel meftiero furono lodatisfime. 
Erquelteopere non meno gli acquiftarono fama, & nome;che comodità al 
lvita, Ma maeftro Claudio difordinando molto nel mangiare, & bere, co- 

netcotumedi quella nazione, cofa peftifera all'aria diroma, ammalò d'v- 
pafebbrefigraue , che infeigiorni pafsò a l’altra vita. Perche Guglielmori 
manendo folo , & quafi perduto fenza il compagno,da fe dipinfe vnafene- 
ftainSanta Maria de Anima chiefa de Tedefchiin Rotna, purdi verro’, las 
quale fu cagione, che Siluio Cardinale di Cortona gli fece offerte, & conué 
neleco perche in Cortona fua patria alcune feneftre, & altre opere gli facefe 
frondefeco in Cortonalo condufle a abitare. Etlaprimaopera, che facef 
fefulafacciata di cafa fua, cheèvoltafula piazza, laquale dipinfe di chiaro 
olturo,& dentro vi fece Crotone; & gli altri primi fondatori di quella citrà. 
liondeil Cardinale conofcendo Guglielmo non meno buona perfona che 
atimomaeftro di quella arte, gli fece fare nella pieue di Cortonala feneftra 
dellacappella maggiore, Nellaquale fecela Natiuità di Chrifto, &i Magi, 
dhel'adorano, Haueua Guglielmo bello {pirito, ingegno, e gridifsima prae 
lcanel maneggiare i vetri ; & mafsimamente nel difpenfare in modoicolo 
îichei chiari weniflero nelle prime figure; & i più ofcuri di mano in mano 
inquelle, che andavano piu lontane ; & in quefta parte fu raro, & veramé- 
reeccellente. Hebbe poi nel dipignergli ottimo giudizio; onde conducena 
kfiguretanto vnite, cheelle fi allontananano apoco apoco per modo, che 
nonfiapiccauano, necon i cafamenti, ne con i paefî, e pareuano dipintein 
ma Tavola, ò piu tofto di rilievo. Hebbeinuenzione, & varietà nella com- 
potione delle ftorie,elefece ricche,e molto accomodate, ageuolando il mo 
dodifare, quelle pitture,che vanno commefle di pezzi di vetri, ilche pareua 
Kèveramente achi non ha quefta pratica, e deftrezza difficilisimo : Dife- 
sò coftui le fue pitture perle fineftre con tanto buon modo, & ordine, che 
kcommettiture de’piombi, & de’ ferri,che attrauerfano, in certi luoghi,l’ac 
(omodarono di maniera nelle congiunture delle figure,e nelle pieghe de'pà 
dischenon ficonofcano:anzi dauano tanta grazia,che piu non harebbe fat 
vilpennello , & cofi feppe faredella necefsità virtù. Adopraua Guglielmo 
bamente di due forti colori, perombrare que'vetri, che voleva reggelsino 
fuoco: l'vno fa {cagliadi ferro; & l’altro fcaglia di rame; Quella di ferro 
tagl'ombranai panni, i capelli, & i cafamenti; & l’altra, cio è quella di ra 
Me,che fa tanè le carnagioni . Si feruiua anco aflai d’vna pietra dura, che 
Venedi Fiandra,e di Francia), che oggi fi chiama lapis Amotica;che è di colo 
Ktrollo, e ferue molto per brunirel’oro; E pefta prima in'vn mortaio di bré 
n, poi convn macinello di ferro fopra vnapiaftra dirame;ò d’ottone,e té 
tata gomma, in ful vetro fa divinamente, Non haueua Guglielmo quan 
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do primaariudà Roma, febene era pratico nell’altre cofe molto difegno, 
ma conofciutoilbifogno, fe bene era inlacon gl’anni,fi diedeà dileonate 
& ftudiare: & cofiapoco apoco le migliorò, quanto fi vide pot nellefinettte 
che fece nel palazzo del detto Cardinale in Cortona, & in quell'altrodifio 
ri.& in vn’occhio;cheè nella detta pieuefoprala facciata dinanziàmannt 
tasentrando in chiefa,doueè l’arme di Papa Leone X. è parimente in duefi. 
neftre piccole, che fono nella compagnia del Gielu, In vnadelle qualiè 
Chrifto, e nell’altravn Santo Honofrio. lequali opere fono affai differenti, 
e molto migliori delle prime. Dimorando dunque,come fi è dettoscoftuiin 
Cortona,moriin Arezzo Fabianodi Stagio Safloli Aretino,ftato bonifimo 
maeftro di fare finetre grande. Onde hauendo gl’operai del Vefcottadoala 
logato trefineftre, che fono nella cappella principale di venti braccialna 
à Stagio figliuolo del detto Fabiano,& à Domenico pecori pittore; quando 
furono finite,& pofteà i luoghi loro ; non molto todisfecero agl’Aretini,an 
cora,che foflero afai buone; è piu tofto lodeuoli,che nò,Hora aunenne,che 
andando in quel tempo M. Lodouico bellichini Medico eccellente, &dè 
primi,che gouernalfe la citta d’ Arezzo, à medicarein Cortona la madredel 
detto Cardinalesegli fi dimelticò aflai col detto Guglielmo, colquale, quan: 
do tempo gl’auanzaua,ragionaua molto volentieri. e Guglielmo parimen: 
te,che allhora fi chiamaua il Priore, per hauere di que’ giorni hauutoilbe- 
neficio d’vna prioria,pofe affezzione al detto medico; ilqualevn giornodos 
mandò Guglielmo ; fe con buona grazia del Cardinale anderebbeò fatein 
Arezzo alcunefineftre; & hauendogli promeflo,con licenza,& buonagte 
zia del Cardinalela fi condufle. Stagio dunque, delquale fi è ragionatodilo 
pra,hauendo diuifa la compagniacon Domenico, raccettdin cala fuaGu- 
glielmo; ilquale per la prima operain vna fineftra di santa Lucia, cappella 
degl’albergotti nel Velcouado dA rezzo,fece ella Sata, & vn. s Salueftro tn 
to bene,che quelta opera puo dirfi veramente fatta di viuiffime figure,enò 
di vetri colorati; e tralparenti! : è almeno pittura lodata;e marauîgliofa. pet 
che oltre almagifterio delle carni,fono (quagliatii vetri; cioè levatain alc 
luogo la prima pelle,e poi colorita d’altro colore, comefarebbeàdite, polto 
infulvetro roflo fquagliato opera gialla, & infu lazurro bianca, everdela 
uorata; laqual cofa in quefto meftero è difficile, e miracolofa. Il vero dun: 
que,e primo colorato viene tutto davno de'lati,come direil colore rolloy 
zurro,o verde,e l’altra parte, che è grofla quanto il taglio dvn coltello;0 pos 
co piu; bianca.Molti per paura di non fpezzareivetri, per non hauere pe 
pratica nel mareggiargli,non adoperano punta di ferro,per (quagliarli,ma 
inquelcambio, per piu ficurtà, vanno incauando i detti vetri con I 
di rame,in cima vn ferro: & coli apoco apoco tanto fanno con lo fmeriglio, 
che lafciano la pelle fola del vetro bianco, ilquale viene molto netto.Qul 
do poi fopra detto vetro rimafo bianco, fi vuol fare di colore palla : 
da, quandofi vuole metterà fuoco apunto per cuocerlo con vn penne e 
argento calcinato,che èvn colore fimile al bolo; ma vn poco grollo; &q ni 
fto al fuocofi fonde fopra il vetro , & fa che fcorrendo fr attacca Patt 
do à detto verro, & fa vn belliffimo giallo , Iquali modi di fare niuno « 
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vilte tofeconfifte la difficulta, perche. il tignere di colori à olio, dinal- 
romodoè poco; òmiente;; &che fia diaffano ,etrafparente non ècofa di 
riolto momento: Mail cuocergli à fuoco,;è fare, che regghinoalle percof- 
fpdellacquase fi confetuino fempre, è ben fatica degna di lode. Onde ques 
foeccellente maeftro merita lode grandiflima, pet noneflere chiinquelta 
rofeflione di difegno» d’inuenzione; di colore & dibontà habbia mai fat- 
otancoi. Fece poi l'occhio grande didetta chiefa denttoui la venuta dello 
Girito Santo, & colt ilbatrefimo di Chrifto,per San Giowanni;doueegli fe= 
eChriftonel Giordano che afpetta San Giovanni, ilquale ha preto vna taz 
udacqua per battezarlo; mentre chevmvecchio nudofifcalza; & certian 
glipreparano la vefteper Chrifto ;; &:fopraèilpadre,chemandalo Spirito 
Smioalfigliuolo. Queftafineftra è fopra il battefimo in detto duomo , nele 
quleanchora lavorò la fineftra della refurrezzione di Lazaro quattridua» 
ro;douetimpoflibile mettere in fi poco fpazio tante figure; nellequali fico 
nofce lo fpaveto,& lo:ftupire di quel popolo, & il ferore del corpo di Laza 
igilqualefa piagere, &c infiemerallegrare la due forelle della fua refurrefio 
neEtinquefta opera fono (quagliamenti infiniti di colore {opra colore nel 
retto, & viuilima cerro pare ogni minimacofa nelfuo genere. Etchi vuol, 
rderequanto habbia in quefta arte potuto la mano del priorenella fineftra 
diSanMatteo fopra la cappella di eflo Apoftolo; guardila mirabile inuen= 
rinedi quefta hiftoria; & vedravino Chrifto chiamare Matteo dal banco, 
delofeguiti, quale aprendo le braccia perriceuerlo infe, abbandonale 
iquifarericchezze, & thefori.Etin quefto mentre; vno Apoftolo addor- 
nitato appie di certe (cale, fi vede effere fuegliato da vn’altro con prontezza 
gandifiima, & nel medefimo modo,vifi vedeanchora vn S. Piero fauella= 
rconSan Giouanni, fi belli l’vno, &l'altro, che veramente paiono diuiniz 
inquelta fineltra medefimafono i tempi di profpettiua, le fcale, & lefigure 
ulmente compofte, & i paefi (i proprii fatti; che mai non fi penferà , che fien 
rettima cofa piouuta da cielo è confolazione de gli huomini. Fecein detto 
hogolafineftra di Santo Antonio;& di san Niccolo belliffime,& due altre, 
dintrow nella vnala ftoria quando Chuifto caccia i vendenti del tempio, & . 
xelaltral’adultera; opere veramente tutte tenute egregie & marauigliofe. 
Italmente furono dilode; di carezze, & di premi] le fatiche, &levirtu del 
fiore dagli Aretimi riconofciute, & egli di ral cola tanto contento & fodis= 
kito;che fi rifoluette eleggere quella città per patria, & di Franzefeche era 
tentare Aretino. Appreflo confiderando feco medelimo,l'atte de’verri ef 
‘‘pocoeterna,perleromine;che nafconoognora in taliopresgli venne de 
2. pn pittura,& cofi da gli operai di quel Velcouado,prefe à fas 
LT i sha tirannia lafciar difememoria. Ergli Areti 
1 na £ i fecero dare vn podere, ch’era della fravernita diSanta i 
ir È O en alla terra, con boniffime cafe à godimento 
af si btvolfero che finita tale opera folle ftimato pervno egregivar. 
Ilvalor di quella, & che gli operai di cio,gli facetfino buono it tatto + 
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checi foffedi età di cinquanta anni, migliorò di cofa in cofadi modo,ch 
5 È N y 
mbftrò non meno conofcere,& intendere il bello, che in operadilettarf ca 


trafare ilbuono,figuròd.i principi del reftamento nuouo, come nelle tregri 


di il principio del vecchio aueua fatto . Onde perfquefta cagione voglio cre. 
dete,cheogniingegno; che abbia volontà di peruenireala perfezzione,pola 
fa pall'are ( volendo affaticarfi )iltermine d'ogni {cienza, Egli fi fpauri bene 
nel principio’di quelle per la grandezza, & per non aver piufatto, Ilchefy 
cagione, ch'egli mandò a Roma per maeftro Giouanni Franzele Miniatore 
ilquale venendo in Arezzo, fecein frefco foprasanto Antonio vnoarco dé 
vn Chrifto,& nella compagnia,ilfegno,che (i porta procelsione, cheglifa 
conolfatti lauorare dal Priore. Eteglimolto diligentemente gli condulleli 
quelto medefimo tempo fece alla chiefa di san Francefco l'occhio dellachie 
{a nella facciata dinanzi, opera grande, nelquale finfe il Papa nel confiftoto, 
&larefidenza de' Cardinali, doue san Francefco porta le rofe di Gennaio, & 
perla confermazione della regolasvàa Roma Nellaquale opera moftròqui 
to egli de'componimenti s'intendefle, che veramente fi può direluielterna 
to per quello effercizio. Quiui non penfi attefice alcuno, di bellezza; dico: 
piadi figure,ne digraziagiamai paragonarlo.Sono infinite operedifinelte 
per quella città tutte bellifsime;&c nella Madonna delle lagrime l'occhiogri 
de con l’aflunzione della Madonna, & A poftoli; & vna d’una Annunziata 
bellifsima. Vin occhio con lo fponfalizio,& vn’altro dentroui vn san Gitoa 
mo pergli spadari.Similmentegiu perla chiefa tre altre finetre,ènellachi 
(a disan cirolamo vn'occhio con la natiuità di Chrifto bellifsimo;8cancona 
vn'altroin san Rocco. Mandonneeziandio in diuerfi luoghi comeaCatti. 
glion del Lago;&a Fiorézaà Lodovico Capponi vna per in santa Felicita,do 
ueèla tanola di Tacopo da Puntormo pittore eccellentifsimo, &clacappdla 
lauorata dalui a olioin muro;&in freico;& in tauola:laquale fineftra venne 
nelle manide’frati Giefuati,che in Fiorenzalauorano di tal meftiere,& est 
la (commeffero tuttaper vedere i modi di quello,& molti pezzi perfaggine 
lenatono,& di nuouo vi rimeflero,& finalmente la mutarono di quelah'ei 
la era. Volfeancora colorirea olio, & fecein san Francefco d'Arezzo allacap 
pella della Concezzione vna tauola,nella quale fono alcune veftimentamo! 
to bene condotte, & molte tefte viuifsime, &tanto.belle che egli nerefto 
onorato per fempre: elfendo queftala prima opera;cheegli auelle maifatt 
adolio.Era il Priore perlona molto onoteuole, & fi dilettaua cultivate;& 
acconciare.Onde hauendo compero vn bellifsimo cafamento, feceinguel 
lo infiniti bonificamenti. Etcome huomo religiofo tennedi continuocohu 
mibonifsimi:& il rimorfo della confcienza,per la partita che fece dafratilo 
teneua molto aggravato. Perilche asan Domenico d'Arezzo» conuentode 
la fua religione,fece vna fineftra alla cappella dell'altar maggiore bellifsima» 
nellaquale fece vnavite ch'efce di corpo a san Domenico, & fainfinitilant 
frati i quali fanno lo albero della religione; & afommoèla Noftra donna 
Chrifto,chefpofa sita Caterina Sanefecofa molto lodata, & digta macha 
dellaquale non volfe premio, parendoli avere molto obligoa quella religio 
ne. Mandò a Perugia in san Lorenzo una bellifsima fineftra,8 altrein Di 
in molti luoghiintorno ad Arezzo, Etperche era molto vago delle pf 
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ihitettutasfece per quella terra 2’ cittadini affai difegni di fabbriche, & dior 
mmenti per la citta,le due porte di San Rocco di pietra, &lo ornamento di 
acignosche fi mife alla tauola di maeftro Luca in San Girolamo . Nella ba- 
daè Cipriano d’Anghiari nefece vno , & nella compagnia della Trinità al- 
lacappella del Crocifilo vn’aletro ornamento, &vnlauamaniricchiffimo, 
nellafagreftia > iquali Santi Scarpellino conduffein opera perfettamente. 
Jonde egli, che di lauorare fempre haneua diletto, continuando il verno, 
&laftate illanoro del muro; ilquale chi è fanofa divenire infermo, prele ti- 
nhumidita,che la borfa de’ granelli fi gli riempiè d’acqua, talmente che fox 
ntagli da medici, in pochi giorni refe l’animaà chi glie ne haueua donata. 
frcome buon Chriftiano prefei facramenti della chiefa,& fece teltamento. 
Apprelfo hanendo fpeziale divozione ne i romiti.Camaldolefiiquali vicino 
Arezzo venti miglia fal giogo d’Apennino fanno congregazione, latciò 
hrolhauere,& ilcorpo fuo. Età Paftorino da Siena fuo garzone, ch’era fta= 
pfecomolti anni,lafciò i vetri, 8 le maflerizie da lavorare, & ifuoi difegni 
itenenel noftro libro vna ftoria,quando Faraone fomergie nel mar rollo, 
Ipatorino,ha poi attefo à molte altre cole pur dell’arte, & alle fineftre di ve 
toanchora che habbia fatto poi poche cofe di quella profeffione. Lo fegui- 
ancomolto vn Mafo Porro Cortonefe,che valfe piu nel commetterle. & 
ielcuocere i vetri,che nel dipignerle, Furono fuoi creati Battifta Borro Are 
ino,ilquale delle feneftre molto lo vaimitando; & infegnòi primi princie 
fà Benedetto Spadari, & à Giorgio Vafari Aretino. Ville il Priore anni 
LXII. &moril’anno M. D.XX XVII Merita infinitelodi il 
Priore, da che perluiin Tofcana è condottal’arte del 
lauorare vetri con quella maeftria & fota 
tigliezza,che defiderare fi pùo- 
te,.Et perciò fendoci 
ftato di 
tanto beneficio, anchora faremo àlui d’honore, & d° 
eternelode amoreuoli efaltandolo nella 
vita, & nell’opere del 
continouo, 
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Vita del (ronaca Architetto Tiorentino. 


OLTI ingegni fi perdono;iquali farebbono opete Targa 

gne,fe nel venire almondo percoteflero in perfone,che si 0 

fino,& voleflino mettergli in Opgia A quelle coloro È 

) buoni. Doue egli auuiene bene (pelo ,che chi può, non dî 

P244] ‘non vuole; &fepure chiche fia vuole fare vna QUI Ae 

ten tefabbica,non fi cura altrimenti cercare d’vno architetto oi Qua 
vno fpirito molto eleuato. Anzi mettelo honore&la gloria fuain 


Li i î i 1 oi ama delle memorie» 
certi ingegni ladri, che vituperanofpello il nome & lafama 
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Etper tirare in grandezza chi dependa furto dalui (tanto Ei, | 
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ne) da peflo bando a difegnibuoni,che igli danno;& me (e P 
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\ichefono giudiciofi î l'artefice, & chilofaoperare; el ere d'vnoani ina i 
fello,da che nel'opere ficoniungono. Etperlo contrario;quanti fono ftati i 
principipoco intendenti, iquali per elerfi incontrati in perfone eccellenti, 
idigindizio» hanno doppo la morte loro non minor fama hauuto » perle 
memorie delle fabriche,chein vita fi haueflero peril dominio ne popoli È 
Maveramente il Cronaca fu nel fuo tempo aunenturato; percioche egli fep 
efiretrouò chi di.continuo lo mife in opera,& in cofe tutte grandi, & mas 
nifiche. Di cotuifi racconta,che mentre Antonio Pollaiuolo erain Roma 
shuorarele fepolture di bronzo,che fono in San Pietro; gli capitò à calavn 
fiouanetto {uo.parente, chiamato per proprio nome Simone; fuggitofi da 
Fiorenza, per alcune quiftioni; ilquale hauendo molta inclinazione all’arte: 
dllarchirettura,per eflere ftato con vn maeftro di legname,cominciò à con 
{deraxele bellifime anticaglie di quella città, & dilettandofenele andaua 
nilirando con grandiffimadiligenzia. La onde feguitando,non molto poi 
ihefatatoà Roma; dimoftrò hauere fatto molto profitto; fi nellemifure; 
klinelmettereinopera alcuna cofa. Per ilche fatto penfiero di tornarfene 
iFirenze, fi parti di Roma, &c arrivato alla patria, pereflere diuenuto affai 
bionragionatore,contaua le maraviglie di Roma,& d’altri luoghi,con tana 
naccuratezza , che fu nominato da indi in poi il Cronaca: parendo veramé 
ttàcialcuno, che egli fuffe vna Cronaca di cole nel fuo ragionamento. Era 
finque coftui fattofi tale,che' fu ne moderni tenuto il piu eccellente archi- 
ttore;che fufle nella Citta di Fiorenza : per hauere nel difcernete iluoghi 
siudizio,& per moftrare,che era con lo ingegno piu eleuato che molti altri 
heattendeuano à quel meftiero. Conolcendofi per le'opere.fue quanto e- 
difuliibuono imitatore delle cofe antiche : & quanto egli oferualfele rego 
kde Vetrunio;&.le opere di Filippo di Ser Brunellefco. Era allhora in Fioa 
tnzaquel Filippo Strozzi; che hoggi à differenza del figliuolo, fichiamail 
recchio; ilquale perle fue ricchezze deliderana laflare di fealla patria, &a' 
fgluoli,tra lealtre, memoria di vn bel palazzo.Per laqual cofa Benedetto da 
Maiuno,chiamato 4 quefto effetto da lui,gli fece vn modello ifolatointorno 
notno,che poi fi mife inopera,ma non interamente, comefi dira di fotto; 
tmvolendo alcuni vicini fargli commodita de le cafe loro. Onde cominciò 
Ilpalazzo in quel modo che potè,& condufle il gufcio di fuori, avitila mot 
tdielloFilippo preflo;che alla fine; ilquale gufcio è d'ordine ruftico,&:gra 
ilato,come fi vede. perciochela parte de’ bozzi dal primofineftrato ingiu, 
ufemecon le porte è ruftica grandemente: & la parte,che è dal primo fine- 
ltato,al fecondo è meno ruftica allai.Hora accadde,che partendofi Benedet 
‘odiFiorenza, tornò apunto il Cronaca da Roma; onde efflendo melo per 
‘mania Filippo, gli piacque tanto, per il modello, che gli fece del cortile; e 
dlcornicione,che va di fuoriintornoal palazzo, che conofciuta l’eccellene 
adiquell'ingegno, volle,che poiil tutto pallalle perle fue mani,feruendo- 
‘tmpre poi di lui. Feceui dunque il Cronaca, oltra la bellezza di fuori con 
ordine Tofcano,in cima vna cornice Corintia molto magnifica, che è per fi- 
Nedeltetto; dellaquale la metà alprefente fi vede finita, con tantafingolar 
&ia,che non vi fi puo apporre,ne fi puo piu bella difiderare . Quefta cor- 
Ucefu ritratta dal Cronaca;e tolta,& mifurata apuntoin Romada vna ane 
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tica;che fi ttuoua a Spoglia Chrifto,laquale fra inolte, che neforioin quella | 


citta è tenuta belliffima: bene è vero , ch’ella fu dal Cronaca ringrandita, 
proporzione del palazzo, acciò facefle proporzionato fine; & Anche colfio 
agetto tetto a quel palazzo, & cofi l'ingegno del Cronaca feppe feruitfideh 
le cofe d’altri,& farle quafi diventar fue. Ilche non riefce a molti, perchel 
fatto fta non in hauer folamente ritratti,e difegni di cofe belle, mam faperle 
accommodare fecondo;che è quello,à che hanno aferuire,con grazia,milia 
ra,proporzione,& conuenienza. Ma quanto fu, e fara fempre lodata quela 
cornice del Cronaca; tanto fu biafimata quella,che fece nella medefimacit 
ta al palazzo de’ Bartolini Baccio d’Agnolo , ilqirale pofe fopra vna facciaa 
piccola, & gentile di membra, per imitare il Cronaca,vna gran corniceanti. 
ca mifurata apunto dal fronte Spizio di monte Cauallo,ma tornò tanto ma 
le,per non hauere faputo con giudizio accommodarla, che né potrebbe fat 
eggio,& pare fopra vn capo piccino vna gran berretta. Non bafta agl'artee 
Bue molti dicono, fatto ch’egli hanno l’opere fcufarfi con dire:ellelo» 
no mifurate apunto dall’antico,e fono cauate da buoni maeftri: attefocheil 
buon giudizio,& l’occhio piu giuocain tutte le cofe,che non fa lamifurade 
le fefte.Il Cronaca dunque condufle la detta cornice con grandeatte.infito 
al mezzo intorno intorno a quel palazzo,col dentello, & vouolo, &dadue 
bandela fini tutta,contrapefando le pietre,1n modo, perche veniflinobilic 
te,e legate, che non fi puo veder cofa murata meglio, ne condotta con piu 
diligenza a perfezzione. Cofi anche tutte l’altre pietre di quefto palazzofoe 
no tanto finite, eben commeffe ch’elle paiono non murate, ma tutte d'in 
pezzo. E perche ogni cofa corrifpondefle fece fare per ornamento deldero 
palazzoferri belliffimi per tutto;e le lumiete, che fono in fu canti, etutti- 
rono da Niccolo Groflo Caparra fabro Fiorentino con grandiffima diligen» 
zalauorate, Vedefi in quelle lumiere marauigliofe;le cornici,le colonnei a 
pitegli,e le menfole faldate di ferro con marauigliofo magiftero. Ne mai ha 
lauorato Moderno alcuno di ferro,machine fi grandi,& fi difficili contenta 
fcienza,& pratica. Fu Niccolo Groflo perfona fanraftica,& di fuo capo,tagio 
neuole nelle fue cofe,& d’altri,ne mai voleua di quel d’altrui, Non volfemai 
far credéza è nefluno,de' fuoi lanori,ma fempre voleua l’arra. Et perquelto, 
Lorenzo de'Medici lo chiamana il Caparra,& da moltialtri anchoraperti 
nome era conofciuto.Egli haueua appiccato alla fia bottega vna faina 
laquale eranolibri, ch’ardeuano : perilche quando vnogli ci 
a pagare,gli diceua,io non poffo, perchei miei libri abbrucciano, so 
fi puo piu feriuere debitori. Gli fu dato a fare peri signori CALA d41 ; 
Guelfa,vn paio d’alari,iquali hauendo egli finiti,piu volte gli dt nai 
ti a chiedere, Et egli di continuo vfaua dire,io fudo, & duro fatica da n 
encudine, & voglio che qui fu mi fiano pagatiimiei danari. pe: fe ia 
nuono rimandorno peril lorlauoro,& a dirgli che peti danari anda È, 
fubito farebbe pagato, & egli oftinato rifpondeua, che prima 
idanari. Laonde il proueditore venuto in collera, perche i cap 
uano vedere,glimandò dicendo,ch’effo havena hauuto lame 
& che mandafle gli alari,che del rimanente lo fodisfarebbe.P È 
il Caparra auuedutofi del vero, diede al donzellovno alar tolo, dic 
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pera quefto,ch'è il loro, & fe piace à effi , porta l’intero pagamento, che te 
ili darò, percioche quefto è mio, Gli vfficiali veduto l’opera mirabile, chein 
quello haueua fatto,gli mandarono idanarià bottega »8cello mandòlorol' 
iltroalare. Dicono anchora;che Lorenzo de Medici volfe far fare ferramen- 
‘iper mmandare a donar fuora, accioche l'eccellenza del Caparra fivedefle: 

erche andò egli (telo in perfona a bottega fua,& per auuentura trouo,che 
Mica alcune cofe,cheerano di pouere perfone, da lequali haueua hauue 
toparte del pagamento per arra, richiedendolo dunque Lorenzo ; egli mai 
pon glivolfe promettere di feruirlo, fe prima non feruiva coloro È dicendos 

licheerano venuti à bottega inanzi lui, & che tanto ftimaua i danari loro, 
‘quanto quei di Lorenzo . Al medefimo portarono alcuni cittadini giovani 
mdifegno,perche facefle loro vn ferro da sbarrare, & romperealtri ferri c6 
mavitesma egli non gli vollealtrimenti feruire, anzi {gridandogli diffe lo- 
r;ionon voglio per niun modo in cofi fatta cola feruirui; percioche non fo 
rofenoninftrumenti da ladri;e da rubare,ò fuergognare fanciulle. Non fo- 
novidico cofa per me,ne per voi, iquali mi parete huomini da bene. cofto- 
toveggendo,che il Caparra non voleua fetuirgli; dimandarono chi fuflein 
Fiorenza,che poteffe feruirgli:perche venuto egli in collera con dirloro vna 
‘unvillania, fe glileuò d’intorno. Non: volle maicoftui lavorare à Giudei, 
inzivlaua dire,che iloro danari erano fraccidi,e putiuano. Fu perfona bio 
nereligiola, ma di ceruello fantaftico;&coftinato; nevolendoimai partirfi 
:diirenze,per offerte,che gli fuffero fatte,in quella viffe, & mori. Hodi cos 
fuivoluto fare quelta memoria; perche inuero nell’etercizio fuo fu fingola- 
tsgenon ha mai hauuto , ne hauera pari,come fi puo particolarmente vedea 
rene ferrisenelle bellifime lumiete di quefto palazzo degli Strozzi, ilquale 
ficondotto à fine dal Cronaca,& adornato d’vn ricchiffimo cortile d’ordi- 
ineCorinthio,e Dorico, con ornamenti di colonne; capitelli , cornici, fene- 
freeporte belli(lime. E fe à qualcuno parefle, che il di dentro di quefto pae 
lzzonon corrifpondefle al di fuori,fappia, chela colpa non è del Cronaca, 
percioche fu forzato accommodarfi dentro al gufcio principiato daaltri, e 
figuitare ingran parte quello, chedaaltri era ftato meflo inanzi: e non fu 
‘poro,chelo riducefle à tanta bellezza, quanta è quella,che vi fi vede. Il mede 
imofirifponde a coloro, che diceffino , chela falita delle {cale non è dolce, 
nedigiufta mifura,ma troppo erta,e repente; & cofi anco à chi dicefle, che 
leftanzsegl’altri apartamenti di dentro non corrifpondeffino,come fi è det 
tallagrandezza, & magnificéza di fuori.Ma né percio fara mai tenuto que 
‘topalazzo,fe non veramente magnifico,e pari à qual fi voglia priuata fabris 
oichefia tata in Italia è noftri tépi edificata. Onde meritò,& merita il Cros 
Micaper quefta operainfinita comendazione. Fece il medefimo la fagreftia 
diSanto Spirito in Fiorenza,cheè vn tempio a otto facce , con bella propor- 
lime & condotto molto pulitamente.. E fra l’altre cofe che in quefta opera 
‘veggiono,vi fono alcuni capitelli condotti dalla felice mano d'Andrea dal 

onteSanfouino,che fono lauorati con fomma perfezzione. E fimilméte il 
cetto della detta fagreftia,che è tenuto di belliima inuenzione, fe bene il 
Ritiméto come fi dira non è fu le colonne ben partito,Fece ancho il medefi 
molachiela di s,Fracefco dell'ofleruanza in ful poggio di san Miniato fuor 
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di-Firéze;efimilmente tutto ilconuento de Frati de' Serui,cheè cofà molto 
lodata. Ne medefimi tempi douendofi fare, per configlio di Fra Hieronimo 
Sauonarola; allhora famofiffimo predicatorela gran faladel configlio nel 
palazzo della Signoria di Fiorenza,ne fu prefo:parere con Lionardo da Vit 
ci; Michelagnolo Buonaroti, anchora che giouanetto ; Giuliano dass 
Gallo ; Baccio d'Agnolo, e Simone del Pollaiolo detto il Cronaca, ilquale 
era molto amico,e diuoto del Sauonarola, Coftoro dunque dopo moltedì. 
{ puce, dettono ordine d’accordo, che la fala fi faceffe in quel modo chell'è 
poi ftata fempreinfino;che ella fièa i giorni noftri; quafi rinouata;comefit 
detto,efi dira in altro luogo . E diturtal'operafudato il carico al Cronaa, 
come ingegnofo,& anco come amico di fra Girolamo detto, 8egli lacone 
dufle con molta preftezza;e diligenza, & particolarmente moftrò belliffimo 


«ingegno nel fare il tetto,pereffere l’edifizio grandiflimo per tuttii verfi. Fe. 


ce dunquel’afticciuola del cauallo, che è lunga braccia trentotto da muroà 
muro;di piu traui commefle infieme,augnate, & incatenate beniffîmo, per 
nonefler poflibile trouarlegniàpropofito di tanta grandezza: e doveglale 
tri caualli hanno vn monaco folo tutti quelli di quefta fala n'hannotre per 
ciafcuno , vno grande nel mezzo;&vno da ciafcun tato , minori. Gl'archali 
fonolunghia proporzione; &cofii puntoni di ciafcun monaco ; ne tacetò 
che ipuntoni demonaci minori pontano dallato verfo il muro nell'atche- 
lee verfo il mezzo nel puntone del monaco maggiore.Ho voluto taccérate 
in che modo ftanno quefti caualli, perche furono fatti con bella confidera» 
zione, & io ho veduto difegnargli da molti, per mandare in diuerfi luoghi, 
Tirati fu quefti cofi fatti cavalli; e pofti l’vno lontano dall'altro fei braccia;e 
pofto fimilmentein breuiffimo tempoil tetto, fu fatto dal Cronacà confita 
reil palco, ilquale allora fu fatto di legname femplice , &c compattito aqua. 
dri,de quali ciafcuno per ogni verfo era braccia quattro, con ricignimento 
atorno di cornice, e pochi membri; etanto quanto erano groflele titani, fa 
fatto vn piano;cherigiraua intorno ai quadri, & a tutta l’opera,cò borchio- 
niinfulecrociere,e catonate di tutto il palco.E perchele due teftate di quee 
{ta fala,vna per ciafcun lato,erano fuor di fquadra otto braccia; non oa 
no,come harebbono potutofare rifolutione d’ingroflare le mura, pertiaue 
la in ifquadra,ma feguitarono le mura eguali infino al tetto , con nd ; 
neftre grandi, per cialcuna delle facciate delle tefte, Ma finitoil rutto Hit 
do loro quefta fala, perla fuaftraordinaria grandezza cieca dilumi; ni PI 
to al corpo cofi lungo, e largo, nana, & con poco sfogo d’altezza,& tal | 
ma quafi tutta fproportionata: cercarono , ma nò giouò molto] aiucat dh 
fare dalla parte di leuante due fineftre nel mezzo della fala, e quattro 
bandadi ponente. Apprello per darle vItimo fine feciono in ful PARA 
mattonato,cò molta preftezza;elfendoa ciò follecitati dai gui Vie Ù 
ghiera dilegnameintornointorno.alle mura di quella,larga,& alta 1 se 
cia,con i fuoi federia vfo di theatro ; & con balauftti dinanzi ; fopra AI ; 
ringhiera hauenano a ftare tutti i magiftrati della città. È nel presi 
facciata,che è volta à leuante eta vna refidenza piu eminente,doue co 
falonieredi suftitia frauano i signorize da ciafcun lato di que 
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fpdcchiose nella facciatache è dirimpetto è queta; dal larò di.ponente, era 
vp'altare doue fi diceua mefflacon'vna tauola di mano di fra Bartolomeo;co 
mefiederro,dc è canto all’altarela bigoncia da orare, Nel mezzo poi della fa 
herano panche in fila, & à ttauerto peri cittadini.E nelmezzo della ringhie 
agcin (a Je cantònate erano alcuni paffi con fei gradi, che faceuano falita, 
&commodo ai rauolacini, per raccorrei partiti. In queta fala;che fu allora 
molto lodata,come fatta con preftezza,& c6 molte belle confiderazioni; ha 
pimeglio fcoperto il tempo glierroti dell’efer balla, fcura, malinconica, e 
fiordi(quadra.:Ma nondimeno meritano il Cron acasegl’altri di eferfeufa= 
ifiperla preftezza,con che fu fara, come volleno i cittadini; con animo d’ 
omarlacol tempo di pieture;emetteril palco d’oro, e fi perche infino allora 
noneraftato fatro.in Italiala maggior falasancor che grandiffime fiano quel 
lidelpalazzo di S.Marcoin Roma, quella del Vaticano fatta da Pio in. &In 
nocentio ottavo: quella del caftello di Napoli;del palazzo di Milano;d’Vrbi 
nodi Vinezia;e di Padoa. Dopo quefto fece il Cronaca, col configlio dei me 
delimi, per falire è quefta fala,vna {cala grande,largafei braccia, ripiegatain 
duefalitee riccha d’ornamenti di macigno;con pilaftri;e capirelli corinti,& 
tornici doppie, & con archi della medefima pietra: le volteà mezza botte, e 
kfineftre con colonne di mifchio,& i capitellidimarmo intagliato.Etanco 
mehequelta opera fulemolto lodata, piu fatebbe tata”, fequefta fcala non 
fiferiulcita malagewole;e troppo ritta; eflendo, che fi potewa far piu dolce, 
nmefifono fatteal tépo del Duca Cofimo nel medefimo {pazio di larghez- 
nenon piu, le fcale nuouefatte da Giorgio Vafari , dirimpetto à quefta del 
Cronaca, lequali fono tanto dolci; &ageuoli,che è quafi il falirle, come an- 
&ieper piano:E cioè Stato opera del detto:S. Duca Cofimo, ilquale, comeè 
ntuttele cofe;e nel gouerno de! fuoi popoli:di feliciflimo ingegno;e di.gràa 
ilimo giudizio;non perdona neà fpefa,neà cofaveruna,perche tuttele for 
ifiazioni;&c edifici.publiciy& priuati corrifpondino alla grandezza del {uo 
mimo;efiano non-menov belli;chevuli;ne menownli;che belli. Confideran 
odunque fua Eccellenza ché il corpo di quefta fala è il maggiore; e piima- 
pifico,e piu bello di tutta Europa;fi è rifolutain quelle parti,che fono difet 
ved'acconciarla,&in tutte l’altreco?l difegno, &uopera di Giorgio Vafari 
teino farla ornatiflima fopra tutti gl’edifizij d’Italia; & cofi alzata la grane 
dzza dellemura foprail vecchio,dodici braccia,di maniera che è altaidal pa 
limento al palco,braccia trentadùa, i fonò riftauratiicanalli fattida/Cro- 
tachereggonoil retto, & rimefli inalio con nuouo ordine;etifatto il-pal 
‘ovecchio,chie era ordinario,e femplice,e non bendegno di quella fala,con 
Rriofpartimento, ricco di cornici,pieno d’intagli, e tutto meflo d’oro, con 
lentanone tauole di pitturein quadri;rondi,& ottangoli,la maggior parte 
“qualifono di noue braccial’vio;galcuni maggiori, con iftorie di pitture 
i JRire di fette,ò otro braccia le m aggiori 5 Nellequali ftorie, comins 
Wet i Primo principio, fono gl accrefcimenti ,€ gl honori o le vitto- 
& i atti egregij della citra di'Fiorenza 3é del dominio ;& particolar- 
soia guerra di Pifa,edi Siena convna infinità d altre cofe » chetroppo 
na goataccontarle. E fi è lafciato conueniente fpazio di feffanta brac- 
percialcuna delle facciate dalle bande, per fare in ciafcuna tre ftorie, che 
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corrilpondino al palco; quanto tienelo fpazio di fette quadri da cialcunla 
chetrattano delle guerre di Pifaye di Siena: Iquali fpattimenti delle facciate 
fono tanto grandi,che non fi fono anco veduti maggiori fpazi},per fatelo. 
riedi pitture,ne da gl’antichi,ne daimoderni.E fono i detti {partimentiota 
nati dipiette grandiflime, lequali fi congiungono alle tefte della fala;dowe 
da vna patte,cioè verfo tramontana hafatto finireil S. Duca, fecondoch 
era ftata cominciata, & condotta è buon termine da Baccio Bandinelli, vm 
facciata piena di colonne,e pilaftri,e di nicchie piene di ftatue di matmo;l. 
quale appartamento ha daferuire per vdienza publica, comeàfuo luogofi 
dira.Dall’altra banda dirimpetto è quefta;ha da efferin vn'altra fimilefagcia 
ta;che fi fa dall'Amannato fcultore, & architetto, vna fonte chegettiacqua 
nella fala,con ricco,& belliffimo ornamento di colonne, edi ftatuedì mate 
mo;cdi bronzo.Non tacerò, che per eflerfi alzato il tetto di queltafala dodi 
ci braccia,ella n'ha acquiftato non folamente sfogo, malumi aflaiffimi, pete 
cioche oltre gl’altri, che fono piuin alto ; in ciafcuna di quefte tefltate vanno 
tre grandiflime fineltre, che verranno col piano fopra vn corridore, chela 
loggia dentro la fala,& da va lato;fopra l’opera del Bandinello, dondelifto 
prira tutta la piazza con belliflima veduta. Madi quefta fala, e deglialttiac- 
cocimi che in quefto palazzo fifono fatti,e fanno fi ragionera.in altro luogo 
piu lungamente. Quefto per hora diro io,che feil Cronaca;e queglialitiine 
gegnofi attefici,che dettono il difegno di quefta fala,poteffino ritornatviui, 
per mio credere non riconofcerebbero neil palazzo,nela fala,necofa;cheri 
fia,laqual fala, cioè quella partes che è inifquadra, è lunga braccianoun- 
ta,& larga braccia trentotto, fenzal’opere'del Bandinello; e dell’Amanna: 
to. Ma tornando al Cronaca , negl’vitimi anni della fua vita; etaglientta- 
to nel capo tanta frenefia delle cole di fra Girolamo Sauonarola, chealtto, 
che di quelle fue cofe non voleuaragionare, E cofiviuendo;finalmentedan 
ni LV. d’vnainfirmita alla lunga fi mori, E fu honoratamentefepoltonel 
la chiefa di Santo Ambruogio di Fiorenza nel M. D. IX. e non dopolungo 
{pazio di tempo gli fu fatto quefto Epitaffio da M.Giouanbattifta Strozzi, 
CRONACA. 
Viuo,cy mille,e mille annie mille ancora 
Merce de uiui miei palazzi,e tempi 
Bella Roma uiurd alma miaFlora. 
Hebbcil Cronacavn fratello chiamato Matteo; che attele alla fcultura,& 
{tette con Antonio Roffellino (cultore, & ancor che fufle dibellose buono 
ingegno,difegnaffe bene,& haueffe buona pratica nel lavorare di marmo, 
non lafciò alcuna opera finita : petche togliendolo al mondola 
mo rted’anni XIX. non potè adempiere quello» 
chedilui, chiunchelo conobbe, 
fiprometteua, 
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Vita di Domenico Puligo pittore torentino. 


COSA marauigliofa,anzi ftupenda, che molti nell'arte 
della pittura,nel continuo efercitare, e maneggiare i colo 
ri,per inftinto di natura; ò per vn’vfo di buona maniera, 
prefa fenza difegno alcuno,ò fondamento, conduconole 
coleloro a fifatto termine;che elle fi abbattono molte vol 
tea effere cofi buone,che ancor che gl’artefici loro né fias 

abicia s de’rari,elle sforzano gl'huomini ad hauerle in fomma 

an e ui E fiè veduto gia molte volte, & in molti noftri pitto- 

MORRA, nno l'opereloro piu vivaci,e piu perfette, iquali hanno natu 

ST maniera,efi efercitano con fatica, e ftudio continuamente. 

“tn tanta forza quefto dono della natura; che benche coftoro ftracu- 
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ti dinaturale,altriin lauorareà frefco,& altrià tempera,&in dipignerefpt- 
ditamente drappi. A coftoro facendo Ridolfo lauorare quadri,tauole,etele, 
in pochi anni ne mandò con fino molto vile vna infinità in Inghilterra, nel! 
Alemagna, & in I{pagna. E Baccio Ghotti,& Toro del Nuntiatafuoi dilie- 
poli furono condotti,yno in Francia al Re Francefco, e l’altro in Inghilter- 
raal Re,chegli chiefono,pes hauer prima veduto dell’opereloro. Duealtti 
difcepoli del medefimo reftarono, e fi ftettono molti anni con Ridolfo, per: 
cheancora,che haueffero molte richiefte da mercanti, e da altri in I{pagnay, 


&cin Vngheria,non vollono mai;neper promefle,ne per danati priuatli del | 


le dolcezze della patria, nellaqualeiaueuano da lauorare piu che nonpote: 
uano. Vno di quefti fu Antonio del Ceraiuolo Fiorentino, ilquale eflendo 
molti anni ftato con Lorenzo di Credi hauewa dalui particolarmenteim- 
parato à citrarre tanto bene di naturale,che con facilità grandiffimafacevi 
fuoiritratti fimilifimi al naturale; ancor che in altro non hauelle moltodi- 
fegno.Etio ho veduto alcune tefte di fua mano ritratte dalviuo, cheancor, 
che habbiano,verbi graziail nafo torto,vn labro piccolo,&vh grande,&al- 
tre fi fatte disformità,fomigliano nondimeno il naturale; perhauer egli ben 
prefo l’aria di colui. La doue per contrario molti eccellenti maeftri hanno 
fatto pitturese ritratti di tutta perfezzionein quantoall’arte, ma non fome 
gliano,ne poco,neaflai colui,per cui fono ftatifatti E per dire il vero chif 
ritratti,dee ingegnarfi,fenza guardare à quello, che fi richiedein yna perfe 
ta figura,fare che fomiglino colui per cui fi fanno. Ma quando fomigliano,è 
fono anco belli allora fi pofono dir’opere fingolati, & gl‘artefici loro eccel- 
lentiffimi. Quefto Antonio dunque, oltreà molti ritratti fece molte tauole 
per Firenze, mafarò (olamente per breuita, menzione di due, che fono vna 
insan Iacopo trafoflial cantoagl’Alberti, nellaquale fecevn Crocifilocon 
Santa Maria Madalena;e San Francefco; nell'altra che è nella NunuatatWn 
San Michele,che pefa l'anime. L'altro dei due fopradetti, fa Domenico Pue 
ligos ilquale fu ditutti gl’altrifopranominati, piueccellente nel difegno,e 
piuvago,egraziofo nel colorito, Coltui dunque confiderando;cheil Dl 
pignere con dolcezza,fenza tignere l’opere,ò darloro crudezza; mac n 
reapoco apoco sfuggire lontani,cume velati da vna certa nebbia» capa ha 
uo,e grazia.alle fue pitture: & chefe bene i contorni delle figuie, che face 4 
fiandauano perdendo; in modo che occultando, gl’errori non fi poteuan 
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vedere ne’ fondi, doue erano terminate la figure ; che nondimenoil noe 
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Lloriresela bell’aria delle tefte facewano piacere l’opere fue; tenne fempre il 
pedelimo modo di fare,e la medefima maniera, chelo fece eflere in pregio, 
pentreche ville. Ma lafciando da canto il far memoria de quadri,e de’ ris 
qatusche fece {tando in bottega di Ridolfo,che parte furono mandati di fuo 
rieparte feruirono la citta,dirò folamen tedi quelle,che fece,quando fu piu 
toltoamico,& concorrente di effo Ridolfo,che difcepolo: e di quelle,che fe 
yefendo tanto amico d'Andrea del Sarto, che niuna cofa haueua piu cara, 
hevedere quell’huomo in bottega fua ; per imparare dalui, moftrarglile 
fiecole,& pigliarne parere; per fuggirei diffetti;e gl’errori,in che iacorro= 
somolte volte coloro,che non moftrano à neffuno dell’arte quello,che fan= 
niquali troppo fidandofi del proprio giudizio , vogliono anzi eflere biafi= 
midall'rniverfale , fatte chefonol’opere, che corregerle mediante gl’aua 
uttimenti de gl'amoreuoli amici. Fece fra le prime cofe Domenico vn bel= 

ilimoquadro di noftra Donna; è Mefler Agnolo della Stufa, che l’ha alla 

fiaBadia di Capalona nel contado d’Arezzo;& lo tiene cariffimo,pet effere 
fiiocondotto con molta diligenza , e belliffimo colorito. Dipinfe vn’altro 
nadro di noftra Donna,non meno bello che quefto,a Meffer Agnolo Nica 
olini,hoggi Arciuefcouo di Pifa,e Cardinale;ilquale l’ha nelle fue cafe à Fio 
inzaalcanto de” pazzi. E parimente vn’altro di fimile grandezza, e bonta, 
ethoggi appreflo Filippo dell’Antellain Fiorenza. In vn'altro,cheè gran 
deaircatre braccia, fece Domenico vna noftra Donnaintera col putto fra le 
ginocchia, vn san Giovannino, & vn’altra tefta; ilqual quadro, che è tenuto 
dlemigliori opere;che facefle,non fi potendo vedere il più dolce colorito, 
thoggiappreffo M.Filippo Spini, Tefauriere dell’Iluftriffimo Prencipe di 
iotenza Magnifico gentil'huomo, e che molto fi diletta delle cofe di pittu- 
nFramolti ritrattijche Domenico fece di natùrale, che tutti fono belli, & 
noltofomigliano, quello è belliffimo; che fece di Monfignore Meller Piero 
imelecchi allora belliffimo giouinetto, alquale fece anco alcuni altri qua= 
ditutti belli, & condotti con molta diligenza. Ritraffe anco invn quadro 
iBarbara Fiorentinain quel tempo fan ofa, bellifima cortigiana, e mol= 
vamatada molti non meno:che perla bellezza, per le fue buone creanze: 
tpiticolarmente per effere boniffima mufica; & cantare diuinamente. Ma 
amigliore opera,che mai conduceffe Domenico fu yn quadro grande, do- 
lefece quanto ilviuo vnanoltra Donna,con alcuni angeli,e putti,& vn san 

Bnardo , che feriue ; ilqual quadro è hoggi appreflo Giouangualberto del 
ciocondo,e Meller Niccolo fuo fratello, Canonico di san Lorenzo di Firen 
xFeceilmedefimo molei altri quadri, che fono perle cafe de’ Cittadini, e 
hitticolermente alcuni doue fi vedela tefta di Cleopatra, che fi fa mordere 
dm’ Alpide la poppa;& altri doueè Lucretia Romana;che fivecide con vn 
Mignale.Sono anco di mano del medefimo alcuni ritratti di naturale,e quas 
‘i molto belli, alla porta à Pintiin cafa di Giulio Scali,hbuomo non meno di 
eli(imo giudizio nelle cofe delle noltrearti,chein tutte l'altre migliori, e 

me eprofellioni Lauorò Domenico à Francelco del Giocondo invna 

lio 1 a + capella nella tribuna maggiore della chiefa de Serui in Fio= 

} le rancefco,che riceuele ftimmate. Laquale opera è molto dol- 

tito,e morbidezza,e lauorata con molta diligenza.E nella chiefa di 
O) 
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Ceftellointorno al Tabernacolo del Sagramiento lauordà frefco diean 

lije nella tauola d’vna cappella della medefima chiefa fece la Madonnacgif 
gliuolo in braccio,san Giouanni Battifta,e san Bernardo,& altri Santi.E gi 
che parue à i Monacidi quel luogo,che fi purtalle inquefte Opere SI 
ne;gli feciono fare alla loro Badia di Settimo fuor di Fiorenzainvn chioftto 
le vifioni del Conte Vgo, che fece fette Badie. E non molto dopo dipinfel 
Puligo in ful canto di via mozza da Santa Catherina in vn Tabernacolona 


noftra Donna ricta col figliuelo in collo,che fpofa santa Catherina; evnsmnl 


Piero Martire. Nel caftello d’ Anghiari feceim vna compagnia vn Depoftodi 
Croce,che fi puo fra le fue migliori opere annouerare. Ma perche fu più ua 
profeflione attendere à quadri di noftre,Donne, ritratti, & altre telte, che) 
cofe grandi,confumò quafi tutto il tempo in quelle. E fe egli hauelfefepvita 
to le fatiche dell’arte,e non piu tofto i piaceri del médo,come fece, hatebbe 
fatto fenza alcun dubbio molto profitto nella pittura: & maffimamenteha 
uendolo Andrea del Sarto fuo amiciffimo aiutato in molte cole di difegni,& 
di configlio: Onde molte opere di coftui fi veggiono non meno ben dife. 
gnate;che colorite,con bella,& buona maniera. Ma l’hauere perfaovfoDo 
menico non volere durare molta fatica;e lauorare piu per fare opere, e gua 
dagnare,che per fama fu cagione ; che non paflò piu oltre; perche pratican» 
do con perfoneallegre,e di buon tempo, & con mufici,& con femmine, fe 
guitando certi fuoi amori fi mori d'anni cinquatadua l’anno M. D, XXVI, 
per hauere prefa la pefte in cafa d’vna fua innamorata. Furono da coftuitco 
lori con fibuona, è vnita maniera adoperati, che per quefto merita lode, 
che per altro. Fu fuo difcepolo fra gl’altri Domenico Beceri Fio- 
rentino; ilquale adoperando 1 colori pulitamente, 
con buoniflima maniera conduce 
opere fue. 
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Erche non meno fi richiede agli cultori hauere pratica de’ fer 
ri,cheà chi efercitala pittura, quella de’ colori.di qui auwiene, 
che molti fanno di terra beniffimo,che poi di marmo non cé- 
ducono l’opereàveruna perfezzione : & alcuni perlo contra= 
IZ] riolauorano bene1il marmo, fenza hauerealtro difegno , che 
Wnonfoche, chehanno nell’idea di buona maniera; Laimitazione della 
quale trahe da certe cofe,che al giudizio piacciano;& che poi tolte all’ima- 
fazione, fi mettono in opera, Onde è quafivna marauiglia vedere alcuni 
tultoti,che fenza faper punto difegnare in carta, conducono nondimeno 
tiferril’opere loro à buono,e lodato fine; comefi videin Andrea di Piero 
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di Marco Ferrucci fcultore da Fielole , ilquale nella fua prima fanciullezza 
imparò i principij della {cultura da Francefco di Simone Ferucci {cultoreda 
Fiefole.E fe beneda principio imparò folamenteàintagliare fogliami,acqui 
ftò nondimeno apoco apoco tanta pratica nel fare,chenon paflo molto, che 
fi diede à far figure: di maniera,che hauendola mano refoluta,e veloce,con 
duffe lefue cofe dimarmo,piu con vn certo giudizio,e pratica naturale, che 
per difegno,che egli haueffe. Ma nondimeno attefe vn poco piuall’arte,qui 
do poi feguitò nel colmo della fua giouentù Michele Maini (cultore, fimil. 
mente da Fiefole. Ilquale Michele fece nella Minerua di Romailsan Sebae 
ftiano di marmo;che tu tanto lodato in que’ tempi. Andrea dunque,effendo 
condotto à lauorare à Imola, fece ne gl'Innocéti di quella citta vna cappella 
di Macigno,che fu moltolodata. Dopo laquale opera fe n’andda Napoli ele 
fendola chiamato da Antonio di Giorgio da Settignano grandiffimoinge» 
gnieri, & architetto del Re Ferrante, apprello alquale era in tantocredito 
Antonio,che non folo maneggiaua'tutte le fabriche del Regno, maanchora 
tuttii piu importanti negozi) dello tato. Giunto Andrea in Napolifumelo 
in opera,& lauorò molte cofe nel Caftello di san Martino, & inaltri luoghi 
della citta per quel Re. Ma venendo à morte Antonio, poi che fufattofepe: 
lire da quel Renon con efequie daarchitettore,ma reali,& con venti coppie 
d’imbaftiti,che l’accompagnarono alla fepoltura; Andrea fi parti da Napoli, 
conofcendo, che quel paefe non faceua perlui, e fe netornò a Roma, dout 
ftette,per qualche tempo attendendo agli ftudi dell’arte, & a lauorare.Dopo 
tornato in Tofcana,lauorò in Piftoia,nella chiefa di san Iacopola cappelladi 
marmo doue èil battefimo , & con molta diligenza condufle il valo didetto 
battefimo con tutto il fuo ornamento . E nella faccia della cappellafecedue 
figuregrandi quanto il viuo di mezzo rilieuo,cioè san Giouanni,chebattez 
za Chrifto,, moltoben condotta, & con bella maniera. Fecenel medelimo 
tempo alcune altre opere piccole , dellequali non accade far menzione: Dis 
ro bene,che anchora, che queftecofefuffero fatte da Andrea piu con pratie 
ca, che conarte, ficonofcenondimeno;in loro vna refoluzione,&c va gulto 
dibonta molto lodeuole, E nel vero fe cofi fatti artefici hauefleto congiunto. 
alla buona pratica, & al giudizio il fondamento del difegno, vincerebbono 
d’eccellenza coloro,che dilegnando perfettamente, quando fi mettono àlae 
uorarejil marmolo graffiano, & coniftentoin mala maniera lo ia 
per non hauere pratica,e né faperemaneggiare i ferri con quella a: e 
fi richiede. Dopo quefte cole, lauorò Andrea nella chiefa del Velcova 0) I 
Fiefole vria tauola di marmo, poftanel mezzo fia le due cale, che faglionoa 
chora di fopra;doue fecetre figure tonde; & alcune ftorie di bafforilieto, 
in san Girolamo di Fiefole; fece la tauolina di marmo, che è murata nelmer, 
zo della ch iefa.Per lafamadi quefte opere venuto A ndrea in cos ni 
fu da gl’operai di Santa Maria del fiorejallhora;che Giulio Cardinale su 
dici gouernauaFiorenza;dato'à fare la ftatua d’yno A poftolo diquattro tn 
cia;in quel tempo dico,che altre quattro Gmilinefurono allogatein sg 
defimo tempo,vnaà Benedetto da Maiano, vna à Iacopo San Dane i iu 
Baccio Bandinelli,& l’altraà Michelagnolo Buonarroti; lequali Hit aa 
uano d elereinfino al numero di dodici; e doucano porfi dovete ei 
ftoli fono in quel inagnifico tempio dipinti di mano di Lorenzo! i; 
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Andrea dunque condulle la fua con piu bella pratica,e giudizio, che con di- 
fgno: &n'acquiftò fe non lode quanto gl altrnome di allai buono,e prati- 
omaeftro: Ondelauorò poi quali di continuo per l’opera di detta chiefa: e 
fcelatefta di Marfilio Ficino; che in quella fi vede dentro alla porta, che va 
ila Canonica.Fece anco vna fonte dimarmo,che fu madata al Re d’Vnghe- 
jalaquale gli acquiftò grande honore; fu di fua mano ancora vna fepoltus 
nidimarmo,che fu mandata fimilmente in Strigonia città d’Vngheria,nella 
quleera vna noftra Donna molto ben condotta con altre figure; nellaqua- 
lefepoltura fu poi ripofto il corpo del Cardinale di Strigonia. A Volterra 
nandò Andrea due Angeli tondi dimarmo: & a Marco del Nero Fiorenti« 
rofecevn crocififfo di legno grande quanto il viuo,che è hoggi in Fiorenza 
rellachiefa di Santa Felicita. Vn’altro minore ne fece perla compagnia dell’ 
ilinta di Fiefole, Dilettoffi anco Andreadell’architettura, e fu maeftro del 
Manghone Scarpellino, & architetto, che porin Roma conduffe molti pa- 
lzi,8calcre fabriche affai acconciamente. Andrea finalmente, eflendo fat- 
precchio attelefolamentealle cofe di quadro,comequello,che efendo per 
inamodefta,e da bene piu amauadi viuere quieramente, che alcun’altra co 
hGlifuallogata da Madonna Antonia Vefpucci la fepoltura di Meffer An- 
vnio Strozzi fluo marito ; ma non potendo egli molto lauorare da per fe,gli 
fieidue Angeli Mafo Bofcoli daFiefole fuo creato, che ha poimolteopere 
luotatoin Roma,& altrove: ela Madonna fece Siluio Cofini da Fiefole;,ma 
ronfumella fu fubito,che fu fatta,ilche ful’anno, M.D.XXII perche An 
cafimori,e fu fotterrato dalla Compagnia dello Scalzo ne Serui.E Siluio 
pipofta fula detta madonna,e finita ditutto puntola detta fepoltura dello 
Srozzi,feguitò l’arte della fcultura,con fierezza traordinaria, onde ha poi 
oltecofelauorato leggiadramente; & con bella maniera; & ha paffato in 
niti,emaflimamentein bizzaria di cofe alla grottefca , come fi puo vedere 
rllafagreltiadi Michelagnolo Buonarroti in alcuni capitelli dimarmo inta 
itifoprai pilaftri delle fepolture con alcune mafcherine tanto bene trafo 
teche non è poflibile veder meglio , Nel medefimo luogo tece alcune fre- 
iure di mafchere,che gridano molto belle; perche veduto il Buonarroto 
ligegno, ela pratica di Siluio, gli fece cominciare alcuni Trofei per fine di 
pellefepolture,ma rimafono imperfetti infieme con altre cofè perl’alledio 
ifirenze. Lauorò Siluio vnafepoltura peri Minerbetti nella loro cappella 
relttamezzo della chiefa di Santa Maria Nouella,tanto bene,quanto fia pof 
le, perche, oltre la cafla, cheè di bel garbo, vi fono intagliate alcune tar= 
lscimieri, & altre bizzarie con tanto difegno, quanto fi polla in fimile co- 
deliderare Efendo Siluioà Pifa l’anno, M:D.XX.VIII.vifece vn'An- 
xlochemancaua fopra vna colonnaall’altare maggiore del Duomo, perri 
contro di quello del Tribolo,tanto fimile al detto;che non potrebbe eflere 
‘quando tullero d’vnamedefima mano. Nella chiefa di monte Nero vici= 
cre A iris rit marmo con due figure ai frati Ingieluas 
cp sua ne ‘ San Meffer Raffaello Volaterrano,huomo 
în elo ritral e di naturale fopra vna calla di marmo con al 
TECA DA igure,Elendo poi mentreeral afledio intorno a Firenze, 
Pan ne ni ronoratiflimo Cittadino, mottoin caftel nuouo della Gar 
o felanelritornare da Genoa, doucera tato Ambaftiatore dellafua Re- 
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publica,all’Imperatore fu mandato con molta fretta Siluio a formatne|, hi 
fta,perche poi ne faceffe vna di marmo, fi come n’haueua condotto vnadie: 
ra belliffima, E perche habitò Siluio qualche tempo con tuttala famigliain 
Pita,eMlendo della compagnia della mifericordia, che in quella città accom: 
pagnai condannati alla morte,infino al luogo della iuftizia, gli vénevnavol 
ta capriccio,eflendo fagreftano,della piu ftrana cola del mondo, Trallevna 
notte ilcorpo d’vno,che era ftato impiccaro il giorno inanzi, della fepoltura 
e dupo hauerne fatto notomia per conto dell’arte,come capricciolo, eforf 
maliaftro, e perfona , che preftaua fede agl’incanti, & fimili fciocchezze,lo 
fcorticò tutto, & acconciata la pelle , fecondo che gl’era ftato infegnato, 
ne fece, penfando,che haueffe qualche gran virtù vn coietto,e quello portò 
per alcun tempo fopra la camicia; fenza che nefluno lo fapefle giamai,Maef. 
fendone vna volta {gridato da vn buon padre, à cui confeflò la cola, fitralî 
coftui di doflo il coietto,& fecondo, che dal frate gli fu impofto, loripofe n 
vna fepolctura. Molte altre fimili cofe fi potrebbono raccontare di coltui,m 
non facendo al propofito della noftra ftoria fi paflono con filenzio.Eflendo 
gli morta la prima moglie in Pifa,fe n’andòà Carrara;e qui ftandofiàlauora 
re alcune cofe,prefe vn'altra donna; collaquale non molto dopofen’andoò 
Genoa,doue ftando à feruigij del Principe Doria;fece di marmo fopralapor 
ta del fuo palazzo vn’arme belliffima, e per tutto il palazzo molti ornamenti 
di fucchi,fecondo che da Perino del Vaga pittore gli erano ordinati: fecti 
anco vn bellifiimo ritratto di marmo di Carlo V.Imperatore.Ma percheSìl 
uio,per fuo natural coftume né dimoraua mai lungo tempo in vnluogu,ne 
haueua fermezza, increfcendogli lo ftare troppo benein Genoua, fi milein 
camino per andarein Francia, ma partitofi prima che fulle al Monfanele 
tornò indietro: e fermatofi in Milano, lauorò nel Duomo alcuneftorie,e 
figure, & moltiornamenti con fua molta lode. E finalmentevi fi morideta 
d’anni quarantacinque . Fu coftui di bello ingegno, capricciolo, e moltode- 
ftro in ogni cofa, e perfona che feppe condurre con molta diligenza qua: 
lunche cola fi metteua fra mano; fi dilettò di comporrefonetti, edi cantate 
all’improuifo,e nella fua prima giovanezzaattefe allarmi. Mafe egli hauel 
fefermo il penfiero alla (cultura, & al difegno, né harebbe hauuto patt:60 
me palsò Andrea Ferruzzi fuo maeftro, cofi harebbe ancora, viuédo pallato 
molti altri,ch'hanno hauuto nome d’eccellenti maeftri. Fiori ne medelini 
tempi d’Andrea,e di Siluio vn’altro {cultore fiefolano detto il Cicilia;ilque- 
le fu perfona molto pratica; vedefi di {ua mano nella chiefa di san Iacopo! 
campo Corbolini di Fiorenzala fepoltura di Mefler Luigi Tornabuoni Ce 
ualiere, laquale è molto lodata,e malfimamente per hauere egli fatto lofeus 
do dell’arme di quel Caualiere, nella telta d’yn cauallo, quali per moftrate 
fecondo gl’antichi, che dalla tefta del cauallo fu primieramente tolta lafor 
made gli fcudi. Ne medefimi rempianchora Antonio da Catrarafcultoreta 
riffimo fece in Palermo al Duca di monte Lione di cafa Pignatella Napolet 
no,e Vice Redi Cicilia tre ftatue,cioè tre noftre donnein diuerli ui 
niere,lequali furono pofte fopra trealtari nel Duomo di monte LioneinM® 
Jabria.Fece al medefimo alcune (torte dimarmo,che fono in Pale 
{tui rimafe vn figliuolo,che è hoggi (cultore anch’egli,e non meno eccelléte, 


che fi fulfe il padre. 
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VincENZIO Da S. Gimion, 
PIETRO CRCE, 


Uta di VincenZio da San Gimignanò,e Timo- 


teo da Urbino Pittori. 


Quendo io feriuere , dopo Andreada Fiefole fcultorela vita 

di due eccel. pittori,cioé di Vincenzio das.Gimignano, diTa 

{cana,e diTimoteo da Vrbino,ragionerò prima di Vincenzo; 

| eftendo glio, che è di fopra il fuo ritratto, e poi immediate di 
ta Timoteo;eflendo {tati quafi in vn medefimo tempo, & ambi 
Poli, & amici di Raffaello. Vincézio dunque,ilquale perilgrazioflo 


anello da % wr VITE, $ o : È 
È Vrbino,lauordin compagnia di molti altri nelle loggie papali, 
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porto di maniera che fu da Raffaello,e da tutti gl’altri molto lodato. Onde 
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abit meflo àlauorarein Borgo dirimpetto al palazo di mefler Gio 
a dall’Aquila, fece conmolta fua lodein vna faccia di rerretta vn 
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fregio,nelquale figurò le noue mufe cò A pollo in mezzo; efopraalcuni Leo 
ni,imprefa del Papa,iquali fono tenuti belli(limi. Haueua Vincenziolalu 
maniera diligentiffima, morbida nel colorito, &lefigure fue erano molo 
rate nell’afpetto : & in fomma egli fi sforzò fempre d’imitarela manietadi 
Raffaello da Vrbino; ilche fi vede anco nel medefimo Borgo dirimpetto al 
palazzo del Cardinaled' Anconain vna facciata della cafa,che fabrico mele: 
Giouanantonio Battiferro da Vrbino,ilquale perla ftretta amicizia,cheheb 
be con Raffaello, hebbe da luiil difegno di quella facciata &in corte per 
mezzo di lui molti benefici, e grofle entrate . Fece dunque Raffaelloinque- 
fto difegno, che poi fu melloin opera da Vincenzio, alludendo al calato 
de Battiferri, i Ciclopi, che battono i fulminià Gioue; & in vn'altra Date 
te Vulcano, che fabricale faette à Cupido, con alcuni ignudibellillimi,& 
altreftorie, e ftatue belliffime. Fece il medefimo Vincenzioin fiula piazza 
di San Luigi de franzefi in Romainvna facciata molti(lime [torie:lamot- 
te di Cefare, & vn trionto della Giuftitia , & in vn fregio vna battaglia dici: 
valli fieramente, & con molta diligenza condotti. Etin queaopera vic 
noaltetto frale fineftre , fece alcune virtu molto ben lauorate. Similmen: 
te nella facciata de gl’Epifanij dietro alla curia di Pompeo, & vicinoacam- 
po difiore fecei Magi,che feguonola ftella, & infiniti altri lauori per quella 
citta,lacuiaria,& fito par che fiain gran parte cagione;chegl’animi operino 
cofe marauigliofe.E l’efperienza fa conofcere,che imolte volte vno fteflohuo 
ino non balamedefima maniera, ne fa le cofe della medefimabontaintutti 
iluoghi,ma migliori, & peggiori fecondola qualità del luogo. ElendoVin- 
cenzio in boniflimo credito in Roma, fegui l’anno M.D. XXV Ilaroi- 
na,&cil facco di quella mifera citta ftata Signora delle genti, Perche egliole 
tre modo dolente fe ne torndalla fua patria san Gimignano! La doueftaidi 
fagi patiti,e l’amore uenutogli meno delle cofe dell’arti, effendo fuor dell'e 
ria,chei begliingegni alimentando,fa loro operare cofe rariffime, fece alcua 
ne cofe,lequali 10 mi tacerò,per non coprire con quefte,la lode,&ilgranno 
me,ches'haueua in Romahonoreuolmente acquiltato  Balta,chefi vedee» 
{prefamente,che le violenze denianoforteipellegrini ingégni da quel pr» 
mo obietto,eli fanno torcere la tradain contrario; ilche fi vede ancoinm 
compagno di coftui chiamato Schizzone, ilquale fecein Borgo alcune cole 
molto lodate,& cofi in campo santo di Roma,e in santo Stefano degl India 
ni.E poi anch'egli dalla poca diferezione de foldati fu fatto deviare dalla 
te,g india poco perdere la vita . Mori Vincenzio n san Gimignano fuap:- 
tria,efendo viuuto fempre pocolieto,dopolafua partita di Roma 
Timoteo pittore da Vrbino nacque di Bartholomeo della Vite cittadino 
d’honefta condizione, e di Calliope figliuola di maeftro Antonio Alberto 
da Ferrara aflai buon pittore del tempo fuo, fecondo chele {ue operein Vie 
bino,& altroue ne dimoftrano. ma effendo ancor fanciullo Timoteo, mot- 
togli ilpadre,rimafe al souerno della madre Calliope con bien A 
gurio,per effere Calliope vna dellenouemufe; e per la conformità,e I ni 
no infradilorola pittura;e la poefia. Poi dunque chefa il fanciullo a Hi i 
dalla prudente madre coftumatamente,& dalerincaminato nei fan 
delm0- 
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flmondo quando fioriva il divino Raffaello Sanzio, & artendendo nella 
fiaprima erd all’orefice; fu chiamato da mefler Pierantonio fuo maggiore 
farello,che allbora tudiava in Bologna in quella nobiliffima patria , accio 
rtola difciplina di qualche buon maeftro feguitafle quell’arte, à che pa- 
peua fuffe inclinato da natura. Habitando dunque in Bologna , nella quale 
rita dimorò allai tempo, efu molto honorato ,etratenuto in cafa con ogni 
fortedi cortefia,dal Magnifico, e nobile Meffer Francefco Gombruti; prati- 
gua continuamente Timoteo con huomini virtuofi , e di bello ingegno; 
erche eflendo in pochi mefi, per giouane giudiziofo conofciuto, &inchis 
niomolto piu alle cofe di pittura, che all'orefice , per hauerne dato faggio, 
inalcuni molto ben codotti ricratti d’amici fuoi, e d'altri; parue al detto fuo 
fuello, per feguitare ilgenio del giouane, eflendo anco àcio perfuafo da gl” 
micilewarlo dalle lime, & da gli (carpelli e che fi deffe tutto allo ftudio del 
dfegnare. Diche effendo egli contentiffimo, fi diede fubito al difegno; & 
ilefciche dell’arte,ritrahendo;e difegndo tutte le migliori fopere di quel 
hanà;etenendo ftretra dimeftichezza con pittori, fiincaminò di manie= 
nnella nuova ftrada,che era vna marauiglia il profitto; che facena di gior- 
mingiorno :e tanto piu, quanto fenza alcuna particolare difciplina di aps 
prato maeftro , apprendeua facilmente ogni difficile cofa. La onde innae 
norato del fuo efercizio, & apparati molti fegreti della pittura, vedendo fo- 
lente alcuna fiata è cotali pittori idioti fare le meftiche, e adoperare i pen 
reli,dafe telo guidato,e dalla mano della natura, fi pofe arditamente è con 
inire:pigliando vna affai vaga maniera; e molto fimile à quella del nuouo= 
Apellefuo compatriota,anchor che dimano di lui non haueffe veduto fené 

dune poche cofe in Bologna. E cofi hauendo affai felicemente, fecédo che 
ito buono ingegno,e giudizio lo guidaua, lavorato alcune cofe in rauole, 
Kinmuro: e parendogli,che tutto à comparazione de gl’altri pittori gli fof- 
fmelto bene riufcito , feguitò animofamente gli ftudi della pittura per fi 
itomodo,che in proceflo di tempo fi trouò hauer fermato il piede nell’ar- 
icon buona openione dell’vniuerfale in grandiffima afpettazione. Tor- 
modunque alla patria; giahuomo di ventifei anni, vi fi fermò per alquanti 
ifidando boniffimo faggio del faper {uo ; percioche fece la prima tauola 
ela Madonna nel Duomo, dentroui , oltre la Vergine, San Crefcenzio; e 
inVitale, all'altare di santa Croce, doue è vn’Angeletto fedente in terra, 
iefnona la viola con grazia veramente angelica, & con femplicita fanciul= 
llacondotta con arte;& giudizio. Appreflo dipinfe vn’altra tauola, perl’ 
iluemaggiore della chiefa della Trinità, con vna Santa Apollonia à man 
nitradel detto altare.Per quefte opere, & alcune altre,dellequali non acca 
tfirmenzione, {pa rgendofi la fama,& ilnome di Timoteo,egli fu da Rafe 
ilocon molta inftanza chiamatoà Roma ; doue andato d: boniffima vox 
pla fu ricevuto con quella amoreuolezza , & humanità, chefu non meno 
propria di Raffaello, che fis fulfe l'eccellenza dell’arte. Lauorando dunque 
‘n Raffaello in poco piu d’yn’anno , fecegrande acquifto, non folamente 
tllarte,ma ancora nella robba;percioche in detto temporimifeà cafa buo= 
Ittomme di danari Lavorò col maeftro nella chiefa della pacele fibille di 
Rmano,& inuenzione, che fono nelle lunette à man deftra, tanto ftimate 
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da tuttii pittori: ilche affermano alcuni,che ancora fi ricordano haterleves 
duto lauorare;& ne fanno fedei cartoni, che ancor fi ritruouano apprelloi 
{uoi fucceflori. Parimente da fua pofta fece poi 11 cataletto,e dentroviilcor. 
po morto , con l'altre cofe che gli fono intorno tanto lodate,nella (cuoladi 
santa Catherina da Siena; & ancora;chea'cuni Sanefi,troppo amatoridel. 
lalor patria attribuifchino quefte opere ad altri ; facilmente fi conofce chi 
elleno fonu fattura di Timoteo,cofi per la grazia;e dolcezza del colorito,coe 
me per altre memorie lafciate da lui in quel nobiliffimo ftudio d’eccellentif 
fimi pittori.Hora benche Timoteo ftefle bene, & honoratamente inRoma; 
non potendo, come moltifanno , fopportare la lontananza della pattia;ele 
fendoui anco chiamato ogni hora, & tiratoui da gl’auifi degl’amici,edai pre 
ghi della madre gia vecchia, fe ne tornò à Vrbino,con difpiacere di Raffiel. 
lo,che molto, per le fue buone qualita l'amaua. Ne molta dopo, hauendoTié 
moteo à perfuafione'de’fuoi prefo moglie in Vrbino,& innamoratofi delli 
patria,nellaquale fi vedeua eflere molto honorato,& che è piu hauendo'con 
minciato ad hauerefigliuoli, fermò l’animo,&il propofito di non volerepit 
andare attorno; non oftante, come fi vede‘ancora per alcunelettere, checs 

li fufe da Raffaello richiamato à Roma. Ma non percio refto di lauoratèe 
Ln di molte operein Vrbino, e nelle citta all’intorno. In Forlì dipintevi 


cappella infieme con Girolamo Genga fuo amico,e compatriota. E dopoft 


cevna tauola tutta di fua mano, che fu mandataà citta di Caftello: &vn'alé 
tra fimilmente à i Cagliefi. Lauorò anco in frefco è Caftel Dutante alcine 
cofe,che fono veramente da effer lodate,fi come tutte l'altre opetedicoftui, 
lequali fanno fede,che fu leggiadro pittore nelle figure, ne paefi, &intutte( 
l'altre parti della pittura. In Vrbino fecein Duomola cappella di san Mare 
tino ad inftanza del Vefcouo Arriuabene Mantouano,in compagnia del dete 
to Genga; mala tauola dell’altare, & il mezzo della cappella fono interamen 
te di mano di Timoteo, Dipinfe ancora in detta chiefa vna Madalenainpiea 
di,e veltita con picciol manto,e coperta fotto di capelli infinoà terra, iquali 
fono cofi belli,e veri,che pare,cheil vento gli muowa;oltre la divinita delvi 
fo,che nell'atto moftra veramente l’amore,ch’ella portana al fuo maeftro. 
In santa Aghata è vn’altra tauola di mano del medefimo,con allai buone fie 
gure; & in san Bernardino fuor della città fece quella tanto lodata opétà 
che è a mi diritta all'altare de Bonauenturi gentil'huomini Vrbinati; nella 
quale è con belliffima grazia per l’annunziata, figurata la Verginein piedicò 
la faccia,& con le mani giunte, e gl’occhi leuati al cielo : € di foprain Di In 
mezzo à vn gran cerchio di fplendore è vn fanciullino diritto, chetienellpie 


7 7 : AE alla 
defopralo spirito Santo in forma di colomba, e nella man finiftre vl | 
figurata per l’imperio del mondo; & con l’altra eleuata, dà la benedizione: 


dalla deftra del fanciullo è vn’angelo, che moftra alla Madonna co peri 
detto fanciullo. Abbaffo, cioè al pari della Madonna fono dallato mo 
Battifta veltito d’vna pelle di Camelo fquarciata è tudio, per moftrare Di 
do della figura; e dal finiftro vn san Sebaftiano tutto nudo, legato Di da 
attitudineà vn’arbore, e fatto con tanta diligenza ; che non peri: Tim 
piu rilieuo,ne eflercin tutte le parti piu bello . Nella corte degl sr D lo 

o ftudio 


e Yrbino fono di fua mano Apollo,e due mufe mezze nude, in vn o 
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fecetosbelle è maraviglia. Lauorò per imedefimi molti quadri,e fece alcuni 
omamenti di camere, chefono belli(fimi. E dopo in compagnia del Genga 
dipinle alcune barde da cavalli » che furono mandate al Re di Francia con fia 
uedidiverfi animali fi belli,che parcuaà1 riguardanti, che hauefTino moe 
jimento, e vita. Fece ancora alcuniarchi trionfali fimili agl’antichi quando 
nddà marito l’Illuftriflima Ducheffa Leonora,moglie de (iigitor DucaFràa. 
celo Maria,alquale piacquero infinitamente, fi come ancora tutta la core 
u;onde fa molti anni della famiglia di detto Signore con honoreuole pro- 
vifone. Fu Timoteo gagliardo difegnatore, ma molto piu dolce, & vago co 
hritore, in tanto , che non potrebbono eflerele fue opere piu pulitamente, 
conpiu diligenza lauorate. Fu allegro huomo,e di natura gioconda, e fea 
luole,deftro della perfona,e neimotti, e ragionamenti arguto, efaceuilli- 
no,Sidilettò fonare d’ogni forte @rumento,ma particolarmente di lira, in 

bhquale cantava all’improuifo con grazia (traordinaria. Moril’anno dine 

frafalure M.D. XXIIILedella(uavita cinquantaquattrefimo,lafciande 

\patria ricca del fuo nome;e delle fue virtu, quanto dolente della fua perdi- 

ulafidin Vibino alcune opere imperfette,lequali effendo poi ftate finite 


f daltri, moftrano col paragone quanto fufleil valore, ela virtu di Timoteo: 


imanodelquale feno alcuni difegni nel notro libro, iquali ho hanuto dal 
mlovittuofo , egentile Meffer Giouan Matia fuo figliuolo molto belli, e 
ummentelodenoli, cioè vno fchizzo del ritratto del mag. Giuliano de' Me 
diciin penna,ilquale fece Timoteo mentre,che elo Giuliano fi riparas 
va nella corte d’Vrbino in quella famofiffima accademia, 
& vn noli me tangere,& vn Giovani cuan 
gelifta, che dorme, mentre che 
Chrifto ora nell'orto 
wtti belli{fx 
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coli dice di Giotto,difegnaua tutto giorno nel fabbione;e ritraheuadi ter 
riqualcuna delle beftie,che guardana.Onde auuenne;chepaffando vn gior 
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Scveir, ET AREHL 


Vita dieAndrea daleMonte Sanfonino 
Scultore 5 Architetto. 


Ncor che Andrea!di Domenico Contucci dal Monte sli 
uino fufle nato di poueriffimo padre,lauoratore di a 
uato da guardare gl’armenti: fu nondimeno di a] 
alti,d'ingegno fi raro,e d'animo fi pronto,nell sa p DI 
gionamenti delle difficultà dell’architettura,e della pair 
nel fuo tempo,ne il migliore, ne1l piu fottile, e raro1n an 
del fuo; ne chi rendeflei maggiori dubbij piu chiari , & apertidi Iient sn 
fece egli. Onde meritò effere tenuto ne’ fuoi tempi da tnttigl "nf dice, 
golariflimo nelle dette profeflioni, Nacque Andrea,fecondo che 


i atarmenti,fi come 
mo MCCCC,LX;eneliafuafanciullezza guardando gl'armer 000 


podoue coltui fi ftaua guardandole fue beltiuole,vn cittadino Fiorentino, 
{quale dicono eflere ftato Simone Vefpucci, Podefta allora del Mére,che e 
livide quefto puro ftarfi tutto intento à difegnare,ò formare di terra; pere 
‘hechiamatolo à fe, poi che hebbe veduta l’inclinatione del putto; & intelo 
ficuifaffe figliuolo; Lo chiefe a Domenico Contucci, e da lui l’ortenne gras 
olamente, promettendo di volerlo far attendere agli ftudi del difegno,per 
vedere quanto potelle quella inclinazione naturale, aiutata dal cotinuo ftu 
dloTornato dunque Simone a Firenze lo pofe all’artecon' Antonio del pole 
riuolo,appreffo alquale imparò tanto Andrea, chein pochi anni diuenne 
bonisimo maeftro . Etin cafa del detto Simoneal ponte vecchio fi vede ana 
oravn cartone da lui lauorato in queltempo, doue Chrifto è battuto alla 
clonna,condotto con molta diligenza; & oltre ciò due tefte diterra cotta 
nitabili,citratte da medaglie antiche; l’vna è di Nerone, l’altra di Galba Im- 
pinori; lequali tefteleruiwano per ornamento d’vn camino; mail Galba è 
loggiîn Arezzo nelle cafe di Giorgio Vafari. Fece dupo, ftandofi purein Fi 
rnze,vna tauola di terra cotta; per la chiefa di Santa Agata del Monte Sanfo 
ino,con vn san Lorenzo, & alcuni altri Santi, e piccoie ftorierte beniffimo 
lmorate,Etindi a non molto ne fece vn’altra fimile dentrouil’affanzionedi 
soltra Donna molto bella,fanta Agata,fanta Lucia vesan Romualdo,alqua 
linuola fu poi inuetriata da quegli della robbia. Seguitando poi l’arte della 


N (ultura, fece nella fua giouanezza per Simone Pollatuolo,altrimenti il Cro- 


madue capitelli di pila&tri per la fagreltia difanto spiriro,che gl’acquiftaro 
rograudisfima fama;e furono cagione, chegli fu dato a fareil ticetto che è 
filadetta fagreftia,e la chiefa; e perche illuogo era retto, bifognò che An 
dieaanidalle molto ghiribizzando. Vi fece dunque di macigno vn componi 
mnto d'ordine Corinto,con dodici colonne tonde, cioè fei daogni banda; 
efoprale colonne pofto l’architraue, fregio, & cornicefece vna volta a bot- 
tstutta della medefima pietra , con vno fpartimento pieno d'intagli, che fù 
olanuoua,varia,riccha,e molto lodata. Ben’'è vero,che fe il detto fpattimein 
della volta falle ne'dritti delle colonne venuto a calcare ‘con le cornicis 
tevanno facendo diuifioneintornoai quadri,e tondi, chéornano quello 
lantimento con piugiufta mifura, ce proporzione, quefta opera farebbe in 
tutele parti perfetiffima;& farebbe ftato cofà ageuole, ilcio fare. Ma fecon 
Ocheio pia intefi da certi vecchi amici d'Andrea,egli fi difendena con dire 
hauere ofernato nella volta il modo del parumento della rironda diRo- 
1 coftole,che fi partono daltédo del mezzo difopra i cioè doue ha 
Mequel tempio ; fanao dall'unaall’altra i quadri degli sfondati deiro& 
a diminuifcono : & il medefimo fala coftola, perche non 
ni di wu delle colonne. Aggiagneua Andrea, fe chi fece quel 
patto i litonda, che il meglio intefo NG mifurato che fia; e fatto con 
DR tenne di ciò conto in vna volta di maggior grandezza, 

sfondati dai na meno douca tenerne egliinvno {partimentb o 
polo Bacci ri. None imeno molti artifici; eparticolarmente Michelae 
arotti fono ftati d'openione; chelatitondafulle fatta duticare 
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chitetti; & cheil primo la conducelfe al fine della cornice, cheèlopralecu 
lonne; l’altro dalla cornicein fu, douefono quelle fineltre d'opera piu gena 
tile; perchein vero quefta feconda pacte è di maniera varia, ediuerfa dalla 
parte di fotto: ellendo ftate dui le volte fenza vbidirea i diritti conlo 
{partimento. Il terzo (i crede, che facelle quel portico, che fu cola tatilfima; 
per lequali cagioni imaeftri,che hoggi fanno quefta arte, non cafcherebbo. 
no in cofi fatto etrore,per ifcufarfi poi come faceua Andrea, Alquale elena 
do, dopo quefta opera allogata la cappella del fagramento nella medelima 
chiela della famiglia de’ Corbinelli,egli la lauorò con moltadiligenza, imi. 
tando ne' balli rilieui Donato, e gl’altri arteficieccellenti; enon petdonan: 
do ì niuna fatica,per farfi honore come veramente fece. In due nicchie;che. 
mettono in mezzo vn belliifimo tabernacolo fece due santi, poco maggioti 
d’vnbraccio ’vno,cioè san lacopo,e san Matteo;lauorati con tanta viuacità, 
ebontà,chefi conofcein loro tutto ilbuono,e niuno errore.Cofi fatti anco. 
fono due angeli tutti tondi, che fono in quelta opera per finimento, coipiu ; 
bei panni,eflendo effi in atto di volare,che fi po fino vedere;ein mezzo eva 
Chrifto piccolino ignudo molto graziofo. Vi fono anco alcune ftorie difigu 
re piccole nella predella,e foprailtabernacolo, rantoben fatte » chela punta. 
d’vn pénello a pena farebbe quello, che fece Andrea conlo {carpello.Ma chi 
vuole ftupire della diligenza di Gfto huomo fingolare guardi tutta l'operadi 
quella architettura, tanto bene condotta, ecommefla, per cola piccola, che 
paretuttafcarpellara in vn fallo tolo. E molto lodata anchora va pietà gii. 
de di marmo,che fece di mezzo rilieuo nel doffale dell’altare,con la Madona i 
na,c san Giouanni, che piangono. Ne fi puo immaginareil piu bel gettodi, 
quello,che fono le grate dibronzo col finimento di marm 0, che chiAggone | 

uella cappella, & con alcuni cerut, imprefa, owero arme de Sortae I he 
finso ornamentoài candelieri di bronzo, In fomma quefta operafufanta 


ènzarifparmio difatica,& con tutti quelli auuertimenti, che migliorifi pol 
Car tolo are.Per quefte,e per l'altre opere d’Andreadiuolgatoli Lane 
fuo,fu chiefto al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici,nel cui giare ino Da 
tea come fi è detto atteflo agli tudij del difegno,dal Re dib'ortogalipipercit 
mandatogli da Lorézo lauorò per quel Remolteopere di (cultura,ed'archi- 


3 i,&altri mol 
tettura,e particolarmente vn belliffimo palazzo cò quattro torri, &catrm 


ivi il di Oni. 
ti edifizij. Etvna parte del palazzo fu dipinta fecondo il difegno, & cart 


dimano d'Andrea,che difegnò benilfimo, come fi puo vedere nel noftrolie 


I ; H d' one 
bro in alcunecarte dì fua propria mano, finite conla punta d'va carbone, 


, : 3 c ’altated 
conalcunealtre carte d'architettura beniflimo intefa. Fece anco vn alta 


. . . b, pie Ci i erla 
quel Redilegno intagliato, dentroui alcuni profeti. E fimilmente di tertay 


perfarle poi di marmo, vnabattaglia bellilima, rapprefentando leguerre» 


chehebbe quel Re coni Mori,che furono da lui vinti; dellaquale ida 
fivide mai di mano d’Andreala piu fiera, nela piu terribile Roia, pe Ha 
uenze,& varie atutudini de’ caualli,perla trage de” morte per la ne a 
ria de'foldatiin menarlemani. Feceuiancora vna figura d'vn san Ma i 
marmo,che fu cofa rariflima. Attefe ancho Andrea, mentre deo so dh 
Re,adalcune cofe ftrauaganti,e difficili d'atchitettura,fecondo vio 


alati San 
pacle,per compiacere al Re,dellequali cofe io vidigia va libroal ga 
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fonino appreflo gPheredì fuoi:ilquale dicono,che e hoggi nellemani di mae 
fto Girolamo Lombardo,che fu fuo difcepolo, & à cui rimafe à finire come 
fidirasalcune opere cominciate da A ndrea, Ilquale effendo ftato nove annî 
inpottogallo,increfcendogli quella feruitu,e defiderando di riuederein Ta 
finaiparenti,e gl’amici; deliberò, hauendo meflo infieme buona flommadi 
danari, con buona grazia del Re tornarfene à cala. Et cofi hauuta, ma con 
dfficuleà icenza,fe ne tornò à Fiorenza,lafciando chi la defle fine all’opere; 
dierimaneuano imperfette. Artriuato in Fiorenza, cominciò nel M. D. vn 
«nGiouanni di marmo che battezza Chrifto, ilquale hauewa àeflere mef- 
bfoprala porta del rempio di san Giouanni, che è verfola mifericordia: ma 
ronlofini; perche fu quafi forzato andare a Genova, doue fece duefigure 
limarmo,vn Chrifto,& vna noftra Donna,ouero san Gioùanni, lequali fo 
roveramente lodatiffime . Et quelle di Firenze, cofi impertette fi rimafono, 
\anchor'hoggi fi ritruowano nell’opera di san Giouanni detto.Fu poi cona 
iittoa Roma da Papa Giulio fecondo;e fattogli allogazione di due fepoltua 
rdimarmo,pofte in santa Maria del popolo;cioè vna per il Cardinale A fca 
nioSforza;& l’altra per il Cardinale di Ricanati ftretufiimo parente del Paa 
pilequali opere colpa ferifimente da Andrea furono finite,che piu non fi 
| prrebbe defiderare: perche cofi fono elleno di nettezza,di bellezza,e digra 
| riiben finite, & ben condotte ; chein efle fi fcorgel’offeruanza, e le mifure 
|dill'arte; vifi vede anco vna temperanza,chehain mano vn’oriuolo da pole 
wtoche è tenuta cofa divina; e nelvero non pare cofa moderna, maantica, 
tperfettiflima. Etancora,che altre ve nefiano fimilia quelta,ellanondime- 
wperl'attitudine,egrazia è molto migliore : (enza che non puo efler piu va 
pebello vn velo,ch’ell’ha intorno, lavorato con tanta leggiadria, cheilven 
\aloèvnmiracolo.Fece di marmo in santo Angoftino di Roma,cioè in vn 
iplaltro a mezzo la chiefa,vna santa Anna,che tienein collo vnanoftra Don 
neon Chrifto,di grandezza poco meno, cheil viuo;laquale opera fi puo fra 
kimoderne tenere perottima; perche,fi come fi vede nella vecchia vnà viva 
ilegrezza,e proprio naturale; e nella Madonnavna bellezza diuina ; cofila 
Sguradel fanciullo Chrifto è tanto ben fatto,che niun’altra fu mai condotta 
milea quella di perfezzione,e di leggiadria. Onde meritò,che per tantian 
tiffrequentalfe d’appicarui fonetti,& altri vari},e dotti componimenti,che 
ati di quel luogo ne hanno vnlibro pieno;ilquale ho veduto io, con non 
ficolamarauiglia.E di vero hebbe ragione il mondo di cofi fare, percioche 
nlipuo tanto lodare quefta opera, che bafti. Crefciuta perciò la fama d? 
fndrea, Leone decimo rifoluto di far fare a santa Maria di Loreto l’ornamé 
todella camera di noftra Donna di marmi lavorati,fecondo che da Bramana 
tteraftato cominciato,ordinò,che Andrea feguitalle quell’opera infino al- 
“ine.l’ornamento di quella camera,che haucua cominciato Bramante fa» 
‘tmanfale cantonate quattro rifalti doppii,iquali ornati da pilaftri con baa 
lla intagliati pofauano fopravn bafamento ricco d’intaglialto due 
ni fopra ilqual balamento frai due pilaftri detti hauena fatto — 
ni Dr andiiae per metterui figure a federe: & fopra ciafcunadi quelle 
Ì “a ia minore, che giugnendo al collarino di capitegli di que pila 
anta fregiatura quanto erano alti ; e fopraquefti venia poi Di 
ato 
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fato l’architetture, il fregio, e la cornine riccamente intagliata, e tigirando 
intorno intorno a tutte quattrole facciate, e rifaltando foprale quattro can 
tonate fa vna nel mezzo di ciafcuna facciata maggiore ( perche è quella came 
ra più lunga,chelargha) due vani: onde era il medefimo rifalto nelmezo 
che in fui cantoni,&la Nicchia maggiore difotto, e la minore di fopra, ve: 
niuanoaeflere melleinmezzo da vno fpazio di cinque braccia da ciafcunla 
to. Nel qualespazio erano due porte, cio è vna perlato ; per le quali fihaue 
ual’entrata alla detta Cappella. E foprale porte era un vanofra Nicchia;e 
Nicchia di braccia cinque per tarui ftorie dimarmo. Lafacciata dinanziera 
fimile, ma lenza Nicchie nel mezzo ; e l'altezza dell’imbafamento faceuacol 
tifalto vnoaltare, ilquale accompagnavano le cantonatede'pilaftri, elenice 
chie de'canti. Nella medefima facciata era nel mezzo vna larghezza dellame 
defimamifuta, che gli spazii dalle bde per alcune ftorie della parte difopra 
& di fotto in tanta altezza quanta era quella delle parte, ma cominciando 
fopral’altare era vna grata di bronzo dirimpetto all'altare di dentro perla 
quale fi vdiua la mella, e vedeua il di dentro della camera,eil detto altare del 
la Madonna. In tutto dunque erano gli spazii,& vani per le ftorie,fette vo 
dinanzi fopralagrata, due per ciafcun lato maggiote,e due di foprayciodie- 
tro all'altare della Madonna, & oltre cio, otto nicchie grandi, & otto piccos 
le, con altri vani minori, perl’armes & imprefe del Papa, e della chiela. 
Andrea dunque, hauendo trouato la cafa in quefto termine, fcomparticon 
ricco,e bello ordine nei fotto fpazii ftorie della vita della Madonna. In vna 
delle due facciate da i lati, cominciò per vna parte la nattiuità della Madona 
&lacondufle è mezzo,onde fu poi finita del tutto da Baccio Bandinelli,nel 
l’alera parte cominciò lo spofalitio, ma effendo anco quetta rimala imperfet 
ta fu dopo la morte d'Andrea, finitain quel modo, che fi vede da Raffaollo 
da Monte Lupo. Nella facciata dinanzi ordinò in due piccoli quadri, che 
mettono in mezzo lagrata di bronzo,che fi faceflein vno la vifitazioneenel 
l’altroquadrola Vergine,e Giufeppo vanno a farli deferiucre. E queltelto 
rie furono poi fatte da Francefco da san Gallo allora giouane. In quella pat- 
te poi, doue è lo fpazio maggiore, fece Andreal'Angelo Gabbriello,chean: 
nunziala Vergince(ilche fu in quella tella camera, che quefti marmi rinchis 
uggono)con tantabella grazia, che non fi puo veder meglio, hauendofatto 
la Vergine intentifsima à quel faluto, & PA ngelo ginocchioni, chenon di 
marmo,ma pure veramente celefte, & che di bocca gl’elca Aue Maria Sono 
in compagnia di Gabbriello due altri Angeli tutti tondi, e fpiccati vnode 
quali camina appreffo dilui, e taltro pare,che voli. Dua altri Angeli fanno 
dopo vn cafaméro,in modo traforati dallo fcarpello,che paiono viui;iî Ara 
efopra vna nuuola trasforata, anzi quafi tutta fpiccata dal marmo fonomo 
ti putti, che fotengono vn Dio padre che manda lospirito stat 
gio di marmo,che partendofi da lurtutro spiccato pare,natuiralifsimo; lr 
me èancola colomba, che fopra ello rapprefenta ello Spirito Santo, Nel 
puo dire quanto fia bello, elauorato con fottilifsimo intaglio vn i 
di fiori,che in quefta opera fece lagraziofa mano d’A ndrea:ilquale ne A 
me degl’Angeli, nella capighatura, nella grazia de’volti, e de’ panni, W! 
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refta divina oprasche bafti. E nel vero quel fatiffimo luogo;che fa propria 


cla, &habitazione della madre del figliuoldi Dio, non poteva, quanto'al 
pondoriceuere maggiore, nepiuricco; e belloornamento di gllo che egli 
kebbedallArchitertura di Bramante, edalla Scultura d'Andrea sanfauino $ 
comeche fe tutto fufle delle piu preziofe géme orientali, non farebbe fe non 
pocopiu che nullaa tanti meriti. Confumò Andrea tanto tempo in quefta 
opera,che quafi non ficrederrebbe, onde non hebbe tempo àfinirel’altre, 
iiehaveua cominciato: perche oltre alle derte di fopra comincidin vna faca 
iatadavno dei lati la Natiuità di Giefu Chrifto;i paftori , e quattro Angeli, 
diecantano: equefti rutti fini tanto bene;che paiono viuifsimi:mala ftoria 
ihelopra quefta cominciò de’ Magi;fu poifinita da Girolamo lombardo fuo 
dicepolo,e da altri. Nella tefta di dietro ordinò, che fi faceffero due ftorie 
gundi, cio è vnafopral’altra :invnala Mortedi effa Noftra Donna,&gl'A+ 
poltoli,chela portanoa lepellire,quattro Angeli in'aria,& moltigiudei,che 
cercano di rubar quel corpofantiffimo : & quefta fufinita dopola vita d’An 
dreadal Bologna Scultore.Sotto quefta poi ordinò; che fi faceffe laftoria del 
Miracolo di Loreto, &inchemodo quella capella, che fula camera di Nos 
taDonna,e doue ella nacque, fuwallewata,e falutata dall'A ngelo; e doue el- 
hnutri il figliuolo infinoà dodici anni, e dimoro:poi fempre dopola morte 
dilui, foffe finalmente dagl’Angeli portata prima in Ifchiauonia, dopo nel 
ttritorio di Ricanati,in vna felua,e per vltimo doue ella è hoggi renuta.con 
tnta venerazione, e con folenne frequenza ditumii popoli chriftiani conti 
nuamente vifitata . Quetta ftoria dico, fecondo,che da Andrea era ftato or- 
dinato, fuin quella facciata fatta dimarmo dal Tribolo Scultore Fiorentino 
amealiuo luogo fi dira. Abbozzo fimilmente Andrea i profeti delle Nice 
tima non hauendo interamente finitone fe non vno; gl’altri fono poi fta- 
tiniticdal detto Girolamo Lombardo, edaaltriscultori, come fi vedrànela 
no Ara i sein 0 in pica fugit Andrea, que 
n dov elli, ci io pc otti discultura,che mai fùffero 
de quel tempo. " ha imilmente della Canonica di quel 
74 ST se 120 ta ndrea, fecondo che Bramante dij com 
ve a sir pra peo anco rimafo dopo An 
poli ST pie: afa A pra Clemente fettimo da Antonio 
na a nei tal ino Architetto, fotto il Reuerendif 
1a maia ino n ver 1563. Mentre che Andrea lauorò 
pri Saga Ae e ; gioni 1 fece la fortificazione di Loreto, & altre 
Lr moi * atec - eni rione signor Giouanni de' Medici 4 
A si DS vs: ime sa paia ftatu da lui conofciu- 
La Ra i pica o An rea di Vacanza quattro mefì 
MERI TOT pa LR La Loreto, confumaua il detto tem- 
Gba È juin gi ofiin tato vn traquilliflimo ripofo 
ii ; fina andofi ping {tare al Monte,vi fabbricò 
(ina leso to fel fee: mo tibeni, &ai frati di fanto Agoftino 
bl bene non è ciali ; n resi i col gt Sen È) AL i 
alice q o, perhauerlovoluto que padri fabricare in fullemu 
ondimeno Andrea loridufle‘nel mezzo quadro ingroffando i 
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pilaftri ne'cantoni, per farlo tornare, effendo sproporzionato è buona 
giufta mifuta: Difegnò anco a vna compagnia; che è in detto chioftro, ink, 
tolarta Santo Antonio , vna bellifsima:portadi componimento dorico:E 
fimilmente ilttamezzo; &il pergamo della:Chiefa di effo fanto Agoltino 
Fece anco fare nello fcendere, pet andarealla fonte, fuor d’vna portasuerfo 
la pieuevecchia a mezza cofta vna cappelletta per i frati; ancor ,.che:nonne 
haueffero voglia. In Arezzo fece il difegno della cafa di Mefler Pietto Atto 
logo peritifsimo : &c di terra vna figura grande per Monte pulciano; cioèwn 
RePorfena;che era cofa fingulare:ma non l'ho mai riuifta dalla prima volta 
in poi, onde dubito nonfiamale capitata. Era vn prete Tedefcoamicoluo, 
fecevmsan Rocco di terra corta grande quanto il naturale,& molto bello.Il 
quale prete lo fece porre nella chiefa di Battifolle, contado d’Atezzo, Et que 
ftaful’vltimaScultura,che faceffe. Diede anco ildifegno delle fcale dellafali 
raal Velcouado d'Arezzo. Et per la Madonnadelle lagrime della medefima 
citta feceil difegno d’uno ornaméto che fi haueua a fare dimarmo;belliflimo 
con quattro figure di braccia quatro l’una,ma non andò quefta operainanzi 
perla morte di elfo Andrea ; ilquale peruenuto all’età di LXVIII. anni;cos 
me quello,che mai non ftaia oziofo,mettendofi in villaà tramutare ccrtipa 
li da luogo aluogo, prefevna calda, &in pochi giorni, aggrauato da contia 
nuafebre, fi morìl’arnino 1529. Dolfelamorte d Andrea; per l’honore alla pa 
tria,e per l’amore, & vulcà trefuoi figliuoli mafchi, & alle femmine paris 
mente. Etnonè molto tempo, che Muzio Camillo vn de’tre predetti figli» 
uoli ; ilquale negli ftud:j delle buone lettere riùfciva ingegno bellifsimo, 
gl’andò dietro cò molto danno della {ua cafa;e difpiacere degl’amici ,FuAn 
drea oltre alla profesfione dell’arte, perfona in vero aflai fegnalata;percioche 
fu neidifcorfi prudente, e d’ogni cofaragionaua benifsimo. Fu prouido;e 
coftumato inognifua azzione, amicifsimo degl'huomini.dotti;.e filofofona 
turalifsimo . Attefe alf'ai alle cofe di colmografia;&lafcid a i fuoi alcunidife 
gni,efcritti dilontananze, e di mifure | Fu diftatuta alquanto piccolo,ma 
benifsimo formato, & complefsionato . I capegli fuoi erano diftefi,&t molli, 
gl’occhi bianchi; ilnafo aquilino,la carne bianca;e rubiconda; mahebbela 
lingua alquanto impedita. Furonouoi difcepoli Girolamo Lombardo det 
to ; Simonè Cioli Fiorentino , Domenico dal Monte san Sauino, chemoti 
poco dopolui:Lionardo del rallo Fiorentino,che fece in santo Ambruogio 
di Firenzefopralafuafepoltura vn san Baftianodi legno ; ela tauola di mar 
mo delle Monache di santa chiara. Fufimilmente fuo difcepolo Facopo 52m 
{ouino Fiorétino,cofi nominato dal fuo maeftro, delquale fi ragioneràaluo 
luogo diftefamente. Sono dunque P'Architettura ela Scultura 
molto obligate ad Andrea,per hauer'egli nell'unaag 
giunto molti rermini di mifure,& ordini 
di tirar peli, & vn mododidili 
genza,che non fi era 
perinna 
zivfato: &nell’altra hauendo Lo 
condotto a perfezzione il marmo con giudizio; dili 
genza, e pratica marauigliola, 
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Vita di Benedetto da RoueZZanò Scultore. 


Ran difpiacere mi penfo io; chelfia quello di.coloro;che hauen 
DO do fatto alcuna cofa ingegnofa, quando sperano goderla nel- 
|| lavecchiezza: & vedereleproue,e le bellezze degl’ingegni al 
truiin operefomiglianti alle loro, e potere conofcere quanto 
Fipantornione habbia quellaparte, che efsihanno eletcitato; 
pina dalla fortuna contraria, ò dal tempo ò cattiva complefsione;ò als 
4 apriui del lume degl’occhi. Onde non pollono comeprima faceuae 
‘atpktre neil difetto, nela perfezzione di coloro che fentono efler viui 
IR loro meftiero JE; molto piucredogli actriftuil {entire lelode 
in non per inuidia; ma per né potere ell ancora eller giudici fi quel 
aViene a ragione, o no,laqual cola auuenne + 
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Benedetto da Rouezzano Scultore Fiorentino; delquale al prefenteleriuia 
mo la vita,accio fappia il mondo quanto egli fuffe valente, e pratico Scultoa 
re, & con quanta diligenza campaffe il marmo spiccato, facendo cofè mari. 
uigliofe. Frale prime di molte opre, che coftui lauorò in Firenze, fi Puo ana 
nouerare vn Camino di macigno ch’è in cafa di Pierfricefco Borghetini;do 
ue fonodi {ua mano intagliati Capitegli fregi, & altri molti ornamenti tra. 
forati con diligenza . Parimentein cafa di Meffer Guido altoniti èdi mano 
del medefimo vn camino; & vno acquaio di macigno con alcune altre cofe 
molto fottilmente lauorate,ma quanto appartiene all’Architettura, coldife 
gno di lacopo Sanfouino allora giovane + L’anno poi 1512 eflendotattaallo- 
gatione a Benedetto d'vna sepoltura di marmo con ricco ornamento fela 
cappella maggiore del Carmine di Firenze, per Piero Soderini ftato Gonfs- 
lonierein Fiorenza fu quella opera con incredibile diligenza daluilauora 
ta.perche, oltre ai fogliami, & intagli di morte,e figure, vi fece di baltorilie 
uo vn padiglione a ufo di panno nero, di paragone con tantagrazia, &con 
tanto bel pulimento, eluftro , che quella pietra pare|piu tofto vn bellilfimo 
rafonero, che pietra di paragone . E per dirlo breuemente:tutto quello, che 
è di mano di Benedetto in tutta quefta opera,non fi puo tanto lodare,chenò 
fia poco.E perche attefe anco all’Architettura fi rafetto col difegnodi Bene 
detto à santo Apoftolo di Firenzela cafa di Meffer Oddo Altouiti patrone,e 
Priore di quella chiefa; e Benedetto vi fece di marmo la porta principale,e 
fopra la porta della cafa,l’arme degl’Altouiti'di pietra di macigno,ètin ela: 
Lupofcorticato,feccho,e tanto fpiccato atorno , che par quafi difgiuntodel 
corpo dell’arme: con alcuni fuolazzi trasforati, e cofì fottili, che nondi pie 
tra,ma paiono di fottilifsima carta: Nella medefima chiela fece Benedetto lo 
prale due Cappelle di M. Bindo Altouiti , doue Giorgio Vafari Aretinodie 
pinfe a olio la tauola della Concezzione , lafepolturadi marmo del det- 
to Meffer Oddo, con vno ornamento intorno; pieno di lodatifsimifoglia: 
mi,e la caffa parimente bellifsima. Lauorò ancora Benedetto à concorrenza 
di Iacopo Sanfouino; e di Baccio Bandinelli;come fi è detto, vno degli Apo- 
ftoli di quattro braccia, & mezzo;persanta Maria del Fiore, cio èvnsan Gio 
wanni Euangelifta, che è figura affai ragioneuole, e lauorata con buon dilea 
gno,e pratica.Laquale figura è nell’Opera in compagnia dell’altre pi 
1515, volendo1capi; & maggiori dell'ordine di Vall'ombrofa hei co 
po di san Giouanni Gualberto dalla Badia di Pasfignano, nella chiela isan 
ta-rrivirà diFiorenza;sadia del medelimo ordine,feciono fareà Benedetto! 
difegnoe mettermano à vna Cappella;& fepoltura infieme, cò grandisfimo 
numero di figuretonde, e grandi quanto ilviuo ; che G0GOMIORAA E Di 
nivano nel partimento diquell’opera in'alcune nicchietramezzate dpr i, 
pieni di fregiature;e di grotthefche intagliate fotrilmente. È eroe È 
fta opera hauena adeflere va bafamentoralto vn braccio,e mezzo, dove È 
nanoftorie della vita di detrosan Gionangualberto ;& altri infiniti se: i 
tihauewano a eflerejinrorno‘alla caffa;e per finimento dell’opera. ie 
poltura dunquelauorò Benedetto; aiutato da molti intagliatori "i me i 
continui, con grandifsima (pefa di quella congregazione, & # "ade po 
quellauoro nelle cale delGuarlondo luogo vicino a fan falui; fuor H 
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palla Croce,doue habitaua quafi di cétinuo 11 generale di quell’ordine, che 
ficeua far l’opera » Benedetto dunque condufle di maniera quelta cappella,e 
(poltura ,che fece ftupire Fioréza .Ma come volle laforte(eflédoancoimar 
miel'opereegregie deg huomini eccellenti fottopofte alla fortuna) effendo 
fifra que Monaci, dopo molte difcordie, mutato gouerno, fi rimafe nel mee 
defimo luogo quell’opera imperfetta infino al 1530. Nelqual rempo,effendo 
liguerra intorno è Fiorenza,furono da e foldati guafte tante fatiche, & quel 
relelauorate con tanta diligenza spiccate empiamente da quelle figurine 
tinmodo rouinato,e spezzato ogni cofa, che que’ Monacihanno poiven- 
duro ilrimanente per piccolifsimo prezzo. E chine vuolevedervna parte, 
ndanell'opera di santa Matia del Fiore, doue ne fono alcu ni pezzi ftaticom 
eri per marmi rotti,non fono molu anni, dai miniftri di quelluogo. E nel 
veroficome fi conduceogni cofa à buon fine in que’ Monafteri,eluoghi, do 
veelaconcordia,e la pace; cofi perlo contrario doue non è fe né ambizione, 
edifcordia,niuna cofa fi conduce mai a perfezzione,nea lodato fine perche 
quanto acconcia vn buono,efauio in cento anni; tanto rouina vn’ignorante 
villano, epazzo in vn giorno. E pare chelaforte voglia, chebenefpeflo co- 
bro,che mico fanno,e di niuna cofa virtuofa fi dilettano, fiano fempre quel 


lchecomandino,e gouernino,anzi rouinino ogni cofa; fi come anco difle 


deprincipi fecolari non meno dottamente che con verital’Ariofto nel prin 
cpiodel XVII Canto, Ma tornandoa Benedetto,fu peccato grandifsimo, 
chetante fue fatiche, espefe di quella religione fiano cofi {graziatamente cas 
piatemale.Fu ordine,& Architettura del medefimola porta,e veltibulo del 
hBadiadi Firenze,e parimente alcune Cappelle; e infra l'altre quella di fans 
toStefano fatta dalla famiglia de’Pandolfini. Fu vitimamente Benedetto cé 
dotoin Inghilterra a feruigi del Re, alquale fece molti lauori di marmo, e di 
bronzo,e particolarmentela fua{epoltura. delle quali opere,per laliberalità 
diquel Re; cauò da poter viuere il rimanente della vita acconciamente. per 
chetornato a Firenze, dopo hauer finito alcune piccole cofe,le vertigini,che 
infinoin Inghilterra gl'hauevano cominciato a dar noiaa gl'occhi, & altri 
impedimenti caufati, come fi difle, dallo ftar troppo intorno al fuoco à fone 
dereimetalli,o pure d’altre cagioni,gli leuarono ipoco tépo del tutto illume 
degl'occhi. Ondereftò di lanorare intorno all'anno 1550, e diviuere pochi 
annidopo, Portò Benedetto con buona, & chriftiana pacienza quella cecie 
tanegl'vitimi anni della fua vita,ringraziando Dio,che prima gl’haueua pro 
ueduto,mediante le fue fatiche da poter! vinere honeftamente Fu Benedet 
to cortefe,& galanvhuomo; e fi dilettò fempre di praticarecon huomi 
nivirtuofi.Il fuo ritratto fiè cauato da vno,che,fu fatto quado egli 
era giouane,da Agnolo di Donino. Ilquale proprio è in fal 
noftro libro de'difegni; doue fono anco alcune carte 
dimano di Benedetto molto ben difegnate.Il 
quale per quefte opere merita di eflere fra 
quefti eccellenti Artefici 
annouerato» 
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Vita di Baccio da Monte Lupo Scultore, ed 
Raffaello (uo Figliuolo. 


= Vanto manco penfano i popoli , chegli ftraccurati delle ftelle 

arti, chee’voglion fare, pofsino quelle gia mai condutrcadil 

cuna perfezzione: tanto piu contra il giudiziodi molti impae 

rò Baccio da monte Lupo l’arte della (culrura. Et queftogliau 

uéne, perche nella fua giouanezza [uiato da’ piaceri quafimai 

non iftudiaua: Et ancora che da molti fuffe sgridato; 8follecitato,nullao 
poco ftimaua l’arte. Mavenutigli anni della diferetione, i quali reca. 
fenno feco; gli fecero fubitamente conofcere quanto egli era lontanodala 
buona via Perilche vergognatofi dagli altri, che in tale arte gli pei 
nanzi; con bonifsimo animo fi propofe fegnitare, olleruare con Ogni È 
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jp quello, che con la infingardaggine, fino all’ora aueua fuggito. Quefto 
nero fucagione, ch'egli fece nella {cultura que’frutti, chela credenza di 
tl dalui piu non afpettaua. Datofi dunque allaarte con tuttele forze,& 
fercitandofi molto in quella, divenne eccellente,& raro , E ne moftrò fage 
rinvna opera di pietra forte, lauorata di (carpello in Fiorenza fulcantone 
ilpiardino!ap piccato col palazzo de' Pucci; cheful’arme di Papa Leonex. 
uefondue fanciulli, chela reggono con bella maniera, & pratica condot 
j.Fecevno Ercole per Pier Francefco de Medici : & fugli allogato dall’arte 
otra Santa Maria vna ftatua di s. Giouani Evagelifta p farla dibrozo; Las 
pile prima, che auefle, ebbe affai cotrarii:Perche molti maeftri fecero‘ mos 
iljaconcorréza. Laquale figura fu pofta poi ful cito di S. Michele in orto, 
iimpertoall’vfficio. Fu dfta opera finita da lui c6 fomma diligenzia. Dicefli 
equido egli ebbefatto la figura diterra,chi vide l'ordine delle armadure; 
{leformefattele addoflo,l’ebbe p cofa bellifsima, céfiderado il bello inge= 
nodi Baccio in talcofa. Etggli checé'tata facilita la videro gettare diedero 
hiccio titolo, di anere cò gradifsima maeftria,faldifsimaméte fatto vn'bel 
sto,Lequalifatiche durate î quel meftiero,nome di buono,anzi di'ottimo 
iefrogli diedero:coggi piuche mai da tutti gli artefici è tenuta bellifsima 
sfigura Mettédofi anco a lauorare di legno,intagliò Crocififsi gradi qua 
ilviuo,onde infinito numero per Italiane fece,& fra gli altri vno a frau di 
nMarco in Fiorenza foprala porta del choro . Quefti tutti fono ripieni di 
biilsima grazia: Ma pure vene fono alcuni molto piu perfetti degli altri, 
rmequello delle murate di Fiorenza, & vno che ne in san Pietro maggiore 
nmanco lodato di quello ; Eta'monaa di santa Fiora, & Lucilla ne fece 
nfimile,chelo locarono fopra l’altarmaggiore nellaloro badia in arezzo, 
deteriuto molto piu bello de gli altri.Nella venuta di Papa Leone decimo 
iniorenza fece Baccio fra il Palagio del podefta, e Badia vn'arco trionfale 
lillifimo di legname, e di terra; e molte cole piccole, che fi ono fimarrite, e 
moperle cafe de’cittadini, Ma venutogli à noia lo ftareà Fioren za,fenandò 
ilucca, douelauorò alcune opere di (cultura, ma molte piu d'Architettura 
nruigio di quella citta; & particolarmente il bello, e ben compofto Tem- 
fodisan Paulino Auuocato de’ Lucchefi, conbuona, edotta intelligenza 
tidentro, e di fuori, &c con molti ornamenti. Dimorando dunquein quele 
hcittainfino al88 anno dellafnaetàvifiniil corfo dellavita: &insanPaw 
Ito predettohebbe honorata fepoltura da coloro’, che egli haueuain vita 
Ohotato, 
Fucoetaneo' di coftui Agoftino Milanefescultore, &intagliatore molto 
mato, ilquale‘in fanta Maria di Milano cominciò la fepoltura de Mons: di 
oss hogpi rimafa imperfetta: nellaquale fi veggiono ancora molte figure 
Vindise finite, & alcune mezzefatte,& abbozzate, con affi ftorie di mezzo 
tewvin pezze non murate,e con moltiflimi fogliami, e Trofei. Fece anco 
Ù) altra fepoltura, che è finitajemurata in san Francefco fatta i Biraghi, con 
Me prandi ilbafam ento ftoriato, con altri bellifimi ornamenti,che 
Na A ella pratica, &'maeftria di quel valorofo artefice. i 
h so accioalla morte fua fragl altri figlinoli raffaello, che attefe alla 
enon pure paragonò fuo padre, malo pafsdidigran lunga, da 
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fto Raffaello cominciando nella fua gionanezza a lauoraredi terra; dicensy 
di bronzo s'acquiftò nome d’eccellente scultore, e percio elendo condotto 
da Antonio da san Gallo a Loreto,infieme con molti altri per darfineallor 
namento di quella camera fecondo l'ordine lalciato da Atidrea Sanfouino 
fini del tutto‘ Raffaello lo fpofalitio di Noftra Donna ftato cominciato dl 
detto sanfouino, conducendo molte cofe a perfezzione con bella maniera 
parte foprale bozze d'Andrea, parte di fua fantafia. Onde fu meritamente 
ftimato de migliori artefici, che vi lauorasfino al tempo fuo. Finita quello» 
pera Michelagnolo mife mano, per ordine di Papa Clemente settimo, ada 
finefecondo l'ordine cominciato alla sagreltia nuova, & allalibreriadisan 
Lorenzo di Firenze; onde Michelagnolo, conofciuta lavirtù di Raffaello 
ferui di lui inquell’opera , efra l'altre cofegli fece fare, fecondoil modello 
chen’'haueuaegli fatto, ilsan Damiano dimarmo, che è hoggiin detta fapte 
ftia, tatuabellifsima,& fommamente lodata da ognuno. Dopo la mottedì 
Clemente trattenendofi raffaello appreffo al Duca Aleandro de Medici, 
cheallora faceua edificare la fortezza del Prato, gli fece di pietra bigiaina 
punta del baluardo principale di detta fortezza ; cio è dalla parte di fuoti lat 
me di Carlo quinto Imperatore, tenuta da duevittorie ignude,e grandigui 
to il vino, che furono e fono molto lodate. E nella punta d’vn'altro,cioèvet 
fola città dalla parte di mezzo giorno, fecel’arme del detto Duca Alellane 
dro dellamedefima pietra con due figure. E non molto dopolauorò mer 
cififfo grande di legno per le Monache di santa Apollonia.E per Aleflandro |, 
antinori allora nobilifsimo, e ricchifsimo Mercante Fiorentino nelle nozze|! 
d’una fua figliuola vn’apparato ricchifsimo conftatue, ftorie,emoltialui 
ornamenti bellifsimi. Andato poi aroma dal Buonarroto glifurono fatt 
fare duefigure di marmo, grandi braccia cinque, perla fepoltura di Giulio 
fecondo àsan Pietro in vincula, murata, e finita allora da Michelagnolo, 
Maamalandofi raffaello mentre faceva guefta opera, non potè merterniql 
lo ftudio, e diligenza, che era folito .onde ne perde di gradose fodisfece poco | 
à Michelagnolo, Nella venuta di Carlo quinto Im peratoreà Roma, facendo 
fare Papa Paulo terzo vn’apparato degno di quell’inuitufsimo Principe, fece 
raffaello in ful ponte santo Agnolo di terra; e {tucchi quattordici ftatueta 
to belle ch’elle furono giudicate le migliori,che fuMero tate fatte in quellapti 
parato. E che è piu,le fece con tanta preftezza, che fia tempoa venir aFirea 
ze doue fi afpettaua fimilmente l'Imperatore , a farenello spaziodi cinque? 
giorni, e non piu infulla cofcia del ponte a santa Trinita due fumi di terrà | 
di noue braccia l'uno: cio è il Reno perla Germania, & il Danubio per! 
gheria. Dopo,effendo condotto a Oruieto,fece di marmoin vnacapella pi 
ue haueua prima fatto il Mofca scultore eccellente molti ornamenti bellilia 
mi, di mezzo rilieuo la toria de’ Magi, che riufci opera molto bella, perlat 
rietà di moltefigure, che egli vi fece con alfai buonamaniera. Rude 
aromada Tiberio Crifpo, caftellano allora di Caftel sant Agnololi a 
architetto di quella gran mole, onde egli vi acconciò , & ornomolte xe i 
c6.intagli di molte pietre,e mifchidi diuerfe forti ne camini,fineftra ep” 
Fecegli, oltre cio vna ftatua di marmo alta cinque braccia, cio è 'Angeio* 


Caftello,che èin cima del torrion quadro di mezzo 3 doue ftalo Ran] 
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fnilitadine di quello, che apparue à san Gregorio, quand ri 
nprrilpopolo oppreffo da crudelifsima pettilenza slo Nr 
qinellaguaina. Appreflo eflendo il detto Crifpo fatto Cardinale, mid nà 
volteRaffaelloè Bolfena doue fabricana vn palazzo . Ne pafsò me à ctr 
peucrendilsimo Cardinale Saluiati, e Melfer Baldafarri Cali. ci 
federo a fare a raffaello,gia toltofi da quella feruinù del Caftello edel : cia 
finale Crilpo, la ftatua di Papa Leone, che è hoggi foprala sca A 
|iMinerua di Roma. E quella finita fece raffaello al detto Melle? B ite 
fperla chiela di refcia,dowe haueua murato vna capella di marm 7 Pars 
pinta. E alla confolazione diromafece tre figuredi matmo.di = 
minvnacapella. Ma datofi poi à vna certa vita piu da filofofo, che d 
mliridule,amando di vinere quietamente,ì Oruieto.done eh asculto 
kfbricadi santa Maria, vi fece molti acconcimi, derlasdalta Pi del 
tinuecchiando inanzi tempo. credo,che te raffaello hauefle prefo spa anni y 
kenell'arte. Ma l’effere egli troppo buono;erifpettofo, fu culo È a 
krontentandofi di quel raro,che gli hauenala forte Apa» lai HRS, 
toccafioni di fare opere fegnalate . Difegnò raffaello molto pra afciò mol- 
kintele molto megliole cofe dell’arte, che non hauenafatto na io fi 
de.E di mano cofi dell’vno, comedell’aliro fono alcuni difeoni da UO pa= 
Ibo,mamolto migliori fono, e piu'graziofi » legni nel noltro 
5 ; Ono, € piu graziol, e fatti con migliorati Ili 
dikaffeello , ilquale negl’ornamenti d’ Architettura feguità b4 hi; e quelli 
liIMichelagnolo, come ne fanno fedei Camini, ele uit ; 4 Ja maniera 
gl fcein detto Caftello sant Agnolo: & alette capelle Par sen che 
!Otuieto di bella » erara maniera: Ma tornandoa Baccio , dolt ” Hifi 
toteai Lucchefi,hauendolo efli‘conofémto giu Coschiodli iù calfailafua 
ognuno cortele,&ramoreuole molto.furono l'operedì Feste de verfo 
ca gl'anni del Signore 1533. fufuo grandilfimo amico Hi cir 
lui inparò molte cofe Zaccaria da Volterra, chein Bo 7 
logna ha molte cofe lauorato di terrà cotta 
delle quali alcune nefono nella chie” > 
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i i LORENZO DI CREDI PITTORE 
VU i FIORENTINO [ 


Vita dh LorenZo di (redi Pittore fiorentino. 


Entre che Maeftro Credi, orefice ne fuoi tempi eccellentelte 
uoraua in Fiorenza con molto buon credito,e noti 
Sciarpelloni acconciò con eflo lui,accio imparafleque nl 

ro, Lorenzo fuo figliuolo giouanettodi belliime n A 
d’ottimi coftumi. E perche quantoil Ma va ri 
infegnaua volentieri; tanto il difcepolo apprendena con Di gi diver 
qualunche cofa fegli moftraua, non pafsò molto tempo, che nto pulito 
ne non folamente diligente, e buon difegnatore, ma DA ORSI 
valente, che niuno giouane gli fu pari in quel tempo: e cio N, Sciard 
Credi, che Lorenzo da indi in poi fu fempre orig moatagnano a 
pellodi,ma di Credi da ognuno. Crefciuto dunque l'animo d 
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con Andrea del Verrocchio, cheallorapervn {uo coli fatto Humorefi eta 
qsoaldipignere: e fotto lui, hauendo per compagni » eperamici, fe bene 
snoconcortenti; Pietro Perugino, e Lionardo da Vinci, attefe con ogni 
iligenza alla pittura. E perche à Lorenzo piacena fuordi modo la maniera 
lilionatdo la feppe cofi ben eimirare, che niufio fa che nella pulitezza , : 
nlfinil'opere con diligenza Pimicalle piu di lui,come fi puo vederein mo 
idilegni farti e di (tile, e di penna; ò d acquerello,che fono nel noftro libros 
faiqualifono alcuni ritratti da medaglie di terra, acconci fopra con panno 
ioincerato, & con terra liquida; con tanta diligenza imitati, S con tanta 
pienza finiti, che non fi puo a pena credere non che fare. per quefte cagio 
jiadanque fu tanto Lorenzo dal fuo maeftro amato,che quando Andreaan 
\aVinezia agettare di bronzo ilcauallo, ela tatua di Bartolomeo da Bere 
quo,eglilafcidà Lorenzo tutto il maneggio, & amminiftrazione delle fue 
uutesede'negozii, e parimente tuttii difegni, rilieui, ftatue, e mafferizie 
tl'Arte.Etall'incontro amò tanto Lorenzo effo Andrea fuo Maeftro,che 
ilteall'adoperarfi in Firenze con incredibile amore in tuttele cofedi lu1,an 
banco piu d'una voltaà Vineziaà vederlo,e rendergli conto della fira bue 
nanminiltrazione; & cio con tanta fodisfazione d’ Andrea,che fe Lorenzo 
Imefleacconfentito , egli fe l’harebbe inftituito herede. Nedi queto buo 
animo fu punto ingrato Lorenzo; poi che egli,morto Andrea, andd a Vi 
ria, &condufle il corpo dilui à Firenze; & agl’heredi poi confegnò cio 
tiefitrovana in mano d’Andrea, eccetto i difegni, pitture, fculture,& altre 
uedell’atte, Le prime pitture di lorenzo furono vn tondo d’vna Noftra 
Donna, che fa mandato al Redi Spagna; il degno della qual pittura ritrae 
ima d'Andrea fuo Maeftro;& vnquadto molto meglio, chel’altro,che 
inilmente da Lorenzo ritratto davnodi Lionardo da Vinci,& mandata 
nch'elfo in Ispagna,ma tanto fimile a quello di Lionardo, che non fi conca 
ual'yno dall'altro E dimano di Lorenzo vna Noftra Donna in vnatauo 
moltoben condotta, laquale è acanto alla chiefa grande di san Iacopo di 
Noia E parimente vna;che n'è nello Spedale del Ceppo;che è delle miglio 
ipiture,che fiano in quella città. fece Lorenzo molti ritratti,e quando era 
fonane fece quello di: fé telo che è hoggiappreflo Gianiacopo fuo difce= 
Mopittorein Fiorenza, con molte altre cole lafciateglida Lorenzo, fralea 
julifonv il ritratto di Pietro Perugino; e quello d'Andrea del Verrocchio 
lomae@tro.Ritraffe anco Girolamo Béiuieni huomodottifsimo,e fào mol 
nico. Lavorò nella cépagnia dis. Baltiano diettoalla chiefa de'Seruiin 
Utenza in vna tauolala N. Donna; s. Baltiano,& altri sati:e Fece all'altare 
*Giufeppo in santa Maria del Fiore ello santo. Mandòà Mete Pulciano 
Munola,che è nella chiefa di santo Agoftino ,détronivn crucifilo la Nos 
"Dona,e s. Giouanni, fatti con molta diligéza.. Ma la migliore opera, che 
#y facelle mai, e quella in cui pofe maggiore ftudio,e diligenza, per vin 
cletello,fu quella,cheè in Ceftelloavna capella doue in vna' tauola è la 
pito sNiccolo:& chi vuol conofcere;cheil lanorare pulito è 
"i ” ario à volere, che l opere fi conferuino,veggia quefta tanola;la- 
hteio fanta pulitezza,che non fi può più. Dipinfe Lorenzo,eflendo an 
S'ouanein vn pilaftro d’or.s, Michele vn fan Bartolmeo, & alle Mona- 
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chedi sita chiara in Fiorézavna tauola della Natiuità di Chriftò, Hale 
paftori,&: Angeli:et in gftasoltre l'altre cofe, mile gra diligézain citare 
cune herbe tanto bene, che paiono naturali.nel medefimo luogo Rec 
quadro:vna s.madalena in penitéza,etivn altro appreflo la cala disOrai 
no de’medici fecevn t6do d’unan. Déna; in s. Friano fece una tauola Sn 
Matteo dello spedale di Lelmo lauorò alcune figure:in sita Reparatadi id 
l'Angelo Michelein vn quadro:et nella cépagnia dello scalzo on ig 
tac6 molta diligéza.er oltre a Gite opere;fece molti quadri di Madbne,edìl 
tre pitture,che fono p Fior, nelle cafe de’cittadini. hauédo dung; Lotézr;mé 
diate glte fatiche, mello infieme alcune fommedi danari,comegllo, cer 
tofto che arrichire difiderana quiete ; fi comife in s'Maria nuouadi Fiora 
ladoueviffe,ethebbe comoda habitazione infino alla morte.fa Lorézomol 
to parziale della fetta difra Girolamo daFertara; e vifle sépre come haom 
honefto ;edibuona vita; vfado amoreuolméte cortefia douung;feglieng 
porgeua occafione, finalméte puenuto al 78 ano della {ua vita, fimoridived 
chiezza,et fu fepellito ins. Piero maggiore l’ano1530.fu coftui tàtofinito;epi 
lito ne'uoi lavori, che ogni altra pittura a coparazione delle fue parràstre 
abbozzata;etinal netta. lalcio molti difcepoli,e fra gl’altri Giouani Antonia 
sogliani,e T6mafo di Stefano.ma pche del sogliano fi parlera inalttoligo) 
dirò quato a rom.ch’egli imitò'molto nella pulitezza il fuo maeftro;efeteit 
Fiorenza;e fuori molte vperesnellavilla d’arcetri a marco del nerovna tavoli 
d’vna natività di Chrifto codotra molto pulitaméte. mala principal profesfol 
ne di T6mafo fu col tépo di dipignere drapperie , onde lauoròidrappelloni; 
meglio,che alcun’altro.e pche Stefano padre di T6mafo eraftato miniatota 
eranco haneua fatto qualche cofa d'architettura; T6mafo p imitarlo codulle 


dopo la morte di eflo {uo padre,il pote a Steue létano a Fiorézax miglia, che 
allora era p.wna piena rouinato: e fimilmete glio di s. Pieroa potein ulfiw 
medi Bifézio;che è vna bell’opera ‘e dopo molte fabriche fatte p Monaftti 
& altri luoghi,vlumaméte, effendo Architettore dell’Artedella ranafeceil 
modello delle cafe nuoue,che fece fare quell’Arte dietro alla Nunziata; efi 
nalméte fimorì efsédo gia vecchio di70 anni ò piu,l’anno1564,efa fepoto 
in s.marco,doue fu honoteuolméteaccopagnato dall’accademia del difegno: 


Ma tornido a Lorenzoseilalciò molte opere imperfette alla fuamotte, ep 
ticolarmente vn quadro d’vna pafsione di Chrifto molto bello, chevénent 
lemani d’Antonio daricafoli,& vna tauola di M, Fracefco da Caltiglionica 
nonico di sita Maria del Frore,che la mandò a Caftiglioni,molto bella.noni 
ficurò Lorenzo di fare molte opere gradi, pche penaua affai a codurleevidi 
rauafatica incredibile: e masfimaméte pehe i coloti,ch’egli sE 
troppo fottilmére macinati;oltre,che purgawa gl’olii di nocese ftillavagii: ] 
faceva in fulle tauolelle le meftiche de’colori in gra numero, tanto; cheda 
prima tinta chiara,all’vItima ofcura fi coduceua a poco a poco con n 
veramente fowerchio ordine. onden'havewa alcuna voltain falla "ARA 
25,etrétase per ciafcuna teneua il fuo pennello appariato.e dove eglila 
ua n6 voleua;che fi facefle alcun mowiméto; che po 
troppo eftrema diligéza né è torfe piu lodeuole pun 
negligenza: perche in.turte le cofe fi vuole hauere vn certo mezzo,e 
sano dagl’eltremi,che fono comunemente viziofi. 
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Boccaccino Pittore (remonefe. 


Vandola fortuna ha tenuto vn pezzo abaffo conla pouertàla 

virtù diqualche bell'ingegno , alcuna uoltafuole ranuederfi 5 

& in vn punto non afpettato procacciare a colui, che diAzi gl’e 

<&] Ta mimico in varii' modi, beneficii, per riltorarein vn'annoi 
dei 5 el’incomodità di molti. ll che fividein Lorenzo di 
De ST ilquale fi adoperò cofi nelle cofe d’Ar= 
a x “ e cd no tura, efu tanto amato da Raffaello da Vrbino, che 
se ui ci tato, & adoperato in molte cofe, ma hebbe dal medefis 
He glievna DI ella di G iulio Romano difcepolo di eflo raffaello, Fini 
to (che cofi fu fempre chiamato)nella fua gionanezza, la fepoltura 
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del Cardinale Forteguerri, poftain san Iacopo di Piftoia, e ftatagiaconiai 
ciata da Andrea del Verrocchio; e fral’alure cofe viè di manodi Lotenzavo]i 


wna Charità, chenon èfenon ragioneuole ; e poco dopo'feceà Giovanil 
Bartoliniperilfuo orto vna figura. laqualefinita, andò è Roma,donelo. 
ròne primi anni molte cofe, delle quali non accade fate altra memoria, Do 
o eflédogli allogata da Agoftino Ghigi per ordine di raffaello da Vrbino,| 
È fua fepolturain santa Maria del popolo, doue haueua fabricato vna capel 
la; Lorenzo fi mife a quefta opera con tutto quello ftudio, diligenza;etaa 
che maigli fu poffibile, per vicirne conlode, per piacere a Raffaello;dal Quas 
le poteua molti fauori,& aiuti sperare;e per ellerne largamenterimunetao! 
dalla liberalità d’Agoftino huomo ricchifsimo . Ne cotali fatiche furonole 
non benifsimo fpele, perche aiutato dal giudizio di raffaello conduffeapet 
fezzione quellefigure: cioè vn Ionaignudo vfcito del ventre del pelce, per 
la reflurezzione de’ morti; & vno Elia, che col vafo d’acqua, & col panelub 
cinerizio viuedigrazia fotto il ginepro. Quefte ftatue dunque furonoda 
Lorenzo à tutto fuo potere con arte, e diligenza à fomma bellezza finitema 
egli non ne confegui gia quel premio, cheil bifogno della fua famigliaetan 
ce fatiche meritauano : percioche hauendo la morte chiufi gl’occhiad Ago: 
ftino,& quafiinvn medefimo tempo a Raffaello, le dette figure, perlapoca 
pietà degl'heredi d’Apoftino, fegli rimafono in bottega, doue ftettonomol 
ti anni. pure hoggi fono ftate melfein operanella detta chiefa di santaMa- 
ria del popolo alla detta fepoltura. Lorenzo dunque caduto d'ogni (perane| 
za per le dette cagioni, fi trouò per allora hauere gettato il tempo;ela fanca.| 
Douendofi poi eflequire il reftamento di raffaello gli fu fattafatevna (tara 
di marmodi quattro braccia d'vna Noftra Donna, per lofepolcro di ello 
Raffaello nel tempio di santa Maria Ritonda, douc per ordine fuo fu reftaua 
rato quel Tabernacolo, Feceilmedefimo Lorenzo per vn Mercante de Peri 
mi alla trinità di Roma vna sepoltura con due fanciulli di mezzo rilievo. È 
d'Architettura fece il difegno di molte cafe, e particolarméte quello del pa- 
lazzo di Mefler Bernardino Caffarelli,e nella valle la facciata di dentro,& co 
fi il difegno delle ftalle, &1l giardino di fopra, per Andrea Cardinale della 
valle, doue accomodò nel partimento di quell’opera,Colonne, Bale, &c Cas 
pitegli antichi: & fparti attorno per balamento di tutta quell eprniDoi 
chi pieni di ftorie. E piu alto fece lotto certe nicchione vn'altro fregio dito 
tamidi cofe antiche, & di fopra nelle dette Nicchie pofe alcune Saigon 
antiche, e di marmo,lequalifebene non erano intere, perellere quale na 
tefta quale fenza braccia, & alcuna fenza gambe, gin fomma de i 
qualche cofa meno; l’accomodò non dimeno benifsimo hauendo fatto ” 
reà buoniscultoritutto quello, che mancaua. Laquale cola fu GGI 21 
altri fignori hanno poi fatto i] medefimo,&reftaurato molte cofeantic ni 
meil Cardinale Cefis, Ferrara, Farnefe, e per dirloin vna parola, tutta 53 
ma.E nelvero hanno molto piu grazia quefte anticagliein quelta prin : 
reftaurate,chenonhanno que tronchi imperfetti, e le membra Ni pi 
inaltro mode diffecrofe, emanche. Ma tornando al giardino detto wir 
foprale Nicchiela fiegiatura,che vifi vede di ftotie an tiche di mezzo 
belli(s.erarifs.Laqualeinuézionedì Lorîzo gli giouò in pala 


finitamente; peishef 
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ifiigl'infortuni di Papa Clemente, egli fu adoperato con fuo molto ho 
pe, Sc vile. percioche hauendo il Papa veduto s quando fi combattè Cas 
slosanto Agnolo,che due cappellette di marmo, che eranoall’entrare del 
ite, haucuano fatto dano; perche (tandoui dentro alcuni foldati archibu 
iriamazaua no chiunche s’affacciaua alle mura, & con troppo danno; ftan 
effial icuro leuauano le diffete, fi rifoluè fia Santitaleuare le dette capa 
le,ene luoghi loro mettere fopra due bafamenti due ftatue di marmo.Et 
(fitto metter fu il san paulo di Paulo Romano, delqualefi è in altro luos 
pragionato, fu data afare l’altra, cio è vn san Piero a Lorenzetto, ilquale fi 
idalfai bene,ma non paflo gia quella di Paulo Romano, Lequali due fta 
efurono pofte , &c fiveggiono hoggi all’entrata del ponte. Venuto poia 
prrePapa Clemente, furono allogateà Baccio sandinelli le fepolturedi ef 
bClementee quella di Leone decimo, & à Lorenzo data la cura dellauoro 
iquadro, chevifihauenaà fare dimarmo; onde egli fi andò inquefta opee 
qualche tempo trattenendo . Finalmente quando fu creato pontefice Pam 
iRuloz efledoLorézo molto male cédotto:& aflai cofumato;& né hauédo 
Iroschevna cafa,laquale egli teffo fi haneua al macello de’corbi fabricato» 
laggrauato di cinque figliuoli,& altre fpefe; fi voltò la fortuna ajingrandir 
periftorarlo per altra via. percioche volendo Papa Paulo, che fi feguitafle 
i&bricadisan Piero, enon effendo piuviuo ne Baldafarri Sanefe, nealtri 
lcoloro,chevi hanenano attefo: Antonio da san Gallo mifeLorenzoin ql 
ipetaper architetto, doue fi facetano lemurain cottimo a tantolacanna 
kondein pochi anni fu piu conofciuto ; e riftorato Lorenzo fenza affaticar 
ichenonera ftato in molti con mille fatiche: hauendo in quel punto hau- 
propizio Dio,gl'huomini,e la fortuna.E (e egli fulfe piu lungamente vis 
moshauerebbe anco molto meglio riftorato que’danni, chela violenza del 
iorte, quando beneoperaua, indegnamentegli hauea fatto. Ma condotto 
dletad'anni XLVII fimorì di febrel’anno 1541. Dolfeinfinitaméte la mor 
tlicotuiamoltiamici fuoi, chelo conobbero fempreamoreuole, e difere 
n.E perche egli ville fempre da huomo da bene,ecoltumatamente; i depu 
uidisi Pierogli diedero in vn depofito honorato fepolcro,e pofero in quel 
hbinfraferitto Epitaffio. 

SCVLPTORI LAVRENTIO FLORENTINO 

Romamihi tribuit tumulune, Elorentia uitana s 

Nemoulio uellet nafci, er obire loco. 
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H age o . 7 
itendofi Boccaccino Cremonefe ilquale fuquafi ne medefimi tempi 


ie arie per tutta Lombardia acquifltato fama di rarose d’eccellente 
pivedere o, Ja amentelodatel’opere fue, quando egli andato a Roma 
dt, che mi l Michelagnolo tanto celebrate,nonl’hebbe fi toftove- 
slo A i ilpiu cerco d’auilitle, & abballarle, patendogli quali 
Eetoranzi fr eflo quanto biafimauavn huomo veramére nelle cole del 
balloo : tutte generalmente Eccellentifsimo. A coftui dunque effen 

Satala capella disanta saria Traspontina, poichel’hebbe finita di di 
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pignere,e fcoperta,chiari tutti coloro; i quali penfando, che doueffe pill 
il Cielosnonlo videro pur aggiugnereal palco degl’vItimi folati dell'at 
percioche veggendo i pittori di roma la incoronazione di Noftra Déna;hil 
egli hauena fatro in quell’opera con alcuni fanciulliuolanti, cambiarono] 
miarauiglia in rifo . E da quefto fi puo conofcere,che quandoi popoli conpi 
ciano adinalzare col grido alcuni, piuecc, nel norme, cheneifani;èdiffclà 
cofa potere,ancora che a ragione;abbattergli.con leparole,inlinoachelopd 
re ftelle contrarie in tutto a quella credenza non difcuoprono quellocheca 
loro tanto celebrati, fono veramente. & è quefto certifsimo,cheil maggio! 
re danno,chea gl’altri hbuomini facciano gl'huomini, fono le lodi,chefidanl 
notroppo prefto aglingegni,che fi affaticano nell’operate. perchefacenda 
cotali lodi coloro gonfiare acerbi,non gli lafciano andate piuavanti,& cool 
ro tanto lodati, quado nonriefcono l’opere di quella bontà,che fi alpe 
no,accorandofi di quel biafimo,fi difperano al tutto di potere mai piubenl 
operare. la onde coloro, che fauifono deono aflai più temete lelodi, cheil 
biafimo: perche quelle adulando ingannano,& quefto {coprendoil vero; 
fegna . partendoli addunque Boccaccino di roma per fentirfida tutele pt 
ti traficto,elacero,fe ne tornò a Cremona,e quiui il meglio,chefeppeseput 
continuò d’ellercitarla pittura. edipinfe nel Duomo, fopragl'archidimea 
zo tuttele ftorie della Madonna, laquale opera e molto ftimatainquellcit 
tà. feceanco alue opere,e per lacittà,e fuori, dellequali non accadefat menti 
zione.infegnò coftuil’artea vn fuo figlivolo,chiamato Camillo,ilqualeae 
tendendo con piu ftudio all'arte s'ingegnò di rimediare dovehavenamani 
cato lavanagloria di Boccaccino . dimano di quefto Camillolono alcuneo4) 
ereinsan Gismondolontano da Cremona vn miglio, lequalidai Cremot 
ncfi fono ftimate la miglior pittura, chehabbiano . fece ancorain piazzanel 
la facciata d’vna cafa,& in santa Agata tutti i partimenti delle voltesStalcud 
neTauolesela facciata di santo Antonio con altre cole,c he lo feceroconoleé 
re per molto pratico, E fe la morte non l'haueffe anzi rempolenato delmon 


do,hauerebbe fatto honoratifsima riufcita, perche caminava per buonavil 


Maiglleopere no dimeno checi ha lafciate meritano; che dilwi fifacciame: 
moria. Matornandoa Boccaccino,fenza hauer mai fatto alcun mugliorane 
co nell’arte,paflò di quefta vita d’anni s8.Ne'tempidi coftui fu in Milano 
miniatore allai valente chiamato Girolamo,di mano delqualefi veggin* 
fai opere,e quiui,&cin tutta Lombardia. fu fimilmente Milanelese quat 
medefimi tempi Bernardino del Lupino pittore dilicatifsimo,€ motori 
come fi puo vedere in molte opere,che fono di fua mano in quellacittà, i 
Saroneiuogolontano da quella 12 miglia,in vno spolalizio di N, Donna 

in altre ftorie,che fono nella chiefa di santa maria,fatrein frefco pertele ! 

‘ tilsimaméte. lauoròd anco aolio molto pulitamente, e fu perfon 

cortele,& amoreuole molto delle cofe fue: ondefegli cone 
vengono meritaméte tutte Glle lodi'che fi deono aqua 
luncheartetice, che cò l’ornaméto della cortelia 
fano meno rifpléderel’opere,ci coftumi 
della vita, che con l'eflere eccellente 
quelle dell'Arte. 
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Ra tutti i doni,chediftribuifce il Cielo ai mortali, nefuno gin 
ftaméte fi puote d dee tener maggior della viruà,& Quiere,& 
pace dell'animo ; facédoci glla per fépre immortali, e gita bea 
ti.E però chi di g(te è dotato, oltrel’obligo,che ne dee hauere 

nino a Dio; tra glaltri, quafi fra letenebre vn lume, 
Tierra pe amaniera, che ha fatto ne'tempi noftri Baldalfarre Peruz 
ni pliel, De erp Sanefe 2 Delquale ficuramente pofsiamo dire » che la 
Ai ‘16 ntà che fiuidero in lui,fulfino rami non mediucri della fom 

quillità, che fofpirano fempre le menti di chi ci nafce; & che l'opere 


a lui lafci I PA I PNT De 
| ateci fiano onoratifsimi frutti di quella vera virtù, che fun lui in 
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fufadal Cielo. Mafe benc ho detto di fopra Baldaflarre Sanefe, pet che fust 
pre per Sanefe conofciuto,non tacerò, che fi come fette città combatterono 
fra loro Homero,volendo ciafcuno,che egli fufle fuo cittadino;cofi trenobi 
lifsime città di rofcana, cioè Fiorenza, Volterra, e Siena hanno tenuto cia» 
fcuna che Baldaflarte fia (uo. Maa dirneilucro, ciafchedunaciha parte. per 
cioche eflendo gia trauagliata Fiorenza dalle guerre ciuili, Antonio Peruzzi 
nobile cittadino Fiorentino, fen’ando, per viuere più quietamente;ad habita 
rea Volterra:la doue hanendo qualche tempo dimorato,l’anno 1482 prefe 
moglie in quella città,& inpochianni hebbeduefigliuoli,vno Malchio chia 
mato Baldaflarre, & vna femmina, che hebbenome Virginia. Hora auuen 
ne, correndo dietro la guerraa coftui,che null’altro cercaua,che pace,e quie 
te,che Volterra indi a non molto,fu saccheggiata . perche fu sforzato Anto 
niofuggirfia Sienaseli,hauendo perduto quafi tutto quello , che haueua,a 
ftarfi affaiponeramente. Intanto eflendo Baldaflarre crefciuto, praticavasé 
pre con perfoneingegnote,e particolarmente con Orafi, edifegnatori, per 
che,cominciatogli a piacere quell’Arti, fi diede del tutto al difegno. E non 
molto dopo morto il padre fi diedealla pittura con tanto ftudio, cheinbres | 
vifsimo tempo fece in ella marauigliofo acquifto, imitando, oltre ’operede 
Maeftri migliori,le cofeviue,e naturali.& cofifacendo qualche cofa potè cé 
quell’arte aiutare fe fteflo;la madre,e la forella, e feguitare gli ftudii della pit 
tura.Furono le fue prime opere(oltre alcune cofe i siena,n6 degne di memo 
ria) vna capellettain Volterra appreffo alla porta Fiorentina, nella qualecò 
duffe alcune figure con tanta grazia,che elle furono cagione, che fattoamici 
zia con vn pittore Volterrano chiamato Piero,ilquale ftauailpiu del tempo 
in Roma,egli fe nandalfe la con eflolui,chelauoraua per Aleffandro felto 
alcune cofe in palazzo. Ma eflendo morto Aleffandro, e non lavorando piu 
Maeftro Piero in quel luogo,fi mife Baldaffarrein bottegadel padre di Mas 
turino, pittore non molto eccellente, che in quel tempo dilauori ordinatii 
haueua fépre molte cofe da fare. Colui dung; meffo innanzi a Baldalfarte n 
quadro ingeffato,gli diffe, fenza dargli altro cartone,o difegno,chevi facelle 
dentro vna N. Donna. Baldaffarre prefo vn carbonein vn tratto hebbe con 
molta pratica dilegnato quello che voleua dipignere nel quadro:& apprello 
dato di mano ai colori,fece in pochi giorni vn quadro tanto bello,e ben fini 
roche fece ftupire non folo il Maeftro della bottega,ma molti pittori,chelo 
videro . I quali conofciutala virtù fua,furono cagione , che glifu datoafare 
nella chiefa disanto Honofrio la capella dell’ Altar maggiore;laqualeeglico 
duffeà frefcorcon molto bella maniera; & con molta grazia. Dopo nella chie 
{a di fanto Roccho aripa fece due altre capellette in frefco. perche comincia: 
toa effere in buon credito fu cédotto a Hoftia, doue nel Mafchio della Roe 
cha dipinfe di chiaro fcuro in alcune Mtanze ftorie bellifsime,e parricolarme: 
te vnabatraglia damano in quella maniera, che vfatano di combat 
ticamentei Romani;& appreflo vno squadrone di foldati, che > pier di 
toavna Rocca; done fi veggiono i foldaticon bellifsima, € BE, det 
coperti colle targhe,appoggiare le (cale alla muraglia; & quelli di Ho 
buttargli cò fierezza terribile.fece co î gta toria molti inftrumeti dag 
antichi, e fimilmente diuerfe forti d'armi, & in vna fala molte alt 
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puote quafi dellemigliori cofe,che facefle; bene e nero,che fu aiutato iù que: 
fopera da Cefare da Milano. Ritornato Baldaffarre, dopo quefti lauori, in 
Romafece amicizia ftrettifsima con Agoftino Ghigi Sanefe.fi perche Agofti 


i ponaturalmente amaua tutti i virtuofi,e fi perche Baldaffarre fi faceua Sane 


fronde porè con l’aiuto di tanto huomo trattenerfi;e ftudiare le cole di Ra 
m,malsimamente d'Architertura: nelle quali, perla concorrenza di Brae 
pantefece in poco tempo marauigliofo frutto . ilche gli fu poi,come fi dira, 
dihonore,e d’vrile gradifsimo. Attele anco alla profpettiua, e fi fece in quel 
hlcienzia tale,che in effa pochi pari alui habbiam vedutia tempi noftri ope 
nre: ilche fi vede manifeftamente in tuttel’opere fue. Hauendo intanto Pa 
iGiulio fecondo fatto vn corridorein palazzo, & vicino al tetto vn’Vcellie 
avidipin(e Baldaffarri tutti 1mefi di chiaro fcuro,& gl’eflercizii, che fi fan 
noperciafcun d’efsi in tutto l’anno.Nella quale opera fi veggiono infiniti ca 
fmenti, Teatri, Anfiteatri, Palazzi, & altre fabbriche con bella inuenzione 
quelluogo accomodate. lauorò poi nel palazzo di san Giorgio, peril Car 
dinaleRaffaello Riario Vefcouo d’Hoftia , in compagnia d’altri pittori alcua 
nftanze; e fece vna facciata, dirimpetto a Mefler Vlifle da Fano; e fimilmen 
iquella di elfo Mefler Vlilfe; nella quale le ftorie; che egli vi feced'VIif 
\kglidiedero nome; e fama grandiffima. Ma molto piu glie ne diedeil mos 
\tllo del Palazzo d’Agoftino Ghigi, condotto con quella bella grazia, che 
Vede non murato, ma veramente nato: & l’adornò fuoridi tetretta con 
lriedifua mano moltobelle. Lafala fimilmente è fattain partimenti di 
lonne, figurate in profpettiua : lequali con iftrafori moftrano quella es- 
kemaggiore, E quello che è di ftupenda marauiglia, uitfi vede vna log= 
ijandolgiardino dipinta da Baldaflarre; conleftorie di Medula, quando 
tlrconuerregl'huominiin fallo ; che non puo immaginarfi piu bella; Se 
ifprello quando Perfeo le taglia la tefta; con molte altre ftorie ne’ peducci 
\liquella volta: E Pornamentotirato in profpettiuadi ftucchi, & colori con 
‘Mattie tanto naturale, e'viuo)che anco agl’artefici eccellenti pare ditie 
ti. Emiricorda ; chemenandoioil Caualiere Tiziano, pittoreeccelléa 
Simo, & honorato , avederé quella ‘opera, egli per niun modo volena 
tere; che quella fufle pittura: perche mutato veduta’, nerimafe marania 
[ikto.sono.1n quefto luogo alcune cofe fatte da fra Sebaftian Viniziano del 
‘pimamaniera;e di mano: del Diuino Raffaellò, vi è (come fi è detto) vna 
circa rapita dagli Dii Marini.Fece anco Baldaflarre,paffato Campodi Fio 
kpetandare a piazza Giudea,vna facciata bellifsima di terretta con profpet 
tiemirabili;laguale fu fatta finire davn cubiculario del papa: & hoggi è pof 
Mtada Iacopo Strozzi Fiorentino . Similmente fece nella pace vna capel= 
laMelfer Ferrando Ponzetti,che fu poi Cardinale; all'entrata della chiefa 
‘Manmanca,con iftorie piccole del Teftamento Vecchio, & con alcune fi- 
Weanco allai grandi. laqualeoperasper cola infrefto è lauorata con molta 
ro i atea piu moftrò quanto valefle nella pittura,e nella profpet 
lied ca mo rempiovicino; all Altar maggiore: doue fece,per Meller 
na È “ira cherico di camera,in vnaftoria quando la Noftra Donna fa 
w Stadi, va al Tempio,con molte figure degne di lode, come vn gentil 
oveltito all’antica,il quale fcaualcato d'un fuo Cauallo, porge mentre 
ira: 
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ì feruidori l’afpettio,la limofina a vn pouero tutto iznudo,emefchinifiimo 
il quale fi vede,che con grandeaffetto gliela chiede,Sono anco in queltoluo 
o cafamenti varii,& ornamenti bellifsimi. &in quefta opeta , fimilmente 
lanorata in frefco, fono contrafatti ornamenti di ftuccho intornointorno, 
che moltrano ellere con campanelle grandi appiccatial muro, comeftulle 
vnatauola dipinta è olio. E nel honoratifsimo apparato;che feceil popolo 
Romanoin Campidoglio, quandofu dato il baftone di santa Cliefa alDu» 
ca Giuliano de’ Medici; di fei ftorie di pittura, che furono fatte da fei diuerfi 
eccellenti pittori,quella,che fu di mano di Baldaffarri, alta fette canneselate 


gatre,emezzo,nella quale era quando Giulia Tarpeafa tradimentogiRoe | 


mani, fu fenza alcun dubbio di tutte l'altre giudicata la migliore, Ma quello 
che fece ftupireognuno fu la profpettitta, è. vero Scena d'una Comedia,tan 
to bella,che none posfibileimmaginarfi piu: perciochela varietà e bellama 


niera de’cafamenti,; lediuerfè loggie, la bizzarra delle porte; efineltre;& | 
altre cofe,che vi fividero d’Architettura, furono tanto beneintele;edicoli | 


ftraordinaria inuenzione;che non fi puo dirne la millefima parte. A Meller 
Francefco da Noricia,fece perla fua cafa in fulla piazza de Farneli,vnaporta 


d'ordine Dorico molto graziofa . 8& a Meffer Francetco Buzio,vicinoalla pie | 


azza degl’Altieri vna molto bella facciata, e nel fregio di quella miletuttii 
Cardinali Romani;che allora viueuano ritratti di naturale: enella faccia 
guròle ftorie di Cefare, quando gli fono prefentati1 tributi da tuttoil mons | 
do: e fopra vidipinfei dodici Imperadori,iquali pofano lopra certe menlo: 
le,efcortano le vedute aldifotto in fu,&fono con grandifsima arte lauorati.: 
perla quale tutta opera meritò commendazzione infinita. lauordin Banchi; 
vn'Arme di Papa Leone con trefanciulli a frefco,che di tenerifsima carne; e 
viui parevano. & a fra Mariano Fetti, frate del Piombo, fecca Monte Cauale 
lo,nel giardino, vn san Bernardo di terretta belli(fimo. Etalla compagniadi. 
santa Chaterina da Siena in trada Giulia oltre vna Bara da portarmorttal* 
lafepoltura, che è mirabile, molte altre cofe tutte lodeuoli. similmente in 
Siena diede il difegno dell'Organo del Carmino, & fece alcuncaltre colein 


quella città,madinon molta importanza . Dopo eflendo condottoa Bolos || 


gnada gl’operai di san Petronio; perche facefle il modello della fait 
quel tempio, ne fece due piante grandi, e due proffili, vna allamoderna, 
vn’altro alla Tedefca, che ancora fi ferba, come cofa veramente rara pe! pe 
uere egli in profpettiva di maniera squartata e tirata quella fabrica,chepate 
di rilieuo, nellafagreftiadi detto san Petronio . Nella medelima sli 
fa del Conte Gionambatifta Bentiuogli,tece perla detta fabrica più difegni» 
che furono rato belli,che né fi poflono a baftazalodarele belle inuchigali 
ni da quefl'huomo trovate, per non rouinare il vecchio,cheera fo 
bella proporzione congiugnerlo col nuovo. Fece al Conte nr 
fopradetto vn dilegno d’vna Natiuità, con i Magi dichiaro fcuro,ne IAT 
e cofa Mistanishioli vedere i Caualli,i carriaggi le corti deitre Recon Ù L. 
bellisfi. grazia,fi come anco fono lemuraglie de répint alconi calme 
sorno alla capana. laquale opera fece poicolorire ;l'Cote da Girolamo pis 
i;chela conduffe a buona perfezzione. feccancora il difegno dellape 
lla Chiela di san Michelein Bofco,belliffimo monaftero de Monac! di 
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olueto; fuor di Bologna; & il difegno 8 modello del Duomo di Carpi, 
famolto bello,e fecondole regoledi Vitruuio con fuv ordine fabbrica- 
sÉ pelmedelimo luogo diede principio alla chiefadi san niccola, laquale 
iéneafine in quel tépo : perche Baldaflarri fu quafi forzato tornare a Sie 
safirei difegni perle fortificazzioni della città, shape! furono fecondu 
pidinefuo mefle in opera. Di por tornato a Roma, e fatta la cafa, che è die 
ppetto a Farnefe, alcun’altre, che fono dentroa quella città, fuda Papa 
snex in molte cofe adoperato. Ilquale Pontefice volendo finire la fabbri 
adisan Piero , cominciata da Giulio fecondo; col difegno di Bramante, e 
prendogli, chefulle troppo grande edifizio,e da reggerfi poco infieme, fece 
hidallarre va nuovo modello magnifico;e veramente ingegnofo, & con tà 
ibuon giudiziosche d’ alcune patti di quello fi fono poi feruiti gl’altri Are 
ljert.E di vero quefto artefice fu tanto diligente;e di firaro,e bel giudizio 
delecolefue furorio fempre in modo ordinate,che non ha mai hauuto pari 
alecofed’ Architettura, per hauere egli oltre l'altre cofe quella profesfios 
iconbella, e buona maniera di pittura accompagnato . fece1l difegno dele 
ikpoltura di Adriano fefto,e quellosche vi è dipinto intorno èdi fua mio, 
iMihelagnolo scultore Sanefe condufle la detta fepoltura dimarmo, con 
iuodieffo Baldaffarre, e quando fi recitò al detto Papa reonela Calan- 
laComediadel Cardinale di Bibbiena,fece Baldaflarre l’apparato ela pro 
piuvache non fu manco bella, anzipiu affai, che quella, che hauewa altra 
ultafarto, come fi è detto difopra. gin quefte fi fatte opere meritò tanto 


Njulode, quanto,per yn gran pezzo adietrol’ufo delle Comedie, & confee 


untemente delle scene,e prospettive era ftato difmeflo,facendofi in quela 
incefelte,erapprefentazioni. Et o primao poi, che fi recitafle la detta Ca 
indra,laquale fa delle prime comedic|Volgari,chefi vedefle, d recitaffe, ba 
bcheBaldaflarre fece al tépo di Leone x. due scene,che furono marauiglio 
bKaperfono laviaacoloro ,chene hanno poifatto a tempi noftri, Nefi 
bimmaginarecome.egli in tanta ftrettezza di fito accomodafle tante ftra 
{stanti palazzi; e tante bizzarrie di tempii, diloggie,ed’andari di cornici,co 
benfatte, che pareuano non finte, ma verifsime, ela piazza non vna cofa 
‘inta,e picciola, mavera, egrandifsima. ordinò egli fimilmentele lumie- 
tilumi di dentrosche fernono alla profpettiua,e tutte l'altre cofe, che face 
modibifogno con molto giudizioseffendofi,come ho detto, quafi perduto 
ssh vfo delle Comedie.laquale maniera di {pettacolo auanza, per mio 
Uequando ha tuttele fue appartenenze, qualunche altro, quanto fivo= 
Famagnifico ; &fontuofo, Nella creazione poidiPapa Clemente fettimo 
psv l’apparato della Coronazione "e fini in san Piero lafaccias 
ieCepeia do cegiore di preperignigia ftata cominciata da Bramante, E 
lapo er e A laprinta di bronzo di Papa sifto fece di pittura ques 
bal LA tana fcuro psi Nicchie dietro l’altare, &il difes 
fio tavola ig vg somale greniclo, venuto poil an 
1 IE rue surne i.Roma, il povero Baldaflatre fu fatto prie 
nola Mon ; ali scnonfolamente perdè ognifuo hauete s mafuanco 
‘tizio. | 16 tormentate: perche,hauendo egli l'alperto graue,bobile, 
slo credenano qualche gran prelato traneftito, o altro huomo ate 
ie 
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toa pagarevna grofsisfima taglia. Ma finalmente havendo itrouato queli 
impiifsimi barbari, che egli era vn dipintote,gli fece vn di loro tato tn 
patifsimo di Borbone fareil ritratro di quel fceleratilsimo Capitano tti 
di Dio,e degli huomini,ò che gliele facelle vedere cofi morto; o imaltomo. 
do,che glielo moftraffe con dilegni, ò con parole: Dopocio, elfendovlini 
Baldaffarre delle maniloro, imbarcò per andarfeneà porto Hercole, edilia] 
Siena,ma fu per la ftrada di maniera sualigato,efpogliato d'ogni cofa, chelo 
n'ando a Siena in camicia. Nondimeno etlendo honoratamente riceuutoxe 
riueftito dagl’amici, gli fu poco apprello ordinato prouifione, efalatiodal 
ublico,accio attendelle alla fortificazione di quella citta; nella quale dimo! 
rando hebbe duefigliuoli, & oltre quello,che fece peril publico, fecemolti 
difegni di cafe a i fuoi cittadini; e nella chiefa del Carminoil difegno dell'o 
namento dell'Organo, che è molto bello. Intanto venuto l’efsercito impe 
riale, e delpapaall’afsedio diFirenze,fua Santità mandò Baldalsacri mem 
po a eaccio Valori comiflario,accio fi feruiffe dell'ingegno di lui nebilogni 
del cipose nell’espugnazione della città. Ma Baldalarreamido piulalibera 
ta dell'antica patria, che la grazia del papa, fenza temer punto l'indignazio» 
ne di tanto pontefice,non trvolle mai adoperare in cofa alcuna dimomens 
to. di che accortofi il papa,gli portò per vn pezzo non piccolo odio. Mafini 
talaguerra, defiderando Baldalfarre di ritornare a Roma; i Cardinali Sal 
uiati, Triulzi,e Celarino,iquali tutti hauewa in molte cofe amoretolmente 


feruiti,lo ritornarono in grazia del Papa,e ne'primi maneggi,onde potè ibe| 
ramenteritornarfene a Roma,doue dopo non molti giorni, fece peri Signo - 


ti Orfiniil difegno didue bellifsimi palazzi, che farono fabbricati1n verbo 
Viterbo,e d’alcuialtriedifizii pla raglia.Ma néîtermeniédo îdfto métregli 
ftudi d'Aftrologia,ne glli della Matematica, cgl’altri, di che moltofi diletta 
ua,cominciò vn libro dell’Antichità diroma: eta comentare Vitrauio, he 
doi difegni di mano in mano delle figure, fopra gli feriti di quell'autore. di 
che ancor'hoggi fe ne vede vna parte appreflo Francelco da Siena;chefuluo] 
difcepolo ; douein alcune:carte fonoi difegni dell'antichità, edel mododi! 
fabricare alla moderna. fece anco, ftando in roma il dilegno della cala de 
Mafsimi girato in forma cuale, con bello &nuouo modo di fabbricarene 
lafacciata dinanzi fece vn veltibulo di colonne doriche molto artifiziolo;e 
proporzionato, & vn bello spartimento nel'cortile,&nell’acconcio delleloa 
Te; ma non potè vedere finita queft'opera; fopragiunto dalla morte: Man 
cor che tante fulfero le vittu,e le fatiche di quefto nobile artefice ellegiors) 
rono poco nondimeno a lui fteflo,& affai ad altri.perche fe benefo (eli 
to da Papi, Cardinali, & altri perfonaggi grandi; e ricchifsimi;noN sl 
alcuno d’efsi gli fece imai rilenato benetizio : ecio pote agevolmente to 
tienive non tanto dalla poca liberalità de’ Signori, che per lo presen] 
nolibera li /doue piudouerrebbono; quanto dalla timidità, prati 
deftia, anzi per dir meglio in quefto:calo dappocaggine di Baldal pi | 
per direil vero quanto fi deuteller diltitetoconi principi magnanimo 
rali, tanto bifogna efferecongl'avari;ingrati; e difcortefi, impor! 
prese faltidiolo . percioche , fi comeconi buonil'importunità, £1 ci 
fempre farebbe vizio, cofì con gl’auari ell’è virtù; vizio farebbe de Idalsant 
ti elsere difereto . fi trouò dunque negl’vlumi anni della vita fua Ba 
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uhio, povero ; ecatico di famiglia. E finalmente efsendo viuuco fempre 
ntumatifs.amalato graueméte fi mife in letto. Ilche intendédo pa aPall 

mo,etardi conofeedo il danno; chericeueua nella perdita na bip 
so, glimandò a donare per Iacomo Melighi computifta di san Piero cento 
md, 8cafargli amoreuolifsime offerte. ma egli aggrauato nel male, o pur 

decofi hauelse a eflere,o(come ficrede) follecitatagli la morte = cet 
kiqualche fao emulo;che il {uo luogo difideraua, delquale traeua feudi 250 
iprovifione;il che fu cardi da i medici conofciuto, fi morì malifsimo ue 
opiuper cagione della fua pouera famiglia; che di fe medefimo, vedendo 
ichemaltermine egli la lafciaua «fu da i ficliuoli, e dagl’amici molo ian- 
nenella itondà apprefso a raffaello da Vrbino,douefuadatuttii incoti 

stori, Architetrori diroma honoreuolmente pianto, & i a i 
vtaroglihonorata fepoltura conquefto epitaffio; È —. 


da naro er pr ey Architeetura,alitsg; ingeniorum arti 
Wadeo excellenti, ut f1 prufcorum occubuiffettemporibus, noftrai ci 
Vix.anin LV. Mensì XI DiesxX, î N 
ere alia optimo coniugi;co parenti,non fine lachrimis 
inonisi, Honorij , Claudij AEmili itiemi 
pH ) mulie > ac Sulpitie minorum filiori 
tant. Die IIII Ianudrij M, DIXRX st: I WEAR sg 


eeeggiore lafame, &il nomedi Baldaffarre;effendo morto, chenon 
pg ki dl da mafsimamente fulafuavirtà defiderata, che Papa 
Si CERA ar finite san Piero, perche s’auidero allora di quan- 
‘a AT so ad Antonioda san Gallo. perche fe bene Anto- 
"a po: : nl br fa haurebbe nondimeno (come fi crede) meglio 
OR se, H na ditficulrà di quell’opera. Rima 
LR iBa das. Sebaftiano Serlio Bolognefe, ilquale fece 
Blei, OE il quarto dell'antichità di Roma mifurate,&c 
pie iche iaiegirne furono parte mellein margine, e 
0 m > ila all'autore, Iquali fcritti di Baldaflarre rimafero 
E e alacopo Melighino rerrarefe,che fu poi fatto 
tioto, si u n etto nelle fue fabbriche;& aldetto Franceflco Sa- 
ine del TRI i cepolo ;dimano del quale Francefco è in Roma 
idicota; (RA pene molto lodata,& alcune altre ope- 
Serkiznon SRI auuto il ritratto di Baldaflarre, e notizia di molte 
mdiepolo di can È quando vicilla prima volta fuori quefto libro. Fu 
GnBoronIcI, nl ue Virgilio Romano, che nella fua patria fece a 
toperebelle ebL, a vedra di grafito con alcu ni prigioni, & molte ale 
buniodelRczyc dela da medefimo i primi principii d’ Architettura 
Pariméte il Riccio pi adino Sanefe, & ingegneri eccellenti(s, E feguitole 

0 pittore sanefe,febene ha poiimitato aflaila 


'ttan Antoni 

tonio Sudd 

) oma da Vercelli. 

Horo Arch, Sanele, Fuanco fuo creato 
Optafia,e fece di (i 
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maniera di 
Giouambati 
SI ilquale attefe molto alle matematiche » &alla Cose 
Di di Buflole,quadranti, e molti ferri, e troment da 
atele piante di molte foruficazioni,che fono per la mag 

ito) 


gior 


capra 


I RR! 


CAFTIS PR PS 


Aa 


PERIZIA CPI A RED 


gior parte appreffo maeftro Giuliano otefice Sanele’, amici. fuo.fecà fa 


GiouamBatiltaal Duca Colimo de'Medici tutto di rilieuo, ebello affatto 
Gito di Siena, cone valli, & cio che ha intorno vn miglio,e mezzo: emi 


leftrade,1forti,&in fommadel tutto vn belli(simo modello, Ma perche 
coftuiinftabile,fi partisancot che haueffe buona prouifione da quel Print 
pe. c penlando di fat meglio, fi conduffein Franciadoue hauendo feguirto 
la corte,fenza alcun frutto, molto tempo, fi morì finalmentein Avignorl 
Ma ancor che coftui fulle molto pratico; & intendente Archit non fivelé 
però in alcun luogo fabbriche fatte da lui,ò con tuo ordine: Itandoregl an 
pre tanto pocoinvn luogo, che non fi poteuarifoluereniente. onde coni 
mò tutto il tempo indifegni, capricci, mifure, e modelli. ha meritato nondi 
meno,come profeflordelle noftre Arti,che di lui fi faccra memoria, 
Difegnò Baldaflarre eccellentementeintutti modi, &con grangiudizi, 
ediligenza: ma piu di penna, da'cquerello,e chiaro fcuro,ched'altro, conte 
fivedein molti difegnifuoi,chefono appreflo gl'artefici. è particolarmente 
nelnoftro libro in diuerfecarte;1m vna delle quali è vna ftoria finta pei le 
priccio,cio è vna piazza piena d'archi, colofli,teatri, obelifci, piramidi, rem 


pi di diuerfe maniere,portici,8 altre cole tutte fatte all'antica, efopravia di 


aleè Mercurio alquale correndo intorno tutte le forti d’archimilti coi of 
fietti,mantici, Bocce & altri inftrumenti da ftillare,gli fanno va feruis 
tiale per farlo andar del corpo: con non menoridicola, chebella 
imuenzione,e capriccio. Furono amici,e molto domefti 
ci di Bal. ilquale fu con ognuno fempre cortele, mode 
fio;e gentile, Domenico Beccafumi Sanefe,pitto 
re ccc.& il Capannajilquale,oltre molteal 
tre cole, che dipinfe in Siena, fece la 
facciata de turchi, &vn'altia; 
che u'èfopra la piax 
za. 
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GIO[FRANC.DETTO IL FAT. 
Pix ror 'FroRENTI 


Ulta de Gio. Francefco detto il Fattore, Fiorentino, 


em gh; Pellegrino da Modana,Pittori. 


3 Iouanfrancelco Penni,detto il Fattore,Pittor Fiorentino, non 

fa manco obligato alla fortuna,che egli fi fafe alla bontì dele 

lafua Natura, poi che i coltumi,l'inclinatione alla pittura, e 

altre fue virtù, furono cagione, che Raffaello da Vrbino felo 

prefein cafa, & infienie con Giulio Romano fe l’alleuò, e ten 

/ poi lemprel'uno;e l’altrocome figliuoli:dimoftrando allafua morte qua 
È ma tenefle d’amendue, nel lafciargli heredi delle virtù sue,e delle facul 
i SA leme, Giouanfrancefco dunquesilquale cominciando da putto,, qua 
i imaandò in cala di Raffaello, a efler chiamato il Fattore, (i ritenne fena 
tel nome ; immaitò ne'tuoi difegni lamaniera di raffaello ;e quella of: 

t 
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feruò del continuo; come ne polfono far fede alcuni fuoi difegni che fono 
nel noftro libro.E non ègran fatto, che molti fe ne ueggiano, e tutti condi 
ligenza finiti, perche fi dilettò molto piu di difegnare, chedi colotire. Futo 
no le prime cofe di Giouan Francefco da lui lavorate nelle loggie del Papaa 
Romain compagnia di Giouanni da Vdine, di Perino del Vaga, ed’altriec 
cellenti Maeftri. Nelle quali opere fi vede vna bonifsima grazia, e di Maea 
{tro, che attendefle alla perfezzione delle cofe. fu vniuerfale,e dilettosfi mol 
ro di far paefi, ecafamenti. Colori beneà olio frefco , & à tempera. erittaf 
fe di naturale eccellentemente. e fuin ogni cofa molto aiutato dalla Natura, 
intanto, che fenza molto ftudio intendena bene tuttele cofe dell'Arte, one 
de fu di grande aiuto à Raffaello a dipignere gran parte de cartoni de i pan: 
ni d’arazzo della cappella del Papa,& del Conciftoro,e particolarmete letre 
giature. Lauorò anco moltealire cofe coni cartoni, & ordine di Raffaello, 
come la uolta d’Agoftino Chigi in Trafteuere: e molti quadri, tavole, &ale 
rreopere diuerfe. Nelle quali fiportò tanto bene, che meritò piul'un giore 
no, chel’altro da raffaello effere amato. Fecein Monte Giordanoin Roma 
vna facciata di chiaro fcuro: & in santa Maria di Animaalla porta delfianco 
che va alla pace, in frefco vn san Chriftofano d’otto braccia, che è bonilsima 
figura: & inquellopera è vn Romito in vna grotta con vna lanternainmae 
no, con buon difegno , e grazia vnitamente condotto. venuto poi Giovan 
Fran.a Firenze fece a Lodouico Capponi a Métughi luogho fuordella porta 
a san Gallo vn Tabernacolo con vna Noftra Donna molto lodata. intanto 
venuto a morte Raffaello, Giulio Romano, & Giouan Francefte:ftati {uoidi 
fcepoli ftettono molto tempo infieme: e finirono di compagnia l'opere, che 
di Raffgello erano rimaleimperfette,e:particolarmente quelle, cheeglihé- 
ueua/cominciato nella vigna del Papa,e fimilmentequelle della fala grande 
di Palizzo.Doue fono di mano di gfti due dipintele ftorie di Goltatinocon 
bonifs.figure & codotte cò bella pratica,e maniera:ancor chele in 
gli schizzi delle ftorie uenifsero in parte da Raf. métre,chejglti ME 
uano,Perino del Vaga,pittore molto ec. tolfe p moglie vna forella i Giova 
Fran. onde fecero molti lauori infieme.e leguitado poi Giulio, & SEI 
fecero in compagnia vna tauola di due pezzi,drentoui Laffanzioned e 
che Add a Perugia à mbreluci; & cofi altri lauori,e quadri p diuerfì Dal sia 
uendo poi commefsione da Papa Clemente di fare una Tauola fimi pon 
la di Rafaello,che e à san Piero à Montorio, laquale Li pn pet) 
Francia,doue quella era prima ftata da R affacllo deftinata, 'a c0) pen 
e appreflo venuti’à dinifione,e partita la roba, i difegni , & OSL feludorò 
fciata loro da Raffaello, Giulio fenidò è Mantowa, doue al MERO yufal 
infinite cofe.la doue; non molto dopo, capitando ancor Gio. ano 
toui dall'amicizia di Giulio, 0 dafperanzadi douerui Ie ; dizione 
Giulio accarezzato,che fene parti toftamere: e girata la Lombar 
nò è Roma. E da Romain fulle galee fe n'ando à Nap 
del Vafto, portando feco la rauola finita, che era imp. 
torio, & altre cole, le quali fece pofare in Ischia Ifolac 
volatu pofta poi,doue è hoggi,in Napoli nella chiefac Ligiatiendendoatie 
curabili. fermatofi danque Gionan Francefcoin Napoli tate fegnato 
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lgnarese dipignere fitratteneua,effendo dalui molto carezzato, con tom- 
nalo Cambi mercante Fiorentino,che gouernavale cofe di quel Signore, 

Manon ui dimorò lungamente, perche eflendo di mala complefsione, am- 
nalaiofi ui fi mori con incredibile difpiacere di quel Signor Marchefe, e di 
shiunche lo conofcena. Hebbe coftui un fratello fimilmente dipintore chia- 
natoLuca , ilquale lauorò in Genoa con Perino fuo cognato, &in Lucca 
Kinmolu alt luoghi d’Italia, E finalmente fe n’ando in Inghilterra, dove 
huendo alcune cote lauorato al Re,& per alcuni Mercanti,li diedejfinalmé 
vò fardifegni per mandar fuori ftampe di Rame intagliate da fiaminghi, & 
ofihemandò fuori molte che fi conofcono,oltre alla maniera,alnomefuo: 
iftal'altre è (ua opera vna carta, doue alcune femmine fono in un Bagno l’o 
iginale dellaquale di propria mano di Luca è nel noftro libro. fu ditcepelo 
diGiouan Francefco Lionardo detto il Piftoia, per efler Piltolefe,tilquale la= 
roroalcune cofein Lucca, & in Roma fece moltiritratti di Naturale. &in 


\apoli per il Vefcouo d’Ariano Diomede Caraffa, hoggi Cardinale, fece in 


n Domenico vna tavola della lapidazione disanto Stefano in vna (ua capa 
villa, cin Monte Oliueto ne fece vm'alira, che fu pofta all’altar Maggiore, 
|eleuatane,poi per dar luogo a vn’altra di fimileinuenzione di mano di Gior 
|fioVafari Aretino. Guadagnò Lionardo molti danari con que’ Signori Na 
pletani, ma ne fece poco capitale, perche fegli giocaua di mano in mano.E 
| finalmente fi moriin Napoli,lafciando nome di eflere ftato buon coloritore 
mnongiad'hauere hauuto molto buon difegno, 

Ville Giouan Francefco anni 40,e l’opere fue furonu circa al 1528.Fu ami 
todi Giovan Francelcoye difcepolo anchegli di Raffaello, Pellegrino da Mo 
&na;ilquale hauédofi nella pittura acquittato nomedi bello ingegno nella 
patria, deliberò, udite le marauiglie di Raffaello da Vibino, per corrifponde 
remediante l’affaticarfi, alla [peranzagiaconceputa di lui, andarlene a Ro- 
mela dove giunto fi pofecon Raffaello, che niuna cola nego mai agl’huoa 
mnivirtuoli. erano allora in Roma infiniti giovani, che attendevano alla 
Mitura, & emulando fra loro cercauano l’ino l’altro auanzare nel dilegno, 
Mtuenitein grazia di Raffaello, eguadagnarfi nome fra i popoli. perche at 
*ndendo continuamente Pellegrino agli ftudi divenne, oltre al difegno, di 
Patica mae(trewole nell'Arte. E quando Leone decimo fece dipignete le log 
Jea Raffaello, vi lauord'anch’egliin compagnia degl’altri giovani: e riufei 
ntobene, che Raffaello fi fervi poi di lui in molte altre cole Fece pellegrie 
ipo Euftachio di Roma, enuando in chiefa,tre figure in frefto a vno 
pena Chicfa de'Portughefi alla Scrofa la cappella dell'Altare mag 
n sì Pappe con la tauola. Dopo hauendoin san lacope della Na 
si rea, atta fare il Cardinale Alborenfe vna cappella adorna di 
A Mi; & da Iacopo Sanfouino un san lacopo di marmo alto quatro 
ag da emolto lodato; Pellegrino ul dipinfe in frefco le ftorie del 
icdiRafiti SApetfolo, facendo alle fiure gentiliffimaatia a immitazio 
pico uo MEO, & hauendo tanto bene accommodato tutto il 
EIA to n e quell'opera fece conofcere Pellegrino per huomu des 
Milizia RE uono ingegno nella pittura, finito quefto lauoro ne fece 

nima, edaperfe, & in compagnia. Ma uenuto finalmente a 
(55) 
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morte Raffaello eglife ne tornò a Modana, doue fece molte opere, &ink 

l’altreper vna confraternità di battuti fece in vna tavola dolio sati Gihtil 
nî, che bartezza Chrifto. e nella Chiefa de’ Serui in'um'altra tauolasih'Coy 
mo, eDainiano con altre figure. Dopo hauendo prefo moglie hebbe urif 
gliuolo , che fu cagione della fua morte; perche veriuto a parole con'alcuni 


fuoi compagni, gionani'Modatlefi ,'n'atnazzo vno . Di che-pottatala nuod | 


uaa Pellegrino. egli pet foccotrete al figliuolo ; accio non andalfe in mang 
della giuftizia , fi mife in via per trafugarlo . Manon effendo ancotamoltd 
fontano da cafa, lo fcontrarono i parenti del gionane morto, i quali anda! 
uano cercando l'homicida. coftoro dunque affrontando Pellegrino', chena 
hebbe rempo à fuggire , tutti infuriati , poche non haueuano potuto giua 
gnere il figlivolo, gli diedero tante ferite, chelo laftiarono interramorto] 
Dolfe molto à i Modanefî quefto cafo. conofcendo efsî, che perla mortedì 
Pellegrino reftadano privi d'uno spirito ; veramente peregrino, etato, Pi 
coetaneo di coftui Gaudenzio Milanefe pittore eccelléte pratico, 
& efpedito,ilquale in frelco fece in Milano molte ope 
re: & particularmentea idfrati della paffio 
ne un Cenacolo bellifiimo,che 
perla morte fua ria 
mafeim 
perfetto . lauorò anco a olio eccellentemente, e di 
{ua mano fono affai opere è Vercelli &à 
Veralla molto îtimate, 
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| ANDREA DEL'SARTO PITTOR; 
È FIORENTINO 


Vita deAndrea del 8 urto eccellenti(fimo Pit 
tore Fiorentino, 


Peste, 
deter] 


Ccoci dopo levitecdli molti Artefici {tari ecc, chi per colarito, 
chi pet difegno, € chi pet inuenzione, peruenuti all’eccellene 
tifsimo Andrea del'Sarto: el quale uno moftraronola Nati 
ra,cl'artetutto quello;ché puo farla pittura, medianteil dife 

lana La colorire,e invenzione. In'tanto, che fefulle ftato Au 

BA RIO pi frero,e ardito, fi come era d ingegno) e giudizio 
Meglio ih queltaarte, Girebbe ftato fenza dubitazione alcun'afenza 

Magna HA ShacHionO animo, dc una fua certa natira dimeffa, e feim= 

A IÙ mai e erein lui vi certo vivace ardore,ne quella fierezzi, 
‘Beata all'altre fue parti PRarebbe fatto ellere tella pittura ueramente 


d ELBA 
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divino: perciocheegli mancò per quefta cagione di quegli ornamenti; gray 
dezza, ccopiofità di maniere, che in:molki altri pittori li fono vedute: fono] 
non dimenoîle fue figure, fe benefemplici,e pure; bencintefe,fenzaertori,e 
in tuttii conti di fommapettezzione, l'arie delle tefte cofi di putti, comedi] 
femmine fono naturali,c graziole: etquelle de giouani;e de'vecchi con biua:| 
cità,eprontezza mirabile. ipanni begli a marauiglia,e gl'ignudi molto bene; 
inteli. E fe benedifegnò femplicemente,fono nò di meno1 coloriti fuottari 
e veramente diuini. Nacque andreal’anno 1473 . in Fiorenzadi padre, chel 
efercitò femprel'arte del Sarto, onde egli fufempre coli chiamato da ognusi 


» 


no, E peruenuto all’età di fette anni, levato dalla (cuola di leggere,e (criuereti 


fi meflo all’arte dell’Orefice. Nellaquale molto piu uolentieri fi elercitòsî] 
pre(aciò fpinto da naturale inchinazzione) in dilegnare,chein maneggiane 
doferri, per lauorare d'argento, ò d'ororonde auuenne, che Gian Batilepit 
tore Fiorentino, magroflo,e plebeosueduto il buon modo di difegnare del 
fanciullo, felo tirò appreffo: e fattogli abbandonare l’orefice lo condulleali 

arte della pittura. Nella quale cominciandofi aefercitare Andrea con'tuo 
molto piacere, conobbe, che la natura per quello efercizio | haueua crezto,| 
onde cominciò in allai picciolo fpazio di tempo a far cofe con icoloti, che | 


GiaBarile,egl’altri Artefici della città nereftauano marauigliati. Ma hauen}, 


do dopo tre anni fatto bonilfima praticanellauorare, e MadiAg AA 

mente;s'avuide Gian Barile,che artendendo il fanciullo a dep In] 
iI IRENE So 

era per fare vna ftraordinaria riufcita perche parlatone con Pier (a 

mo, tenuto allora de imigliuri pittori, chefuflero in Fiorenza, accon | 


"imp: i di affatia | 
co Andrea.ilquale, come defiderofo d'imparare, non reltauamai di affatia 


? È ittol Caval 
carfi,nedi tudiare E lanatara , chel'hauetia fatto nafcere ARA 


tanto in lui,che nel maneggiare icolori, lo faceva con cente pe i 
haueffelauorato cinquanta anniondePierogli pofegran sno ica 
fentiua incredibile piacere,nell’udire, che quando haucua put 


e malsimamentei giorni di fefta , egli fpendeua tutto il dies 
giouani,difegnandoalla (ala delpapa, doue era il cartonedi = fa ar 
e quello di Lionardo da Vinci; &che fuperaua, ancor chegio È de a 
gl’altri difegnatori,che terrazzani, e foreftieri,quafi Lora gio, lanadl 
uano,.In frai quali piacque piu, che quella di tutrigl’altri, ac ARI 
tura,econuerlazione del Francia Bigio pitrore,e parimente a Mi 
fa d'Andrea. onde, fatti arxicit, Aridiea dille al\Francia, che meio. ; 
fopportare la tranezza di Piero gia vecchio,e che Ro PES gin 
za da fe, laquale cofa vdendo il Francia, che era forzato a saro Gu: della 
perche Mariotto A!bercinelli fuo Maeftro haueva abban PsognoÌi i 
pittura, diffe alfuo compagno Andrea, che anch egli lic Halen 
za,eche [arebbe con comodo dell'uno;.e dell'altro ridurli IR molieo! 
do efsi addunquetolta vna ftanzà allajpiazza del giano, ne ca ol'Alur 
pere di compagnia.;vnadelle quali furono le corune » i Hi tà DA fagiano! 
maggiore delle tauole de’erui,lequali furono allogate Rrà co quella, dhe 
firetuilsimo parente del Francia. Nelle quali rele dipin! c lPalera, che din 
uolta verfo il choro yna Noftra Donna Annunziata: ene 


he quiui 
zi vn Chufto dipolto di Croce, fimile a quello,che e mella Tauola, ched crà 


ltd 


l Serdi pigli 
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pidimano di Filippo,e di Pierto Perugino. foleuano ragunarfi in Fiorenza 
sapodella nia larga;foprale cafe del Magnifico Ottauiano de Medici ; di 


inpettoall'orto disan Marco glihuomini della compagnia chefi dicé dele 


bSsalzointitolata în san Giouanni Battifta; laquale era ftata murata inque 
ioni damolti Artefici Fiorentini »iquali fral’altre cofe ui hauedano fatto 
inuraglia un cortile di primagiunta sche pofauta fopra alcane colonne no, 
moltogradi - onde vedédo alcuni di loro, che Andrea ueniuain grado d'ot 
moptore, deliberarono, effédo più ricchi d’animo;che di danari,che egli 
i(eintorno a detto chioftro in dodici quadri di chiaro (curo, cio è di tere 


{tuin frefco, dodici ftorie della uita di san Giouanbatifta. perlo cheegli 


ilonimano, fece nella prima quando san Giouanni battezza Chrifto con 


nperfi fatta maniera,che molte perfone fi uoltarono à fargli fare opere,co” 
hiquello,che ftimanano douet col tempo à quello honotato fine;che pro 
pitena il principio delfuo operare ftraordinario,peruenire. E fral'altre co 
bcheegli allora fece di quella prima maniera fece un quadro, che hoggi è 
tufadi Filippo Spini,tenuto per memoria di tanto Artefice inmolta uene 
inione, Ne molto dopoin fan gallo, Chiefadeftati Eremitapi offeruanti 
filordine di sarito Agoftino, fuot della porta î san Gallo , glî fu fatto fa- 
hpetvna capella vna tauola d’vn Chrifto, quando in forma d’ortolano ape 
price nell'orto a Marra Maddalena; laquale opeta per colorito , e per vna 
ttamorbidezza,& vnione è dolce per tutto, & cofi ben condotta, che ella 
rigione,che non molto poine fece duealtre nella medefima Chiefa, co- 
Ine(idirà di forto. Quefta tauola è hoggi al canto à gl’Alberti in san Iacopo 
lolsi;e imilmentel’altre due. Dopo quefte opere partendoli Andrea, & 
Irancia dalla piazza del grano , ptefono:nuoue ftanze vicino al cons 
intodella Nunziata, nella fapienza.onde aduenne, che Andrea, & Tacopo 
Wnfovino allora giouane,ilquale nel medefimo luogo lauoraua discultura 
ito Andrea Contucci fuo Maeftro, feciono figrande,e ftretta amicizia in- 
tne;che ne giotno ; ne notte fi ftaccaua l'uno dall'altro re per lo piui lora 
fgionameti erano delle difficultà dell’arte onde,né e marauiglia fel’uno, e 
littofono poi ftati Eccelléuifsimicome fi dice hora d'Andrea ,ecomeafuo 
ngpofi dirà di lacopo . stando in quel tempo medefimo nel detto cunuen- 
Mefetni,& al banco delle candele vn frate fagreftano, chiamato fra Maria 
alcinto alla macihe egli fentiva molto lodare a ognuno Andrea,e dire, 
ftegliandaua facendo marauigliofo acquifto nella pittura. perche penfò 
‘auarfi vna voglia con non molta spefa. E cofi tentando A ndrea(che dole 
“buono huomo era) nelle cofe dell’honote , cominciò a moltragli fotto 
Ca di nolerlo aiutarein cofa,che gli recarebbe honore;& vtile 
fboe conofcere per fi fatta manierà,che non farebbe mai piu pouero, 
SARE anni innanzi nel primo Cortile de'Setui fatto Aleffo Bal- 
ve viti RRZSENR fa fpalle alla Nunziata » vna Natinità di Chrifto 
Nati Do di fopra. E Cofimo roflelli dall'altra parte haucua comincias 
Rc Seumo cortile vnaftoria,douesan Filippo Autore dì quell’ordine 
a l'habito. laquale foria né.hauena Cofimo condotta a fine P 
“ite appunto lalauoratia venurd'a morte !Il'fiate dunque, haue- 
do 


Î tte) m 


diadilivenza,e tanto buona maniera, che gl’acquiftò credito, honore,e fa: 
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do volontà grande di (eguitare1l relto, pentò di fare c6 fuo ut 


ile; che Andrea 


eil Francia, iquali etano d'amici venuti concorrenti nell’Arte, gareggialsit. 
# È i 4 


no-infieme, e ne faceflsino ciafcun di loro vna parte . il che, oltre all’ellereleri 
uito benifsimo, hawerebbe fatto la {pefa minore, & a lorole fatiche piu pri 
di. laondeaperto l’animo fud.ad Andrca,lo perluafeà pigliare quel carico | 
moftrandogli, che per eflere quelluogo publico, e molto frequentato, coli 
(acebbe, mediante cotale opera, conofciuto non meno daiforeftieri, cheda 
i Fiorentini. e cheegli per cio non doueua penfarea prezzo nelluno,anzine! 
anco di eflerne pregato, ma più tofto di pregare altrui; E che quando egliai 
cio non volefle attendere, haueua il Francia, che, per farfi.conofcere;hauenal 
offertodi farle,e del prezzo rimetterfi in lui, furono quefti ftimoli moltoga- 
gliardia fat che Andreafi rifoluefle a pigliare quel carico » €Mendo! eglumali 
fimamente di poco animo. Ma quefto vItimo:del Francia l’indulléa t(oluer 
fi affatto, & ad eflere d'accordo,mediantevnaferitta, di tutta l'opera,perchei 
niun'altro u'entraffe. cofi dunque hauendolo il frate imbarcato, e datogli. 
danari, uolle,che per la prima cofa egli feguitafle la vita disan Filippo, end 
hauefle per prezzo dalui altro,che dieci ducati per ciafcuna ftoria dicendo,] 
cheanco quelligli daua di (uo, e checio faceua piu per bene, e commododil 
lui,che per vtile ò bifogno del conuento, leguitando dunque quell'operacò| 

randifsima diligenza, come quello, che piu penfaua all'honore, cheall'uti! 

e, fini del tutto, in non molto tempoyle prime.tre torie;ele {coperle, cioè,| 
in una quando san Filippo gia frate riuefte quell’ignudo,, nell'altra quando] 
egli seridando alcunigiuocatori, che biaftemmano Dio, & fi ridevano dis. 
Filippo, facédofi beffe del fuo ammonirgli; viene in vn tempo vnafaetta dalî 
Cielo,e percoflo vn’Albero, doueeglino ftauano fotto all’ombrane uccide] 
due,e mette negl’altriincredibile fpauento. Alcuni con lemanialla reftaf 
gettano sbalorditi innanzi, e altri fi mettono gridando in fuga tuttispaueni 
tati: evnajfemmina, vfcita di fe perlo tuono della Saettas e perla paura cin 
fuga tanto naturale, che pare ch’ella veramente viva, Etvn Cavallo (cioltoe | 
fia tanto rumore,efpauento, fa con i falti, & conuno hormibile monimento | 
vedere,quanto le cofeimprouife, & che non fi afpettino,rechino timore, 
{pauento. nel che tutto ficonofce quanto Andrea pentafle alla vatietà delle | 


cofene’cafi, che auUengono; con aUmertenze certamente belle e neceflatie | 


a chi elercita la pittura. nella terza fece quando s. Filippo cava gli spirt04 | 
doffo.a vna femmina, con tutte quelle confiderazioni,. che migliori m fifate | 
ta azzione poflono immaginarli.onderecarono tuttedfte ftorie ad A ndipa 
honoregrandifsimo, e fama. perche inanimiro feguitò di fare ducaltre; to- 
rie nel medefimo cortile. in vna faccia è san Filippo morto, & ifuoi frati in | 
torno,chelo piangono: & oltre cio, vn putto morto, che toccando la Bara» 
doueè sani Filippo, rifufcita . onde vi fi vede prima morto, € p 
viuo con molto bella confiderazione; e naturale, e propria. 
quell bandafigurdi frati, che mettono.la veftedi san Filippo! 


LIgico È i ltore in ; 
nciulli; & in quelta ritrafle Andreadella Robbia Scultor pa 


pell’ultima da 
n capo a certi | 


veftito di'‘roffo,che uienechinato,& convna mazzain mano. 
ritrafle Luca fuofigliuolo ficome nell'altra gia detta, 


kippo, titralle Girolamo put figliuolo d'Andrea, Scultore,e luo ilquale 


oitifufcitato,e È 


vn vecchio | 


doue è morto sanfi» | 
amicifsim0, 1 


VITABDI ANDRBA DEL SARTO 
fqualeè morto son è molto;in Francia ecofi dato fine al cortile di quella 
nda, parendogli il prezzo poco; & l'honore troppe,fi rifoluè licenziare il 
imanente dell’opera, quatunque il frate molto fe ne doleffe. ma perl’obli= 

olo non uolle difobligarlo, fe Anarea nonglipromille prinaa tare due 
itreftorieà fuo commodo piacimento , & crefcendogliil frate i! prezzo:& 
piifurono d'accordo, per quefte opere venuto Andrea in maggior cogni- 
jone,gli furono allogati molti quadri;e opere d'importanza:e fra l'altre dal 
Gmerale de’ Monaci di Vall'ombrofa, peril Monatterio di sà Salui, fuor del 
hporta alla Croce nell’refettorio, l'Arco d'vna Volta;ela facciata, per farui 
mcenacolo, Nella quale uolta fecein quattro rondi quatero figure, san Be 
ndetto,san Giouanni Gualberto, san Salui Velcono , e san Bernardo degl 
\hectidi Firenze loro frate,e Cardinale: e nel mezzo fece untondo dentro- 
imtefaccie;che fono unamedefima,per la Trinità. e fu quelta opera,per co 
hinfielco;molto ben lauorata,e pet cio tenuto Andrea quello, che egli era 
inamence nella pircara. La onde per ordine di Baccio d’Agnolo gli fu date 
frei frefco allo sdruceciolo d'OrsaniMichele,che va immercato nuovo; 
hu bifcanto quella Nunziata di manieraminuta; cheancor vifi vede; la 
qulenon glifumoltolodata: e cio potè eflere, perche Andrea, ilquale face 
nbencfenza affaticarfi,ò sforzarela natura, volle come fi credeyin queta 
ierasforzarfi, e farla conttoppo tudio. fra iinolti quadri, che poi fece per 
forenza,de' quali tutti farei troppo lungo a volere ragionare; dirò che fra i 
pufegnaliti fi puo nnouerare quello,che hoggi è in Camera di Baccio Bar 
hdori; nel qualeè vna Noftra Donna intera con vn putto incollo; esanta 
Ama,esa Giufeppo,lauorati di'bella maniera, etenuti carifsimi da Baccio 
Mnonefece fimilmente molto lodeuole,cheè hoggi appreflo Lorézo di:Do 
mnicoBorghinf. evn’altroia Lionardo del Giocando d’vna Noftra Donna 
titalprefére èpofleduto da-Piero (uo figliolo. a Carlo Ginori ne fecedue 
mmoltograndische poi furono comperi dal Magnifico Otraniano de Me 
ttidequali hoggi n'e vno nella ua bellifsima Villadi Campi; & l’altro ha 
hCamera con molte altre pitture moderne fatte da eccellentitsimi Maeftri 
ognor Bernardecto degno figliuolo di rantopadto;ilquale come honora 
Mimal'operede’famofi A trefici,cofi èin tutte l’azzioni veramente Maghifi 
begenerofo Signore. Haueuain quefto mentre il frate de' Sertti allogato 
Francia Bigio vnadelle ftorie delfopradetto:Cortile:ma eglinon haueua 
[ico finito di fare la turata quando Andrea infofpettito; perchegli pareua, 
(feilFrancia in maneggiarei colori. frefco fufle dise più pratico, e fpedito 
/ «ito, fece,quafi per gara,1 Cartoni delle due ftorie,per mettergli in opea 
ltelcanto fra la porta delfianco difan Baltiano,claporta minore; chedel 
uitileentra nella Nînziatage fatto i Cartoni fi mifea lauoratein frefco, e 
(Agi la Natiuita di Noftra Donna; con vn componimento di fis 
1 pfpisino mifurate,& accommodate congraziain vna Camera, doué 
weai a amiche,e parenti,effendo venutea vi fitarla, fono intot 
Ni A iparto, veftite di quegli habiti scheinquel tempoli viauaa 
MpuPsllo£ altre manco nobili, (tandofi intornoal fuoco lauano la puri» 
pet nata, mentre alcune altre fannolefafcie, & altri colifatti ferui= 
tegtaltrivi è va fanciullo;che fi fcalda a quelfuoco molto vivace; & van 
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Vecchio,che fir ipola fopra vn lettuccio molto naturale. & alcune donnefi 
‘milmente,che portano da mangiare alla Donna, che è nel letto coriimiodi ve 
ramente proprii,e naturalifsimi.e tutte quelte figure infieme co alcuni put 
ti,che (tando in aria gettano fiori,fono per l’aria,peri panni,e perogn'altta 
ofa confideratifsimi,e colorititanto morbidamente, che paiono di camele 
figure;el’altre cole piu toto naturali, che dipinte. nell'altra Andrea facci 
tre Magi d'Oriente, i qualiguidati dalla Stella andarono ad adorare 1lfan 
ciullino Giefu Chrifto:egli finfe {caualcati,quafi ; che fallero vicinialdetti: 
nato luogotecio per efler fololo (pazio delle due porte pervano fraloto;e 
la Natiuita di'Chrifto,che di mano di Aleffo Baldouinetti fi vede. nellaqua 
leftoria Andreafecela corte di que’tre Re venire lor dietro con cariaggi,e 
molti arnefi,e genti,chegl’accompagnano, fra iquali fono invncantoneri- 
tratti di naturale tre perfone veftite d'habito Fiorentino, l'vnoè lacopoSin 
fouino,che guarda in verfo,chi vedelaftoria,tutto intero.l’altro appoggiato 
acflo,cheha vn braccio in'ifcorto, & accenna è Andrea maeltro dell’opera: 
& vn’altra teltainmezzo occhio dietro aTacopo è l'Aiolle mufico, vifono) 
oltre cioalcuni putti, chefalgono fu per le mura, per ftate a veder pallarele 
magnificenze,ele ftrauaganti beftie,che menane con eflo loro que’treRe.la 
qualeiftoria è tutta fimile all'altra gia detta di bontà: anzi nell’una,e nell'ale 
tra fuperò fe telo, nonche il Francia, che anch'egli la (ua ui fini. inquelto! 
medefimo tempo fece vna tauola, per la Badia di san Godenzo, benéfiziode 
i medefimi frati, chefutenuta molto ben fatta. e perifrati disan Gallo fece 
inuna tauola la Noftra Donna annunziata dall'A ngelo :nella quale fi veda 
vn’unione di colorito molto piaceuole,& alcune tefte d’Angeli; che accome 
pagnano Gabbriello con dolcezza sfumate,e di bellezza d’Arie di tefte codot 
te perfettamente. e fotto quelta fece una predella Iacopo da Puntormo allo 
ra difcepolo d’Andrea,ilquale diede faggioin quell'età giouenile d'haueteà 
far poi lebell’opere, che fece in Fiorenza di fua mano; prima che egli diueni 
tale, fi puo dire vn’altro, come fi dira nellafua vita. Dopofece Andreaun 
quadrodi figure non molto grandi a Zanobi Girolami:nelquale era dentto 
vna ftoria di Giufeppo figliolo di Iacob,che fu da lui finita con una diligen 
zamolto continvata;e per cio tenuta'vna bellifsima pittura. prefe,non molé 
to dopo;a fare a gl huomini della compagnia di santa Maria della Neuedie4 
tro allemonache di santo Ambrogio invna tauolina ere figure la Noltra 
Donna,san Giouambatilta;e santo Ambruogio. laquale opera finita, fu col 
tempo pofta in fall’Altare didetta compagnia. Haueva in quefto DE] 
fo dimeftichezza Andrea,mediantela fua virtù, con Giouanni caddi, che ui 
poi cherico di camera;ilquale, perche fi dilettò fempre dell'arti deldifegno 
faceta allora lauorare del continuo lacopo Sanfouino. onde, piacendoac0 
fturla maniera d’A ndrea,gli fece fare per fe vn quadro d’una Noftra san] 
bellifsima;ilquale,per hauergli Andrea fatto intotno,e modegli, di HA 
ticheingegnofe,fu ftimatola piu bella opera; che infino allora Andrea 
velle dipinto. Fece dopo quefto vn'altro quadro di Noftra Do nr 
ni di Paulo Merciaio, che piacque a chiunque il uide infinitamente he il 
reveramente bellisfimo'. etad Andrea Santini ne fece un'altro, dentroll'i 


à spit) dl ati con tantadì 
Noftra Donna, Chrifto, fan Giduini,e fan Giufeppo; lauorate lg 
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iligenzasche fempre furono ftimati in Fiorenza pittura molto lodeuole. le 
quali erre opere,diedero figran nome ad Andrea nellafuacittà,cheframol 
rgiouani,e vecchi,che allora dipigneuano; era fumato de i piu eccellenti, 


i ieadoperafsino colori,e pennelli.la onde fi trovauaua n6 folo elere hone 


no,mainiftato ancora , fe bene fi faceua poco affatto pagare le fuefatiches 
feporeua in parte aiutare,c fouucnirei fuoi,e difenderfe da i fatidit,e dalle 
niche hanno toloro,che ci uiuono poueramente. Ma effendofi d’vna gio 
mneinamoraro, e poco apprello,effendo rimafa vedoua,toltala permoglie, 
ibbepiuche fare il rimanente della {ua vitasemolto piu da trauagliare,che 
irl'adietro fatto non haucua. petcioche oltre le fatiche, e faftidit; chefeco 
prrano fimilimpacci comunemente, egli fene prefe alcuni da vantaggio, 
omeguello;chefu hora da gelofia ,& hora da vna cofa, &hora da vn'altra 
imbattuto . ma per tornare all’opere, chefece;lequali, comefurono allai, 
nifarono rarifsime,egli fece dopo quelle,di che fièfauellato di fopra, a va 
medisanta Croce dell'ordine minore,ilqualeeragouernatore allora del- 
tMonache di san Francefco in via pentolini,e fi dilettaua molto della pitta 
ninuna tavola, per la chiefa di dette Monache la Noftra Donnaritta;e rile 
nalopravna Bafain otto faccie:in fullecantonate della quale fono alcune 
miecheleggono,quafi adorado la Verg.laquale cò vnamano tiene i collo 
ligliuolo, che conattitudiue bellifsima la trigne con le braccia tenerifsi- 
immente, & con l’altra un libro ferrato, guardando due putti ignudi,iquali 
me l'aiutano a reggere, lefanno intorno ornamento. Ha quefta Mad 
udiman ritta vn san Francefcosmolto ben fatto , nella telta delquale fi co 
ifcelabontà,e femplicità, che fu veramente in quel sito huomo. oltrecio 
Imoipiedi bellifsimi,& cofii panni; perche Andreaconvn girar dipieghe 
otoricco,& con alcune ammaccature dolci fempre.contornaua le figure 
nmodo,che fi vedeva l'ignudo.a man deltra ha un san Giouanni Euangeli 
finto giovane, & in. atto di fcriuere l’euangelio;in molto bella maniera. 
‘edsioltre cio, in quefta opera vn fumo di Nuuoli trafparenti fopraiil cafa 
nento,e le figure,che pare,che fimuouino. Laquale opera e tenuta hoggi 
ralecofe d’Andreadi fingolare,e veramente rara bellezza. fece anco al Niz 
lalegnatuolo vn quadro di Noftra Donna, che fu non men bello fimato, 
elalerevpere fue. 


\Peliberando poi l’Arte de Mercatanti, che fi faceflero alcuni Carri Trié 
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Quidilegname a guila degl’antichi Romani; perche andaffero la mattinadi 


‘Giovannia procefsione n cambio di certi paliotti di drappo, e ceri, che 


sità, ecaltella portano in fegno di tributo, palando dinanzial Duca, & 
‘girati principali: di dieci, che fe ne fecero allora, ne dipinfe Andrea ala 
Uaolio,e di chiaro fcuro,conalcuneftorie,che furono molto lodate. efe 
piena feguitare di farne ogni anno qualcuno, per infino a cheogni 
vet auelfe il fuo(ilche farebbe Stato magnificenza, e pompa gran 
pi pren dimena difimeflo il cio farel’anno 1527. Métre dunque, che 
ca ‘altre opere Andrea adormauala fua città »& ilfuo nome ogni 

Ss!ormente crefcena,deliberarono gl'huomini della compagnia 
20. che Andreafinifle l’opera del loro cortile; che gia haucua co- 
»efattoui la {toria del bat:efimo di Chrilto, & coli hauendo egli 
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rimeffo maseall’opera piu wolentieri, ui fece due Botie, € perotnamenta 
della porta, che entra nella compagnia,vnacharità, & vna iuftizia bellità. 
me.invnadelle ftorie fece fan Giovanni,che predica alle turbein attitudie 
ne pronta,con perfona adulta, & fimile alla wita, che facema; &con viaria 
ditefta,chemoftra tutto spirito,& confiderazione. fimilmentela varietà, e 
prontezza degl’afcoltatori è marauigliofa, vedendofi alcuni Rareammiraù 
etuttiattoniti nell’udire nuone parole,&vna cofirara, enon mai piuvdita 
dottrina. Ma molto piu fi adoperò l'ingegno d'Andrea nel dipignere Gio: 
vanni;che battezza in acqua unainfinita di popolizalcuni de'quali fi {poglia 
no, altri riceuono il battefimo;&altri effendo fpogliati,afpettano,chefini- 
{ca dibatrezzare quelli,che fono inanzia loro. &intuttimoftrò unuitoaf 
fetro,emolto ardente difiderio nell’attitudini di coloro che fi affrertano per 
eflere mondati dal'peccato. fenza,che tutte le figure fono tanto ben lavora 
tein quel chiaro fcuro,ch'ellera pprefentano aine iftorie di marmo, e uerila 
fime. Non tacerò,che mentre Andreain quelte,& in altre pitture fì adope- 
raua,ufcirono fuori alcune ftampeintagliatein rame, d’Alberto duro,eche 
egli fe ne ferui,e necaudalcunefigure,riducendole alla maniera fua. ilche 
ha fatto credere ad alcuni; non che fia male teruirfi delle buonecofealtrui 
deltramente, ma che Andreanon hauelle molta tnuenzione, Ventieinquel 
tempo difiderio a Baccio Bandinelli,allora difegnatoremolte dimato dim 
parare a colorire a olio; onde conofcendo, che niunoin Fiorézacio meglio 
fapea fare di ello Andrea, gli fece fare vn ritratto di fe, che fomigliò moltoin 
quell’età,come fi puo anco uedere. et cofi nel sc fare quefta, &altreo 
pere,uide il fuo modo di colorire;febé poi ò pla di culta,ò pnò fenecura 
re,né feguito di colorire,tornadogli piu a propofito la scultura. fece Andrea 
un quadro ad Aleffandro Corfini pieno di putti intorno, & unaN.Dichefie 
de in terra cò un puttuin collo. ilquale quadro fu cédotto cò bell'arte, &00 
un colorito molto piaceuole. 8 a un Merciaio,che facena bottega in Roma, 
& erafuo molto amico,fece vna tefta bellis, fimilmére Giouabatifta Puccini 
Fiorétino, piacédogli ftraordinariamére il modo difare d’And. glifecefare 
vn quadro di N. Dona pmadare in Fraciama riufcitogli bellis. (SORgE 
fe,e nolo mido altriméu. ma nédimeno facédo egli in Fracia {uoi tratfic e 
negozii,c p cio,elendogli comeflo,che facefle opera di mandarla pe 
cellente,diede a farcad Andrea un quadro d’un Chrifto morto;& certAt 
geliattorno,chelo fofteneuano; &con atti melti, e pietofi contenghi 
il loro fattorein tanta miferia, per i peccati degl'huomini. quella opero 
tache fu,piacque di maniera vniuerfalmente,che Andrea,pregato, i na 
la fece intagliarein Roma da Agoftino Viniziano: ma non gii effendo 
fcita moltobene,non volle mai piu dare alcuna cofa alla stampa. 
do alquadro;egli non piacque menoin Francia,douc fia mandato, SU 
ucflefatroin Fiorenza,intantocheil Reaccelo di maggior ur dell 
re dell’opere d'Andrea;diede ordine,chene facelle alcun alcre. pine 
fu cagione,che Andrea perluafo dagl’amici;fi rifoluè d'andare, por chePi 
in Francia, Maintanto,intendendo i Fiorentini,ilcheful e sil 
pa Leonedecimo uolewa faregtazia alla patria difarli in NEDO appari 
parono perriccuerlo feltegrandifsime,& un Magnificoy clo o 
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contanti archi,facciare,tempii,colofsi, & altre ftatue,&cornamenti, che 
nfinoallora non era mai ftato fatto ne il piu fontuofo,ne il piu riccho, e bel 
hiperche allora fiorinain quella città maggior copia di begli, & elewati in- 
egni,che in altri tempi fuffe auuenuto giamai. All'entrata della porta di sa 
pierGattolini fece Iacopo di Sandro un’Atco tutto1ftoriato,&infiemecon 
dolui Baccio damonre Lupo .asan Felicein piazza ne feceun’altro Giulia 
nodel Tallo;& a santa Trinita alcune ftatue,ela Mera di Romolo:& in mer 
moNuouola Colonna Traiana»in piazza de’'Signori fece un tempio 2 ot- 

fl oficcie Antonio, fratello di Giuliano da san Gallo. e Baccio Bandinelli fem 
emgigante in fulla loggia. Frala Badia,& ilpalazzo del Podefta fecero vn 
Arcoilranaccio,& Ariftotile da san callo.etalcanto de Bifcheri ne fecevn 
ilitailRoffo con molto bello ordine, & uarietà di figure, Ma quello,chefu 
nuditutto timato, fula facciata di santa Maria del Fiore, fatta di legname, 
tluorata indiverfe ftorie di chiaro fcuro dal noftro Andrea tanto bene;che 
innon 6 farebbe potuto difiderare. e perchel’Architettura di quelta opera 
idilacopo Sanfouino,e fimilmente alcune ftorie di ballo rilieuo,eidi scule 
uramolte figure tonde: fu giudicato dal Papa, che non farebbe potuto effe 
tquell’edifizio piu bello quando fufle ftato di marmo;&cio fu inuenzione 
|dilorenzo de Medici,padre di quel Papa;quando viuena. fece il medefimo 
icopoin fulla piazza di santa Maria Nouella vn Cauallo fimilea quello di 
Roma,che fu tenuto bello affatto. furono anco fatti,infinitiornamenti, alla 
iladel Papa nella wia della Scala, ela metadi quella trada pienadi bellifsia 
\neftorie dimanodi molti arteficijma per la maggior parte difegnate da Bac 
roBandinelli. entrando dunque Leonein Fiorenza del medefimo annojil 
todi di Settembre fu giudicato queto aparato il maggiore, che fuffe tato 
\imogiamai, &cil piwbello.matornado hoggimai ad Andrea,eflendu di nuo 
| roricerco difare un’altro quadro perlo Re di Francia, nefiniin poco teme 
| pmo,nelquale fece vna Noftra Donna bellifsima:che fu mandato fubito, 
\ttanatone dai mercanti quattro volte piu,che non l'hanevano esfi pagato. 
Haneua apunto allora PierFracefco Borgherini tatto fare a Baccio d'Agnolo 
dilegnami intagliati fpalliere,caffoni,federi,elétto di noce molto belli, per 
Omimento d’una camera, onde,perche corrifpondefferole pitture all’eccel 
lnzadegl’altri lauori, fecein quelli farevna parte delle ftorie da Andreain 
!fturenon molto grandi,de'fatii di Giufeppo fighuolo di lacob, a concorré- 
{rd'alcune,che n'hauewafatteil eranaccio,e lacopo da Pontormo;chefono 
moltobelle.Andrea dunque fi sforzò,con mettere in quellanoro diligenza 
tap traordinario di farfi,che gli riufciflero più perfette,che quelle degli 
«tilopradetti . il chegli uenne fatto benifsimo , hauendo eglimella varietà 
lllecole,che accaggiono in quelle ftoriesmoftro quanto egli valefle nell'ar 
tedella pittura, lequali torie perla bonta loro furono per l’afedio di Fioré 
Utolute (calare di dove erano confitteda Giouanbatilta della valla,permd 
deal Re di Francia: Ma perche erano confitte di forte, chetutra l’opera fi 
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i a,reftarononel luogo medefimo con un quadro di Noltra D. 

Setenuto cola rarifsima . fece dopo queflto Andrea una tefta d'un Chris 
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tenuta hoggi daifratide’feruiin full’altare della Nunziata; tanto bella, 
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d'un Chrifto;lapiu bella. Erano Mate fatte in san Gallo fuor della Pottanel 


le capelle della Chiefa, oltre alle due tauole d'Andrea, moltealtre , lequali 


non paragonano lefue: onde hauendofene ad allogare vn'altra, operatone 
que'trati col padrone della capella;ch’ella fi deffe ad Andrea;ilquale,comin. 
ciandula fubito fecein quella quattro figureritte, che difputano della til. 
nità,cio è vn santo Agoftino,che con ariaveramante Africana, &in habito 
di Vefeouo fi muone, con vehementia uerfo vn san Pier Martire, chetiene 
unlibroapetto;inaria,e atto fieraméte terribile. laquale tefta, e figuraè mol 
to lodata. Allatoà quefto è un san Fran. checon una mano tieneun libro; 
& l’altra ponédofialpetto,pare,che e{prima cò la boccavna certa calderzadi 
feruore,chelo faccia quafi ftruggere in quelragionamento* Eumancowny, 
Lorenzo,cheafcolta come giovane, e pare, che ceda all’autorità dicoloro, 
Abbaffo fono ginocchioni due figure,vna Maddalena,cò bell:ffimi panni;il 
volto dellaquale è ritratto della moglie; percioche non faceua aria di femie 
mein neffunluogo,che dalei nonla rittaefle: fe pur aueniua, che daaltreril 
lora latogliefle, per l’ufo del continuo nederla, e per tanto hauerla dilegha 
ta,&cheè pru,hauerla nell'animo imprefla, veniva, che quafi tutele telte, 
chefaceuà di femmine,la fomigliauano.l’altra delle quattro figure fuunsi 
Baftiano,ilquale, efflendoignudo,moftralefchiene,che non dipinte;mapa- 
sono à chiunchele mira uivifsime. e certamente queftafra rate opereaolio 
fu dagl’artefici tenuta lamigliore,conciofia,che in efla fi vede molta oflervà 
za nella mifura delle figure. & vn modo molto ordinato;e la proprietà dell'a 
ria nevolti: perche hannole teftede'gionani dolcezza; crudezza quellede 
vecchi;& vn certo mefcolato,che tiene dell’une,e dell’altre, quelle di mezza 
età.infomma quefta tauola è in tutte le parti bellilsimaje fitruowahoggiin 
san Iacopo tra’fofsi al caro agl’Alberti infiemeconl’altre di mano del mede 
fimo. mentre, che Andrea fi andaua trattenendoin Fiorenzadietro gue: 
{te opere,allai poueramente,fenza punto follewarfi; erano ftati confideratii 
Franciai due quadri,che ui baveua mandati, dal Re Francefco primo;efra 
molti altri tati mandati di Roma; di Vinezia ; e di Lombardia erano fidi 
gran lungagiudicati i migliori.Lodandogli dunque ftraordinariaméteguel 
Re,gli fu detto,cheeffere potrebbe agevolmente che A ndrea fi coducellein 
Franciaal feruigio di fua Maeftà. la qual cofa fucarifsima alRe, ondedata 
commefsione diquanto fi hanea da fare,& chein Fiorenza gli fuflero paga: 
tidanari peril viaggio ; Andrea fi mife allegramentein camino pon 
conducendo feco Andrea Sguazzella (uo creato. arriuati poi finalmenteal 
lacorte,furono da quel Re con molta amoreuolezza, & allegraméte riceuti 
ti. & Andrea,prima che palfaflc il primogiorno del fuo arriuo, prouoguai 


tafoflelaliberalita,e cortefia di quel Magnanimo Re,riceuendoindonod4 | 
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nari,eveftimenti ricchi,& honorati. cominciando poco appreflo àlauot 


fifeceal Re, eàtuttalacorte grato di maniera; che effendo da cutti carezza» 
to,gli pareva; chela fua partita l’hauelle condotto da vna areali uo 
àvnafelicità grandifsima. Ritraffe fra le prime cofe,di naturale il Da Ri s 
gliuolo del Renato di pochi mefi,& cofi in falcie; e portatolo alRen n 
in dono trecento fcudi d’oro.Dopo feguitando di lauorare feceal Revo 
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rità,che fu tenutacofa rarifsima,e dal Re tenuta in pregio,come cola, 
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priauaordinatogli appreffo groffa pronifione, faceua ogni opera, perche 
volentieri fteffe (eco, promettendo,che niuna cofa gli mancherebbe. E que 
fpperchegli piacena nell’operare d’Andreala preftezza, & il procederedi 
rellhuomo; che fi contentaua d'ogni cofa. oltre cio,fodisfacendo molto à 
urala corte,fece molti quadri,&c. molte opere. e fe egli hanefle confiderato 
londe fi era partito,e douelafortel'haueua condotto; non ha dubbio; che 
irebbe falito(lafciamo ftarele ricchezze) à honoratifsimo grado. Ma elfen= 
loglivo giorno,che lauoraua per la madre del Re vn san Girolamo inpeni 
ta, venuto alcune lettere da Fiorenza, lequ ali gli fcriuena la moglie;comin 
mqualunque fi fate la cagione)à penfare di partirfi. chiele dunquelicena 
mlRedicédo di volere andare a Firéze,&che accommodate alcune fue fac 
mde,tornerebbe à sua Maefta perognimodo: & che per ftaruipiu ripofas 
nmenarebbe feco la moglie;& aliritorno fuo porterebbe pitture; & scultt= 
ipregio. Il Re,fidandofi di luigli diede per cio danari. & Andreagiurò 
iprail Vangelo diritornare a lui fra pochi mefi . E coli arrivato a Fiorenza 
ficemente fi godè la fua bella donna parecchi meli, egl’amicize la città. fi- 
mente palando il rermine,in fral quale doueua ritornare al Re;egli (i tro 
win vitimo frain murare,e darfi piacere,enon lauorare, hauer confumati 
Ihoidanari,e quelli del Re parimente. Ma non dimeno volendo egli torna 
ipotettero pia in luii pianti,ei preghi dellafua donna, cheil proprio bi- 
ino, e la fede promefla al Re «onde, nun eflendo ( per. compiacere alla 
lnna ) tornato , il Re neprefe tanto sdegno, che mai piu condiritto oc- 


Itionon volle vedere'per molto tempo, pittori Fiorentini. egiurò, chele 


miglifule capitato Andrea alle mani piu dilpraceresche piacere gli hareb> 
kfuto,fenza hauere punto di riguardo alla virtu di quello. Cofi Andreare 
kitoinFiorenza,e da vnoaltifsimo grado venuto aunoinfimo, fi trattencs 
hepallanatempo,come poteua il meglio . Nella fua partita per Francia hae 


jtunogl'huomini dello Scalzo,penfando, che non douefle mai piu torna- 


tgllogato(tutto il reftanterdell’opeta del cortile,al Francia Bigio, chegiaui 
leva fatto due ftotie;quando vedendo Andrea tornato in Firenze fecero, 
tieeglirimife mano all’opera,e feguitando vi fece quatto ftorie,l'vna a can: 
vallaltra. Nella prima e san Giouanni prefo dinanzi à Herode.Nell'altra 
thcenayeil ballo d'Erodiana,con figure molto accommodate,e apropofito, 
Nella terzaèla decollatione dieflo san ciowanni,nellaquale 1l Maeftro della 
uliiamezzo ignudo;e figura molto eccellentemente difegnata, fi come fo 
toancorutte l'altre i Nella quarta Erodiana prefentala tefta, & in queftafo 
noalcune figure, chefi marauipliano;fatte con bellitsima confiderazione. le 
quli Rorie fono ftate vn tempo lo ftudio , ela fcuola di molti giouani, che i 
îogsifono eccellentiin quefte arti. fece in fulcanto, chefuor della porta a 
Mivoltaua per andare agl’'Ingietuati,in vn Tabernacolo a frelco vna No- 
aDonna à federe con vn putto in collo, & vn san Giovanni fanciullo, che 
tiefatto con arte grandifsima,elauorato cofi perfertamente,che è molto [ti 
Mo, perlabellezza,e vinezza fua . & la telta della Noftra Donnaèilritrat 
dell fua moglie di naturale. ilquale Tabernacolo , pet la incredibile bela 
din pittura, cheè veramente marauigliola, fu lafciato in piedi » 
anno 1530. petl’alledio di Fiorenza fu rouinato il desto conuento 
de 
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Qegl'Ingiefuati.& altri molti bellifsimi edifizii. In que’ medefimi tempihcka 
dot Francia Bartolomeo Panciatichi il vecchio, molte facende di mercazia [i 
cone difiderofo di lafeiarememoriadifeinLione, ordindà Baccio d'Agnll 
lo,che glifacefle fareda Andrea vna tauola,e glielemandalle la,dicédo, del 
in quella voleus un’Affuntadi Noftra Donna con gl'A poftoli intornozlià 
polcro . quefta opera dunque codufle Andrea fin preflo alla fine, ma perch 
il legnamedi quella parecchie volte s'aperfe.hot lauorandoui,liorlalciando 
la Rare; ella firimafe adietto non finita del tuttoalla mortefuasefa poida 
Bartolomeo Panciatichiilgiowane ripofta nelle fue cafe,come operaveranié 
tedegna di lode,perle bellifsimetigure degl A poftoli: oltre alla NoftraDi: 
ma.che da vn choro di putti ritti è circondata;mentre alcuni altrila reggono 
e portano con vnagrazia fingularifsima. &a fommo della tauola èrittato 
fra gl'Apoftoli Andrea tanto naturalmente, che par vino e hoggi queltane 
Ia villa de Baroncelli,pocotuordiîFiorenzain uma Chiefetta (tata muratada 
Piero Saluiati vicina allafta villa, perornamento di detta tanola. fece An: 
dica afommo dell'orto de'Seruiin duecitonidue ftorie della vigna diChri 
fto,cio equandoellafi pianta; lega,e paleggia: & appreflo quel padrediA- 
miglia,che chiamaalauorare coloro, che fiftanano oziofi trai qualièyno, 
che mentre è dimandatofe vuole entrare in opera,fedendo Gigratta lemani 
e fta penfando fe vuole andarefta gl'altrioperai, nella guifa punto checet 
ti r0) Site fi (fanno con poca voglia di lauorare. Ma molto più bell 
tra,doueil detto padredi famiglia gli fa:pagare, mentre efsi mormorandoli 
dogliono.efra queftiuno,cheda fe annovera i danari, (tando intentod qui 
lo;che glitocca,par vivo; ficome anco pare il caftaldo, chegli paga. le quali 
ftoriefono dichiaro fcuro,elauotate in frelcoicon deftrifsimapratica. Dopo 
quefte fece nel noviziato del medefimo conuento afommod'unafcala, vna 
pietà colorita a frelcoin nima nicchia; cheè molto bella. Dipinfe anco inv 
quadretto a olio un’altra pietà, &infieme vna Nariuità,nella cameradi dl 
uento,doue gia ftaua il Generale Angelo Aretino. feceil medefimoaZano- 
bi Bracci.che molto difideraua hatere opere di fua mano;in un quadro pet 
una camera, unaNoftra Donna,cheinginocchiata fi appoggia a un po 
templando Chrifto, che pofato fopra un'viluppo di panniyla guaio 
do; mentre un san Giouanni, che uiè ritto accenna alla Noftra ART 
fi moftrando quello eflere1l veto figliuoldi Dio. dietro a n 
feppo appoggiato con latefta in fule mani,pofate foprauno A 
re,fi beatifichi l’animamel vederelagenerazione humana eflere diué dan 

er quella nafcita,ditina Dovendo Giulio Cardinalede e Pe isla 
mefsione di Papa Leonefarlauorare di ftuccho,edi pittura la uolta pia 
la grande del poggio è Caiano, palazzo;e villa della cala de Mi i 
riftoia, e Fiorenza, fu data la cura di queft’opera,e di pagari sin E 
fico Otrauiano de Medici, comea perfona,che nò tralignadodai pat! 
giori,s intendeva di quel meftiere,&era amico,e amoreuolea de ri 
ci dellenoftre arti, dilertandofi piu che altri d'havere adornele di peri 
l'opere dei piu eccellenti. ordinò dunque;effendofi dato Rame 09 il 
pera al Francia Bigio .ch’egli n'hauefle un terzo folo,vn terzo 
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tro lacopo da Puntormo, ne fu posfibile, per molto, che il Mag, O ecu 
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folecitafle coltoro,ne pet danari;che ofteriflese pagalle loro far si;che quela 
fopera ficonducefle à fine, Perchie Andrea folamente fini con molta diligé 
uinvna facciata vna toria, dentrouiquando èCefarefono prefentatii tri- 
lutidi miu gl'animali, 11 difegno dellaqualeopera è nelnoftro libro infiee 
neconmolualtri di fua mano :& è il piu finito;effendo dichiaro fruro,che 
Andreafaceflemai. In queftaopera Andrea perfuperareil Francia, &c.Ia= 
coposli mile afatichenon piu vfate,tirando in quellavna magnifica profper 
ina,g vn'ordine di fcale molto difficile, per lequali falendo fi peruiene alla 
Idiadi Cefare. Er quefteadornòdiftatue molo ben confiderate ; non gli 
hilindo hauer moftro il bell’ingegno fuonellavarieràdi quelle figure,che 
prano addoflo quetanu diuerftaninializcome fono!vrna figura lIadiana, 
ichavnacafacca gialla indoflo;efoprale fpàllevna gabbia, tirata i profpet 
insconalcini papagallidentro;efuoti,che fono cofa ratillima; & come {o 
roancora alcuni, che guidano'capre Indiane;Leotii; Girafti, Leonze, Lupi 
emieriScimieye Mori,& altre bellefintafieaccommodatercò bella manie» 
nelauorateinfrefco diuiniflimamente, Fece anco in fu quelle fcalee a {cdee 
rinNano;che tienein vna fcatola il Camaleonte tanto.benfatto, che né fi 
poimmaginare nella difformità della franiffima formafuala piu bella pro 
zione di quella, che gli.diede, Ma quefta operarimafe, come s'è detto, 
npertetta i per la morte di Papa Leone. Efebene il. Duca Alelandro de 
Medicihebbe difiderio;chelacopo da Pontormolafinifle,non hebbe forza 
ifarsì, chevomettefli mino; E nel vero ricenè rorto grandiflimo, a retare 
inperfetta ; effendo petcofadivillala piu bella fala del mondo. Ritornato 
nfiorenza Andrea feceinvn quadro vna mezza figuraignuda d'un s. Gio» 
vinBattifta,che è molto bella,laquale gli fu fatta fare da Giouan Maria Bee 
intendi,che poila donò al:S. Duca Cofimo. Mentrele cole fuccedevano in 
pelta maniera,ticordandofi alcupavolta: Andrea delle cofe di Francia; fo= 
fica di cuoreseife hanefle penfatotrouar perdono del fallo comello,non 
dubbio;che egli vi farebbe tornato, E pertentare laforruna;volle prona= 
bn lelavictufua gli potefle a cio'effere gioneuole. Fece addunqueinvn qua 
toyns.Gio.Battifta mezzo Ignudo;per mandarlo algran Maeftro di Fran 
hacciò i adoperafle perfarloritornateingrazia del Re, Ma qualunche 
Iciofalle la cagione,non glielo mandò altrimenti,malo vendè al mag.Ot 
Win de Mediciulqualelo ftiumò fempreaflaf,métreviffe, fi come fece ans 
Vequadri di N.Donne;che gli fece d'una medefima maniera, i quali (ox 
tmogginellefue cafe, Ne dopo molto gli fece fare Zanobi Bracci pe: Mon 
ore di-fan Braufevn quadro;ilquale condufle con ogni diligenza; (peri. 
Oche potelleeMlet cagione di fargli rbhaverela grazia del Re Francelco,ile 
bale defiderana ditornareaferuire. Feceancovn quadro a Lorenzo lacoe 
) Igrandezza molto maggiore,chel’ufaro;dentrouivna Ni Donnaa ledee 
conilpurto in braccio;e due altre figure chel’accompagnano,lequali {eg 
sno lopra certe fcalee,che didifegno ye coloritofono fimili all altte opere 
la rbt vnquadrodi N.Donna belliflimo a Gio uan DidAÀ 
ina, pae e hoggi,per la fina bellezza molto ftimato . E Col ma Lapi 
ho naturale tanto bene,che parevitiffimo;Elehdo poi venuto;’anno 
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mezzo d'Antonio Brancacci, per fuggire la pefte, & ancho lavorare qualche 
cola,andò in Mugello a fare per le Monachedi fan Piero 2 Luco dell'ordine 
di Camaldoli vna tauola. Lì doue menò feco la moglie ; & vnafiglialta;a 
fimilmentela forella di lei,& vn garzone. Quiwi dunque ftidofi quietané. 
temife mano all'opera. E perche quelle venerande Donne piul'un giorno, 
the l'altro faccuano carezze, & cortefie alla moglie,a lui,& atutta la brigata, 
fi pofe con grandiflimo amorea lauorare quella tauola: Nella qualefecem 
Chrifto morto, pianto dalla noftra Donna S.Giouanni cuangelifta, & day- 
na Madalena in figure tanto viue,che pare ch'elle habbiano veramételofpi 
rito,& l’anima. Nel S.Giouanni fi fcorgela tenera dilezzione di quell'Apoa 
(tolo: & l’amore della Madalena nel pianto: & vn dolore eftremonelyolto 
&attitudine della Madonna: laquale vedendo il Chrifto,che pare veramen 
tedi rilieno in catne,emorto;fa per la compaflione ftare tutto ftupefatto, & 
fimartito fan Piero,e fan Paulo,che con templano morto il faluatore delmò» 
doin grembo alla madre. per lequali marauigliole cofidetazioni fi conolte, 
uanto Andreafi dilettafle delle fini,e perfezzioni dell’arte.e perdireil vero 
gta tauola ha dato piunomea quel Monafterio,che quite fabriche,equan- 
te altre fpete vifono ftate fatte,ancor che magnifiche,e (traordinarie. Finita 
Ja tauola,perche non'era ancor paflato il pericolo della pefte;dimorò nel Ni 
defimo luogo,doue era beniflimo veduto,e carezzato,alcune ‘rpimniglie 
qual tempo,per non fi ftave,fece non folamente vna vifitazione inoltra f 
fi1,e S.Lifabetta;che èin chiela a man ritta foprail prefepiosRgiBain 
vnatauoletta antica; ma ancora in vna tela non moltogrande vna be ifste 
{ta d'un Chrifto,alquanto fimile a quella,che è fopra l’altare della Nunziata 
ima non fi finita:laqual tefta;che in vero fi puo annoverare fta le der 
fe,che viciflero delle mani d’And.è oggi nel monafterio de bino) TE i 
gelidi Firenze,appreflo il moltoR.P.D6 Ant.da Pifa , amator non di i 
huomini ecc.nellenoftrearti,ma generalméte di tanti) sie) 0 
dro nefono (tati ticauati alcuni:pche hauédolo Dé Siluano pesi sun 
nobi Poggini pittore,accio vnone ritraefle a Barto.Gondi,c (pi nba 
nefuronoricauati alcuni altri, che fono in Firenze tenuti si pi deler 
zione, In quefto modo adunque pafsò And.fenza pericoloi RT pori 
fte;& quelle Donne hebbero dalla virtu ditanto huomo que du cn 
ftare al paragone delle piu ecc.pitture,che fiano ftate fatte 1 Ut ; 
de non è marauiglia te Ramazzotto,capo di parte a or a un a 
fedio di Firenze piu volte d'hauerla; per mandarla a Bologna er Da 
in bofco allafua capella. Tornato Andrea a buia ana SU 
chieraio da Gambaffijamicillimo fuo;in vna tauola vna DI jar AT, 
fielinolo in collo, & abbaflo quattro figure,fan Giouanni Battttta, Î 
Madalena;S.Baltiano,e Sa Rocco; 8 nella prede 
Becuccio,ela moglic;che fono viuiflimi. Laquale tau 
caftello fra Volterra, e Fioreriza nella Valdelfa. A Zat 
ella della tua villa di Rouezzano fece vn belliflimo quadro soleva 
na,cheallattavn putto,& vn Giuleppo,con tanta Fa ‘ M. Anto 
tanto hanno rilieuo,dalla rauola. Ilquale quadro è 066 io emo 
nio Bracci,figliuolo di detto Zanobi, Fece anco Andrea ; 
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enelgia detto cortile dello fcalzo,due altre ftorie. In vnadelle quali figu 
‘pZacheria,che facrifica;& ammutolifce nell’apparirgli Angelo, Nell’altra 
jhvifitazione di noftra Donna bella a marauiglia . Federigo fecondo Duca 
diMantoa, nel paffare per Fiorenza;quando andò a farreuerenza a Clemé 
plettimo,vide fopra vna porta,iri cala Medici, quelritratto di Papa Leone 
iimezzo alCardinale Giulio de'Medici,& al Cardinale de’ Roffi, che gia fe 
eleccellentifs.Raffaello da Vrbino . perche piacendogli ftraordinariamen 
ispensò,come quello,che fi dilettava di.cofi fatte pitture ecc.farlo fuo. E co- 
fquando gli parue tempo, effendoin Roma;lo chiefein:dono a Papa Clemé 
rchegliene fece grazia cortefemente. ondefu ordinato in Fiorenza a Ottas 
limo de’ Medici,fotro la'cui cura;e goueruo erano Hippolito,e Alefandros 
teincalfatolo,to faceffe portare a Mantoa. Laqual:cofadifpiacendo molto 
mag. Otrawian o,chenon harebbe voluto privar Fioréza d'una fi fatta pite 
unfimaravigliò,che il Papa l'hauefle corfa cofiavn tratto: pure rifpofes 
thenon mancherebbe di feruireil Duca: ma cheeffendo l’ornamento catti 
inefaceva fare vn nuouo,ilquale come fullemeffo d’ero.mandetebbe ficu 
ilimamente il quadro a Mantoa: eciò fatro,M.Ottauiano,per {aluare;coe 
tlidice,la capra,& i cauoli,mandò (egretamente per Andrea;e gh. difle,co 
neilfatto tana, che a cio non'eta altro rimedio, che contrafare quello cò 
ipnidiligenza; & mandandone vn fimile al Duca,ritenere;ma Cra 
quello di mano di Raffaello. Hauendo dunque promefflo Andrea di fare 
quatofapewa,e poteva, fatto fare vn quadro fimiledi grandezza, & intutte 
pitti, lo lauorò in cafa di M.Ottauiano fegretaméte. E vi fi affaicò di ma 
Nerasche eflo M.Ottaùiano,intendentiflimo delle cofe dell’arti, quando fu 
fnito,non conofcena l'uno dall’altro,ne il roprio;evero dal fimile,hauene 
tomalimame nte Andrea contrafatto iriho alle macchiedel fucido, come 
milvero punto. E cofi,nafcofto che hebbero quello di Raffaello, manda- 
Imoquello di mano d’Andréain vn'ornamentofimilea Mantoa. Di cheil 
Diareftò fodisfattiffimo,hauendoglielo matlimamente lodato; fenza efler 
fameduto della cofa,Giulio Romano pittore,e difcepolo di Raffaello. Il. 
qule Giulio fi farebbe ftato fempreinquella openione, el'harebbe creduto 
timano di Raffaello. Ma capitando a Mantoa Giorgio Vafari,ilquale,effen 
bfinciullo,e creatura di M. Ottaviano, haueua veduto Andreàlauorare ql 
quadro, coperfela cofa. petchefacendo il detto Giulio molte carezze al Va 
itoemoftrandogli,do o molte anticaglie,e pitture,quel quadro di Raffa- 
{come la miglior cofa,che vi falle; dille Giorgio, l’opera è belliffima, ma 
nealtrimenti di mano di Raffaello. come no ? diffe Giulio, nonlo fo io, 
Mericonofco i colpi,che vi lauorai fu? Voi vegli fete dimen ticau,foggiunle 
Sirgio: perche quefto è di mano d’Andreadel'Sarto je per legno di cio,ec 
Suivn ferno(e gliélo moftrò) che fu fatto in Fioren zasperche quando era- 
îoinfieme fi (cambiauano! Cio vditofece rivoltar Giulio il quadro, evifto 
lcentralegno, fi ftrinfe nelle (palle, dicendo quefte parole: lo non lo fimo 
neno,che s'ella fufe di mano di Raffaello;anzi molto piu: pche è cofa fuor 
ttuta,chevn'huomo'ec.imiti i benela maniera d'un’alero,e la faccia cofî 
InileBafa,che G conofce,che cofì valfe la virru d’And.acopagnata,come fo 
tè coli fu col giudizio,e configlio di M. Ottauiano fodisfatto al Duca,e né 
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priuata Fiorenza d'urafidebnalopera.. La quale elfendogli poidonatdl 
Duca Aleffandro,tenne molti anni appreffo di fe. E finalmente ne fece dol 
no al Duca Cofimo;che l’lizimguardaroba conmolte altre pitture famole, 
Mentréche Anidreafaceta quelto ritrattosfece anco peril detto M. Ottavia 
noinvn quadro,folo la tefta di Giulio Cardinal de’ Medici; chefu poi lap 
Clemente; fimile a quella di Raffaello,che fu molto bella. La quale telaf 
‘poi donata da'eflo M.Ottauiano al Vefecuo vecchio de’ Matzi. Non molto 
dopo,difiderando M. Baldo:Magni da Prato fare alla Madonnadella care 
+enellatuî rerravnatauoladi pittura belliflima, done hauéua fatto fare pra 
“ini vn'ornamento dimarmo molto honorato ; gli fu; fra molti alto pitor 
‘melloinanizi AndreaiOnde;hauendo M. Baldo,ancor Reds nosintn: 
‘deffe molto,piu inchinato l'animo alui;cheaniunaltro,gli Lane GRA 
‘to intenzione di volere;che egli;e non alter la facelle ; Ipan dii DER 
Soggi Sanfouino;chehaueua qualche amicizia in Draso me PUR i 
Baldo per quell'opera; & di maniera cdi; 0) € FOR Ì Roo al 
beremigliormaeltro dilui,cheglifuallogata que Ret, ARR Ù 
do per Andrea chil’aiurana,égli con Pangniep Vuligani ce È pit pian 
ci fuoi,penfando al fermo;che illauoio falle fuo,fe 5 tOE0A SILLA 
to trouò;che Niccolò non folo hauena rivolto l'animo di i DI Da 

co era tanto ardito;e sfacciato,chein prefenza di M: Baldo ; #60 i 
che iocherebbe feco ogni fomma di danati a far aualeaeia Agi ti di 

chi facelle meglio tirafle. Andrea,che fapea quanto Rigi io ) 
ancorche per ordinario fufle di poco animo; Io ho Au Mossa RSCTRA 
zone;chemonèftato molic'all’artefe.tu vuoigiocar feco;1omeu 


i i si iére: ioche,fe io ti vi 
pet lui,ma meco nonvoglio,chetii cio faccia per migre: ESSERE 
‘celi;non'mi farebbehonore,&feio perdefli,mi farebbe grandilli 


gna. E detto a M.Baldo;sche delle l'opera a Niccolo perche egli lafaretò 


dimaniera,che ella piacerebbe chi andalle al mercato, fe PARIPRA LE 
za: douegli fu allogatavna tauola per Pifa,diuifa Ia cingae ue A. 
fu pofta alla Mad.diS.Agnefalungole mura di que A Fiohi FRI 
vecchia,& il Duomo. Facendo danquesa cisieua LusA sb ara SRO 
s Gio:Batt:8cs.Piero,che mettono in mezzo quel sata MR) 
coli; negl’altriè S.Caterina martite;S.A peste) EE SERE 
fcuna per fe; chefannu marauigliare, etlaloro e pezza IRAP 
da; & fono tenutele piu leggiadre,& elle femmine, Me GEO ; 
Haucua M.Iacopo frate de'Serui nell allolarssa per MIA 
na,ordinatole,ch'ella facelle fare fopra la po ria del, Hoe i. veschetton 
và nelchioftro,dalia parte di uoiizrme figuanivna DIA BET 
to Andrea gli diffe;che haueuaa fare {pendere qs) i alle “cogli 
son erano molti,gli pareva ben fatto. ha epAogii Pair Pe IAT 
altreopere fatte in quelluogo; che egli, nona FRARRO N fol 
drea. cheera anzidolee huomo; che altrimenti, più i LL DEE ebbero 
quel padre, dall’utile;e dal dibiderio della gionigat persa Dono Dona, 
lentieri; & poco appreflo,mefioui ManDSAanda menta che appoggi 
Gedebellifliima;con ilfigliuolo in collo, & vntan Giu 


‘opera, Ch6 
Ton i to, E fufi fatta quelt'opeta 
toa vn faccostien gl’occhi fila vn libro aperto. E fu fi fatta queltop po 
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ndiligno,grazia,e bontà di colorito,e per viuezzase rilieuo,mofh degli ha 
uredigran lunga {uperati,& auanzati tutti i pittori, che hateuano.infinoa 
ueltempolauorato. Et in vero è quefta pittura cofi fatta, che apertamente 

ii(eftella, (enza che altri la lodi, (i fa conofcere, per ftupenda,erarillima. 
Mincaua al cortile dello Scalzo folamente vna ftoria,a reftare finito del tut 
vsperilche An drea, che haueua tingrandito la maniera, per hauer vifto 
kfgure,che Michelagnolo hauenacominctate,e pattefinite perla fagreftia 
lilnLorenzo ; mife mano a fare quel vltima toria :& in efla dandol’ulti 
nolaggio del fuo miglioramento,fece il nafcer di fan Giowanni Battifta in fi 
quebelliflime,e moltomigliori e di maggior rilieuo , che l'altre da lui fare 
ineperl’adietro nel medelimo luogo. Sono belliflime in quefta opera fral’ 
ilteyna femmina,che porta il putto nato alletto;doueè S.Lifabetta,che an 
ttellaè bellifima figura; e Zacheria,che fcriue fopravnacarta; la quale ha 
pla lopra vn ginocchio,tenendola con vna mano, 8 con l’altra ferinendo 
lnomedelfiglivolo tanto vivamente, chenon gli manca altro; cheil fiato 
kefo. E'belliflima fimilmente vna vecchia,che fiedein fuvna predella;ridé 
ibfidel parto di quell'altra vecchia. emoftra nell’attitudine, & nell’affetto 
qeltanto,che in fimile cofa farebbela natura. Finita quell’opera, che cer- 
mente è digniflima diognilode,fece perilgeneraledi Vallombrofa in va 
miavola quattro belliffime figure,San Gio. Batr.S.Giouangualberto infti- 
mordi quell'ordine,S. Michelagnolo,e S.Bernardo Cardinale; eloro mo= 
nicosenel mezzo alcuni putti,che non poflono effer nepiu vivaci, ne piu 
lili.Quelta tauola è a Vallombrofa fopra l’altezzad’unfafflo; dove ftanno 
animonaci feparati da gl’altri;in alcune:Ranze,dette le celle, quafimenan 
torita da Romiti. Dopo quefta,gli fece fare Giuliano Scala, per mandare a 
verezzana,in vna tauola vna noftra Donna'afedere col figlivin collo; edue 
Nezze figure dalle ginocchia in fu,{an Celfo;&S.Iulia,S. Honofrio, S.Cate- 
fin Benedetto, S.Antonio da Padoa,fan Piero;c fan Marco. LaqualeTa 
tafurenuta fimile all’altre cofe d'Andrea. & aldetto Giuliano Scala rima 
ltperyn refto,che coloro gli doueuano di danari pagati perloro,vn mezzo 
tndo,dentro alquale è una Nunziata, che andava fopra per: finimento dele 
ituola :ilquale è nella chiefa de'Serui a vnafua capella intorno al coro nel 
aTabuna maggiore. Erano ftati imonacidifan-Salui moltranni fenza pé 
Atiche fi mertefle mano alloro cenacolo,chehaueuanodatoafare ad Ana 
î tallora;che fece l'arco con le quattro figure: Quando vn Abbate galan 
l'uomo e di giudizio,deliberò, che egli finiffe quell’ opera; onde Andrea, 
fegià lreraàcio altra volta obligato,non fece alcunarefiltéàza, anzi mello- 
Mano in non molti mefi,lauorandone a fuo piacere vn pezzo per volta, lo 
“dimaniera,che quell’opera fu.tenutasedè certamente la piu facile;la 
Illvuace di colorito, &di difegno;che facefle giamai,anzi;che fare fipolla: 
Huendoolere all'altte cofe,.datograndezza,maettà,& grazia infinita a tutte 
19 (efigure: intanto,che ionon fo,che midire di quetto cenacolo; che né 
“P9c0; ellendo tale,che chiunchelo uede,refta tupefatto Onde nò èma 
Sauiglia, (e la fua bontà tu cagione,che nelle rouinedell’alledio di Firenzel 
fuffe lafciato tarein piedi,allora chei foldati;e guaftatori, 
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tà,i monafteri,fpedali,& tutti altri edifizij Coftero dico, hauendo touinate 
lachiela,& il Campanile difan Salui,& cominciando a midar giu parte dl 
conuento,gianti,che furono al Reffettorio,doue è quelto Cenacolo, vede 
do chigliguidaua,e forfe hauendone vdito ragionare fi maravigliofa pittù 
rasabbandonandol'imprefe, non lafciò roninar altro di quel Inogo,ferbana 
doli a cio fare, quando non haueffono potuto fare altro, Dopo fece Andrea 
alla compagnia di fan Iacopo detta il Nicchio invn fegno da portare a pro- 
ceflione,vn fanIicopo,che fa carezze, toccandolo fotto il mento, a vn putto 
veftito da battato:&vn'altro putto,cheha vn libro in mano fatto con bel- 
lagrazia,e naturale. Ritrafle di naturalevn commeflo de' Monaci di Vallom 
brola;che per bifogni del fuo monatterio fi ftaua femprein villa, efumello 
fotto vn pergolato, doue hauena fatto fuoi acconcimi , e pergole con varie 
fantafiesedoue percotena affail’acqua,& 11 vento,fi come volle quel comel 
fo amico d'Andrea. E perche finita l’opera auanzò de'colori,e della calcina; 
Andrea, prefo vn tegolo,chiamò la Lucrezia fua Donna;cle difle; Viéquà, 
poiche cifono auanzati quefti colori,io ti voglio ritratte, accio fi veggia în 
quefta tua età,cometi (ei ben conferuata; & fi conofca nondimeno quanto 
hai mutato effigie;e fia per elfer quefto diuerfo dai primi ritratti.Manévos 
lendola Dotina;che forfe haueua altra fantafia,tar ferma; Andrea, quafiin 
douinando eflet vicino al fuo fine;tolta vna {pera,ritrafTe fe niedefimo inql 
tegolo,tanto bene,che par viuo,e naturaliflimo . Il qual ritratto e sot 
alla detta M.Lucrezia fua Domna,che ancor viue. Ritrafle fimilmentevn 
Canonico Pifano fuo amiciffimo,& il ritratto,che è naturale, emolto bello, 
è ancoinPifa Cominciò poi, per lafignoriai cartoni,che fi haucuano a cos 
lorire,per far le (palliere della ringhiera di piazza c6 molte belle fantafie (oe 
praiquartieri della città,con le bandiere delle capitudini tenute da certi put 
ti:conornamentiancora dei fimulacridi tuttele viruù: & parimente i moe 
ti,e fiumi piu famofi del Dominio di Fiorenza. Ma queflPopera cofi comin- 
ciata rimafe imperfetta, per la morte d'Andrea; comerimafe anco, ma pos 
co meno;che finita, vnatauola,che fece peri monacidi Vallombrofaalla los 
ro Badia di Poppi in Cafentino.Nellaquale taucla fece vna N. Donna Aflun 
ta con molti puttiintorno,fan Giowanni Gualberto, fan Bernardocardinale 
luro monaco,come s'è detto ; S.Caterina,e fan Fedele. Laquale tavola co 
imperfetta èhoggiin detta Badia diPoppi. Il fimile auvenne d' vna tauola 
non molto grande,che finita donena andar’a Pifa. Lafciò bene finiro del tut 
to vn molto bel quadro,chehoggi è in cafa di Filippo Saluiati, € alcunialtt» 
Quafi ne medeftmi tempi Giouanbattifta della Palla, hauendo copere quan 
te fculture,e pitture notabili hauena potuto, facendo ritrarre quelle, Pol 
poteva hauere*hauena tpogliato Fiorenza d’una infinità di cole poi Di 
za alcun rifpetto,perordinareal Re di Francia vn’apparcamento di Gol 
che fufle il pia ricco di coli farti ornamenti, che ritrouare fi Po Mi n 
dunque,defiderando,che Andrea tornaffcin grazia, e al ngn GE 
fece fare due quadri: Invnodipinle Andrea Abramo in atto di YO: DA Ti ) 
ficare il figliuolo; & cio con tanta diligenza,che fu giudicato, che inlin 
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lora non hauelle mai farto meglio. St vedeua nel'atigura del vecchio elp 


% ne droni IE IP AOPITIANA ori cioe in i 
ITA 


VITA DI ANDREA.DEL SARTO nb? 


lpficeua di buoniffima voglia pronto a vccidere il proprio figliuolo.Si vede 
pancoil medefimo uolgerela telta verfo vn bellilimo putto,il quale parea 
gicicelle,che fermaffe il colpo. Nondiro quali fuffero l’attitudini, l'habito, 
jtalzari,6C altre cole di quel vecchio: perche non è poflibile dirne abaftan= 
uDirdbene,che fi vedeuail belliflimo,e tenero putto Iaactutto nudo,tre 
nare per timore della morte ;'c quali morto fenza effer ferito . Il medefimo 
ieua,non che altro,il collo tinto dal calor del Sole, e candidifsime quelle 
putiche nel viaggio di tre giorni haueuano ricoperto i panni. Similmente 


imontone fra le fpine pareua viuo,& i pannidi Iaacin terra piu tofto veris 


knaturali,che dipinti. Vi erano,oltre cio,certi ferui ignudi, che guardaua= 
nowm'afino,che pafceua,e vn paefe tanto benfatto che quel proprio doue fu 
Ifito non poteua efler piu bello ne altrimenti; La qual pitrura,hauédo doz 
olamorte d'Andrea, & la cattura di Battifta compera Filippo Strozzi, ne fe 


Irconoal S.Alfonfo Daualos Marchefe del Vafto,ilqualela fece portar’ nel 


IbladI{chia,vicina a Napoli,e porre in alcune tanze in compagnia d’altre 
ipnilsime pitture. Nell'altro quadro fece vna carità bellifsima con tre pute 
i: quefto comperò poi dalla Dona d'Andrea, eflendo egli morto, Domea 
nkoConti pittore , chepoilo vendè a Niccolo Antinori,che lo tienecome 
lirara,che ell’è veramente, Vennein quefto mentre defiderio al mag. Ot 
mino de’ Medici, vedendo quanto Andrea haueva in quet'ultimo miglio 
nlamaniera,d’hauere vn quadro di fua mano onde Andrea;che defidea 
mafernirlo, per effer molto obligato a quel fignore,che fempre hauewa fa- 
mito ibegliingegni,e particolarmente 1 pittori:gli fecein vn quadro vna 
inoltra Donna,che fiede in terra con vn putto in fulegabea caualcione, che 
tlgelatefta avn fan Giouannino,foftenuto davna S.Elifabetta vecchia, tà 
oben fatta,e naturale,che parviua,ficomeanco ognialtracofa, è lauorata 
marte,difegno,e diligenzaincred:bile. Finito che hebbe quefto quadro, 
iintrealo portò a M,Ottauiano; ma perche effendo allora l’afedio attorno 
afitenze,hauewa quelfignorealtri penfieri,gli rifpofe,chelo dellea chi vox 
kun(cufandofi,e ringraziandolo fommamente. Alche Andrea non rifpofe 
dto,fe nonlafatica è durata per vo,e voftro farà fempre: Vendilo, rifpofe 
MOttauiano,& ferueti dedanari: peioche;o fo quelcheio mi dico.Partito 
idanque Andrea,fene tornò a cafa,ne per chiefte,che gli fufsino fatte, vol- 
‘mai dare il quadro a nefluno;anzi fornito,che fu l’afedio, &ci Medici tora 
imtin Firenze riportò Andrea il quadro am.Ottauiano, il quale prefolo bé 
Wentieri,e ringran tiandolo,glielo pagò doppiamente. Laqualoperaè hog 
{incamera di Mad, Francefca fua donna,e forella del Reuerendifs.Seluia- 
liaquale non tiene men conto delle belle pitturelafciateli dal Magnifico 
Nocontorte,che ella fi faccia del conferuare,& tener céto degl’amicidilui. 
*tvn'altro quadro Andrea quafi fimile a quello della charità già detta, a 
SoBorgherini dentroui vna noftra Donna,vn S.Giovani putto,che porge 
tttifto vna palla,figurata perilmendo;e vnatelta di S. Giufeppo molto 
la, Venne vogliaà Pauolo da terra Rofla,vedutala bozza del fopradetto 

famo d'hauere qualche cofa dimano d'Andrea; come amico vniuerfale 
Mente di tutti i pittori. Perche richieftolo d’untitratto di quello Abramoz 
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puntointetiore alla grandezza dell'originale. La onde piacendo molto ali 
uolo,gli domandò del prezzo,per pagarlo,ftimando che douelle cotar 
lo;che veramente valeva: ma chiedendoli Andrea vna miferia,Pauolo 
fifiversognd,eftrettofi nelle (palle glidiede tutto quello;che chiefe. 1) quia 
dro fupoimandato daluia Napoli: . &in quel luogo èla più bel 
la,&'honoratapittura, che vi fia. Erano per l’affedio di Firenze fuggiti cd 
le paghe alcuni Capitani della città, onde effendorichielto Andrea di dipi 


li gle 


gnere nella facciata del palazzo del Poteftà, & in piazza non folo detti Capi! 


tani,ma ancora alcuni cittadini fuggiti,e fatti ribelli, diffe; che gli farebbe; 
mapernon fiacquiftare,come Andrea dal Caftagno,il cognome; degli mi 
piccati,diedenomedi fargli fafe a vn fuo garzone, chiamato Bernardo del 
Buda.Ma fatta vna rurata grande,doneegli fteflo entraua,e vfciua di notte, 
condufle quelle figure di maniera,che parewano coloro ftelsi viui, e natura» 
liI foldati che furon'dipintiin piazzariella facciata della mescatantia vechiali 
vicino alla:condotta, furono gia fono moltanni coperti di bianco, perchené 
fivedelfeno.E fimilmente1cittadini,che egli finì tutti di fua mano nel palaz 
zo del Poteftà furono guafti Effendo dopo Andreain quelti fuoi vltimiane 
mi moltofamiliare d’alcuni,che gouernauano la compagnia di fan Baftiano 
cheè dietro a’Serùi, feceloto difuaimano va fan Baltiano dalbellicointutà 
to bello;cheben parue,chequelle hauelTero a effere l'ultime pennellate, che 


egli hauellea dare. Finito l’affedio fe ne ftaua Andrea, afpettando, chele coel 


{e fi allargafsino, fe bene con poca fperanza;che il difegnodi Franciagli dos 
uefle riufcire,cMlendo ftato prefo Gionambatifta della Palla; quando Fior& 
za fi.riempie dei foldati delcampo;e di vettovaglie . Fra iquali foldati ellen 
doalcuni Lanzi appeftati, diedero non piccolo fpauento alla cittàe pocospa 
preflo lalalciarono inferra, La ondé,ò fuffe pet quefto fofpetto,d pure; phè 
hauelfe difordinato nel mangiare,dopo hauer molto in quello afsedio pati 
to,fiammalò vn giorno Andrea granemente. E poftofi nelletto giudicatibi 
‘mo fenza trouar rimedio al fuo male,e fenza molto gouerno,ftandoli piulò 
tana,che poteva la moglie,per timor della pefte: fi morì(dicono) che quali 
nifsunofe n’auide :e cofi con aflai poche cirimonie gli tu nella Chiela de Set 
ui vicino a cafa fua dato fepoltura,dagli huomini dello Scalzo , douefoglio4 


no fepellirfi tutti quelli di quella compagnia.Fu la morte d' Andrea digranea 


difsimo danno alla fua città,&all’atte: perche infino alPerà di quarantadue 
anni,che vilse,andò fempre di cofa in cofà migliorando di forte,che,quanto 
piu futseviuuto,fempre hauerebbeaccrefciuto miglioramento pio 
cioche meglio fi va acquiftando a poco a poco, andandofi col picde piu net 
ro,e fermo nelle difficaltà dell’arre;che nen fi fain volere sforzarelanatutai 
el’ingegno aun tratto, Neèdubbio che fe Andreafi fufse fermo Tori 
quando egli viandò,per vedere l’opere di Raffaello,& di Michelagocl, 
parimentele ftatue,e lerowine diquella città che egli hauerebbemo Bri 
chica la maniera ne componimentidelle ftoriè, & hauerebbe dato vn 50] 
no piu finezza,e maggiot forza allefue figure.)] che non è Vetta toe 
ramente;le nomachiè tato qualchetempoin Roma,a praticatle;€ co 


; i i Jato Be grazio: 
ratle minutamente. Hadendo egli dunque dalla navvta ‘ere Ri ciaré 
Fe nuoli 


n ié 


{a maniera nel difegno,&vncolorirofacile,e vivace mol to,cofi nel 


qua] 
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ifielco,comea olio, fi crede fenza dubbio, fefi fufle fermo in Roma, che e- 
[haverebbe auanzati tutti pn deltempo fuo. Macredono alcuni, 
iheda cio lo ritraefTe l’abondanza dell’opere,che viddein quella città di (cut 
mat pittura, 8 coli antiche,come moderne: 8 il vedere molti giouani, 
fifepoli di Raffaello,e d'altri effere fieri nel difegno,e lauorare ficuri,&{en 
plento; iquali,come timido,che egli cra,non gli diede il cuore di paflare, 
iofifacendofi paura da (e, fi riloluè.perlo meglio,tornarfene a Firéze: do 
uconfiderando a poco a poco quello,che hauea veduto,fece tanto profitto 
teloperefue fono tate tenute in pregio, &camirate; & che è piu imitate 
judopo lamorte,che mentre vifle.E chi n'haletien care, & chi l'ha volute 
tendere n'ha cauato tre volte piu,che nò furono pagate a lui: attefo,che dela 


\kluecofehebbe fempre poco prezzo,fi perche era,come fi è detto, rimido di 


muta;e fi perche certi maeftri dilegname,che alloralauorauano le miglio 
icolein cala de'cittadini,non gli faceuano mai allogare alcun’opera,per fer 
iieglamiciloro, e non quando fapeuano, che Andrea hauefle gran bifo- 
m.Nel qual tempo fi contentaua d'ogni pregio.Ma quefto non toglie, che 
liziae non fiano rariflime,e che non nefia.tenuto grandiffimo conto:& 
ingitamente,per eflerc egli ftato de'maggiori,& migliori maeftri, che fiano 
hiiinfin quì. Sononelnoftro libro molti difegni di fuamano,e tutt buo- 
lima particolarmente è bello affatto quello della (toria, che fece al poggio, 
undoa Cefare è prefentato il tributo ditutti gl’animali orientali, Ilquale 
1a è fatto di chiaro fcuro è cofa rara,& il piutinito, che Andrea fa> 
eleraizauenga che quando egli difegnauale cole di naturale, per metter» 
‘kinopera faceua certi fchizzi cofi abbozzati,baftan dogli vedere quello,che 
ieuailmaturale.Quando poi glimettenain opera gli conduccua a perfez 
none:Ondei difegnigliferuinano piu per memoria di quello , che haucua 


ilto;che per copiare apunto da quellile fue pitture. Furonoi Sa d' 


Aadtea infiniti, ma non tutti fecero il medefimo ftudio fotto la difciplina di 


lliperche vi dimorarono,chi poco,echi affai,non per colpa d'Andrea; ma 


ila Donnafua,chefenzahauer rifpetto a nefluno, comandando a tutti ina 
priolamentegli reneuatribolati. Furono dunqueluoi difcepoli Iacopo da 
lintormo, Andrea Sguazzella,che tenendo la maniera d'Andrea,ha lauora 
binFrancia vn palazzo fuordì Parigi,cheè cola molto lodata. Il Solofmeo, 
Itftancefco di Iacopo d1.Sandro,ilqual ha fatto in fanto fpitito tre tauole. 
EFtancelco Saluiati ; e Giorgio Vafari Aretino , che fu compagno del detto 
Suiatiancor che poco dimoraffe con Andrea. Iacopo del Conte Fiorenti- 
E Nannoccio,ch” hoggi è in Francia col Card. Tornoncin boniffimo cre 
priente lacopo detto lacone fu difcepolo d'Andrea,e molto amico 
fi rziore dellafua maniera. Ilquale Iacone, mentre ville Andrea sali 
te i icone appare in tutte le {ue opere ;e maflimamen ce nella fac 
(i oO Da Buon: elmonti in fulla piazza di S.Trinita.jReftò dopo la 
dA era edei difegni d Andrea,e dell’altre cofe dell arte. Domenico 
mi piro poco profitto nella pittura, alquale furono da alcuni (come 
"on a te)rubati vna notte tutti i difegni secattoni, & altre cofe,che 
dt: n rea. Ne mai fi è potuto fapere chi que tali fullero. Domenico 

que,come non ingrato de’benefizi) ricevuti dal fuo maeftro, & 
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difiderofo di dargli dopo lamorte quelli honori;che meritaua, fecefi,che hl 
cortefia di Raffaello da Mételupu gli fece vn.quadro afai ornato diMarmo, 
ilquale fa nella chiela de Serui murato in'un pilaftro con quelto epitafiia 
fattegli dal dottiflimo M. Pier Vettori;alloragiouane, 


ANDREZ SARTIO, 
Admirabilis ingenij Pidlori,ac ueteribus illis omnium iudicio 
comparando. 
Dominicus Contes difcipulus, pro laboribus,in fe inftituendo Sufceptiss'graa 
to animo pofutt. i 
Vixit ann. xlij. ob. A. MDxxx, 


Dopo nofi molto tempo alcuni cittadini operai della detta chiefa; piute 
fto ignoranti, che nemici dellememoriehonotate; sdegnandofi,che quel 
quadro fuffein quelluogo ftato meflo fenza loro licenza, operatono dima 
niera,che nefu levato,ne per ancora è ftatorimurato in altro luogo; Nelche 


volle forfemoftrarci la fortuna,chenonfolo gl’'influfsi de'fati poffonoinvi. 


ta,ma ancoranellememorie dopo la morte. Maa difpetto loro fono per vie 
uere l’opere,&ilnome d'Andrea lunghiflimo tempo: e pet tenerne, {pero, 
quefti niei (eritti,moltifecoli;memotia.Céchividiamo adunque,chefe And 
drea fu d'animo baffo nell’azzioni della vita,contentandofidi poco, egli noni 
è percio,che nell'arte non fufle d’'ingego eleuato, elpeditiffimo, e praticoin 
ognilauoro; hauendo con l’operefue,oltre ornamento, ch'elle fanno a'luo 
ghi,doue elle fono;fatto grandiffimo giouamento4i fuci Artefici nella mas 
niera,nel difegno,e nel colorito ; &cil tutto con mancoerrori, chealtîro pit 
tor Fiorentino; per hauere egli,come fi è detto inazi;intelo beniflimo l'om 
bre, gi lumi,elo sfuggire delle cofene gli fcurne dipinte le fue cole convna 
dolcezza molto uiua:fenza che egli moftrò il mododi lauorare in frelco con 
perfetta vnione,e fenza ritoccare molto a fecco.Ilche fa parer fatta cia» 
fcunaopera fua tuttain vn medefimo giorno. Onde puoa gli Ar 
tefici Tofcani ftare per eflempio in ogniluogo,& ha- 
vere fra] i piu celebrati ingegni loro lode 
grandifsima,& honorata 
palma. 


Il fine della vita d Andrea del Sarto Pittor 


Fiorentino, 
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| Grancofachein tuttegllevireà,&in tutti quelli efercizij né 


qual 
terf 


iin qualunche tempo; hanno voluto le donneintrometi 
con qualche ftudio elle fiano fempre riufcite eccellentifsi 


me, & piu che famofe: come con vna infinità/di efempli age» 
uolmente potrebbe dimoftrarfi.Er certamente ogniun sà, qui 


belleno vniuerfal 


mente tutte nelle cole economice vagliono; oltra che nel 


predella guerra medefimamente fi sà;chi fu Camilla, A rpalice, Valafca; 
‘’aPantalilea, Molpadia,Oritia, Antiope;Ippolita, Semiramide, Zeno- 


"a; chi fnalment 


eFuluiadi Marcantonio ; che comedice Dione iltoricoa 
yoba ni 
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rante volte s'attmdiper defenderil marito,e fe medefimia; Manella poefi 
to celebre nel verfificare,& Euftathio nel Catalogo delle nauid'Ometo fa 
menzione di Safo honoraufsima giovane: 11 medefimo fa Eufebio nel tri | 
detempi,laquale in vero fe ben fu Donna, ella fu però tale, che fuperò digri 
lunga tuttigli ece.ferittori di quella età. E Varone loda anch'egli fuordimo 
do,ma meritamente Erinna. che con trecento verfi s'oppole alla gloriofafae; 
ma del primo lume della Grecia: & con vn fuo picciol volume, chiamato, 
Elecate,Equiperò la numerofa Iliade delgrand’Homero. Ariftofane celebra 
Cariffena,nellamedefima profefsione,per dottifsima, & eccellentifsimafe.. 
mina; è fimilmente Teano, Merone Polla,Elpe,Cornificia,e Telifilla, alla. 
quale fu pofta nel tempio di Venere per marauiglia delle fue tante virtsna 
bellifsima tatua.E perlalfar tant'altre verfificatrici, non leggiamo noi, che 
Arete nelle dificulrà di Filofofia fa maeftra del dotto A riftippo?E Laftenia 
& Affiotea difcepole del diumifsimo Platone ? Etnell’arte oratoria,Sempro 
nia,% Hortenfia,femmine Romane,furono molto famofe. Nella Gramma- 
tica Agallide(comedice Athenco)fu rarifsima, & nel predir delle cole futu 
rc,0 diafi quefto all’A ftrologia,o alla Magica, Batta che Temi,& Cafsandra, 
& Manto hebbere ne’ tempi loro grandifsimo nome. Come ancoralfide, &. 
Cerere nelle necefsità dell’Agricultura.Etin tutte le fcienze vninerfalmen- 
te,le figlivole di Tefpio.Ma certo in neflun’altra età s'è cio meglio potutoco | 
nofcere,che nella noftra; douele donne hanno acquiftato grandilsima fa 
ma,nonfolamente nello ftudio delle lettere,com'hafatto la Sig Vittoria del 
Vafto,la Sig.Veronica Gambara, la S. Caterina Anguifola,la Schioppa, la 
Nugarola,M,Laura Battiferra,& cenvaltre fi nella volgare, come nella Latt 
na,& nella Greca lingua dottifsime; ma eziandio in tutrel'altre facultà. Ne 
fi (on vergognate, quafi per torci il vanto della faperiorità, di metterli cole 
tenere,&'bianchifsime mani nellecofe mecaniche;e fra la ruuidezza demar 
mi,& l’afprezza del ferro ; per conleguir il defiderio loro,& riportarfenc= 
ma,cometece ne noftri dì Properzia de'Rofsi da Bolognaf, Giouanevirtuo- 
{a,non folamentenelle cofe di cala,come l’altre,main infinite fciéze, cheno; 
che le donne,ma tutti gli huomini gl'hebbero inuidia. Coftei fu del corpo 
bellifsima;& fonòd;& canto ne'fuoitempi,meglio;che femmina dellafuacit 
tà.Er percio ch'era di capricciofo,& deftrifsimo ingegno,fi mife ad intagli 
noccioli di pefche,iquali fi bene;e cò tata pazieuza lauorò,che fu cofa fingu- 
lare & marauigliofa il vederli. Non folamente p la fottilità del lauoro: Map 
lafueltezza dellefigurine,che in quegli faceva, & perla delicatillima mante 
radel compattirle. Ercertamente era vn miracolo, veder'in fuvn nocciol | 
cofi piccolo tutta la paffione di Chrifto,fatta con belliffimo intaglio, cova 
infinità di perfone;oltra i Crucififfori, & gli Apoftoli . Quelta cofale ide 


" animo,douendofi farl’ornamento delle tre porte, della primia facciata di o 


Petronio,tutta a figure di marmo;che ella per mezo del marito, chiede d 
gli operai,vna parte diquellauoro,iquali di cio furon corentillimi, ogni YO 
ra,ch’ellafacefle vederloro;qualche opera di marmo, condotta di (ua mano, 
Ondeellafubito fece al Conte Aleffandro de' Peppolivn ritratto di fini 
sno marmo,dow'era il Conte Guido fuo padre di naturale Laqual cofa li 


È Pret, giro dat | 
cora fono ftate marauigliofifsime,come racconta Paufania, Corinna fa mol 
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ieinfinitamente;non:folo:a coloro,ma a tutta quella città : & percio gl'o- 
‘ainon mancarono di allogarlevna partedì quellauoro. Nel quale etla fi 
picon grandiffima marauiglia di tutta Bologna,vn leggiadriffimo quadro; 
fue(percioche in quel teirpo la miferadona era innamoratiffima d'un bel 
iovane,ilquale parena,che poco di lei fi curafle) fece la Moglie delmaeftra 
ufadi Faraone,che inamoratofi di Giofep, quafi difperatadeltanto pgat 
all'ultimo gli toglie la vefte d’attorno, con vna donnefca grazia; e piu che 
sibile. Fu quefta opera da tutti riputata belliffima,&alei di granfodisfaz 
imeparendole con quelta figura del vecchio reftamento; hauereisfogato 
nparte,l’arden tiffima fua paftione:Ne volle far’altro mai per conto di detta 
tbrica, ne fu perfona, che nonla pregalfe, ch’ellafeguitar voleffe,eccesto 
netto Amico,che perl’inuidiafemprela fconfortò:e fempre ne dilema+ 
jaglioperai,& fece tanto il maligno,cheilfuo lauoro,lefu pagato vn vilife 
ino prezzo. Fece ancor ella due Agnoli di grandiffimorilieno,e di bella pro 
sizione :ch'hoggi f'veggono,contrafua voglia però;nella medefima fab= 
ica All'ultimo coftei fi diede ad intagliar fampe di Rame, e cio fece fuor 
lognibiafimo,econ grandifsima lode. Finalmente allapowera innamora+ 
igiduane, ogni cofa riufcì perfettifsimamente, eccetto ilfuo infelicifsimo: 
more. Andò la fama di cofi nobile,& eleuato ingegno; per tutt'Italia, & al 
litimo pernenne a gli orecchi di Papa Clemente vr: ilquale, fubito; che 
tronaro hebbe l’Imperatote in Bologna, domandatodi lei, trouò la mifera 


tmaelfer morta,glia medefima fettimana;, & effer ftata fepolta nello fpeda 


kdellaMorte,che cofihauealafciato nel fuo vltimo teftamento.Ondeal Pa: 
neh'eravolonterofo di vederla, fpiacque gradifsimaméte lamortedì gllaz 
mmolto piu'a fuoi cittadini,liquali mentreella vile, la ténero pvn gridifa ; 
nitacolo della natura ne’ noftri tempi.Sono nel noftro libro alcuni difeghi 
limano di coftei fatti di penna,& ritratti dalle cole di Raffaelloda Vrbmo, 


Joltobuoni, &ilfuo ritratto fiè hauuto da alcuni pittori, cheturono fuoi' 


inicisimi.Ma non è mancato,ancorche ella difegnaffemolto bene,chi hab 
paragonato Properzia non folamente nel difegno,ma fatto cofi bene in 
ttura,convella di Fan . Di quefte la prima è fuor Plautilla, monaca, & 
lggi priora nel monafterio di S.Caterina da Siena in Fioréza in fulla piaz 
ndisan Marco. Laquale cominciando a poco a pocoa difegnare,& adimi=" 
Ueoicolori quadri & pitture di Maeftri eec.hacon tanta diligenza c6dot' 
talune cofe,che ha fatto marauigliare gl’Artefici, Di mano di coftei fona 
Wietnole nella chiefa del detto Monafterio di s.Caterina'Ma quella èmob: 
tlodara doue fono i Magi,che adorano Giefu. ‘Nel monafterio dis, Luoia” 
IPifoia è vnatauola grande nel choro, nella qualeèla Madonna colbam 
fno inbraccio,fan Tommafo;s.Agoftino,s. Maria Maddalena;s. Caterina: 
tSiena,s. Agnefe,s.Caterina martire,& s.Lucia. E vn'altra tauola grande 
{Mano della medefima mandò di fuori lo spedalingo di Lemo: Nel reffet= 
‘tto del detto monafterio di s.Caterina è vn Cenacolo grande,& nella fala 
È Lauoro vna tauola di mano della detta. Et perle cafe de gentil’ huomini 
‘tifenzetanti quadri,che troppo farerlungo a volere ditutti ragionare a 
na Nunziata invngian quadro hala moglie dels. Mondragone spagnuo- 
4 en'altra fimile ne ha Mad, Marietta de Fedini, Vn quadretto di N.Doa 
na 
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nad ine:Gioufnino di Firéze, E vnapredella d'Altare èins. matiadelFion 
Peo TIOLo 


nellaquale (ono hiftorie della vica di s.Zanobi molto belle. E perche quel 


veneranda,& vittuofa suora,inanzi,che lauoraffe tauole,& opere d'impord 
tiza;attefe a far di minio,fono di fua mano molti quadretti belli FALL 
no di diucifi,deiquali non'accade far menzione. Ma quelle cofe di manodi 
toftei;fono migliori,che ella ha ricauato da altri,nellequali mora; che had 
rebbe fatto colemarauigliofe,fe come fanno gl’'huomim,hauefle hauuto 
modo diftudiare,& attendere al difegno,e ritrarre cofe viue,& naturali. Et 
che-cio fia vero;fi vede manifeftamentein vn quadro d’unaNatiuità di Cha 
fto,titratto da uno;che già fece il Bronzino a Filippo Saluiati, Similmente 
ilvero di cio:fi dimoftra in quefto,che nelle fucoperei volti, efattezze dell 
le Donne,per hauerne veduto a fuo piacimento,fono aflai migliori,chelete 
fte degl'huomini.non fono ; & piu fimili alvero. Ha ritratto in alcuna dell 
fue operein volti di Donne Mad.Goftanza de Doni,ftata ne' tempi noftrie 
tempio d’incredibile bellezza,& honeftà,tanto bene, che da Donna; in cio, 
perle dette cagioni non molto pratica,non fi può piu oltre defiderare, 

Similmente ha con molta fia lode attefo al difegno.& alla pittura, & at- 
aende ancora,hawendo imparato da Aleflandro Allori allieuo del Brozino, 
Madonna Lucrezia figliuola dim. Alfonfo Quiftelli dalla Mirandola,e Dé 
ma hoggi del Conte Clemente Pietra; come fi può vedere in molti quadri,e 
zitrattische ha lavorati di fua mano,degni d’eflerlodati da ognuno. #aSof 
fonisba Cremonefe figlivola di m. Amilcaro Angufciuola hacé piu ftudio,e 
sonmiglior grazia,che altra Donnade'tempi noftri faticatodietro alle cole 
del difegno.. percioche ha faputo non puredifegnare, colorite, & ritrarre dj 
nàturalese copiare eccellentemente cofe d'altri; ma dafefolaha fatto cofera 
tifsime,e bellifsime di pittura.Ondeha meritato, che Filippo Redi Spagna, 
bauendo intefo dal s: Duca d'Alba le virtuze meriti fuoi, habbia mandato p 
lei,&fattala condurre honoratifsimamente in H{pagna,doue la tiene apprel| 
fola Reina congrofla prouilrone,& con ftupordi tutta qlla Corte,cheame 
mira,come cola marauigliofa l'eccellenza di Soffonifba. E nonè molto,che! 
M.Tommafo Caualieri gentilhuomo Romano mandò al s . Duca Cofimo, 
(oltre una carta di mano del diuino michelagnolo,doue è una Cleopatra)w 
altra carta di manodi Sofonifba: nella qualeè vna tanciullina, che fi ride di 
vn putto,che piagne: perche hauendogli ella melo inazi vn Caneftrino pie 
no di Gambari,vno d'efsi gli morde vn dito. Del quale difegno nonfi puove 
der cofa piugraziola,nè piu fimile al vero. Ondeio in memoria della vinu 
di Sofonifba; poi che viuendoella in I{pagnanon hal'Italia copia delle fue 
opere, l'ho meflo nelnoftro libro de' dilegni, Pofsiamo dunque dire col 
divino Ariofto, & con verità che, 


Le Donne fonvenute in eccellenza 
Di crafcun'Arte ow hanno pofto cura. 


id quefto fia ilfine della vita diProperzia {cultrice Bolognefe, 
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Vite d'eAlfonfo Lombardi Ferrarefe,dì Michelagnolo 
| daStenaedi G trolamo S.(roce, Napoletano, 
Scultori. E di Doffo,e Baita Pit 


tori Ferrarefi ; 


Lronso Fertarefe,lantorando nella fua prima giouanezza di 
ftucchi,e di cera,fece infiniti ritratti di naturalein medagliet 
te piccole a molti fignori,e gentilhuomini della fua patria. Al 
cuni de’quali,che ancora fi veggiono di cera ; e ftucco biachi, 
fanno fede delbuon’ingegno,e giudizio ch'egli hebbe; coefò 

toquello del principe Doria,d'Alfonto Duca di Ferrata;di Clemente ferti- 


f Modi Carlo quinto Imp.del Card, Hippolito de'medici,del Bembo, dell’A- 
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rate Gili i.Coftui tronandofi in Bologna per laines: 
nofto;ed i, puafoagni Soa fatto per quello apparato ggl'otna. 
fonazione di Car gii PD do fuin tanta confiderazione, per ellereil pri, 
menti della ts hac gli fare ritratti di naturale, in formadime 
nip,cheiprrda è detto ; che non fualcun grande huomoin quelle corti, per 
dee tor o onlauoraffe alcuna cofa,con fuo molto vtile,& honoremané 
loquale egli n della gloria,e vtile chegli veniua dal fare opere di terta;dice 
fi contentan i EE lauorar di marmo; & acquiftò tanto in alcune cofedi 
ra,e di ftucco, ortanza,che fece; che gli fu dato alauorarein fan vichelein 
non a SM fepoltura di Ramazzotto,la quale gli acquiltògri 
bofco See i hr DBpo laqualeopera,fece nellamedefima città alcu. 
dfrino Oli VAGO dimezzo rilicuo all'Arca di fan Domenico nella pre. 
ne RigPigi 1 si Fece fimilmente perla porta di fan Petronio in alcunelto 
dia de) nl a man finiftra,entrando in chiefa,la relurrezzione di Chii- 
riettedi rate uello,che a i Bolognefi piacque fommamente falamor 
fto molto be “, CARI (orde dimiftura,& di ftucco molto forte,nellofpe 
tedi Ripon na ona ftanzadi fopra; Nella quale opera è fra l'altre cofema- 
dale della Pc che lafcia appiccate le mani al cataletto della Malt, 
gpizligo) di dda miftura nel palazzo publico di quella città, nella 
tal ca opa gouernatore vn’Hercole i Ri fotto a Da 
at renza di Zacheria da Volterra, 
Laquale atta fa fatta a d’Alfonfo. Alla Mason) i; ri 
MRO RR RO due Angelidi ftucco , ce SPOSO Reno, 4 
can wa } i A di nella naue dimezzo fra 00) beer] 
fa dn ‘i il SCIARE Apoftoli dal mezzo in fudi tondo rilie 
ece di. 


ARIANO i volta del 
Di terra parimente fece nellamedefima città nei can ‘a Wa 
È Ma deragei popolo,quattro figure en da Ti rabaifime È. 
Domenico, che fono 
lo,san Francefco,& san i i ftucco aca 
Vr PETE Di mano del medefimo fono alcunecole purd 
igranm . 


i iadi iouanni.» 
i Ila compagniadifan Gi 
Rel Bolognele, & alcune altre in Cefena nella c Pag pa 
Nè fi marauigli alcuno fe in fin quì non fi Peigionar a sii 
hi altro Ra terra,cera,& ftucchi, e peciina Lal i 
i nieradilauoriincli paia ta WARS 
mprein queltama gi inclina (peri 
che Alfonto fu fe q Qte di anos indio 
< UT i i perlona,c d'alpetto g SAI 
endo alfai bello di p l ARI 
ca ci epervnacerta va nagloria,che per Ary di sg 1 
ei Vsò fempre di portare alle braccia, & al collo,en SER 
k- Suda 8 altre frafcherie,che lo dimoftrauano più to 1008 
men >» a 
i : che artefice de : 
at, i in coloro,a iquali per ricchezze, 
dono cotali ornamenti in coloro, an 
gue non difconuengono ; ranto fonodegni i RECAdCHI A ale veguaglari 
Ò . o,e CNI pe dr: di 
deono,chi per vn rifpetto, FA) 
See reso peli i bio d’efferne quetti i 
: iricchilsimi:percioche in cambio LEI 
i ni ricchifsimi:per mbio RN |, 
arr ini di giudizi noftimati,e molte 1er sh) 
A : igiudizio me È DI. 
fono da gl’huomiai di g : PIRA RO RITI sata 
i efimo;& vlan si 
cinuaghito di feme Ri oa 
L: AN O Arrefice,fi lenò con fi fatti coftumi al 
yenien 


rcioohe 
lagloria, che glbauena acomi 


ftati, € nobiltà dist 
gl'artefici, gcalie 


È a iero: pere 
ftato l’affaticarfi nel fuo meltieto:p i) 


fiderofo digloria. E nel vero quantorilp k, 
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totandofi vna fera a certe nozze in cafa d'vn Conte in Bologna ;, & banédo 
hiona pezza fatto all'amore ci vna honoratilsima gentildonna;fu:per auué 
mainvitato da lei al ballo della Torcia: perche aggirandofi coh effa; vinto 
dismania d'amore dille con vn profondifsimo fofpiro,& con voce tréman= 
guardando la fua Donnacon occhi pieni didolcezza: 

s'Amor nonè,che dunque è quelch'io fento? 

Ithevdendo la genuldonna ; che accortifsima era » pet moftratgli l'errore 
lyrifpole; e’ farà qualche Pipoccnto. Laquale rifpofta , efendo vdite 
kmolti,fu cagione,che s'empieffe di quefto motto tutta Bologna, ech'egli 
|ttrimanelle fempre fcornato. Etveramentefe Alfonfo haweffe dato opera 
ronalle vanità del mondo,maallefatiche dell’arte,egli haurebbefenza dub 
biofatto cofemarauigliofe, perche (e cio faceua in parte;non fi eflercitido 
noltoche hauerebbe fatto fehaweffe dutato fatica» Eflendo il detto Im pe 
ndor Carlo quinto in Bologria,& venédo l'eccellentifimo Tiziano da Cas 
toraritrarre fua Maeftà,vennein defiderio Alfonf& drtitrarre anch'egli gl 
Spnore; ne hauendo altro commododi potere ciò fare; pregò Tiziano fen= 
nlcoprirgli quello,.che haueua'in animo di fare,!che gli facelle grazia dicon 
loin cambio d’un dicoloro; chegli portananoicolori ; alla prefenza dî 
n Macftà Onde Tiziano; che molto l’amaua;come corte 
rtato veramente, condufTe feco Alfonfo nelle ftanze de 
Mint dunque,pofto,che fi faTiziano a lanorare! fe gl'accommodò dietre 
nguila,che non poteua da lui,che attentifsimo badauaal (uo lauoro, eflet 
jixiuto.E melo mano a vna fua fcatoleta î forma di medaglia,ritrafle in quel 
idiftucco l’itelo Imperadore,&l'hebbe condotto a fine,quando appunto 
Ttiano hebbe finito anch'egli il {uo titratto.Nelrizzarfidun que l’Impera- 

Iv Alfonfo,chiuta lafcatola; fe l'haueta,accio Tiziano non la vedefle,gia 
ielanellamanica, quando dicendogli fua Maetà; moltia quello, chetù 
Mifatto fa forzato a dare humilmen te queltitrattoin mano dell'Imperato 
quale hauendo confiderato;e molto lodato l’opera; gli diffe: Baltareb= 
il'animo difatla dimarmo s facta Maeftà sì, rifpofe Alfonfo:falla dique, 
giunfe l'Imp & portamela a Genona; Quanto pareffe nuouo quefto fat- 
Tiziano, telo puo ciafcuno per fe ftello imaginare. Io per me credo, che 
parelle havere mella la fua/virtuimcom promeffo:-Ma quello;che piu gli 
ne teparer ftratro;fi fu,che mandando fua Maeftà a donare mille {cudi a 
Miano,gli commife ; che neidellela metà,cioè cinquecento'ad Alfonfo, & 


filsimo;che'è {emi 
Il'Imperatore. 


fistricinguecento fi tenefle perfe. Di che è da credete,che (eco medefimo 


folelle Tiziano. Alfonfo dunquemeflofi con quel maggiore ftudio ; che 
“Polsibilea lauorare,condufle contanta diligenza finelatefta di mar- 
Noche fa giudicata cofa rarilsima. Ondemeritò, portandola all’Imper. 


fciva Maeftà gli facelle donarealtie trecento feudi. Venuto Alfonfo peri 


me per le lodi,dategli da Celarein riputazione, Hippolito Cardinal de 
edic lo conduflea Roma,douena haueua appreflo di fe,oltre agl’altriin- 
Miviruofi, molti fcultori,è pittori; egli fece davmnatefta antica molto lo- 
LL in marmo, Vitellio Imperatore. Nella quale opera, hauendo cé 

è 'openione;chedi lui haneusil Cardinale;e tutta Roma: gli fu dato 
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‘e dal medefimo in vnatefta di marmoilritratto nattirale di papa Cle- 
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mente fe:timo; e poco apprello quello di Giuliano de’ Medici padredider 
to Cardinale; ma quefta non reftò del tirto finita. Lequali tefte furono poi 
vendutein Roma;e da me comperate arequifizione del Magnifico Ottavia 
no de Medici;con alcune pitture.Et hoggidal S:Duca Cofimo de’ Medicilo 
no ftate pofte nelle ftanze nuove del fuo palazzo nella fala, done fono ftats 
fatte da me nel palco,e nelle facciate,di pittura tutte le ftorie di papa Leone 
decimo: fonoftate pofte dico i detrafala fopra le porte fatte di quel mifchio 
roflo,che fi truoua vicino a Fiorenza,in compagnia d’alire tefte d’huomini 
illuftri della cafa de Medici. Ma tornando ad Alfonfo, egli feguitò poidi fa. 
re di fcultura al detto Cardinale molte cofe,che per eflere ftate piccole, filo 
no fmarrire. Venendo poi la morte di Clemente,e douendofi farela fepolt 
radi lui,g&di Leone,fu ad Alfonfo allogata quell’opera dal cardinale de' Me 
dici. perche hauendocegli fatto fopra alcuni (chizzi di Michelagnolo Buo» 
narroti,vn modello:con figure di cera,che fu tenuta cofa bellifsima, fe n'ane 
dò con danaria Carrara pet cauare imarmi. Ma effendo non molto dopo 
morto il Cardinale a Itti,eflendo partito di Roma;per andar in Africa; vicì 
di mano ad Alfonfo quell’opeta: perche da'Cardinali Saluiati,Ridolfi, Puc 
ci,Cibò,& Gaddi commeflarij di quella,fu ributraro, E dal favoredì madon 
na Lucrezia Saluiati,figliuola del gran Lorenzo vecchio de'uedici, eforella 
di Leone,allogata a Baccio Bandinelli fcultor Fiorentino,chene hauena,vi 
uendo Clemente,fatto i modelli; perlaqual cofa Alfonfo mezzo fuordife, 
pofta giu Vl’alterezza, deliberò tornarfene a Bologna: & arrivato a Fiorenza, 
dondal Duca Aleffandrovnabellifsima tefta di marmo d'un Carlo RA 
Imperatore,laquale è hoggi inCarrara,douefu mandata dal card. Cibò,d € 
la cauò alla morte del puca Aleflandro,della guardaroba di SME 
Eta inhumoteil detto pucasquado arriuò Alfonfo in Fiorenzadifar iciyar 
rc;perche hauendolo fatto Domenico di Polo;intagliatoredì rnote,e Frane 
celco di Girolamo dal Prato in medaglia, Béuenuto Cellini per le a 
e di pittura Giorgio Vafari Aretino,elacopo da Puntormo; agili 
Alfonfo lo ritraefle ; perche hauendoneegli fattovno di rilieuo RI 
lo,e miglior’aflai di quello,che hauea fatto il Danefe da Hm ee; n 
commodirà,poi che ad ogni modo voleua andar a Bologna, difarne a 
marmo;fimile al modello. Hauendo dunque Alfonfo e DI 
ni.ecortefie dal Duca Aleffandro,fe ne tornd.a Bologna. Doue;e di 
co,per lamortedel Card.poco cotento; e perla perdita grigi ti) 
to dolente: gli venne vna rogna peltifera, & incurabile, che a DE E 
l’andò confumandofin che,codottofi a 49.anni della fua età,pafsoa ; pui 
vita,continuamente dolendofi della fortuna;che gl hauefle pi 
dalquale poteua fperare tutto quel ben e,che poteva farlo pi Pia 
ce; E che ella doueua pur prima chiuder gl occhia lui con vi mar” 
feria,che al cardinale Hippolito de'Medici. Mori Alfontol’an 


: ro i fuoimi 
Micnusragnoto Scultore Sancefe,poiche hebbe confuma 


È; È 16 

; i ma con qUe 

ggliori anni in Schiauonia con altri eca.fcultori fi Sena Di sero 
fta occafione. morto papa Adriano,il cardinale Hincfornilqua 


» ricemutide 
; pe ? iziida lui riceutt 
mefticoye creato di quel pontefice;né ingrato de'benehzi) libend 


Tpavecchio, & 
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]herddifargli vna fepoltura di marmo: e ne diede cuta a Baldaffatrè Perruié 
qipittor Sanele;il quale fattoneil modello, volle che michelagnolo (cultore 
lipamico, & compatriota ne piglialfe carico fopradi fe. michelagnolo dun- 
‘qefecein detta fepoltura elo papa Adriano grande quanto il viuo, difte- 
'binfallacafla,e ritratto di naturale; e fotto a quello vna ftoria pur dimat 
‘nolafua venuta a Roma, &il popolo Romatnio,che và a incontrarlo,el’ado 
ilntorno poi fonoin quattro Nicchie,quattro virtu dimarmo ; la Giufti- 
ala Fortezza, la Pace,e la Prudenza,tutte condotte cé molta diligenza dal 
limano di michelagnolo;e dal configlio di Baldallarre.Bene è vero;chealat 
rdellecole,chefonoin quell’opera furono lauorate dal Tribolo fcultore 
INorentino allora giouanetto ; e queltefta tuttefurono ftimatele migliori”. 
iperche Michelagnolo confottilifsima diligenza lanorò le cofe minori di 
qell'opera,le figure piccole,chevifono,meritanodi effere più,che tutte 
ittelodate.Mafral’altre cofe,vi fono alcuni mifchi con molta! pulitezza la- 
wratiecommefsi ranto bene;che piu non fi può defiderare. Per lequali fati 
iefua Michelagnolo dal detto Cardinale donato giufto,& honorato pre- 
niyepoifempre carezzato mentre che ville E nel vero a gran ragione, per 
\ixhequefta fepoltura;e gratitudine non ha dato minorfama al Cardinale 
fia Michelagnolo fi facelfe nome tn vita,e fama dopo la morte. Laquale o> 


mtafinitanonandò molto,che Michelagnolo pafsò da quelta all’alira vità 
lunicinquanta in circa, i 


| Girorawo fanta Croce Napolitano”, ancor che nel piu bel corlo del- 
kfuavita, & quando di lui maggior cofe fi {perauano ; ci fulfe dalla mor- 
*rpito,moftrò nell’opere di fcultura,che in que'pochi anni fecein Napoli 
qello,che harebbe fatto; fe fufle più lungamente viuuto. L’opere adunque 
Mecoltui lavorò di cultura ini Napoli, furono con'quell’amore condotte, e 
ite,che maggiore fi puo defiderare iti vn gionane,che uoglia di granlun- 
fiananzar gl’altri,che habbiano inanzi a lui tenuto in qualche nobile efer- 
omoli anni il principaro.Lauorò coftui in fan Giovanni Carbonaro di 
Npolila capella del Marchefe di Vico :laquale è vn tempio tondo, partito 
‘tcolonne,e nicchie,con alcune fepolture intagliate con molta diligenza. E 
Rtchela tauola di quefta capella;nella quale feno di mezzo rilieuo in mar- 
| di Magiche oferifcono a Chrilto,è di mano d'uno Spagnuolo,Girolamo 
Wtaconcorrenza di quellavnfan Giouini di tondo rilietoinvna nicchia 
Inîibello,che moftto noneflerinferioreallo Spagnuolo, nè d’animo, nè di 
Audizio : onde fi acquiftò tanto nome,che ancor chein Napolituffe tenuto 
CU Tote marauigliofo,e di tutti migliore, Gionini da Nola,egli n6 di menù 
loro mentre Gionanni viffe afua concorrenza; ancor che Giouanni fuffe 
haweflein quella città, doue molto fi cotuma farele capelle, 
n dimarmo,lauorato moltilsime cole, Prefle dunque Girolamo p 
ni ni afare vna capella in Monte Oliueto di Napoli dé- 
dllal sa si achiefa aman manca, dirimpetto alla quale ne fece vn altra 
i io: anda Giouanni del medelimo componimento. Fece Girolamo 
Belt Mae N.Donna quanto ilvino tutta tenda,che è tenuta bellifsima fi 

"È perche miffeiafinita diligéza nelfarei panni, Temani;e fpiccare con 
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ftraforamenti ilmarmo,lacondullea tita perfezzione,che fu Openione, ie 
cli Ara "dira ni vi n ) 

eglibauelle palato tutti coloro,cheinNapolihaueuano adoperato alliox 

po ferri perlauorate dimarmo.Laqual Madonna pofein mezzoavni.Gin 


vanni,& vnfan Piero ; figure molto bene intele, e con bella maniera lauog 
tesefinite,comefonoanco alcuni fanciulli, chelono {opra quelte collogii 
19 


Fece oltre cio nella chiefa di capella,luogo de’ Monacidi Mòte Oliueto du] 
Ratuegrandi ditutto rilieuo bellilsime, Dopo cominciò vna ftatuadiCal 
lo quinto Imperatore,quando tornò da Tunifi,equella abbozzata,elabbul 
tainalcuniluoghi,rimafegradinata; perchela fortuna; ela morteintidia] 
do al mondottanto bene, celo rollero d’anni trentacinque.E certo le Gitoh] 
mo viuea,fi fperaua,che fi come haueua nella fua profelsioneauanzatituti 
quelli della fua patria,cofi hauefle a fuperaretutti gl'artefici del tempo fol 


Onde dolfe a Napoletaniinfinitamentelamorte di lui ve tanto piu; quanto. 


egli era ftato dalla natura dotato,non pure di bellifsimo ingegno;maditi 
tamodeftia,humanità,egentilezza,quanto piu non fi puo in huomodelili 
rare 5 perchenonè marayglia,fetutricoloro;cheloconobbono, quando di 
luiragionano non poflono.tenerele lachrime. L’ultime fue feulturefurod 
nolanno 1537, nelqualeanno fu fotterrato in Napoli ; con honoratibind 
ellequie, rimanendo anco viuo il detto Giouanni da Nola vecchio, &alli 
pratico fcultore,come fi vedein molteopere fatte in Napoli con buonapra4 
tica,ma con non molto difegno. A coftui fece lauorare Don PettodiTolla 
do Marchefle di Villafranca) & allhora Vece Redi Napoli vna fepoltutadi 
marmo,per fe,& perla fua Donna :nella quale opera fece Giouanni main: 
finità di ftorie,delle vittorie ottenute da quel Signore contraiTurchi, con 
molte (tatue,che fono in gll'opera tutta ifolata,e condotta cé molta diligen 
za, Doueua quefto fepolcro ellef portato n I{pagna,ma né hauendo cio it 
to mentre ville quel fignore,firimafein Napoli. Morì Giouannid'annilt 
tanta,e fu forterraco in Napoli l’anno 1558, 


uafine'medefimi tempi,che il cielo fece dono a Ferrarazanzialmondoy 
del diuino Lodouico Ariofto,nacque il Doflo pittore nella medelimacitt 
ilquale, fe bene non fucofi raro trai pittori,comel’Ariofto trai Poeti;fipot 


tò non di meno per fi fatta maniera nell’arte,che'oltreall’ellere ftate inguite 


7 ò Ù 6 tan Ldime 
pregiole fue operein Ferrara, meritò anco;cheil dotto Poeta amico, Sine 
ftico fuo facefle di lui honorata memoria ne fuoi celebravifsimi en 
deal nome del Dolohadato maggior famala perna diM, Lodouico,che! 


sa ro 7 ; = ; {opme 
fecero tuttii pennelli, colori,che confumdintutrafuavita. Ondeiopnt 


3 va gilta ndl 
confeflo;chegrandifsimaventura è quella di coloro;che fono dacoligt 


buominicelebrati: percheilvalordella pennasforzainfinitia car crede? 
za allelodi di quellizancorcheinteramente nonlemetitino. Fu il DI 
molto amato dal Duca Alfonfodi Ferrara,prima perle {we qualità ne si 
della pittura,e poi perellerehuomo affabilemolto,e piacenole: i 
maniera d'huominimolto fi dilerrava quel Duca. Hebbein Lombar È nl 
me il Doflo difac meglio i paefi,che alcun’aliro,chedi lla praticaopero 
vinmuro;oaolio;o a guazzo; mafsimamente da poi, chelié vedutala 


micra Tedelca, Fece in Ferrara nella chiela Catedrale vna ranola aut 
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ilo,tenuta alfai bella 180 lauorò nel palazzo del Ducs molte ftanze in com 
ignia d'un (uo fratello detto Battifta,iqualifempre furono nimici l'uno di, 
ico, ancor che ; per voler del Ducalauoraffero infieme. Fecero di chiaro 
luonelcortile di detto palazzo hiftorie d’Hercole,& vna infinità di nudi p 
quelle mura.Similmente per tutta Ferrara lauorarono molte colin rauola 
kinfrelco. E dilor mano è vna tauola nel Duomo di Modena. Etin Trento 
nclpalazzo del Cardinalein compagnia d' altri pittori fecero molte cofe di 
hrmano.Ne medefimi tempi facendo Girolamo Genga pittore, & Architet 
nre,peril Duca Francefco Maria d’Vrbino fopra Pefera al palazzo ? dell’Im 
priale molti ornamenti,come al fuo luogo fi dirà; fra molti pittori,che a ql 
hperafurono condotti per ordine del detto Sig.Francefco Matia,vi furono 
tiamati Doffo,& Battifta Ferrarefi, mafsimamente per far paefi, hauendo 
oltoinnanzi fatto in quel palazzo molte pitture Francefco di Mirozzo da 
frl Raffaello dal Colle del Borgo a Sanfepolcro,e molti altri, Arrivati di 
eil Doffo,& Battifta all’Imperiale,come è vfanza di certi huomini cofi fat 
ibialimarono la maggior parte di quelle cofe,che videro,e promeflero a ql 
finore di voler efsi tare cofe molto migliori : perche il Genga, che era per- 
omaaccorta, vedendo douelacofa doueua riufcire, diedeloro a dipignere 
macamera da perloro. Onde efsi meflefi a lauorare fi sforzarono con ogni 
icae ftudio di moftrare la virtu loro. Ma qualunche fi faffedi ciola cagio 
rsnofecero mai in tutto iltempo di lor vita alcuna cofa meno lodeuole, an 
ipeggio di quella. Et pare che fpello aunéga,'chegl’huomini ne i maggior 
blogni,equando fono in maggior afperttazione,abagliandofi, & acecando» 
lilgiudizio facciano peggio, che mai: il che puo forfe aunenire dalla loro 
malignità, & cattiva natura di biafimare femprele cofe alirui: 6 dal troppo 
vleresforzare l'ingegno ; efendo, che nell’andar di palo, & come porge la 
i 
( 


itura, lenza mancar'però di tudiose diligenza, pareche fia miglior modo» 
tilvoler cauarle cofe quafi per forza dell'ingegno, done non fono jonde 


\ . ® . . 
fciero,che anco nell’altre arti,e mafsimamente negliferitti, troppo bene fi 


conolcel'affertazione ; e per dit cofi iltroppo Rudio inognicofa Scopertali 
dinque l'opera dei Dofsi,ella fu di mamiera ridicola;che fi partirono cò vér 
Wgnada quel Signore: ilquale fu forzato a buttar'in terra tutto quello, che 
mtuano lauorato,e farlo da altri ridipignere con il difegno del Genga. In 
Ntimo fecero coftoro nel Duomo di Faenza per M.Giouambattifta Caualie 
tdeBuofi vnamolto bella tauola d’vn Chrifto,che difputa nel tempio: nel 
iqualeopera vinfero fe ftefsi,per lanuona maniera,che vivfarono, e mafsi 
Mamente nel ritratto di detto Caualiere,e d'altri. Laqual ruota fu pofta in 
qelluogo l’anno 1536. Finalmente divenuto Doflogiavecchio cofumbò gl 
imianni fenza tauorare;effendo infimo all'ultimo della vita prouifionato 
“Luca Alfonfo. Finalmente dopo lui, rimafe Battifta, che lauorò molte 
‘eda perfe,mantenendofi in buono tato. E Doflo fu fepellito in Ferrara 
“patria, Ville ne’tempi medefimi il Bernazzano Milanefe eccellentifs. p 
“paeli;herbe,animali,8c altre cofe terre@tri,volatili,& acquatici. E perche 
"ondiede molta opera alle figure,come quello,che fi conofcenaimpeifetto, 
te Mpagnia con Celare da Sefto,che le faceva molto bene;e di bella ma 
% Diceli,che il Bernazzano fece in vn Cortile a frelco certi pacfi pan 
belli, 
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belli, & ranto befieimitati,che effendoui dipinto vn fragoleto, pieno difraro t 


lemature,acerbe;e fiorite, alcuni Pauoni ingannati dalla falla apparenza] VITA DI GIOVANNI AN TO NI O LICINI O° 


quellestanto fpello tornarono a beccarle,che bucaronola calcina dell'into, da Pordenone,e d'altri Puttori dl Friulk. 
fiaco. 


] Arg, ficomefièaltra volta a quefto propofito ragionato, 
che lanatura benigna madredi tutti faccia alcuna fiata 
dono di cole rarilsime ad alcuni luoghi,che n6 hebbero 
mai di corali cofe alcuna conofcenza; & ch’'ellafaccia an- 
co talora nafcere in vn paefe di maniera gl'huominiincli 
nati al dilegno,& alla pittura,che fenzaaltri maeftri ; folo 

È NS imitando !e cofe viue,e naturali, diuengono eccellentifsi 
s Ng È f oy)\À i siEradiuiene ancora bene fpello,che cominciando vn folo, molto fi met» 
FA ARR paz TZAÀSSS moafara concorrenza diquello, e tanto fi affaticano fenza veder Roma, 

— inenza,o altri luoghi pieni di notabili pitture, per emulazione l’vn dell’al 

i nchefiveggiono daloro vfcir’opere marauigliofe, Lequali cofe fi veggio 
velereauuenute nel Friuli particularméte,douefono ftati a rem pinoftri, 
lkenon fiera veduro in que’paefi per molti fecoli)infiniti pittori Ecce.me 
lintevn cofi fatto principio. Lauorandoin Vinezia,come fi è detto, Gio- 
inBellino,&infegnando l’artea molti;furono fuoi difcepoli,& emuli fra 
Pellegrino da V dine,che fu poi chiamato,come fi dirà, da san Daniel= 
:eGionanni Martini da V dine, Per ragionar dunque primieramente di 
Giovanni, coltui imitò femprela maniera del Bellini,la quale era crudetta 4 
gliente,efecca tanto, che non potè mai addolcirla,ne far morbida, per pu- 
ioediligente,che fufle.E cio potè auuenire, perche andaua dietro acerti 
iflelsibarlumi;& ombre,chediuidendo in ful mezzo de'rilieui,veniuano a 
tminarel’ombre co ilumiavntratto; in modo, cheilcolorito dituttel’o 
preluefa fempre crudo,e fpiaceuole,fe bene fi affaticò perimitar’conlo Ru 
lo,econ l’arte la natura. Sono di manodi coftui molte opere nel Friuli 
hpiuluoghi,e particularmente nella città d’Vdine, douce nel Duomo èin 
natanola lanorata a olio vn fan Marco;che fiede con molte figure attorno, 
{queta è tenuta di quante mai ne fece la migliore. Vnaltra n'è nella chiefa 
ettatidis.Pier Martire all'altare di s.Orfola: nellaquale è la detta santa in 
fidicon alcune delle fue verginiintorno,fatte c6 bella grazia, & arie di vol 
iCotui,oltre all’efler Rato ragionenole dipiatore, fu dotato dalla natura 
cia ibellezza,e grazia di volto,e d'ottimicoftumi: e cheè da timare aflai, diff 
: G IO. ANT. L r-; | ktaprudenza,e gouerno, che lafciò dopo lafua morte herede di molte fa- 
| ; . LICINIO DA PO Ì tultàla (aa Dana ol ’fieliuoli mafchi. Laquale; cfsendo non me- 

,per nò hauer’figliuoli mafchi. Laquale, 

Roprudente,fecondo,che ho intefo,che bella Donna,feppe in modo viuere 
opolamorte del marito,che maritò due fue bellifsime tigliuole nelle più 
ttchese nobili cale di Vdine. 
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DENONE PITTORE. 


Pet LEGRINO das. Daniello;ilquale,coine Gèdetto,fuconco:rente di 
Giouanni,e fa di maggior eccellenza nella pittura; hebbe nome. al battefi- 
mo Mattino. Ma facendo giudizio Giouan Bellino, che douefse riufcit quel 
Oche poi fu,nell’arte veraméte raro; gli cambidilnome di Martino, in Pel 
ptino,E comegli fu mutato il nome,cofì gli fu dal cafo quali atsegnata al- 
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tra patria: perche ftandovolentietia fan Daniello, caftello lontanodaydi. 
ne dieci miglia,&hauendo in quello prefo moglie,e dimorandoui'l piu dd 
tempo,fu non Martino daVdine,ma Pellegrino da fan Daniello poi fempre 
chiamato. Fececoltuiin Vdine molte pitture, delle quali ancora fi vegnio: 
rio i portegli dell'organo vecchio; nelle faccie de'quali , dalla bandadrtuoti 
è finito vno sfondato d’un’Arco in profpettiva, dentro‘al qualeè fan Piero, 
che fiede fra vna moltitudine di figure,e porge vn palturalea fanto Herma 
cora Velcouo. Fece parimente nel di dentro di detti fportelli in alcuni sfon! 
dati i quattro Dottori della Chiefa in atto di tudiare Nella capelladis.Gip! 
feffo fece vna tavola a olio difegnata,e colorita con molta diligenza: dentro! 
Jaqualeè nel mezzo detto fan Giufeppo in piedi con bell’attitudine, e polar 
grave; & apprello alui il noftro fignor piccol fanciullo; &aballo!fanGio: 
danni Battifta in habito di paftorello,& intentifsimo nel fuo fignoreE pets) 
che quefta tanola è molto lodata;fi puo credere quello , che fi dice, ciotchel 
egli la facelfe a concorrenza del detto Giouanni, e che vi mettefle ogni ftu- 
dio per farla, come fu', piu bella, che quella, che elfo Giouanni fecedelfan 
Marco, come fiè detto di fopra. Fece anco Pellegrino in Vdine incalaM 
Pre Giouanni agente de gl Illuftri fignori della Torre; vna Giuditta dal 
mezzo in fuin vnquadro,céla tefta di Olofernein' vna mano), cheè colabel 


tiima. Vedefi di mano del medefimo nella terra di Ciuitale,lontano aV-! 


dine otto miglia nella chiefa di s.Maria, fopral’altare maggiore vna tauola 
grandea olio compartita in più quadri : dove fono alcune tefte di vergini;e 
altre figure con molta bell’aria. E nel luo caftello di fan Daniello dipinte al 
s.Antonio in vna capella a frefco, hiftorie della pafsione di Giefu Chrifto 
molto eccellentemente: onde meritò; che gli fufle pagata quell'opera piudi 
mille (rudi, FucoMui pete fue vita molto amato dai Duchi di Ferrara; & 

oltre'a gl'altri fauori,e molti doni, hebbe per lor mezzo due canoniceti nel 
Duomo d'Vdine,per alcuni fuoi parenti. Fra gl’allieni di coltui,che furono 
molti,e dequalifi feruì pur aflai riftorandogli largamente; fu allai valente 
vno di nazione greco,che hebbe bellifsima maniera,e fu molto imitatoredì 
Pellegrino. Mafarebbe ftato acoftui fuperiore Luca Mounuerde da Vdine, 
che fu molto amato da Pellegrino,fe non fufle ftato lenato dal mondo trop 
po prefto,egionanetto affatto : pure timafe di (ua mano vna tatiola aolio, 
che fu la prima,e l’vItima,fopra l’altare maggiore di s.Maria delle au 
Vdine. Dentro laqualcin vno sfondato in profpettiua fiedein alto vi Ò 

ftra Donna col figliuolo in collo,laquale fece dolcementesfuggireientPi 
no da balso fono due figure per parte,tanto belle,che se] n : 
piu lungamentefufseviuuto farebbe ftato eccellentifs. Fu difcepolo . 4 
defimo Pallezrino Baftianello Florigorio,ilquale fece in Vdine fopral'alta 


ior di s.Giorgioi infinito nume; 
maggior di s.Giorgio in vna tauola vna N. Donnain aria, con infinito 


ro diputti,che in variygeflti la circondano,adorando il figliuolo ch prio 
nein braccio fotto vn paefe molto ben fatto . Viè anco vn si Gian) 
to bello; & s.Giorgio armato fopra vn cavallo’, che fcorrando in att! 

ficra,jamazza conla lancia il ferpente: mentrela ponzell ante 
pare che ringrazi} Dio,& la gloriofa Vergine del foccorfo nere. Dipia 
la refta del fan Giorgio,dicono,che Baflanello ritrafse femedelimo. 297", 
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finco a frelco nel refettorio de'frati di fan Pier Martire due quadri;invnoò 
\Chiifto;che efsendoin Emausa tauola con i due difcepoli, parte conla be 
udizzioneil pane. Nell’altro è lamorte dì s Piero Martire. Feceil medefi- 
polopra vn canto del palazzo di M.Marguando ecc.dottore,in va nicchio a 
filcovno ignudo in ifcorto,pervn fan Giovanni; cheè tenuto buona pitta 
n Finalmente coftui per certe quiftioni fu forzato, per viuerin pace,partir& 
\ivdine,e come fuor vfcito ftarfi in Civitale. Hebbe Baltiano la maniera 
quda,& taglien te,perchefi dilettò aflai di ritrarre rilieui,ecofenaturalia lw 
nedicandela : fu afsai bello inuentore, & fi dilettò molto di fare ritratti di 
nturale,belliin veroje molto fimili. Etin Vdine fra gl’altri fece quello di 
Raffaello Belgrado: & quello del padre dim.Giouambattifta Grafsi pit- 
vis& Architettore ecc. palla cortefia, &amoreuolezza delquale hauemo 
lnuto molti particolari auifi delle cofe,che fcriviamo del Friuli. Vilse Ba- 
tinello circa anni quarta. Fuancora difcepolo di Pellegrino Fricefco Flo 
tani da Vdine,che viue,& è bonifsimo pittore, &carchitetto ; fi come è an- 
oAntonio Floriani fuo fratello piu giovane : ilquale per lefuerare qualità 
nquelta profefsione,ferue hoggi la Cefarea Maeftà di Mafsimiano Impera 
tre Delle pitture del.qual Francefco Floriani fividero alcune dueanni fo 
inonellemani del detto. Impera:allora Re ; cioè vna Giuditta, che hataglia- 
vilcapo a Oloferne;fatta con mirabile giudizio;e diligenza.E apprefso del 
kttoè dimano del medefimo vn libro difegnato di penna; pieno di bellein 
wnzioni,difabriche,Teatri, Archi, Portici,ponti,palazzi, & altre molte co- 
‘kd'Architettura vtili, e bellitsime.  Gensio Liberale fu anch’egli difcepolo 
direllegrino; & fral’altre cofeimitò nellefue pitture ogniforte di pefci ec- 
ellentemente, Coftui è hoggi alfernizio di Ferdinando Arciduca d’Auftria 
‘nbonilsimo grado;e:meritamente;perefsere ottimo pittore. 
Mafraipiuchiari,e famofi pittori del paefe del Friuli, il piu raro; & cele- 
Itiè tato ai giorninoftri; perhauere pafsato digràlungai fopradetti nel 
linuenzione delle Rotie;nel difegno,nella brauura;nella:pratica de’ coloris 
rellatoro a frefco,nellavelocità,nel rilieuo grande, &in ogni altra cofa del 
linoftrearti; Giovannr Antonio Licinio da altri chiamato Cuticello. 
Qoftui nacquein Pordenonecaftello del Friuli,l6tano da Vdine 25: miglia. 
Eperchefu dotato dalla naturadi bello ingegno,8cinclinato'alla pittura, fi 
lede enza altro maeftro a ftudiare le cofe naturali, imitando il fare diGior 
gione da Ca Mtelfcanco,per efsergli piaciuta afsai quella maniera dalui vedu= 


Jumolte voltein Venezia. Hauendo dunque colturapparato i principi} del= 


arte, fu forzato,per caparela vita davna mortalitàvenuta nella fua patria, 
nfarti: & cofi trattenendofi molti meli in contado,lauorò per molticon- 
tadini dinerfe opere in frefco,facendo a (pefeloro elperimento del colorire 
Oprala calcina.Onde auuenne: perche il piuficuro;& miglior modo d'im- 
Pararè nella pratica,enelifar'afsai;che fi fece in quella fortedi lavoro prati 
Segiudiziofo; & iparò afare:che i colori,quido filauorano molli, pamor 
5 laco, che fecca la calcina:erifchiara tanto, che guafta ogni dolcezza , fa 
Sto quello effetto,che altti vuole. E cofi conofciùta la natura de colori, 
urna conlunga pratica a lauorarbenifsimo in frefto,fi ritornò aVdi 

xuenelconuento di s.Piet Martire fece all’altar della Nunziata vna tae 
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siolaa olio; dentroni lanoftra Donna;quido è falutata dall’ Angelò Gabriel 
lo: E nell'aria fecevn Dio padresche circondatorda molti putti,manda loi 
rito anto, Quefta opera,cheè lauorara con difegno;grazia, vinezza;eriles 
woèdagl'Arteficiintendenti tenuta lamiglioropeta,che maifacefsecofti; 
Nel Duomo della detta città fece pura olio nel pergamo dell'organo forti 
portegligia dipinti da Pellegrino, vnaftoria di svHermacora, 8 Fortunato 
piena dileggiadria; & ditegno. Nella città medefima, per farfiamici ifigioa 
ri Tinghi dipinfea freltolafacciata del palazzo loro. Nella quale opera pat 
ficonofcere;e moftrare quanto valeflenell’inuenzioni d’Atchitetturaend 
lauotar’a frefco,fece alcuni fpattimeriti,&ordini di vari ornaméti pienidi 
figure1m nicchies& in tre vani grandi;poftiin mezzo diquello,feceftoriedi 
figure colorite; cioè due ftretti,& alti dalle bande, & vno di forma quadra 
nelmezzo. Evin quelto fece vna colonna corinta,polatacol {uo bafamento 
in mare; Alla deftra dellaquale è vna Sirena; che tienevin piediritta lacolon 
na:&calla Gini&ra Nettuno ignudo;chela regge dall’altra parte, Etfoprail 
capitello di detta colonnaè vn capello da Pin: ircvea iu quanto fidi 
ce,di Pompeo Colonna;che era amicifsimo dei fignori di quel palazzo.Ne- 
gl’altradue quadri fonoi Giganti fulminati da Gioue,conalcuni corpimor 
uinterramolto bé fatti, &inifcorti bellifsimi: Dall'altra parte è va cielo pie 
no di Dei,& interra due giganti;checon baftoni in mano ftannoinatto di 
ferir Diana; la quale con attoviuace,efiero difendendofi, convna faceacce 
{a moftradi volet accenderle braccia a vn di loro. In Spelimbergo; caltel 
groflo fopra Vdine quindici miglia, è dipinto nella chiefa grande dimano 
del medefimo il pulpito dell’organo;& i portigli,cioè nella facciata dinan» 
ziin vnol'AfuntadiN.Donna; &neldidentrofanPieto, efan Pauloin= 
nanzia Nerone;guardanti Simon Magoinaria. Nell’altro è la conuerfione 
dis.Panlo;enelpulpitola natività di Chrifto; Perquefta opera;cheèbellil- 
fima;& molte altre venuto il Pordenoneincredito,efama fu condottoa Vi 
cenza; donde, poiche vihebbelauorate alcune cole, fen'andda Matoa;do 
uc a M.Paris gentilhuomodi quella città colorì a frefco.vna facciata dimu+ 
ro congrazia marauigliofa . E fral’alere belleinuenzioni,che fonoin quelta: 
opera è molto lodenoleafommo ; fotto la cornice vn fregio di lettere anti» 
che alteynbraccio,emezzo. Fralequalièvn numeroidi fanciulli ‘che palla 
no fraelfein varie attitudini;e tutti bellifsimi. Finita quet'opera c6 {uomol 
to honoreritornd aVicenza;e quiui,oltre molti altri lauori,dipinfein sMa 
ria dicampagnatutralatribuna, febene vna parte ne rimafe imperfetta; per 
la (ua partita: chefu poi con diligenzafinitadamaeftio Bernardo da Vercel 
li., Fece in detta chiefa due capelle afretco:in vna ftorie dis. Cacetina;e neh: 
l’altrala natività di Chrifto, & adorazione de’ Magi,ambedue lodatifsime, i 
Dipinfe poi nel bellilsimo giardino di M:Bernabadal Pozzo,dottore alcunt 
quadri di poefia;e nella detta chiefa di Campagnala tauoladisit Agoftinoi 
entrandoinchiefa;a man finiftra; Le qualitutie bellifsime opere furono 
gione,chei gentilhuomini di quella città gli facefferoin ella pigliar Pe 
el'haueflero femprein fomma venerazione. Andarido poi a Vinezia, dr 
haucua prima fatto alcun’opere; fece infan Gieremia {ul canalgrande vt 


facciata; nella Madonna dell'Orto vna rauola olio, conmolte ubi“; 
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iticilarmente in s.Gio.Battifta frstorzò di moftrare quafito valeffe.: Fece 
neoinful detto canalgradenellafacciata della cafa di Martimd' Anna mol 
forca frefco,8c in particolare vn Curzio a cavallo in ifcorto,che pare tut 
prondose dirilieuo; fi come èancovn Mercurio;chevolain aria per ogni 
ugjoltrea molte altre cofetutteingegnofe. Laquale opera piacquefoprà 
ndoatutta la città.di Vinezia,e fu percio pordenone piu lodato,che altra 
iomo,che mai in quella città hauefse infino allora lauorato. Mafra l'altre 
fleche fecero a coftui mettereincredibileftudio in tuttele fue opere, fu la 
mcorrenza dell’eccellentifsimo Tiziano: perche mettendofi a garreggiare 
folipromettena mediantevn continuo ftudio, & fiero modo'di lauorare 
felcocon preftezzalewargli dimano quella grandezza;che Tiziano cò rit 
belleopere fi.hauea acquiftato,aggiugnendo allecofe dell’arte anco mo+ 
\fraordinarii, mediante l’efler affabile; & cortefe;e praticar continuamea 
rabella pofta conhuomini grandi,col fuo:effere vniuerfale, emettere mal 
ninogni cofa.E di vero quelta concorrenza gli fudi giouamento , perche 
ilaglifece mettere in tutte l’operequelimaggiore ftudio, & diligenza ,.che 
ete:onde riufcirono degne d’eternalode Per quefte cagioniadunque 
gifuda ifopraftanti dis.Rocco data a dipignerein frefco la ‘capella di quel 
'kdiiela con nattala tribuna .:perche melloui mano; fece in queft'opera vii 
Diopadre nella cribuna,& vna infinità di fanciulli,che da eflo fi partono cé 
killescvariate attitudini, Nel fregio della detta tribuna,fece otto fisure del 
ilamento vecchio, & negl’angoli iquattro(euangelifti;& fopral’alrat mag 
jorelatrasfigurazionedì Chrifto: e ne'due mezzi tondi dallebande fono i 
‘qattro Dottori della chiefa. Dimanodelmedefimo fono a mezza la chie- 
lira grandi; invnoè Chrifto;chetifana vna infinità d’infermi mol 
benfattije nell’altra èvnfan Ghriftoforo chehia Giefu Chrifto fopra le 
fille Neltabernacolodi legno di detta chiefa; doue ficòonferuanol’argen> 
itietecevns.Martino:a cauallo.c6 molti poteri; che porgono vori' foro v- 
nprolpettina. Queltaopera, chefulodatifsima 5 egliacquiftdihonore, & 
nile;fucagione,che M.Iacopo Soranzo,fattofiamico;e dimeftico fuo, gli fe 
tallogarea concorrenza di Tiziano la fala de’ Pregai: nella quale fece molti 
qudti difigure,che fcortanvaldifotro in fu, chefono bellifsime; & fimil= 
(mentevnfregio di Moftrimatinrlauoratia olio intorno adetra tala. Lequa 
lcolelorenderono tanto caro a quelSenato, che mentre vifle hebbe sépre 
\&alrohonorata prouifione; E perche,gareggiando cercò fem pre di far'o- 
kreinluoghi,dowe hauelle lanorato Tiziano;fecein s«Giouanni di Rialto, 
msGiowannielemofinarioschea poueridona danari; Etavn'altare pofe 
Inquadro di s.Baltiano;es. Rocco; 8 altri fanti,che fu cofa bella; ma né pe 
Meguale all'opera di Tiziano ; fe bene molti piu permaligmità,che per dite 
liero;lodarono quella di Giouan Antonio. Fece1ilmedefimo nel chioftro 
dissStefano molte ftorie infrefco-del teltamento vecchio;&vnadelnuouo, 
Wamezzate da diuerfe virtu: nelle qualimoftrò {corti terribili di figure; del 
Quimododi fare fi dilettò fempre,Scercò:dipornein ogni fuo componi+ 
Mento;e difficilifsime,adornandole meglio,che alcun’altro pittore. -Haué- 
tliprencipe Doriain Genouafattovmpalazzo tu lamatina: & a Perin'del 
‘“papittor celebratifsimofatto far fale;camere,& anticamere,a ol10, ga fire 
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{co,che perfaricchezza,S perla bellezza delle pitture fono maranigliofif 
me: perche in quel tempo Perino non frequentaua molto il'lauoro: aida. 
che per ifprone,&c per concorrenza faceflequel che non faceua perlemedì 
fimo;fece venireilPondenone ; il qualecominciò vno terrazzo fcoperto,da 
uelauorò:vn fregio di fanciulli con la fua folitamaniera , i quali votano i 
barca piena di cofe maritime;che girido'fanno bellifsime attitudini,Fecean 
eota vna ftoria grande quando Giafone chiede licenza alzio, per andare pet 
il vello delloro.Mail Prencipe,vedendo ilcambio; che faceua dall’operadi 
Perino a quella del Pordenone,licenziatolo; fece venire in {uo luogo Dome 
nico Beccafumi Sanefe,ecc.& piu raro maestrodi lui, Ilquale per feruiteraa 
ro Prencipe nonficurò d’abbandonare Sienafua patria; doue fonotanteds 
pere marauigliofe difua tano... Main quel luogo non fece fenon na fiori 
fola,enon piu,perche rerino:condufle ogni cofa da fe ad vtimofine, AGio 
manni Antonio dunque;ritornato aVinegia;fu fatto intendere,comeHerco 
le Ducadi Ferrara haueua éodotto di Alemagna vn numeroinfinitodimae 
ftri,& a quegli fatto cominciare a far panni di feta;d’oro;di filaticci,8 dila. 
nasfecondol’ufo,euoglia fua : Ma.chenon hauendo in Ferrara difegnatoti 
buoni di figure ( perche Girolamo daFetrara,eta piu atto a'ritratti,8cacoe 
fe appartate,chea (torieterribili; doue bifognaflela forzadell'arte, & deldi 
fegno)che andafle aferuire quel fignotesond’egli non meno defiderofod'ac 
quiltare fama,che facultà,parti da Vinegia ; & nel luo giugneraFerrara dal 
Duca fu riceunto con moltecarezze. Ma poco dopo la fua venutaallalito da 
grauifsimo affannodi petto,fi pole nel letto per mezzo morto? doue aggra» 
vando del continuo,in tre giorni o poco piusfenza poteruifi rimediare, d'an 
ni 56. finìil corfo dellafua vita, Paruecio cola franz al Duca; 8 fimilmente| 
agliamicidi luiEtnon mancò chi per molti mefi credelle,lui diveleno el- 
fer morto;Fu fepolto illcorpo:di Giouan Antonio honoreuolmente,& della | 
mortefua n’increbbe amolti,& in Vinegia fpecialmente.Percioche cio. An 
tonio hauea prontezza nel dire,eta amico, & compagno di molti,& fidiler 
taua della mufica.E perche hanena dato operaalle lettere latine, haueva pro! 
tezza,e grazia nel dire. Coftui fece fempre le fue figure grandi, fu ricchifsi» 
mo d’inuenzioni,& vniuerfale in fingere bene ogni cofa . Mafopratutto fa! 
rifoluto, e prontifsimo ne ilanoriafrelco.. Fufuodifcepolo Pomiponio A- 
malteo da s.Vito,ilquale per lefue birone qualità meritò d' effet genero de 
rordenone.Ilquale Pomponio;feguitando fempre il fuo maeftio nellecole 
dell’arte, fiè portato. molto bene in tuttelefue opere, come li puo vedere in 
Vdine nei portigli degl’organi nuoui;dipintraolio. Sopraiquali nellafie 
cia di fuori è Chritto;che caccia i negozianu del tempio; e dentto; èlaftori 
della probatica pifcinacon la refurrezzione di Lazzero. Nella chiefa di Fra 
celco dellamedefima città è di mano del medefinro in va tauolaa olio Ven 
srancefco,che riceuelle timmate,con alcunipaefi bellifsimi; &vh baia 
Sole,che manda fuori:di mezzo a cettirazzi lucidifsimi il ferafico lume, nl 
palfale mani;i piedi,&il:coltato a fan Francefcoz il quale ftando al 
nidiuotamente,e piéno d'amore lo ricene,mentre ilcompagno fi sil nh 
in cerra inifcorto;tucto pieno diftupore. Dipinfe ancora in frefco POpo i 
i frati della Vigna,in telta del reftettorio Gielu Chrifto in mezzo a RE n 
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fipoliin Emmaus. Nel caftello di s.Vito (ua patria, lontano da Vdine veati 
piglia dipinfea frefco nella chiefa dis.Maria,la capella di detta Madonac& 
into bella maniera, &c fodisfazzione d’ognuno,che ha meritato, dal Reued 
rndifs.Card. Mariacrimani,patriarca d'A quilea,e fignor dis.Vito,ellerfat 
pdenobili di quelluogo. Ho voluto in quelta vita del rordenone far me- 
noria di quefti ecc. A rtefici del Friuli; perche cofi mi pare;che meriti la vir 
nloro; e perche fi conofca nelle cofe,che fi diranno quanto dopo fto prin 
ipio,liano coloro,che fono ftati poi,molto piu ecc.come fi dirà nella vita di 


Giovanni Ricam atori da Vdine; A!qualehal’età noftra,per gli ftucchi,&p 


\grottefche obligo grandifsimo.Ma tornando al Pordenone, dopole cofe 


dihefifono dette di fopra ftate da lui lauorate in Vinezia al tépo del ferenifsi 


ImoGritti, fi morì,come è detto,l’anno 1540. E perche coftui è ftato de va 
lotihuomini,che habbia hauuto l'età noftra,apparendo mafsimamente le 
fefigure ronde, & fpiccate dal muro,$ quafi di rilieuo,fi può fra quelli an 
nouerare,che hanno fatto augumento all'arte,S benefizio all’univerfale. 
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5) dira volte VORRAI OOO delle lettere, &nd 
? l’artiingegnofe manuali,quelli,che fono maninconicid 

fere piu afsidui a gli ftudii,& con maggior pacienzafop. 

portarei pefi delle fatiche. Ondetrari fono coloro di que» 

Ni fto humote,chein cotali profefsioni non rielchino cel. 

lenti; comefece Gio, Antonio Sogliani pittor Fior.]] È 

le era tanto nell’afpetto,freddo,e malinconico; che A 
Ta ftelfa Malinconia.E potè quell’humore talmente in lui, che da 


LOL Ie coledel 
Parte in fuori pochi altri penfieti fi diede; eccetto, che delle curefa 


‘ £ £ Re? x amigliari, 
nellequali egli fopportaua grauifsima pafsione: quantunche hatelTeaflaicà 
‘modamente da ripararfi. Stettc coftui cò Lorenzo di Credi all’arte dellapit 
tura ventiquattro anni ; & con eflo lu vile honorandolo fempre,&olleni 
dolo conogni qualità d’ufticii. Nelqual tempo fattofi bonifsimo pittore,mo 
ftrò poi in tiitte l’opere effere fidelifsimo difcepolo di quello, &imitatoredel 
la fua maniera: Comefi conobbe nelle fue prime pitture, nella chiela dell 
Ofleruanza tul poggio di s Miniato fuor di Firenze. Nellaquale feceynata- 
vola di ritratto, fimile a quella,che Lorenzo Hauea fatto nelle monachedisi 
Chiara, dentrouila natività di Chrito,non manco buona,che quella diLo 
renzo.Partito poi dal detto fuo maeftrofece nella chiefa di fan Michele nor 
to, per l’arte de’ Vinattieri vn s. Martino a olio in habitodi Velcouo,ilqua 
le gli diede nome di bonifsimo maeftro. Et perche hebbe Gios. Antonioin 
fommavenerazionel’opere,elamaniera di fra Bartolomeo dis.Matcoefor 
teméte a effa cercò nel colorito d’accoftarfi,fi vede in vna tauola, cheegliab 
bozzò, & non finì,nongli piacendo,cheegli lo imitò molto, Laqualetato- 
la fi tennein cafa mentre viffe,come inutile. Ma dopo la morte dilui;ellen- 
do venduta per cofa vecchia a Sinibaldo Gaddi, eglila fecefinirea Sanuifi 
di dal Borgo,allora giouinetto,e la pofe in vnafua cappella nella chiefa dis, 
Domenico daFiefole. Nellaquale tauolafonoi Magi,cheadoranoG. Chri- 
ftoin grembo alla madre: &in vn canto è il {uo ritratto di natutale; chelo 
fomiglia alfai.Fece poi per Mad.A lfonfina moglie di Piero de Medici nata 
uola che'fu pofta p voto fopral’Altar della capella de” Martiri nella chiefidi 
Camaldoli di Firéze.Nella qual tauola fece s.Arcadio crucifilfoy8 altrimar 
tiri con lecrociin braccio; & due figure,mezze coperte di panni, & ilrelto 
nudo,e ginocchioni conle crociin terra Etin aria fono alcuni puttinico pi 
mein mano.Laquale tauola,che fufatta con molta diligenza, e condottaco 
buon giudizio nel colorito,e nelle tefte, che fono vinaci molto, fu poltain 
detta chiela di Camaldoli.Ma eflendo quel monafterio , pet l’allediodiFirt 
ze tolto aque’padriromiti,che fanramente in quella chiefa celebrananoidi 
u?ni vfficii,e poi data alle monache‘di s.Giovanino;dell’ordine de'Caualieti 
Hierololimitani; & vltimamente ftato rouinato,fu la detta tauola per orde 
rie dels.Duca Cofimo pofta in fan Lorenzo wna delle cappelle; della famie 


glia de'Medici,come quella,che fi puo mettere fra lemigliofi cofe,che Ri 
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tilSogliano. Fece il medefimo,perlemonache della Crocetta, va cenatos 
colorito aolio,che fu alloramolto lodato. E nella viadeGinoria Taddeo: 
Taddei dipinfein.vn tabernacolo.a frelco vnerucififfo conla N.Donna,e sa: 
Giolannia piedi: &alcuni Angeliinaria,chelo piangono molto viuamen:; 
tiLaquale opera certo è molto lodata, e ben condotta per lauoroa frefco, + 
Dimano di coltuiè anco nel reffettorio della Badia de'monaci neri in Firéze: 
merucifilo con Angeli,che volano,e piangono con molta grazia: &a baf+ 
hélaN.Donna;s.Giouanni,s.Benedetto,s. Scolaftica, & altre figure, Alle; 
nonache dello fpirito Sato fopra la cofta as.Giorgio dipinfein due quadrig 
iefonoin chiefa s.Franc.&s.Lifabetta reina d’Vngheria,'e fuora diquell’- 
udine. Per la compagnia del Ceppo dipinfeil legno da portare a procefsio: 
che molto bello: Nella parte dinanzi del quale fecela vifitazione di Ne 
Donna; &dall'altra parte s Niccolò Vefcono,& due fanciulli veftiti da bat= 
mino de quali gli tiene il libro;e l’altro le tre palle d’oro.Lauordin vnata 
wlin:s.lacopo fopr'Arnola Trinità con infinito numero di putti,& s.Ma 
iaMaddalena ginocchioni,s.Caterina,& s.lacopo: e dagli latiin frefco due 
hureritte,vn s.Girolamo in penitenza; es.Giouanni. E nella predella fece 
fretreltoriea Sandrino del Calzolaio fuo creato; chefurono allailodate. 
Xlcaftello d’Anghiari feceintefta d’una compagniain tauola va cenacola 
iolo,configure di grandezza quanto il vino: e nelle due rinolté del muroy 
iotdallebande,invna Chrifto,chelauai piediagl’Apoftoli; e nell’altrava 
ltuo,chereca due hidrie d’acqua. Laqualeopera in quel luogo è tenuta ig 
ganvenerazione,perche invero è cofa rara, & che gli acquiftò honores & 
vile, Vnquadro,che lauorò d'una ciuditta,che hauea fpiccato ilcapoa O.+ 
bernescome cofa molto bella fu mandatain Vngheria. E fimilmente vn’al 
todoueerala decollazione di s Gio;Batt.con vna profpettiva,nellaquale ri 
tulle ildifuoridel capitolo de’ Pazzi,che è nel primo chioftro di s.Croce, fw 
ridatoda Paulo da Terraroffa;chelo fecefaresa Napoli per cofa bellifsima, 
lord anto per vno de’ Bernardi altri due quadri , che furono poftinella 
Nicla dell'ofernanza di s.miniato in vna cappella; doue fono duetigurea 0+ 
lbgrandi quanto il viuo,cioè s.Giouanni Battifta,&s. Antonio da radoa.+ 
alatauola;che vi andava nel mezzo, per eflere Gio. Ant.dinatura lunghet 
h&agiato nel lauorare,penò tanto,che chilafaceua tare fi mori, Ondeef 
stanola,nellaquale andata vnChrifto morto in grembo alla madresfi rima 
‘Imperfetta. Dopo quefte cole,quando Perino del Vaga,/partito da genoa, 
rhauer'hauuto {degno col prencipe Doria;lauoraua in ita: hanendo Sta 
feltaltore da Pietrafanta cominciato l'ordine delle nuoue cappelle dimar 
onell’ultima nauata del Duomo, E quella appartato!, che è dietro Altare 


iggiore,ilquale ferue per fagreftia;fuordinato, che ildetto Perino, come 


‘inella (ua vita;& altri mae@tri cominciaffere a empier’quegliornamen 
‘marmo,di pitture.Ma effendo richiamato Perinoa cenoa, fu ordinata 
\ ‘.Antonio,che metteffe mano a iquadri,cheandauanoin detta nicchia 
Di di maggiore, & che nell’opere trattafle de’ facrifizii del teltamiia 
d ‘o,perfigutareil facrifizio delfantifs. fagramento quiui pofto.in mes 
; Opral'altar maggiore. IlSogliano adunquenelprinio quadro dipinie il 
ciizio,chefece Noc;& ifigliuoli, ufcito;chefu dell'Arca Etappiello gud 
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di Caino, & quello d'Abelichefarono molto lodati, & mafsimamentegti 
lo di Noe per efferuitelte,& pezzi di figure bellifsime. 11 qual quadrod. 
belèvago peri paefi,che fono molto ben fatti, & perla teltadi lui, chepar 
faltefla bontà; fi comeè tutta ilcontrario quella di Caino;che ha ceraditti» 
fto da douero E e il Sogliano hauelle cofi feguitato il laworar gagliardo a 
me fela tranquilid,harebbe per l'operaio,che lo faceva lauoratesalquale più 
ceua molto la fua maniera, & bontà,finite tutte l'opere di quel Duomo. Lì 
doue,oltrea i detti quadri,per allora non fece fenon vna tauola,che andata 
alla cappella,doue haueua cominciato alauorare Perino,& quellafiniinfi. 
renze: madiforte,che ella piacque allaia i Pifani, & fu tenuta molto bella, 
Dentro vi è la N.Donna;s.Giouanni Battifta,s.Giorgio, s.Maria Madalena, 
s.Margherita,& altri fanti. Per effere dunque piacciuta gli furono allozate 
dall’opetaio altre tre ranole,allequali mife mano,ma non le finì, vinétequel 
l'operaio : In luogo del quale efflendo ftato eletto Baftiano della Seta; veden 
do lecofeandara lungo,fece allogazione di quattro A 
greftia, dietro Paltar maggiorea Domenico Beccafumi Sane c,pittor eccell 
te,ilquale fe ne {pedì invn tratto,come fidirà afuo luogo,& vi fece vna tao 
1a;& il rimanente fecero altri pittori. Gionan Antonio dunquefini,hauen 
do agio;l’altre due tanole con molta diligenza,&in ciale una fece wnaN.D6 
na con molti fantiattorno. E vltimamente condottofi in Pifavifecela quar 
ta;e vitima; nella quale fi portò peggio,che in alcùn’altra,o fullelavecchita 
sa, 0la concorrenza del Beccafumi,o altra cagione.Ma perche Baltiano ope- 
raio vedeua la lighezza di quell’huomo, per venirne a fine ur ] ma. 
tavole a Giorgio Vafari Aretino,ilquale ne finì due;che fonoalatoa spo] 
tadella facciata dinanzi.In quella;che è verfo mean pe I 
figliuoloin collo,alquale s.Marta fa carezze. Sonoui oil 4 
cilia;s. Agoftino;s.Giofeffo,e s Guido Romuito.etinnanzi san Di ; 
d0; 8 s.Luca cuangelifta,con alcuni putti.che alzano vn Pa a " Ù 
tengonofiori: Nell'altra fece,come volle l'operaio, vn'altra N. i Ù 
gliuoloin collo,s.Giacapo intercilo,s.Matteo;s.Silueftro can s.Tu ni 
ualiere ; & per non fare il medefimo nell’inuenzioni,chegla VI 
in altro hauefle variato molto; douendoui pur farla Madonna, ni ui 
Chrifto morto in braccio,&que' fanti,come intorno avn depofto dicroei! 


Etnelletroci, chefonoin alto, fattea guifa di Tronchi; fono confitt due È 


ladroni nudi,& intorno canalli,i crucififori,con Fiaereno NA 
le Marie; per fodisfare all'operato; che fra tutte le dette tauo sua pri 
neflero tutti 1fanti,che erano gia (tati ia diuerle cappelle vecchie i 
tinouarla memorialoro nelle nuoue. Mancava alle dette vna RI 
lefeceil Bronzino con vn Chrifto nudo,& otto fanti. Etin ar ci ue 
fadato fine alle dette cappelle. lequali karebbe potuto fartutre dì 


AA) ifieraac ieDi 
Giouan Antonio;fe non fuffe:ftato tanto lungo. E percheegli 7 


’ i tag 
ftaro molta grazia frai Pifani,gli fu,dopo la morte d’A adige Se 
finirevna tauola per la compagnia dis Francefco,che il Fra Ivi 
ebbozzata. laqualetauola ehoggi nelladetta Rampagniaia ùu WA 
Francefco di Pifa. Fece il medefimo; per l’opera del detto duom 
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ze di Drappelloni,& in Firenze molti altri,perche g I misti 


GIOVANI ANT. LICINIO 


mifimamente in compagnia di Tommafodi Stefano pittor Fio.amico fuox 
Hendo Gio. Ant.chiamato da/frati di s.Marco di Firenze a fare in refta del 
broreffettorio in frefco vn'opera a fpele d’unloro frate couerlo dé Mollet- 
ic'havena hauuto buone facultà di patrimonio al fecolo,voleua firni qua- 
doGielu Chrifto con.cinque pani,e due pelci diede mangiar a cinque mila 
perfone; pfarlo sforzo di quello,che fapeuafare: e gia n'hauena fatto il di- 
fgno con molte donne,putti,&c altra torba,& confufionedì perfone, ma i 
itatinonvollono quella ftoria,dicendo voler cofe pofitiue,ordinarie,e fem 
plici.La onde come piacque loro vi fece,quando fan Domenico » efendo in 
refferorio coni {uoi frati,8 non hauendo pane,fatta orazione a Dio,tu mi- 
noolofamente quella tauola piena di pane, portato da due Argeliin forma 
lumana.Nellaqual'opera ritraffe molti frati,cheallora erano in quel conué 
toiquali paiono viui,&c particolarmente quel conuerto de'Molletti, che fer 
watauola Fece poi nel mezzo tonico fopra la menfa, s. Domenico a piè d'un 
mcififfo,la noftra Donna,e s.Gio.cuang.che piangono.E dalle bande s. Ca 


I rina da Siena,es. Antonino Arciuelcono di Firenze, e di quell’ordine, la- 


quale fu condotta,per lauoro a frefco molto pulitamente, e con diligenza. 
Mamoltò meglio farebbe riufcito al Sogliano,fe hauefle fatto quello,ch’'ha 


f iuadilegnaro; perchei pittori efprimono meglio i concetti dell'animo lo- 


roche gl’altrui.Ma dall'altro lato è honefto, che chi {pende ilfuo fi corenti. 


| Iquale difegno del pane, & del pefce è in mano di Bartol.Gondi: ilquale;ol 


tfevngran quadro,che ha di mano del Sogliano, ha anco molti difegni,&cte 
‘tecolorito dal viuo,fopra fogli mefticati,lequali hebbe dalla moglie del So 
Blano,poi che fu morto,eflendo [tato fuo amicils, E noi ancora hauemo al 
iuidifegni del medefimo nel noftrolib.che fono belli affatto.Cominciò il 
Sogliano a Giouanni Sertiftori vna tauola grande, che s'hauewa a porre in 
LFranc.dell’oleruanza,fuor della potta as.Miniato,con vn numero infini- 
todifigure,duuefono alcune tefte miracolofe,e le migliori,che faceffe mai, 
maella rimafe imperfetta alla morte del detto Gio. Serriftori.Ma non dime- 
noperche cio.Ant.era.itato pagato del'tutto la finì poia poco apoco, & la 
lede a m.Alamanno di Iacopo Saluiati,genero,& herede di Giouanni Ser- 
titori:Se egli infieme con l’ornamento la diede alle monache dis. Luca, che 
sano in via di s.Gallo pofta fopra l’altar maggiore. Fece giovanni Anto- 
tonio molte altre cofè in Firenze,che partefono perle cafede’cittadini,e par 
tiurono mandate in diuerfi paefi,dellequali non accade far menzione slefa 
findofi parlato delle principali. FuilSogliano perfonahonelta,& religio 
lamolto,& fempreattele ai fatti tuoi, lenzaefler molefto a niuno dell'Arte. 
'Tuluo difcepolo Sandrino del Calzolaio,che fece il Tabernacolo,ch'è inful 
anto delle murate: &callo {pedale del tempio vnfan Giovanni Battilta,che 
hlegnail raccetto a ipoueri.Et piu opere harebbe fatto, & bene, fenon fulle 
Morto come fece,giouane. Fu anco dilcepolo di coltui Michele;che andò 
bora ftare con R.idolfo Ghirlandai,dalquale prelè ilnome. E Benedetto fi 
NARO andò con Antonio Mini difcepolo di Michelagnolo Buonar 
Hi IACia; doue ha fatto molte bell’opere.E finalmente Zanobi diPog 
hi xche ha fatto molte opere per la città. In vltimo'effendo Giouanni An 
lo gia Itanco, & male complefsionato,dopo cllere molto ftaro tormenta 
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to dal male della pietra rende l’anima a Dio d’anni cinquantadue, - Dalle 
inolto la fua morte,per eflere ftato huomo da bene, & perche molto piaccua 
lafua maniera,facendo l’arie pietofe, &in quel modo, che piaccionoa colo 
ro,che fenza dilertarG dellefatiche dell’artei& di certe brauure,amanoleco 
tehonette,facili,dolci,& graziofe, Fu aperto dopo la morte,e trovatogli tre 
pietre,groffe ciafcuna quanto vn’uouo :lequali non uolle mai acconfentite, 
che fe gli cauafsino,ne vdirne ragionar mentre,che vifle. 


fone dellavita di G jouanni Antonio S ocliani 
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VITA DI GIROLAMO DA TREVIGI 


PITTORE: 


Artvolte aunienc,che coloro che fialcono,in vna patria, 
8&in quellalauorando perfeuerano ; dalla fortuna fiano 
efaltati a quelle felicità,chemeritanole virtu loro; doue 
cercandone molte,finalmentein vna fi vien riconofciu? 
to,o tardi,o per tempo. Etmoltevolte nafce,che chi tat 
di peruiene a'riftori dellefatiche ; per il tofsico della mor 
te poco tempo quelli fi gode; nel medefimo modo;che ve 

dremo nella vita di Girolamo da Treuigi pittore.'Iquale fu tenuto bonifsi- 
nomaefltro.Et quantunque egli non haueffe vn erandifsimo difegno,fu co 
lritor vago nell’olio,& nelfrefco'& imitaua grandemete gliandari di Raf 
helloda Yrbino, Lanorò in Treuigi fua patria affi; & in Vinegia ancora 
kcemolte opere,e particolarmetela facciata della cala d’ Andrea Vdonein 
felco: & dentro nelcortile alcunitregi di fanciulli,$c vna ftanza di fopra. 

equali cole fece di colorito,& non di chiaro feuro s perche a Vinezia piace 
pilcolorito;che altro.Nel mezzo di quelta facciata è in vna ‘Storia graride 


| Giunone,che volaconlalunaintefta fopra certe nuuole; dallecolcein fuse 
i conlebraccia altefoprala tefta; vna dellequalitiene vn vafo;el’altra vnatàz 


n Vi fece fimilmente vn:Bacco graflo,& roffo;& con'vn vafo, ilquale toue 
kiatenendo:in braccio vna Cerere; chie hain mano moltetpighe.Vi fono le 


| grazie, & cinque putti,che volando abbaflo lericeuono, perfarne,come ac- 


cnnano;abondantifsima quella calade:gl’Vidoni “La quale per moftrare il 


| Treuili,che fulle amica;& vn’albergo di virtuofivifece da virlato Apollo, e 
| dall'altro Pallade. E quefto lauorofu:condottomolto frefcamente, onde ne 


npottò Girolamo honore, & vtile.Feceil'imedefito vn'quadro alla cappella 
della Madonna dis. Petronioja concotrenza d'alcuni pittori Bologneli, co 
nefidirà al uo luogo. E cofidimotando poi in Bologna, vi lavorò molte 
pitture: & in s.Petronie nella cappella dî s.Antonio da Padoa dimarmo,a 
dlocontrafece tuttele ftorie della vita fua: mellequali certamente ficonofce 
pudizio,bontà,grazia,& vnagrandifsiua pulitezza. Fecevnatauola asan 
Saluatore di vna N. Donna, che faglie i gradi con alcuni fanti: & vn’altra,cé 
anoftra Donnainariajconalcinifagaulli,&a pic s.Hieronimo,& s. Cate 
tina,che fà veramente la piu debole,che di fuo fi veggain Bologna. Feccan 
orafopravn portone in Bologna,ynCrucifilo;la noftra Donna;& fan cio 


| kaniin frefco,che fono lodatifsimi.Fecein fan Domenico di Bologna vna 


auolaaolio divna Madonna,& alcuni Santi; laqualeèla migliore delle co 
kfuesvicinoal coro nel falire all’arca di san Domenico; dentroni ritratto il 
pidrone,che la fece fare. Similmente colorì vn quadro al Conte Giouanni 
attilta Bentiuogli,che haueua vn cartone di mano di Baldaflarre Sanefe de 
laftoria de’ Magi: cofa che molto bene condufle a perfezzione, ancorache 
vifulero piu di cento figure. Similmente fono in Bologna di man d’efflo 
o tealtre pitture, & perlecafe, & perle chiete:&in Galiera vna facciata 
to laro,& feuro alla facciata de Teofamini, & vna facciata dietro alle cate 
“Dolfi,che fecondo il giudizio di molti artifici,è giudicata la miglior cola, 
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che e facelfe mai in quella città. AnddaTrento; & dipinfe al Cardinal vee 
chio il fuo palazzo;infieme con altri pittori : di che n'acquiftò grandilsima 
fama, E ritornato a Bologna attefe all’opere da lui cominciate, AUuuenne 
cheper Bologna fi diede nome‘di fare vna tauola,perlo {pedale dela morte 
ondea concorrenza turono fatti varii difegni, chi difegnati, & chi coloriti 
Et parendo a molti effere innanzi;chi per amicizia, & chi per merito di do- 
uere havere ral'cofa:reftò in dietro Girolamo.Etparendoli, che glifoflefa 
toingiuria,dilàa poco tempo fi partì di Bologna: onde l’inuidia altrui lopo 
{ein quel grado di felicita,cheeglirion:pensò mai. Attefo,chefe pallauain- 
nauzi,tale opera gl’impediua il bene,chela buona fortuna gli avena appe- 
recchiato.Perche cédottofi in Inghilterra,da alcnni amici fuoi;chelo favori 
uano,fu prepofto al Re Arrigo; & giuntogliinnanzi, non piu per pittore; 
ma per ingegniere s'accommodò aferuigi fuoi . Quiui moftrido alcune pro 
ue d’edifici ingegnofi,cauati da altrrin Tofcana;& per Italia; & quel Regiu 
dicandoli miravolofi,lo premiò con don: continui, & gli ordinò prouifione 
di quattrocento {cudi l’anno. Et gli diede commodità,, ch'e fabbricaffe Ynd 
babitazione honorataallefpefe proprie del Re. Perilché Girolamo davna 
eftrema calamità a vnagrandifsima grandezza condotto , viueualietifsimo; 
& contento; ringraziando Iddio, & la fortuna, che lo haueua fatto arrivare 
in vn paefe,doue gli huomini erano fi propizii allefuevittà, Ma perche po 
co doueua durargli queftainfolita felicità. Aunenne che continuandofi la 
guerra tra Franceli, & gli Inglefi ; & Girolamo pronedendoa tutte l'impre- 
fe de’baftioni,& delle fortificazioni perle artiglierie, & ripari del cam= 
po:vn’giorno faccendofi la batteriaintorno alla città di Bologna 
in Piccardia,venne vn mezzo cannone con violentifsima fu 
ria,& da cauallo per mezzo lo diuife. Ondein vnme 
defimo rempola vita,& gli honori del mondo 
infieme con le grandezze fue rimafero e- 
ftinte, effendo egli nella età d’an 
ni trenta fei, l'Anno 
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PVLIDORO DA CARAVAGGIO Ì 
PiTTORE. 


Fioren tino, Pittori. 


N Ell'vltima età dell’oro,che cofi fi potè chiamare per gl'huo 
mini virtuofi,& Artefici nobili,la felice età di Leone De- 
cimo fra gl’altri fpiriti nobilifsimi hebbeluogo honorato 
Pulidoro da Carauaggio di Lombardia; non fattofi per 
lungo ftudio,ma ftato prodotto , e creato dalla natura pit 
tore, Coftui venuto a Roma nel tempo, che per Leone fi 
fabbricauano le loggie del palazzo del papa con ordine di 

Nffiello da Vrbino,portò lo fchifo,o vogliam dir Vafsoio pieno dicalceai 
Meftri,che murauano,infino a che fu dietà di diciotto anni. Ma comincian 
OGiouauni da Vdinca dipignerle: & murandofi,& dipignendofi ; la volo 
ta, 
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rà,& l'inclinazione di Polidoro molto voltaalla pittura,n6 reltò difarsi.dà 
egli prefe dimeftichezza con tutti quei giouani,che erano valenti, pet veder 
jtratti,&i modi dell’arte,& metterfi a difegnar. Ma fra gl'altrbs'elefle pos. 
pagno Maturino Fiorentino,allora nella cappella del papa, &alle anticagli 
tenuto bonifsimo difegnatore.Colquale praticando, talmentedì quell'arte 
inuaghì,che in pochi mefi fe cofe(fatta proua del {uo ingegno ) cheneflupì 
ogni erfona,che lo haueua gia conofciuto in quell’alte ftato, Per laqualco 
{a feguitandofi le logge,egli fi gagliardamente fi effercitò con queigiouani 
pittori,che erano pratichi,& dotti nella pittura,&fi diwinamente apprelegl 
Ja arce,che egli non fi parti di fu quel lauoro,fenza portarfene a veragloria, 
del piu bello,& piu nobile ingegno,che fra tanti fi ritronafle. Per'ilcheacb 
be talin.éte l'amor di Maturino a rolidoro,e di Polidoro a Maturino, chede 

liberarono come fratelli, & veri compagni,vinere infieme,& morire, Etri- 

mefcolato le volontà,i danari,& l’opere,dicomune concordia fi mifero vi 

tamente alauorareinfieme.Etperche cranoin Roma pur molti, che digra- 

do,d’opere,& dinomei coloriti loro conduceuano piu vinaci,& allegri, & 

di fuori più degni,e piu fortiti,comin ciò a entrargli nell'animo, hauédoBal 

dalfarre Sanefe fatto alcune faccie di cafe,di chiaro {curo;d'imitar gll'andare 
& a quelle gia venute in vfanza,attendere daindi innanzi. Perche ne comin 

ciarono vna a Monte Cauallo dirimpetto as. Saluetro in compagni diPel 

legrino da Modena,laquale diedeloro animo di poter tentate fe quello do- 

uelle effereilloro eflercizio : & ne feguitarono dirimpetto alla portadel fi 
co di s. Saluatore del Lauro vn’altra 1 & fimilmente fecero dala porta delfià 
co della Mineruavn'iforia,& difopra s.Rocco a Ripetta vn'altra,che è vno 
frecio dimoftri marin.Etne dipinfero infinite in quefto principio, manco 
buonedell’altre,per tutta Roma,che non accade quì raccontarle, per haue 
reeglinopoiintalcofavperato meglio. La ondeinanimiti di ciò comincia- 
ronosì a Budiarelecofe dell'antichità di Roma,ch’eglino contraffacendole 
cole di marmo antiche, ne chiari & fcuri loro,mon refto vafo,(tatue,pili,fto- 

rie ne cofa intera;ò rotta,ch’eglino non difegnaflero,. & di quella non filer= 
uiffero. Ettanto con frequentazione, &voglia,a tal cofa pofetoil penfiero, 
che vnitamente prefero la maniera antica, & tanto l'una fimile all’altra,che 
fi comegl’aniniloro erano d'uno iBello volere;cofi le mani ancoraefprine 
vanoilmedefimo fapere'. Etbenche Maturino non fofle quanto Polidoro 
aiutato dalla natura,potè tanto l’ofleruanza dello ftile nella compagniache 
l’uno,& l’altro pareva il medefimo,doue poneua ciafcuno la mano; i com» 
ponimenti,d’aria,& di maniera. Fecero fu la piazza di Capranica per andat 

in Colonna vnafacciata cé le virtù Teologiche,& vn fregio fotto lefineltres 
con bellifsimainuenzione,vna Roma veftita,& per la fede figurata,col ci i 
ce,& con l’oftia in mano, hauer prigione tuttele nazioni del mondo:t con 

correre tutti i popoli a portarle itubuti.& i Turchi all'ultima fine dI 
faetare l'arca di Macometto,conchiudendo finalmente col detto della cri 
tura; che farà vn'ovile,& vn paftore. Et nelvero eglino d'inuenzibn iti 
hebbero pari: di che ne fanno fede tutte le cofeloro, carichediab mo nn 
ti,vefti,calzari,ftrane bizzartie,& coni nfinita marauiglia condotte: sog 
ra nerendono teftimonio le cofeloro da tuttii foreftieri pittori dilegne 
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ficontinuo,che per vtilità hanno efsi fatto all’arte della pittura, per la bella 
paniera,che haueuano,& per labella facilità,che tuttiglialtri da Cimabue” 
hquìinfieme non hanno fatto. Laondefiè veduto di continuo , & ancor 
vede per Roma tutti i difegnatori effere piu volti allecofe di polidoro,&di 


liturino,che a tutte l’alere pitture moderne. Feceroin Borgo nuouo vna 


hwiata digraffito; & ful canto della race vn'altra di graffito fimilmente; & 
peo lontano a quefta, nella cala degli Spinoli per andarin Parione, vna fac 
fitadentroui le lotte antiche,come fi coftumanano;&i facrifizii,&cla mor 
ediTarpea:Vicino a Torre di Nona verfo ilponte s. Angelo fi vede vna fac 
lita piccola, col trionfo di Camillo,&vnfacrifizio antico, Nella via, che ca 
ina, all'imagine di Ponte è vna facciata bellifsima con la ftoria di Perillo, 
undo egliè melfo nel toro di bronzo dalui fabbricato.Nella quale fi vede 
ifrzadicoloro,chelo mertonoineffo toro, &.il terrore dichi afpettave 
tetal morte inufitata.Oltra che vi èa federe Falari(comeio,credo) che co 
inda con imperiofità bellifsima,che e' fi punifcailtroppo feroce ingegno» 
ehanena trouato crudeltà nuova, per ammazzar gli huomini cò maggior 
maEtin queta fi vede vn fregio bellifsimo di fanciulli figurati di bronzo, 
{altre figure. Sopra quefta fece poi vn'altra facciata di quella cafa ftela, do 
iélaimagine,che fi dice di Ponte; oe con l'ordine fenatorio veftito nello 
hibitoantico Romano piu ftorie da loro figuirate Gveggono.Etalla piazza 
ila Dogana allaro as.Euftachio vnafacciata di battaglie.Er dentro in chie 
haman deltra, entrando fi conofce vna cappellina conle figure dipinte da 
tlidoro. Fecero ancora fopra Farnefe vn’altra de Cepperelli, & vna faccia 
idietro alla Minerua nella frada,che và a Maddaleni, dentroui ftorie Ro 
tane. nella quale,tra l'altre cofe belle fi vede vn fregio di fanciulii di br6zo 
tnttafatti,che trionfano,condotto con grandilsima grazia;e fomma bellez 
uNellafaccia de’ Buoni auguri,vicino alla Minerua, fono alcune (torie dî 
Romolo bellifsime,cioè quando egli con l’aratro difegna il luogo per la cit 
t&quando gli Auoltoigli volano fopra * Doue imitando gli habiti, le ce 
t&leperfone antiche, pare veramente;che gli huomini fiano quielli iftelfi. 
Itnelvero , che di tal magifterio neffunohebbe mai in queft’arte, nètanto 
legno,nè piu bella maniera,nè sì gran pratica,ò maggior preftezza. Et ne 
tlaogni artefice fi marauigliato,ogni volta, che quelle vede; ch'è forza ftu 
fteschela natura habbia in quefto fecolo potuto hauere forza di farci p rali 
Momini veder imiracoli fuoi. Fecero ancora fotto Corte Sauella nella cafa,. 
Mecperò la s.Goftanza, quandole Sabine fon rapite: laqualiftoria facono 
Rtrenon meno lafete,& ilbifogno del rapitle,che lafuga,$ la miferia delle 
elchine portate via da diuerfi foldati, & a cauallo, & in dmerfi modi. Et 
e in quefta fola fimili auwertimenti, ma anco, è molto piu,nelle ifta 
hi uzio,& d’Orazio; &la fuga di Porfena Re di Tofcana.Lauorarono 
IL diM Stefano dal Bufalo vicino alla fontana di Trevi, ftorie bel- 
Ò "D doi di Parnalo .Et vi fecero grottefche,& figure piccole, colo- 
E i Similmente nella cafa del Baldafsino,das. Agoftino fece- 
LA | orie,&nel cortile alcune refte d’Imperadori,fopra le fineftre. 
stotarono in Monte Cauallo vicino a S Agata vna facciata dentroui ini» 

tte,t diuerle Rorie,come quado I î le porta dal Teuete al temp 
i quado l'uziaveltale porta dal Teucre al tempio 
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l'acqua nel criuello: & quando Claudia tira la naue con la cintura.Etcofi lo 
sbaraglio,che fa Camillo, mentre che Brenno pefa l'oro. Et nella altra faccia 
ta doppo il cantone, Romolo & il fratello alle poppe della Lupa; &laterti. 
bilifsima pugna d'Horazio,che men tre folo fra mille {pade , difendela bocca 
del ponte, ha dietro a fe molte figure bellifsime,che in diuerfeattitudinicon 


grandilsima follecitudine,co picconi tagliano il ponte. Euuiancora Muzio! 


Sceuola,che nel cofpetto di Porlena abbrucia la fua (tela mano,chehauena 
errato nell’uccidere il miniftro,in cambio del Re: doue fi conolceil difpre, 
zo del Re,& il defiderio della vendetta, Etdentro in quella cala feceromol 
ti paefi.Lauorarono la facciata di s.Pierro in Vincola, & le ftoriedis, Pietro 
in quella con alcuni profetigrandi. Et fu cito nota per tutto la fama di que 
fti maeftri,per abbondanza del lavoro,che furono cagione le publichepit 
ture,daloro con tanta bellezza lauorate, che meritarono lode grandilsima 
in vita,& infinita,& eterna,per limitazione, l'hanno hauuta dopo la morte, 
Fecero ancora fu la piazzasdoue è il palazzo de Medici, dietro a Naona, vnd 
faccia co i trionfi di Paulo Emilio, & infinite altre ftorie Romane.Etas.Sal 
ueftro di Monte Cauallo,per fra Mariano,per cafa, & per il giardino alcune 
coferte: & in chiefali dipinfero la fua cappella, & due ftorie coloritedis:Ma 
ria Maddalena,nellequalifcnoimacchiati de pacfi fatti con fomma grazia) 
& diferezione,perche Polidoro veramente lavorò paefi,e macchie d'albeti 
& fafsi,meglio d'ogni pittore. Etegli nell'arte è tato cagione di quella facili 
tà,che hoggi vfano gl’artefici nelle cofe loro.Fecero ancora molte camere,et 
fregi per molte cale di Roma, coi coloria frefco,& a temperalauorati,lequa 
li opere erano da efsi elercitate per pruoua,perche mai a colori non potero- 
no dare quella bellezza,che di continuo diedero alle cofedichiaro,& fcuro 
o in bronzo,o in terretta,come fi vede ancora nella cala, cheera del Card, di 
Volterta da Torre Sanguigna. Nella faccia della quale fecero vn'ornaméto 
di chiaro fcuro bellilsimo , & dentro alcune figure colorite, lequali fontan 
to mal lauorate,& condotte,che hanno deuiato dal primo eflere il difegno 
buono,ch’eglino haueuano.Etciò tanto parue piu (trano per eflerui apprel 
{o vn’arme di papa Leonedi ignudi di mano di Giouan Francelco Vettaio, 
ilquale fela morte non hauefle tolto di mezzo, harebbe fatto cofe grandifsi» 
me.Et non isgannati per quefto dellafolle credenza loro,fecero ancorains 
Agoftino di Romaall’altare de'Martelli,certi fanciulli coloriti, dove A 
po Sanfouino per fine dell’opera,fece vna noftra Dona di marmo; iquali n 
ciulli né paiono di mano di perfoneilluftri; ma d’idioti,che comincinoa ; 
raaimpatare. Perilch= nellabanda,doue la tovaglia cuopre Ì altare,fecero ) 
doro vna ftorietta d'un Chrifto morto con le Marie,ch'è cofa bel ilsimamo 
ftrando nel vero effere piu quella la profefsione loro,che1 colori. Gost 
tornati al folitoloro,fecero in Campo Marzio due facciate belli(simesne | 
nale ftorie di Anco Marzio;e nelle altre lefefte de'Saturnali, celebrateint 
luogo,con tutte le bighe,& quadrighe de’caualli,ch'agli obelifchi gplitt? 
inrorno,che fono tenute bellifsime per eller elleno talmente candané di 
fegno,& bella maniera,che elprefsifsimamente rapprefenrano GOA PE 
fpettacoli,periqualielle fono dipinte, Sul canto della Chiauica, pei 


È Srna Jo belle, cho 
<auella,fece all ofa diuina, & delle belle, che 
a Corte Sauella,fecero vna facciata,laquale è cola d ) ficellero 
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heeflero,giudicata bellifs, Perche oltra l’iftoria delle fanciulle, che paffane 
|Teuere,abbaffo vicino alla portaèvn facrifizio,fatto con indultria,& arte 
mabigliofa,per vederfi offeruato quiui tutti gli inftrumenti, & tutti que- 
rliantichi coftumi,chea’ facrifizij di quella forte fi foleuano offeruate. Vidi 
nol Popolo fotto S. Iacopo degli Incurabili fecero vna facciata con le fte 
ried'Alefandro Magno,ch’è tenuta bellifsima,nellaquale figurarono il Ni 
\yelTebro di Beluedere antichi. A fan Simeonefecero la facciata de’ Gaddi 
diècofa di marauiglia,& di tupore,nel confiderarui dentro: belli, 8 tanti 
&varithabiti,l’infinità delle celate antiche ; de foccinti, de’ calzari, & delle 
birche,ornate con tanta leggiadria,& copia d'ogni cofa, che imaginar fi pof 
lunfofiftico ingegno. Quiui la memoria fi carica di vna infinità di cofe bel 
lisime,& quiui firapprefentano i modi antichi,l'effigie de'faui, & bellifsi- 


Jnefemmine. Perche vi fono tutte le (pezie de’facrifizii antichi,come fi cotu 
Qmuano;& da ches'imbarca vno eflercito, ache combatte con variatifsima 
{hegiadi ftrumenti,& d'armi, lauorate con tanta grazia, & condotte con tie 


Mpratica,che l'occhio fi {matrifce nella copia di tante belle inuenzioni. Di- 
timpetto a quefta è vn'altra facciata minore, che di bellezza, & di copia non 
ita migliorare:dou’è nel fregio la ftoria di Niobe, quando fi fa adorare, & 
Ikgenti che portano tributi;& vafi,& diuerfe forti di doni; lequali cofe con 
nanouità,leggiadria,arte,ingogno;& rilieuo efpreffeegliin tutta quelta 
operache croppo farebbe certo,narrarne il tutto, Seguitò appreflo lo fdegno 
diLatona,& Ja miferabilevendetta ne’figliuoli della fuperbifsima Niobe, e 
qeifette mafchi da Febo,& le fette femmine da Dianalefono ammazzati A 
onvn'iofinità di figure di bronzo, che nò di pittura,ma paiono di mettallo. 
tfopra;altre torie lanorate con alcuni vafi d’oro contrafatti con tante biz 
atueden tro,cheocchio mortalenon potrebbe imaginarfi altro,nè piu bel- 
Snepiunuouo:con alcuni elmi Etrufci da rimaner confufo,per la moltipli 
Azione, & copia di fi belle,&c capricciofefantafie,ch'ufatuano loro de la mé- 
t:Le quali opere fono ftate imitate dainfiniti, che lauorano di fi fatt'opere. 
'ceroancora il cortile di quefta cafa,& fimilméte la loggia colorita di grot 
>chine picciole,che fono ftimate dinine. In fomma cio che eglino toccaro 
to,con grazia;& bellezzainfinita affoluto renderono. Et sio volefsi nomi- 
Mietuttel’opere loro;farei vn libro intero de’fatti di quefti due foli, perche 
Imeftanza,palazzo,giardino,nè vigna,doue non fiano opere di Polidoro, 
kdi Maturino.Hora mentre,che Roma ridendo,s'abbelliua delle fatiche le 


Ik elsiafpettauano premio de’proprii fudori,l'inuidia,& la fortuna man- 
|ittono a Roma Borbonel’anno 1527. chequella città mite a facco. La onde 


o Iuifa la compagnia nonfolo di Polidoro,& di Maturino; madi tanti mi 
Biala d’amici, e da :chea vn fol pane tanti anni erano ftatiin Roma. 
1 


“cheMaturino mifein fuga, ne molto andò,che da’difagi patiti per tale 
(Kofo) 


sli tima a Roma;che morifledi pefte i & fu fepolto in s.Euftachio.Poli 
<a verfo Napoli prefeil camino,doueariuato,eflendo quei gentilhuomi- 
Ipoco curiofi delle cofe ecc di pittura,fu per moriruifi di fame. Ondeegli 
Atorando a opere,per alcuni pittori, fece in s.Maria della Grazia vn fan pie 


tro Nella mag 


tte] gior cappella: & cofi aiutò in molte cofe que’pittori; piu p ca- 
Cla vito 
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che per altro; Ma purceflendo predicato le virtù fue, fece al C6- 
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tedi .. + » vnavolta,dipintaa tempera,con'alcune facciate,ch'è8tang 
ta cofabellifsima.Etcofi feceilcortile dichiaro & {curo al S, VALSE 
&infieme alcunelogge,lequalifono molte piene d’ornamento, & di belleg 
za,& ben lauorate.Feceancorains. Angelo allato alla pefcheria di Napoli, 
vna tauolinaa olio:nella qualeè vna N.Donna,& alcuniignudi d’animecry 
ciate : la quale di difegno,piu che di colorito,è renuta bellifsima.Similmene 
te alcuni quadriin quella dell’altar maggiore di figure intere fole, nel medes 
fimo modo lauorate. Auuenne che ftando egli in Napoli,&veggendo poco 
ftimata la fua virrù, deliberò pattire da coloro;che piuconto teneuano d'un 
cauallo,che faltafle: che di chi facefle con le manilefigure dipinte parer vi- 
ue.rerilche montato fu le galee fi trasferì a Mefsina, & quiui trouato/piupie 
tà,& piu honore,fi diede ad operare; &cofilauorando di continuo prefene 
colori buona, & deftra pratica, Onde eglivi fece di molte ope, che fonofpar 
fein molti luoghi.Etall'architettura attendendo diede faggio di fè in molte 
cofe,ch’e fece. Appreflo nel ritorno di Carlo V.dalla vittoria di Tunifi, paf 
fando egli per Mefsina: Polidoro gli fece archi trionfali bellifsim;onde n'ae 
quiftò nome,e premio infinito. La onde egli,che fempre ardeua di defidetio 
di riucdere quella Roma.la quale di continuo ftrugge coloro,che ftati ci fo» 
no molti anni,nel prouare gli altri paefi; Vi fece per vltimo vna tauola d'un 
Chrifto,che porta la croce,lauorata a olio, di botà,&di colorito vaghifsimo, 
Nellaquale fece vn numero di figure,che accompagnano Chrifto allamore 
te,foldati,farifei,cauagli,donne,putti,& iladroniinnanzi, col tenere ferma 
l'intenzione,come poteua ellere ordinata vna Giuftizia fimile: che ben pare 
ua,chela Natura fi fufle sforzataa far l’ultime pruoue fue in quefta opera ve 
ramente eccellentifsima. Doppola quale cercò egli molte volte suilupparli 
di quel paefe,ancora, ch’egli ben veduto vi foffe ; mala cagionedella fua di. 
mora,eravna donna,dalui molti anni amata ; che con fue dolci parole, &lu 
finghelo riteneua.Ma pure tanto potè in lutla volontàdi rivedere Roma;e 
gli amici,che leuò del banco vnabuona quantità di danari, ch'egli hauena:e 
rifoluto al tutto, fi parti. Haueua Polidoro tenuto molto tempovn garzo 
ne di quel paefe; il quale portaua maggiore amore a'danari di Polidoro,che 
alui; maper hauerli cofi ful banco,non potè mai porui fu lemani, & conel 
{i partirfi. Perilche caduto in vn péfiero maluagio,e crudele,deliberòla not 
te feguente,mentre che dormiua,con alcuni fuoi congiurati amici, darglila 
morte: & poi partirei danari fraloro'. E cofi in ful primo fonno aflalitolo » 
mentre dormiuaforte,aiutato da coloro,con vnafafcialo ftrangolò. Etpoi 
datogli alcuneferite,lo lafciarono morto.Et per moftrare ch'efsinon l'hauef 
fero tatto,lo portarono fula porta della donna da polidoro amata; fingendo 
che, ò parenti, d altri in cafa l’haueflero amazzato. Diede dunque ilgarzone 
buona parte de'danari a que’ribaldi,che fi brutto ecceffo hauevan comelso3 
equindi fatteli partire; la mattina piigendo andò a cala vn Cotes amico de 
morto maeftro, e raccotogli il calo; ma pdiligéza che fi faceflein cercar mol 
ti dì chi hauefle cotaltradimento commeffo,non venne alcuna cola aluce; 
Ma pure come Dio volle,hauendola natura,& la virtù afdegno d’efere per 
mano della fortuna percolle,fecero a vno,che intereflo non ci haueua; dirty 
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che impofsidil’era,che altri,che tal garzone l’hauelle aflalsinato, pi 
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\Conteglifece por le maniaddoflo, alla tortura meffolofenza, chealtro 


martorio gli dellero,confefsò il delitto: & fu dalla giuftizia condannato al- 


\leforche,ma prima con tanaglie affocate per la ftrada tormentato, & vltima 
| mntesquartato.Ma non per quefto tornòla vita a Polidoro: nèalla pittura 
| frelequello1ngegno pellegrino, & veloce, che per tanti fecoli non era più 


\toalmondo. Perilchefeallorache morì,haueffe potuto morire conlui, 
hrebbe morta l’inuenzione,la grazia,& la btauura nelle figure dell’arte. Fe 
|icità della natura, & della virtù nel formare in vn corpo cofi nobile fpirto:et 
iniidia,& odio crudele di cofi ftrana morte nel fato,& nella fortuna fua:la 
quale febenegli tolte la vita,non gli torrà per alcun tempo ilnome. Furo- 
nofatte l’elequie fue folennifsime,& cò dogliainfinita di tutta Mefsina nel 
'ichiela cathedrale datogli tepoltural’anno 1 54.3. Grandeobligo hanno 
veramente gl'Arteficia Polidoro per hauerlaatrichita di gra copia di diuer 
| fabiti,& ftranifsimi,& varij ornamenti : & datoa tuttele fue cofe grazia, 
Kornamento : fimilmente pet hauere fatto figure d’ogni forte,animali, ca- 
lmenn,grotte[che,& paefi cofi belli,che dopo lui chiunche ha cercato d’ef> 
frevniuerfale ha imitato. Maègran cofla,& datemerne,il vedere, per l’e- 
mpio dicoftui; La inabilità della fortuna; & quello che ella sì fare; fa- 
rendo divenire eccellenti in vna profefsione,huomini da chi fi farebbe ogn* 
ilttacola afpettato,con non piccola pafsione di chi ha nella medefima artea 
moltianniin vanofaticato. E' gran cofa,dico, vedereimedefimi, do 
‘po moli trauagli, e fatiche efferecondotti dalla ftefla fortuna a 
‘’ mifero,& infelicifsimo fine; allorache afpettauano di go- 
der’il premio delle loro fatiche: e cio con fi terribili, e 
moftruofi cafi, chela tella pietà fe ne fugge ; 1- 
virtù singiuria, & ibeneficii d'una incred* 
bile,e ftraordinaria igratitudine fi r* 
ftorano, Quanto dunque può 
lodarfila pittura della vir 
tuofavita di Polido 
ro, tanto può 
egli do- 
ler- 
fi 
della fortuna; che fe glimo(trò vn tempo amica, per 
condurlo poi,quando menocio fi 
afpettaua a dolorofa 
morte, 
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Vitadel Roffo Pottor Fiorentino. 


Li huomini pregiati,che fi danno alle virni,& quelle contute 
te le forze loro abbracciano,fono pur qualche volta; quando 
manco cio fi afpettaua,efaltati,& honorati eccefsinamete nel 
cofpetto di tutto ilmondo; come apertamente fi puòvedere 
nellefariche,cheil Rolo pittor Fior.pofe nell'arte dellarpittu- 

ra, Lequali fein Roma,& in Fiorenza, non furono da quei, chele potevano 
rimunerare,fodisfatte,troud egli pure in Francia;chi per quelle,lo riconob» 
be;di forte,chela gloria di lui potè fpegnere lafetein ognigrado d'ambizio 
ne,che pofla! petto di qual fivoglia artefice occupare. Nè poreua egliindl 
l’elere,confeguir dignità,onore,ò grado maggiore: Poi che fopra ogn'altro 
del fuo meftiero,da sì gran Re,come è quello di Francia,fu ben vifto, pic 


TILAR 085307 
itomolto.Et nel vero i meriti d’effo erano tali,che fela fortumagli hauel: 


kprocacciato mico, ellagli haurebbe fatto.torto grandifsimo.Concio fulle 
ieilRoflo era oltra la pittura , dotato di bellifsima prefenza; il modo del 

ilarluo era molto graziofo,Sgraue: era bonifsimo mufico,& haucuaot 
initermini di Filofofia,e quel che importaua piu,che tutte l'altre fue bonif 
inequalità, fu che egli del continuo nelle compofizioni dellefigure fue era 
nolto poetico, & nel difegno fiero,& fondato; con leggiadramaniera,e ter 
ibilità di cofe ftrauaganti : e vn bellifsimo compofitore di figure. 

Vella Architettura fu eccellentifsimo,& tra ordinario ; &fempre ; per po- 
wo,ch'egli fofe , fu riccho d'animo, &di'grandezza. Perilche colo- 
pychenelle fatiche della pittura terranno l'ordine, chel Rolfo tenne: ta- 
Imnodi continuo celebrati,come fon l’opredilui. Le quali di brauura non 
linno pari: 8 fenza fatiche diftento,fon fatte: leuato via da quelle vn cer- 
Ivificume,& redio,cheinfiniti paufcono perifarele loro cofe,di niente pa» 
mequalche cofa. Difegnò.il Roffo nella fuagionanezza a! cartone di Mi- 
ele Agnolo, & con pochi maeftri volle ftare all'arte, hauendo egli vna cer 
limopinione contraria alle maniere di quegli; comefi vede fuor della por 
aspier Gattolini di Fiorenza,a Marigniolle in vn tabernacolo lauorato a 
felco,per Piero Bartoli,con vn Chrifto morto; douecomincid a moftrares 
manto egli defideraffe la maniera gagliarda,& di grandezza piudegl’ altri; 
logiadra,& maravigliofa. Lauorò fopra la porta di fan Sebaftiano de’Serui, 
fendo ancor sbarbato,quando Lorenzo Pucci fu da papa Leone fatto Car 
nale, arme de Pucci, con due figure, che in quel tempo fece marauigliare 
iantefici,n6ft afpettando dilui quello,che riufcì. Onde gli crebbe l'animo 
Imente,che hauendo egli a maeftro Giacopo frate de’Serui, che attendeva 
epoefic;fatto vn quadro d’vna N.Donna;con la tefta di s.Giouanni cuag. 


nezzafipura ; perfuafo da lui fece nel cortile de’detti Serui allato alla ftoria 


dellaVifitazione, che lauorò Giacopo da Puntormo; l’affunzione di N. Dd 
tinella quale fecewn cielo d’Angelitutti fanciulli ignudi, che ballano îtor 


IioallaN.Donna acerchiati;che fcortanocon bellifsimo andaredi contorni 


Kcongraziolilsimo modo;girati per quell’aria ; di maniera,chefe il colori- 
fatto da lui fofe con quellamaturità d’arte,che egli hebbe poi col tempo 
kurebbe,come di grandezza, & dibuon difegno paragonò l’altre ftorie; di 
{anlunga ancora trapaffatele. FeceuiglivApoftoli carichi molto di panni; 
Kditroppadouiziadi esi pieni: maleattitadini, & alcune tefte fono più, 


f tebellilsime.Fecegli far lo Spedalinigo di s. Maria Nuoua vna tauola,laqua 


tvedendola abbozzata,gli paruero;, come colui ch'era poco intendente di 
Quelta arte, tutti quei Sant diavoli, hanendoil Roflo coftame nelle fue boz 
kaolio, difare certe atie crudeli; & difperate,& nel finirle poi addolciua:l’ 
ttia,& riducenale albuono. Perchefeli fuggì di cafa, & non vollela tauola» 
‘cendo,chelo hauewagiun tato, Dipinfemedefimamétefoprava' altra por 

tiche entra nel chioftro del co nuento de'Serui,l’armedi papaLeone c6 due 
‘nciullioggi guafta.Et perle cafe de'cittadinifiveggono piu'quadri, e mol 
Utttratti, Fece perla venuta di Papa Leone aFiorenzatul canto de Biicheri 
Marco belli(simo.Poilauorò al Signor di Piombino vnatauola,c6yn Chri 
‘0 motto bellifsimo,& gli fece ancora vna cappelluccia; E fimilmére a Vol 
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terra dipinfevn bellifsimo depofto dicroce.Perche crefciuto in presio.t 


ma,fecein S.Spurito di Fiorenzala tauola de Dei;laquale gia haneuanoallo. 
gato a Raffaello da Vrbino;chela lafciò perle cure dell'opa,che haweuapre 
foa Roma.Laquale il Roffolauorò con bellifsima grazia; & difegno,Srin 
cità di colori. Ne penfialcunoschenefluna opera habbia piu forza, omolta 
iu belladilontano,di quella :laquale perla branura nelle figute,& perla 
ftrattezza delle attitudini,non piu vfata per glialtrizfu tenuta cola ftrawagan 
te.E fe benendigli fuallora molto lodata, hanno (ri a pocoa poco conolcit: 
to i popolila bontà di quella : 8 gli hanno dato lodemirabili: perche nella 
nione de’colori,non è pofsibile far piu: effendo,che ichiati,; chefonolopra 
doue batteil maggior lume,con i men chiati vanno'a poco'a poco contanta 
dolcezza;&vnioneatrouargli fcuri cò artifizio di sbattimenti d’ombteche 
le figure fanno addoffol’una all'altra figura, pche vanno per viadi chiarifa 
ri facendorilieuol’una all'altra. E tanta fierezza ha quell’opera;chefi puòdi 
re,ch’ella fiaintela;& fatta con piu giudizio,e maeftria,che neflun’altta;che' 
fia (tata dipinta da qual fi voglia piu giudiziofo maeftro. Feceinfan Lorenzo 
la tauola di Carlo Ginori dello fponfalizio di N.Donna; tenuto cofabellifi.. 
ma.Etinvero in quella fua facilità del fare non è mai [tato chi di pratica; di 
de deftrezzal’abbi potuto vincere,ne a gran liga accoftarfeli; p ellereglilta 
to nel colorito fi dolce, & con tanta grazia cangiato i pani, cheil diletto, che. 
per tale arte prete,lo fe fempretenerelodatifsimo,e:mirabile, come chiguat 
derà tale opera conofcerà tutto quefto,ch’io fcriuo eflerverifsimo;confide= 
randogl’ignudi,che fono benifsimo intefi,& con tutte l’aunerrezedella No 
tomia.Sono le femminegraziofifsime,& l’acconciature de'panni bizarre, & 
capricciofe.Similmente hebbele confiderazioni,che fi deono hauere; sìnel 
le rete de'vecchi c6 cere bizarre: comein quelle delle d6ne,e de iputti, ca. 
sie dolci,& piaceuoli. Era anco tanto ricco d’inuenzioni;che nongl'auanza 
wa mai niente di camponelletauole. & tutto conduceua con tanta facilitàe 
grazia,cheeravna marauiglia. Feceancora a Gio:Bandinivi quadro d’alca 
ni ignudi bellifsimi in vna ftoria di Mosè,quando ammazzal'Egizzio; nel. 
quale erano cofe lodatifsime. & credo chein Francia fofîe mandato; Simil* 
mente vn'altro ne fece a Gio.Caualcanti,cheandò in Inghilterra, quidola- 
c$bpigliailbere da quelle dineallafontej.che futenuto diuino zartelo che 
vi erano ignudi,& femminelauorate confomma grazia, allequalieglidico» 
tinuo fi dilettò far pannicini fottili,acconciature di capo.con trecce, abbi 
gliamentiper il doflo.Staua il Roflo;quando quelta opera faceua,nel borgo 
de'Tintori,cherifpondeconle ftanze negli horti de'frati dis. Croce fi pi 
gliaua piacere d'un bertuccione,ilquale haueua {pirto piu d’huomo;ched'à 
nimale: pla qual cofa catifs.felo teneua;ecome femedelimo l’amaua:&cpet 
cio ch'egli haueua vn'intelletto merauigliofo,gli faceva fare di molciferuigi 
Avuenne che quefto animale s'innamorò d’un fuo garzone, chiamato Bat 
ftino,il quale era di bellifsimo afpetto;&cindouinaua tutto quel chedir ni 
J:ua,a i cenni,chel{uo Batiltin gli faceva. Per ilcheefsendo da la banda de le 
ftanze di dietro,che nell’orto de’frati rifpodeuano, vna pergola del guardia 
no piena di vuegrofsifsime s.Colombane; quei giouani mandauano gii! 


. {ru 
bertuccione per quellasche dalla finetra era lontana, & conla fune lu sr 
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jpl'animale,con le mani piene d’vue, Il Guardiano trotandofcaricatfi la p 
vla,$c non fapendo da chi,dubitando de topi,mife l'agirato a ella: & vilto 


peilbertuccione del Roffo giù (cendeua,tutto:s'accefe d'ira, & prefavna P 


Qicaper baftonarlo,fi recò verfolui a due mani.ll Bertuccione vifto;:che fe fa 


lane roccherebbe,& feftaua fermo:il medefimo,cominciò falticchiando a 
ninargli la pergola, & fatto animo di volerfi gettare addoflo al frate,con am 
duelemani prefel’ultime trauerfe,che cingevanola pergola; intanto me 
pado ilfratela pertica,il bertuccione fcoffe la pergola perla paura, di forte» 


ficontalforza;che fece vfcire dellebuchele pertiche, & le canne: onde la 


prgola, & ilbertuccionerninarono addoflo al frate;il quale gridando mife 
rordia;fu da Batiftino;& da gl’altri tirata la fune, & il bertuccion faluo,ri- 
eloincamera,perche difcoftatofi il Guardiano,&ca vn fuo terrazzo fatto= 
[dite cofe fuor della mella; & cò colora;& mal’animo fe n’anddall ufficio 
ggliOtto,magiftrato in Fiorenza,molto temuto. Quiui pofta la fua quere 
remandato per il rofTo,fu pmotteggio codanato il bertuccione a douere $ 
meontrapefo tener al culo,accio che né potelle!faltarescome prima faccua 
hperle pergole.Cofi ilroflo fatto vn rullo,che girava con vn ferro quello 
liteneua;accioche per cala potefeandare,ma né faltare per l'altrui, come 
rimafacewa. Percheviftofi a tal fupplizio condennato il bertuccione: par- 
eches’indowinafle;il frate effere ftato di cio cagione: onde ogni dì s'elfer= 
[itauafaltando di paffo in paflo,conle gambe;& tenendo conle maniilcon 
ripelo,& cofì pofandofifpelfoyalfuo difegno peruenne.Perche fendo un dì 
liolto per cafa faltò a poco a poco di tetto in tetto,ful'hora, cheil Guardia= 
vera cantare il velpro ; & peruenne fopra il tetto della camerafua.Erqui 
ilafiatoandare ilcontrapefo,vi fece per mezza hora vn sì amoreuole bal- 
bichenètegolo,nè coppo vireftò;chenon rompefle. Et tornatofi in cafa; fi 


lintifra tre ipa vnapioggia le querele del guardiano. Hauendoil Roflo 


Initol’opere fue,con Batiftino,& il bertuccione s’inuid a Roma:& effendo. 


ngrandifsima afpettazione l’opre fue,erano oltre modo,defiderate; ellen- 
ibliveduti alcuni difegni fatti per lui,iquali erano tenuti marauigliofisatte 
fiche ilroflo diuinifsimamente,& con gran pulitezza difegnaua.Quiui fe. 
tenella Pace fopra le cofe di raffaello vn’opera;della quale nondipinfe mai 
Riggio a (uoi giorni. nèpoflo imaginare onde cio procedefle,fenon da que- 
lo;chenon pure inluz,ma Giè veduto ancoin molti altri.E quefto(il che pa 
tecolamirabile,& occulta di natura)è che chimutapaefe;ò luogo,pare che 
mtnatura,virtu,coftumi.& habito di perfona,in tanto,che tallora n6 pa- 
ttquelmedefimo;ma um’altro,& tutto ftordito,& ftupefatto. Ilche potèin 
ttuenire al Roflo nell’atia diroma,& perle ftupende cofe , che egli ui vide 
d'Architertura,& Scultura;e pet le pitture; & ftatue di Michelangnolo,che 
orfelo cauarono di fe. Lequali cole fecero anco fuggire,fenza lafciar loro al 
‘inacofa operare in roma, fra Bartolomeo di s.Marco,& Andrea del Sarto» 
Uttauia,qualunche fi fufle di cio la cagione,il roflo non tece mai peggio; € 
Vantaggio è quell'opera è paragone di quelle di Raffaello da Vrbino..Inì 


quelto tempo fecealVefcouo Tornabuoniamico fuo va quadrold'un Chi» 


fee rto,foltenuto da due Angeli,che hoggiè apprefloa gli.heredidi M6 
‘pnor della Cala; ilquale fu vna bellifsima imprefa.Fece alBauiera in dife» 
gui 
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gni di ftampe,tuttigli dei,intagliati poi da Giacopo Caraglio, quado Satutà 
no fimutain cavallo; & particularmente quando Plutone rapifce Proferpil 
na. Lavorò vna bozza della decollazione di s.Gio.Batifta, che hoggièinvnal 
chiefiuola (ula piazza de'Saluiatiin Roma.Succedendo in tantoil facchedi! 
Roma,fuilpouero Roflofatto prigione de’ Tedefchi,8&molto mal trattato,| 
Perciocheoltralo [pogliarlo de'veftimenti,fcalzo,e fenza nullain telta,glife! 
cero portare addoflo pefi,& fgombrare quafi tutta la bottega d'un pizzica» 
gnolo. Perl che da quelli mal condotto; fi condufle appena in Perugia,do- 
me da Domenico di Paris pittore fu molto accarezzato,& riueftito; E&eglidi! 
fegnò perlui vn cartone divna tauola de'Magi,ilquale appreflo lui li vede, 
cofa bellitsima.Ne molto reftò in talluogo,perche intendendo,ch'al Borgo 
era venuto il Vefcouo de Tornabuoni,fuggito egli ancora dal tacco, fi tras-| 
ferì quiui,perche gliera amicifsimo.Erain queltépo al Borgo Raffaello dall 
Colle pittore,creato di Giulio Romano,che nella fua patria haveua prefo a| 
fare,per S.Croce,compagnia di Battuti, vna tauola ppoco prezzo, dellaqua | 
le,come amoreuole fifpoglid,& la diede al Roflo; acciochein quellacittari | 
manefle qualche reliquia di fuo. Peril chela compagnia fi renti, mailVel 
couo gli fece molte comodirà.Onde finita la tauola,chegl'acqftò nomesella 
fu meflains.Croce:percheildepofto,chevi è di croce è cofa moltorara, &' 
bella,per hauere ofleruato ne’colori vn certo chè,tenebrofo pet l'eclifle,che 
fu nella morte di Chrifto,eper eflere ftata lauorata con grandilsima diligé- 
za. Glifu dopo fatto in Citta di Caftello;allogazione d’una tauola, laquale 
volendo lauorare,mentre ches’ingeflaua,le ruinò vn tetto addolfo; chellin 
franfetutta,& alui venne vn'maldi febbre fi betiale,che ne fu quali per mo 
rire: per ilche da Caftello fi fe portare al Borgo.Seguitando quel male co la 
quartana,fi trasferi poi alla Pieue a s.Stefanoa pigliarearia; 8 vlcimamen- 
tein Arezzo: douefutenuto in cafa da Benedetto Spadari :ilquale adoperò 
di maniera col mezzo di Gio. Antonio Lappoli Aretino,8 di quantiamia, 
& parentiefsi haueuano,che gli fu dato a lauorare in frefco alla Madonadel 
le Lagrime,una volta allogata gia à Niccolo Soggi pittore. Et perchetalme 
tnoria fi la(ciafle n quella città; gliele allogarono per prezzo di tre céto fcue 
to feudi d’oro.Onde1l Roffo cominciò cartoni in vnaftanza, che gli haueta 
no confegnata in vnluogo detto Murello ; & quiuine finì quattro, Invno 
feceiprimi parenti,legati allo albero del peccato; & la N. Donna, che cava 
loro il peccato di bocca;figurato per quel pomo,& fottoi piedi il gui 
8 nell’aria(volendofigurare,ch'eraveftita del Sole,& della Luna} o 
& Dianaignudi.Nell'altra,quandol’Arca tederes è portata da Mosò, cur 
ta per la noftra Donna,da cinque virtu circondata.In vn'aliraè il pra 
Salamone,purefigurato per la medefima;a cui fi porgono voti,pet cia 
re quei,che ricorrono a lei per grazia,con altre bizarrie, che dal bel cai 
gno di M.Giouanni Polaftra canonico Aretino,& amico del Roffo ; mie 
trouate: A compiacenza del quale fece il Rofo vn bellifsimo modello ; a 
tal’opera,cheè hogginelle noftre café d'Arezzo. Difegnò anco too a la 
d’ignudi per quell’opera,che è cofa rarilsima: ondefuvn peccato;® bagit 
fifinifle.perche fe egli l’hauefle mefla in opera,&fattala a olio,come 


i i te 
a farla in fretco,ella farebbe ftata veramente vo miracolo. Ma egli nr: 
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semico del lauorate infrelco,e però fi andò temporeggiando in fareicarto- 
nipet farlafinireaRaffaello dalborgo,&caltritàto ch ella non fi fece.In quel 
pedefimo rempo;ellendo perfona cortefe fece molti difegniin Arezzo e fio 
t,per pitture,e fabrichescome aiRettori della fraternita quello della cappel 
lcheèà pie di piazza;doue e hoggi iluolto fanto. periquali hauena difegna 
nmatauola, che s'hanewa a porre di fua mano nelmedefimo luogo, dentto 
iinaNotra Donna;che ha fotto ilmanto vn popolo : Iquale difegno, che 
intfumeflo in opera;è nel nof libro ifieme c6 molti altribellifs. dimano del 
ipedefimo. Ma tornado all’opera;ch’egli doueua fare alla Madéna delle lacri 
inegl'enteo malleuadore di quefta opera Gio, Ant. Lappoli Aretino,& ami 
pluofidati(simo,che con ognimododi feruinù glivsò termini di amorevo 
lia. Ma l’anno 1530: eflendo l’alfediointornoa Fiorenza, & efflendogli 
fretini,per la poca prudenza di Papo Altouiti,rimafi in libertà, eflicombat- 
riono lacittadella;&lamandaronoa terra. Et perche que'popoli mal vo- 
Intierivedenano i Fiorentini,ilroffo nonfi vollefidar di efi,& fe n’andò al 
go San Sepoleroslatciando i cartoni,e i difegni dell’opera ferratiin Citta 
kl: perche quelli che a Caftello gli aneua allogato la tauola, vollero chela 
fnifle:& per il male;cheauca aunto a Gaftello;;non volle ritornarui, 8 cofì 
IBorgo finì la tauola loro. Ne maia efli volte dare allegrezza dipoterla vede 
tidonefisurò vn popolo,evn Chrifto.in ariajadoraro da quattro figure, & 
qivifece Mori, Zingani, gle piuftrane cofe delmondo:& da lefigure in 
hori,che di bontà fon perfette, ilcomponimento attendeacgni altra cola, 
tieallanimo di coloro, che gli chiefero talepittutra.In quelmedefimo tem 
piche tal cofafacena; difotterrò de'morti nel velconado, que ftaua, & fece 
mnabellifsima notomia:Eneluero erailroffo ftudiofiflimo delle cofe dell’ar 
tsepochi giorni palfauano , chenondilegnalle qualche nudo dinaturale, 
Horakauendo egli fempre hauuto capriccio difinirelafuauita in Francia, e 
‘torficome diceuaégli,a vna certa miferia, e pouerta ; nellaquale fi ftanno gli 
Momini,che lauoranoin Tofcana,ene paefi done fono hati, deliberò di par 
iti. Ethauendo a punto,per comparire piu praticoin tutte le cofe,et effere 
|tniuerfalesapparatala lingualatina; gli véne occafione d’affrettare maggior 
mente lafua partita; percioche, elendo vn giovedi santo, quando fi dice 
matutino la fera, vn giouinetto Aretino fuo creato in'chiefa, efacendo cun 
| nmoccolo accefo,&conì pece:greca;alcune vampe;e fiamme di fuoco, men 
teifaceuano,come fi dice,le tenebré; fuilputto da alcuni preti faridatò, 8 
ilquanto percoffo; Diche auedutofi il Roflo, alquale fedena il fanciullo a 
Guio,fi rizzò con mal’animoallavolta del prete. perche lewatofiil rumore, 
| nefapendo alcuno ondelacofa uenilfe,fu cacciato manoalle {pade contrail 
Rouero Roflo , ilqualeera allemani conipreti. Ondeegli datofi a fuggire, 
tondeftrezza fi ricouerò nelle ftanze (ue, tenza efsere (tato offeto, o raggiun 
todanefsuno, Ma tenendofi per ciovituperato , finita la tauola di caftello; 
&inza curarfi dellauoro d’A rezzo,o del danno;chefaceuta a Gioan Antonio 
lomalleuadore, hauendo hauuto piudi cento cinquanta fcudi ; fi parti di 
Rotte;e facendola via di Pelaro,fen'andoà Vinetia. Dowe elsendo da Mefsér 
letto Aretino trattenuto, gli difegno in vnacatta, che poi fu ftampata, vn 
arte, che dorme con Venere,e gl'Amori,elegrazie:chelo fpogliano, egli 
DA 
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traggono lacorazza.Da Vinezia partito, fen'ando in Francia, doueficof 
molte carezze dalla nazione Fiorentinaricenuto. Quiui fatti alcuni quadri 
che poi furono pofti in Fontanableonella Galleria gli donò al re Francelco 
alquale pracquero infinitamente, mamolto piu la prefenza,il parlare,elama 
niera del Rollo; 1lqualeera grande di perfona;di pelo roffo, con formealno 
me,&in tuttelefue azzioni graue,confiderato;e di molto giuditio, Ilreadun 
que, hauendogli fubita ordinato vna prouifione di quattro cento feudi,edo 
natogli vna.cafa in rarigi,laquale habitò poco per ftarfi il piu del rempoaFa 
tanableo,doue haueuaftanze,e viuea da signore;lo fece capo generale loprà 
tutte le fabtiche, pitture,& altriornamenti di:quel luogo. Nelquale primie-! 
ramentediéde.il Roflo principio a vna Galleria fopralabafla corte facendo 
di fopra, nonvoltamavn palco; ò vero foftitrato di legname con belliflimo 
{parrimento'; le facciate dalle bande fece tuttelauworare diButci, con parti 
menti bizzarri;e Mravaganti,e di piu forti cornici intagliate configure ne reg 
gimentigrandi quanto il naturale» adornando ogni cofa fottole cornici, fra 
l’vn reggimento;el’altro,di feftoni di ftuccho ricchifsàmi, e d’altri di pittura 
confrurubelliflimi,e verzure d’ogniforte.E dopoin vn vano pria 
pignere col {uo difegno(febene ho intelo il vero) circa ventiquattro ftorie, 
à frefto,credo,deitatti d’Aleffandro Magnosfacendo elo come ho detto tut 
tiidifegni; che furono d’acquetello, e di chiaro (curo, Nelle due teftate di 
quefta Galleria fono due tauole è olio di fua mano difegnate;e dipinte,di tan 
taperfezzione;chedi pittura fi puo vedere poco meglio, Nell’vnadelle quali 
è vn Baccho,&vnaVenere,fatti con arte maranigliofa , & congiudizio.E il 
Baccho vn giouinetto nudo tanto tenero, delicato ; e dolce, che par di carne 
veramente,e palpabile;se piu tofto viuo,che dipinto. Etintornoàello fonoal 
ceni vafi,finti d'oro d’argento;di chriftallo;e di diuerfe pietrefiniffime, tane 
to ftrauaganti,& con tantebizarrie attorno;che refta pieno di ftupore chiun 
chevede quelt’opera con tanteinuenzioni . Vi è anco fra l'altre cole, vo Seti 
ro, chelieua vna parte d’un padiglione; latefta del quale è di marauigliofa 
bellezzain quella fua ftrana cera caprina,e maflimamente,che par cherida;e 
tutto fiafeltofo inveder cofi belgioninetro. Euui anco vn puttoa cauallo fo 


pra vn’Orfo bellillimo, e molti altri graziofi, e belli ornamenti atorno. Nel. 
l’altro è vn Cupido, e Venerecon altre belle figure, Ma quelloin chepolell | 
Roflo grandifsimo Mtudio fu 11 Cupido: per chefinfevn puttodi dodici anni, 


ma crefciuto, e di maggiori fattezze, che diquellaetà non fi richiede,ein tut 
tele parti bellifsimo . Lequali opere vedendo il Re; e piacendogli Mico 
te pofeal Roflo incredibile affezzione : onde non pallo molto; chegli diede 
vn canonicato'nella/santa capella della Madonvadi Parigi, &altre con 
trare,evtili,che1l Roffo cé buon numero di feruidori, e di caualli viveva ca 
sig.e facea banchetti, e cortefie (traordinariea tuttii conofcenti, e amici; & 
maffimamente a iforeftieri Italiani,che in quelle parti capitauano. put 
vn'altra fala, chiamatail padiglione; perchee fopra ilprimo piano #7 si 
ze di fopra,chevieneà elfere l’ultima fopratutte l'altre, in forma di Ra A 
ne. laquale ftanza condulfe dal piano del pavimento fino agl’arcibane Ki 

varii,e belli ornamentidi (tacchi, e figure tutte tonde (partite con egua 


; Na ge cifra duale i de piani 
ftanza,con putti,Feltont;e varie fort d'animali,E negli fpartimenti dep DÒ 
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n wafiguraà frefco àfedere,in figran riumeto;chein effi fi veggiono figu- 
priturtigli Dei,se Dee degl’antichi, e gentili. E nel'fine fopra lefinetreeva 
figiotutto ornato di ftucchi,e richiffimo,ma fenza pitture, Fece poiin mol 
recamere, ftufe,& altre ftanze infinite opere pur di ftucchi,e di pitture;delle 
qualifiveggiono alcuneritratre,& mandatefuorain ftampe,che fono molto 
bille,e gratiofe; fi comefono ancora infinitidifegni,cheil Roflo fece di salie 
syvafi,conche; & altre bizzarrie,che poi fece fare quel Re tutti d'Argento,le 
i qualifurono tante che troppo farebbe di tutte voler far menzione. E però 
| iti dire,che fece difegni pertutti i vali d'una credéza da Re,e per tutte quel 
\lecofe,.che per abigliamenti di caualli,di mafcheratedì trionfi, e di tutte l’al- 

trecole, che fi pollono immaginare;e con fi ftrane,e bizzarre fantafie;che nò 

ipollibile far meglio. Fecequando Carlo quinto Imperadore andò l'anno 
iyo.fottola fede del Re Francefcoin Francia, hauendo feco non piu che do 
da huomini,a Fontanableo la metà di tutti gl'ornamenti,che fece il Re fare 
prhonorare vn tanto Imperadore: E l’altra meta fece Francelco Priniaticcio 
Rolognefe. Ma le cofe ; che fece il Roflo d’Archi, dicolofli; altrecofefimili 
fitono,per quato fi die allora, le piu ftupende,che da altri infino allora:fuf 
ktoftatefatte mai. Mavnagran parte delle ftanze; che il rolfo fece alidetto 
logo di Fontanableo fono ftate disfarte dopo la fua morte dal detto: France 
foPrimaticcio,chein quelluogo ha fatto nuoua;emaggior fabrica. Lauora 
rnoconilroflo le cole fopradetre di fuccho,e di rilieuo,e furono da luifo+ 
ratuttigl’altri amati Lorenzo Naldino Fiorentino;maeftro Francefco d'or 
[i Mae.Simone da Parigi,e Mae. Claudio similméte Patigino, Maeftro Lo 
enzo Piccardo, & altri molti. Mail migliore di tutti fa Domenico del Bat- 
beriche è pittore,e Maeftro diftucchieccellentiffimo e dilegnatore ftraordi 
i mario,come ne dimoftrano le fue opere ftampate,che fi poflono annouerare 
fale migliori,che vadano atorno.i pittori parimenti;che egli adoperò nelle 
detteopere di Fontanableo furono Luca Peni fratello di Giouan Fracefco 
ditoil Fattore,ilquale firdifcepolo di Raffaello da vibino; Lionatdo fiiamin 
popittoremolto valente; il quale conduceua bene affatto con'icolori i dife- 
puidel Rolo; Bartolomeo miniati Fiorentino: Francelco Caccianimici,e cio 
tambatifta da Bagnacauallo:iquali vitimiTo leruirono mentre Francefco pri 
maticcio andò perordine delreaRomadàformareil'Laoconte, l'Apollo, & 

molte altre anticaglie rare, per gettarle di.Bronzo: Tacerò gl'intagliatori , i 

meltri drlegname;& altri infiniti di quali fiferuiil roffo inquefte opere, p 

chenon fadi bifognoragionareditutti,come che molti diloro facefero ope 

tedegne di molta lode.Lanorò di fua mano il Rioffosoltrele cofe dette, vn s. 

ichele,che è cofarara:EtalConeftabili fecevna tanòla dun Chrifto morto 
cofarara che eavnfuoluogochiamato Cenni; € fece anco di Minio è gl Re 
colerarifli. Fece appflo vnlibro di notomie pfarloftapare i Fricia,del quale 
fnoalcuni pezzi di {ua mioneinfolibro:dedifegni,fi trovarono anco fra le 

Niecofe dopo,che famorto due belliffimicartoni. in vno de’ qualièvna Le- 
| pui fingolare,e nell’altro la Sibilla Tiburtina, che moftraà Ottauia 
Pea i la Vergine gloriofa , con Chrifto nato in collo. Etin quefto 
Le rancefco laReina, la guardia, & il popolo con tanto numero dift 
| pure,e (i ben fatte , che fi puo direconuerita ; che queftafulle vna delle belle 
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cofle,che maifacelle il Roflo: Hquale fù pet quefte opere; & altre molte, che 
non:fi fanno cofi grato al re;che egli fi trouaua poco auati la fuamottehaue 
re piudimille scudi d’entrata;tenzale provifioni dell’opera,cheerano groll 
flime. Di maniera,che non pimda pittorema da principe viuendo,tenenalir 
uitoriaffai,cavalcatute;&c haweualacafa fornita di tapezzerie,e d’argenti,& 
altri fornimenti,e maflerizie divalore;quando la fortuna,che non lafcia mai 
ò rariflime volte, lubgo tempo inalto grado chi troppo fi fidadilei, lo fece 
nel più ftrano modo del mondoicapitar male: perche praticando con ellolui 
‘come dimefticuse!familiare;Francelco di rellegrino Fiorentino, ilquale del 
la pit. fidilettaua; & al reffloéra amicifli. gli:furono rubate alcune centinaia 
di ducati. ondeilrofso né fotpettando d'altri che di detto Francelcolo fece 
pigliaredalia cortey& con efamine rigorofetormentarlo molto, Ma colui, 
che fitronana‘innécente;non confefsando altro cheil vero, finalmentere» 
lafsato: fu sforzato, mofso da giufto fdegno;à rifentirfi corra il Rofso del vita 
perofocarico,che dalui glrera (tato fallamente appofto, Perche datogli vali 
bello d'ingiutia;lo ftrinfe di talimaniera;cheil Rofso nonfene potendoaiu» 
tare,ne difédere,fivideà malpartito,parédoglin6 folo hauere fallamérevita 
perato:l’amico,ma ancora machiato ilproprio honore.Etil disdirfi,ò.tenere 
altri vituperofi modi;lo dichiaraua fimilnifére huomo disleale ; € cattiuo, per 
che deliberato di ducciderfi da fe ftefso,piu tofto; che efser caltigato daalti, 
prefe quefto partito. vn'giorno,che il re fi tromaua à Fontanableo mandò vn 
contadino rarigi per certo velenofiflimo liquore, nioftrando voler feruirfe 
ne per far colori,ò uernici;con animo, come fece, d’auelenarfi ..il contadino 
dunque tornandofenecon elso(tanta era!là malignita di quel veleno)perte 
nerefolamente il dito grofsofoprala bocca dell’ampolla turatadiligentemé 
te conlacera,rimafe poco meno;che:fenza-quel dito ; hauédoglielo confuma 
to,e quafi mangiatola mortifera virtu di quel veleno; che poco appello vecil 
feil Roflo;hauendolo eglto che faniflimo era;prefo,perche gli toglielle, co 
mein pochehore fece,la vita. La qual nuona effendo portata alre fenzafine 
gli difpiacque, pareudogli hauer fatto nella morte del Roflo perdita del 
piueccellente Artefice de'tempi fuoi.Ma perche l’opera non patille,lafecele 
guitare a Francefco Primaticcio Bolognefe, che gia gl’haueua fatto, comes@ 

detto molte opere: donandogli vnabuonaBadia; (icomeal Rollo ha, 
ucafatto vn canonicato. MoriilRoffoPanno1541.lafciandodi 
fe gran difiderio agl’amici;& agl’artefici i quali hanno me 
diante lui conofciuto quanto ‘acquifti appreflo è vn 
Prencipevno;chefia vniuerfale; cin nuittel’az- 
zioni manierolo , e gentile, come fuegliil 
quale per molte cagioni ha merita- 
to; e merita di eflere ammira- 
to come veramente eccel 
lentiffimo + 
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Vita di Bartolomeo da Bagnacanallo €95 altri 
Puttori Romarnuoli. 


2 Ertamente che il finedelleconcorrentie nelle arti,per la ambi 
zionedella gloria; fivede 11 piu delle volte efter lodato: Mas'e 
gliauuiene,che da fuperbia,& da prefumerfì chi concorre me 
ni alcunavolta troppa vampadi (e;fi (corge in i{pazio di tempo 

| quella virtu,che cerca;in fumo & nebbia rifoluerfi: atrefo,che 
| talpuò crefcere in perfezzione chi non conofeeil proprio difetto:&chi non 
| timel’operare altrui. Però meglio fi conduce ad augumento la fperanza de 
gli tudiofi timidi; che fotto colore d’onefta vita onorano l’opere di erari mae 

| &ti,& con ogni ftudio quelle imitano , che quella di coloro,che hanno il ca- 
po 
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po pieno di fuperbia,e di famo come hebbero Bartolomeo da Bagnacauallo 
amico Bolognefe,Girolamo da Codignuola,& Innocentio da Imolapittori 
erche effendo coftoro in Bolognain va medefimo tempo s'hebberol'm 
all’altro quell'inuidia,che fipuo maggioreimaginare. E che è piu la (uperbia 
loro;e la vanagloria,che non erafopra il fondamento della uirtu collocatali 
deuiò dalla via buonajlaqualeall’eternita conduce coloro , che piu perbene 
operare,che per gara combattono. fu dunque quefta cofa cagione,cheabio 
ni principii,cheaueuano coftoro non diedero quello ottimo fine, ches'alpet 
taua. Conciofia che il profumerfì d’elfere maeftili fece troppo difcoftarfidil 
buono.Era Bartolomeo da Bagnacauallo venuto a Roma ne'tempi diRafa- 
ello, per aggiugnere con l’opere,doue'con l'animo gli patena arrivare diper 
fezzione. Etcome giovane, ch’'aueua fama in Bologna per l’alpettatione di 
lu1, fu meflo a fare vn'lauoro nella chiefa della Pace di roma, nella cappella 
prima a man deftra, entrando in chiefa,fopra la cappella di Baldaffar Perucii 
Sanefe. Manon gli parendo riufcire quel tanto, che di fe aueua promello, 
fe ne tornò a Bologna. doue egli, &i fopradetti fecero à concorrenza ln 
dell'altro in san Petronio,cialcuno vna ftoria della vita di Chrifto;e dellama 
dre alla capella della Madonnajalla porta della facciata dinanzi à mandeftra 
entrando in chiefa:fra le quali poca differenza di perfezzione fi vede dell'ina 
all’altra. Perche Bartolomeo acquiftò in tal cofa fama di auerela maniera 
iu dolce,& piu ficura. Eauuenga,che nella ftoria di Maeftro Amico, fiavna 
infinità di cole trane,per aver figurato nella refurreffion di Chrifto gl'arma 
ti, con attitudinitorte,& rannicchiate, & dalla lapida del fepolero, che toui- 
na loro addoffo, ftiacciati molti foldati: non dimeno per effere quella di Bat 
tolomeo piuvnita di difegno,& di colorito fu piu lodata dagli artefici + Ilcho 
fu cagione, ch'egli facefle!poi compagnia con Biagio Bolognele perfona mol 
to piu pratica nella arte,che eccellente;& che lauoraffino in compagniaism 
Saluarorea frati fcopetini,vn refettorio, ilquale dipinfero parte a frefoparte 
a fecco;dentroui quando Chrifto fazia co i cinque pani, & due pefci , cinque 
mila perfone. rauorarono ancora in vnafacciata della libreriala difputa di 
Santo agoltino; nella quale fecero vna profpettiua affai ragionevole. Haue- 
uano quefti maeftri, per hauere veduto l’opere di raffaello,e praticato cone! 
fo,vn certo che d'vntutto,che pareua di douere effet buono;manel veroro 
attefero all'ingegnofe particolarità dell’arte,come fi debbe. Ma percheio Bo 
logna inque’ tempi non erano pittori,che fapeffero piu di loro , eranotenti 
da chi gouernaua,e dai popoli di quella citta i migliori macftri d'icalia,Sono 
di mano di Bartolomeo fotto la uolta del palagio del podefta alcuni tondiin 


frefco: e dirimpetto al palazzo de’Fantucci in san Vitale vna ftoria della vili-| 


tatione di santa Elifaberta. E ne’Serui di Bologna intorno Yvna tavolad'via 


Nunziata dipintaà olio, alcuni santilauoratià frefco da Innvcenzio dalme 


mola, Etin san Michele in bofco dipinfe Bartolomeo à frefcola capelladisa 


mazzotto capo di partein Romagna. Dipinfeil medefimo in santo a 
una capella due santi à frefco con certi putti in aria alfai begli. Etin san so 
po van capella è Meffer Aniballe dei corello: Nella quale fece la Circonei 


; Sr nf Saf ra) 

ne di Noftro Signore, con affai figure: E nel mezzo tondo difoprafece DO 
2 n buo-| 

nò 


mio,che Sactifica il figlinoloà Dio, E quefta opera invero fu fatta 00 
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apraticae maniera, à tempera dipinfe nella mifericotdia fuor di Bologna 
invna tavoletta la Noftra Donna;e alcunisanti,e per tutta lacittà molti qua 
i&altreopere,che fono in mano di diuerfi. E nelvero fucoftuinellabon 
ndellavita,e nell’opere piu che ragionenole, & hebbe miglior difegno,& in 
wnzione,che gl’altri,come fi puo vedere nel notrolibroinvn difegno, nel 
male e Gielu Chrifto fanciullo,che difputa con i Dottori nel tempio con yvn 
alimento molto ben fatto,& con giudizio.finalmente fini coftui la vita d’an 
iinquantorto,effendo fempre ftato molto invidiato da amico Bolognele 
omo capricciofo,e di bizzarro ceruello: come fono anco pazze; per dir co 
jecapricciofe,le figure da lui fatte per tutta Italia,e particolarmente in Bolo 
nadone dirnord il piu del tempo. E nel vero fele molte fatiche, che fece ei 
kgnifaffero ftare durate per buona via,e non à calo egli hauerebbe per aué 
palato molti, chetenghiamo rari,e valenthuomini.Ma puo rato,dall’al 
rolatoxl fare affai che è impoffibile non ritrouarne ifra molte,alcuna buona 
tbdeuoleopera , come è fra le infinite, che fece coftui vna facciata dichiaro 
luroin falla piazza de’ Marfigli,nella quale fono molti quadri di forie;&vn 
fegiod’animali,che combattono infieme molto fiero;e ben fatto, e quafi del 


lmigliori cofe,che dipignefle mai. vn’altra facciata dipinfe alla porta di san 
Ilimmolo: Età san Saluadorevn fregiointorno alla capellamaggiore,tanto 


limagante,e pieno di pazzie, che farebbe ridere,chi ha piu voglia di piagne 
.infomma non è chiefa,ne trada in Bolopna,che non habbia qualche im 
lato dimano di coftui. in Roma ancora dipinfeaflai:& à Lucca in san Fria 
roma capella con trane,e bizzarre fantafie,& con alcune cofe degne di lode 
umefono le ftorie della Croce,e alcune di santo Agoftino. nelle quale fono 
infiniti ritratti di perfone fegnalate dì quella citta. e per vero dire quefta fu 


tllemigliori opere,che Maettro Amico facelle mai a frefco, di colori. E an= 


vinsan Iacopo di Bologna all’Altare disan Nicola alcune ftorie di quel san 


&vnfregio da ballo con profpettiue, che meritan di effer lodate. Quan- 


ibCarlo quinto Imperadorandoà Bologna,fece Amico alla porta del palaz 


|'ovwArco trionfale, nel quale fece Alfonfo Lombardi le ftatue di rilieuo. 


eémaraniglia,che quella;d’ Amico fufle piu pratica,che altrosperche fi dice 
tiecome perfona aftratta, che egli era, e fuor di squadra dall’altre, andò per 
UttaItalia dilegnando eritraendo ogni cola di pittura,e di rilieuo , & cofile 
lone,.comele cattive: il che fu cagione,che egli diventò vn praticaccio inué 
TE quando poteua hauer cofe da feruirfene vi metteua fu volentierilema 
Wepor,per che altri non fe ne feruifli le guaftaua . Lequali fatiche furono ca 
Jonesche egli fece quella maniera cofi pazza,e ftrana. coltui venuto finalmé 
tinvecchiezza di fettanta anni,fra,per l’arte,e latranezza della vita, beftia- 
{mamente impazzò. onde Mefler Francefcv Guicciardino nobiliflimo Fio 
Itntino,e veraciffimo fcritrore delle torie de'tempi fuoi,lquale era allora go 
Wtnatore di Bologna, ne pigliaua non piccolo piacere infieme con tutta la 
îta. Nondimeno credono alcuni; chequefta fua pazzia fulle mefcolata di 
ititia perche hauendo veduto per piccol prezzo alcuni beni mentre era paz 
d;È in eltremo bifogno;gli rinolle,eMfendo tornato in ceruello , e gli riheb- 

è Con certe conditioni,per hauergli venduto,dicenaegli, quando ero paz- 


tom x A a 
ttavia, perche puo anco eflere altrimenu,non aftermo che fulie coli, ma 
ben 
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ben dico,che cofi ho molte volte vdito raccontare. Attele coftui ancoallafut 
tura;&come leppe il meglio fece di marmo in san Petronio, entrandoin chel 
faà man ritta va Chrifto motto,e Nicodemo,che lo tiene della maniera, che 
fonole fue pitture. Dipigneua Amico con amenduele mania vntratto;t 
nendo in vnail pennello del chiaro,e nell'altra quello dello (curo; maguelo 
che era piubello,e da ridere fi è che tando cinto hauena intorno intornopiei 
nalo coreggia di pignatti pieni di colori temperati;di modo,che parcuailda 
volo di san Machario,con quelle fue tante Ampolle.E quando lauorana con 
gl’occhialial Nafo harebbe fatto ridere i fafli, e maflimamente fe fi mettenaà 
cicalaresperche chiacchierando per venti, e dicendo le piu ftrane cole delmi 
do,era vno fpaflo ilfatto fuo. Vero è, che non vsò mai di dir bene di perlona 
alcuna,per virtuofaò buona ch'ella fulfe,o per bota, che vedeflein leidinatu: 
fa;ò di fortuna. E come fiè detto futanto vago di gracchiare, e dir nouell, 
che hauendo vna fera vn pittor Bolognefe in sull’Aue Maria competo Cauo 
li in piazza, fi fcontro in Amico,ilqualeconfue nouelle,non fi potendoilpo» 
uero huomo fpiccare da lui,lo tenne fotto laloggia del podelta à ragionamen 
to c6 fi fatte piaceuoli novelle rito che cédottili fin prelfoà giorno,dille Ani 
coall’altro pittore, hor va cuoci1il cauolo;che lhora palla. Fece altre infinite 
burle,e pazzie, delle quali né farò menzionesper elere hoggi mai tempo;che 
fi dica alcuna cofa di Girolamo da Cotignuola,ilquale fece in Bologna molti 
quadri,e ritratti di Naturale,ma fra gl’altri due,chefono molto bellif calade 
Vinacci. Ritrafe dal morto. Monfignor di Fois, chemori nellarottadiRa- 
uenna,enon molto dopo fece il ritratto di Maffimiliano sforza. fecevnatauo 
la in san Giufeppo,chegli fu molto’lodata: & è san michele in bofco la tauola 
a olio,che é alla cappella di san Benedetto,laquale fu cagione,che con Biagio 
Bolognele egli facefle tutte le ftorie,che fono intornoallachiela;à frefcoimpo 
fte,& à lecco lauorate;nelle quali fi vede pratica allai;come nel ragionare del 
la maniera di Biagio 6 è detto. Dipinfe il medefimo Girolamo in santa Co. 
lomba di Riminià concorréza di Benedetto da Ferrara; e di Lattanzio Au 
cona: nella quale tece vna santa Lucia piu tofto lafciua, che bella.E nellatri 
buna maggiore vna Coronazziohe di Noftra Donnaconidodici Apoftoli;e 
quattro Euangelifti con tefte tanto grofle, e contrafatte, che è vnavergogna 
vederle. Tornato poià Bologna, nonvi dimorò molto,che andò aroma; do- 
ue ritrafle di naturale molti signori,e particolarmente Papa Paulo terzo. Ma 
vedendo che quel paele non faccua per lui,e chemale potena acquiftate ho» 
nore,vtilc,ò nomefra tanti pittori nobil: vai, fen’ando è Napoli,douetrova 
tialcuniamicifuoi,chelo fauorirono;e particolarmente M. Tommalo Cam 
bi mercatante Fiorentino, delle antiquita de’ marmi antichi, e delle pittute 
molto amatore,fu da lui accommodato di tutto quello,che hebbedibilogno. 
erche meflofi è lauorare,fecein monte Oliueto la tauola de'Megi à olio, nel 
A capella divn M. Antonello Vefcouo di non focheluogo.Etin santo sa 
ello in vn'altra tauola a olio la N. Donna,san Paulo, e san Gionambatilla; i 
a molti signori ritratti di naturale. E perche viuendo con miferia, cercata ; 
auanzare,efendo gia alfai beneinlacon gl’anni,dopo non molto tempo 
hauendo quafi piu chefarein Napoli; fe ne torno aR 
alcuni amici fuoiintelo,che hauewa avanzato qualche £cudo,g 
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depergoverno della provria vita,doueffe tor moglie. E cofi egli,.che fi cre- 
Jetefarbene,tanto fi lafciò aggirare,che dai detti, per commoditaloro, gli 
fimeffad cito per moglie vna puttana,checffi fi teneuano .onde fpofata che 
lkebbe,e giaciuto,che fi fa coneflo lei,fifcoperfelacofacon tanto dolore di 
ul pouero vecchio,che egli in poche fettimane fene morì derà danni 69. 
Perdirhora alcuna cofa di Innocentio da Immola, ftette coftui molti anni in 
fiorenzacon Mariotto Albertinelli;e dopo,ritornato a Immola;fece in quel 
herramolte opere. Ma perfuafo finalmente dal Conte Giouambatifta Ben 
ivogliandò a ftare a Bologna: doue frale prime opere, cotrafece vn quadro 
liRaffaello da Vrbino gia ftato fatto al fignor Lionello da carpi. etài Mona 
fidisan Michele in Bofcolauorò nel capitolo frefco la morte di Noftra pon 
melarefurrezzione di Chrifto. Laquale opera certo fu condotta congran 
ilimadiligenza,e pulitezza. Fece anco nella Chiefa del medefimo luogola 
moladell’Altar Maggiore: La partedifopra della quale è lauorata con buo- 
mmanicra. Ne Serui di Bologna fece in tauola vna Nunziatas& in san Salua 
dorevn Crucififlo,& molti quadri, & altre pitture per tuttala città. Alla Vio 
hfceper lo Cardinale Iuurea treloggie in frefco,cioè in ciafcuna due ftorie 
\tlorite con difegni d’altri pitrori,ma fatte con diligenza. In san Iacopo fece 
macapellain frefco,& vna tauolaa olio per Madonna Benozza, che non fu 
fnonragionenole, Ritraffe anco oltre molti altri Francefco Alidofio Cardi 


nikchel'ho veduto io in Imolainfieme col ritratto del Cardinale Bernardi 


noCarniale,che ammendue fono aflai begli, Fu Innocézio perfona affai mo 
delasebuona,ondefuggi femprela pratica, & conuerfazione di que’ pittori 
Bolognefi,cheerano di contraria natura. E perchefi affaticaua piu di quello, 
ideporenano le forze fue,amalandofi di anni cinquantafei di febre peftilen- 
Ipilesellalo troud fi debile  & affaticato, chein pochi giorni l’uccife, perche 
ellerdo rimafo imperfetto, anzi quafi non ben ben cominciato, vn Îa- 
‘uoro;che hauea prefo a fare fuor di Bologna, lo condulfe a ottima 
fine, fecondo, che Innocentio ordino auantila fua morte, 
Profpero Fontana pittore Bolognefe. Furono l’o- 
peredi tutti ifopradetti pittori dal M.D.VI 
infinoal M, Di X LII.Edima 
nodi tutti fono difegni nel 
noltrolibro, 
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IL FRANGIA BIGIO PITTO 
FIORENTINO 


Vita del Francia Bigioptitor Forentino. 


== E fatiche,che fi patifcononella vita, per levarfi da terra, eripte 

LR rarfi dala powertà,foccorrendo non pure fe mai profsimi fuoh» 
fano che il tudor'e difagi diuétano dolciffi.etil nurriméto dicio 
talmente pafce l'animo altrui,che la bontà del cielo, veggendo 
a alcun volto a buonavita,& ottimi coftumi,& pronto,& Rol 
nato agli ftudi delle fcienze,è sforzato fopral'ufanza fua, ellergli nel para 1 
uorenole, & benigno.Come fu veramente al Francia pittor Morenti di 
le da ottima, & giufta cagide pofto all'arte della pittura,s’elercitò i dle Ugo 
tanto defiderofo di fama,quanto per porgere aiuto ai poveri parenti DE, 
eflendo egli nato di vmiliffimi artefici,& perfone balle,cercaua ERI 
queflto;al che farelo fpronò molto la concorrenza di Andrea del Sa fio 
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ho compagno col quale molto tempo téne,& botrega,& la vita del dipigne 


n.Laqual vitatu cagione, ch’eglino grande acquifto, fecero l’un per l’altro 
illarte della pittura, Impatòil Francianella fua giouanezza , dimorando al- 
iimelicon Mariotto Alberunelli,i principii dell’arte. Etelendo molto in 
nato lle cofe di profpettina,& quellaimpatando di continuo; perlodilet= 
pdielfa: fuin Fiorenza ripurato molto valente nella fua gionanezza. Le pri 
neopere daluidipinte furonovin san Brancazio, chiefa dirimpetto alle cafe 
iecioè vn san Bernardo lanorato in frefco; & nella cappellade Rucellai n 
npilaltro vna santa Caterina da Siena lanorata fimilmentein frefco;le qua» 
itiederofaggio delle fue buone qualità;chein ralearte moftrò per lefue fari 


1 dhe, Ma molto piulo fetenerevalentevn quadro di Noftra Donva con il pur 


pincollo ch'e a.vna capellina in san Piero maggiore,doue vnsan Giouanni 
inciullo fa feta a Gietu Chrifto. fi dimoftrò anco eccellente a san Giob- 
ledietro a Seruiin Fiorenza, in vn cantone della chiefa di detto Santoinvn 
ibernacolo lauorato a frefco: nel quale fece lawifitazione della Madonna. 

illaquale figura fifcorgela benignità della Madonna. & nella vecchia vna 
merenzagrandifsima: & dipinfe il san Giobbe pouero,& lebbrofo, & ilme 
Ikimoricco,& fano . La quale opera die tal faggio dilui,che peruennein cre 
fto, infama. La onde glihuomini,che di quella chieta, & compagnia era 
apitanigli allogarono la tatiola dello alrar maggiore: nella quale il Fran- 
fafiporrò molto meglio: & in tale opera;in vn san Gionanni Banifta fi ritraf 
inelvifo: Sc fece in quella vna Noftra Donna, & san Giobbe pouero. E difi- 
iliallorain santo Spirito di Fiorenza, la cappella di San Niccola, nella qua- 
idilegno col modello di Iacopo san Souinofu intagliato eflo Santo tutto 16 


Jlogil Francia due agnoletti, chein mezo lo mettono, dipinfe a olio in duo 


ladri, che furono lodati,& in due tondi fecevna Nunziata: & lauorò la pre 
dladifigure piccole,di i miracoli di san Niccola con rantadiligenza,cheme 
laperciò moltelodi. Fece in san Pier Maggiore alla portaa man deftra, en- 
indoinchiela, vna Nunziata. Done ha fattol’Angelo che ancora vola per 
ta grella che ginocchioni;con vna gratiofilfimaattitudine,ricene il faluro, 
Bviha tirato vn cafamento in profpertiua,il quale fucofa moltolodata,& in 
nola Etnel vero ancor che'lFrancia auelle la maniera vn poco gentile, p 
tereegli molto faticolo,& duro nel fuo operare;niente di menoegli era mol 
Rtiferuaro ,.& diligente nelle mifure dell’arte nellefigure. Gli fa allogato a 
iPignere ne i Serui per concorrenza d'Andrea del Sarto nel cortile dinanzi 
ilichicla,vna ftoria: nellaquale fece lo (pofalitio di Noftra Donna: doue 
Merumente fi conofcela grandifsimafede che auena Giufeppo:il quale {po- 
lndolanon meno moftra nel vifo il timore che l’allegrezza, Oltra che egli vi 
syno,che gli da certe pugna come fi vfa ne'tempi noftri,per ricordiza del- 
Mezze. Etin vno ignudo efprefle felicemente l’ira,&il defio,inducendolo 
Mopere la verga fua chen6 era fiorita,e di Glto,cò molti altri, e il difeono nel 
i fgro »In compagniaancora della Noftra Donnafece alcune femmine 
ia dai acconciature di tefte; dele quali egli i dilentòfempre, 
dn alftoria, nonfece cofa che non fulle benifsimo confideratas 
To i «mmina con vn putto in collo,chevain cafa, & ha dato dele bul 

stro putto,che poltoli a federe non vuole andare, & piagne: &ftaco 
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vna mandalvifo molto graziatamente.Et certamente,che in ogni cofa,& gl 
de,& piccola mifein quellaitoria,molta diligenza, &c amore : pero fprone 
& animo; che aueua di moftrarein tal cofaagliartefici, & agli altri intendi 
tisquanto eglile difticulta dell’arte fempre aueffein venerazione, & quelle 
imitido è buon termine riducefle. Volendo non molto dopo iftati perlafo- 
lennita d’vnafefta,chele ftorie d'Andrea fi fcopriflero, e quelle del Franciafi 
milmente;la notte cheil Francia aueuafinita la fua dal bafamento infuorico 
me temerari,& profontuofi,gliela fcoperfero: penfando come ignorantidita 
learte,cheil Franciaritoccare; 0 fare altra cola nelle figure non douefle. La 
mattina fcoperta cofi quella del Francia,come quelle d'Andrea: fu portatola 
nuowaal Francia,chel'’opere d'Andrea,& la fua erano fcoperte: di chenelen 
ti tanto dolore,che ne fu per morire. Etvenutagli ftizza contraa'frati, perla 
prefunzioneloro,checofi poco rifpetto gliauenano vfato,di buon palo cami 
nando peruenneall’opera, Etfalito fu] ponte,che ancora non era disfatto,fa 
benccrafcoperta la ftoria; con vna martellina da muratori,che cra quiui,per 
coffe alcune tefte di femine:% guaftò quella della Madonna;& cofi vnoignu 
do,che rompe vna mazza quafi tutto lo fcalcinò dal muro. Perilchei frati cor 
fi al rumore, 8 alcuni fecolari gli tennero le mani,chenon la guaftaffetuta. 
Etbenche poi co’ tempo gli voleffero dar doppio pagamento, egli però non 
volle mai per l’odio,che contra di loro aueua concetto,racconciarla Etperla 
riverenza auuta a tale opera; & alui;gli altri pittori non l'hanno volutafinite 
Etcofì fireftafino ahora, p quella memoria. La quale opera è lauoratain fre 
{co con tanto amore,&con tanta diligenza, & cé fi bella frelchezza; chefi puo 
dire chel Francia in frefco lauorafle meglio,che huomo del tempofuo; & me 
glio con i colori ficuri da'lritoccare;in frefco le fue cofe vnifle, & isfumalle, 
Onde per quefta;& perl’altre fue opere merita molto d’efler celebrato . Fece 
ancor fuor della porta alla Croce di Fiorenza a Rouezzano, vn tabernacolo 
d'un Crocififlo & altri fanti,& a san Giovannino alla porta di san Pier Gatto 
lino vn cenacolo di Appoftoli lauarò a frefco.Non molto dopo nell’andarein 
Fracia Andrea del Sarto pittore, il quale auenaincominciato alla compagnia 
dello Scalzo di Fiorenza,vn cortile di chiaro,& {curo,dentroui le ftorie dis 
Giouanni Batifta: gli huomini di quella,hauendo defiderio dar finea tal cola 
prefero ilFrancia;accio,come imitatore della maniera di Andrea, l'operaco» 
minciata da lui feguitafle, La onde in quel luogo fece il Fricia intorno intos 
no gli ornamentiavna parte: &condufle a fine dueftorie di quelle lauotate 
con diligenza, Le quali fono quando san Giouanni Batifta piglia licenziada 
padre fuo Zacheria,per andare al deterto: & l’altra lo incontrare chef fecero 
per viaggio Chrifto & San Giouanni,con Giufeppo,& Maria, ch'iui fiannos 
wederli abbracciare. Nefegui piu innanzi perlo ritorno d'Andrea, ilqua ; 
continuò poi di dar fine al refto dell’opere . Fece con ridolfo Ghrilandai wo 
apparato bellifsimo per le nozze del Duca Lorenzo con due profpettiue, per 
le comedie; che fi fecero,lauolate molto con ordine, & maeftrenole leg 
& grazia: per le quali acquiftò nome, & fauore appreffo a quel Principe. Ni 
qual feruitù fu cagione, ch'egli ebbe l’opera della uolta della fala del Poggio 
a Caiano,a metterfi d’oro: in compagnia d'Andrea di Cofimo: & poi comit: 
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cio per concorrenza di Andrea del Sarto; & di Iacopo da Puntormo,t® Di 


IL'FRANCIA (AT 
liadidetra: quado Cicerone daî cittadini Romani è portato per ploriafua, 
I]iqualeopera auewa fatto cominciare la liberalità di Papa Leone per memo 
|faditorenzo fuo padresché raleedifizio aucuafatro fabbricare, &diornamé 
li&diftorie antiche afuo propofito fatto dipignere.Le quali dal dottifsimo 
forico M. Paolo'Gionio Vefcouoidi Nocera,allora primo apprelloa Giulio 
(Cardinale de'Medeci, erano fate date ad Andres del Sarto; & Iacopo da Pi 
nmo,& al Francia Bigio,cheil valore,&la perfezzione ditale arte in quella 
noftraflero, $caueuano il Magnifico Ottauiano de Medici;che ogni mele da 
loro trenta feudi per ciafcuno. La onde il Francia fece nella parte fua oltra 
bellezza della toria;alcuni cafamenti mifurati molto benein profpettiua, 
iquefta opera per lamorte di Leonie rimafeimperfetta,& poi fu dicommif 
fone del Duca Alefandro de' medici l’arino 1532. ricominciata da Iacopo da 
Pantormo,il quale la mado tiro p la liiga;che il Duca fimori;& il lavoro res 
Madietro.Ma prornare al Fran.egli ardena tato ago delle cotedell’arte; 
hendera giorno di ftate,che e’nò ritracffe di naturale p iftudio uno ignudo 
inbottega fua,tenédo del cStinuo pcio huominifalariati. Fecein Sata Maria 
\iota vna notomia a requifizione di maeftro Andrea Pafqualinedico Fio. 
cell che fu cagione,ch’egli migliorò molto nell'arte della pit.& la feguità! 
pi sépre c6 pin amore. Lauorò poî nel couento di sita Maria Novella fopra 
(porta della libreria nel mezzo tondo vn san Tommafo,che cofondegliere 
riicon la dottrina, la quale'opera è molto lauorata con diligenza, & buona 
i maniera, etfra gli altri particulatri vi fon due fanciulli, che feruonoa tenere 

nel'ornamento vn'arme;i quali fonodi molta bontà, & di bellifsima grazia 
ripieni, & di maniera vaghifsimi lavorati Fece ancora vn quadro di figure 
piccolea Gionanni Maria Benintenidi,a concorrenza diTacopo da runtormo 
\chegliene fece vn’altro d'via fimil grandezza; con la ftoria de' Magi; & due 
ilttiFrancelco d’Albertino. Feceilerancia nel fuo quando Dauid vede Berfa 
belauarfiin vn bagno, doue lauòfdalcune femmine con troppoleccata, & fa 
porita maniera, & tirouui vn cafamento in profpettiua, nel quale fa Dauid s 
chedalettereacorrieri,chele portinoîn campo,perche Vria Eteo fia morto, 
Erfotto vnaloggia fece in pittura vn pafto regio bellifsimo . Laquale (toria fu 
dimolto utile alla fama,& honore del Francia;ilquale fe molto valfe nelle fi- 
| Ruregrardi, valle molto piu nelle piccole. fece ancu il Francia molti, e bellis 
I Imiritratti di Naturale;vno particolarmente à Matteo.Sofferroni fuo amicif 
| fimo,&vn°altroà vn lauoratore,e fattore di rierfrancefco de Medici al palaz 
todisan Girolamo da Fiefole, che pat viuo, e molti altri. E perche lauorò 
Wiuer{almente d’ogni cofà , fenza vergognarfi di farl'artefua, mife manoà 
pure lauoro gli fu dato da fare ondeoltreà moltilanori di cofe baffiflime 
tceper Arcangelo teffitore di drappi in porta roffa,fopra vna torre,che fer- 
veper terrazzo vn Not1 me tangere belliflimo,ealtre infinite fimile minuzie 
delle quali nonfa bifogno dirne altro, per eflere ftato il Francia perfonadi 
liona,e dolce natura,e molto feruente, Amb coftui di ftarfi in pace, & per 
quelta cagione non vollemai prender Donna, vfando di dire quel trito pro 
Uerbio,che chi ha moglie,ha pene, e doglie. Non volle maivfcit di Firenze» 
perche hanendo vedute alcune opere di Raffaello da Vrbino, e parendogli 
nonelter parià tanto huoimo,ne à molti altri di grandillimo nome,nonfi st 
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lemetterea paragone d’Artefici[cofi eccellenti,e rarifsimi . E nelverolama 
gior prudenza;e fauiezza,che polla eflerein vn’huomo;e conofcerfi eng pre 
fumere dì fe piu.di quello,che fia il valore. finalmente hauendo molto acqui 
ftato nellauorare affai,come,chenon hauefle dalla natura molto fiera inuen 
zione,nealtro,che quello;che s'haueua acquiftato con lungo ftudio fi mori 
Pannors24. d'età d'anni 42. fu difcepolo del Francia Agnelo-fno fratello, 
che hauendo fatto vafregio,cheè nel chioftro disan Brancazio,e poche altre 
cofe fi mori. fece il medefimo Agnolo è Ciano profumieto huomo capriccio 
{0,8 honorato par fuoî vn'infegna da botega,vna zingana,che da con molta 
graziala venturaàvna donna, Laqualeinuenzione di Ciano nomfufenzami 
mifterio. Imparò la pictora dal medefimo antonio di Donnino mazzieti,che 
fu fiero difegnatore,& hebbe molta inuenzione in far caualli,e pacfi:&cilqua 
ledipinfe dichiaro fcuro il chioftro di santo Agoftino al Montesan Sauino, 
nel quale feceiftorie del teltamento vecchio, che furono molto lodate. Nel 
Vefcouado d'Arezzo fecela capella di san Motteo, e fra l'altre cole quando 
batrezza un Re,doue ritraffe tanto bene vn Tedelco; che par viuo, A Fran- 
celco del Giocondofece dietro alcoro della chiefa de'ferui di fiorenza,in vna 
capella la ftoria de'wartiri,ma:fi portò tanto male,che hauendo, oltre modo 
perto il credito, fi condufle à lauorare d'ogni cofa, Infegnò anco il rrancia 
l'arte àvn giouanedetto Vifino,ilquale farebbe riufcito eccellente, per 
uello,che fi vide,fenon falfe,come auuenne, morto giouane; é 
à molti altri,de’quali non fi fara altra menzione. fu fepolto 
il francia dalla compagniadi san Giobbe, ins. Bran 
cazio, dirimpetto alla fua cala l’anno 1525e 
e certo cé molto difpiacere de buo 
niartefici,eflédo egli ftato 
in gegnofo,e pratico 
maeftro, etrmo 
deftifsimo 
in 
tuttele (uc azzioni » 
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| Vita deleMorto da Feltro pittore .e di Andrea 
di Cofimo Feltrini. 


orto pittoreda Feltro,il quale fu aftratto nella vita come 

era nelcernello,& nelle nouità nellegrottefche;ch'egli fa 

cena: lequali furono cagione ditarlo molto ftimare, ficon 

* duflea Roma nella fuagionanezza, in quel tempo che il 

Pinturicchio per Aleandro vr. dipignena le camere 
Papali; &in Caftel SanvAngelo,le logge;& (tanze da baf 

fo neltorrione,Scfopraalte camere. Perche egli, che era 

Maininconica perfona di continuo alleanticaglie tudiaua done fpartimenti 
divolte;8& ordini difaccealla grottefca vedendo, & piacendogli, quelle fem- 
leltudid ,Etfi i modidel gica le foglie all'antica prefe,che di quella profef 
fione 
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fione aneffuno fu alfuo rempotecondo. Perilche non reftà di vedete fotto 
terra cio che potèin Roma di grotte antiche, & infinitiflime volte. Stettea 
‘Tiuoli molti mefi nellavilla Adriana,difegnando tutti i panimenti,& grotte, 
chefonoin quella fotto,& fopra terra. Et fentendo,che a rozzuolo neltegno 
vicino a Napolix. miglia erano iufieme muraglie,piene di grottefche, diri. 
lieuo,di Bucchi & dipinte,antiche; tenute belliffime, attefe parecchi meliin 


quel luogo acotale tudio. Nereftò, che in Campana, ftrada anticann quel 


luogo, piena di fepolture antiche ogni minima cofa non difegnafle:&anco- 
ra al Trullo,vicino alla marina, molti di quei tempii,& grotte fopra, $ lotto 
ritrae. Andda Baia & a Mercato di Sabato,tutti luoghi pieni d'edificiigua 
fi, & ftoriati,cercando, di maniera che con lunga, & amoreuole faticaingl 
la virtucrebbeinfinitamentedivalore, & difapere. Ritornato poiaRoma, 
quiui lavorò molti mefi,& attele alle figure, parendogli che di quella profes- 
fione egli non fofle tale, quale nelmagifterio delle grotrefche era tenuto. Et 
poiche era venuto in quefto defiderio fentendei romori chein tale arte ale 
‘uanotionardo, & Michelagnolo,perli loro cartoni fattiin Fiorenza; fubito 
fi mife per andare aFiorenza: Ervedute l’opere, non gli parve poterfareil 


medefime miglioramento, che nella prima profellione aueua fatto .1a onde 


eglirirornò a lavorare alle fue grottelche. Eraallora1n Fiorenza Andkcadi 
Cofimo de Felnini pittor Fiorentino,giouane diligente,ilquale raccolle inca 
fa il Morto;&lo trattenne con molto amorenoli accoglienze: Et piaciutolii 
modi di tal profeflione,volto egli cora l'animo a quello éfercizio,riuldi mol 
to valente,& piu del Morto fucol temporato, &cin Fiotenzamolto ftimato 
come fi diradi fotto. Perch'egli fu cagione,che il Morto dipignelle a Pier So- 


eriniallora Gonfalenietila camera del palazzo à quadri di grottelche,lequa 
li belliffimefurono renute:maàoggi per racconciarleftanze del Duca Cofimo 
fono ftatetuinate, & rifatte. Fece a Maeftro Valeriofrate de Sernisyn vano 
d’vnafpalliera,ché fu cota belliffima;& fimilmente per Agnolo Doniin vna 
camera molti quadri,di variate ; & bizafre grottefche. Et perche fi, dilettava 
ancoradifigure,lavorò alcuni tondi di Madéne, tentando fe poreuain que 
le diuenir famofo,comeera tenuto, Perche venutoglia noialo ftare aFioren 
za; fi trasferì a Vinegia.Etcon Giorgione da Caftelfranco, ch AD 
uail fondaco de Tedefchi,fi mifeadaiutarlo,facendo gliornamentidigue 
opera. Et cofi inquellacitta dimorò molti mefi,tirato da i piaceri, & Ag 
letti,che per il corpo vi trouaua, Poi fene andò nelFriuliafare Opetgato 
to vi ftette,che faccendo i Signori Viniziani foldati, egli prefe pene ni 
za auere molto efercitato quel meftiero,fu fatto capitano dida n 
EÉraalloralo effercito de Viniziani,condottofi a Zaradi Senago do 
piccandofi vn giorno vnagrofla fcaramuccia;il Morto defiderofo i der 
maggior nome in quella profeffione, che nella pittura non auevà : pi 
do valorofamenteinnanzi,& combattendo in' quella baruffa, rima psi 4 
come nel nomeera ftato fempre,d'età d’anni 45. Manon fara giamal ni: 
ma morto: perche coloro che l’opere della eternità nelle Alrimanodti ta 
tano,& di loro lafciano memoria dopo la morte, non poffono per a pento 
po giamai fentire la morte delle faricheloro. Perciochegli ug pr 
no fede delle virnà di efli. Però molto deuerebbonogli artefici noftiy .. 
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|parfefteffi conlafrequenzadegli ftudi, per venire a quel fine;cherimaneffe 


ricordo di loro per opere,& per feritti: perche cio facendo datebbono anima 
tiitaaloro, &call'opere ch'efsi lafciano dopo la morte. ritrovo il Mortole 
grortefche piu fimili alla maniera antica, ch’alcuno altro pittore, & per que- 
lomerita infinice lode, da che per il principio di lui fono oggi ridotte dalle 
muni di Giouanni da Vdine,& di altri arteficia tanta bellezza, &bonta quan 
pfivede.Ma fe beneil detto Giouanni,&altril'hanno ridotte è eltrema pet 


fusione, non è però, chela prima lode non fia del Mortochefuil primo 
igritrowarle, 8 mettere tutto il fuo ftudio in quefta forte di pitture, chiamate 
inottefche per eflere elleno ftatetrouate per fa maggior parte nelle grotte del 
bRouine di Roma,fenzacheognun fa che è facileaggiugnerealle cofe ttova 
t.Seguitò nella profeffione delle grottefche in Fiorenza Andrea Feltrini det 
‘indiColimo,perche tu difcepolo di Cofimo Roffegli perle figure chele face 
imacconciamente;& poi dal morto per legrottefche come fe ragionato;ilqua 
lebbe dalla natura in quefto genere Andrea tanta inuenzione,& gratia,che 
itouo il far te fregiature maggiori,e più copiofe,& piene, e cheanno vnaltra 
miera,che le antiche rilegandole con piuordineinfiemelacompagnò con 
fgute, che nein Roma neinaltroluogechein Fiorenza non fene vede do- 
itegli, fe nelauoro gran quantita , non fu nefluno, chelo paffalsi mai di ec- 
cllentiain quefta parte. Come fi vede in santa Crocie di Fiorenza lornamé 
tdipinto la predeila a grottelche piccole, ecoloriteintorno alla pieta , che 
ficie Pietro Perugino allo Altare deseriftori , lequali (on canpite piuma di 
‘toloenero,mefcolato infieme, & fopra rileuato di varii colori,che fon fatte 
lelmente, & con vnagratia, & fierezza grandifsima. Coftui comincio a dar 
principio di farle facciate delle cafe, 8z palazzi fullo intonaco della calcina me 
lolatacon nero di carbon peltoo vero paglia abrucciata. che poi fopra que- 
lintonaco frefco dandoui dibiancho, & difegnato le grottefche con que 
pitimentiche e voleuafopra alcuni cartoni (poluerandogli fopra lontonaco 
'nita con vis ferto a graffiare fopra quello talmente che quelle facciate ve- 
nu difepniate tutte da quel ferro, & poi rafchiato il biancho de capi di que 
ilegrottefche che rimaneva fcuro le veniva onbra ndo,o col ferro medelimo 
A 1amnso con buon difegno.. Tutta quella opera poi con vn aquerello li- 
qdocome acqua tinta di nero landauaonbrando. che cio moftravna cofà 
cllavaga, & richa da uedere,chedi cio fe trattato di quefto modo nelle Teo 
che al capitolo 26. degli (graftiti.le primefacciate che fecie Andrea di que 
«maniera fu in Borgo ogni Santilafacciata de Gondi chee molto leggiadra 
dgratiofa, Lungarno fralpontesanta Trinita & quello della Catraia diuer 
‘santo Spirito quella di Lanfredino Lanfredini cheotnatifsinia & con ua- 
lttadi fpartimenti. Da san Michele di piazza Padella, lauoro pur di graffito 
italadi Andrea & Tomalo Sertini varia & con maggiormaniera che laltre 
Fece di chiaro fcurola fac. della chiela defrati de Seruidoue fecefare in 
up Forielo diStefano pictore Langelo che annuntiala Vergine, & 
LE Sa so le ftorie di san Filippo edella Noftea Donna fatteda An 
Do to. 1 edua porte fecie vnarme belliflima di Papa Leone x.& per 
PE ì quel Pontefice in Fiorenza fece alla facciata di santa Maria del 
Molti begli ornamenti di grottefche per Iacopo Sanfowino che gli die- 
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deper donnavnafuasorella; feceil Baldachino doue andò fotto il Papacon 
vneielo pien di grottefche belliffimo, & drapelloniatorno comarmedì uel 
Papa & altre inprefe della chiefa: che fu poi donato allachiefadi.san ton 
zo di Fioréza, doue ancora oggi fi vede, & cofi molti ftendardi,&bandiete 
quella entrara,& nella onoranza di molti Caualierifatti da quel pontefice & 
da altri principi che ne fono in diuerfe chiefe appiccare in quella citta. Ser- 
ui Andrea del continuo la cafa de Medici nelle Nozze del Duca Giuliano & 
in quelle del Duca Lorenzo pergli parati di quelle enpiendole di variorna 
méti di grottelche cofi nelle Eflequie di que Principi, dowe fu adoperato gni 
deméte e dal Fracia Bigio & da Andrea del sarto, dalPitormo e Ridolfo Gril 
landaio, & ne Trionft; &.altri aparati dal Granaccio che non fi potenafarto 
{a di buono fenza lui, era Andrea ilmigliorehuomoche tochaflimai penvel 
lo; & di natura timido; & non volfe maifopra di fe far lanoro alcuno:petche 
temeuaarifcuotere i danari delleopere,& fi dilertaualanorartuttoil giorno 
ne voleua inpacci di nefluna forte:la doue fi accopagnò con Mariotto di Fri 
cefco Mettidoro perfona nel {uo meftiero de piu valenti;& pratichi,chéauél 
fimaituttalarte,gcaccortiffimo nel pigliare opere,Stmolto deftto nel tifcuo 
rc,& farfacende;il qualeauena anchemeflo Raffaello di Biagio mettidoroin 
copagnialoro;& trelauorauano ifieme col pattirein terzo tuttoilguidigno 
dell’opere che facenano: che cofi duro quella compagnia! fino allamottedì 
cialcuno*che Mariotto a moritefu lulumo, & tornando‘allopere di Andrea” 
dico chee fece a Giouanmaria Benintendi mtti e palchidi cala fua,&gliorna 
menti delle anticamere dovefon le ftorie colorite dal Francia Bigio, & dala 
copo da Puntormo:Ando col'Franciaalpoggio,& gliornamentidiquelle fto 
rieconduffe di terretta che non e poflibile veder meglio: Lauotò pet il Cana 
liere Guidotti nella vialargha di fgraftito la {ma facciata, &parimente a Barto 
lomeoPanciatichi vnaltra della cafa cheemuro fulla piazza degl’Agli,oggi di 
Ruberto de Ricci; belliflima.ne fi puo dire le fregiaturei Calloni iForzierie 
la quatita de palchi che Andrea di ino mano lauoro;che p eflerne tutta quelta 
citta piena lalfero ilcémemorarlo;neanche raceroi t6didellearme didiver 
feforte fatte da lui,che né fi faceva nozze chen6aucfliordi quefto or di quel 
lo cittadino la bottega piena:Ne fi fecie mai opere di fogliature di broccati ta 
ri, & ditele,& diappid’oro reffuti chelui non nefacefli difegno & con tanta 
gratia varietà, & bellezza;che diede fpirito & vita a tutre quefte cole. fe An 
drea hauefli conofciuto la virtu fua harebbe fatto vna ricchezza grandifsima 
ma gli bafto viuere, éc auer amore allarte. Netacerò;che nella gioventu mia 
feruendo il Duca Aleffandro de’ Medici, quando venne Carlo quinto a Fiore 
za, mi fudato afare le bandiere del Caftello ò vero Cittadella,che fi chiamiog 
gi,done cifuvno ftendardo cheera diciotto bracciain afte,& quarantalungo 
di drappo chermifi doue andò atorno fregiature d’oro cò liprefe di Carlo. 
Imperadore; & di cala Medici,e nel mezzo larme di sua Maeftà, nel qualean 
do dentro quaranta cinque migliaia d’oro 1n fogli; done io chiamai perattto 
Andrea per le fregiature,& Mariotto permetter doro,che molte cofe inparal 
da quello huomo pien di amore, & di bonta verfo coloro che Rudiano Parte 
doue fu tale la pratica di Andrcarthe oltre che mene ferui in molte cofepe! 


glia rchi che fi feciono nellaeatrata di suamaclta: malo volli in compagi 
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iifleme col Tribolo venendo Madama Margherita figlitola di Carlo V.a 
narito al Duca Aleflandro,per lapparato che io feci nella cafa del Magnifico 
| ottaviano de Medici da san Marco che fi ornò di grottelche per man fuadi 
| firue per lemanidel Tribolo & per figure, & ftorie di mia mano :vItimame 
| enelle cflequie del Duca AlcMandro FRAGOLE affai, 8 molto piu nelle noz 
i edel Duca Cofimo, che tutte le inprefedel Cortile fcritte da M.Francefco 
| Giabullari che fcrifle l'apparato di quelle nozze,farono dipite da Andrea c6 
‘maij,& diuerfiornamentila doue Andrea,che molte volte pervno vmor ma 
Inconico che fpelolo tormétaua fi fu per tor la vita. ma era da Mariotto {uo 
tompagno offeruatomolto,& euardato talmente che gia venuto vecchio di 
{yanni fini ilcorfo della vita fua lafando di fe fama di buono, & di eccellen 
‘y&raro Maeftro nelle grottefche de tempinoftti, doue ogniartefice dima 
‘ivalempre imitato quella maniera nò folo in Fiorenza maaltroue ancora. 
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Vita di Marco (alaurefe pittore 


Vando il mondo havnlumeinvna fcienza, che fia grande, vni 

uerfalmente ne rifplende ogni parte, & doue maggior fiamma 

& doue minore; e fecondo1 fiti, el'arie fono imiracoli ancora 

maggiori,e minori .Enelverodicontinuo certi Ingegniincer 

te prouincie fono a certe cofe atti, ch’altri non polluno eflere, 

Ne per fatiche,che eglino durino,arriuano però mai a'lfegno di grandiflima 
eccellenza.Ma fe quando noi veggiamo in qualche prowincia nafcerevnfiut 
to, che vfato non fia‘a nafcerci,ce ne maravigliamo;.tanto piu d'yno ingegno 
buono, pofsiamo rallegrarci , quandu lo irouiamo n vn paefe, doue nonna 
fcano huomini di fimile profefsione. Come fu Marco Calaurefe pittore il 
quale vfcito della fua patria, elefle come ameno, & pieno di dolcezza pet {ua 
abitatione Napoli;fe beneindrizzato auena il camino per venitfenea Roma 
& in quella vlrimare il fine, che fi cana dallo tudio della pittura. Mafigli fa 
dolce il canto della Serena,dilettandofi egli mafsimamente di fonaredi liuto, 
& fi lemolli onde del Sebeto lo liquefecero. che reftò prigione co’ corpo di 
uel fito; finche refelo {pirito alcielo,& alla terra1l mortale. Fece Marcoin 
dniti lauori,in olio, & in frefco, & in quella patria moftrò valere piu dialcu» 
no altro.chetale arteinfuo tempo a .Come ne fece fede quello, che 
lauord i Auerfa dieci miglia l6rano da napoli: & particularmente nella chie» 
fa di santo Agoftino allo altarmaggiorevna tauola a olio, congridiflimo ore 
namento; & dinerfi quadri con iftorie, & figure lanorate ; nelle quali figurò | 
safito Agoftino difputare con gli Eretici: & di fopra, & dalle bande ftoriedi 
Chrifto, & santiin varie attitudini. Nella quale opera fi vede vna maniera 
molto continuata, & che tira al buono delle cofe della maniera moderna; & 
vn bellifimo, & pratico colorito in efla fi coprende. Quefta fu vna dellefue 
tante fatiche, che in quella citta, & per diuerfi luoghi del Regno fece, Ville 
di continuo allegramente, & belliffimo tempo fi diede. Peroche nonhauene 
do emulatione,ne contrafto de gl’artefici nella pittura;fu da que signori fem 
pre adorato;& delle cofe fue fi fece cò bonifli. pagamenti fodisfare. Cofi pere 
venutoa gli anni s6.di fua età d’vno ordinario male finî lafua vita.Lafuo fuo 
creato Gio. Filippo Crefcione pittor Napolitano, ilqualein compagniadi | 
Lionardo Caftellani fuo cognato fece molte pitture, & tuttauia fanno:dei 
quali per efler viui, &in continuo eflercitio,non accade far menzione alcuna 
F uronole pitture di maeftro Marco dalni lauorate dal 1508. fino al 154%, 
Fu compagno di marco vn’altro Calaurefe del quale nonfoil nome; ilqualei 
Romalauoro con Giouanni da vdine lungo tempo;e fece da per fe molteope 
rcin Roma,e particolarmente facciate di chiaro fcuro. fece anche nella € sé 
(a della Trinitala capella della concezzione a frefco,con molta pratica, dilia 
genza, Fu ne'medefimi tempi Nicola detto comunemente da ognuno» Mae 
fteo Cola dalla Matrice, ilquale fece in Afcoli, in Calauria& a Norcia mole 
teopere,che fono notiflime,che gl’acquiftarono fama di Maeftro raros© i 
migliore,che fulle mai (tato in que paefiE perche attefe anco all Architettu 


satutti gl'edificij,chenefuoi tempi fi fecero ad Alcoli,& in tutta quale Pi 


MARCO CALAVRESE 


inciasfarono atchitettati dalui; ilquale fenza curarfi di veder Roma o mu- 
nt paefe,fi ftette fempre in Afcoli unendo vn tempo allegramente, con vna 
Ila Moglie di buona,& honorata famiglia,e dotata di fingolar virtu danimo, 
omefì vide, quando altempo di rapa Paulo terzo fi leuarono in Afcolile par 
lispercioche fuggendo coftei col marito,ilquale era feguitato da molti {olda 
lipiu per cagione di lei,che belliffima giouaneera,che peraltro;ella fi ritol- 
unon vedendo di potere in altro modo faluarea fel’honore, & almarito la 
ria, a precipitarfi da vn'altiflima balzain vn fondo:ilche fatto penfarono tut 
icheella fi fule,come fuin vero,tutta ftritolata,non che percolla a morte, p 
helalciato il marito fenzafargli alcunaingiutia , fe né tornarono in Afcoli, 
Morta dunque queta fingolar Donna,degna d’eternalode, vifle maeftro Co 
kilrimanente della (ua vita poco lieto . non molto dopo, effendo il signor 

Aleandro Vitelli fatto signore della Matrice, conduffe Maeftro Cola gia 
icchioa Citta di Cat.doue invn{uo palazzo gli fece dipignere molte cole 
iftelro,8 molti altri lauori,lequali opere finire tornò M. Cola a finire la fua 
vitaalla Matrice. Coftui non harebbe fatto fe non ragionenolmente, fe egli 
fauellela (ua arte efercitato in!uoghi, douela concorrenza, el’'emulazione 
Iauelfe fatto attendere con piu ftudio alla pittura, & efercitare il belloin= 


ifrgno,di cui fi vide, che era ftato dalla natura dotato, 
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Vita di Francefco M alzuoli pittore P armagiano 


TRA molti,chefono ftati dotatiin Lombardia della graiolari 

tu del difegno e d’vnacerta viuezza di (pirito nell’inuenzioni 

ed’una particolar maniera di farin pittura bellifsimi pacl. 10 

è da pofporreà nefluno,anzi da preporre à tucri gl’alei, Frante 

{co mazzuoli Parmigiano, ilquale fu dal Cielo largamente@® 

tato di tutte quelle parti , che à vn eccellente pittore fono richielte, p°! 
che diede alle fue figure,oltre quello,che fi è detto di molti altri, vna certale 
nufta,dolcezza,e leggiadria nell’attitudini;che fu fua propria;e particolare 
Nelle tefte parimente fi vede, che egli hebbe tutte quelle auuertenze, chel 
dee,intanto chela {ua maniera è (tata da infiniti pittori immitata, 


ii 5 * assago 10 
ta;per hauer'egli dato all'arte vn lume di grazia tanto piaceyole, che Li 
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Imprele [ue cole tenute in pregio,$c eglida tutti glitudiofi del difegno ho 


niaro.E hauefle voluto Dio,ch'egli haueffe feguitato gli tudii della pittura” 
méfufe andato dietro è i Ghiribizzi di congelare mercurio, per tari piuric : 


ihodiquello,che l'haueua dotato la natura; &il cielo: percioche farebbe fta 
vlanza pari,e veramente vnico nella pittura; done cercandodi quello, che 
non potè mai troware, perdè il tempo, fpregiò l’arte fua, efecefi danno nella 


fpopria vita, e nel nome. Nacque Francefcoin Parmal’anno 1504; € perche 
{mancò il padre,eflendo egli ancorfanciullo di poca età, reftò è cuftodia di 


ieluoizii fratelli del padre,e pittori ammendue:i quali l'allenarono c6 gra 
fimo amore infegnandogli tutti quei lodeuoli coftumi,che ad huomo chti 
limo, eciuile fi conuengono. Dopo effendo alquanto crelciuto; tofto che 
bbe lapennain mano,per impararteà fcrinere,comincio fpinto dallanatu 
nchel'hauea fatto nafcere al difegno,à far cofe i quello marauigliofe: di che 
gcortofi il maeltro,che gl'infegnanaà {criuere,perfuafe,vedendo doue col té 
opoteua arrivare lo spirito del fanciullo, ai zii di quello,chelo facellero at- 
endere al difegno,& alla pittura, La onde'ancor;che eflì fuflero vecchie pit- 
ridinon molta fama,cMlendo però di.bù6 giudizio nelle cofe dell’arte,cono 
fiuto Dio,ela natura efferei primi Maeftri di quel giowinetto,non mancare 
oconogni acuratezza di farlo attendete à difegnare fotto la difciplina d’ec- 
qilenti Maeftri,accio pigliafe buona manierta:Et parerido loro nel continua 


fiichefufle nato, fi puo dire cò i pennelli inmano,da vn cantolo follecitaua- 


tnedall'altro;dubitando non forfei troppo ttudij gli guaftaffero la comples 


fione,alcuna voltaloritiranano. Mafinalmente,effendo all’età di fedici anni 


piuénuto,dopo hauer fatto miracoli nel difegno,fece in vna tanoladifuo ca 
riccio,vn san Giovanni, che battezza Chrifto,ilquale conduffe di maniera, 
eancora chi lavede refta marauigliato,che da vn putto fuffecondotta fi be 
remafimilcofa. Fupoftaquefta tauolain Parma allanunziata,doug:ftanno 
ifatide’zoccoli.. Ma non contento di quelto fi volle prouareFrantefco à lauo 
Ureinfrefco,perche fatta in san Giouanni Euangelifta, luogo de'monaci ne- 


Qridisan Benedetto, vna capella; perche quella forte di lauoro gli riufciua, ne 


keeinfino in fette.ma in queltempo,mandando Papa Lecn decimoil signor 
Molpero Colonna col campo à Parmai zij di Francefco dubitando non for- 
Reperdelle tempo,ò.fi fuiafle,lo mandarono in compagnia di Hieronimo maz 
moli fuo cagino,anch’egli putto,e pittore in Viandana, luogo del Duca di 
lantoa,doue tando tutto il tempo,che durò quellaguerra, vi dipinfe Franc. 
dhetauole à tempera. vna delle quali, doue è san Fran cefco,che riceuele ti- 
utee santa Chiara,fu pofta nella chiefa de’frati de’zoccholi .r l’altra , nella- 
qrleèvno fpofalizio di santa Chaterina,con molte figure, fu pofta in s. Pie- 


1:0.Ne creda niuno,che quefte fiano opere da principiante,e giouane: ma da 


oe vecchio. finitala guetra,e tornato Franc. col cugino a Parma, pri 
pi di Bison quadri,chealla fua partita haueua lafciati imperfetti, che 
Ri sERre ovarie perfone: & dopo fecein vna tauola è olio la Noftra Don- 
cottigliuolo incollo,san Hieronimo davn lato, eil beato Bernardino da 


el ‘" » DI i” . ® n , È 
tto nell'altro .È nella tefta d’vno dei detti ritrafle il padtonedella tawola 


tant i FÀ ; 
‘anobene,che non gli manca fenon lo fpirito, E tutte quelt’opere condufle 
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| i,che fuftedi eta d’anni dicianoue, Dopo venuto in defiderio di veder 


Roma 
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Roma,come quello,cheera in full'acquiftare ye fentiua molto lodar l'opere 
de'meltri buoni, e particolarmente quelle di Raffaello,e di Michelagnolo dis 
felanimo,edifiderio fuo a i vecchi zii:ai quali parendo,che non fullecotalde | 
fiderio fe non lodeuole,differo effler contenti,ma che farebbe ben fatto, chee 
gli hauelle portato feco qualche cofa di luamano, che gli facefle entraturaà 
quesignori,&agl'artefici della profefsione . il qual configlio non dilpiacen. | 
da à Francefco,fece tre quadri due piccoli,& vnoaffai grande ,nelqualefece 
la Noftra Donna colfigliuolo in collo, che toglie di grembo àvn'Angeloal- 
cuni frutti:& vn Vecchio conle braccia piene di peli, fatto con arte, & giudi | 
zio,& vagamete colorito.Oltra crop iueftigarelefottigliezze'dell’arte, fmi | 
fevn giornoà ritrarre fe ftello,guardadofi in vno fpecchio da Bacbierîdi que | 
mezzo todi. Nel che fare vededo glie bizzarrie,che fala ritondita dellospec, | 
nelgirare che fino le traui de' palchi sche torcono,e le porte, e tutti gl'edifizi | 
che sfuggono ftranamente, gli venne voglia di contrafare per fuo capriccio 
ognicofa, Laonde fattafare vna palla dilegnoal tornio , e quella diula per | 
farla mezza tonda,c di grandezza fimile allo specchio; in quella fi mife cora | 
dearteà cétrafare tutto gllo,che vedena nello {pec.e particolarmite fe ftello 
tiro fimile al naturale, che non fi potrebbe ftimare,ne credere.E perche tutte 
le cofe,che s'appreffanoallo specchio , crefcono,e quelle, che fi allontanano 
diminuifcono,vifece vna mio,che difegnaua vn poco grade come molftrana 
lo specchio,tanto bella,che pareua veritfima:& perche Francefco eradi belli! 
fimaatia,& haueua il volto,el’afpetto graziofo molto, e più tofto d'Angelo, 
che d'huomo;pareviala ua effigie in quella palla vna cofa diuina. anzigli fuc 
cellecofi felicemente tutta quell’opera,che il vero non iftauaaltrimenti chel. 
il dipinto, effendoin quella illuftro del vetro,ogni fegno di refleflione, l'om 
bre,&ilumifiproprii,e veri,che piu non fi farebbe potuto sperare da huma 
noingegno.finitequefte opere, che furono non pure dai fuo vecchitenute 
rare; ma da molti altri,che s’intendeuano dell’arte, tupendesemarauigliole, 
& incaffato iquadri, & il ritratto; accòpagnato da vno de fuoizii (i condulle 
à Roma.doue hauendo il Datario veduui quadri,e ftimatigli quello,cheera 
no,furono fubito ilgiouane,& il zio introdotti à Papa Clemente,ilqualeve- 
dutel’opereye Francelco cofì giouane,reftò Bupefatto,& con cotta lit 
te.appreflo fua Santità, dopo hauergli fatto molti fauori , difleche voleuada 
reà dipignere à Francefco la Sala de'Pontefici,della quale hauea giafattocio 
vanni da Vdine di ftucchi,e di pitture tutte le volte.cofi dunque hauendodo 
nato'/Francelco iquadrial Papa,& hauute,oltre alle promelfe,alcunecorele 
e doni; ftimolato dalla gloriasdalle lodi,che fi fentiuadate,e dall'vile,chep? 
teuasperaredatanto Pontefice,fece vn bellifimo quadro d'una circondi n 
ne; del quale fu tenuta cola rariflima la inuenzione, per tre lumi QUA) Il 
cheè quella pittura ferumnano: perchele primefigure erano alluminate tal 
vampa del volto di Chrifto,le feconde riceucuano lume dacetti , cheporta 
do doni al {acrifizio caminanano per certe (cale con torce accefe in MERA 
l'vltime erano fcoperte,& illuminate dall’aurora,chemoftraua vn leggia hi 
fimo paefe con infiniti cafamenti. ilquale quadro finito,lo donò al pr, 
non fece di quelto come degl’altri,perche hauendo donatoil quadro I 
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| pecchio,à Mefler Pietro Aretino Poeta,8c {uo fervitote; e quello della cir- 
oncifione ritenne per fee fi ftima,che poi col tempo l’hauefle l'Imperatore: 
mailritratto dello fpecchio mi ticordo io eflendogiouinetto hauer veduto 
inArezzo nelle cafe di elo Meffer Pietro Aretino, doue era veduto dai fore 
lieriiche per quella citta pallauano,come cofa rara. quefto capitò poi , non 
frcome,alle manidi Valerio Vicentino intagliatore di chriftallo,& hoggi è 
ipprelfo Aleffandro Vittoria,scultorein Vinezia,e creato di Iacopo Sanfoui 
io,ma tornando à Francefco, egli tudiando in Roma volle vedere tutrelo 
| pfeantiche,e moderne,cofi di scultura,come di pittura,che erano in quella 


i 
| 
| 
| 


lcitta:ma infomma uenerazzione hebbe particolarmente quelle di Michela 


ipolo Buonarroti,e di Raffaello da Vrbino: lo spirito del qual Raffaello fi di 
|euipoi eller paffato nel corpo di Fracelco ; per vederfi quelgiouane nell’ar 
traro, & ne'coftumigentile,e graziofo,come fu Raffaello;e che è piu,fenté 
bbfi quantoegli s'ingegnaua d'immirarlo in tuttele cole,ma fopra rutro nel- 
hpittura; ilquale ftudio non fu in vano,perche molti quadretti , che fecein 


TRoma;lamaggior parte de'quali vennero poi in mano del Cardinale Hipo- 


ltode'Medici,erano veramente marauigliofi,ficome è vn tondo d’vna bel- 
ilfimaNunziata, che egli fece è Meffer Agnolo Cefis, ilquale è hoggi nelle 
aleloro come cofa rara ftimato . dipinfe fimilmente in vn quadro la Madé 
neon Chrifto,alcuni Angioletti, é va san Giufeppo che fono belli in eltre 
| mopet l’aria delle refte,pel colorito,e perlagrazia,e diligenza,con chefi ve- 
deeller tati dipinti.laquale opera era gia appreffo Luigi Gaddi,&hoggi dee 
dkrcapprelogl'heredi. sentendo la famadi coftuiil signor Lorenzo Cibo, 
Capitano della guardia del Papa;e belliffimo huomo,fi fece ritrarre da Fran 
celeo; ilquale, fi puo dire,che nono ritraeffe,malo facelle di carne;e niuo. ef 
Indogli poi dato è fare per Mad6na Maria Bufolina da citta di caftello vna 
tuola, che douea por cia san Saluatore del Lauro in vna capella vicina alla 
|porta,fecein efla Francefco vna Noftra Donnainaria,che legge,& havn fan 
fiullofia le gambe:& interra con (traordinaria,e bella attitudine ginocchio 
hiconvn pie,fece vn san Giouanni,che torcendo il torfo accenna Chrifto fi 
ciullo: &in rerraà giacere ifcorto,e vn san Girolamo in penitenza, che dor+ 
me. ma quell’opera non gli lafciò condurre à perfezzione la rouina,&.il face 
cho diRoma del 1527. laquale non folo fu cagione,cheall’artiper vn tempo 
fidiedebando,ma ancora;chela vitaà molti Artefici fu tolta. emancò poco, 
cheFrancelco non la perdele ancor egli; percioche in ful principio del sac- 
(oera egli fiintento è lauorare,che quandoi soldatientrauano perlecafe, e 
gienellafua erano alcuni tedefchi,egli per rumore ‘che facelfero non fi mo 
Dog dallauoro. perche fopragiugnendogli elle vedendolo lauorare,reftaa 
noin modo Rtupefatti di quell’opera,che come galanthuomini, che doue 
% Des pi Magione feguitare . e coli mentre, chel'impiiflimacrudelta di 
dee Sii ‘a are No niaua La pligg cina fa parimente le profane, efa= 
0 ahauer pone neà Dio,ne àgl huomini È egli fu daque Tede- 
igohebE i emente ftimato, e da ogni ingiuria difefo . quanto di 
Ea spe allora, fi fu; cheeflendo vn di loro molto amatore delle cofe 
Aden orzato a fare vn numero infinito di difegni d acquerello, edi 
ai quali furono il pagamento della fua taglia, ma nel mutarfi poi i fol= 
6g 
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toldati fuFrancefco vicino à capitar male,perche andando a cercate d'alcuni 
amici,fu da altri foldati fatto prigione, ebifognò.che pagalfe certi pochifea 
di,chehaueua,di taglia. onde il zio doledofi di cio;e della {peranza;che vel 
la ronina hauea tronca a Francefco di acquiftarfi (cienza, honore, ct i 
liberò, vedendo Roma poco menv,cherouinata,&cil Papa prigione degli A 
gnuoli,ricondurloà Parma. e cofi inuiatolo verfo la patria, fi rimaleegi 
alcunigiorti in Roma,doue dipofitò la tauola fatta per Madonna Matia Bi | 
folina ne'frati della pacesnel refettorio de’quali,effendo ftata molti anni:fa 
poi da Mefler Giulio Bufolini condotta nella lor Chiefaa città di Caftello, 
arriuato Francefco a Bologna,e trattenendofi coò molti amici, e particolare 
mentein cafa d’ynfellaio Parmigiano fuo amiciffimo,dimorò, perchelaltan: 
za gli piaceua;alcuni mefi in quella cittasnel qual tempo fece intagliate alcu [È 
ne ftampe di chiaro fcuro,e fra l'altre, la Decollazione di san Piero, &s. Piu 
lo: & vn Diogene grande. ne mife anco a ordine molte altre, per farleinta. 
gliarein rame,e ftamparle,hauendo appreflo di fe per quefto effetto vnme 
ftro Antonio da Trento;ma non diede per allora a cotal penfiero effetto, per 
chegli fu forza metter mano alauorare molti quadri,& altre Opere per gen- 
til’huomini Bolognefi. ela prima pittura, chefufle in Bologna veduta difua 
mano,fuin fan Petronio alla capella de Monfignorivnfan Raccho dimolta 
grandezza, alquale diede belliffima aria, e feceloin tutte le parti bellilimo, 
imaginandofelo alquanto folleuato dal dolorechegli dauala pelte nellaco 
fcia;ilche dimoftra guardando conla tefta alta il cielo in atto diringraziarhe 
Dio,comei buoni fanno, eziadio dell’aunerfita,cheloro adiuengono. laqua 
le opera fece pet vn Fabrizio da Milano;ilquale ritrale dal mezzoin fu ingl 
quadro,a man giunte,che par uiuo;come pare anche naturale vn cane;ché 
vié, ecerti paefi,che fono bellifimi, efendo in-cio particolarmente France 
{co eccellente, fece poi per l’Albio, medico Parmigiano vna conuerfione di 
san Paulo con molte figure, & con vn paefe,che fu cola rariflima. &al fuoa 
mico sellaio ne fece vn’altro di traotdinaria bellezza, dentrowi vna Noftra 
Donna volta per fianco con bell’attitudine,e parecchi altre figure, dipinfeal 
Conte Giorgio Manzuoli vn’altro quadro:e duetele à guazzo per Maefito 
Luca da i Leuti con certe figurette tutte ben fatte,e graziofe.in quefto tempo 
il detto Antonio da Trento, che ftauafeco per intagliate, vna mattina, che 
Francefco eraancorain letto, apertogli vn forzieri, gli furò tutte le ftampe 
di Rame;e di legno,e quanti difegni hauea,& andatofene col Diauolo;non 
maî'piu fene feppe nuova. tutta viarihebbe Francefco le (tampe, hauendo. 
le colui lafciatein Bologna a vn fuo amico; con animo fore dì ribaverlecò 
qualche comodo, ma i difegni non potè gia mai ribauere. perche mezzodi! 
perato,tornando a dipignere,ritrafle per hauer danari,non fo che Conte Bo 
lognefe, edopo fece vn quadro di Noftra Donnacon vn Ehrifto, chetient 
vna palla di Mappamondo, ha la Madonnabelliffima aria, & il puttoèfimil 
mentemolto naturale,percioche egli vsò di far fempre nel volto de'puttivn 
viuacita propriamente puerile,che fa conofcere certi fpiriti acuti, e malizioli 
che hanno bene fpello 1 fanciulli. abbiglio ancora la Noftra Donna con mo 
di (traordinaris, veltendola d’vn habito,che haviea le maniche di veli gialle 
ti,e quafi vergati d’oro,che nel vero hauea belliflima grazia, facendo PO 


FRANCESCO MAZZVOLI 835 
\peatniverese delicati(fime:oltra,che non fi polono vedere capegli dipinti 


\negliolanorati . quefto quadro fu dipinto per Meffer pietro Aretino, ma 
vnendoin queltempo papa Clemente a Bologna, Francefco glielo donò: 
picomunche s'andaffe la cofasegli capito alle mani di Mefler Dionigi Gian 
n,&hoggil'ha Meffer Bartolomeofuo figliuolo , chel'hatanto accommo- 
tuo,che ne fono ftate fatte( coranto è [timato)cinquanta copie . fece ilmede 
[moalle monache di santa Margherita in Bologna in vna tauola vna Noftra 
'Donna,santa margherita san Petronio, san cirolamo,e san Michele, tenuta 
‘inlomma venerazione fi come merita,per effere nell'aria delle tefte,e in tuts 
inlaltre parti,come le cofe di quefto pittore fono tutte quante, fece ancora 
inolidifegni,e particolarmente alcuni per Girolamo del Lino, & è Girola- 
nofagiuoli orefice,cintagliatore,che gli cercò per intagliargliin rame:iqua 
‘idilegni fono tenuti graziofiflimi, fece à Bonifazio Gozadino il fuo ritrat 
ndinaturale; e quello della moglie, che rimafe imperfetto . abbozzò anco 
mquadro d'vna Madonna,ilquale fu poi uenduto in Bologna Giorgio Va 
hi Aretino , chejl'hain Arezzo nelle {ue cafenuoue, e dalui fabricare, con 
‘nolicaltre nobili pitture,sculture; e marmi antichi, quando l’Imperadore 
Carlo quinto fua Bologna,perche l’incoronalfe Clemente fetrimo, France- 
foandando taloraà vederlo mangiare,fecefenza ritrarlo limaginedìi elfo 
Celaeaolioinvn quadro grandiflimo:&in quello dipinfelafama , chelo 
cronava dilauro: & vnfanciullo, informa d'vn’Hercole piccolino, che gli 
prgetra il mondo; quafi dandoglieneil Dominio. laqualeopera, finita che 
flafece vedere a Papa Clemente,alquale piacque tanto, che mandò quella 
tFrancefco infieme,accompagnati dal Vefcono di Valona,allora Datario,al 
IImperadore.ondeeffendo molto piaciuta a sua Maeftà,fece intendere,che 
fiaiaTe. ma Franc.come mal cOfigliato davn (uo poco fedele, 0 poco fapu 
namico,dicendo, che nonerafinita,;nonla uolle lafciare: ecofi fua Maeftà 
nonl'hebbe,& egli non fu,come farebbeftato fenza dubbio premiato. que- 
lo quadro eflendo poi capitato alle mani del Cardinale Hipolito de'Medi- 


di.fudonato da luial Cardinale di Mantoa, & hoggièin guardaroba di gl 


|Duca,con molte altre belle,enobiliflime pitture. 


«Dopo elere tato Francefco come fiedetto ranti anni fuor della patria, e 
molto efperimftatofi nell’arte, (enza hauer fatto perd acquifto neffluno di fa 
sulta,ma folo d’amici,fe ne tornò finalmente,per fodisfarea molti amici, e 
Rarenti,a rarma:doue arriuato gli fu fubito dato è lauorare ifrefconella chie 
adisanta Matia della Steccatavna volta allaigrande,ma perche inanzi alla 
Voltaera un’arco piamo,che girana fecondola voltaa vfo difaccia,fi mifeala 
Notare prima quello,come piu facile,e vi fece (ei figure,due colorite, e quat= 


| ttodichiaro fcuro molto belle; e fral'vna; &l'altra alcuni molto belli orna= 


néti.chemettenano i mezzo Rofoni di rilieuo,i quali egli da fe,come capric= 
tiolofimifeà lavorare dirame,facendoin efli grandiflime fatiche.in quelto 
medefimo rempo fece al Caualier Baiardo,gentil'Huomo Parmigiano;g&lua 
Molto familiere amico,in vn quadro vn Cupido, che fabrica di fua mano va 
LA del quale fece due putti,che fedendo vno piglia l’altro per yn brac 
Ha Ù endo uuol’che tocchi Cupido con vn dito, e quiegli , chenon uuol 

farlo, piange moftrando hauer paura di non cuocerfialfuoco d'amore 

Gg 2 


a 


Ae 7 


PISA di 


dine 


2 SPS 
GI NIELS 


gr: 


236 TERZA PARTE 


quefta pittura che è vaga per colorito ingegnofa perimuétionese prazio( 
quellafua maniera, cheè ftata , ed è dagl’artefici, e da chi fi diletta dell d 
atte, 


imitata, & offeruara molto, è hoggi nello ftudio del signor Marcantonio |. 
a 


valca;herede del Caualier Baiardo, con molti difegni,che haraccoltidi 
no del medefimo , bellilsimi, e ben finiti d’ogni forte, fi come La Via 
quelli, che pur di mano di Francefco fono nel noftro libro in molte Sa 
particolarmente quello della decollazione di san Piero,e san Paulo cita 
me fiè detto,mandò poi fuorrin ftampedilegno; edirame ftandoi or 
gna. alla chiefa di santa Maria de Serui fece invna tauolala NoftraD 12 
col figliuolo in braccio,che dormese da vn Îato certi Angeli,vno de' o 
in braccio vn’vena di chriftallo,dentro laquale riluce vna Croce toi Î la 
ta dalla Noftra Donna. laqualeopera, perchenon fene contentaua Ni ; 
rimafeimperfetta:ma nondimeno è cofa molto lodata in quella fami 
pienadigrazia,c di bellezza. intanto comincio Francelcoà disientta 
pera della Steccata, valmeno afare tanto adagio , che fi conofcena, che î 
daua di male gambe. e queltoaueniva, perche hauendo comin 
diarele cofe dell’Alchimia, haucua.tralafciaro del tutto le cofe della pittu Ù 
penfando di douer tofto aricchire congelando Mercurio. perche Ringo. 
fi ilceruello, non con penfare belleinuenzioni, ne coni pennelli, òmefti» 
che; perdena tutto il giorno intramenate carboni, legne, Borkdi vetro 
& altrefimili  bazichature, che glfaceuano fpendere piuin vn giorno n 
non guadagnaua a lauorarevna fettimana alla capella della Stecca: Wok 
hauendo altra entrata, e pur bifognandogli anco viuere, fi veniua cofî con- 
fumando con quefti fuoi fornelli a poco a poco. e che fu peggio; gl'huomi» 
nidella compagnia della Steccata; vedendo , che egli hatea deltutio tali 
{ciato illauoro ; hanendolo per auentnra,come fi fa, foprapagato, gli melle 
ro lite:ondeegli perlo migliore fi ritirò, fuggendofi vna notte, con alcuni 
amici fuoi a Cafal maggiore, doue, vfcitogli alquanto di capo l’Alchimie;ft 
ce per la chiefa disanto Stefano, invna tauolala Noftra Donnainaria,e da 


baffo san Giouambatifta , e santo Stefano. e dopo fece ( e queftatul’ultima |. 


pittura, che facefle) vn quadro d'vna Lucrezia Romana, che fu cofadiuina 
e delle migliori che mai fuffe ueduta di sua mano; ma come fi fia ftatotafu 
g aro,che non fi fa doue fia. 


E di fua mano anco vn quadrodi certe Ninfe, che hoggi è in' cala di Mes 
fer Niccolò Buftolini a citta di Catello: & vna Culladi putti, chefu fatap 
la signora Angola de’ Rofli da Parma, moglie del signor Aleflandro Vitelli 
laquale è fimilmente in citta di Caftello . Francefco finalmente hauendo put 
purfempre lanimo è quella {ua Alchimia, come gl’altri, chele impazzano 
dietro vna volta; & eflendo di delicato, e gentile, fatto con la barba, echio 
melunghe, e mal conce,quafi vn'huomo faluatico,8 vn’altro da quello che 
era ato, fu aflalito , elendo mal condotto, e fatto malinconico,e ftrano,da 


unafebre graue e da vn fluffo crudele ;che lo fecero in pochi giorni pallaro | 


a miglior vita, 
Etaquefto modo pofefine a i trauagli di queto mondo, che non fu mal 


son ofciuto dalui fe non pieno di faftidiz,e di noie, volle effere fepolto Di 
3 chiela 
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hielade frati dé Serui > chiamata la Fontana, lontana vn miglio da Cafal 
naggiore: & come lafciò , fu fepolto nudo , con vna Croced’Arcipreflo ful 
attoinalto. fini il corlo della fuavitaadi 24. d'Agofto1r540.con gran per 
lindell’arte per la fingolargrazia, chele fue mani diederoalle pitture, che 
kei diletto Fran. di fonat di Liuto,& hebbeincio tantola manose l’inge 
noaccomodato , che non fuin quello manco eccellente che nella pittura» 
neben vero che fe non hauefle lavorato à capriccio, & haueffe mello da 
Iuntole (ciochezze degl'Alchimi@ti, farebbeveramente ftato dei piu rari,èc 
uellenti pittori dell’età noftra. non niego,che illavorareà furori, & quan 
Ipfen'ha voglia, non fia:l miglior tempo ,mabiafimo beneilnon volerla 
joraremai,o poco;&% andar perdendo il tempoin confiderazioni. attelo, 
teilvoler truffare , & doue non fi puo aggiugnere, peruenire,è speflo ca- 
gone,che fi {martifce quello, che fifa; per volerequelloche non fi puo, 


+ SeFrancefco ilquale hebbe dalla natura bella; e graziofa maniera, e spi- 
itoviuaciflimo ; haueffe feguitato di fare giornalmente, harebbe acquifta- 
odimanoin mano tanto nell'arte, che ficome diede bella, e gratiofa aria 
letete, emolta leggiadria; coli harebbe di pertezzione ; di fondamento;e 
nta nel difegno avanzato fe telo, egl’altri, 


‘Rimate dopo lui Hieronimo Mazzuoli fio cugino, che imitò fempre la 
naniera di lui con fno molto honore, come ne dimoftrano l'opere, chefo= 
rodi fina mano in Parma. a Viandana ancora, doucegli fifuggi con Fran- 
eltoperla guerra, fecein san Francefco luogo de zoccoli , cofigiouanettos 
comeera, in vna tauolinavna belliffima Nunziata.& vn’altra ne fecceinsan 
Maria ne'Borghi 1n Parmaai fratidi san Fraticelco conuentuali fece la ta 
vola dell’altar maggiore, dentroui Giouacchino cacciato del tempioscom 
| moltefigure. einsanto Aleflandro wonafterio di Monache in quellacitta è 
fcein vnatauola, la Madonnain alto,con Chtilto fanciullo,che porgevna 
ralmaà santa Iuftina, & alcuni Angeli; che fcuoprono vn panno: & santo 
Aleandro rapa, & san Benedetto, nella chiela de'frati Carmelitani fecela 
tavola dell’altar maggiore che è molto bella . e in san Sepolcro vn' altra tauo 
lalaigrande .insan Giouanni Euangelifta , chiefa di Monache nella detta 
cittafono due tauole di mano di Girolamo aflai belle, ma non quanto 1 por 
uglidell’organo , nequanto la rauoladell’altar maggiore, nellaquale e vna 
trasfipuratione belliffima, e lauorata con molta diligenza. hadipinto ilme- 
dimo nel referrorio di queltedonne vna profpettiua in frefco: &invnqua 
dioaolio la cena di Chrifto con gl’apoftoli:& nel Duomo a frefco la capel 
j ladell'altar maggiote . ha ritratto per Madama Margherita d’Auftria du 
chella di parma il principe Don Aleffandro fuo figliuolo tutto armato con 


a fopravn'Appamondo, & vna Parma ginocchioni, &c armata dinaa 
ZMalui, 


AllaSteccata di Parma ha fatto in vna capella afrefco gl Apoftoli,che rice 
loholo spirito sato:& in vn Arco fimilea glio,che dipîte Franc.fuo parente 


hafatto (ci Sibille,due colorite,e quattro di chiaro fcuro,&invna Nicchiala 
dirim 
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dirimpetto di detto atco dipinfe,ma non reltòdeltutto perfetta la Natiuità 
di Chrifto,8ci paltori,chel’adorano;cheè molto bella pittura. alla Certofa 
fuor di Parma hafatto itre Magi nellatauola dell'altar maggiore, eta Pavia 
in san Piero, Badia de’ Monaci di san Bernardo vnatauola. & in Mantoanel 
Duomo vm'altra al Cardinale, & ini san Gionanni della Medelimacittavn 
altra tauola,dentrouivn Chrifto invno splendore, & in tornogl'Apoftoli 
e s, Giovani, del quale par che dica:Sicetivolo manere & c.& 1ntornoaque 
ftatauola fono in fei quadri grandi,miracoli del detto s, GiouanniEuange. 
lita. nella Chiefa detrati zoccholiti'aman finiftra è di mano del medelimo 
invnatauola grande laconverfione di san Paulo, opera belliflima.einsan 
Benedettoin Pollitone luogolontano dodici miglia da mantoa, ha fatto nel 
la tauola dell’Altarmaggiore Chrilto nel prefepio adorato da i paftori.con 
Angelichecantano. hafatto ancora,ma no fo giain che tempoapunto,in 
wn quadro belliffimo cinque Amori,il primo de quali doro lo (po 
gliano,togliendogli chi’ Arcoschile saette, & alcrila face, ilqual quadroha 
ilsignor Duca Ottauio,chelo tiene in gran conto,per la virtu di Hietonimo 
ilqualenon ha punto degenerato dalfuo parente F rancefco nell’ellere eccel, 
pittore & cortefe, egentile oltre modo; e perche ancor viue Givedano anca 
ufciredi lui altre opere belliflime , che hatutta via fra mano. fuamiciffimo 
del detto Francelco Meller Vincenzio Caccianimici gentil'huomo Bologne 
fe;ilquale dipinte, es'ingegno d'imitare quanto poté il piulamanieradiello 
Franc. Mazzuoli,coftui coloriua benilfimo .onde quelle cofe,chelauo= 
rò per luo piacere,e pet donare a diùierfi fignori,& amici fuoi,fo- 
no in uerodigniflime di lode;ma particolarmente vna tauo 
ladolio,cheèin san Petronio alla capella dellafuafa 
miglia; dentro laqualeèla decollazione di san 
Giovanni Battilta, morì quefto, virtuofa 
gentil'huomo , dimano del quale fo 
no alcunidilegni nel noftroli- 
bro,moltobelli,l'anno | 
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Vita di lacorno Palma e Lorento Lotto pittori 
vie e VamRagne, 


Vo tanto Partifizio,ela bontà d'una fola;ò due opere;che pet 
fette fi facciano in quell’arte,che l’huomo efercita;che per pic- 
cole, che elle fiano, fono sforzati gl’artefici, & intendentialo- 
darle: &gliscrittorià celebrarle,edarlodeall'artefice,chel’ha 

Ta Rei l LA pisa facciamo hor noi al Palma Vinizianos 
ne TRE i hi ùu i ente,netato nella perfezzione della pittura: fu 
if "n KoR da e@iligentese fommeflo allefatiche dell arte, che leco 
SIA, e almeno vna parte hanno delbuono;perche contrafanno 
id iii 4 pela degl huomini ‘fa il Palma molto più ne icoloti 
se paziente;che gagliardo nel difegno e quegli maneggiò cò 
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grazia, pulitezza grandiflima,come fi-vedein Venegia in molti quadri, eri. 
cratti,chefecea divierfi gentil’huomini; de'quali non diro altro perche uo. 
glio,che mi bafti far menzione di alcune tauole,e d'vnateflta,che tenghiamo 
diuina,emarauigliofa . l'vna delle quali tauole dipinfe in santo antoniodi 
Vineziavicino è Caftello,el’alttain santa Elena preflo al Lio, donei Mona 
ci di Monte Oliueto hannoilloro Monafterio, 8cin quelta, che dall'alta 
maggiore di detta chietasfecei Magi,che offerifcono è chrifto,con buonnu- 
mero di figure, fra le quali fono alcune tefte veramente degne dilode, come 
anco fonoipanni,chevefltono le figure, condotti con bello andardi pieghe, 
fece anco il Palma nella chiela di santa maria Formofa all’altare de Bombar- 
dieri vna santa Barbara grande quanto ilnaturale con due minori figuredal 
le bande, cio è san Sebaftiano e santo Antonio, malasanta Barbaraè delle 
migliorifigure,che mai faceffe quefto pittore: ilquale fece anco nella chiefa 
disan Moife appreflo alla piazza di san Marco vn'altra tavola, nellaqualeè 
vna Noftra Dennainaria;e san Giouanni a piedi .fece oltre cio;il palma, per 
1a ftanza,doue fi ragunanogl'huomini della fcuola di san marco;in fulla piaz 
za di san Giouanni,é Paulo,a concorrenza di quelle,che gia fecero Gian Bel 
lino,Giowanni Manfuchi,& altri pittori, vna bellifsima ftoria; nellaqualeè 
dipinta vna'Naue, che conduce il corpo di sanmarco à Vinezia: nella qualle 
fi vedefinto dal Palmavna horribile tempefta dì Mare, & alcune barche c0- 
bartute dalla furia deventi, fatte:con molto giudicio, & con belle confidera 
zioni, fi comeèanco vagruppo di figure in aria,e diuerfeformedi Demoni, 
che foffiano à guifa di venti nelle barche, che andando à remi, e sforzandofi 
con varii modi di rompere l’inimiche, &altilfime onde,ftanno per fomerget 
fi.in fomma queft’opeta;per vero dire, è tale;e fi bella per inuenzione, cper 
altro,che pare quafiimpoflibile, che coloreò pennello, adoperati da mani, 
anco eccellenti,pofsino esprimere alcuna cofa piu fimile al vero, è piunatu- 
rale: attelo,chein ela fi vedela furia de'venti, latorza, e deftiezza degl'huo- 
mini,il mouerfi dell’onde, ilampi,e baleni del cielo;l'acqua rotta darremi,e 
i remipiegati dall'onde, edallaforza de’ uogadori. che piu? lo permenon 
mi ricordo haner mai veduto la piu horrenda pittura di quella: elfendo tal- 
mente condotta, & con tanta ofleruanza hel difegno,nell'inuenzione, ene 
colorito;che pare; che tremila tauola,corde tutto quello,chevi è dipinto tus 
{e vero. per laquale opera merita lacopo Palma grandiflima lode; edi dee 
annouerato fra quegli,che pofegghonol’'arte, & hanno in poter loro Male 
tà desprimere nelle pitture le difticultà deiloro concetti. conciofia, cheinlt 
mili cofedifficili;à molti pittori vien fatto nel primo abbozzarel’opera sn 
guidati da vn certo forore, qualche cofa di buono, & qualche de { 
vien poi leuata neifiniree,tolto via quel buono,che vi haneua poftoi pui 
re. e quefto auuiene,perche molte volte,chi finifce,confiderale parte o, 
il tutto di quello,che fa;& va(rafreddandofi glispiriti) perdendo la pi ; 
la fierezza. la doue coftui ftetre fempre faldo nel medeitmo propofito, i n 
dufle a perfezzione il fino concetto;chegli fu allorgge fara fempre infinitame 
telodato.mafenzadubbio ; come che molte fiano, è molto ttimare tune? 
pere di coltui, quella di tutte l’altreè migliore,e certo ftupendilfima,dr.” 
trafle,guardandofi in vnafpera , {eftello di naturale, cun alcune pe 


| 
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pellointorno,Sccerticiufti di capegli,tarito viuamente,che non fipuo me- 
loimmaginare: percioche potè tito lo fpitito del Palma in quefta cola par 
icolaresche egli la fece miracoloffiliima;c fuor dimodo bella, come afferma 
| gguuno» uedendofi ella qualiogni anno nella moftra dell’Afcenfione. &in 
|veroella merita di ellere celebrata,per difegno, per artificio, & per colorito, 
kinfomma per ellere di tutta perfezzione , piu che qual fi voglia altra opera 
ihedapittore Viniziano fuffe tata infino à quel tempo lauorata;perche;ol- 
ineall'altre cole, vi fi uededentro vn girar d’occhi fi fatto, che Lionardo da 
Vinci,eMichelagnolo Buonar. né hauerebbonoaltriméti operato.ma è me 
flotacere, lagratia la grauita, e l’altre parti,che in dfto ritratto fiveggono, 
piiche non fi puo tanto dire della fua perfezzione;,che più non meriti. e fela 
‘itehauefsi voluto, che il palma, dopo queft’operafifufle morto ;egli folo 
‘prravail vito d'hauer pallato tutti coloroyche noi celebriamo per ingegni 
utijediuini. la dowelavita,che durandolofece operare, fu cagione,che n6 
mantenendo il principio,che hauea prefo, venneà diminuire tutto quello , 
‘heinfiniti penfarono, che douefle accrefcere. finalmente baftandogli, che 
mo ducopere perfette,gli leuafferoil bialimo inparte, che gli hauerebbo 
nlaltre acquiftato, fi mori d’anni quarantotto in Vinezia. fucompagno, 
Kamico del Palma Lorenzolotto pittor Veniziano;ilquale hauendo imita 
nintempo Jamaniera de’ Bellini, s'appicò poi à quella di Giorgione, come 
redimoftrano molti quadrize ritratti;chein Vineziafono per le cafe degen 
ilhuomini. in'cafa‘d’Andrea Odoni è illuo ritratto di mano di Lorenzo, 
i eémolto bello, etin cafa Tommafo da Empoli Fiorentino è vn quadro 
dna Natiuità diChrito fintain vna notte,che è bellilamo, maflimamente 


pranvi fivede,che lo{plendore di Chrifto c6ibella maniera illumina quel 


‘pittura, doue èla Madonna ginocchioni; & imvnafiguraintera;cheadora 
\Chrilto,ritratto Meller Marco Loredano. ne frati Carmelitani fece ilmede 
imoinvnatauola san Niccolò folpelo inatia, &inhabito pontificale, con 
tte Angeli:Sc à piedi santa Lucia, & san Giouanni,inalto certe nuuole,& ab 
dillo vn pacfebellifsimo, con molte figurette,&animalin varii luoghi..da 
imloèsan Giorgio à cauallo,che amazzail {erpente;e poco lontanala don 
\txlla;con vna citta apprello,&.vn pezzo di mare. in'san Giouanni;e Paulo al 
kcapella disanto Antonio. Arciuefcouo diFirenze; fece Lorenzo invna ta 
tokeffo santo è federe con due miniftti preti,e da ballo molta gente, ellen= 
doanco quefto pittore giouane,& imitàdo partela maniera de’bellini, e par 
| 'equella di Giorgione, fecein fan Domenico di Ricanati la tauola dell'altar 
(Maggiore, partita in fei quadri vin quello del mezzo è la Noftra Donnacolfi 
\giuoloinbraccio,che mette,per le mani d'vn’Angelo,l'habitoa sàn Dome- 
tico, ilquale fta ginocchioni dinanzi alla Vergine .&in quefto fono anche 


leputti,che fuonono,vnovn Liuto,el’altrovniRibechino.in vn'altro qua: 


| Noesan Gregorio, & sato Vrbano papi,&nelterzo san Tommalo d'Aqui- 


to;&yn'altro santo,che fu Vefcouodi Ricanati.fopra queftifonogl'altritre. 


La nel mezzo foprala Madonnaè Chrifto motto, foftenuto:dawn An 
Live madre,che gli bacia vnbraccio, esanta Madalena. fopra quello di 
gorio è santa Mariamadalena, e san Vincenzio: & nell’altro cioè {9= 
Rasan Tommafo d’Aquino;è san Gilmondo;esanta Chatetina da Siena, 
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nella predella,cheè di figure piccole, ecotarara,è nelmezzo, quando santa 
Mariadi Loreto fu portata dagl’Angeli dalle parti di Schiauonia la,doueho 
raè pofta. delle due ftorie,chela mettono in mezzoyin una è san Domenico. 
che predica,cole piugraziofe figurine del mondo:e nell’altra Papa Honotio 
che conferma àsan Domenico la Regola. e dimano del medefimoin mez. 
zo à quefta chiefa vnisan Vincenziofratelauorato afrefco . &vna tauolaì 
olio è nella chiefa di santa maria di Caftel nuovo con vna trasfigurazione di 
Chrifto, & con tre ftoriedi figure piccole nella predella; quando Chrifto 
menagl'A poftolial Monte rabor; quandoora nell'orto , e quandoalcende 
in Cielo. dopo quefte opereandando Lorenzoin Ancona; quando apunto 
Matiano daPerugia hauea fatto in santo Agoltino la tauola dell’altar mass 
giore con vn’ornamentogrande,laquale non fodisfece molto: gli fù plat 
re,per la medelima Chiefain vna tanola,cheè polta a mezzo; la Noftra Don 
na col figlinolo in grembo;e due Angeli in aria;che fcortandole figureinco 
ronano la Vergine. finalmente effendo Lorenzo vecchio, & hauendo quali 
perdutala voce, dopo hauerfatto alcune altre opere di non molta importan 
zain Ancona; fen'andoalla Madonna di Lotero, doue gia hanea fatto vna 
tauolaà olio,.chetinvna capella a man ritra,entrando in chiea, e quiui,rifo 
luto di voler finire lavitain feruigio della Madonna; & habitare quellasane 
ta.cafa, mife mano afare hiftorie di figurealtevn braccio, eminotiintorio 
alchoro fopra le fiede de’Sacerdoti. fecewi il nafcere dî cielu Chrifto invna 
ftoria,& quando i Magi ladorano in vn'altra:1l pretétarlo a Simeone feguita 


ua,& dopo quefta quando, e batezzato da Giouanni nel ciordano.erauila | 


adultera codotra inanzi a Chrifto codottecò gratia. cofi vi fece dua altre fto 
riecopiofe di figure,vna era Dauit quandofaceva fagrificare, &in lalttasan 
Michele Archangelo,che combatte con Lucifero havendolo cacciato di Cie 
loie qile finîtenò paflo molto, checome era vinuto coltumatamerite, ebuò 
chriftiAno ; cofi mori rendendo: l’animaal Signore Dio, quali vitimianni 
dellafua vita proud egli feliciifimi, e pieni di tranquillita d'animo: & cheè 
piu, gli fecero, per quello, che fi crede far acquifto de i benidi vita eterna. 
che non gli farebbe forfe auenuto, fe fuffe ftato nelfine della fuavita s lire 
modo.inviluppato nelle cofe del mondo, lequalicometroppo grauià chipo 
neinloroilfuofine,nonlafciano maiileuarlamente ai veri beni dell’altravi 
ta; & allafomma beatitudine;e felicità. 

Fiori in quefto tempo ancora in Romagna il Rondinello pittore eccellen 
te,del quale nella vita di Giovan Bellino. per eflere ftato fuo difcepolo, & fer 
uicofene aflai nell’opere fue ne.facémovn poco di memoria,coftui fer 
fi parti;da Giouan Bellino fi affatico nell’arte di maniera;che per efler iligen 
tiflimo femolte opere degne dilode:come in Furli nel Duomo fa fedelata- 
uola dello Altar maggiore;cheegli vi dipinfe di fuò mano: dove Co 
munica gli apoftoli cheèmolto bé codotra:feceui fopra nel mezzo todo dig 
la vn Chrifto morto; & nella predella alcune ftorie di figure piccole co! i 
ti di santa Elena madre di Goftantino Imperadore quando ella ritruova 4 

Ctoce,condotte con gran diligenza.feceni ancora vn san Baftrano chetmo, 
to bella figura fola in vn'quadro,nella chiéla medefima.nel Duomo di Rat 


| + rotti la 
naallo altar disanta Maria Madalena, dipintevna tavola a olio dal 
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fgurafola di quella santa, & fotto ui fecie di figure piccole in vna predella 
molto gratiofe tre Itorie,Chrifto che appare a Maria Madaléa in forma d’or 
i volino; e ivn'altra quando san Pierro vfcendo di naue camina fopralacque 
i verfo Chrifto,& nel mezz’agfte el Battefimo di Giefu Chrifto molte belle: 
| fietinsan Giowanni Euangelifta nellamedefima città dua tauoleinvna e sà 
| Giouanni quando confacrala chiefa, nell’altra è tre martiri dentro san Can 
| cioé san Conciano,& santa Cancionila belliflime figure.in santo A ppol- 
nare nella medefima citta duo quadri con duefigure in ciafcuno lalua, sa 
Giouanni Batifta,& san Baftiano,molto lodare.nella chiefa dello spirito san 
tye vnatauolajpur di fuo mano dentrouila Noftra Donna in mezzo con si- 
wCaterina Vergine, & martire, & san [eronimo . dipinfe parimente in san 
Francelco dua tauolezin vna!e santa Caterina, & san Francefco, & nell'altra 
dipinfela Noftra Donna coa molte figure,& san Iacopo Apoftolo,& s. Frà 
eco, du’altre ranole fe medefimamentein san Domenico, che ne vna a ma 
mancha dello altar maggiore dentroui la N. Donna con molte figure,e l’al- 
tueinvna facciata della chiefa affai bella, nella chiefa di san Niccolo Conué 
tode’frari disanto Agoftino, dipinfe vnaltra tauola con san Lorenzo, & sà 
Ftancelco,che ne fu commendato tanto di queflopere che mentre, che ville 
fienuto non folo in Rauenna, ma pertutrala Romagna î’gran conto. ville 
Rondinello fino alla eta di 60. anni, & fu fepolto insan Francefco di Rauen 
‘ma.coftui dopo di lui laffo Francefco da Cotignuola pittore anchegli ftima- 
‘toin quella citta;ilquale dipinfe molte opere,& particolarmente,nella chie- 
fidella Badia di Clafli dentro in Rauenna vna tauola allo altar maggiore as 


higrande dentroui la Refuirrettione di Lazzaro,con molte figure, doue l'an' 


101548. Giorgio Vafari dirinpetto a quefta fece per don Romualdo da Ve 
‘tona abate di quelluogo, vnaltra tauola con Chrifto depofto di Crocie dé- 
ttovigran numero di figure. fece Francefco ancora vna tauola in san Nicco- 
brconla natinita di Chrilto che e vna gran tauola: insan Sebaftiano parimé 
tedua rauolecon vatie tigure.nello pedale disanta Caterina dipinfe vna ta- 
tolacon la noftra Donna, & santa Caterina con molte altre figure, & in san 
| ta Agata dipinfevnatauola con Chrifto in Croce, elaN: Donnaa piedi con 
ilttefigure ala: che ne fu lodato . dipinfein santo Apollinari di quella citta 


| fetauole, vna allo altar maggiore, dentrouila N.Donna;san Giottanni Bati 


| la&:santo Apollinari consan Ieronimo, &altrisanti. nell'altrafe purla 

Madonna con san Piero $esanta Caterina,trellaterza,& vitimaiGiefà Chri- 
| o,quando e portalla;crocie laquale egli non potè finiteinteruenendo 

la morte; colori aflai vagamente ma nonlebbe tanto difegho qui 
to haueua Rondinello,ma ne fa tenuto da Rauennati con- 
toallaiycoftui volfe'effere doppo la morte {ua fepol- 
to in santo Apollinari, doue egli haueua fatto 
quefte figure, contentandofi dove egli ha- 
uea faticato, & viluto eflerein ripa 
{o conlofla dopo la morte. 
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E gli fcrittori delle ftorieviuefleno qualche anno piu di quel 
lo,che e comunemente conceduto al corfo dell’humanauità» 
io per me nò dubito punto,che harebbono; per un pezzo, che 
aggiugnere alle palate cofe,gia fcritte daloro: percioche, co* 
me non e poffibile,che vn folo,per diligentifsimo, che Du 

piaavn tratto cofi apunto il vero,e in picciol tempo, i particolari delle ui 
che feriue;cofi è chiaro come il Sole,che il tempo, ilqualefi dice padre della 
verita,va giornalméte fcoprendo a gli ftudiofi cofe nuove. fe quandoio hr 
fi,gia molti anni fono,quellevite de pittori,& altri,che allora furono publ! 
cate, io hanefle hauuto quella piena riotizia di fra Tocédo Veronefe huomo 
rariffimo,& vniuerfale in tutte le piu lodate faculta,che n°ho hauuto pol.!0 


i i gg » appare 
h averci fenza dubbio fatta dilui quella honorata memoria,chem Ùi i . B 


chio 


fiodifarne hora a benefizio degl’artefici,anzi del mondo. e'non folamente 


iglialcuno » feio gli potrò tutti fotto l’effigie d’unfolo di loro, perche noa 
unendo io potuto hauere il ritratto di tutti fono forzato a cofi fare:ma né 
rquelto fara. defraudata,per quanto potroio;la virtu di niuno sdi quellos 
teleledeue.e pchel’ordine de'tépi, &imeriti cofi richieggiono ; parlero 
ima di fra Iocondo, ilquale quando fivetti l’habito di san Domenico,non 
inlocondo (emplicemente,ma fra Gionan Locondo fu nominato. ma come 
icalcalle quel Gionanni n6:fo,fo bene che egli fu fempre fra Iocondo chia 
rito daognuno. e fe bene lafua principal profeffione furono le lettere,elsé 
bltato non pur Filofofo,e Teologo eccellente ma boniflimo greco,ilchein 


sein Italia: egli nondimeno fu anco,come quello che di cio fi dilettò fem= 
pelommamente,eccellentiffimo architetto: fi comeraccsta lo Scaligero c6 


; mil Cardano; &cil dottiffimo Budeo nefuoilibri de A ffle . & nell’oferna=. 


ioniche fece fopra le Pandette . coftui dunqueeffendo granliterato,inten 
i&inte dell’architettura, e boniflimo profpettiuo, ftetie molti anni appreflo; 
laflimiliano Im peratore.e fu maeftro nellalinguagreca;elatina del dottiffi 
imScaligero,ilquale feriue hauer.vdito dotramente difputarfra Iocondoin 
‘xnzi‘al detto Maffimiliano di cofe fottiliflime, raccotano alcuni,che ancor 
tono, e di cio benis. firicordano,cherifaccédofiin Veronail ponte detto 
ilavietca, nel répo, che quella citta era fotto Maflimiano Imperatore,e do 
undofi rifondare la Pila di mezzo,laquale molte volte, per auanti era roui- 
tafrtalocondo diede il modo di fondarla, e di c6feruarla ancora per fi fat 
umaniera sche per l’anenire non rouinaffe. il qual modo di conferuarla fu 
‘qiefto, che egliordinò ,che'detta pila fi renelle fempre fafciata intorno di 
(doppie traui lunghe, & fitte nell'acqua dogn’intorno, accio la difendeffino 


i Jitmodo,che1l fiume nonla potelfe cauare fotto: effendo,che in quelluogos 


done fondata; è il principial corto del fiume,chchail fondo tàto molle, che 
ronvi fi truotna fodezza di terreno da potere altrimenti fondarla. etin uero 


I Îottimo, per quello,che fi è veduto; il cofiglio di fra Iocondo : percioche da 


quel tempo in quaè durata,e dura; fenzahauere mai moftrato vn pelo:& fi 
lera,oferuandofi quato diede in ricordo quelbuon padre, che durera per 


| peiwaméte, ftettefra Iocédo in Romanella fua giouanezza molti ini,e dado 


opaalla cognitione delle cofe antique;cio è né folo alle fabriche,ma aco'all’i 
ltizzioni antiche,che fononei fepolchri,&all’altreanticagliese né folo ro 
Mama ne paeliall’itorno,& tutti luoghi d’Italia,raccolfe î vn bellis. libro 
tittele dette i(crizzioni,e memorie, lo madò a donare;fec6do chaffermano 
WVeronefi medefimi al Magnifico Lorenzo vecchio de Medici, con il quale 
meamicifsimo, e fauter di tutti i virtuofi seglize Domizio Calderino fuo 
Ompagno e della medefima patria, tenne fempregrandiflima feruitu. e di 
quefto libro fa menzione il Poliziano nelle fue Mugillane,nelle quali fi ferue 
iluneautorità deldetto libro, chiamando fra locondo peritiflimo in tt- 
rr rsu il medefimo fopra i comentarii di Cefare alcune os- 
era !»chefonoin ftampa, 8 tal primo,che mifein difegno il pore fat 
a clavefoprail finme Rodano;defcritto dalui nei dettifuoi cométarii, 
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ilusmadi molti altri Veronefi ftati veramente eccellentifsimi . nefi mara- , 


eltempo era cofarara,cominciando apuntoallora à riforgerela buone let. , 
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emaleintelo aitempi difra locondo;ilquale confella il detto Budeo haue.| 
re hauuto per fuo Maeftro nelle cole d’Architertura; ringraziando Dio dh 
were hauuto vn fi dotto, e fi diligente precettore fopra Vitruvio», come fil 


efto frate, ilquale ricorrefle in quello Autore infiniti errori, non ftatiinfino 
allora conofciuti e quefto potè fare agenolmente, per effere ftato praticoia 
tutte ledoterine,e per la cognizione;che hebbe della lingua greca, e dellala 
tina, e quefte,& altre cole afferma efloBudeo,lodando fra Iocondo perotti= 
mo Architettore: aggiugnendo;che per opera delimedefimo furonotitrona 
te lamaggior parte delle piftole di Plinio.in vnavecchia libreria in Parigi:le 
quali non eflendo ftate piuin mano degl’huomini furono ftampateda Aldo 
Manuzio;come (1 legge in vna fua piftola latina, ftampara cole dette, fecefra 
Jocondo;ftando in Parigi al feruizio del Re Lodouico duodecimo duefuper 
biffimi ponti fopra la Sonna carichi dibotteghe; opera degna veramite del 
grand’animo di quelRe, e del marauigliofo ingegno di fra Tocondo.onde' 
meritò,oltrelainferizione , che ancor hoggi fi uede in quefte opere, in lode 
fua, che il Sanazaro Poeta rariffimo l'honoraffe con quefto belliffimo Difti- 
cho. 
Jocundus geminum impofuit tibi Sequana pontent. 
Hunc tuiure potes dicere Pontificem. 
Feceolire cio , altre infinite opere per quel Re in tutto ilregno, ma eflendo 
ftato folamente fatto memonia di quefte,come maggiori,nonne diroaltro, 
trouandofi poiin Romaalla morte di Bramante, gli fu data la curadeltem- 
io di san Piero, in compagnia di Raffaello da Vrbino,8 Giuliano das. Gal 
ine continvalfe quella fabrica,cominciata da eflo Bramante: perche mi 
nacciando ella rowinain molte parti, per elfere (tata lavorata infretta, e per 
le cagionidette in altro luogo,fu per configlio di fra Iocondo,di RafiediGiu 
liano, plamaggior parte rifodara : nel chefare dicono alcuni,che ancorviuo 
no,e furono prefenti,fi tenne quefto modo : furono cauate , co giulto [pazio 
dall'vnaall’altra,molte buche grandi a vfo di pozzi,ma quadre,fotto i fonda 
menti, e quelle ripiene dimuro fatto amano furono fral’vno, el'altro pila- 
{tro,ò vero ripieno di quelle,gettati archi fortiffimi,loprailterreno. in mo 
do,chetuttalafabrica venne a efler pofta,fenza,che fi rouinalfe, fopra nuo: 
uefondamenta,e fenza pericolo di fare mai piu rifentimento alcuno. madl 
lo;in che mi pare;che meritufomma lode fra locondo, fi fu un’opera diche 
gli deueno hauere obligo eterno,n6 put’i Viniziani, ma con elsicuttoil mo 
do: perche confiderando egli , che l’eternita della Rep. di Vinezia pendein 
gran parte dal conferuarfi nel (ito. inefpugnabile di quelle lagune, nelle qua 
li equafi miracolofamente edificata quella citta: & cheogni volta; chele det 
telaguneatterraflero,ò farebbe l’aria infetta,e peftilente, e per confeguente 
la cittainhabitabile, ò che perlomeno, ella farebbe fottopoftaà tutti ji 
pericoli,a che fonole citta di terraferma: fimife a penfare in che modo der 
telle prouedere alla conferuazione delle lagune, e del fitoin che fu da prio 
pio la citta edificata. e trovato il modo, difle fra locondoa que ssi; 
fe non fi veniuaa prefta refoluzione di riparare a tanto danmo,fra cpr 
ni, pquello;chefi vedeua effereanenuto inparte,faccorgerebbono cani 


reloro;fenza eflere a tempo a poterui rimediare, per lo quale auuert i 
fuegliat 
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fegliati que’Signoti,e vdite le viue ragioni di fra Iocondo, e fatta na con- 
regazione de’ piu rari ingegnieri,& Architetti,che fuffero in Italia, furono 
‘himolti pareri,e fatti molti difegni),, ma ‘quello di fra Iocondo fu tenuto 
Iniglioresemello in eflecuzione.e cofi (i diede principio à divertirecon va 
‘qiamento grande,i duoi terzi,o almeno la metà dell’acque,che mena fiu- 
‘nedella Brentaslequali acque con lungo giro conduffero a sboccare nelle la 
\yinedi Chioggia. e cofi non mettendo quel fiume in quelle di Vinezia,non 
iihaportato terreno;che habbia potuto riempiere, come ha fatto a Chiog- 
jidoue ha in modo munito,eripieno,che fi fono fatte, doue erano l’acque, 
olte pofleftioni,e uille, con grande vtile della citta di Venezia. onde after» 
nno molti; maffimamente il Magnifico Mefler Luigi Cornaro, gentil 
‘homo di Vinezia; e per lunga efperienza, e dottrina prudentiflimo , che fe 
ionfulfe tato Pauertimento di fra Iocondo, tutto quello atterramento fat- 
unelle dette laghune di Chioggia, fi farebbe fatto;e forfe maggiore in quel 
edi Vinezia, con incredibile danno, e quafi rouina di quella citta. afferma 
incorail medefimo;ilquale fu amiciffimo di fra Iocondo,come fu fempre,& 
IMituttii virtuofi;chela (ua patria Vinezia hauea fempre, per cioobligoim 
‘nortale allamemoria di fra locondo: & che egli fi potrebbein quefta parte 
rgionenolmente:chiamare, fecondo edificatore di Vinezia:& che quafi me 
inpiulode,pet hauere conferuata l'ampiezza, e nobilta di fi marauigliola 
potente citta, mediante quefto riparo; che coloro che l’edificarono da prin 
‘ipiodebile,e di poca confiderazione.. perche quefto benifizio, fi come è lta= 
ncofifara eternamente d’incredibile giouamento,e vuleà Vinezia. 
Efendofi,non molti anni dopo,che hebbe fatto quefta fantopera fra Io- 
findo,con'molto dano de Viniziani,abruciato il Rialto di Vinezia , nelqua 
kuogo fonv'iraccetti delle piu preciofe merci, & quafi il teloro di quella cit 
i&ellendocio auenuto intempo apunto che quella Republica,per lughe» 
‘itontinueguerre;e perdita della maggior parte, anzi di quafi-tutto lo ftato, 
diterra ferma,era ridotta in ftato trauagliatiflimo ; ftauano i Signori del go- 
\ittrnoindubbio,e fofpefi di quello doueflero fare. pure; eflendo la riedifica 
‘lione di quel luogo di grandiflima importanza, fu rifoluto, che adogni ma 
ibofirifacefle .eper farla piu honoreuole,e fecondo lagrandezza, e magnifi- 
enza di quella Republica; hauendo prima conofciuto la virtu di fra Jocon- 
de quanto valefle nell’Architettura, gli diedero ordine di fare vn difegna 
diquella fabrica. la onde ne difegnò,vno di quefta maniera. voleua occupa 
‘tutto lo fpazio,che è fra il canale delle Beccherie di Rialto, & il Rio del f6 
dico delle farine, pigliando tanto terreno fral’uno,el’altrorio; che facelle 
qadro perfetto : cioè che tanta fuflela lunghezza delle facciate di quefta fa 
Mtica,quanto di fpazio alprefente fi troua,caminando, dallo sbucare di que 
Ridue rivi, nel Canal grande. difegnaua poi,che li detti due riui sboccaflero 
dall'altra partein vn Canal comune, che andafle dall’vno all’altro: ralcheq 
fl fabrica rimanefle d’ogni intorno cinta dall'acq,cio è che hauelle 1 Canal 
Ji da una parte, li due tiui da due, & il Rio, che s'hanea a far di nuono 
la quarta parte. voleua poiche fral’acqua;ela fabrica intorno intorno al 
| ae falfe,ò vero rimanefle vna fpiaggia,o fondamento aflai largo che fer 
f per piazza, c ui fi vendeflero, fecondo che fuffeno deputati iluoghr, her 
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baggi.frutte,pelci,& altrecofe,che vengono da molti luoghiallacitta.eradi 
parcre appreffo chefi fabricaflero intorno intorno dalla parte di tuori,bore. 
“gheschetiguardallerole dette piazze.le quali botegheferuiflerofolamentsa 
‘cofe da mangiare d’ogni forte.in quefte 4.facciate haueuail difegnodifiao 
c6do quartro porte principaliscio è vnaper facciata polta nel mezzo, cditim 
petto acorda all'altra. ma prima;che sentrafle nella piazza di mezzo,entran 
do dentro,da ogni parte fi trouana a man deftras& aman Giniftra vna ftrada: 
laquale girando intorno ilquadro;haueua botteghe di qua,edila, confabri 
chetopra belliflime,e magazzini, per feruigio di dette botteghe, lequalitutte 
erano deputatealla drapperia,cio è panni dilanafini,&alla seta: lequalidue 
fonoleprincipalrarti di quellacitta. & in fomma in quefta entrauanotutte 
le bot.chefonodette detofcii,ede fetainoli.da qfte [trade doppiedibotiche 
{boccauano alle quattro porte,fi doueuaentrare nelmezzo didettafabicioè 
in vna grandiffima piazza,con belle,egran loggieintorno intorno pet com 
modo de Mercanti,eferuizio de’ popoli infiniti,che in quella citta,laquale,e 
la Doganad’Italia,anzi d’Europa,per lor mercanzie;e traftichi concorrono, 
fotto lequaliloggie doueua eflere intorno intornole botteghe de’ Banchie 
ri,Oreficise gioielieri. enelmezzo haueuaaefllere vn belliflimo tempio dedi 
cato à san Matteo, nelquale poteflero la mattinai gentil’huomini,udire,idi. 
uinivflizii inondimeno dicono alcuni;che quanto aquefto tempio, hauena 
fra Iocondo rautato propofito;e che volenafarne due; ma fottoleloggie,per 
che non impediflerolapiazza. doueua,oltre cio, quelto {uperbiflimoredifi 
zio haueretanti altri comodi & bellezze, & ornamenti particolati, che chi 
vede hoggiil bellifimo difegno;che di quello fece fra locondo, afferma, che 
non fi puo imaginare,ne rapprefentat da qual fi voglia piu feliceingegno,ò 
eccellentiflimo artefice,alcuna cofa ne piu bella;ne piu magnifica ,ne piuor= 
dinata di quefta. fi doueuaan che col parere del medefimo, per compimento 
di queft’opera fare il ponte di Rialto di pietre,e carico di botteghe, chelareb, 
be tato cofa maranigliofa. ma che quelt'opera non hauefeeftetto,duefuro 
nolecagioni;l’unail trouarfi la Rep. per le grauiflime {pele tattein quella 
guerra;efaufta di danari; e l’altra, perche vn gentil’'huomo fi dice daca Vale- 
refo grade in quel rempo;e di molta autorita,forfe per qualche interefle pat 
ticolar,tolfe a fauorire,come huomo in quefto di poco giudizio, vn maeltre 
Zamfragnino, che, fecondo miwien detto, u1ue ancora, ilquale l'hauewain 
fue particolari fabriche feruito . 11 quale Zamfragnino( degno, & conuenie 
tenome dell'eccellenza del maeftro) fece il difegno di quella marmaglia,che 
fù poi melo opera;elaquale hoggi fi uede, della quale ftolta elezzione n 
ti,cheancoruiuono, e benifsimo fe nericordano s ancora fi doglionofenza 
fine. fra locondo,ueduto quanto piu poffono molte volte apprello aisigno 
ri,egrandi huonini,ifauori,chei meriti, hebbe del ueder preporre cofilghà 
gherato dilegno al uo bellifsimo , tanto sdegno che fi patti di Vincsinibi 
mai piu ui uolle,ancor che molto ne fule pregato , ritornare. quefto FantA 
tri difegnidi quefto padre rimafero in cafai Bragadini rilconteoasante i a 
tinay& afrate Angelo di detta famiglia, trate di san Domenico 5 che pot» 
fecondo i molti meritifuoi Velcouo di Vicenza. fu fra Tocondo uniuerfalo, 


1, x 5 cate ’ . CA nta 
cfi dilettò ; oltre le cofe dette;de'femplici, e dell agricoltura; onde racco 
E) to) Mellet 


ich 
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| fer Donato ciannofti Fiorentino;che molti anni fu fuo amiciflimoin Fri 


| fiche hauendonl fraté allenato vnavoltavn Pefcoin vn vafo di terra, men» 


vedimorama in Frécia; ide quelpiccoliflimo Arbore; carico ditantifrutti, 
geraà guardarlo vna marauiglia; eche hauvendolo; per configlio d'alcuni 
miciimeflovna voltain luogo donehauendo;a palfare.il Re,potea vederlo 
eni cortigiani, che prima vi pafarono; come vfano di fare cofi fattegenti, 
dlfero, con gran difpiaceredì fra Tocondo tuttii frutti di quel A rbufcello,c 
relli.che non mangiarono;scherzando fra loro,fe le traflero dietro per tut 
i nquella contrada. laquale cofa hauendo-rifaputa il Re, dopo eflerf prefo 
ff dellaburla coni cottigiani; ringrazidil frate di quanto, per piacere à 
\ishauca fatro;facendogli apprefto fifattosdono,che reftò confolato. fuhuo 
| nofiafocondo di sita;e boniflima vita, e molto amato datuttiigrandi huo 
| minidilettere dell’erà fua,e particolarmente da Domizio Calderino, matteo 
| Boflo,& Paulo Emilio,che foriffe l'hiftorie franzefe,e cutti, tre fuoicompa 
| rrioti.fu imilmente fuo amiciflimo il Sanazzaro;il Badeo;& Aldo Manuzio 
| &etutral’Accademia di Roma. e fu {uo difcepolo lulio Cefare Scaligero huo 
I molitteratifimo de'rempi noftri.mori finalmente vecchifsimo,manon fi fa 
| fichetépoapubro,ne in cheluogo,e per cofequeza ne done fulle fottrraro. 
|) Sicome è vero;che lacitradi Verona, per fito,coftu mik altre partie mol 
| ofimileaFirézecofit vero;cheinelacomeingita fono horiti sepre belliffi, 
| ingegni n turce le profes. piurareye lodeioli» e pernon diré deilitterati no 
elédo gita mia cura;è feguitido il parlare degl’huomiui dell’artinfe, cheha 
noséorehanuto in glia nobilis. citta honorato albergo,dico,che Liberale ve 
| stele, difcepolo di Vincério di Stefano dellamedefima patria delqualefiè in 
alroluogo ragionato ; & ilquale fece lano 1463. a matoa nellachiefa d’ogni 
sitideMonaci dis. Benedetto vna Madonia che tufecédo que'tépi molto lo 
dita;immicdla maniera di lacopo Bellini pehe eflédo gionanetto,merre la 
i sotdvil detto Lacopo lacapella di s. Nicolo di Veronasattele fotto di lui, pli 
fatta gufasagli Mtudii delidifegno, chelcordarofi quello; cheimparato has 
neada Vincenzio di Stefano, prefe lamaniera del Belliniveglia fi céne sépre. 
leprime pitture dì Liberalefurono nella fua citta.ins. Bernardino alla capel 


!ladel Mate della pietà douefece nel quadro principale vn depofto di croce;e 
| q P } ! ; 


ettilAngelisalcuni de’quali hano in manoi mifterii;come fi.dice , della paf= 


fone;e tiittifinuolromoftrano piato , emeftizia, pia morte del Saluatore. e 
P Di 


4 7. 4 pi ni 3 
nelyetohino molto del vino; ficome bano l'altre cole fimili di cotui,ilqua- 


| levollemo&ratein piuluoghische {apea fare piagerelefigure.come chelivi 


dein sata Naltafia pur di Verona,echiefa de frati dis, Domenico, done nel 
trontelpizio della capellade'Buonaueri fecewn Chrifto morto , e piùto dalle 
Marie.e della medefima maniera.e pittura che e l’altraopa fopradetta, fece 
molti quadri,che fono sparfi pVeronain cafa di diuerfi gentil huomini.nel 
limedefima capella fece vn Dio Padre con molti A ngeliattorno,chefuona» 
noecantano:e dagli lati fece trefigure per parte: da vnas, Piero, san Dome 
Uito,esan Tommafod'Aquino, edall’altrasanta Lucia, santa Agnefa, & 
Vn'altra santa: ma leptimetrefon migliori, meglio condotte, & con piùri- 
Dan nella facciata di detta capella fece la Noftra Donna, e Chrilto fane 

L, 0, che {pola santa Chaterina Vergine, & martire; Kin quelta cpera 

In 
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ritrafle Mefler Piero Buonanni,padrone della capell&:& intorno fono aleui 
ni Angeli, che prefentano fiori,e certe tefte,. che ridono; efono fattéallepre 
con tantagrazia,che moftrò cofi fapere fare il rito come il pianto hauea fato 
in altre figure. dipinfe nella tauola della detta capella santa maria Madalena 
inaria,foftenuta da certi Angeli,& a baflosanta Chaterina;che fu tenutabel 
l’opera. nella chiefa'di santa Maria della fcala de’frati de'Seruiall’altare della 
Madonna fecela ftoria de'Magiin due portegli, che chiugghono quella Ma 
donna tenuta in detta citta in fomma venerazione, manon vi ftetteromol 
to;che effendo guafti'dal fumo delle candele , fuleuata, e pofta:n sagrefia; 
doue è molto ftimata dai pittori Veronefi. dipinfe a frefco nella chieladisa 
Bernardino fopra la capella dellacompagnia della Madalena ynel tramezzo 
la toria della purificazione, douee aflai lodata la figuradi simeone,&ilChti 
fto puttino,che bacia con molto affetto quel vecchio,chelo tienein braccio, 
è molto bello anco vn facerdote,che ui è da canto.ilqualeleuato il vifoalcie 
lo,8c aperte le braccia,pare, che ringrazii Dio della falute del mondo.acan- 
to à Gfta capella è di mano del medefimo Liberalela {toria de'Magi:e la mot» 
te della Madonna nelfrontefpizio della tauola, di figurine piccole moltolo- 
date. e nel vero fi dilettò molto di far cofe piccole,e vi mifefempre tantadili 
genza, che paiono miniate non dipinte; come fi puo vedere nel Duomo di 
quella citta,doue è in un quadro di fua mano laftoria de’ Magi , convnnu- 
mero infinito di figure piccole,e di Caualli, Cani, & altri diverfi animali. & 
appreflo un gruppo di cherubini di color roffo, che fanno appoggiatoioal, 
la madre di Giefu. nella quale opera fono le tefte finite, & ogni cola condot- 
ta con tanta diligenza, che come ho detto, patono miniate. fece ancora pet 
la capella della detta Mad6nain Duomoinvna predelletta purea uto dimi- 
nio ftorie della Noftra Donna. Ma quefta fu poi fattaleuar di quelluogo da 
Monfignor Meller Giouan Matteo Giberti Vefcouo di Verona,e poltain ve 
fcowado alla capella del palazzo;doue è la refidenza de V efcoui,e doueodo- 
no mela ogni mattina . laquale predella in detto luogo è accompagnatada 
vn Crucififlo di rilievo bellifsimo,fatto da Giouanbatifta scultore Veronele 
che hoggi habitain mantoa. dipinfe Liberale vna tauola in san Vitale alla 
capella degl'Allegni, dentroui san meftro confeffore, e Veronefe huomodi 
molta sanuta,pofto in mezzo da un fan Francefco,e san Domenico. nella Vit 
toria chiefa,& conuento di certi frati Heremiti dipinfe nella capella di sano! 
rolamo in vna tauola per la famiglia de’Scaltritegli , vn san Girolamo inha- 
bito di Cardinale, & vn san Francefco,e san Paulo molto lodati , nel trame 
zo della chiefa disan Giouanniin Montedipinfela circoncifione di Chiilto 
&:altre cofe,che furono,non ha molto,rouinate,perche parcua,che queltra 
mezzo impedifle la bellezza della Chiefa,eflendo poi condotto Liberaledal 
Generale de Monaci di Monte Oliueto ì Siena miniò per quella relligione 
molti libri. iquali gli riufcirono in modo ben fatti,che furono cagione, che 
egli ne fini di miniar alcuni rimafi imperfetti,cio è folamente fcritui,nellali= 
breria de Piccolomini. minid anco per il Duomodi quella citta alcuni libri 
di canto fermo: & vi farebbe dimorato piu,e fatto molte opere 3 che haveta 
per le mani,ma cacciato dall’inuidie;e dalle perfecuzioni fe ne PERO La 
A È gore cello 
nare à Verona conottocento feudi,che egli hauea guadagnati. 1 qual! p vi 
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podi uonaci di santa mariain Otgano,di Monte Oliueto,traendonealcune 


mitate per viuere giornalmente. rornato dunquea Verona diede piu che 
| daltroopera al miniare,tutto il rimanente della fua vita. dipinfe à Bardoli 
noCaftello foprail lago di Carda vna tauola , che è nella rieue. & vn'altra p 
chiefadi san Tommafo Apoftolo , &vna fimilmente nella chiefa di s. Fer 
i noconuento de'frati di san Francefco,, alla capella di san Bernardo , ilquale 
i unto dipinfe nella tauola;e nella predella fece alcuneiftorie della fuavita.fe 
iticonel medefimo luogo ,& inaltri,molti quadri da spofe,de’quali nè vno 
jicafa dimeller Vincenzio de Medici in Verona dentrouila Noftra Donna 
tilfigliuolo in collo,che (pofasanta Chaterina dipinfe à frefco in Verona 
mNoftra Donna;esan Giufeppo foprail cantone della cafa de'Cartai, per 
ndare dal ponte nuouo è santa Maria in Organo; la quale operafu molto 
data. harebbe voluto Liberale dipignere in santa Eufemia la capella della 
‘fimighade Riu, laquale fufatta per honorarelamemoria di Gionanni Ri- 
‘wCapitano d’huominid’arme nella giornatadel Taro;ma non l'hebbe:per 
heeffendo allogataad alcuni foreftieri,fudetto alui,cheper eflere gia mol 
ipvecchio,non lo feruiua lavifta. onde {coperta quefta capella ; nella quale 
| imoinfiniti errori;diffe Liberale;che chi l’haueua allogata hauewa hauuto 
peggior vilta di lui. finalmente eflendo Liberale d'anni otrantaquattro-ò me 
giofilafciaua gouernare daiparenti,e patticolarmente da vna {ua figlivola 
| maritata,laquale lo trattava infieme con gl’altri maliffimaméte. perche fde- 
tiatofi con eflo lei} & con gl'altri parenti, e trouandofi fotto la fua cuftodia 
| rancefco Torbido detto il Moro allora giouone,e fuo affezionatiffimo, e di 
Igente pittore,lo inftitui herede della cafa,egiardino,chehaueua a san Gio 
ranniin valle,luogoin quella cittaam eniffimo;&con lui fi ridufle, dicendo 
volere,cheanzi godefle il fuo vno,cheamaffe lavirtu, che chi difprezzaua:il 
proflimo. ma non pafò molto,che fi mori nel didi santa Chiara l'anno 1536 
efufepolto in san Giouanniinvalle,d’anni 85«furono fuoi difcepoli Giona 
| Francefco, e Giouanni Caroti, Francefco Torbido, detto il Moro; e raulo 
| Guazzuola: de quali, perche in vero fono bonijlimi maeftri,fi fara menzio 


| \ 


| ncdluo luogo. 


Giouanfrancefco Caroto nacquein Veronal’anno1470. e dopo hauere 
| parato i primi principii delle lettere, effendo inclinatovalla pittura,leuato 
!lidagliftudii della grammatica, fi pofeàimpararela pitura con Liberale Ve 
| tonefe, promettendogli riftorarlo delle fue fatiche. cofi giouinetto dunque 

attele Giouenfrancefco con tanto amore;e diligenza al difegno,che con eflo 
&colcolorito fu nei primiannidi grande aiuto Liberale. non molti anni 
doposelendo congl’anni crefciuto il giudizio, uide in Verona l’opered'An- 
(tamantegna, e parendogli ficomeerain effetto,che elle fulfero d’altrama 


| Nierasemigliori,che quelle del fuo maeftro;fece fi col padre, che gli fu conce 


duto con buowa grazia di Liberale acconciarfi col mantegna. & cofi andato 
àMantoa, xo) conefloluiacquiftoin poco tempo tanto, che Andrea 
Mandana di uori dell’opere di lui,per di fua mano. in fomma non andaro- 
D tai anni,che riufci valente huomo .leprime opere, che facefle, vicito 
efu di fotto al Mantegna furono in Verona nellachiefa dellofpedale dis. 
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Cofimo all'altare de’tremagi,cio è i portegli, che chinggonoil detto AI 
ne quali fece lacirconcifione di Chrifto p&il fuo faggirein E n; +4 
tre figure. nella chiefa de’frati Ingieluati,derta sa Girolamo ino Wi 
d’unacapella fecela Madonna lA i trait i 
na capeli 1) , el’Angelo;chel'annunzia. al Priotedefrai 
di sa Giorgio lauoròin vna tauola piccola vn pretepio,nel quale fi ved di 
hauewa aflai migliorata la maniera, perchele tefte de'paftori,e di tutt ta 
figure hanno cofì bella; e dolce aria, che quefta opera gli fu imola i ; Ù 
mentelodata. e fe non fufle;che il geflo di quef’opera, per adi 
ftemperato, fiscrofta;ela pittura fi va confumando, quelta fola enna 
gione di mantenerlo viuofempre nella memoria de'[uoi civradini elle me 
gli poi allogaro dagl'huomini; che gouernauano la cita d; 
Raffaellovnaloro capellanella chiefadisanta Eufemia; ui fi dentro A 
{co due ftoriedell’agnolo Raffaello. e nellatauola a olio tre Agnoli cani 
Raffaello in mezzo; & Gabriello;& Michele daolilatie tatti ell aa i 
gno,e ben coloriti,manondimeno;le gambe di detti Angeli gli faronoripre 
{fe come troppo foruli,e poco morbide: àcheeglicon piacevole orazia fon 
dendo , dicena; che pot cheli fanno gl’Angelicon Ale, & fon corpiguali 
ccletti,& aerei;ficome fuflero vecegli,che ben fi.puofarloro lesgitnbofsni 
lije lecchesaccio poffano volare;& andare inalto:con più agenolezza:dipia» 
fe nellachiefa di san Giorgio all'altare, doue è vn Chritto,che portala Croce 
san Rocco, & san Baftiano: con alcune ftorie nella predella di figure piccole 
ebelliffime. alla compagnia della Madonna in san Bernardino, dipinfe nel 
la predella deli aliar di desta compagmialaNatiuita della Madonna, eglIni 
noténtizeonvarie attitudini negl’vcifori,enegruppide’puttidifefi vivamen 
te dalle tor madri î laquale opera è renutainuenerazione, ecoperta, perche 
meglio (iicolertie glia fa cagione,che gl'h uomini della fraternita di.sato Ste 
fano nel Duomo atico di Verona; glifacefleno fare alloro altarein trequa» 
dri d sua refi mili,tre ftoriette della Noft,Donnajcio elofpofalizio,l«Nativi 
tà di Chifto,e la itoria de' Magi - dopo quelt'opere,parendogli ellerfi acqui» 
ftato alla credito 1injVer6a difegnaua Gioifrac.di partir(i;&x cercarealtri pae 
fi,magli furonoin modo addotto gl’amici, e parenti, che glifecero pigliarp 
donna vna giouane nobile,e figlinola dimefler Braliaffarti Grandoni, laqua 
le poi che fi hebbe menata l’anno 1505, & hauutone indi a non molto vali» 
gliuolo ella fi mori fopra parto ..& cofi rimafo liberofi parti Giovanfrance 
{co di Verona, & andoffeneà Milano,doue il S. Antonmaria Vifconte,tità 
tofelo in cafa; gli fecemolteopere per ornamento delle fue cale lamorare in 
tanto ellendo portata da vn fiamingho in Milano vna tefta d'un giouaneti» 
tratta di naturale,e dipintaà olio,laquale era daognunoin quella città ame 
mirata;nel vederla Giouanfrancelco fe nerrile;dicendo àme baltal’animodi 
farne vna migliore,dichefacédofi beffe il fiamingo;fi vene dopo molte paro 
lea Roche cionafrane: fatele la pruova,e pdédo pdeffe'itquadro fatto;e25 
feudi. & Vincédo guadagnafle la telta del fiaminthoj, efimilmente2;: scudi 
mellofidung; cionàfranc.à lauoraré, co turtolit {uo:fape ritralfe va getiliuo 
mo Viecchio.erafo c6vn fparuiere in mano, ma ancora,che miolto fomiglias 
fefuwgiudicata migliore la tefta del fiamingo, ma Giouafrano. né fece buota 
velezzione nel fare il (uo ritratto;d'unatelta,chè gli potelle fare honote: A 
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‘rledame;cheerano:alfetuigio della Marcheflana. morto 


ipigliaua 


\fmes dopo 
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vn giouane bello,e Phauefle bene immitato;come fece il vecchio; 
l'harebbe al maco:paragona- 


(nbliaueffe paffata la pittura dell’auuerfario, 
alquale il fiamingo 


pmanò p Gfto fu fenon lodata la tefta di Giovafrnne. 


| keecortelia,perche contentandofi della tefta folay del: vecchio rafe né volle 


dirimenti(come nobile, e gentile) i venticinque ducati. uefto quadro ven 
rpoicol tépo nelle mani di Madéna Iabella da Efte Marchefana di Man 
oychelo pagò benis. alfiamingos elo pole pcola fingolare nel fuo ftudio, 
nlquale hauewa infinite cofe di marmo di conio di pittura, e digetto bellis 
banerferuito il Vifconte/efflendo Gionafrane. chiamato da Gu- 
lelmo Marchefe di Monferrato, andò volentieri a feruirlo; efendo di cio 


inolto pregato dal Vifconte, 8 cofi ariuato glifuaflegnata bonilflima provi- 
‘finé,écceglimefo mano a lauorare,fecein Calaleaquelsignore1mwvna cap 


ilasdoue egli vdiva mella;tantiquadri, quanti bifognaronomempieila, & 
dornarla da tutrele bande;di ftoriedel teftamento vecchio, & nuouo; lano 
ieconeltremadiligenza,fi comeancofulatauola principale.lauorò poi p 
samere di quel caftello molte cofe, chegli acq uiftarono gridiflimà fama,e 
dipinfein san Domenico , per ordinedi detto Marchefe,tuttalacapellamag 
gore, perornamento d'una fepolturasdoue doueaeffere polto: nellaquale 
gerafi portò calmente Gionanfrancelco,che metito dalla liberalicadelMar 
tteleellerecon honorati premi riconoftiuto. ilquale Marchele per privile= 
giolo fece vno de’fuoicamerieri; come per vno in&rumento, che ein:Vero» 
mappreflo gl'heredi,fi vede. feceil ritratto di detto signore,e della moglie; 
sholti quadri;che mandarono in Francia: &c il ritratto parimente disugli- 
imolor primogenito ancor fanciullo; g cofi quegli delle figlinole,editue 
11 MarchefeGugli: 


= 


\cimosfiparti; Giowanfrancefco da Calale, hauendo prima vendutocio che 


| inquelle partichauewa,e fi condulfeà Verona, doueaccomodòdi menierale 


ollefue,e del figliuolo;aIquale diede moglic;che in poto rempo fi trouò es- 
frricco di.più diferte mila ducati. .manon per quelto abandonòla pittura, 
anzi ui attefe piu che mai; hawendol'animo quieto, e non hauendoà ftillar& 
ilceruello,per guadagnarfiilpane. vero è cheò falle perinuidia, è peraltca 
cagione,glifu.daro nomedi pittore,che non {apelfefare fe nonfigure picco- 
les perche eglinelfare la tamola della capella della Mad: insi Fermo:conué 


i tode’fratidi san Francefco,per moltrare;che era caloniaro a totto, fetele fi- 
| gitemaggiori delviuose tanto bene,ch'elle furono lemigliore, che hauefle. 
maifatto,inaria è la Noftra Donnajche 


fiede in grembo asanta Anna.coni al 


| tuniAngeli.che:pofano fopralenuuoleca piedi fono san Piero, san Gionan 


batta, san Rocho;esan Baltrano} & non lontanoèin vn paefe bellifli- 
mosan Francefco; chericeuele Stimite, &.in uero queft'operanon è tenui: 


| tadagl'arteficise motibriona. feceiù san Bernatdino [uogo de tfrati Zoc- 


cholanti alla capella de'la Croce, Chrifto , che inginocchiato con vma pam» 
da, chiede licenza allamadre. ne'laquale opera, perconcorrenza dimol- 
tenotabili pitture; chein quelluogo fono di mano d’altti maeftrt li sforzò 
di pallargli cotti rondederto fi po ridbenifimo ; perchefulodato da.chiuns 
che la vide; eccetto) che dal guurdiano di quel luogo, 
Iqualeconparolemordaci, come scioccho;e gotto soleane,cheegliera, 
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biafimò Giouahfrancefco con dire,che hauewa farto Chrifto fi pocoreneten 
te alla madre,che non s'inginocchiava fe non con vn ginocchio, acherilps 
dendo Giouanfrancefco dille -padre, fatemi prima grazia d'inginocchiarui,e 
rizzarui,&cio poi vi diro, per quale cagioneho:coit dipinro Chrifto.il Guar 
diano dopo molti preghi inginocchiandofi,mife prima in terrail ginocchio 
deltro,e porilfiniftro;& nel.rizzarfiialzò primailfiniftro;e poiildeltro.ilche 
fatto diffe Giowanfracetco, hauete voi vilto padre Guardiano; che non uifia 
temoffoà vn tratto cò:due ginocchi,ne cofi leuato? vi dico dunque, che que 
fto mio Chrifto fta bene, perchefi puo. dite;ò che s’inginocchiallamadre,ò 
che;effendo ftato ginocchionivn pezzos cominci à leuar vna gamba pertiz- 
zatfi. diche moftro rimanere aflai quieto il Guardiano) pure fe n'anddinla 
cofi borbottando fatto voce. fu Giouanfraucefco molto arguto nelle:rifpo- 
fte, onde firaccontaancora, che ellendogli vana voltadetto davn preteche 
troppo eriolalciuele fue figure degl’altari, rifpofe,uoi ftate frefco, fe le cole 
dipinte uicomuouono; penfate come è da fidarfi di voi, doue fiano perfone 
viue;e palpabili. a Ilola, luogo in fullago dicarda dipinte due tauole nella 
chiefa de’Zoccholanti,& in Malfeflino,terra fopra il detto lago, fece lopta 
la porta d’una chiefa,vna Noftra Donna belliffima ; 8 in:chiefa alcuni fanti 
arequifizione del fra Caftoro poeta fiofiflimo,delqualeeraamicilsimo.aloò 
te Giouanfrancefco Giufti dipinfe fecondo la inuenzionedi quelsignore,và 
giouanerutto nudo;eccettole partivergognofe:ilquale ftando in fra due, & 
inatto di leuarfi,ò nonleuarfi,liaueua da unlato vna giouane belliffima,fin 
tapec Minerua, checò vna mano gli moftraua la famainalto,& con l’altralo 
eccitaua à feguitarla:mal'ozio,ela pigrizia che erano dietro algiowanefiaffa 
ticauano perritenerlo.a baffo éra vna figura con vifo maftinotto,e piu difer; 
uo,ed'huomoplebeo; chedi nobile; laquale haueua alle gomitaattaccate: 
duelumachegrolle;e fi taua à sedere fopra vn Granchio: $cappreflo haue= 
uavn'altra figura conle mani pienedi papaueri.quefta inuenzioe nellaquale 
fono altrebellefantafie,e particolarize laquale fu condotta da Giouanfrane. 
con eltremo amore;e diligenza ferue per teltiera d’unalettiera di quel signo 
rein vnfuo ameniflimo luogo detto santa maria ftellaspreflo è Verona.dipin 
feil medefimoal Conte Raimondo della torre tutto va camermo di diuetle 
ftoricin figure piccole. eperchefi dilettò difardi rilieuo e;non folamente 
modegli per quellecofe,chegli bifognauano,e peracconciar panni addollo 
maaltre cole ancora,per fuo capriccio;eneveggiono alcune in cala deglhe 
redifuoi,e particolarmente vnaftoria di mezzo rilieuo, che non:e fenonsa: 
gioneuole. lauorò di ritratti in medaglie, & fe neveggiono ancora alcuni,co 
me quello di cuglielmo Marchefe di Monferrato;ilquale ha per rouelciovn 
Hercole,cheamazza ; . + + convnmottoychedice, monftra domat 
ritraffe di pittura il Conte Raimondo della torre; Mefferciulio fuo fratello 
e Mefler cirolamo Fracaftoro.ma fatto Giouanftancefco vecchio, cass 
à ire perdendo nelle cofe dell’arte, come fi puo vedere in santa Maria del à 
Scala ne portegli degl’organi,e nella tauola della famiglia del Mow doues 
vn depofto di Croce, & in santa Naftafia nella capella disan Martino. he 
be fempre Giouanfrancefco grande opinione di fe, ondenon harebbe ni 
{o in opera, per cofa del mondo;cola ritratta da altri, perche volendogli 
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| fono Giomtan Matteo Giberti far dipignerein Duomo nella capella grande 


| alcune ftorie della Mad6na, ne fece farein Roma à Giulio Romanofuoami 
iffimo i difegniseflendo Datario'di Papa Clemente fettimo , ma Giouanfra- 
relco,tornato il Vefcono a Verona non volle mai mettere que’difegni in ope 
| p.ladoueil Velcouo sdegnato gli fece fare a Francefco detto il Moro.coftui 
ia d'openione , nein cio fi*difcoftaua dal vero s cheil vernicarele tauolele 
i paftalle,e le facefle piu tofto,che non farieno,diuenir vecchie: e per cio adp 
perana,lauorando la vernice negli fcuri,e certi olii purgati.e cofifuil primo 
kein Verona facefle bene i paefi, perche fe ne vedein quella citta difuama- 
no;che fono belliffimi. finalmente, eflendo Giouanfrancefco di 76. anni; fi 
noricome buon chriftiano ; lafciando aflai bene agiatii nipoti, e Giouanni 
| Caroti fuo fratello, ilquale, effendo ftato vn tempo à Vinezia, dopo hauere 
telo all'arte fotto di lui, fen’era apunto rornatoà Verona quando Giouan 
fancefco pafsò all'altra vita:ecofi fi rrouò coninipotià vedere le cofe che 
brorimafero dell’arte, frale quali trovarono vn ritratto d'vn vecchio arma 
v,beniffimo fatto,e colorito, ilquale fu la miglior cofa, che mai fuffe ueduta 
‘dimano di Giowanfrancefco , & cofi vn quadretto, dentroui vn depofto di 
|ttoce,chefu donato al signor Spitech,huomo di grande autorita appreflo al 
‘RediPollonia,ilquale allora era venuto à ceru bagni, che fono inful Vero- 
tele. fu fepolto Giowanfrancefco nella fua capella di san Niccolo nella Ma- 
‘donna dell’Organo;che egli hauewa delle fue pitture adornata. 


| Giouanni Caroti fratello del detto Giouanfrancefco,fe bene feguito lama 
nieradel fratello , egli nondimeno efercitò la pittura con manco reputazio- 
ne, dipinfe coltui la fudetta rauola della capella di san Niccolo, doue è la Ma 
donnafopra lenuuole,e da ballo feceil (uo ritratto di naturale,e quello del- 
‘Placida fua moglie. fece anco nella chiefa di san Bartolomeo, all’altare de- 
igliSchioppi alcune figurette di sante ,evifece il ritrato di Madonna Laura 
delliSchioppi, che fece fare quella capella, elaquale fu non meno perle fue 
| virtu, che perle bellezze celebrata molto da gli ferittori di que’ rempi . fece 
anco Giouannia canto al Duomo in san Giouanni in fante,in ‘vna tauoletta 
piccola vn san Martino,efeceil ritratto di Meller Marcantonino dellaTorre 
quando era giovane, ilquale riufci poi perfonalitterata , & bebbe publiche 
| lettirein Padoua,& in Pavia, & cofi anco Mefler Giulio, lequali tefte fono 
| inVerona appreffo degl’herediloro. al priore di san ciorgio dipinfe vn qua 
| diod'vna Noftra Déna;che come buona pittura,è Lato poi fempre, e fta nel 
| licamera de’priori. invn quadro dipinfela trasformazione d’Ateone in cer 
| Mio,per Brunetto Maeftro d’Organi ; ilqualela donò poi à Girolamo Cico- 
gnaeccellente ricamatore,& ingegniere del Vefcouo Ghiberti,& hoggi l'ha 
Meller Vincenzio Cicogna fuo figliuolo. difegno Giouanni tuttele piante 
dell'nticaglie di Verona;egl’archi trionfali,e il Colofleo,riuifte dal falconet 
toarchitettore Veronefe, per adornarneil libro dell’antichita di Verona, il 
Quale hauea feritte; & cauate da quelle proprie mefler Torello Saraina , che 
Pei mifein tampaildetto libro, che da Giovanni Caroto mi fu mandato è 
Bologna,doue io allora faceual’opera del refettorio di san michele in Bofco, 
Infieme col ritratto del Reuerendo Padre don Cipriano da Verona, che due 
volte 
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volte fugnalede monaci di mote Oliyetosaccio io mene feruifli, come feci,in 
‘va di quelle tavole vilqualerittarto mandatomi da Giouannièhoggiinca 
{i ian Fiorenzajconialtre pitidi mario didiuerfì maeftri,;Giouanni final. 
mente d'anni felantain circa; ellendo vinuto fenza figliuoli,& fenza ambi- 
ixione,& con buone faculta;fi mori,eflendo.molto lieto, p vedere alcuni (uoi 
“difcepoliin buona repurazione;cio è Anfelmo Canneti, e Paulo Veronele, 
che hoggilauora in Vinezia,& è tenuto buonmiaeltro. Anfelmo ha lauora 
to mélteopereà olio;& in frefco,e particolarmente alla Soranzain fulTeli» 
no'ygà CafteliFrancomel palazzo de Soranzi;.$cin altri moltiluoghi,e piu 
‘the altrouein Vicenza ma per tornare à Giouanni;fu fepolto in santa Mara 
‘dell'Organo, dove hanenadipinto difuamarola capella. ,, 


Francelto Torbido,detto 1 Moro pittore Veronefeimpato i primiprin- 
cipii dell’arte effédo ancor giouinetto,da Giorgione da Caftel Franco, ilqua 
leimimito poifempre nelcolorito enella morbidezza. ma eflendoilmoro 
apunto n full’acquiftare,venutoà parole con non fo chi,lo conciòdi manie 
ra,che fu'forzato/partitfi di Vinezia,etornareà Verona. done difmellalapit 
tura, perellete‘alquanto manelco,e praticare con giouani nobili, fi come co- 
Jui,cheeta diboniffime creanze, teme fenza effercitarfi vn tempo. ecoli pra 
ricando,fra gl'altti coni Conti Sanbonifazi:; & Contigiutti, famiglie Illu- 
{tridi Veronayfi fece tanto loro domeftico ché non folo habitaualecafelo- 
ro,come fe in quelle falle nato; ma non andò molto, che il ConteZenoello 
‘Giulti gli diedevnatna naturale figlivola per nioglie ;, didogli nelle proprie 
‘cale vn’apparamento comm. odo,perlui,per lamogiie,e pets figli,che glinac 
“aueto.dicono;che Francefcolftando a iferifigi di que’signori; portana sem; 
pie il Lapis nella fcarfella, Scinogni luogo doue andata, pur chem'hauelle 
agio;dipignea qualche telta,o altrofopra lemura. perche il detto ConteZe 
ponello,vedendolotanto inclinato‘alla pittùra;alleggeritolo daltr1negozii; 

fece come generofo signore,ch'egli fi diede entro all'arte, € perche egli fiera 
oco meno;che fcordato ogni cofa, fimife, col fauor’di detto signore , {otto 
Liberale allora famolo dipintore,eminiatore:e cofinon lafciando maidi 
praticarecolmaeftro, andò tanto digiorno îngiorno acquiftando,chenon 
folo (i rifuegliaronoinluile cofè dimenticate, ma n'hebbein poco tempo# 
quiftateranto dell'altrequante baftarono \ farlo valenvthuomo. mat ben f 
ro,chefebene tenne fempre lamanieradi Liberale, immiro nondimeno 
' Ja morbidezza; & colorite sfumato Giorgione fuo primo precettore, PIP): 
dogli,che le cofe di Liberale,buone p altro; haueflero un poco dellecco. È 
beraleadunque. hauendo conefciutoil bello fpirito di Francelco, glip? 
tanto amote,che venendo a mortelolafcio herede del tutto, el'amo Ica 
come figlivolo; e cofi morto Liberale;e rimafo Francefco nell'aniament i 
ce molte cofe,chefono perle cafe pritare. ma quelle chefopra l'altrementé 
no ellere comendate,efonoin Verona; fono primieramentela A 
giore del Duomo, colorita a frefco nella volta dellaquale fono ing 
granquadri ; la Nauuita della Madonna, la prefentazioneal gii 
quello di mezzo,che pare,che sfondi,fono tre Angeliinaria, che fcortaniti 


Jecpo! 
l’infu,e tengono vna corona di felle, percoronat la Madonnalaqua Ko 
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pellaNicchia, accompagnata da molti Angeli mentre èafsuntain ciclo, egl' 
Iapoftoliin diuer(emaniere,cattitudini guardano in fu. iquali Apoftoli fo- 
nofigure il doppio piui,cheil naturale.e rutre quefte pitture furonofarte dal 
Morocol d:fegno.di Giulio: Romano, come volle il Welcouo Giouan Mat? 


lwoGiberti, chefecefarquell'opera, & fucomefiè detroamiciflimodelider- 


| oGiuliosapprello dipinfeil Morolafacciata della calade' Manuelli;fondata 
| bpralalpalla del pote nuouo:elafacciata di Torello:Seraina dottore, ilqua 
\pfeceil fopradettollibro dell'antichità di Verona. Nel Friuli dipinfe fimilmé 
rafrefto la capella maggiore della Badia di Rofazzo perlo Vefcouo Giovan 
Matteo;che l’hauenain.comenda;eriedificò,comesignordabene, eneramé 
rielligiolo, effendo ftataempiamentelafciata,come lepiufiritronano elle 
sincovina da chiauanti a lu.l'haueuatenutain comen da;&tatteloa tratne 
lentrates fenza {pendere vn picciolo in feruigio di Dio; edella chiefatia olio 
| pidipinle ilmoroin Verona, &'Vineziamolie cofe. & insanta Maria'in'Or 
| mnofecenella facciata primalefigure;che ni fonoa frefcoveccetto l'Angelo 
| Michele,&x.l'Angiolo Raffaello, che fonodimanodi ranlo Caitaziiola & 
folio fece la rauola della detta capella, doueinella figura d’un san lacopori= 
‘tallemefler Jacopo Fontani;che la fece fare; oltre la Noftra Donna, &caltre 
belliffime figurese foprala detta tanolain vn:femicirculo: grande quanto il 
ftodellacapella , fece la trasfigurazione delsignore, e gl'Apoftolià ballo, 
| diefarono venute delle migliori figure;che marfacefle. im santa Eufemia ali 


| licapella de Bombardieri fece:imvna tauolasantaBarbarain ariajenel'mez= 


i ijedabalfo vn santo Antonio con:latnano alla barba; cheè vna belliflima 
| eltaedall’altrolaro yn san Rocco fimilmenterenuto boniflima figura. on 

demeritamente etenuta queft'opera;per lauoratacon'eftremadiligenza; & 
| mioneidi colori. nelli madonna della Scala all’altare:dellasantificazione fe- 
| ceva san Baltianoinvnquadro,à,concorrenza di Paulo Cauazzuola; che it 
m'altro.fece vn san Roccore dopo fecevna tauola, che fu portata Bagoli- 
notettanelle montagne diiBrelcia.fece il Moto moliritratti e nel verole 
heteltefono belleà matauigliasemolto fomigliano:coloto, pet cui lon:fat 
tin Veronaritrafe1l Conterrancefco san Bonifazio, detto perla stanidez 
tadel corpo il Contelungo:&vnode'Franchi,chefu vna tefta Rupenda vi 
Rafa Paga mefller Girolamo Verita smapercheil Moro era anzi lungonelle 
Pa co esche no; queftofirimafeimperfetto.ma nondimeno cofiimpetfetto 
Pes PARI re cerro. oltre molti alerij 
Pg go cotpne intere culle ier Roi 18calmedefimo vende 
VE uigliola per bellezza, onta;: aqua e haweua fatta miolti an 

prima,per.ritratto d’va gétil'huomo Viniziano, figliuolo d'uno allora Ca 


Pitano in Verona.laqualetelta,perauarizia di colui,chemainonla pagò, fi 
pirsea del uoro,chen'accomodò detto monfignor Martini , ilquale 
io el Viniziano mutare in habito dipecortaio,ò paftore, laquale te 
0 AR qual fi voglia; v fcitada altro arteficese hoggi in'cafa 
VA Monfignore,tenuta,e meritamente;it fommia venerazio- 
i i - Mefler Aleandro Contarino, procuratore di $. Mar 
Kala ditore dell armata: e Meller Michele san Michele, per vn fio ca- 
Qamico,che portò quel ritratto ad Oruieto;et vmaltro fi dice;che ne fe 
KK 


1-37 


| 


aefa 


té 
MADE A 


ori 


258 ‘TIEGRAZIA: PILA. III 


lente,$cil molto renerendo;e dottiflimo fra marco de’medici; ilquale dopoi 
fuoiftudii andauafpefsorà ftarfi col moro,per vederlo lduorare; e tagionarte 
co amicheuolmentesper ricrear l’animo;quandorra ftracco negli ftudi:fi di 
{cepolo,& genero delmoro(hauendo egli hauuto due figlivole)Battiftad'A 
gnolo,chefu poi detto Battifta del moro; ilquale, febene hebbeche fatevi 
pezzo;perl'heredita;che gli lafciò molto intrigata il Moro;halatorato non 
dimeno molte cofe, che non fonofenonragioneuoli . in Veronahafattovi 
san Giovambatifta,nella chiefa delle Monache disan Giufeppo: 8cafrelco 
in santa Eufemia neltramezzo fopra l’altare di san Paulo ; l'hiftoria di quel 
santo,quando conuertito da Chrifto,s'apprefenta ad Anania. laqualeope: 
rafeben fece, eflendo gioninetto.è molto lodatayai signori Conti Canofi 
dipinfe due camere, erivnafala due fregi di battaglie molto belli,e lodatida 
ognuno. in Vinezia dipinfela facciata ‘d’vna cala vicinaral Carmine,nomo 
tograride, maben molto lodata: douefecevna Vineziacoronata; si 
fopravn Lione, infegna diquella Republica. Camillo Trivifano dipinte! 
facciata della fua cafa à Murano, &infiemecon Marco fuo figlivolo dipinle 
il cortile di dentro;d'hiftoriedichiaro fcuro belliflime, & à concorrenzadi 
raulo Veronefe dipinfe nella medefima cafa va camerone; che riufei a 
bello, chegl’acquifto molto honore, e vtile ha lauorato ilmedefimomo 7 
cofe di Minio +8 vltimamentein vna carta bellifsima vn santo DA 
.cheadora Chrifto,apparitogli fra le corna d’vna Ceruia;e due cani appf® 


che non polfono eflere piu belli s oltre vn pacfe pieno d'albeti, che sai 
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| pianpiano alontanadofi;e diminuendo, e cola tariffima. quefta carta è [tata 

| frà fommamente da infiniti, che l'hanno veduta; e particolarmente dal 

| Danefeda Carrara;chelavidetrouandofiin Verona à metter in operala ca 

| pellade'signori Fregofi,che è cofa rariffima, fra quante ne fieno hoggidiin 
Italia. il Danefe adunque,ueduta quefta carta, reftò tupefatto perla (ua bel 
lzza,e perfuafe al fopradetto fra Marco de'medici (no antico,e (ingolareami 
co,che per cofa del mondo non felalafciaffe vicir di mano, per metterla fra 
laltre fue cofe rare,chehain'tutrele profeffioni, perché hauendo intefo Bat 
iita,che il detto padren’'hauewa difiderio , per la tela amicizia, laquale fa- 
pea,ché hauena conil fuo fiocero tenuta,glie le diede,e quafi lo sforzò, pré 

| finteil Danefe,ad accettarla.ma nondimeno gli fu di pari cortefia quel bu 
pidrenon ingrato. ma perche il detto Battifta,e Marco fuo figliolo fono vi 
liletutta uia vanno opefando, nonfidira altro di loro alprefente. 

Hebbe il moro vn’altro difcepolo,chiamato Orlando Fiacco, ilquale e riu 
fitobuon maeftro,e molto pratico in far ritratti,come fi uedein molti, che 
nhafatti belliffimi,e molto fimili al naturale,.ritraffe il Cardinal Caraffa nel 
fioritorno di Germania, elorubo dlume di torchi mentre) che nel'velco- 
mdodi Verona cenaua:e fn ranto fimilealvero,che né fi farebbe potuto mi 
gliorare. ritrafle anco,e molto vinamente,il Cardinal Lorena quari do vené 
dodal concilio di Trento palfo per Verona nel ritornarfia Roma: &'icolili 

| due Velcoui Lippomani di Verona, Luigi il zio,& Agoltino il nipote;iquali 
i hahorain vn fuo camerino il Conte Gionambatifta della Torre.ritraflemef 
| ferAdamo Fumani Canonico;e gentil'huomo literatiflimo di Vierona,mef- 
frVincenzio de'Medici da Verona; e Madonna Ilotta fua confertein fipu- 
tadisanta Helena;e meffer Niccolo lor nipore.:parimetite ha ritratto il Con 
ttAntonio della Torre,il Conte Girolamo Canoffi, &il Conte Lodonica, & 


ilCorite Paulo fuoifratelli,eil signor Aftor Baglioni Capitano generaledi 


tuttala cavallerialeggiera di Vinezia;&gouernatore di Verona,armato d'ar 
mebianche,e belliffimo,8 la fua conforte,lasignota Gineura Saluiati.fimil 
mente il ralladio Architetto rariflimo,& molti altri. etutta via va feguitan 
| do,per farfiveramente vn' Orlando nell'arte della pittura,come fu quel pri- 


mogran Paladino di Francia, 


Vita di Fran cefco Monfirnori pittore Veronefe. 


Ssendofi femprein Verona dopo la morte di fra Incondo:dato 

\l ftraordinariamenteoperaaldifegno.vi fono d’ogni tempo fio 

ritihuomini eccellenti nella pittura;e nell’Architettura,come 

oltre quello,che fiè veduto adietro., fi vedrahora nelle vite di 

vi »Francefco Monfignori,di Domenico Moroni, e Fricelco fuo 

fglinolo;di Paulo Cauazziola , di Falconetto Architettore; e ultimamente 
iFrancelco,e Girolamo miniatori. 

Francefco Monfignoriadunque,figliuolo d'Alberto, nacquein Verona 

Mao 1455. ecrefciuto che fu, dal padre ilquale fiera fempre dilettato della 

Bittura,fe bene non l’haueua efercitata fe non per luo piacere,fu configliato 
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adar’vpera aldifegno.. perche andato a Mantoaa trouate.il Mantegna che 
alloraiquella cittalanoraua;fi affaticò di maniera;(pinto dalla fama delfuò 
precettore,che non-pafsò molto;che Francetco,fecondo Marchefedi Man: 
toa,dilertandofi oltre modo della pittura;lo tirò appreffo difesglidiede lane 
no1437. vna cafa per fuo habitareinimantoa,&c affegnò prouifione honora- 
ta. de i quali benefizii non fu Francefco ingrato, perche feru1 fempre quelsi 
gnore,con fomma fedeltà,& amoreuolezza, onde fu piu l'un giorno;chel’al 
tro amato dalui,e beneficato . intanto chenonfapeualufcir della cittailmar 
chefe,lenza hauere Francefco dietro, eifn fentito dire vnavolta,iche France: 
fco gliera tanto grato quanto lo tato proprio»dipinféecoftui molte cofeagl 
signore nel palazzo di san Sebaftiano in Mantoaî & fuorine! Caftel diGon 
zagha;e nelbe!liffimo palazzo di Marmitolo.&in quefto hauendo;dopo 
molte altre infinite pitture,dipinto Francefco l’anno1499. alcunitrionfi;e 
molti titratti digentil'huomini della corte,gli donò il Marchete;la vigiliadi 


Natale,nel qual giorno diedefine à quell’opere, vna pofleffione di cento & | 


pi ful Mantoanv;in luogo detto la Marzotta; con cala da signore,giardino, 
praterie, & altricom modi bellifiimi.'acoftui,eflendo eccellentifsimonelti» 
trarre di natorale;fece.fareil Marchefe molti ritratti,di fe teflo;de'figlinoli, 
ed’altri molti signori di cafa Gonzaga,iquali furono mandatiin Francia, & 
inGermania a donarcà diuerfi Principi: & in Mantoa nefonoancora molti 
comeiè il ritratto di Federigo Barbarofla Imperador. del Barbarigo Dogedi 
Vinezia ; di Francelco Sforza Duca di Milano , di Mafsimiliano Ducapur di 
Milano;schemoriin Francia . di mafsimiliano Imperadore: del Signor Her- 
cole Gonzaga,che fu poi Cardinalesdel Duca Federigo {uo fratello eflendo 
giouinetto; del Signor Giouanfrancefco Gonzaga,di mefler Andreamante» 
gua pitore,e di molti altri,de'quali fi ferbò copia Francelcoin carte dichia» 


ro fcuro,le quali fono huggiin mantoaappreflo gl’heredi fuoi. nella qualcit | 


tafecein san Francefto de’Zoccholanti, foprail pulpito,san Lodouico;esan 
Bernardino,che. tengono in yn cerchio grande, vn Nome di Gielu, enelre- 
fetrorio di detti frati;éin vn quadrodi tela grande quanto la facciata da capo 
il Saluatorein mezzo a i dodici A poftoli in profpettiua,che fon bellifsimiset 
fatti con molte confiderazioni: infra i qualie Giuda traditore con vifo-tutto 
differéte dagl’altri,& cò attitudine ftrana:egl’altri tutti intéti a Gielu,che par 
la loro,é{sédo vicino! alla fua pafsione.dalla parte deftra di quefl'opa è vnsan 
rraric. gride quaroilnaturale ; che è figura bellis. e che rapprefenta nel vifo 
la santimonia fteffa,e Glla,che fu propria di qlfantifsimo huomo. ilqualesa- 
to prefétaà Chrifto il marchefe Francefco, che gli è a piedi inginocchiontti» 
tratto di naturale c6 vn'saio lfigo,fecédo luto di g'rempi, faldato e crelpo,& 
cé ricami a croci biache,eflendo forfe egli allora Capitano de Viniziani ala 
tialmarchefe detto èritratto il (uo primogenito;che fi poi il Duca Fedetigo 
allorafanciullo bellis:céle mani gifite. dall’altra parte è dipinto vn s.Berpat 
“dino fimile'in bétà alla figuradi s.Fric. ilquale fimilmére prefentaa Chiilo 
il Cardinale Sigism6do Gozaga,fratello di derto archefesin hiabito di A 
dinale;etitratto anch'egli dal nattirale, col rocchetro,e pofto ginocchioh, 
innazi a detto Cardinale,che è bellis. figura,e ritratta Ja:S.Leonora;figlia@® 


pri i ’ : Di 
detto matchefe allora gioninetta, che fu poi Duchella d'Vibino, Bauer 
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mtta tenuta dai piuec: pittori:cola marauigliofa!. dipinfeil medefimo vna 
nuola d'vn s. Sebaftiano,che poi fumeflaalla Mad. dellegrazie fuor di Man 
main glia pofe ogni eftrema diligéza,e vi ritraffle molte cofe dal naturale. 
diefijche andado il Marcheleà vedere lauorare Franc. métre faccua Gi'opa 
(ome speflo era vfato di fare)che gli dille; Franc. e’fi vuolein fare gfto santo 


pigliare l’efempio da vn bel corpo. a che rifpondendo Franca iovoimmitan 


doynfachino,di bella piona;ilquallego amio modo per farel’opera natura 
lyoggiunfe il Marchefe.le membra di quelto tuo santo non fomiglianoilve 


i 1o,perchenon moftrano eflere tirate per forza , ne quel timore sche fi deue 


inaginare in vn'huomolegatose faettato:ma doue tu uoglia mi da il'cnoredi 
moltrarti glio che tu dei fare, p c6piméto di Gta figura anzi ve ne prego Sig. 
dile Fri.&egli,cometu habbi qui il tuo fachino legato;fammi chiamare, 8 


i jptimotrero gllo,che tu dei fare. quado dung; hebbeilfeguéregiorno lega 
i toFranc. il fachino in lla manterasche lo volle, fece chiamare fegretaméteil 
| Marchefe,nò peròfapédogllo,che hauelle in animo difare;il Marcheledun 


quevicito d'una itaza,tutto infuriato co vna Baleltra carica, corfe alia volta 


dlachino,gridido ad alta voce,traditore tu fe morto ia t'ho pur colto do- 


reiovolena,& altre fimili parole. lequali vdédo il cattiuello fachino;etenen 


| doimorto,nel volete uao le funi cò le quale era legato,nell’aggrauarfi fo 
| pragliesetuttoeflendo s 


igottito,rapprefentò veramente vno ; che hauelle 
adellere saetrato,moftrado nel vifo iltimore,& l’horrore della morte,nelle 
mébra ftiracchiate;e ftorte,per cercar’ di fuggire il pericolo. cio fatto diffe il 


| Merchefeà Franc. eccolo acconciocomehada ftare.il rimanéte farai preme 
| delimo.ilchetatto hauédo q@to pittore cofiderato;fece la fua figura di quella 
| miglior pfezzione,che fipuo imaginare, dipinfe Franc. oltre molte altre co- 
| liniel palazzo di Gonzaga la creazione de primi Sig. di Mantoa, ele gioftre, 
| chefurono fatte nulla piazza di s. riero;laquale ha quiui in profpettiva.ha 
f tendo ilgran Turcho; pervn'fuo huomo mandato a prefentare al Machefe 


wnbellilsimo cane,vn’arco,& vn Turcaflo; il Marchefe feceritrarre nel det- 
topalazzo di Gonzaga il cane,il Turcho,che lhaueua cédotroyel’altre cofe. 
«cio fatto volédo vedere feilcanie dipinto veramente fomigliaua, fece codur 
tevno defuoi cani di cotte nimicilsimo alcane Turcho;la doue era ildipin 


| to,fopra vn bafamiéto finto di pietra.quiui dunque giunto ilviuo,tofto.che 
Mideildipinto,non altrimenti,chefe vino ftato fulle;e quello:fteffo,che odia 
| vaamorte;fi lanciò con tito impeto, sforzando chilo teneua; p adentarlo: 


che percollo il capo nel muro tutto felo ruppe. firaccòta ancora da perfone è 
cheturono prefenti,che hauédo Benedetto Bardi nipote di Fràc.vn quadret 
todifua mano,poco maggiore di 2, palmi, nelqualeè dipita vna Mad. à olio 
dal petto vin fuquafi quardil naturale;&in cato abaflo il puttino,dallafpalla 
infu,che d6.vn bracciotefo in'alto ftain atto di carezzare la madresfiraccon 
tadico, che quando eral’Imperatore padrone di Verona, eflendo inquella 
cittadon ‘Alonfo di Caftiglia, &Alarcone famofifsimo Capitano, per fua 
Mieftà, e perlo Re Catolico;, che quefti signori; eflendoin:cafa del Conve 
Lodouico da Selo Veronefe;dillero haueregranidifiderio di veder quefto 
Quadro : perche, mandato per eflo, fi ftavano vnalera contéplandolo a bu6 
ume, & ‘amirando l’attificio dell’ opera , quandgla Signora Chaterina 
(I moglie 
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«moglie del Cote,an dò doue erio que’signori,c6 vno de'fuo figliuoli,ilquale 
haucuain mano vno di quegli vccelli verdi,cheà Verona fi chiamano Terri 
zi perche fannoilnido in tetra;e fi avezzano al pugno come gli(paruieti, 

avenneadunque,ftando ella cogl’altrià contemplare il quadro,che quellie 
cello, veduto ilpugno;& ilbraccio diftefo del bambino dipinto, volò perfil 
tarui fopra:ma non fi effendo potuto attaccate alla tauola dipinta, e percio 
caduto interra,tornò due volte,per pofarfiin fulpugno del detto bambino 
dipinto,non altrimenti,che fefufle ftato vn di que’ putti viui , che fe lotene- 
uano fempre inpugno, di che ftupefatti que’signori,vollono pagar quel qua 
dro à Benedetto gran prezzo,perche lo delle loro: ma non fupotlibile per ni 
una guifa canarglielo di mano. non molto dopo, efendo i medefimi dietro 
à farglielo rubar vn di di san Biagio in san Nazzato à vna fefta,perchenefu 
fatto auertito il padione,non riufci loro il difegno. dipinfe Fraucefcoinsan 
Polo di Veronavna tauolaà guazzo;che è molto bella, & vn'altra in san Ber 
nardino s alla capella de’ Bandi bellifsima. in mantoa lauorò per Verona n 
vnatauola che éalla capella,doueèfepolto san Biagio,nella chiefa di san Na 
zato de Monaci neri,due belliffimi nudi, &vna Madonna inatia col figliuo 
lo inbraccio,& alcuni Angeli,chefono matauigliofe figure. fu Francelcodi 
santa vita, nimico d'ogni vizio;intanto,che non volle mai nonchealtro;di 
pignere opere lafciue,ancorche dal marchefe ne falle molte volte pregato. c 
fimilià lui furono in bontàifratelli,come fi dira à fuo luogo. finalmenteFrà 
cefco,elendo vecchioze patendo d’orina.con licenza del Marchele,e per c0» 
figlio di medici andò conla moglie, & con feruitori à pigliar l'acqua de ba- 
gnidi Caldero ful Veronete:la douce, hauendo vn giorno prefal acqua,fi la 
{cio uincere dal fonno;e dormialquato,hauendolo.in cio, pet compaflione 
compiaciuto la moglie:onde foprauenuragli,mediante detto dormirescheè 
peftifero a chi piglia quell’acqua,vna gran febre,finiil corto della vitaa due 
di di Luglio 1519 ilche eflendo fignificato al Marchefe,ordinò fubito,perva 
corriere,cheil corpo di Francefco fulle portato a Mantoa,&cofi fu fatto, qua 
ficontrala volonta de’ Veronefi. doue fu honoratiflimamente fotterrato.in 
Maptoa,nellafepoltura della compagniassegrera in san Francelco. ville Fra 
celco anni 64. &vnfuoritratto, cheha mefler Fermo , fufatto quando cla 
d’annicinguanta. furono fatiin fa lode molti componimenti.» & pianto 
dachiunche lo conobbe jcomevirtuofo, e santo huomo, chefu. Liebe pe 
moglie madéna Francefca Gioachini V eronefe ;ma non hebbe figlionit 
maggiore di tre fratelli, che egli hebbe, fu chiamato Manfig os “PO 
era perfona di belle letrere,hebbe in Mantoa uffizii dal PAarana pa i int 
rendite,per amor di Francefco.coftui ville ottanta annie lafciò gio hei 
tengono in mantoa viua la famiglia de'mon (ignori, l’altro fratello 1 Dar 
{co hebbe nomealsecolo Girolamo;e fras/Zoccolatidi san Pricelcolia LA 
tubino,e fu belliflimo ferittore,e miniatore,il terzo,che fu frate disan Do! 

: a ; i connetto, 
nico,offeryante,e chiamato fra Girolamo,volle per humilra efler RAR 
&fa non pur'disanta,e buona vita,maanco ragionewole djpintorese ca 
vede nelconuento di san Domenica in mantoa,doue,oltre all’altre co sa i 
ce nel refettorio vn bellifsimo cenacolo,e la pallione del Signore; SARA 
morte luarimaleimpegfetta. dipinfe il medelimo quel belliflimo en ia 


| FRANCESCO MONSIGNORI 


det nel rifetrorio de'monaci di san Benedetto,nella ricchiffima Badia, che 
hanno in ful Mantoano,isan Domenico fecel’altare del Rofaio:& in Vero-. 
 ;;nelconuento di santa Naftafia fece a frelco vna Madonna, san Remigio 


fl vecono,esanta Naftafia,nel fecondo chioftro: e fopralafeconda porta del 
d \{atello,in'vn’archetto vna Madonna;san Domenico,e san Tommafo d'A 


| quino,e tutti di pratica. fu fra Girolamo!perfona femplicillima, e tutto alie- 
‘podalle cofe del mondo;e ftandofiin villaà vn podere del conuento,per fu 
fieogni (trepiro,&c inquietudine;tencuai danari,chegl'erano mandati del 
opere, de’quali fiferuiuaà comperare colori,& altre cofein vna fcatola fen 
ncoperchio appiccata al palco;nelmezzo della fua camera. di maniera, che 
ognuno che volea, potea pigliarne. e per non fihauere à pigliar noiaogni 
riorno di quello;che hauefle a magiare,coceua il lunedi vn caldaio di fagiuo. 
ipertuera la fettimana venendo poila peftein Mantoa,& cflendo gl’infer 
iniabbandonati daognuno;come fifa in fimilicafi ,fra Girolamo, non da al 
iromoflo,che da fommachatita;non abbandonò mai i poweri padri ammor 
batianzicon le proprie mani gli feruifempre:& cofi; non curando di perde 
| elivitaper amore di Dio, s'infettò di quel male,e mori di feffanta anni, cé 
| doloredi chiunchelo conobbe. ma tornando à Francelco Monfignori egli 
iritrafle,ilche mi fiera drfopra fcordato;il ConteHercole Giufti Veronefe, 
grande di naturalecon via Roba d’oro indoffo, comecoftumaua:di porta- 
iftcheè bellifimoritratto ; come fi puo vedere in cafa il Conte Giufto fuo 
fglinolo, 


Domenico Moroni, ilqualenacquein Verona circa l’anno 1430. imparò 
| lattedella pittura da alcuni,chefurono difcepoli di Stefano;e dall'opere,che 
\eglivide,eritralle del detto Stefano,di Iacopo Bellini,di Pifano, & d'altri. e 
pertacere molti quadri,che fece,ficondo ufo di que’rempi,chefono ne'mo 
talteri,e nelle:cafe di privati,dico ch’egli dipife à chiaro fcuro di terretta ver 
| delafacciata d'una cafa della comunita di Verona foprala piazza detta de'Si 
mnori,doue fi veggiono molte fregiature,&hiftorie antiche,con figure,e ha 
| ditide'tempi adietro molto bene accomodati. mail meglio, che fi veggia di 
| mandi coftuiè in san Bernardino il Chrifto menato alla croce,con moltitu= 
dinedi gente,e di caualli,che è nelmuro foprala capella del monte della pie» 
tidoue fece Liberale la tauola del depofto con quegl’Angeli, che piangono, 
ilmedefimo fece dipignere dentto,e fuori lacapella;cheè vicina aglta cò ric 
thezza d’oro;e molta fpela,m. Niccolo de' Medici Caualiere;ilquale era in q 
timpi ftimato il'maggior ricco di Verona;& ilquale fpefe molti danariinal 
Teopere pie,ficome quello,che eraà cio danaturainclinato : quefto gentil” 
Îtomo,dopo hauermolumonafterinechiefe edificato,nelafciato quafi luo 
$0in quella cittayowe non faceffe qualche fegnalata fpefain honore di Dio, 
Neleffe la fopradetta capella per fua fepoltura: negl’otnamenti.della quale fi 
lerui di Domenico allora piu famofo d'altro pittorein quella citta, eflendo 
Liberale a Siena, Domenico adunque dipinfe nella parte di dentro di que- 
flacapella, Miracoli disanto Antonio da Padoa;a cni è dedicata, euitritralle 
Ildetto Canaliere in vn vecchio rafo col cipo bianco, &fenza berretta, con 


ttelunga d'oro;come coltumauano di portare i Cavalieri in que’tempi.la 


quale 
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quale opera, pet cola infrelco è molto ben difegnata,e condotta «nella volta È 
poidi fuori,cheè tutta meflaè 6ro,dipinfe in certi rondii quattro Euangelis | 


fti.e ner pilaftri dentro,e fuori fece variefigure disanti; e fral’altresantaBli 
{sberta delterzo ordine di san Francefco,santa Helena, e santa Chaterina; 


chefono figure molto belle;eperdifegno, grazia;e coloritomolto lodate.; lI 


quelt'opera dunquepuo far fede della vittudi Dom enico,e della magnificé 
zadi quel Cavaliere. mori Domenico molto vecchio e fu fepolto in san 
Bernardino doue fono le dette opere dì fua mano. 

lafciado herede delle faculta, e della virtu fua. Franc.Morone {uo figliuolo;il 
quale hanendvi primi principii dell’arte apparati dal padre, s'affaticò poidi 
manieta;che in poco tempo riufci molto migliormaeftro, che il padreftato 
nonera; come l’opere,che fecea concorrenza di quelle del padre chiaramen 
tene dimoftrano . dipinfe adunque Francefco fotto l’opera di {uopadteal- 


Paltare del Monte nella chiefa detta disan Bernardinoa olio le portellesche | 


chiusgonola tauola di Liberale. nelle quali dalla parte di dentrofecein vna 
la Vergine,enell’altra san Giouanni Ewangelifta grandi quanto il naturale, 
e belliffime,nelle faccie,che piangono,nei panni,cin turte l'altre parti. nel- 
lamedefima capella dipinfe a ballo nella facciata del muro;che fa capo altra 
mezzo;il miracolo,che fece il Signore dei cinque pani;e due Pefci}che sazia= 
ronoleturbe doue fono molte figure belle, e molti ritratti di naturalesma 
fopra tutte èlodato vn san GiouanniEuangelifta,che è tutto {uelto, e volge 
lereni in parteal popolo . appreflo fece nell'iteflo luogo allato allatauola; 
nei vani del muro,laquale è appoggiata vn san LodcuicoVelcouo,efrate di 
san Fracefco,&un'alira figura. e nella volta invntondo,che fora, certe telte, 
che fcortano . equefte opere tutte fono molto lodate dai pittori Vetonefi. 


dipinfe nella medefima chiefa,fra quefta capella,e quella de'nedici,all'altare 
della Croce;douefono tanti quadri di pittura,vn quadro;cheè nelimezzo fo |. 


ratutti,doue è Chrifto in Croce,la Madonna;esan:Giouanni, che molto 
bello. e dallabandamancadi dettoaltare, dipinfein vn'altro quadro, che 
fopra quello del Carota,il Signore,chelauai piedi agl'A poftoli; <hon 
invarieattitudini, nella quale opera, dicono, cheritrafle quefto piabra 6 
{teflo in figura d’uno,che ferue à Chrifto a portar l’acqua: lauoro France di 
alla capella degl'Emilii nel Duomo vn.sanTacopo;e san Giovanni, chehati 
noinmezzo Chrifto;che porta la Croce: e fono quefte due figure di tàta 
lezza; ebonta quanto piu nonfipuo difiderate; lanorò ilmedelimo molte 
coled Lonico invna Badia del monaci di monte Oliueto!; doue concorcono 
moltipopoli a vnafigura della Madéna, éhein quelluogofa miracolialiat» 


eflendo poi Francefco amiciflimo,&come fratello di Girolamo dai libr,p!! | 


tore,eminiatore,prefero a lavorare infieme le portelle degl'Organidistl 
maria in Organo;de’frati di monte Oliueto. in vna delle quali fece Fr di 
co nel difuori vn san Benedetto veltito dibianco, esan Giouanni pl 
fta,c neldi dentro Daniello,& Ifaia profeti, con due Angioletti pito 
campo tutto pieno di bellifsimi paefi.e dopo dipinfe Fanconi a n 
la Mulerta, facendowivn san Piero, & vnsan Giovanni, chefono p Ln 
d'unbraccio d'altezzasma lauorati tanto bene; contanta diligenza» di 
iono miniati, e gl’intagli di quelt' opera fecefia Giouannida Verona ni 


DOMENICO MORONI 
frodi Tarfie,e d’intaglio, nelmedefimo luogo dipinfe Franc. nella facciata 


dl ilcoro due ftorie a frelco, cioè quando il Signore va fopra l’Afinain Ieru= 


(lem,&quando fa orazione nell'orto, douefono indifpartele turbe armate, 


Ni cheguidate da Giuda,vanno a prenderlo. mafopra tutte è belliffima la fagre 
fi liain volta,tutra dipinta dal medefimoseccetto ilsanto Antonio battuto da 


iDemonii,ilquale fi dice effere di mano di Domenico fuo padre.in quelta fa 
qrehia dunque,oltre il Chrifto, che è nella volta, & alcuni Angioletu, che 
i (orcano all'infi; fece nellelunette dinerfi Papi, a due a due pet Nicchia in 
ihabito pontificale,i quali fono ftati dalla relligione di san Benedetto affunti 
iponuficato, intorno poi alla Sagreftia; fotto le dette lunette della volta, e 
itato vn fregioalto quatero piedi,e diuifoin certi quadri, ne i qualifono in 
labitomonaftico dipinti alcuni Imperatori;Re, Duchi,& altri Principi, che 
'l(ciatigli &ati,e principati , che haueuano, (i fono fatti monaci. nellequale 
ifgureritralle Francefco dal naturale molti dei monaci, che mentre ui lauo- 
bhabitarono ò furono per pallaggioin quel monafterio.e fra efli vi fono ri 
tratti molti nouizii, 8 altri monagid’ogniforte, che fono belliflime tete, e 
futecon molta diligenza. e nel vero fuallora,per quelto ornamento quella 
‘hpiubella Sagreltra che fulfe in tutta Italia.perchesoltre alla bellezza del va 
ibbenproporzionato,e di ragioneuole grandezza,e le pitture dette, che fo- 
inobellifiime: vi è anco dabaflo vnaspallieradibanchilanorati di Tarfie, e 
dintaglio con belle pro(pertiue,cofibene,chein que’tempi,e forfe anchein 
i queltinoftri non fi vedegran fatto, meglio, percioche fra Gionanni da Ve- 


Trona;che fece quell’opera,fu eccellentifsimo in quell’arte,come fi diffe nella 


titadi Raffaello da Vrbino;& come nedimoftrano 3 oltremolte opere fatte 
|teluoghi della fuarelligione,quelle,che fono a Roma nel palazzo del Pa- 
[psquelle di Monte Oliuero di Chiufuri in ful Sanefe,& in altri luoghi. ma 
quelle di quelta Sagreftia, fono di quante opere fece mai fra Giovanni lemi 
gliori:percioche fi puo dire,chequanto nell’altre vinfe glaltri, tanto in que 
fiauanzafefe telo, intagliò fra ciouanni,per quefto luogo,fra l'altre cofe 
candeliere alto piu di quattordici piedi,per lo cero pasquale, tutto di no 
&econincredibile diligenza: cnde non credo,che per cofa fimile fi polfa ve» 
| drmeglio. ma tornando Francefco, dipinfe nella medefima chiefa la tano 
licheè alla capella de'Conti Giufti, nellaquale fece la madonna, & sito Ago 
\#no,esan Martino in habiti pontificali .e nel chioftro fecevn depoto di 
| Mtoce con le Matie,& altri santi,che per colea frefco,in Verona fono mol- 


| olodate, nella Chiefadella Vectoria dipinfela capella deFumanelli,fotto il 


tamezzo,che foftieneil Choro;fatto edifi.dam. Niccolo de' Medici Caualie 
{enel Chioftro vna madonnaa frefco. e dopo ritrafle di naturale mefler 
Nonio Fumanelli medico famofifsimo perl’operè da lui feritte in quella 


fi profelsione, fece anco.a frefco fopra vna cafa,che fi vede, quando fi calail pò 


tedelle Naui,perandar'asan Polo,aman manca,vna Madonna coù molti fa 

Uicheè tenuta per difegno,& per colorito opera molto bella. cin Brà, {opra 

[porter ditimpeno all’orto de'frati di san Fermo, nedipinfe un’ 

i Voti e cofe affai dipinfe Francefco,delle quali non accade fat mé 

A sellendofidettele migliori: bafta,che egli diede alle fue pitture, grazia, 

Bno,vnione,e colorito vago,&accefo quanto alcun’altro. ville France» 
LI 
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coannicinquantacinque, & moria di fedici di Maggio 1529.e/fa fepolto i 


fsan Demenico accanto a suo padre: e volleeflereportato alla fepolturavetti | 


to dafrate di san Francefco.fu perfona tanto dabene,& cofi relligiofa,e cotta 
mata;che mai s’vdi vfcire di sua bocca parola,che meno fufle,che honefta,fi 
difcepolo diFrancefco,e feppe molto piu che il maeftro, 

PavLo Cauazzuola Veronele;ilquale fece molte opere in Verona:dico 
in Verona,perchein altro luogo non fi fa, che mai lauoraffe. in san Nazza- 
rio,luogo de'monaci neri in Verona dipinfe molte cofe a frefco,vicinoa quel 
le di Francefco fuo maeftro,che tutte fono'andate per terranel rifarfi quella 
chiefa dalla piamagnanimirà del Reuerendo padre don mauro Lonichi no= 
bile Veronefe,e Abbate di quel Monatterio. dipinfe fimilmentea freftofo. 
pra la cafa vecchia de'Fumanelli nella via del Paradifo; la Sibilla, chemotta 
ad Augufto il signor noftro in aria nelle braccia della madre. laquale opera; 
per delle prime,che Paulo facefle,è affai bella. alla capella de’Fontaniin san- 
ta Maria in Organi dipinfe, purea frefco;due Angioli nel di fuori di detraca 
pella,cio è san Michele,esan Raffaclto. insanta Eufemia nella f ada, dowe 
rifponde la capella dell'Angelo Raffaello » fopra vnafineftra, chedalumea 
vn ripoftig!io della fcala di detto Angelo,dipmnfe quello,& infieme conello 

Tobia,guidato da lurnelviaggio,che fu bellifima opezina: a son Peinatdi: 
no fece fopra la porta del Campanello vnsan Bernardinoa frelco inviten 
do,e ncl medefimo muro; piua baflo,fopral’vfcio d'vn confefsionario ; put' 
in vn tondo,vn san Francefco,che è belio, e ben fatto fi conte èancoils. Ber 
nardino . e queftoèguan:io a ilanori, che fi fa Paulo hauer fatto in frefco.a 
olio poi nella chiefa della Madonna della Scala, all’altare della Santificazio» 
ne dipinfeinvn quadro vn san Rocchoà concorrenza del san Baftiano,che 
all'incontro dipinfe nel medefimo luogo il Moro. ilquale san R occhoèvna 
bell;ffima figura. main san Bernardino eil meglio delle figure, che facella 
mai queto pittore. percioche tutti1quadrigrandi, che fono all’altaredella 
Croce,intorno all’Ancona principale fono di fua mano, eccetto quello dove 
è 11 Crocififo,la madonna,e san Giouanni,che è fopra tutti gl’altri;ilqualeè 
dimano di Franceflco fuo maeftro.a'lato à quefto fece Paulo due quadti gran 
di nella parte difopra: invno de'quali è Chrifto alla colonna battuto, e nek 
l’altro la fua coronazione dpinfe con molte figure alquanto maggiori, che 
il naturale.piu abaffo nel primo ordine;cio è nel quadro pricipale,fece Chti 
fto depofto di Crocesla Madonna,la Madalena,san Giovanni, Nicodemo, 
Giufeppo,& in vno di queftiritraffe fe fteffo tanto bene, che pat viuiffimo» 
in vnafigura che è vicina al legno della Croce,giouane, con barba rolla; & 
con vno scuffiotto in capo,come allora fi coftumaua di portare. dal lato de- 
{tro fece 1l Signore nell’orto,coni tre difcepoli appreflo . e dal finiftro dipin 
feil medefimo con la Croce in spalla,condotto al monte Calvario. la bonta 
delle qualiopere,che fanno troppo paragone à quelle,che nel medefimo hi 
go fono drmano del fuo maeftro, daranno fempre luogo à raulo frai miglio 
ri artefici. nel bafamento fece alcuni santi dal petto in fu,che fono tutti ria 
ti di naturale, la prima figura con l’habito di san Francefco, fatta perw Bea 
to,cil ritratto di fracirolamo Recchalchinobile Veronete. la figura, chetè 


È Ro auentur 
canto aquefta fatta per san Bonauentura; e il ritratto di fra ui. 
i Ha 
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d Riccalchi, fratello del detto fra Girolamo,la tefta delisani Giufeppoè il ritrat 
I todvn Agente de’'marchefi Malefpini,che allora haueua carico dalla compa 


LU pria della Croce,di far fare quell’opera;e tutte fono belliffime tefte.nellame 


MI delima Chiefa fece Paulo la tauola della capella disan Francefco,n ellaquale, 


(AI cheful’ultimazche facefle,fuperò fe medefimo, fono in quefta fei figure mag 


iori,che il naturale. santa Lifabetta del terzo ordine disan Francefco,che è 
Militima figura,con aria ridente,& volto graziofo , & con il grembo pieno 
| diofe, e pare,che gioifca,veggendo,per miracolo di Dio, cheil pane, che el 
| hfteffasgrasignora,portaua ai poueri,fuffe conuertito in rofe:in fegno,che 
moltoera accetta à Dio quella fua humile charità di miniftrareai pouericé 
kpropriemani. in quelta figura è il ritratto d'vna gentildonna tela della 
miglia de’Sacchi. l’altre figurefonosan Bonauentura Cardinale, esan Lo 
'douico Velcouo,e l’vno,el’altro frate di san Francefco, appreflo a quefti è sî 

| Lodouico Redi Francia, santo Eleazaro, in habito bigio, esanto luone in 

| abito sacerdotale .la Madonna poi, che è di foprain vna Nuuola con san 

| Prancefco , & altre figure d’intorno dicono non efler di mano di raulo , ma 
\dinfuo amico,che gl’aiurò lauorarequefta rauola: e ben fi vede, chele dette 
figure non fono di quella bontà;che fono quelle da ballo. ein quefta tauola 
|eritratta di naturale Madonna Chaterina de'Sacchi, che fece fare quel’ope 
ta, Paulo dunque, effendofi meffo in animodi farti grande efamofo, e per 
tipfacendo faticheintolerabili,infermò,e fi mori giovane di 3r.anno;quado 
v epinto cominciaua a dar faggio di quello, che fi speraua da lui nelPeta mia 
gliore. e certo fe la fortuna non fi attrauerfaua alvirtuofo operare di Paulo, 
| atcbbefenza dubbio ariuato a quegl’honori fupremi,che migliori,& mag- 
| giori i poflono nella pittura difiderare. perche dolfela perdita di lwi,;non 
| pureagl'amici, ma atuttiivirtuofi,echiunchelo conobbeye tanto piu es- 
|lendo tato giovane d’ottimi coftami, e fenza macchia d’alcun nizio, fa fepol 

i toinsan rolo,rimanendo imortale nelle belliflime opere che lafciò, 


Vita di Falconetto Architetto Veronefe. 


| 
| 
| 


Tefano Veronefe pittore ratifsimo de'fuoi tempi,come fi e det 
to, hebbe va fratello carnale chiamato Giouan’Antonio.il- 
quale fe bene imparò a dipignere dal detto Stefano, non però 
riufci fe non meno,che mezzano dipintore, come fi vede nel. 
le fue opere,dellequali non accade far menzione.di cotuinac 

qUevn figliuolo,che fimilmente tu dipintore di cofe dozzinali, chiamato la- 
] ‘opo edi Tacopo nacquero Giouanmatia detto Falcon etto,delquale fcriuia 
molavita, & Gio, Antonio.gfto vItimo attendédo alla pittura dipinfe molte 
colein Roueretto,caftello molto honorato nel trentino: e molti quadri in 
Stona,che fono perle cafe de'privati. fimilmente dipinfe nella valle dell'A 
Iefopra Verona molte cofe,& in Sacco,rifcontro a Rouerettoinvna tauo 
san Niccolo con molti animali, emolte altre, dopo lequali finalmente Gî 

f Moria Roneretto,doue era andato ad habitare. coftui fece fopra tutto begli 
Inimali,e frutti; de’quali molte carte miniate,e molto belle furono portate 
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in Francia dal Mondella Veronefe:e molte ne furono date da Agnolo luo 
figliuolo a meffer Girolamo Lioniin Vinezia,gentil'huomo di bellino (pi 
rito. ma venendo hoggimai a Gionanmartia, fratello di coftui,egli impatdi 
principii della pittura dal padre,e gli aggrandi,e migliorò affai,ancotcheng 
fiatfe anch'egli pittore di molta reputazione; come fi vede nel Duomo diVe 
rona alle capelle de Maffei,e degl'Emili: &in sam Nazzaro nella parte lupet. 
iore della cupola, & in altriluoghi. hauendo dunque conofciuta coftuila 
poca perfezzione del fuo lauorare nella pittura, e dilettandofi fopra modo 
dell’architettura;fi diede a offleruare, eritrarre con molta diligenza tutte Pi 
tichità di Verona fua patria.rifoltofi poi di voler veder Roma,e da quellema 
ravigliofe reliquie,che fono il vero maeftro,impatare l'architettura, lafeni. 
dò,evi ftette dod:ci anniinteri:ilqual tempo fpele, perla maggior patte;in 
vedere;e difegnare tutte quelle mirabili antichità, cauando in ogni luogoti 
to; che potefte vedere le piante, e ritrovare tutte le mifiite . nelafciò colain 
Roina;ò di fabrica,ò di membra, come fono cornici, colonne, e capitegli,di 


qual fi voglia ordine,che tutto non difegnafle di fua mano,con tuttelemifu- | 


re. ritrafle anco tuttele sculture,che furono fcoperte ir que'tempi. di manie 
ra, che dopodetti dodicianni , ritornò alla patria, tichiffimo di tutti itefori 
di queft’arte. e non contento delle cofe della città propria di Roma, ritralle 
quanto era dibello,ebuono in tutta lacampagna di Roma infinonelie- 
gno di Napoli,nel Ducaro di Spoleto,&in altri luoghi . e perche effendo po 
uero,non haueua Giouanmaria molto il modo da viuete , ne datrattenerfìi 
Roma;dicono,che due,ò tregiorni della fertimana aiutaua a qualcuno lavo 
race di pittura; e di quel guadagno;effendo allora i maeftriben paga ti,e buò 
viuereswiuea gl’altri giorni della fettimama-attendendoa i fuoi ftudii d'archi 
tertura.ritrafle dunque tuttele dette antichaglie,come fuffero intererele rap 
prefentò in difegno dalle parti,e dallemembra,cauandalaverita, e l'integti 
tà di tutto il refto del corpo di quelli edifizii, con fi fatte mifure, è propotzio 
ni,che non potetteertare in parte alcuna. ritornato dunque Giowanmatiaa 
Verona,e non hauendo occafionedi efercitare l'architettura, ellendo ni 
tria in trauaglio,per mutazione di ftato,attefe per allora; alla pittura setece 
molte opere. fopra la cala di que’della Torre lauorò vn’arme grande con cet 
ti Trofei fopra:e per certi signori Tedefchi.con figlieri di maffimiliano Impet 
atore, lauorò a frefco in vna facciata della chiefa piccola di san Giorgio alcu» 
necofe dell. Frittura; e vi ritrafle que’due signori Tedefchi grandi quanto 
il naturale,yno da vna, l’altro dall’alrra parte ginocchioni. lauordà Mantoa 
al signor Luigi Gonzagha cole alfai:& a Ofmo nella marca d’Ancona alcun 
altre. e mentre,che la città di Verona fu dell'Imperatore, dipinfe fopra uti 
gl’edifizii publici l’armi imperiali,& hebbe,per cio buona provifione; #1à 
priuilegio dall’Imperatore,nelquale fi vede,che gli concefle molte grazit; 
eflenzioni,fi per lo fuo ben feruire nelle cofe dell’artese fi perche era huomo 
di molto cuore,tertibile,e brado con l'armein mano. nel che poreua anc04 
ettari da lui valorofa,e fedel feruitù: e maffimamente tirandofi ct) 
ila credito, che haueua apprefloivicini, il concorfo di tutto il popo!9» 


che habitaua il borgo di san Zeno, che è parte della città molto popolola;e 


rouali. pe 


i Sui LI 
nella qualeera nato, e vi hattea prefo moglie , nella famiglia del quel 


FALC ONETTO 


quefte cagioni adunque hauendo ilfeguito di tutti quelli della fua contra: 


Ù {j,non era peraltro nome nella città chiamato che ilroffo di s. Zeno. pche 
| mutato lo ftato della città,e ritornata fotto gl’atichi fuoi Signori Viniziani. 
| Giovanmaria, come colvi, che hauea seguito la parte Imperiale, fu forzatoz 


er ficurta della vita,partirfi. e cofi andato à Trento vi fi trattenne, dipigne 


i doalcune cole,certo tempo. ma finalmente raflettate le cofe, fe n'ando a pa» 
| doa doue fo prima conofciuto,e poi molto fauorito da MonfignorReueren 
| difimo Bembo , che poco appreflo lo fece conofcere al Magnifico m. Luigi 


Cornaro gentil'huomo Viniziano d’alto spirito,e d'animo veramente regio 
come ne dimoftrano tante fire honoratiflime imprefe, quefti dunque dilena 
dofi oltre all’altre fue nobiliflime parti, delle cofe d'architettura, la cogni 
none della quale e degna diqualunche gran principe,& hauerido percio ve 
dute lecofe di Vetrunio,di Leonbatilta Alberti; e d’altri'vchehanno:feritto 
inquefta profeffione:& volendo mettere le cofe,che hanenaimparatoin prà 
ticgveduti i difegni di Falconetto,& con quanto fondaméto parlava di que 
tecole,& chiariua tutte le difficultà,che poflono nafcere nella varietà degli 
ordini dell’architettura,s'inamoròdi lui per fi fatta maniera, che tiratolelo î 
af, velotennehonoratamente ventun'anno, chetantofa il rimanentedel 
livita di Giouanmaria, ilqualein detto tempo operò molte cole , con detto 
meller Luigi,ilquale,difiderofo di vedere l’antichaglie di Romain fatto:cos 
mel'hauena vedute ne i difegni di Giouanmaria, menandolo feco; fe n'andò 


i aRoma,doue hauendo coftui fempre in fua compagnia, volle vedere minus 


timenteogni cofa. dopo tornati a Padoa, fi mife mano à farecol difegno, e 
modello di Falconetto la belliffima, & ornatiffima loggia, che èincata Cor 


lo, 


| nata,vicina al santosper far poiil palazzo fecondo il modello fatto:da meffer 


Inigi telo . nellaqual loggia è fculpito il nomedi Gionanmariainwn pila= 


| Îiro, fece il medefimo vna porta Dorica molto grande, emagnifica al palaze 


10del Capitano di detta terra,laqual porta, per operafchietta; emolto loda 


‘| tidaognuno, fece anco due belliffime portedella città, l'una detta dissà:Gio 


wnniche va verfo Vicenza,laquale è bella,& commodaperi folda:i, chela 
guardano;e l’altra fu porta Sauonarola, che fu molto bene intela . feceanco 
ildilegno,e modello della chiefa di santa maria dellegrazie de'frati disan Do 
menico,ela fondòd:laqualeopera,come fi vede dal modello,è tanto ben fatta 
tbella che di tanta grandezza,non fi eforfe veduto infino a horawna pariin 
altto luogo. fu fatto dal medefimo il modello dvn fuperbiflimo palazzo al 


| signor Girolamo Sauorgnano nelfortiffimo fuo Caftello d'Vfopo nel friu- 


liche allora fu fondato tutto; e tirato fopra terra, ma morto quel signore; fi 
timafe in quel termine, fenza andar piu oltre, ma fe quefta fabrica fi fulle fi- 


fl nita, farebbe tata marauigliofa, nel medefimo tempo andò Falconetto a Po 


hd Itria solaméte per difegnare,e vedere il Teatro Amfiteatro; & àrco,che 
cinquella città antichiffima. e fu quefti il primo,the difegnaffe reatri,& An 
teatri, e trouafle le piante loro, equelli, chefiveggono, e maflimamentce. 


quel di Verona, vennero dalui; e furono fatti ftampare da altri fopra1fuoi 
difegni. hebbe Giuuanmaria animo grande; & come quello , che non hawues 
la mai fatto altro,che difegnare cofegrandiantiche,null'altro difideraua,fe 
Non che fegliprefentalfe occafione di far cole fimilra quellein grandezza; e 


rallora 
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talloranefacettalpiante , e difegni con quella ftella diligenza, chehautebbe 
fatto fefi haueffero hauuto è mettere in operafubitamente.& in quelto,per 
modo di dire,tanto fi perdeua;che non fi degnauadi far difegni di cafe priua 
tedigentil'huomini,ne pervilla,ne pet le città, ancorche molto ne fulle pre 
gato. fu molte volte Giouanmati 

ucatanto familiare quel viaggio,che perogni leggieri occafione, quado era 
giouane;e gagliardo,fi metteuaa farlo. & alcuni,che ancor viuono, raccon- 
‘tano,chevenédo egli vn giorno. a con refaconvno Architetto foreftiero,che 
acafofi troudinVerona,fopra lemifure di non fo che cornicione antichodi 
Roma, difleGionanmaria dopo molte parole, io mi chiarito prefto di que- 
fta cota,gcandatofene di lungo cafa,fi mife in viaggio per Roma. fececoftui 
dueibellifsimi difegni di sepolture per cafa Cornara, lequali douenanofarfi 
in Vineziain san Saluadore, l'una perla Reina di Cipri di detta cala Corna- 
ra;el’altraper Marco Cornaro Cardinale,che fuil primo,chediquellafami 
glia fufle dicotale dignita honorato , e per mettere in operadettidifegnifu 
rono cauati molti marmi a Carrara,e condotti à Vinezia, douefonoancora 
coli rozzi nelle cafe di detti Cornari. fuilprimo Giouanmaria, che portafle 
ilvero modo di fabricare,ela buona Architetturain Verona, Vinezia, &in 
rutre quelle parti: non eflendo ftatoinanzi a lui,chi fapefle pur fare vnacor- 
nice;ò vn capitello, ne chi in tendefle ne mifura ne proporzionedi colonna, 
nediordinealcuno;come fi puo vedere nelle fabriche, che furono fattein- 
nanzia lui. laquale cognizione ellendo poi molto ftata aiutata da fra Iocon- 
do,chefune'medefimitempi, hebbeiltuo compimento da melfer Michele 
san michele: dimaniera,che quelle paru deono per cio effere perpetualmen- 
teobligateai Veronefinella quale patria nacquero, & in vn medefimotem 
po viflero queftitre eccellentiffimi Architetti;alli quali poi fuccedetteilSan 
fouino;che oltre alla Architettura,laquale gia trouò fondata, e Mtabilita dai 
tre fopradetti, vi portò anco lascultura accio con efla veniffero ad hauerele 
fabriche tutti quegl'ornamenti,che loro fi convengono. di che fi ha obligo, 


(eècofi lecito diresallarouina di Roma. percioche ellendofiimaeftri sparfii 


molti luoghi,furono le bellezze di quefte arti comunicate a tutta l'Europa. 

fece Giovanmaria lauorare di ftucchi, alcune cofein Vinezia, & infegnda 
mettergliin opera. & affermano alcuni,che efflendoegli giouanefecedì ftuc 
cholauorarela uoltadella capella delsantoin Padoaa Tiziano da Padoa, & 
amoltialtri,ene fece lauorare in cafa Cornara,che fono allai belli «infegno 
alatorarea duefuoifigliuoli,cio è ad Otrauiano,che fu anceflo pittorattà 
Prouolo. Alefsandio fuo terzo figliuolo attefe a fare armature in fuagiouen 
tuse dopo,datofi almeftier del soldo,fu tre volte vincitor’in stecchato; &fi- 
palmenteefsendo Capitano di fanteria, mori combatten do valorofamente, 
fotto Turino nel Piamonte,eflendo ftato ferito d’vna archibufata «fimilme 
re Giouanmaria; elsendo ftorpiato dalle gotte, fini ilcorfo della uitafuain 
Padoain cafa del detto mefser Luigi Cornaro,che l’amò fempre come frate 
lo,anzi quanto fe fiefso. eaccioche non fufsero i corpi di coloro, in mo 
parati;i quali haueua congiunti infieme con glanimil amicizia;e lan i 
quefto mondo;haucuadifegnato elso mefser Lui i,che nella fua ftelsalep 


tura;che fi douea fare,fufse ripofto infieme con elio feco GionenE n 
ace 


aà Roma, oltrele dettedifopra; ondchae | 


gel 
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kistiffimo Poeta Ruzzante,che fu (uo familiariflimo;& uiffé,emoriin cala 


ljilu,maio non fo fe poi cotal difegno del Magnifico Cornaro hebbe effer= 


v.faGiouanmaria bel parlatore,e molto arguto ne motti, e nella conuerfa- 


I rione affabile,e piaceuole;intanto,che il Cornaro affermauachede motti di 


Giovanmaria fi farebbe fatto vn libro intero. e perche egli vi(fe allegramen- 
rancor chefufle storpiato delle gotte,gli durò la vita infino a 76.anni,emo 
jinel 134. hebbe fei figliuole femine,delle quali cinque maritò egli fteflo,e 
i pfeltafu dopo lui maritata daifratellià Bartolomeo Ridolfi Veronefeail- 
| quale lanorò in compagnia loro molte cole di ftuccho, e fu molto migliore 
meftro,che effi non furono: come fi puo vedere in moltiluoghi e partico= 
limentein Veronain cafa Fiorio della Seta fopra il ponte nuouo,doue fece 
tune camere belliffime. & alcune altrein cala de'signori Conti Canoflis 
‘diefono Rupende,fi come anco fono quelle,che fece in cafa de' Murati vici= 
\ioa san Nazarosal signor Giottanbatifta della Torre,a Cofimo Moneta Ba- 
|chiere Veron efe alla fia bellifima villa; &a molti/altrrin dinerfi luoghi, 
| hetuttefono belliflime. afferma il Palladio Architetto rariflimo non cono- 
fiereperfona,ne di piu bella inuenzione,ne che meglio fappia ornare cò bel 
|ifimipartimenti di ftucchole ftanze di quello;che fa quefto Bartolomeori 
| dolîi ilquale fa; non fono molti anni paflati, da Spitech Giordan grandilli- 
| mo$ignorein Pollonia appreflo al Re condotto, con honorati ftipendii al 
detto Re di Pollonia,douc'ha fatto,e fa molte opere di tuccho;ritratti gean- 
| diMedaglie,e molti difegni,di palazzi, &t altre fabriche,con l’aiuto d’'vafuo 
|filinolo,che non è punto inferiore abpadre. 


| Vitadi Francefco e Girolamo dailibri pittori,e 
| Miniatori Veronefî. 


ee PD ancefco Vecchio dailibri Veronefe, febene non fifainche 
tempo nafceffe apunto,fu alquanto inanzi a Liberale:e fu chia 

mato da ilibri,per l’arte,che fece di miniarellibri, eflendo egli 

viuuto quando nonera ancora ftata trouata la ftampa,e quan 

do poi cominciò apunto a eflere mella im vfo. venendogli dun 

queda tutte le bandi libri a miniare; nonera peraltro cognome nominato» 
chedailibri,nel miniarde’quali era eccellentiflimo. enelauorò aflai,percio 


| chechifacenala spefa dello fcriuere,che eta grandiflima,gli voleua anco poi 


ornati piu che fi poteua di miniature . miniò dunque coftui molti libri di ca 


| toda choro,chefonoin Verona;in san'Giorgio,in santa Maria in Organi,et 


insan Nazaro,che tutti son belli,ma belliffimo è vnlibretro,cio, è due qua» 
dretti,che fi ferrano infiemea vfo di libro ; nel qualeè da vn lato vn san Gi- 
tolimo, d'opera minutiflima, elauorata con molta dilirenza, e dall’alttovn 
san Giouanni finto nell'Ifola di Pathmos,&c1n attodi volerteriuere il fuoli- 
bro dell’ A pocalifsi. laquale opera, che fa lafciata al Conte Agoftno Giufti 
° padrese hoggi in san Lionatdo de’Canonici regolari, nel quil conué 
di parte il padre don Timoteo Giuft,figliuolo di detto Conte. finalmen= 

auendo Francefco fatte infinite opere adiuerfi signori fimori contento, 


e felice, 
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efelice percioche,olttelaquiete d'animo;chegli daua la (ua bonta,lafcidyn 


figliuolo chiamato Girolamotanto grande mell’arte,.chelo vide auantila | 


mortefua molto maggiore;che nò era egli.quefto Girolamo adunque nacgs. 
in Veronal'afnor472:;e d'anni fedia fecein santa MariainOrganolatauo 
la dellacapella de'Lifchi,laquale fu (coperta ,e mella al fuo luogocon tant 
‘maraviglia d'ognuno,chetutta lacittà corfe ad abbracciare,e rallegrarfi con 
Francelco fuo padre. ein queflta tauolavn depolto di Croce con moltefigu. 
re,efra molte tele dolentimolto belle,e di tutre migliori vna Noftra Dona, 
8 vn san Benedetto molto.commendati da tutti gl artefici.vi fece poi mn pae; 
fe;& vna parte della città di Verona,titratra aflai ene di naturale, inanimi-, 
to por Girolarzo dallelodi,che fi fentiua dare, dipinfe con buona praticain 


san Polo ;l'altare;della Madonnaze nella chiela della Scala il quadro della | 


Madonna;con santAnna,cheè polto fra ilsan Baftiano » de ilsa Rocchodel 
Moro;e del Cauazzuola. nella chiefa della Vettoria fecel'Ancora dell alrac. 
maggiore della famiglia de'Zoccholi; & vicino a quelta 413 tauoladi santo 
Honofrio dellafamiglia de Cipolli,laquale e téura, per difegno se colorito, 
lamiglioreopera, che mai facelle . dipinfe anco in san Lionardo nel Monte 
‘vicino a Verona; latauoladell’altar maggivre della famiglia de'Cartietila- 
quale èopera grande,conmolte figure,e molto Rimata da cutti, & (opta tut 
to viè vo belliffimo paefe.. mavna cola accaduta molte volteaigiorni noftri, 
hafattowrenere quelt'opera marauigliofa,&cio è vn Arboredipinto da Giro 


lamoinqu 


ilde bor Uro; 
pra cui pofa la Noftra Donna. e percheiildetto Arbore, che parevn La i 


auanza d'aflaiconiramiladetta sedia, feglivede dietro, fra vn ramose] altro 

è re Ù È i t 

chefono non molrofpefli;vn'aria tanto chiarase bella; cheeglipare veramé 
1° iL 


tevn’Arbore viuo,fuelro,e natufaliflimo. ondefono dai Ro ZA 
vcelli,entrati per diuerfi luoghi in chiela,volare aque A PENARE ii 1a 
uifi fopra,emafsimamente RondiageR ine pi HR 
to;gc1loro Kondinini patimente,e quefto affermano auer vedutop 


’aleri I viuoli Vero-. 
dignifsime di fede,comefragl’altri il padre don Giuleppo Mangio 


nefe,tato duevoltegenerale di quella relligione,e periona di ui: nh 
non affermarebbe per cofa del mondo,cofa,che verifsima non pi DI 
dre don Girolamo Volpini, fimilmente Veronefe,e moltia tr. + Da 
cò .Girolamo'in santa Marta inOrgani, doue fece laprima Ret Ani n 
delle portelle dell'organo (hauendo l’altra dipinta France di RI 
compagno)daesante dalla parte di fuori,e nel di enna Pareri ps 
fecela tauola,cheèrilcontro alla fua primasdoue è vna Natinità c 


imi { iui li due 
Paftori;& pacfi,& alberi bellifsimi, ma fopratutto fono viui, e natura i 


c 1 i tl divi 
igli ili on che altro inlotola 
conigli,lauorati contanta diligenza,che fi vede,n 9 


fione de'peli. 


u ALA , ida Vero 
all'altare poi del sagramento,nell'ornamento fatto dafra Giouanni 


i pi imiati in quel 

na,dipiteilmedefimo tre quadretti piccoli,che fono pian Ich 
3 . De . È an 
zoèvn depofto di Croce con due Angioletti: 8 in quei Gue Mg, 
pintifei Martiri,tre per ciafcun quadro, ginocchioni ver 0ilsag } 


: ‘i primitre 8 
ide’ i i fc j ii el pr altare, & fonoiprim 
corpi dequali santi fono ripofti in quel proprio s P ve 


efta tavola; alquale pare,che fia appoggiata vnagran feggiola, fo, 


i TOR6TE oftra 
vn’altratauola dipinfealla capella de Buonaliui, cò ii. 
4 fi Le cantad., 
Dontiaafedere in mezzo,due altre figure,e certi Angeli abaflo,c , 
dimez 
Je fonodi*, 
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i ib,Cantiano,8 Cancianello;i quali furono nipoti di Diocliziane Impera- 
tore:gl’altri tre fono Proto, Grifogono, & Anaftafio, martirizati ad a quaf 


oadatas,ap preflo:ad Aquileia.efono tutte Gfte figure miniate;e bellifsime, 
erellere valuto in quefta profelsione Girolamo fopra tutti gl’altri dell’età 


I firin Lombardia, e nello itatodi Vinezia . miniò Girolamo moltilibriai: 


| Monaci di Montefcagliofo nelregno di Napoli, alcuni a,sàta Giuftina di Pa 

N 402; 6 molti altri alla Badia di Praia ful padoano: & alcuni ancora a Candia 
| famonafterio molto riccho de’ Canonici regolari disan Saluatore. nelqual 
ltgoandò inperfona alauorare,ilche non volle mai farein altro luogo; e 
kindo quiui impardallorai primi principii di miniare don Giulio Clorio , 
{heera frate in quelluogo, ilquale é poiriufcito il maggiorein quelta atte, 
dichoggidiviuainTralta. miniò Girolamo a Candiana vna carta d'vh Chi- 
|rische è cofa rariffima;& a i medefimi la primacharta d’vn Salterio da cho- 
to.&cin Verona molte cofe,per santa Mariain Organo; & ai frati di s. Gior 
giomedefumamente a i Monaci negri di san Nazario, fece in Verona alcun* 
atri minii bellifsimi. ma quella,che ananzò tutte l’altreopere di cotui; che 


imo,&Eua,cacciati dall’Angelo,cheè loro dietro con lalpadain mano. nefi 
ipotriadire quanto fia grande,c bella la varietà degl’Alberi ; che fono in que 
l'opera ifrutti; i fiori; gl'animali,gl'vecellize l'altre cofetutte, laquale ftu 
pnda operafece fare don Giorgio Cacciamale sergamafco , allora priore im 
\unGiorgio di Verona. ilquale,oltre a molte altre cortefie,che vfò a Girola= 
mogli donò feflanta fcudi d’oro. quelt’opera, dal detto padre fu poi donata 
inkomaavn Cardinale,allota protettore di quella Relligione, ilqualemo 
fundolainRomaa molti signori, fu tenuta la migliore opera di minio,che 
mai fuffeinfiv’allora tata veduta. facea cirolamo ifiori con tanta diligenza; 
‘Kcofiveri,belli,& naturali,che pareuanoai riguardanti veri. & contraface 
\taCamei piccoli, & altre pietrese gioieitagliate di maniera,che n6 fi poteua 
‘edercofa piu fimile,nepiù minuta. e feale figurine fue fe ne veggiono alcu 
necome i Cami, & altre pietre finte,che né fonu piu gradi,che vna piccola 
Formica,e fivede nondimeno in lorotuttele membra,e tuttii mufcoli tanto 
teche apena fi puo credere da chi non gli vede. dicena Girolamo nell'vlti 
mafua vecchiezzascheallorà fapea piuche mai hauefle faputo in quelt'arte;e 
doue haueano ad andare tutte le botte,ma che poi nel maneggiar'il pennel- 
bgl’andauanò a contrario, perche nonlo ferunua piunel’'occhio, nelama- 
tomori Girolamo Panno 1555. a due di di Laglio d’eta d'anni ottantatre, e 
|lufepolto in san Nazatio nelle fepolture della Compagnia di san Biagio . fu 
coltui perfona molto da bene, ne mai hebbelitene trauaglio con perfonaal 
funa,e fu di vitamolto innocente. hebbe fra gl'altri vn figliuolo , chiamato 
Ttancelco,ilquale imparò l'arte dalui,e fece, eflendo anco giouinetto mira- 
colinelminiaresintanto che cirolamo affermaua di quell’eta non hauer fa- 
J Puto tanto, quanto il figliuolo fapeua. ma gli fu coftui fuiato da vn fra 

tellodella madre;ilquale,efendo affa1 riccho,e non hanendo figliuoli, felo 
ttdappreflo, facédolo attenderein Vicenzaalla cura d'vna fornacedi vetri, 


pine re. Nelche,hauédo fpelo Fracefco i migliori anni, motta la mo- 
Biedelzio, 


Ma 


|fitono divine,fuvna cartadoue èfatto di minio il raradifo Terreltec6 Ada: 


cafcò da gni speraza,e fi trouò hauer perfoil tem po; perche pre. 


ia eta igrtg* 149: 
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facoluivn'altra moglie n’hebbefigliuoli .&;cofi don fu altrimenti Frariteli 
co,licome s'hawea penfato ; herede delzio. perche rimeflofi all'arte dopofei 
auni,& imparato qualche cofa,fi diedealanorare ; efrall’altrecofe, fecevna 
pallagrande di diametro quattro piedi vota dentro ; & copettoildifuori, 
che era dilegno,con colla di nerui di bue, temperata in modo, cheerafotti{ 
fima,ne fi poteua temere in parte alcuna di rottura,ò d’altro danno, dopoyl 
fendo quefta palla;laquale douea feruire, per vna Sfera terreftre , benilsimo 
compartita, e mifurata, con ordine, e prefenza del Fracaftoro,e del Beroldi, 
Medici ambidue, e colmografi, $.Aftrologi ratifsimi, fi douea colotireda 
Francelcosper:mefler Andrea Nauagiero,gentil'huomo Viniziano,edottil 
fimo Poeta, & oratores.ilquale volea farne dono al Re Francefco di Franciy 
alquale doueaperlafuaRepublicaandat'oratore. mail Nauagiero, elendo 
apenaarriuaro in Francia in fulle pofte,fimori, equeft’opera rimale imper- 
fetta,laquale farebbe ftata cola rarifsima,come condotta da Francefco,&col 
configlio,e parere di due figrand’huomini.rimafe dunque imperfettase che 
fu peggio;quello, che-eta fatto,riceuette non fo che gualtamento in aflenza 
di Francefco. tuttavia cofi guafta la comperò meffer:Bartolomeo Lonichi 
che non ha mai voluto compiacerne alcuno; ancotche ne fia [tato ricetco co 
grandifsimi preghi,e 4 Sexo an fatto Francefco innanzi a quefta;due 
altre minori;l’unadelle quali èinmano delmazzanti A rciprete del Duomò 
di Verona, el’altra hebbeil Conte Raimondo dalla Torre, &hoggi l'hail 
conte Giouambatifta suo figliuolo, chela tiene carifsimasperche anco que- 
{ta fu fatta con lemifure,&afsiltenza del rracaftoro,ilquale fu molto familia 
reamico del Conte Raimondo. Francefco finalmente increfcendogli la tan 
ta diligenza;che ricercano i minii;fi diede alla pittura; &call’architettura;nel 
le quali riufci peritifsimo,e fece molte cofe in Vinezia,& in Padoa. eraîquel 
tempo il Velcouo.di Tornai fiamingo nobilifsimo;e ticchilsimo, venutoin 
Italia per dare opera alle lettere,uedere quefte prouincie,;& appararelè creà 
ze,emodi di vivere di qua, perche trouandofi coftui in Padoa,& dilettando 
{i molto di fabricare,come inuaghito del modo di fabricareintalianofiifol 
uè di portare nellefue parti la maniera delle fabriche noftre. e per poter ci0 
fare piu comodamen te,conofciuto il valore di Francefco ; felo tirò apprello 
con honorato ftipendio,pet condurloin Fiandra, dove haneua in animo di 
voler fare molte cofehonorate. mauenuto il tempodi partire, e gia hauen- 
do fatto dilegnarele maggiori,e migliori,e piu famofe fabriche diqua, ilpo 
uerello Francefco fi mori,ellendo giouane,e di bonifsima speranza, lafciane 
do il fuo padrone,perlafua morte, molto dolente. lafciò Francefco vn folo 
frarello,nelquale,eAendo prete rimane eftintala famiglia dai Liriagltgn 
le fono tati fucefsinamente tre huomini in quefta profefsione molto eccelle 
ti. & altri difcepoli non fono rimafi diloro;che tenghino viua quelt arte» ee 
cetto don Giulio Clerico fopradetto , ilquale l’apprefe come habbran i 
da,Girolamo, quando lauoraua a Candiana, eflendo li frate; & Lt 
poi inalzata a quel fupremo grado,alquale pochiffimi fono arrinati;e ni 
l'ha trapaffato giamai. i eil 
Io fapeua benealcune cofe dei fopradetti ecccellenti,enobili arte Y” 


"i n Lt gm 
roncfi, ma tutto quello,che n’ho raccontato, non harei gia fapuro inter i 
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iefelamoltabonta e diligenza delreuerendo, e dottifsimo fra Marco de’ 
| Medici Veronele,&huomo pratichifsimo in tutte lepiu nobili arti,e fciétie, 
&infieme,il Danefe Cataneo da Catrara, eccellentifsimo scultore, & mici 
iciflimi,non me n’haueflero dato quell’intero,e perfetto ragguaglio, che 


Qi iilopra, come ho faputo il meglio,hoferitto a vtile, & commodo di chi leg- 


era quefte noftre vite:nelle quali mi fono ftati,c fono di geande aiuto le cor 


i ifledi moltiamici,che per compiacermi,& giouarealmondo, fifonoinri- 


ctcar’quefta cola affaticati. e quefto fia il finedelle vite dei detti Veroneli, 
| dicialcuno de’quali non ho potuto hauerei ritratti, effendomiquefta piena 
notizia non prima venuta alle mani,che quando mi fono.poco meno,cheal» 
lifinedell'opera ritrovato , VSGR i 


i 


cd ero + fa 


Lc 


mis 


n_qpi sot! 
SSEA 


VI \-S 


NESS 


Yra ar® 
VT[U[(UNSES 


SAI 


SES 


To= 


TS 


e NÒ i \\ Vu, 
ANI A de 


nave PETTINI 


Ni È FRANC, GRANACCI PITTORE. 
SIIT i FirorENTINO: i 
I rn 

î } 


cri fr. DÌ dro 


E 


Il 


taefa 


Pe, 
Se 


aranci 


NOA VIAEZI 


(e 


376 Ri o ca 


VITA DI FRANC. GRANACCI. 
| PITTORE FIORENTINO. 0° 


Randifsima è la ventura di quegli artefici, che fi accoltano 


ò.nel nafcere,ò nelle compagnie che fi fino in fanciulle 
za,a quegl huomini, che1l cielo ha eletto per fegnalari,e 
fuperioriagl’altri nelle noftrearti: attelo, che fuordi mo- 
dos'acquifta , e bella, é buona maniera nel vederei modi 
del fare,e l’opere degl'huomini eccellenti:fenza cheanco 
la concorrenzasel'emulazionejha,comein altroluogoliè 
detto; gran forza negl’animi noftri. Francefco Granacci adunque, delquale 
fiè di fopra fauellato » fu vno diquegli,che dal Magnifico Lorenzo de Medi 
ci fameflo a imparare nel fuo giardino. onde auuenne, che conofcendoco- 
ftui,ancor fanciullo ilvalore,ela virtù di Michelagnolo,e quanto crefcendo, 
fulle per produrregrandifsimi frutuynon fapena mai lewarfegli dattorno:an 
zi con fommeflione,& olleruanzaincredibiles'ingegnò fempredi andar fe- 
condando quel cernello. di maniera;che michelagnolo fu forzato amarlo fo- 
pra tutti gl’altriamici,& a confidar tantoinlui, cheà niuno piu volentieri, 
che al Granaccio,scoferi maile cofe ne comunicò tutto quello, cheallora fa- 
peua nell'arte, 8 cofi efendo ambidue ftati.infieme dì compagnia,inbotte- 
ga di Domenico Grillidai,auuennero percheil eramacci era tenuto de igio- 
uanidel Grillandai il migliore, equegli che haveffe piu grazianel colorireà 
tempera, & maggior difegno,che egli, aiutò a Dauitte, e Benedetto Grillan- 
dai, fratelli di Domenico,afinire la tavola dell’Altare maggiore di fantaMa 
ria Nouella,laquale per la morte di effo Doméico era rimafaimperfettaNel 
quale lavoro ileranaccio acquifto allai. e dopo fece della medefima manie- 
ta,che è detta tauola,molti quadri,che fono per le catede’ Cittadini,$caltri, 
che furono mandati difuori, e perche era molto gentile, e valeua aflaiin cer 
tegalaterie, che per le fefte di Carnouale fi faceuano nella città;fu femprein 
molte cofe fimili dal Magnifico Lorenzo de'medici adoperato; ma particolar 
mente nella mafcherata,che rapprefentò il Trionfo di Paulo Emilio dellavit 
toria,che egli hebbe di certe nazioni ftranieri.Nella quale mafcherata pie- 
na di bellitlime inuenzioni,fi adoperò talmenteil Granacci, ancorchefulle 
giouinetto,che ne fufommamente lodato. ne tacero qui , che il detto Loren 
zo de Medici fu primo inuentore,come altra volta è tato detto,di quellema 
fcherate,che rapprefentano alcuna cofa, e fono detni a Firenze Canti, nonfi 
trouando,che prima ne fuflero ftate fatte in altri tempi.fu fimilmenteadopo 
rato il Granacci l’anno 1513. negl’apparati,che fi fecero magnifici;e fontuoli 
fimi,perla véutadi Papa Leone decimo de- Medici, da lacopo Nardi huomo 
dottiflimo,e di bellifiimo ingegno; ilquale,bauendogliordinatoil Magiftra 
to degl’Otto di pratica,che facelle vna belliflima mafcherata, fece raprefene 
tare il Trionfo di Camillo.laquale mafcherata, per quanto apparteneua@ 
pittore,fu dal Granacci rantobeneordinataabbellezza, & adorna, che mt- 
glio nonpuo alcuno immaginarfi. ele parole della canzona, che fece lacop? 
cominciauano; 
Contempla 


i 
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contemplain quanta gloria ei falita, 
Felice alma Fiorenza ti vu 
poichedal Ciel difeefa.‘c quello che fegue.:. 


1 Jeceil Graacci nai medefimo apparato;eprima; e poi mol reprofpettiue de 


(omedia;e ftandocol Grillandaio lauotò ftendardi da Galea,bandiere,&in 


Qi figne d’alcuni:canalieri àsproni d’oro, nell’entrare publicamentein Firenze 
. D x 
ll iuttoà fpele de Capitani di parte Guelfa,comeallora fi coltumaua;e fi è fat 


‘ranco;nov ha molto,a tempi noftri. fimilmente quando fi faceuano le po 
‘tozesel'armegetie;fece molte belleinuenzioni d'abbigliamenti  &acconci 
nilaqualenbaniera di fefte che è propria de'Fioreritivi,& èpraceuole molto 
idendofihuominiquafiritti del tutto. à canallo; in.fulle:Laffecortilimero 
pela lancia com:quella facilita,chie fannoiguerrieriben ferrari nell’arcio 
rififecero.tuttipetila dettavenutadi Leoneà Firenze. fece anco,oltreall’al 
necofeil cranacci vnbelliflimo Arco Trionfale dirimpetto alla!porta di Bae 
daspieno di ftoriedi'chiaro (curocon belliffime fantafie.ilqualearco fu mol 
| lodato,e particolarmenite pet l'inuenzione dell’architettara pe per hauer 
|ftoper l’entrata dellawia del palagioil ritratto della medefima porta di Ba= 
|diaconlefcalee,Scognialtra colaschie tiratain profpettiva ionera diflimile 
‘lidipinta;e poftitcia dalla vera, e propria &pet orniamentto:del medefimo 


J ixofecediterra alcunefigure di rilieuo difua mano belliffinie; &inicimaal 


lircoinvnagnandeinferizione,quefte parole, LEONI x. PONT. MAX, 
HEI cviTorI. Ma;pervenire hogpimai adalcuneoperedel Granac 
d,chefonoinefleredico,;che hanendo egli ftudiato il cattoneidi Michela- 
molo, mentre che eflo Buonarroto:perla fala grande di palazzo il facena,ac 
quiltò tantose di tantoigiouamientoiglifue,che effendo:Michelagnolo chia 
matoaRomadaPapaciulio {econdo,perche dipignefle lawdlta della capel- 
ladipalazzo,fuilGranaccidéprimizticerchi da Michèlagnolo, che gl’aiutaf 
frocolorirea frefco:quell’apera;; feconddi cartoni;chie elfo Michelagnolo 
| laueafatto. bene è vero:,.chiefion piacendòglipotlamaniera, neil modo di 
| fitedi neluno,trouò via fenza licentiafli,chiudendo la porta a tutti,& non 
| filafciado vedere, che tutti fe ne tornarono a Fiorenza: doue dipinfe il Gra 
i taccia Pierfrancefco Borgherini nella fua cafa di Borgo santo Apoftoloin 
Fiorenza;in vna camera,doue Iacopo da Puntormo, Andrea del Sarto, eFra 
eelco Vbertinihaueuano fatto molte ftorie' della vita di Iofeffo; fopra vnlet 
tuccio vna (toria a olio de’fatti delmedefima;in figure piccole,fatte con puli 
tilima diligenza, & cò vago;e bel colorito;& vna profpettina, dove fece Giu 
kppo,cheferue Faraone,che non puo effere piu bella intuttele parti.fecean 
oraalmedefimo, pure a olio vna Trinitàin vn tondo; cio è vn Dio padre, 
| hefoftiene vn Crucififlo. e nella chiela disan Pier Maggiore è in vna tauo- 
| ladifta mano vnAfunta con molti Angeli,e con vn san Tommafo,alqua- 
lellada lacintola,figura molto graziofa, & che fuolta tanto bene; che pare 
dimano di Michelagnolo, e cofi fatta è anco la Noftra Donna. il difegno del 
quali due figure di mano del Granacci y è nel noftro libro,con altri fatti fi- 
milmente dalui; fono dalle bandedi quefta tauola s. Paulo, san Lorézo , s. 
licopo, e s.Giouani,che fono tutte coli belle fienie,che queta èréntala mi 


g‘orcopera,che Francefco faceffe ai, enel vero, queftafola; quanduron 
hauwelle 
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haueffe maifatto altro , lo fara tenere fempre,come fu eccelli dipintote:fece 
ancora nella chiefa di san Gallo,luogogia fuor della detta porta;de!frati He [14 
remitanidisanto Agoftino,invna tauolal&@Noftra Donna edne putti,san | 
Zanobi Vefcouo diFiorenza;e san Francefco.laquale rawola; che erziallaca 
pellade:Gitolami,dellà c none famiglia fu dettosan Zanobi;choggilnsanli 
copo tra folli in Firenze: hauendo Michelagnolo Buonarruoti vnafuanipo 
temonacainsanta Apollonia di Firenze; hauendo per cio fatto l'otrnamen 
10;& ildifezno della rauola;& dell’altar maggiore, ui dipinfe il Granaccioal 
cuneftorie di figurette piccoleavlio;;&ralcunegradizche allora fodisfecero 
molto alle Monaché; 8a 1 pittotiancora.nel medefimo luogo dipinfeda bal 
fo vn'altravanola)che perimalertenzadi certi amilafciati ‘all'altare abruciò 
vinanotte; conalcuni paramenti:di molto valore. che certo fu gran danno, 
perciocheera quell'opera molto:dagl’artefici lodata. alle Monachedis, Gi- 
‘drgioin falla coftafecenella rauola dell’altar maggiore la Noftra Donna,sa 
‘ta Chaterina, san Giovanni Gualberto;san Bernardo Vberti Cardinale,esi 
Fedele. lanorò:fimilmente il Granacci molti quadri, e tondi {parfi perla città 
nelle cafedegentil'huomini. efece molti cartoni pet far fineftre di vetro;che 
firono poimefliin opera daifraidegl’Ingiefuatidi Fiorenza. dilettofli mol 
‘t0‘40dipignere drappi, & folo;:&incompagnia:ondes'oltrele cofedettedì 
fopra;fece molti drappelloni. c perche facena l’arte piu'per pallar tempo;che 
perbifogno;lauoraua agiatamenteh & voleuatuttele fuecommodità, fuggé 
‘ doa fuo' porere1 difagi piu che altr'huomo:manédimeno coleruòfem i |. 
preilfuo, fenza eflet cupido di quel d'altri. e perche fidiede po- 
chi penfieri,fu piaceuole huomo,& attefe è godere allegra- 
mente;vifle anni fefantafette: allafine de’quali dima 
Jaxia ordinaria, e di febrefini il corfo:della fuavi 
ta: 8cnella chiefa disanto Ambruogiodi 
Firenzehebbe fepoltura neligiorno Gi RI 
disanto Andrca A poftolo y nel Tan BACCIODAGNOLO 
M.D.XLIII, Ul ARCHITETTORE. 
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Vita di Baccio dA, fenolo eArchitettore Ferentino. 


sì Ommo piacere mi piglio alcuna voltanelvederei priosipii de- 


gl’artefici noftriyper vederdfalire molto tallora di ballo in alto, 

e specialmente nell’architettura: la {cienza della qualen6è fta 

ta efercitata da parecchi anni adietro,fe non daintagliatori, ò 

| daperfone foftiltiche;che faceuano profeflione, fanza faperne 
| Pureitermini; & i primi principii, d’intenderela profpettiva.e pur è vero , 
chenonfi puo efercitare l'architettura perfetramente,fe non da coloro, che 

| Ranno ottimo giudizio,e buon difegnosò che in pitture, sculture ,,ò cole di 
legname habbiano grandementéè operato. conciofia, che in efla li mifurano 

| !corpi dellefigureloro;che fonolé colonne; le cornici , i bafamenti, e tutti 
ordin di quella. i quali à ornamento delle figurefon fatti,e non per altra ca 
gione 
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gione.e perquefto i legnaiuoli di continuo maneggiandogli sdiuentanoia 
i{pazio di tempo;architetti. e gli scultori fimilmente; perlo fituare le ftatue 
loro,e per fare ornamenti a sepolture, e altre cofe ronde, col tempo l’inten 
dono. etil pitrore,per le profpettiue,e per la uarieta dell inuézioni,e peri ga 
famenti da effo tirati, non puo fare,che le piante degl’edificii non facciaratte 
fo che non fi pongono cafe ne (cale ne’ piani, doue le figure pofano, chela 
rima cofa nonfi tiri l'ordine, & l'architettura. lauorando dunquedi rimel» 
fi Baccio nella fua giouanezza eccellenremente, fece le spalliere del chorodi 
santa Maria nouella nella capella maggiore:nellaquale fono vn san Giotan 
ni Battita,& vn san Lorenzo bellifsimi . d'intaglio lauorò l’ornamentodel- 
Ja medefima capella,& quello dell’altar maggiore della Nunziata; l’ornamé 
to dell'organo di santa maria nouella,& altre infinite cofe,e publiche,epriua 
te nella fua patria Fiorenza.della quale partendofi,andò a Roma, doueattea 
fecon molto tudio alle cofe d'architettura, e tornato » fece perla venutadi 
Papa Levne decimo,in diuerfi luoghi Archi trionfali di legname.ma per tut 
to cio nonlafciando mai la bottega, vi dimoranano aflai con eflo lui oltrea 
molti cittadini;i migliori,& primi artefici dell’arte noftre: onde vifi faceua- 
no,maffimamentelavernata;bellilimi difcosfi, & difputed imporranza.il 
primo di coftoro era Raffaello da Vrbino,allora giouane;e dopo, Andrea NI 
{ouino;Filippino;il Maiano; il Cronaca; Antonio 1 & Giuliano Sagallisil 
Granaccio;&alcuna volta,mapetodi rado, Michelagnolo;& molti giovani 
Fioren. e forelt. hanédo adung; p fi fattamaniera attelo Baccioall'architet- 
tura, & hauendo fatto ditealcuno efperimento, comincioa eflerea Firenze 
intaneo credito,chele pit magnifiche fabriche,che al {uo tempo fi faceflero; 
furonoallogatealui,& egli fattone capo. effendo gonfaloniere Piero Sode-. 
rini,Baccio infieme col Cronaca, & altri,comefi è detto di fopra,fi troudal- 
le deliberazzioni,che fi fecero della fala grande di palazzo :e di fua manola- 
uorò di legname l’ornamento della tauola grande,che abbozzò fra "sr 
meo,difegnato da Filippino. in compagnia de’ medefi mi fece lafcala, cheva 
in dettafala,con ornamento di pietra molto bello:% di mifchio le colunnese 
orte di marmo dellatala,che hoggi fi chiama de'dugento . fece in fulla sa 
za disanta Trinita vn palazzo a Giouanni Bartolini, ilquale è dentro molto 
adornato; & miolti difegni pertogiardino del medefimo in e per 
che fuil primo edifizio quel palazzo, che fulfe fatto con ie mita 
{tre quadre,con frontifpizii s& cone cui colonne regge ci i 
ue,fregio,& cornice;furono Gite cole tito biafimate dai Fioré. cò Pi DI 
fonetti,& con appiccarui filze di frafche , come fifa alle chiefe perle e 
cendofi,che hauena piu forma di facciata di tempio, chedi palazzo,c ta 

cio fà per vfcir di ceruello. tuttavia fapendoegli che hauewa imitato! 


icedi il palaz 
no;& chel’opera taua benefe ne palsd.vero è;chela cornice di tutto il pala 


ia l'operaèita 

riufci,come fiè detto in altro lnogo, troppogrande. tuttaula lopetaè 
pr per altro,fempre molto lodata. a Candino Lanfredini fece 2; pe si 
go arno la cafaloro,che è fra il Ponte aisanta Trinita,& il cea sm pi 
8 fu la piazza de Mozzi cominciò ma non finila cafa de Nafi;c sl ni 
fal renaio d'arno. fece ancora la cafa de Taddei;a Taddeo diquella famig.!% 


i di orgheriniidile 
che fu tenuta commodiflima;e bella. diede a Pierfrancelco Borg ri 
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i qnidellacafa,che fecein Botgo santo Apoftolo: & in quella con molta fpe- 


lafecefar'gl'ornamenti delle porte,camini belliflimi . e particolarmente fece 

| pecornamento d’vna camera cafloni di noce pienidi putti intagliati con s6- 

| madiligenza. laqualeopera farebbe hoggiimpoflibilea condurre tita per 

| fezzione;con quantala conduffe egli.diedegli il difegnodellavilla, che è fe- 
cefareful poggio di bello sguardo; che fu di bellezza, & di comodita grande 

| &difpefa infinita, a Giouanmaria Benintendi fecevn’anticamera,& vn ricî 
tod'un'ornamento, peralcune ftorie fatteda ecceli.maeftri,chetu cofarara. 
feceilmedefimo il modello della chiefa dis. Giufeppo da sito Nofti, & fece 
fibricarela porta,che tu l’ultima opera fua.fece condurredì fabrica il campa 
niledi santo Spirito in Fiorenza, cherimafe imperfetto. hoggi per ordine 
del Duca Cofimo!fi finifce col medefimo difegnodi Baccio, e fimilmente gl- 
lodisan Miniato di Montedall’artiglieria delcampo battuto, non pero fu 
mairouinaro. per lo chenon minorfama s'acquiftò perl’offela che feceane 
mici,che per la bonta;e bellezza con'che Baccio l’haueua fatto lauorare; &c6 
durre.eflendo poi Baccio;perlafuabontà,e pereflere molto amato dai città 
dini nell'opera di santa Mariadel.Fioreperarchiterto, diedeil difegno di fa 
ttilballatoio;checigne intornolacupola: ilqualePippo Brunellefchi, fopra 
giunto dalla morte haveua lafciato adietro e benche eglithauefeancodi 
quefto fatto il difegno,perla pocadiligenza de’ miniftri dell’opera erano an- 
duimale;e perduti, Baccio adunque,hawendofatto il difegno,e modello di 
quefto ballatoio, mifein operatuttala banda, chefi vede verlo il canto de’ 
Bifcheri. ma Michelagnolo Buonarroti,nel fuo ritorno da Roma,veggendo 
chenel farfi quelt'opera fi taglianano le morfe,chehaueualafciato fuori non 
fenza propofito;Filippo Brunellefchi,fece:tanto rumore, che fi reftò di lavo» 
tare, dicendo eflo,che gli pareua,che Baccio hauefle fatto vna gabbia da grib 
li&cche quella machina fi grande richiedeua maggior cofa; & fatta con al- 
tro difegnoyarte,e grazia,che non gli pareua, che hauefle 1] difegno di Bac- 
cio, & che moftrarebbe egli come s'hauewa da fare. hauendo dunque fatto 
Michelagnolo vn Modello, fula cofa lungamente di(putata fra molti artefi- 
cisecittadini intendenti dauanti al Cardinale Giulio de'-Medici. e finalmen 
enon fu,ne l’vn modello, nel’altromeffo in opera. fa biafimato il difegno 
diBaccio in molte parti,mon che di milurain quelgrado non fteffe bene:ma 
perche troppo diminuiua a comparazzione di tanta machina. e per quelte 
cagioni non hamai hauuto quefto ballatoio il fuo fine.atrefe poi Baccio a fa 
Telpauimenti disanta Maria del Fiore, & altre fuefabriche, chenon erano 
poche,tenendo egli cura particolare dituttii principali Monafterii,& conué 
tidi Firenze,e di molte cale di cittadini dentro;e fuori della città.finalmente 
Vicino à 83. anni;effendo anco di faldo,e buon giudizzio, andò à miglior vi- 
tanel 1543<lafciando Giuliano,Filippo,e Domenico fuoi figliuoli, dai quali 

ufatto fepellire in san Lorenzo. 

De'quali fuoi figiinoli,che tutti dopo Baccioatrefer all’arre dell’intaglio , 
“legname, Giuliano che era'il fecondo;fu quegli,che con maggiore ftudio 
Imo fuccedette nel luogo del padre all'opera disatamaria del Fiore:& fegui- 
non purein quel tempio quello,che il padre hauea cominciato; ma tutte 

‘ Nn 


uendo il padre,e dopo;attefe all’architettura.onde col fauore del Duca Co' 


legni ita fgasta* ba 
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l'altre muraglie ancora; lequali perla morte dilui erano rimafe imperfette; 
& hauendo in quel tempo mefler: Baldafarre Turini da Pefcia a collocare 
vna tauola di mano di Raffaello da Vrbino nella principale chiefa di Pelcia, 
di cuiera Propofto; e farle vn’ornamento di pietraintorno,anzivna capella 
intera,& vna fepoltura;condufleil tutto con fuoi difegni,& modelli, Giulia 
no , ilquale raffettò al niedefimo là fua cafa di Pefcia con molte belle, &viili 
eommodità. fuor di Fiorenza a Montughi fece il medefimo à meflerFrancet 
co Campana;gia primo fegretario del Duca Alefandro;e poi del Duca Coli 
mo de’ Medici, una cafetta piccola àcanto alla chiefa,ma ornatiffima, etan- 
to ben pofta;che vagheggia,eflendo alquanto rileuata, tutta la città di Firen 
ze,& il piano intorno: & à Colle patria del medefimo Campana; fumurata 
vna commodiflima,& bella cafa,col difegno del detto Giuliano: ilquale po- 
coappreflo cominciò,per meller Vgolino Grifoni, Monfignor d’Altopafcio 
vn palazzo a san Miniato al Tedefco,che fu cola magnifica, & à ser Giouan- 
ni Conti,vno de’segretarii del detto Signor Duca Cofimo acconciò,cò mol 
ti belli,& commodiornamenti;la cafa di Firenze: ma ben’è vero,che nel fare 
le due fineftre inginocchiate,lequali rifpondono in fulla trada;vfcì ciuliano 
delmodofuo ordinario,eletritò tanto con rifalti,menfoline, e rotti, ch'elle 
tengono piu della maniera Tedeflca,che dell'antica, e moderna, vera; e buo- 
na. e nel verole cofe d’architetruravogliono efferemafchie,sode, ersempli 
ci,& arricchite poi dalla grazia del difegno,& da vn fugetto vario nella com 
pofizione,che né alteri col poco, o coltroppo, ne l’ordine dell’architettura, 
nelavifta dichi intende. intanto,effendo tornato Baccio Bandinelli da Ro 
ma doue haucua finito le sepolture di Leone,& Cleméte, perfuale al Signor 
Duca Cofimo allora giovinetto,che faceffe nella sala grande del palazzo Du 
cale vna facciatain telta tutta piena di colonne,& nicchie, con vn ordinedi 
ricche ftatue di marmo: laqual facciata rifpondefle con fineftre di marmo, & 
macigni in piazza. a che fare rifoluto:il Duca , mife mano il Bandinello afare 
il difegno :ma trouato,come fiè detto nella vita del Cronaca;chela detta fa 
la era fuor di squadra;e non hauendo mai dato opera all'architettura il Ban- 
dinello, come quello,che la ftimaua arte di poco valore, e fi faceua maraul- 
glia,e rideua di chi le dauaopera,vedutala difficultà di quell'opera; fu forza 
to conferire iluo difegno con Giuliano, e pregarlo , che come architertore 
gli guidafle quell’opera.& cofi,melli in opera tutti gli Scarpellini,& intaglia 
tori di santa maria del Fiore ; fi diede principio alla fabrica, rifoluto il Ban 
dinello col configlio di Giuliano, di far che quell’opera andafle fuor disqua 
dra,fecondando in parte la muraglia. onde auenne,che gli bifognò fare pa 
te le pietre con le quadrature bieche, & con molta fatica codurle col ini 
lo,ch'è vno ftrumento d’vna squadra zoppa. ilche diede tanto disgraziaa 0) 
era,che,come fi dirà nella vita del Bandinello;è ftato difficile niduntatino 
do , che ella accompagni l’altre cofe . laqual cofa non farebbe Quenuta, va 
Bandinello hauelle pofleduro le cole d’architettura,come egli polledeuad® 
le della (cultura: per non dir nulla,che le Nicchiegrandi, doue fono Rie 
nelleriuolte verto le facciate,riufciuano nane, e non fenza difetto cl 4 
mezzo, come fi dira nella vita di detto Bandinello. queft'opera, dopo elier 


Rari - T°. SARA , veto 
6 lauorato dieci anni,ta mella da canto, & coli fi è ftata qualche tempo pi 
b) 


BACCIO DAGNOLO 


tchele pietre fcorniciate;e le colonne cofi di pietra del foffato, come quelle 
dimarmo,furono condotte con diligenza grandiflimadagli scarpellini,&in 
tagliatori, per cura di Giuliano;e dopo,tanto ben murate, che non é poffibi- 
kvederele piu belle commettiture, e quadre tutte. nelche fare fi puo Giu 
lano celebrare;per eccellentiflimo. e queft'opera ,come fi dirà a fuo luogo, 
fufinitain cinque mefi;con vna aggiunta,da Giorgio Vafari Aretino. Giù- 
lanoin ranto,non lafciando la bottega attendeua infieme confratelli a fa- 
redimolte opere di quadro , e d'intaglio; & afartirareinanziil pauimento 
disanta Maria del Fiore.nel quallùogo perche fi trouaua capomaeftro;&at 
chitettore, furicerco dalmedefimo Bandinello di far piantare in difegno, e 
modelli di legno fopra alcune fantafie di figure,& altri ornamenti; per con* 
durre di marmo l’Altar maggiore di detta santa saria del Fiore: ilche Giulia 
nofece volentieri,<come buonaria perfona,e:daberie,& come quello,chetan 
tofidilettaua dell'architettura, quanto la spregianail Bandinello: efendo 
incoa cio tirato dalle promefle d’vtili,ed'honori, che effo Bandinello larga 
mente faceua, Giuliano dunque, meflo manoal detto modello,lo tidufle ase 
ficonformea quello;che gia era femplicementeftato ordinato dal Brunelle 
Ko,faluo che Giuliano lofece più ricchio, radoppiando conte colonne, l'ar- 
codifopra, ilqualeconduffeafine . effendo poi quefto: modello , & infieme 
molti difegni portato dal Bandinello al Duca Cofimo yjfua Eccellentia Illu- 
Rriffima fi rifoluè con'animo regioà fare non purel’Altare, ma ancora l’or- 
namento di marmo, che vaintorno al choro fecondo , che faceua l’ordi- 
nevecchio à otto faccie,conquegli ornamenti ricchi, con i quali è ftato poi 
condotto,conforme alla grandezza}'emagnificéza di quel tempio. onde Giu 
liano con l’interuento del Bandinello diede principio a detto choro; fenza al 
teraraltro,che l’entrata principale di quello,la qual e dirimpetto al detto AI 
tare,e laquale egli volle,che fuffeapunto,&haueffe il medefimo arco, & or= 
namento,che il proprio Altare. fece parimente due altri archi fimili,che ven 
gono,cò l’entrata,e l’Altareafar croce; e quelti per due pergami come haue 
va anco il vecchio, per lamufica, & altri bifogni del choro,e dell’altare. fece 
inquefto choro Giuliano vn’ordine Ionico attorno all’otto faccie: & in o- 
gni Angolo pofe un pilaftro,che fi ripiegala metà; ein ogni faccia vno.e per 
chediminuiua al punto ogni pilaftro ; che voltaua al centro, veniva diden- 
troftrettifimo;e ripiegato,e dalla banda di fuori acuto,e largo. laquale inué 
zione non fumoltolodata, ne approuata per cofa bella da chi ha giudizio. 
attelo,che in vn’opera di tanta spefa,& in luogo cofì celebre, douena il Ban- 
dinello,fe non apprezzaua egli l'architettura, ò non l’intendeua, feruirfi di 
chiallora era vivo, & harebbe faputo,e potuto far meglio. & in quefto Giu 
| liano merita feufa perche fece quello,che feppe,che n6 fu poco,fe bene e piu 
| chevero,chechinon ha difegno,e grande inuenzione dafe, fara fempre po- 
| terodigrazia,di perfezione,edi giudizio ne componimenti grandi d’ Archi 
tettura; fece Giuliano vn lettuccio di noce per Filippo Strozzi, che è hoggi a 
| città di Caftelloin cafa degl’heredi del signor Aleffandro Vitelli,&vn mol 
| toriccho, ebel fornimento avna tauola, che fece Giorgio Vafari all’Altare 
Maggiore della Badia di Camaldoliin Cafentino col difegno di detto Gior 
| gio. e nella chiefa di santo Agofltino del monte san Sauino. pi vn’altro or 
in, 2 
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namento intagliato, per vna tanolagrande , che fece il detto Giorgio .inRi 
uennanella Badia di Clafsi, de Monaci di Camaldoli fece il medefimo Giu 

; Sagl pg L 
liano,pure à vn altra tauola dimano del Vefari, vn'altro bell’ornamento.& 


aimonaci della Badiadi santa Fioreiin Arezzo fece nel Refettorio il fornimé | 


to delle pitture, che vi fono di mano di detto Giorgio Aretino. nel Velcona 
do della medefimacittà dietro all’ Altare maggiore , feceyn choro di noce 
belliffimo, col difegno deldetro, doue fihaueua a tirare inanzi l’Altare.efi- 
nalmente poco anzi, che fi morifle fece fopral’Altare maggiore della Nun- 
ziata il bello, erichiflimo ciborio del santifimo sagramento, &lidue Ange 
li dilegno, di tondo rilieno, che lo mettono in mezzo. & quefta ful’vltima 
opera, che facefle, effendo andato a miglior vital’anno 1555. 

Ne fu di minor giudizzio Domenico fratello di detto Giuliano, perché 
oltre;cheintagliaua molto meglio di legname, fu anco molto ingegnofo nel 
le cofe d'architettura , come fi vede nella cafa, che fece fare col difegno 
: di coftui Baltiano da montaguto nella viade serui, doue fono an 

co di legname molte cole di propria mano di Domenico: il 
quale fece per Agoftino del Neroin fulla piazza de' 
mozzi le cantonate,& vn belliffimo retrazzo a ql 
le cafe de’ Nafi gia cGinciate da Baccio fuo 
padre.e fecoftuinon fuffemorro co 
fi prefto, ha urebbe; fi crede, di 
granlunga auanzato fio pa 
dre, e Giuliano fuo 
x fratello, , 


VALERIO VICENTINO 
INTAGLIATORE. 
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Vite diValerio Vicentino , di.Gionanni da caftel Bo 
lognefe,di Matteo dal Nafaro Veronefe,e dal 


tri Ecc. intagliatori di (amei, 65 giose. 


7 A che i Greci ne gl’intagli delle pietre orientali furono cofi di 

| wini; ene Camei perfettamente lauorarono : per cerro mi par 

rebbe fare non piccolo errore, fe io paflafsi con filenzio colo 

ro; chequei marauigliofi ingegni hanno nell'era noftra imita 

to. conciofia,che niuno è ftato fra moderni pafiati , fecondo 

chefi dice, che habbia paflato i detti antichi difinezza, edi difegno in que 
fa prefenteè felice ea; fe nò quefti chequi di fotto conteremo, maprima, 


cheio dia principio mi conuien farevn difcorfo breue fopra quelta arte 
dello 
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dell'intagliar le pietre dure,& le gioie: 1a quale doppo le rouine di Greciae 
di Romaancoraloro fi perderono infieme con l’altre arti del dilegno:Que- 
fteopere dello intagliare in cauo,&di rilieuo;fe ne vifto giornalméte inRo 
ma trouarfi {peflo fralerouine,Cammei,& Corgniole,Sardoni, &altri ec- 
cellentifsimi intagli,e molti,e molti anni ftette perfa,che non fi trouaua chi 
vi attendefle 3 & fe bene fi faccua qualche cofa,non erono di maniera,chele 
ne douefsi far conto, & per quanto fe n’ha cognizione non fi troua,che fico 
minciafle a far bene,& dar nel buono,fe non nel tempo di papa Martino v, 
& di Paolo II. & andò crefcendo di mano in mano per fino, chel Mag.Lo- 
renzo de Medici,il quale fi dilertò affai degli intagli de'Cammei antichi,& 
fralui,& Piero fuo figliuolo ne ragunarono gran quantità, & mafsimamen- 
te Calcidoni,corgniuole,& altra forte di pietre intagliate rarifsime;le quali 
erano con diuerfe fantafie dentro,che furono cagione, che per metterl’arte 
nella loro città e conducelsino di diuerfi paefi maeftri, che oltraal raflettar 
loro quefte pietre gli condulfono dell’altre cofe rarein quel tempo. Impa- 
rò da quefti per mezzo del Mag. Lorenzo quefta virtù dell’intaglio in cauo 
vn giouane Fiorentino chiamato Giouanni delle corgniuole,ilquale hebbe 

uefto cognome;perche leintagliò eccellentemente, come fa teltimonio in 
Ghise,chi fe ne veggono di fuo grandi,& piccole; ma particolarmente vna 
grande, doue egli fece dentro il ritratto di fra Girolamo Sauonarola nel fio 


tempo adorato in Fiorenza,per le fue predicazioni; ch’era rarifsimo îtaglio. 


Fu fuo concorrente Domenico de'Cammei Milanefe , che allora vivendo il 
Duca Lodouico,il Moro,loritrafleincauoin vn balafcio, della grandezza 
piu d'un giulio,che fu cofa rara,e de migliori intagli,che fi fuffe vilto de mae 


ftri moderni. accrebbe poi in maggiore eccellenza quefta atte nel pontifica 
to di papa Leone decimo, perla viruà, & opere di Piermaria da Pefcia,che fu 
grandifsimo imitatore delle cofe antiche.Etgli fu concorrente Michelino, 
che valfe non meno di lui nelle cofe piccole, & grandi, & fu tenuto vn gra- 
ziofo maeftro.Coftoro aperfono la via a quefl’arte tanto difficile, poi chein 
tagliando in cauo;che è proprio vn lauorare al buio,da che non ferue ad al- 
tro,che la cera per occhiali a vedere di mano in mano quel che fi fa,ridullo- 
no finalmente,che ciouanni da Caftel Bolognefe, & Valerio Vicentino, € 
Matteo dal Nafaro, & altri facefsino tante bell'opere,che noi faremmo me- 
moria; Er per dar principio,dico che Giouani Bernardi da Caftel Bologne 
fe,ilquale nellafua gionanezza ftando apprello il Duca Alfonfo di Ferrara, 
gli fece in tre anni,che vi ftetre honoratamente, molte cofeminute, delle- 
quali non accade far menzione:Ma di cofe maggiori la prima fu, che eglife 
ceinvn pezzo di criftallo incauato,tutto il fatto d'arme della Baftia, che fu 
bellifsimo: & poi in vn'incauo d'acciaio il ritratto di quel Duca; per far me 
daglie; & nel riuerfo,Giefu Chrifto prefo dalle tutbe: Dopo andato a Ro 
ma,ftimolato dal ciouio,per mezzo d’Hipolito Cardinale de Medici, & di 
Giouanni Saluiati Cardinale; hebbe commodità di ritrarre Clemente fetti* 
mo onde ne fece vn'incauo pet medaglie,che fu bellifsimo; & nel rouefcio 
quando Iofeffo fi manifeftò a’ fuoi fratelli. Di che fu da S, S. rimunerato 00 
dono d’vnamazza,che è vo'vffizio, delquale cauò poi al tempo di Paolo ter 
zo,vendendolo dugento fcudi. Almedefimo Clemente fece'in QUAI, 
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i fidicriftallo i quattro Euangelifti,che furono molto lotlati; & gl'acquifta- 
‘ronolagrazia,& l'amicizia di molti Reuerendifsimi; Ma particolarmente 
| quella del Saluiati,& del detto Hippolito Cardinale de’ medici , vnico rifu- 


‘o de Vertuofi ; ilqiiale ritrafein medaglie d'acciaio; & al quale fece di 
critallo, quando ad Aleffandro magno è prefentatala figliuola di Dario. Et 
dopo,venuto Carlo V. è Bolognaa incoronarfi,fece il fuo ritrattoinvn' Ac 
vaio. Etimprontata vna medaglia d'oro;la portò fubito all’ Imperatore ; il- 

nale gli donò cento doble d’oro ; facendolo ricercare fe voleua andar feco 
inlfpagna. Ilche Giouanni ricusò,con dire,che non potea partirfi dal ferui- 
rio di Clemente, & d’Hippolito Cardinale, peri quali hauea alcuna opera 
cominciata,che ancora eraimperfetta. Tornato ciouannia Roma, fece al 
detto Cardinale de'medici il Ratto delle Sabine,che fu bellifsimo. per lequa 
licofe conofcendofi di lui molto debitore il Cardinale,gli fece infiniti doni, 
&cortelie: ma quello fu di tutti maggiore, quando partendo il Cardinale p 
Franciaaccompagnaro da moli fignori,& gentil'huomini, fi voltò a Giovi 
ni,che vi era fra gl’altri : Elewatafi dal collo vn picciola collana, alla quale c- 
raappiccato vn Cammeo,chevaleua oltre fei cento fcudi gliele diede,dicen 
dogli,che lo tenefle infino al fuo ritorno : cò animo di fodistarlo poi di qua- 
toconofceua,che era degna la virtu di Giouanni. 1] quale Cardinale morto, 
venne il detto Cammeo in mano del Cardinai Farnefe. per lo quale lauorò 
poiciouanni molte cofe di criftallo,& particolarmente, per vna croce, vn 
erucififo: & vn Dio padre di fopra: & daglilatila noftra Donna, e fan Gio 
vanni; & la Maddalenaa piedi. Etinvn triangolo a piè della croce fece tre 
Rorie della pafsione.dì Crifto,cioè vna p Angolo. Et per due Candelieri d’- 
argento fece in criftallo fei tondi. Nel primo è il Centurione , che prega Cri 
fto;che (ani il figliuolo, Nel fecondola probatica pifcina; Nel terzo la traf- 
figurazione inful monte Tabor. Nel quarto è il miracolo de’ cinque pani, & 
due pefci: Nel quinto quando cacciò i venditori del tempio; & nell’ ultimo 
laReflurezzione di Lazzaro ; che tutti furono rarifsimi. Volendo poi fare il 
medefimo Cardinal Farnefe vna caffetta d’argento ricchifsima, fattone fare 
l'opera a Marino orefice Fiorentino,che altroue fene ragionerà. Diede a fa- 
teaGiouanni tuttii vani de criftalli,iquali gli condufle tutti pieni di ftorie, 

&dimarmodi mezzo rilieuo,fece le figure d’argento, & gli ornamenti ton 
dicon tanta diligenza,che non fu mai fatta altra opera con tanta, e fimile p- 
fezzione. Sono di mano di Gionanni nel corpo di quefta cafla intagliate in 
onati quefti ftorie con arte marauigliofala caccia di meleagro, & del porco 
Calidonio le Bacchanti,& vnabattaglia navale; & fimilmente quado Her 
cole combattè con l’Amazzone,e altre bellifsime fantafie del cardinale ne fe 
cefarei difegni finiti a rerino del Vaga;& aaltrimaeftri.Fece appreflo in vn 
criftallo il fucceflo della prela della Goletta; & invn’altrola guerra di Tu- 
nifi, Almedefimo cardinale intagliò,purin criftallo; la natcita di Chrifto 3 

Quandoera nell’orto; Quando è prefo da Giudei; Quando è menato ad 
Anna, Herode;& Pilato; Quando è battuto, & poi coronato di spine; Quan 

do porta la croce; Quando è confitto  & leuato in alto; & vlumamente la 

{ua fantifsima,& gluriofa refurrezzione . Le quali opere tutte furono nò fo- 

amente bellifsime,ma fatte anco con tanta preftezza, chene reftò ogni huo 

mo 
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mo marauigliato. Et hauendo Michelagnolo fatto vn difegno (ilchemifie: 
rafcordato difopra)al detto Cardinale de'-Medici,d’un Tizio, a cui mangia 
vn'Avoltoio il cuore,ciovanni mtagliò benifsimo‘in criftallo; fi comean- 
co fece con vn difegno del medelimo Buonarroto vn Fetonte, che pet néfa 
pere guidare il carro del Sole cadè in Po 3 doue piangendo le forelle,fono!cg 
vertitein Alberi. Ritrafle cionanni Madama Margherita d’Auftria figliuo 


la di Carlo quinto Imperadore, ftata moglie del Duca Alelandro de Medi-. | 


ci,& allora Donna del Duca Ottauio Farnefe; & quefto fece a concorren- 
zadi Valerio Vicentino; perle quali opere fatte al Cardinale Farnele, heb- 
be da quel figriore in premio vn'vftizio d’un Giannizzero , del qualetraf(- 
fe buona fommadidanari. Etoltre cio,fu dal detto fignor tanto amato, che 
n'hebbe infiniti altri fauoti. Ne pafsò mai il Cardinale da Faenza, doueGio 
uanni haveva fabricato vna commodiflima cafa, che non andafle ad allog- 
giare con eflolui. Fermatofi dunque ciouanni in Faenza; per quietarf, do 
po hauer molto trauagliato il modo,vi fi dimorò fempre: & effendogli mot 
talaprima moglie,dellaquale non haueua hauuto figliuoli, prefe la fecòda, 
di cui hebbe duemafchi,& vna femina;con iquali,eflendo agiato di poflel- 
fioni,& d’altreentrate,che glirendevano meglio di quattrocento fcudi,vi[ 
fe contento infino a feflanta anni, Alla quale età peruenuto, rendè l’anima 
a Dioil giorno della Pentecoftel'anno 1555. 


MATTEO del Naflaro efendo nato in Verona d'un facopo'dal Naffaro 
calzatuolo,attefe molto nella {ua prima fanciullezza, non folamente al dife 
gno,ma alla muficaancora,nella quale fo eccellente,hauendoin quella per 
maeftri hauuto Marco Carrà, & il Tromboncino Veronefi,cheallora ftava 
no col Marchefe di Mantoa. Nelle cofe dell'intaglio gli furono di molto gio 
uamento due Veronefi d'honorate famiglie,con iquali hebbe cotinua pra- 
tica. L’vno fu Niccolo Auanzi,il quale lauordin Roma privatamente, Ca- 
mei,Corniuole,& altre pietre,che furono portate a diuerfi principi, Ethac- 
ci di quegli,che fi ricordano hauer veduto vn Lapis Lazaro largo tre ditadi 
{ua mano Ja natiuità di Chrifto con moltefigure; Il quale fu venduto alla 
Ducheflad’'Vrbino,come cofa fingolare. L'altro fu Galeazzo vondella;il= 
quale,oltre all’intagliar le giore, difegnò benifsimo . Da quefti due adun- 
que hauendo matteo tutto quello,che fapeuano apparato; venutogli vn bel 
pezzodi dia(pro alle mani verde,e macchiato di gocciole rolle, comefonoi 
buoni,v'intagliò dentro vn Depofto di croce con tanta diligenza, che fece 
venirele piaghein quelle parti del diafpro,cheerano macchiate di fangue; 
ilche fece eflere quell’opera rarifsima,& egli commendatone molto. ll que 
le diafpro fu venduto da matteo allamarchefana Ifabella da Efte. n 
ne poi in Francia,doue portò feco molte cofe di fua mano,perche Line 
roluogo in corte del Re Fricefco primo; fu introdotto a quel fignore, € $ 
fempre tenne in conto tutte le maniere de'virtuofi ; il quale Re,hauédo pre 
fo molte delle pietre da coftui intagliate,toltolo al feruigio fuo, & den 
gli buona prouifione; non Phebbe men caro per eflere ecc.fonatore i N 
ro,gcottimo mufico,che per il meftiere dell’intagliar le pietse.E diveron 


o cala & ua : SA ero 
na cofa accende maggiormente gl’animi alle vit tu,che il veder quelle ell 
apprez* 
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 apprezzatese premiatedai Principi,& Signori,in quellamaniera, cheha sé 


refatto perl’adietro l’Illuftriflfima cafa de-Medici,& hora fa piu che mai; e 


| nellamaniera,chefeceildetto Re Francefco veramente magnanimo. Mat- 


teo dunque ftando alferuigio di queftore,fecenon pure per fua maeftà mol 
tecofe;rare ma quafià tuttii piu nobili Sig.e baroni di quella corte;non ef- 
fendoui quali niuno,che non hauelle ( vfandofi molto allora di portare Ca 


| mei,& altre fimili gioie al collo;e nelle berette) dell’opere fue. fece al derro 
| revna tavola per l’altare della capella di fua Maefta, che fi faceua portarein 


viaggio: tutta piena di figure d’oro,partetonde;e parte di mezzo rilicto, cò 
moltegioie intagliate, (parfe:per lemembra delledettefigure.incauò pari 


| menti molticriftalli, gl’efempide quali in solto,& gello,fi veggiono in mol 


tiluoghi:ma particolarmente in Verona;downe fono tutti i pianeti belliffimi 
&vna Verene con vn Cupido;che volta le spalle; ilquale non puo efler più 


| bello.in vn bellitsimo Calcidonio , ftato trouato in vo fiume intagliò diui- 


namente Matteo la tefta d'una Deanira quafi tutta tonda con la spoglia del 
Leonein tefta,e conlafuperficielionata:& in vn filo di color roffo;, cheera 


| inquella pietra ; accomodò matteo nelfine della tefta del Lioneil rouetcio 
i diquella pelle, ranto bene; che parewa fcorticara di frefco.invn’altra mac» 


chiaaccomodd i capegli;& nel bifcola faccia, & il petto e tutto con mirabi> 
lemagifterio.laquale.tefta hebbe ifieme c6l’altre cofe il detto Re Fracelco. 
&vnainprontanehahoggiin Veronail Zoppoorefice, che fufuo difcepo 
lo.fu Matteo liberaliflimo,e di grande animo; in tanto, che piutofto hareb 
be donato l’opere fue , che vendutele per viliffimo prezzo . perche haué 
dofattoà vn barone vn Cammeo d'importàza; e volendo colui pagarlo vna 
miferia, lo pregò (trettamente Matteo;che voleffeaccettarlo'in cortelia: ma 
colui,non lo volendo in dono;e purvolendolo pagare piccoliflimo prezzo: 
vennein collora Matteo; & in prefenza di lui con vn martello lo ftiacciò . fe 
ceMatteo per lo medefimo Re molti cartoni pet panni d’arazzo, & con eflî, 
come volle il re,bifognò che andaflein fiandra;e tanto vi dimoraffe,che fuf 


fonoteluti di feta,e d'oro.i quali finiti,& condottiin Francia;furono tenu 
ticofa bellilima . finalmente, come quafi tutti gl'huomini fanno, fe ne tor- 


X\ . . . 
no Matteo alla patria,portando feco molte cole rare di que’paefi, e partico= 


f termentealcune tele di paefi fattein Fiandra a olio, &àguazzo, elauorati 


dabonifime mani; lequali fono ancora per memoria di luitenutein Vero- 
namolto caredal signor Luigi,& signor Girolamo Stoppi. tornato Matteo 
èVerona fiaccomododi ftanza invnagrotta cauata fotto vn fallo , alquale 


| èfopra ilgiardino de frati Giefuati;luogo,che oltre all’effer caldiflimo il ver 
| ho,emoltofrelcolaftate, havna belliflima veduta. ma non potè goderfi 


Matteo (ta ftaza fatta à {uo capriccio; quato harebbe voluto:pcheliberato 
che fudella {ua prigionia ilre Francefco,mandò fubito,pervnoà poltaàri- 
chiamar Matteo in Francia;e pagargli la prouifione;eziadio del tempo; che 
tra ftato in Verona. egiuntola;lo fece maeftro de conij della Zeccha. one 
de Matteo prefa moglie in Francia, s'accomodo, poi che cofi piacque al Re 
lo signore,a viuetein: que’ paefi. Della qual moglie hebbe alcunifi= 
gliuoli,ma alui tanto diflimili;che n’hebbe poca contentezza. fu Matteo co 

gentile, & cortele; che chiunche capitauain Francia} non pure della fua 
Qo 
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patria Verona,ma Lombardo carezzaua Rraordinariamente fu luoamicil 
fimo in quelle parti,Paulo Emilio Veronete, che fetiffel’hiftoriefranzeGiin 
lingua latina. fece Matteo molti difcepoli,e fra gl’altri vn fuo Veronete frax 
tello di Domenico Brufcia sorzi,duefuoi nipoti, che andaronoin Fiadra;et 
altri molti Italiani,e Franzefi,dequali non'accade far menzione, efinalmen 
te fi mori non molto dopo la morte del Re Francefco di Francia. ma perue- 
nire oramai all’ecc. virtu di Valerio Vicétino del quale fi ragionera; eglicò 
dufle tante cofe grande,et piccole dintaglio encauo, & di riliuo ancora cé 
vna pulitezza,& facilità, che e cofa danon credere:& fe la natura haveffe fat 
to cofibuon maeftro Valerio di difegno , come ella lo fece eccellentillimo 
nellointaglio ; e diligente, & pazientiffimo, nel condur lopere fue da che 
fu ranto,e fpedico ; harebbe paflato di gran lunga gliantichi come gli para- 
gono, & con tutto cio ebbe tato ingegno; che fi valfe fempre ò de difegni da 
lui ò degli intagli antichi nelle fue cofe, condufle Valerio a Papa Clemente 
vir. vna cafletta tutta di criftalli condotta con mirabil magifterio, che neb- 
be da quel pontefice per fua fattura fcudi duo mila d’oro doue Valeriointa- 
glid in que criftalli tutta la'paffione di Gietu Chrifto coldifegno daltri, la. 
quale caffetta fu poi donata da Papa elemente al Re Francefco a Nizza qui 
do andò a marito la fua nipote al Duca d’Oliens chefu poijlre Arrigo. fece 
Valerio per il medefimo Papa alcune paci belliffiime , & vna Crocie dicri- 
{tallo diuina', & fimilméte conij da inprotar medaglie douerail ritratto di 
Papa Clemente con rouefci belliffiimi,& fu cagione che nel tempo fuo que 
ft'arte fi acrebbeditanti maeftri,cheinnanzi al facho di Roma che da Mila 
no;& di altri paefi nera crefciuto fi gran numero, che era vna marauiglia fe 
.ce Valerio le medaglie de dodici Imperatori co lor rouefci cavate dallo anti 
co piu belle , &gren numero di medaglie greche: intagliò tante altre cofe 
di criftallo chenon fi vede altro che pieno le botteghe deglrorefici, & ilmé 
do che delle cofe fa tormate;ò di geffo ò di zolfo o daltre mefture da e cavi 
doue e fece ftorie o figure o tefte.coftui aneua vna prauca tito terribile, che 
né fa mai neffuno del fuo meftiero che facefle piu ope di lui.c6dufle ancora 
a rapa Clemente molti vafi di criftalli quale parte donoà diuerfi Principe 
parte fur pofti in iorenza nella chiefa di san Lorenzo infieme con molti va 
fi cheerano in cafa medici gia del Magnifico Lorenzo vecchio, & daltridi 
quella Illu&triflima cafa per conferuarele Reliquie di molti santi, che quel 
pontefice donò per memoria fua a quella chiefa che non e poflibile vederla 
varieta de garbi di que vafi, che fon parte di Sardoni Agate Amatifti Lapis 
Lazzari,& parte Plalme, & Elitropie) & Diafpri, Criftalli Corniuole,che 
perlavaluta,& bellezza loro non fi puo defiderar piu. fece a Papa Paulo ter 
zovna Croce, & dua candellieri pur di criftallo intagliatoui dentro ftorie 
della paffione di Giefu Chrifto in vari} partimenti di quell’opera, & infini 
to numero di pietre piccole,Sgridi che troppo lungo faria »l volernetat 
memoria: trouafi appreflo il Cardinal Farnefe molte cofe di man di Vale- 
rio 11 quale né lafcio mico cofe lavorate che facelfe Gionanni fopradetto» 
8 d’anni fettantotto ha fatto con l'occhio;&con le mani miracoli ftupendì 
fimi, & ha infegnato l’arte a una fua figlinola, chelauora beniflimo. e. 


rio tiro vago di procacciare antiquita di marmi, & impronte digello sia 
€ 
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| ieemoderne;e difeghii,e pitture di mano di rari huomini , che non guar- 
| dauaafpefaniuna.ondela (uo cafain Vicenza e piena, edi tante varie cofe 


adorna che e vno ftupore, e nel uero fi conotcie chequando vno porta amo 

realla virtu,egli non refta mai infino alla fofla. onde n’ha merito,&lodein 

vita,& fi fa doppo la morte inmortale fu Valerio molto premiato delle fati 
chefue, & hebbe vfizij,& benefizij affai da que principi,che egli ferui . on- 
depolfono quegli che fono rimafi doppo lui , mercie deflo , mantenerfiin 
grado honorato, coftui quando non pote piu per li faftidi che porta feco la 
vecchiezza artendere allartene viuere,refelanima a Dio lanno 1546. | 
Funetempiadietroin Parma il Marmita ilquale vn tempoattefe alla pittu 
mpoi fi voltò allo intaglio ; & fu grandillimo imitatore degliantichi. Dico 
fini fi vedde molte cofe belliffime. infegnòlarte a vn fuo figliuolo chiama- 
toLodouico,che ftette in Roma gran tépo col Cardinal Giouanni de Saluia 
tie fece per quefto signore quattro ouati intagliati di figure nel criftallo 
molto eccellenti, che furmefliin vna calfetta dargento belliflima che fu do 
nata poi alla Illuftriffima signora Leonoradi Tolledo Duchefla di Fioren- 
ra.cottuifeceframolre fue opere vn Cammeo con vnatefta di Socrate mol 
tobella,e fu gran maeftro di contrafar medaglie antiche delle quali ne cauò 
grandiflima vtilica. seguitò in iorenza Domenico di Polo Fiorentino eccel 
lente Maeftro dincauo il quale fu difcepolo di Giouanni delle Corgn ole di 
cheferagionato : ilqual Domenico à noftri giorni. ritraffe divinamente il 
‘Duca Alefandro de medici;& nefe coni in acciaio, & belliffime medaglie cò 
wrouefcio dentroui vnaFiorenza.ritrale ancora il Duca Cofimo il primo 
anno, chefu eletto algouerno di Fiorenza, & nelrouefcio fecie il fegno 
del Capricorno, & molti altrvintagli di cofe piccole che non {cade farne 
memoria,$ mori detà danni 65. morto Domenico . Valerio el Marmita, & 
:Giouannida Caftel Bolognefe; rimafono molti, chegliannodigran lune 
gaauazacicomein Venetia Luigi Anichini Ferrarefe ilquale di fottigliezza 
dintaglio, & di acutezza di fine, hale fuo cole fatto apparite mirabili: ma 


| ‘molto piwha paffato innanzia tutti in gratia bontà, & in perfetione, & nel 


l'ellerevniuerfale; Alefandro Cefari cognominato il Grecoilquale ne Ca 
mei,& nelleruoteatatto intagli di cauo,& di rilieuo con tanta bella manie 
ra; &cofiiconi dacciaio in cauo coni bulidi ha condotte le minurezze del= 
lartecò quellae®&rema diligétiache maggiot né fi puo imaginare,&chi vuo 
leftupire demiracoli fuoi, miri vna medaglia fatta a rapa Pauolo terzo del 
ritratto fuo che par viuo col fuo rouefcio doue Aleflandro Magno che gec 
tato a piedi del gran sacerdote di Ierofolima lo adora che fon figure da ftu- 


“pire, & che none poflibile far meglio, & Michelagnolo Buonarroti ftello 


guardandole prefente Giorgio Vafari dileche era venuto l'hora della mor 
tenell'’arte percioche non fi potena veder meglio. Coftui fe per Papa lulio 
terzo la fua medaglial’anno Santo 1550.con vnrouefcio di que prigioni che 
altempodegli antichierano ne lor Giubilei liberati, che fu belliima, &ra 
tamedagliaco moltialtri conij&c ritratti ple zecche di Romalaqualea téu 
taelercitata molti anni.ritrafle Pierluigi Farnefe Duca di Catro il duca Ot 
tauio (uo figliuolo,e al Cardinale Farnefe fece i vna medaglia il {uo ritratto 
cofa tarilima chela teta fu doro el campo dargento, coftui condufle la te- 
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Sta dele Arrigo diFràcia pil Cardinale Farnefe della gradezza piudungi 
ulioinvna corniuola icauò dintaglio in cauo che e ftato vnode piu begli 
intaglimoderni;chefi fia veduto mai,per difegno gratia bonta; & diligena 
za. vedefi ancora molti altri intagli di fuo mans in Cammei, & perfertife 
fimavna feminaigniuda fatta cò grade arte; &cofi vnaliro,doue è vn Leone 
& parimente vn putto,& molti piccoli,che nonfcade ragionarne ma quel. 
lo che paflo turti,fu la refta di Fotione atéiefeche e miracolofa,&1l piu bel- 
lo Cameo che fi pofla vedere. 

Siadoperaancora oggi ne Cammei Giouanantonio de Rofli Milanefe 
boniflimo maeftro; ilquale oltra alle belle opere cheafatto dirilieno; &di 
cauo in vari} intagli ha per lo.l!luftriffimo Duca Cofimo de Medici condote 
tovn Cameo grandilli. cioè vn terzo di braccio alto, & largho parimente; 
nelquale ha cauato dal mezzo in fu due figure; cioè sua eccellentia; &lall 
luitrillima Duchefla Leonora fuo conforte ; che ambi due tengano vnton 
do co le mani détroui vna Fioréza:fono apreflo a que ritratti di naturale 
il Principe don Francefco con don Gionanni Cardinale don Gratia,& don 
Arnando,& don Pietro infieme con Donnalfabella;& Donna Lucretia tut 
tilorfiglinoli,che non è poffibile vedere la piu ftupenda opera di Cammeo 
nela maggior di quella, & perch’ella fupera tuttii Cammei, & opere pic» 
cole,che egli ha fatti,non ne farò altra mentione potendofi veder lopere. 
Cofimo da terzio, ancora ha fatto molre opere degne di quefta proteflione 
il quale ha meritato plerare qualita fne cheil gran Re Filippo.Cattolico di 
Spagnalo tengha apreflo di fecon premiallo;& onorallo, perle virtu fue 
nello intaglio in cauo,&di rilieuo della medefima profeffione;che nona pa 
ripet far ritratti di naturale nel quale egli vale infinitamente, & nell'altre 
cofe. Di Filippo riegrolo Milanefe intagliatore di cefello inarme di ferro 
con fogliami, & figure non mi diftenderò auendo operato come fivedein 
rame cofe che fi veggono fuor di fuo ché glihanno dato fama grandiffima. 
Et Gafparo, & Girolamo mifuroni Milanefi intagliatori di qualife vilto va 
fi, & tazze di criftallo bellifsime ; & particolarmente nanno condotti peril 
puca Cofimo dua che fon miracolofi oltre, chea fatto in vno pezzo di Eli- 
tropia vn vafo di maravigliofa grandezza, & di mirabile intaglio , coli 
vn vafo grande di lapislazaij, chene merita lode infinita, & Iacopo datrez 
zo tain Milano il medefimo che nel vero anno renduta quefta artemolto 
bella, & facite. molti farebbano cheio potrei raccontare che nello intaglio 
di cauo per le medaglie tefte , &rouefci che hanno paragonato & paffato 
gli antichi come Benuenuto Cellini,che al tempo che egli elercito Jarte del 
lo Oreficein Roma sotto Papa Clemente fecie dua medaglie doue oltraal- 
la tefta di Papa Clemente che fomigliò che parviua, feinvn rouefcio la pae 
cechealegato il furore , & brufcialarmi; &nellaltra Moifeche hauendo 

percollo la pietra ne cana lacqua peril fuo popolo afletato, che non fi puo 
farpiu in quell’arte cofi poi nelle monete , & medaglie che fece per il Diet 
Aleflandro in Fiorenza.Del Caualier Lione Aretino chea in quefto pu 
medelimo altroue fenefara me moria edelle opere chea fatto, & cheegli 
fatuttauia, 


ietr i il Duca 
Pietropanolo Galeotto Romano , fece ancor lui, & fa apri Po 
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| Cofimo medaglie de fuvi ritratti , & coni) dimonete » & opete di tarfiaim 


pitando pei ine SS ceca tale profeflione feciein Ro- 

rauigliofeeccellenufiimo ma $ E 
to Siena afatto il medefimo nelle tefte di natu RO puo + 
resche abbi ritratto tutto il modo di perlone e signori grandi, . ra 
alice baffe genti: coftui trouo vno ftucho fodo da faret sun che pepe 
fto coloriti aguifa de naturali con le tinte delle barbe, say »& si 
carni chela fatte parer viue:ma fi debbe molto piu ir nua i 3 er i » 
afatto coni] di medaglie eccellen ti,troppo farei lungo 0° È son e 
fiche fanno ritratti di medaglie di cera a ragionare pere e Degicen ar 
ficefa, & gentil'huomini affaivifi fon dati,& vi atendano mr 1a, DI 
tilta Sozini a Siena, & il Roffo de Giugnia Fiorenza, &in niti perio che 

nonvoora piu ragionare, & per dar fine a quefti art 26 iin- 
tagliatori di acciaio come Girolamo Fagiuoli Bolognefe 
intagliatore di cefello, & di rame, & in Fiorenxa 
‘Domenico Poggini,chea fatto , & fa co- 
nijper la Zeccha con le medaglie 
del Duca Cofimo ; & la= 
nora di marmo 
ftatue : i . 
imitando in quel che puo1piurati et eccellenti 
huomini cheabbin fatto mai cofe 
gare in quefte pro 
feflioni, 


JM 
n=" 


un 


Vita dieMarcantomo Bolognefe, e d'altri in- 
tagliatori di Stampe. 


SQ Er chenelle teoriche della pittura fi ragionò poco delle tape 
o) DI diramesbaftando pallora moftrare il modo dell’intagliarl’ar 
s géto col Bulino,che è vn ferro quadro;tagliato asghembo, & 
SÒ che il taglio fottile; fenedira hora,c6l’occafione di Glta vita 
vanto giudicheremo douere eflere à baftanza. Il principio 
tagliare le ftampe venne da Mafofiniguerra fiorentino;cit 
lute 1460. perche coftui tutte le cole, che intaglidin 
argento,per em pierle di Niello,leimprontò con terra:& gittatoui fopra fo 
fo liquifatto, vennero improntate,e ripiene di fumo. ondeà olio moftraua 


noil medefimo,chel'argento. Etcio fece ancora con carta humida, & "i 
a 


ii acini 


MARCANTONIO BOLOGNESE 


| imedefima tinta aggrauandoui fopracon vn rullo tondo, ma piano per 


urto. Ilche non folo le faceua apparire ftampate ma venivano come difee 


| gnate dipenna. fu feguitato coftui da Baccio Baldini orefice fiorentino, il- 


quale nonhauendo molto difegno,tutto quello,che fece, fu con inuenzio- 


‘ ngedifegno di Sandro Botticello . Quetfta cofa|jvenutaà notizia d'An- 


drea Mantegnain Roma, fucagione, che egli diede principio àintagliare 
molte fue opere,come fi diffe nella fua vita. Pallata poi queftainuenzione 
inFiandra vn martino,che allora era tenuto in Anuerfa eccellente pittore fe 
cemolte cofe, & mandò in Italia gran numero di dilegni tampati, i quali 
tutti erano contrafegnati in quefto modo. M. C. Eti primi furonole cin 
que Vergini ftolte con le lampade fpente; & le cinque prudenti con lelam- 
pade accefe:8 vn Chrifto in croce con si Giouannî, è lamadonnaà piedi : 
ilquale fu tanto buono intaglio , che Gherardo iniatore fiorentino fimife 
acontrafarlo di Bulino,e gli riufci beniflimo. ma non feguitò piu oltre, per 
chenon vifle molto. Dopo mandò fuora martino in quattro tondi i quat- 
tro Euangelifti :& in carte piccole Giefu Chrifto con i dodici Apoftoli: & 
Veronica con fei santi della medefima grandezza: & alcune Armedi signo 
riTedefchi foftenute da huomini nudi,e veftiti, e da donne,mandò fuori fi 
milmente vi san Giorgio,che amazza il ferpente; vn Chrifto, che ftainnan 
zia Pilato, mentre fi lauale mani; & vn tranfito di noftra Donnaaflai gran 
de,douefono tutti gl'Apoftoli. Etquefta fu delle migliori carte,che maiin 
tagliaffe coftui . In vn'altra fece santo Antonio battuto dai diauoli, & por- 
tato in aria davna infinità diloro:In le piu varie,e bizzarre forme;che fi pof 
fino imaginare, laquale carta tanto piacque a Michelagnolo; eflendo gioui 
neto,che fi mifeà colorirla. popo quefto Martino, comincio Alberto duro 
in Anuerfa,con piu difegno,e miglior giudizio, & con piu belleinuenzioni 
à dare opera alle medefime (tampe, cercando d'imitaril vivo, e d’accoftarfi 
allemaniere italiane,lequali egli fempre apprezzò aflai. er cofi,eflendo gio 
vanetto fece molte cofe,che furono tenute belle,quanto quelle di Martinoy 
eleintagliaua di {ua man propria,fegnandole col fuo nome.E l’anno 1593. 
mandò fuori vna Noftra Donna piccola,nellaquale fuperò martino,e {e [tef 
lo;& appreffo in molte altre carte, cavalli; à due caualli per carta ritratti dal 
naturale,e belliffi.etin vn'alera il figlivol prodigo,ilquale ftando è vfo divil 
lano ginocchioni con le maniincrocicchiate, guarda il cielo, mentre certi 
porci mangiano in vn trogolo: & in quefta fono capanne à viodiville tede 
fche, belliffime. fece vn san Baftiano piccolo,legato con lebracciain alto; & 
vna Noftra Donna,che fiede col figliuole in collo’, & vn lumedifineftra gli 
daaddoffo;che per cola piccola, non fi puo vedere meglio. fecevna femine 
alla fiaminga è cauallo,con vno Raffieri à piedi. ein vn rame maggiore in- 
tagliò vna Ninfa portata via da vn moftro marino, mentre alcun’altre Ninfe 
fibagnano . Della medefima grandezza intagliò con fotuliflsmo magilterio 
trouando la perfezzione,& il fine di quelt’artes vna Diana,che baftona vna 
Ninfa,laquale fi è mella per ellete difela ingrembo àvn Satiro. Nellaquale 
carta volle Alberto moftrare,che fapewa fare gl’ignudi. ma ancora, che que 
fti maeftri fufero allorain que paefi lodati; ne noftrile cofeloro fono per 
la diligenza folo dell’intaglio,l’opere loro comendate.E voglio credere, che 
Albe:to 
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Alberto non poteffe per auenturafar meglio,comequello,che non hauens 
do commodita d’altri,ritraeua,quando haueua a fare ignudi,alcunorde'fuoi 
garzoni,che doueuano hauere come hanno,per lo piusi tedefchi cattiuoi- 
gnudo;fe bene veftiti fiveggiono molti begl'huomini di que’paefi. fece mol 
ti habiti diuerfi alla fiiaminga in diuerfe carte ftampate piccole: di Villane, 
& Villane,che fuonanolacornamufa;e ballano; alcuni,chevendono polli, 
& altre cofe: & d’altre maniere allai. Fece yno, che dotmendo in vna ftufa 
haintorno Venere,chel’induceà tentazionein fogno; inentre, che Amore 
fatendo fopra due zanche fi traftulla , & il diauolo con vn foffione, d vero 
manticelo gonfiia per l’orecchie. Intagliò anco due san Chriftofani diuer- 
fi,che portano Chuifto fanciullo,belliflimi,& condotti con molta diligenza 
ne'capegli sfilau,& in tutte l'altre. Dopolequaliopere, vedendo con quan- 
talarghezza di tempo intagliava in rame, e trovandofi hauere gran copia 
d’inuenzioni, diverfamente difegnate, fi mifeàintagliare.in legno. Nel 
qual modo di fare coloro chehanno maggior difegno hanno piulargo cam 
po da poter moftrare la loro perfezzione. È di quelta maniera mandò fuori 
Pannoisto. due ftampe piccole;in vna delle quali èla decollazione disan 
Giouanni,& nell’altra quando la refta del medelimo é prefentata1nvn Baci 
no Herode;che fiede a menfa. etin altre carte, san Chriftofano, san Silto 
Papa,santo Stefano,e san Lorenzo. perche veduto quefto modo di fare ela 
fere molto piu facile,chelintagliare in rame, teguitadolo,fece vn san Grego 
rio,che cantala mefllayaccompagnato dal Diacono,e sodiacono.e crefciuto 
gli l'animo fecein vn foglio reale l’anno 1510, parte della paflione di Chri- 
fto,cioè ne condufle,con animo di fare il rimanente, quattro pezzi; la cena; 
Peffer prefo di notte nell'orto; quando va al limbo a trarnei santi Padri, & 
ta fua gloriofa reflurezzione. E la detta feconda parte fece anco im vn qua- 
dret vo è olio molto bello, cheèhoggiin Firenze appreffo al signor Bernar- 
detto de’ Medici. E fe bene fono poi tate fatte altre otto parti, che furono 
ftampate col fegno d’Alberto; anoinon pare verifimile, che fieno opera di 
lui, attefo,che fono mala cofa,e non fomigliano,ne letefte ne i panni, ne al 
tra cofa la fua maniera. onde fi crede, che fiano ftate fatte da altri dopola 
morte fua per guadagnare,fenza curatfi di dar quefto carico ad Alberto.Et 
checio fia vero;l’anno Is, egli fece della medefima grandezza in venti car 
cetutta la vita di Noftra Donna tanto bene,che non è poflibile; perinuen- 
zione, componimenti di prolpettiva,cafaméti,habitije tefte di vecchi, egio 
vani,far meglio - E nel vero,fe quelt'huomo fi raro, fi diligente,e fi vninerla 
lehaueffe hauuto per patria la Tofcana,comeegli hebbela Fiandra; & ha- 
neffe potuto ftudiare le cofe di Roma,come habbiam fatto noi, fareblie (a 
to il miglior pittore de’ paefi noftri,fi come fuil piu raro,e piu celebrato,e e 
habbiano mai hauutoi Fiaminghi. l’anno medefimo,feguitando di sfogare 
i {uoi capricci,cercò Alberto di fare della medefimagrandezza xv, fa 
tagliate1n legno,della terribile vifione,che san Giouanni Euangclifta cri 
fe nell’Ifola di Parmos nelfuo Apocaliffe, Et cofi mello mano all eRera soa 
quella fua imaginativa ftrauagante,e molto a propofito à cotal fuggetto» 
gurò tutte quelle cofe,cofi celefti,come terrene,tanto bene,che fu vua mata 


i calorie ; rea i. c ran 
viglia, Etcon tanta varieta di fare inquegli Animali, emoftri, che rarea 
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limed molti de'noftri artefici,che fi fonteruiti poi dell'abondanza,& copià 
dellebelle fantafie, &inuenzioni di coftui. Vedefi ancora di mano del mee 
defimo 1n legno vn Chrifto ignudo,chehaintornoi mifteri} della fua palio 
ne, & piange con le mani alvifo i peccati no:tri, che per cofa piccola, notà 
èfenonlodeuole, Dopo;crefciuto Alberto'in faculta,& in animo, vedendo 
lelue cofe ellere in pregio , fecein rame alcune carte ; che feciono ftupire il 
mondo.Si mife anco ad intagliare,per vna carta d’vn mezzo foglio la Malin 
conia con tutti gl’inftrumenti,che riducono l'huomo,& chiunche gl’adupe 
ra;à elfere malinconico: &la riduffe tanto bene, che non è poffibile col But 
linointagliare piu foftilmente (fece in carte piccole tre Noftre Donnevarià 
tel'vna:dall’altre,e d’vn fottilifimo intaglio. Ma ttoppo farei lungo, fe iovo 
lelli tutte l’opere raccontarè;che vfcirono di mano ad Alberto. per hora ba- 
fifapere;che hauendo difegnato,per vna paflione di Chrift636.pezzi,& poi 
intagliatigli , fi céuéne con Marcantonio Bolognefe di mandar fuori infie- 
me quelte carte. E cofi capitando in Vinezia,fu queft’opera cagione, che fi fo 
no poifatte in Italia cofe matauigliofe in quelte ftape,come difotto fi dira. 
Mérre, che in Bologna Frac: Fracia attédeua alla pitturafra molti fuoi difce 
poli, fu tirato inanzi; come più ingeghofo degl’altri, vn gionane chiamato 
Marcantonio, ilquale; per ellere!tato molti anni col Francia; eda lui molto 
amato;s'acquiftò il cognome de Franci. Coftùi dunque; ilquale batteva mi 
glior difegno;che ilfuo maeftro,maneggiando il Bulino con facilita,'$& con 
grazia,fece,perche allora'erano molto in vfo,cinture, & altre molte cofe ni= 
ellate,che furono belliflime, percioche era in quel meftiero veramente eccel 
lentiflimo. Venurogli poidifiderio,come è molti auiené,d’andire pelimon- 
do,&vedere diuetfe cole, & i modidifare degl’altri artefici,con buona gra+ 
tiadel Francia fe n’atidò a Vinezia, doue hebbe buon ricapito fra gPartefici 
diquella città; Intanto capitando in Vinezia alcuni fiaminghi con mélte cat 
teintagliate,& ftampatein'leono;&intame da Alberto duro , vennero ve> 
dute a Marcantonio in falla piazza di sàn Marco. perche ftupefatto della ma 
niera del lauoro & del mododi fare d’Alberto, {pelein dette carte quafi 
quanti danari hauewa portati da Bologna, & fra l’altre cofe comperò la paf= 
fionè di Giefu Chrilto intaglia ta in 36: pezzi di legno in quartofoglio ; ftata 
ftampata di poco dal'detto Alberto. Laquale opera cominciava dal peccare 
Adamo; & èllere‘cacciato di paradifo dall’Angelo , 1nfino al mandare del 
lospirito santo.& confideràto Marcantonio quanto honore, & vile fi hau 
tebbe potuto'acquiftàre; chi fi fule dato è quell’arte in Italia, fi difpole dì 
volerui attendere c6 ogni accuratezza,e diligenza;& cofi comincid a contra 
fare di quegli intagli d’Alberto, ftudiando il modo de tratti, eil tutto delle 
ftampe,che hauea comperate: lequal per la nouita, e bellezza loro, erano in 
tanta riputazzione, cheognuno cercava d’hauerne, Hiuendo dunque con> 
trafattoinrame d’intaglio groflo, comeetaillegno, che haweua intagliato 
Alberto,tuttala detta paffione ; & vita di Chrifto in 36. carte, efattoui1l fe- 
gno,che Alberto taceua nelle fue opere;cio è quefto AE ,riufcitanto fimi 

edimaniera,che non fapendo nefluno,ch'elle faflero fatte da Marcantonio 

erano credute d’Alberto; & per opere di lui vendute, & competate. La qual 

cola,clTendo fericrain Frandra ad Alberto,& mandatogli vna di dette pallio 
Pp 
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ni contrafatte da Marcantonio:venne Alberto in tanta collota,che pattitofi 
diFiandra,fenevenneà Vinezia:& ricorfo alla Signoria,fi querelò di Mar. 
cantonio. Ma perònonottennealtro ; fe non che Marcantonio non facefle 
piuil'nome,& ne ilfeguo fopradetto d’Alberto nelle fue ope. Dopole quali 
cofe,andatofene Marcantonio à Roma, fi diede tutto al dilegno. Et Albera 
to tornato in Fiandra, trouò vn’altro Emulo, che gia haueua cominciatoà fa 
re dimolti intagli sortiliflimi à fua concorrenza: e quefti fu Luca d’olanda, il 
quale,febene non haueua tanto difegno quanto Alberto: in molte cole non 
dimenolo paragonaua col Bulino. Fra le molte cofe,che coltui fece, egran: 
di,e belle,furono le primel’anno 1509 ,due tondi: invno de’ quali Chrifto 
porta la Croce, & nell'altro è la fua crucififfione. Dopo mandò fuori vn San 
fone; vn Dauità cauallo; & vn san Pietro martire con i fuo1 percuflori, fecè 
poi in vna cartain ramevn Saulàfedere,& Dauit giouinetto, chegli fuona 
intorno. Ne molto dopo, hauendo acquiftato aflai, fece in yn grandiflimo 
quadro di sottiliffimo intaglio, Virgilio spenzolato dalla fineftra nel cefto» 
ne,con alcunetefte,e figure tanto marauigliofe,che elle furono cagione,che 
aflottigliando Alberto, per quefta concorrenza s l'ingegno mandalle fuori 
alcunecarte ftampate tanto eccellenti, che non fi puo far meglio; Nelle qua 
li volendo moftrare quanto fapeua , fece vn’ huomo armato à cauallo,perla 
fortezza humana,tanto ben finito,che vi fi vede il luftrare dell’arm6;e del pe 
lo d’vn cauallo nero: ilche fareè difficile in difegno. Haueua quefto huomo 
forfela morte vicina;il tempo in mano,& il diauolo dietro. Euui fimilmente 
vn can pelofo,fatto conle piu difticili fottigliezze , che fi polino fare nell'in- 
taglio..L’anno 1512. vfcirono fuori di mano del medefimo fedici ftorie picco 
lein rame della paffione di Giefu Chrifto,tanto ben fatte, che non fi poflo> 
no vederele piu belle, dolci, egraziofe figurine, ne che habbiano maggior* 
rilieuo..Da quefta medefima concorrenza moflo il detto Luca d’olanda  fea 
ce dodici pezzi fimili, & molto begli ma non gia cofi perfetti nell’intaglio, è 
nel difegno. & oltreà quefti,vn s. Giorgio,ilquale confortala fanciulla; che 
piagne, p hauera eflere dal serpéte deuorata,vn Salamone,che adora gli Ido 
lizil Batrefimo di Chrifto;Piramo,e Tisbe, Afuero, & la Regina Efter ginoe 
chioni. Dall'altro cato alberto né volédo ellere da Lucafupato,nein quitità 
nein bonta d’opere, intagliò vna figura nudafopra certe Nuuole; elatem- 
peranza con certe ale mirabili,con vna coppa d’oroin mano, & vnabriglia, 
& vn paele minuuiflimo.. E appreflo vn santo Euftachio inginocchiato dina 
zi al ceruio;che hail Crucififlo fralecorna:la quale carta è mirabile,e mafli- 
mamente per la bellezza d’alcuni caniin varie attitudini, che non poflono 
eflere piu belli. e frai molti putti,che egli fece in diuerfe maniere, per orna- 
menti d’armi,e d'imprefe,ne fece alcuni,che tengono vno {cudo , dentro ale 
quale è vna morte con vn gallo per cimieri lecuipennefono in modo sfilate 
che non è pollibile fare col Bulino,cofa di maggior finezza, Et vltimamente 
mandò fuori la carta del san Hieronimo;che fcriue,& è in habito di Cardina 
le,col Lioneà piedi,che dorme.Etin quelta finfe Alberto vna tanza con fi 
neftre di vetri,nellaquale , percotendo il Soleribattei razzi la douerl santo 
{criue,tanto vinamente,che è vna marauigliasoltre,che vi fonolibri,horiuo 
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glio. fece poco dopo , e fu quafi dell'ultime cofe fue, vn Chifto con i dodi 
ciApoftoli piccoli l’anno 1523. fi veggiono anco di fuo molte tefte di ritrat= 
tinaturaliin iftampa, come Erafmo Roterodamo, il Cardinale A!berto di 
brandinburgo,elettore dell’Imperio;& fimilmente quello di lui fteflo Ne 
con tutto,che intagliafle alai, abbandonò mai la pittura anzi di continue 
fece tauole,tele, & altre dipinture tutte rare;&c,che è piu,lafciò molti feritti 
dicofeattenentiall’intaglio,alla pittura,alla profpettiua,&call’architettura. 
Maper tornareagl’intagli delle ttampe; l’opere di coftui furono cagione, 
che Luca d’olanda feguitò quanto potèle veftigia d’Alberto. e dopo le cofè 
derte,fece quattro ftorie intagliate in rame de’fatti di Iofeffori quattro euan 
gelifti:itre Angeli,che apparuero ad Abraamnella ualle nf e Sufanna 
nel bagno; Dauit,cheora:mardocheo ; che triomfa a cauallo : Lotto in neb> 
briato dalle figliuole; la‘ creazzione d’Adamo ,ed’Eua;il comandar loro 
Dio, che non mangino del pomo d’un’albero, che egli moftra; Caino, che 
amazza Abel {uo fratello «lequali tutte carte vfcirono fuori lanno 1529. Ma 
quello,che piu che altro diede nome e fama à Luca,fu vna carta grde,nella 
quale fecelacrucififlione di Giefu Chrifto.& vn’altra douePilaro lo moftra 
al popolo dicendo: Eccehomo,lequali carte; che fono grande, e con gran 


" numero di figure, fono tenuterare; fi come è ancovna conuetfione di sani 


Paolo,&l'eflere menato:cofi cieco in Damafco. e quefte opere baltino a mo 
ftrare,che Luca fipuo fra coloro annouerare,che con eccellenza hanno ma- 
neggiato il Bulino* sono le compofizioni delle ftorie di Luca molto proprie 
efattecon:tanta chiarezza, &in modo fenza confufione; che par proprio, 
cheil fatto che egli efprime,non douelle eflere altrimenti:e fono piu offer- 
vate,fecondo l’ordinedell’arte,che quelle d’ Alberto. Oltre cio,fi vede, che 
egli vsòvna difcrezioneingegnofa nell’intagliarele fue cofe} conciofia, che 
tuttel’opere)che di mano in' mano fi vanno allontanando, fono manco toc- 
che, perche elle fi perdono di vedutacome fi perdono dall’occhio lenatura 
lichevededa lontano. E però le fece con quefte confiderazzioni,e sfumate, 
etanto dolci, che colcolore non fi farebbe altrimenti . lequali auertenze ha 
no aperto gl'occhià molti pittori. Fece il medefimo molte ftampe piccole, 
dinerte Noftre Donne;i dodici A poftoli con Chrifto,e molti santi, e fante, 
&arme,& cimieri;& altre cofi fimili.rrè molto bello vn Villano, che facen 
dofi cauare vn dente,fente fi gran doloresche non s'accorge,che in tato vna 
donnagli votalaborfa: lequali tutte opere d’Alberto, è di Luca fono ftate 
cagione,che dopo loro molti altri fiaminghi, e tedefchi hanno ftampato o- 
pere fimili bellifime, 

| Matornandoa Marcantonio, ariuatoin Roma;intagliò in trame vna bel- 
ilfima cartadi Raffaello da Vrbino, nellaquale era vna rucrezia Romana; 
che fi vecideua,con tanta diligenza,e bella maniera, cheeflendo fubito pot 
tatadaalcuni amici fuoià Raftaello,egli fi difpofeà mettere fuori in itampa 
alcuni difegni di cofe fue,& apprello vn difegno,che gia hauea fatto,del giu 
zio di Paris; nelquale Raffaello per capriccio haueua difegnato il Carro del 
Sole,le Ninfe de’-bofchi, quelle delle fonti,e quelle de'fiumi,c6 vafi, timoni; 
&caltre bellefantaficattorno. ercofi rifoluto furono di maniera intagliate 

a Marcantonio;che ne (tupi tutta Roma. Dopo quefte fu intagliata la car 
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ra degl'Innocenti.con bellifliminudi, femine;e putti, chefucofa rara &}l 
Nettuno con hiftorie pictole d’enea intorno: ilbelliffimo Ratto d’Helèna, 
pur difegnato da Raffaello; &vn*altra.carta douefivede motire santa Feli: 
cita,bollendo nell’olio,&i figliuoli eflere decapitati. lequali opere acquifta 
rono à Marcantonio tanta fama,che erano molto piu ftimate le cofe {ue,pel 
buodifegno;chele fiaminghesene facenano 1 mercati boniflimo guadaend) 
HaueuaRaffaello tenuto molvannià macinar colorivn garzone chiamaiò 
il Baniera,eperche fapea pur qual che cofa, ordinò, che Marcantoniointa= 
gialle, & il Bauiera attendefle a ftampare.:per cofi finire tutte le forte fue} 
yendendole, & ingroflo; & a minuto àchiunche nevolefle .Etcofi meflo 
mano all'opera ftamparono vna infinità di cofe;che gli furonodi grandiflia 
mo guadagno. E tuttele carte furono da Marcantonio fegnatecon queftife 
gnisperlo nome di Raffaello,Sanzio da Vrbino. SR . e perquellodimarcà 
tonio. MF . l’operefurono quefte:vna Venere;che amore l’Abbraccia,di- 
fegnata da Raffaello: vna ftoria, nellaquale Dio padre benedifceil femead 
Abraam,doueè l’ancillaconidue putti. Appreflofurono intagliati tutti it6 
di,che Raffaello haueuafatro nelle camere del palazzo Papale, douefalaco 
gnizione delle cofe: Caliope col fuono in mano: la proiidenza, e la iuftizia: 
dopo invn difegno piccolo.la ftoria ; che dipinfe Raffaello nella medefima 
camera,del Monte Parnafo,con Appollo;le Mufe,e Poeti: Etappreffo Enea 
che porta in collo Anchife, mentre; che arde Troia; ilqualedifegno hanea 
fattoRaffaello,per farneyn quadretto. Meffero dopo quefto in (tampala:Ga 
latea pur di Raffaello, fopra vn.carro tirato in mare dar Dalfini, conalcuni 
Tritoni, che rapifcano vna Ninta..E quefte finite fece pure in rame molte 
figure fpezzate difegnate fimilmente:da Raffaello: vn' Apollo convn{uono 
in mano:vna pace,allaquale porge Amoreynramo d’Vliuo:le trewirtà Teo 
logiche,ele quattro morali.E dellamedefima grandezza vn Iefw:Ghrifto cò 
i dodici apoftoli. ‘et invn mezzo foglio la Noftra Donna;che raffaello have 
ua dipinta nellatauola d’Araceli. E parimente quella; cheandò è Napoliin 
san Domenico, con laNoltranonna; san Ieronitno; & l'Angelo Raffaello 
con Tobia. Erin vna carta piccola, vna Noftra Donna;cheabbraccia,feden 
do fopra vna feggiola, Chrifto fanciulletto,mezzo veftito. Et coli molte al- 
tre Mad$ne ritratte da i quadri, che raffaello haueua fatto di pittura à diuer 
fi.intaglid dopo queltevn san Giouanni Battifta giouinettoà federeneldi 
ferto; & appreffo la rauola; che Raffaello fece persan Giouanni in Monte, 
della santa Cecilia,con altri fanti; che fu tenuta belliffima carta: Erhauen» 
do Raffaello fatto, per la capella del papa tutti icartoni dei panni d’arazzo, 
che furono poi tefluti di feta,e d’oroscon hiftorie di san Piero; s. Paulo, es. 
Stefano; marcantonio intagliò la predicazzione di san Paulo, lalapidazione 
di santo Stefano, &ilrendere1llumeal cieco. lequali ftampe furono rahto 
belle per linuenzione di raffaclio)perlagrazia del difegno,, e per ladiligen 
za, &intaglio di marcantonio, che nonera poflibileveder meglio. intagliò 
appreflo vn belliflimo depofto di croce, con inuenzione dello:fteffo Raftael® 
lo,convna Noftra Donna suenuta; cheè marauigliofa. enon molto dopo» 
la tauola di Raffaello,che andò in'Palermoyd'un Chrifto; che/porra la Cro- 


ce, chetvua ftampa molto bella. Et viudifegno; che Raffacllo hauca dl 
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dun Chrifto inaria;c6 la N. Déna;s: Gio. Battifta:& sata Chaterina in ter 
iaginocchioni,e s Paulo A poftoloritto, laquale fuvnagrade,e belli[s, fti- 
pa. & glra;fi comel’altre,eflédo gia quafi cò fumate p troppo eflere ftateado 

ate;andarono male,e furono portate via dai Thedefchi , &caltrinelfacco 
di Roma.Il medefimo intaglidin profilo il ritratto di Papa Clementev 11 
ivfo di medaglia col volto rato:8c dopo, Carlo v. Imp. che allora era giova 
ne:& poi vn altra volta;di piweta.E fimilméte Ferdinando Re de'Romanis 


| chepoi {ucedette nell’Imperio al detto Carlo v. Ritraffe acheinroma dina 


tirale meller Pierro Aretino Poeta famofilsimo,ilquale ritratto fuilpiu bel 
lo;che mai Marcantonio faceffe, E non molto dopoi dodici Imperadori an 
tichiin medaglie +Dellequali carte mando alcune raffaello in Fiandraad 
Alberto duro ; ilquale lodò melto Marcantonio ; & all incontro mandòdà 
Raff oltremolte altre carte; il fuo ritratto, che fu renuto bello affatto. Cre. 
ltiuta dunquela fama di marcantonio, evenutain pregio, eripurazione la 


| cola delleftampe, molti fierono acconci con effolui,per imparare . Matra 


gl'altri fecero gran profitto Marco da Rauenna,che fegno le fue (tampe col 
fegnodiraffaello . SR. Et Agoftino Viniziano, che fegnò iefue operein 
quefta maniera. A. V. Iqualidue mifero in Rampa molti dilegni di Raffa 
ello;cioè vna Noftra Donna con Chrifto mortoà giacere,e diftefo :&àpie 
disan Giouanni,la Madalena-niccodemo,& l’altre Marie.E di maggiorgra 
dezza initagliarono vn'altra carta,doue è la noftra ponnaconle braccia aper 
te,& con gl'occhi riuolti alcielo in atto pictofiflimo,& Chriflto fimilmente 
diftefoye morto . Fece poi Agoftinoin unacarta grande vna Nanuità coni 
paftori,& Angeli,8 Dio padre fopras&cin torno alla capanna fece moli va 
ficoiantichi comemoderni.Etcofi un profumiere: cioè due femine con 
wuwàfoincapo traforato. Intagliò vna carta d’vno,conuerfo in lupo, ilqua 
lena adwn letto per amazzare vno,che dorme. Fece ancora Aleffandro con 
Rofanaà cui egli prefenta vna corona reale mentre alcuni amori le uolano 
intorno; &leacconciano il capo; 8caltri fi traftullano conl armi di eflo Alel 
fandro.Intagliarono i medefimilacena di Chrifto coni dodici Apoftoli,in 
via carta allai grande,& vna nunziata; tutti con difegno di Raffaello . E do 
po due ftorie dellenozze di Pliche,ftate dipinte daraffaello non molto inan 
zi.E finalmente fra Agoftino , & marco Samia furono intagliate quafi 
tuttelecofesche difegnò mai, òdipinfera aello; e pofte in itampa. E mol- 
teancoradelle cofe (tate dipinte da Giulio Romano,e poi ritratte da quelle. 
E perche dellecofe del detto raffaello quafiniunane rimanefle, che ftampa 
ta nonfufle daloro;intagliarono in ultimole ftorie , che effo Giulio hauea 
dipinto nelle loggie col difegno di raffaello . Veggionfi ancora alcune delle 
prime carte col fegno M. R. cioè Marco Rauignano;& altre col fegno. A. 
V. cioè Agoftino Vinizianoseflere ftate rintagliate foprale loro,da altri co- 
mela creazione delmondo; equando Dio fagl’animalisil sacrificio di Caie 
ho;é di Abele la fua morte. abraam;chesacrifica Ifac: L'arca di noe, & il di 
litio; 8 quando poi n’efcono gl’animali . 11 palfaredel mare rollo; La traa 
dozzione della legge dalmonte Sinai,per moife;la manna, Dauid,che amazza 
Golia, gia ftato intagliato da marcan tonio; Salamone, che edificail rempio; 


ilgiudizzio delle femmine del medefimo; la vifita della Reina Saba. i delte 
‘ amiem 
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{tamento nuouolanatiuità; la reffurezzione di Chrifto, ela miflione dello 
Spirito Santo . E tutte quefte furono ftampate viuente raffaello. Dopo la 
morte del quale,eflendofi marco,&c Agoftino diuifi ; Agoftino fu trattenu. 
to da Baccio Bandinelli scultore Fiorentino che gli feceintagliare coltuo 
difegno vna noromia,chehauea fatca d’ignudi fecchi, e d’offame di morti; 
& appreflo vna Cleopatra;che amendue furono tenute molto buone carte, 
perche crefciurogli l’animo,difegnò Baccio;e fece intagliare vna cartagran 
de,delle maggiori,che ancora fuflero ftate intagliate infino allora, piena di 
femmine veftite, e di nudi, che amazzano, per comandamento d'Herode,i 
piccoli fanciulliinnocenti. Marcantonio in tanto feguitando d’intagliare, 
fece in alcune carte i dodici A poftoli piccoli,in diuerfe maniere; e molti sie 
ti,e santesaccio i poueri pittori,che non hanno molto difegno, fe ne potelle 
ro neloro bifogniferuire. Intagltdò anco vn nudo, chehavn Lioneà piedi, 
evuole fermare vna bandiera grande,gonfiata dal vento, che è contrario al 
volere del giouane. Vn’altro che porta vna Bafa addoflo: etvn san Hieroni 
mo piccolo,che confidera lamorte,mettédo vn dito nel cano d’un tefchio , 
che hain mano.ilche fuinuenzione,e difegno di Raffaello. E dopo vnalufti 
zia,laqualeritraffe da i panni di capella . Etappreflo l'Aurora tirata da due 
caualli, ai quali l’horemettonolabriglia. e dall’ antico rittafleletregrazie, 
& vnaftoria di Noftra Donna;che faglie i gradi del tempio. Dopo quefte co 
{e,Giulio Romano, ilquale, viuente Raffaello tuo maeftro,non volle mai p 
modettia far’alcuna delle fue cofe ftampare,per non parere di volere compe 
tere con eflo lui: fece dopo,che egli fu morto,intagliare a Marcantonio due 
battaglie di caualli belliffime in carte aflai grandi:e tuttele ftorie di Veneres 
d’Apollo , &di Iacinto ; che egli hauea fatto di pittura nella ftufa,cheè alla 
vignadi Mefler Baldafarre Turrini da Pefcra. È parimentele quattro ftorie 
della Madalena, & i quattto Euangelifti , che fono nella volta della capella 
della Trinità, fatte per vna meretrice,ancor che hoggi fia di Meller Agnolo 
Maffimi.furitratto ancora;e meflo in iftampa dal medefimo vn bellitlimo 
pilo antico,che fu di Maiano, & èhoggi nel cortile di sanPietro: nelqualeò 
vna caccia d'un Lione: e dopo una delle ftorie di Marino, antiche, che fono 
fotto l'arco di Goftantino,e finalmente molte ftorie,che Raffaello haueuadi 
fegnate,per il corridore; & loggiedi palazzosle quali fono ftate poi rintaglia 
teda Tommafo Barlacchiinfieme conle ftorie de'panni; che Raffaello fece 
pel conciftoro publico, fece dopo quefte cofe Giulio Romano in venti fogli 
intagliare daMarcantonio,in quanti diuerfi modi,attitudini,e poficuregiac 
ciono i difonefti huomini con le donne, & che fu peggiosà ciafcun modo fe- 
ce Meffer Pietro Aretino vn difoneftiffimo fonetto, in tanto , che ionon fo 
ual fulfe piu,o brutto lo fpettacolo de i difegni di Giulio all’occhio,ò ent 
role dell’Aretino agl’orecchi. laquale opera fu da Papa Clemente molto bia 
fimata.E fe quandoella fu publicata Giulio non tulle gia partito per Nasi 
ne farebbe ftato dallo {degno del Papa praga caftigato. e poi che si | 
rono trowati di quefti difegni in luoghi doue meno fi farebbe penfato, ÎUt 


no nonfolamente prohibiti,ma prefo Marcantonio, & meflo in Paine 
en’harebbe hauuto il malanno,le il Cardinale de Medici,& Baccio Badin o 
li, chein Roma feruivail' Papa,non l'haueffono fcampato . E nelvero di 
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fidouerebbono i doni di Dio adoperare,come molte uolte fi fa, in vituperio 
delmondo,& in eofe abomineuoli del tutto. Marcantonio vfcito di prigio 
nefini d’intagliare per elfo Baccio Bandinelli, vna cartagrande, che gia has 
veua cominciata, tutta piena d'ignudi , che aroftiuano in fulla graticola san 
Lorenzo;laquale fu tenuta veramente bella & tata intagliata con incredi- 
bile diligenza;ancor che il Bandinello , dolendofi col Papa a torto di marca 
vonio,dicefle,mentre Marcantoniol'intagliaua,che gli faceua molti errori. 
wa neriporto il Bandinello di quefta coli fatta gratitudine quel merito, di 
chela fua poca corteliaera degna. petcioche, hauendo finita Marcantonio 
lacarta,primache Baccio lo fapelle andò,effendo del tutto auifato, al Papa , 
cheinfinitamente fi dilettaua delle cofe del difegno;& gli moftro l’originas 
leftato difegnato dal Bandinello,e poi la carta ftampata onde il Papa conob 
be; che marcantonio con molto giudizio hauea : non folo non fatto errori 
macorrettone molti fatti dal Bandinello, e di non piccola importanza, & 
che piu hauea fapuro, & operato egli coll’intaglio , che Baccio col difegno. 
etcofi il Papa lo commendò molto, elo vide poi fempre volentieri; fi cre- 
degl'hauerebbe fatto del bene, ma fuccedendo ilsacco di Roma, diuenne 
Marcantonio poco meno che mendico, perche oltre al perdere ognijcofa, 
fevolle vfcire delle mani degli spagnuoli gli bifognòsborfare vnabuonata 
glia, ilche fatto fi parti diroma, ne ui tornò mai poi. La doue poche cofe fi 
veggiono fatte da lui da quel tempo inqua. E molto l’arte noftra obligata à 
Marcantonio,per hauere egli in Italia dato principio alle ftampe, con mol- 
togiouamento;e vtile dell’arte,e commodo dituttiivirtuofi; onde altri ha 
no poi fattel’opere, che difotto fi diranno . Agoftino Viniziano adunque, 
del quale fi è di fopraragionato,venne dopole cofe dette à Fioréza ; con ani 
mo d’accoftaifi ad Andrea del Sarto , ilquale dopo raffaello era tenuto de’ 
migliori dipintori d’Italia . et cofi da coftui pertuafo Andreaà mettere in is 
tampal’opere fue,difegnò vn Chrifto morto, foftenuto da tre Angeli. Ma 
perche ad Aridrea non riufci la cofa cofi apunto,fecondo la fantafia fua,n6 
volle mai piu mettere alcuna fua opera in iltampa. ma alcuni, dopola mor- 
telua hanno mandato fuoti la vifitazione di santa Helifabetta, e quando s4 
Gio, battezza alcuni popoli, tolti dalla ftoria di chiaro fcuro, che eflo An- 
dreadipinfe nello Scalzo di Firenze . marco da Rauenna parimente, oltre le 
cofe,che fi funo dette, lequali lauorò in compagnia d’Agoftino; fece molte 
cofe da per fe,che fi conofcono al {uo gia detto fegno,&fono tunte,ebuone, 
elodeuoli. molti altri ancora fono ftati dopo coftoro sche hanno beniflimo 
lauorato d’intagli;e fatto fi che ogni prouincia ha potuto godere, & vedere 
l'honorate fatiche degl’huomini eccellenti. Neè mancato à chi fia baftato 
l'animo di fare con le ftampe di legno carte, che patono fatte col pennello à 
guila di chiaro {curo;il cheè ftato cofaingegnofa,e difficile. E giti fu Vgho 
da carpi,ilquale,fe bene fu mediocre pittore,fu nondimeno in altre fantas- 
ticherie d’acutiffimo ingegno. Coftui dico , comefiè derto nelle Teoriche 
altrentefimo capitolo,fu quegli,che primo fi proud,e gli rulci felicemente 


i àfarecon due ftampe,vna delle quali à vlo di rame gli feruiua à tratteggiare 


l'ombre; &con l’altra faccualatinta del colore: perche graffiatain dentro 
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coal’'intaglio,lalciaua lumi della cartain modo bianchi,che pareua, quan- 


do 
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do era tampata,lumeggiata di biacchia condulfe Vghoin quefta maniérà 
éon vn difegno di raftaello,fatto di chiaro feuro;vna carta; nellaqualeè vna 
Sibilla a federe,che legge,& vn fanciullo veftito;chegli falume,con vnator 
dia laqual cofa,eMendogli riufcita,prefo animo,tentò Vgho di far carte cò 
ftampedilegno di tre tinte. la prima faceua l'ombra; l'altra cheera vnatin 
ta di colore piu dolce,ficeua vn mezzo; &la terza graffiara facenala tinta 
del campo piu chiara &i lumi della carta bianchi. egli riufci in modo an- 
co quefta che condufle vna carta dove Enea porta addoflo Anchife,mentre 
che arde Troia, fece appreflo vn depofto di Croce,e la ftoria di Simon Ma- 
go,che gia fece Raffaello ne i panni d’arazzo della gia detta capella. e fimil- 
mente pauitte,che amazza Golia,ela fuga de Filiftei, di che hauea fattoiRaf 
faello il difegno,per dipignerla nelle loggie Papali. e dopo molte altre cole 
di chiaro fcuro, fece nel medefimo modo vna Venere co molti amori, che 
{cherzano.E perche,come ho detto,fu coftui dipintore,non tacerò, chee- 
gli dipinfea olio, fenza adoperare pennello, ma conle dita; e parte con fuoi 
altri inftrumenti capricciofi vna tauola,cheè in Roma allaltare del volto sa 
to. laquale tauola,eflendo io vna mattina con Michelagnolo vdir meflaal 
detto altare,e veggendo in effa fcritto,chel’hauewa fatta Vgho da Carpi sé 
za pennello;moftrairidendo cotaleinfcrizione à Michelagnolo. ilqualeri* 
dendo anch’eflo tifpofe, farebbe meglio,che haueffe adoperato il pennello, 
&lhauefle fatta di miglior maniera. il modo adunquedi fare le ftampein 
legno di duèé forti,& fingereil chiaro fcuro,trouato da Vgo;fu cagione, che 
feguitando molti le coftui veftigie,fi fono codotte da altri molte aio 
carte. perche dopo lui Baldaffarre Peruzzi pittore Sanefe fece di chiaro ci 
ro finiile vna carta d’Hercole,che caccia l’anarizia,catica di vali d oro;ed al 
ento,dal' Montedi Parnafo,doue fono le Mufe in diuerfe belle attitudini % 
che fu belliffima . e Francelco Parmigiano intagliò in vn foglio reale cptto 
vn Diogene,che fu piu bella ftampa,che alcunachemai facefle Vgho.ilme 
defimo Parmigiano hauendo moftrato quefto modo di farele pra] 
tre formead Antonio da Trento, gli fece condurrein vna carta gran go 
decollazione di san Pietro,esan Paulo dichiaro fcuro : e dopo in va altra fe 
cé con due ftampe fole la Sibilla riburtina,che moftra ad mbe 166 
radore Chrifto natoin grembo alla Vergine: & vno ignudo, che eden 4 
volta lefpallein bella maniera,e fimilmentein vnouato vna lemmi 44 
à giacere, & molte altre,che fi veggiono fuori di fuo ftampate mi MiA 
te di lui da loannicolo Vicentino. male piu belle poi fono ftate fatte “id 
menico Beccafumi Sanefe,dopo la morte del detto Parmigiano, gi 
tà largamente nella vita di elfo Domenico . non &anco ftata fe non lo to 
leinuenzione l’eflere ftato trouato il modo da intagliare le ftampe cre fot 
mente,che col Bulino,febene non vengono cofi nette,cio è con uni er: 
te, dando prima in fulramevna couerta di cera,ò pian ergo 
e difegnando poi con vn ferro,che habbiala punta fottile,che pra paria 
$ lavernice;d il colore,che fia . perche meflani poi fopra l’acqua n; e 
rodeilramedi demi to) ice fi puo ftampare fopra. € q a 
fta forte fece Francefco Parmigiano molte cofe piccole; che fono molto g 
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ziofe,fi come vna Natiuita di Chrifto, quando è morto,e pianto da dà 
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mo de'pani dicappellafatti col difegno di Raff. emoltealtrecofe. Dopo 
coltoro ha fatto cinquanta carte di pacfivarij,e belli Batifta pittore Vicen- 
tino;e Battifta del Moro Veronefe. &in Fiandra hafatto Hieronimo Co- 
calartiliberali. etinkomafra Baftiano Viniziano la Vifitazione della pa- 
cjequella di Francefco Saluiati della Mifericordia; la fefta di Teftaccio, ol 
trea molte opere,chie ha fatto in Vinezia Battifta rtanco pittore, e molti al 
tri Maeftri. ma per tornare alle ftampefemplici di rame: dopo,che Marcan 
tonio hebbe fatto tantevpere,quanto fi è ditro di fopra, capitando in Ro- 
mail Roffo,gli perfuale il Bauiera,che facelle ftapare alcuna delle cole fue, 
ondeegli feceintagliarea Giam Jacopo del Caraglio Veronefe,che allora ha 
ucuaboniflima mano, & cercaua conognianduftria d'imitare marcitonio, 
wafuafigura dinotomia feccha, chehavna reftadi mortein mano; efiedè 
fopravn serpente,mentre vncigno canta.laquale cartariufci di maniera, 
che il medefimo fece poi intagliatein catte di ragionenolegranidezza palca 
na delle forze d'Hercole:l’ammazzar dell’Idra, il combatter col cerbero, 
quando vecide Caccho:il romperele cornaal Toro,la battaglia de’ Centau 
ri,& quido Neflocétauro menaviaDeianira.lequali/carte riufcirono tanto 
belle,e di buono intaglio, che ilmedefimo Iacopo coduffe,pure col difegno 
del Roflo,laftoria delle[Piche;lequali pwoler corédere,& catare a pruowa è 
agara con le mufe furono couertitein:cornacchie:hauédo peiil Bawiera fat 
to difegnare al Roflo, pvn libro, véci Dei poftimterte nicchie coi loro in 
frumeti,farono da G.lacopo Caraglio :ntagliati con bella grazia,&manie 
ra.enò molto dopole loro trasformazioni: madigltenò fece il difegno il 
Roffo fe nò di due, pche uenuto col.Bauierain diferéza;eflo Bauwiera,ne fece 
fare dieci è Perino del Vaga.le due del Roflo furono il ratto di Profetpina;e 
Fillare trasformato in cauallo.e tutte furono dal Caraglio ‘in tagliate co tata 
diligéza,che sépre fono ftateinpgio.dopo cominciò.il Caraglio per il Roffa 
ilratto dellesabine,chefarebbe tato cofa.molto rara;ma foprauenédo il fac 
cho di Roma noa fi potè finire, percheil RoToandò via, ele ftampe tutre fi 
perderono..e fe bene quelta è venuta poi col rempoin mano degli tampato 
tise (tata cattiva cofa, per hauerefatto l’intaglio chi non fe ne intendena, e 
tutto per cauar danari.intagliò apprefio il Caraglio: per Francefco Patmi- 
giano in vnacartalo spofelizio dinoltra Dona;& altre cofe del medefimo 
edopo per Tiziano Vecellio in,vn’altra carta vna Natiuita, che gia hane- 
laello Tiziano dipinta;chefubelliflima. quefto Gian Iacomo Caraglio do 
po hauer fatto molte ftampe di rame, come ingegnofo fi diedeà intagliare 
Cammei;e chriftalli,1n che eendo riulcito non meno eccellente, che infa: 
rele ftampedirame, ha attefo poi appreflo al Redi Pollonia; non piu alle 
ftampe di rame, come cola balla; ma alle cofedelle gioie, alauorare d’inca- 
Uo,& all’Architertura, perche eflendo ftato largamente premiato dalla li- 
beralita di quelRe, ha fpeto, &rinueftito molti danàriin falParmiciano 
perridurfi in vecchiezza à goderela patria,& gliamici,e difcepoli luoise le 
fuefatiche di molti anni. dopo, coftoro è tato eccellente negli intagli di ra 
Me Lamberto Suaue,di mano del quale fi veggiono in tredici carte Chrifto 
fon i dodici A poftoli,condotti quanto all’intaglio , fottilmente a perfezzio 
ne. & fe eglihaueffe hauuto nel difegno piu fondamento; come fi conofce 
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fatica, Mudio:e diligenza nèl re to 5 cofifarébbe tato in ogni.cofa marani* 
gliofo,, come apertamente!fi vedein vna carta piccola:d’un san Paulo ;che 
ferine &.in una.carta maggiore vnaftoria della efurrefsione di Lazzaro, 
nellaquale fi veggiono cofebelliflime , e particolarmente è da confidetare 
ilforo d’un faflonella cauerna,dowe finge,che Lazzaro fia sepolto; &illt» 
me che daaddoffo ad alcune figure; perche è fatto con bella,e capricciolain 
uenzione. ha fimilmente moftrato di valere aflai in quefto efercizio Gioni 
batilta Mantoano, difcepolo di Giulio Romano, fra l'altre cofe m vna No- 
fra Donna;chehala Luna fotto i piedi,& il figliolo in braccio; & inalcu 
me telte O. cimientall’intica molto belle.& in'duecarte,nelle qualiè vncapi 
‘tan’dibadiera.à pie;& uno à canallo;& invna carta pariméte; doueèvn Mat 
te armato;che fiede fopravn letto,métreVenetemira vin Cupidoallattato da 
lei che ha molto del buono. sun’anco molto capricciofe di mano del medefi 
mo duecartegraridi,nellequaliél'incendio di troia fatto con invenzione, 
difegno,egrazia ftraordinaria. lequali; e molte altre carte diman di cotui 
fon fegnate con quefte lettere. I:B. M. ne è ftato meno eccellente d’alcuno 
de.ifopraderti, Enea Vico da parma, ilquale;come fi vede, intaglidintame 
ilratto d’Helena del Roffo;&:cofi col difegho del medefimoin vn'altra care 
taV.iulcano.conalcuniamori;che alla fua fucinafabbricano saette, mentre 
sancoi Ciclopi lavorano; che certo fu belliflima carta. etin un’altra fecela 
Ledadi Michelagnolo: &vuna Nunziata col difegno di Tiziano. la ftoriadi 
Iuditta,che Michelagnolodipinfe nella capella. & il ritratto del Daca Cofi 
imo de Medici,quando era giouane,tutto armato, coldifegno del Bandinel 
lo: & il ritratto ancora d’elo Bandinello e dopo ia zuffa di Cupido, e d'A- 


pollo, prefenti tutti gli Dei.e fe Enea fulleftato trattenuto dal Bandinello, e 
riconcfciuto delle fue fatiche;gli haurcbbeintagliato molte altre carte bel- 
liffime. dopo effendo in Fiorenza Francefco'allieuo de’ Saluiati , pittore ece 
«cellente, feceà Enea intagliare, aiutato dalla liberalita del Duca Cofimo, 


quella gran carta della conuerfionedì san Paulo, piena di cavagli,e di folda 
tr,che fu tenuta belliffima,e diede gran nomead enea, ilquale fece porilri- 
tratto del Signor Giovanni de Medici padre del Duca Cofimo,con vnoor 
namento pieno di figure. parimente intaglid il ritratto di Carlo quinto Ims 
peradore;con vn’ornamento pieno di vittorie,e di spoglie fatte apropofito; 
di che fu premiato:da fua Maefta, elodato da ognuno. Etinvn' altra carta 
molto ben condotta, fecela Vittoria,che fua Maefta hebbe in fu PAIDio. & 
al Doni fece àvfo di medaglie alcunetefte di naturale cò belliornaméti, At 
rigo Redi Francia;il Cardinal Bembo. M. Lodouico Ariolto. il Gello Fio- 
rentino,mefler Lodouico Domenichi, la Signora Laura Terracina, Meflet 
Cipriano Morofino,&.il Doni.fece ancora per donGiulio Clorio rariffimo 
miniatore,in vna;carta san Giorgio a cauallo,che amazza il serpente; nella» 
quale,ancor che fufle, fi puo dire, delle prime cole, cheintagliafle, fi porto 
molto bene.appreflo perche Enea haueua l'ingegno eleuato,e difiderolodi 
pallareà maggiori, e piulodate imprefe, fi diede agli ftudij della 
particolarmente delle medaglie antiche: dellequali ha mandato fuori piu! 
bri tampati;deue fono l'effigie vere di molti Imperadori , e leloro mogli, 


conl’infcrizioni,e riuerfi di tutte le forti,che poflono arecarca chi fe pa 
etta 
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letta cognizione;ècchiarezza delle ftorie.di cheha meritato,& merita gran 


‘ lode. echi l’hataflato ne’libri delle medaglie;ha hauuto il torto: percivche 


chicofidereràle fatiche,che ha fatto,e quantofiano vtili, e belle; do fcufera 
fein qualche cola di non molta importanza haueffe fallato; e quelli errori è 
che non fi fanno,fenò per male informazioni, è pertroppo credere;ò haue 


: rescon qualche ragione diuerfa openione dagl’altri,fono degni di efler fcu- 


lati: perche di cofi faturerrori hannofatto Ariftorile, Plinio 3 & molti altri . 
difegnò anco Enea a commune fodisfazione, & vile degl'huomini cinqua 
ta habiti di diuerfe nazzioni; cioè come coftumano di veftirein Italia, in 
Francia;in Ispagna, in Portogallo, in Inghilterta,in Fiandra, & in'ialtre par 
tidelmondo,cofi gl'huomini;comele donne, &cofi.i contadini,comei cit- 
tadini. ilche fu cofa d'imgegno; e bella,& capricciofa. fece ancoravn’Albe- 
ro di tutti gl'Imperadori,che fu molto bello.et vIrimamentedopo molti tra 
vagli, e fatiche;fi ripofa hoggifotto l'ombra d'Alfonfo fecondo; Ducadi 
serrara: alquale ha fatto vn’Albero della geneologia de’ Marchefi, e Duchi 
Eftenfi, perle quali tutte cofe,e molte altre,che ha fatto,e fa tutta! viasho di 
lui voluto fare quefta honoratamemoria fra tanti virtuofi . Si fono adope- 
ratiintorrio agl’intaglidirame molti'altri i quali fe bene non hanno hau- 
uto tanta perfezzione, hanno rondimeno.conleloro farichegiouato almo 
do,& mandato in luce molte ftorie; &'opere di maeftri eccellenti;e dato cò 
modita di vedere le diuerfe invenzioni je maniere de pittorià coloro; che: 
non poflono andare in que’lioghi douefono l'6pere principali : & fatto ha 
uerecognizioneagl’olcramontani di molte cofé,che non fapenano.e ancor 
chemolte carte fiano ftatemal condotte dall'ingordigia degli ftampatori 
tirati piu dalguadagno;chedall’honore; purfi vede, oltre qu elle; chesfi fon 
dette;in qualcun’altraeflere del buono;come nel difegno grande della fac= 
ciata della capella del Papa,del Giudizio di Michelagnolo Buonarruoti, ta 
tointagliato da Giorgio mantoano;eicome nellacrucififsione di san Pietro 
enella conuerfionedi san Paulo dipinte nella capella paulinadi Roma, & 
intagliate da Giouambatifta de Caualieri ; il quale ha poi con'altri difegni 
meflo.in iftampe di ramela meditazione di san Giouanni Battifta ; ildepo- 
fto di croce, della capellacheDaniello Ricciarelli da Volterra dipinfe nella 
Trinitadi Roma: & via Noftra Dontia-con molti Angeli; &altreopere im 
finite .sono poi da altri tate intagliate molte cole canate da Michelagnolo 
àrequifizzione d’Antonio Lanferri,che ha tenuto tampatori per fimile ef 
farcizio,i quali hanno mandatofuori libri con pefci d’ognitorte. & appref 
fo il Faetonté il rizio,il Ganimedeyi Saettatori,la Bacchanaria; il Sogno; e 
laPietà,e il Crocififlo fatti da Michelagnolo alla Marchefana di Pefcara: 80 
oltrecio;i quatrro Profeti della capella,& altre ftorie;e difegni ftati intaglia 
ti,& mandati fuori tanto malamente,che io giudico ben:faîto tacere il no- 
medi detti intagliatori, & ftampatoti.ma non debbo gia tacere ildetto An 
tonio Lanferri,e Tommafo Barlacchijperche coftoro,&altrihanno tenuto 
molti giovani aintagliare ftampe con'iveri dilegni di mano di tanti mae- 
ftri,cheè bene racergli per non efferelungoeflendo ftatiin quefta manie 
tamandatifuori,non che altre,grottefche,tempi antichi, cornici, bafe,capi 
tegli,& molte altrecofe fimilicon tuttele mifure la done vedendo ridur- 
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veogni cola inf pellitnamaniera Sebaftian'Serlio Bolognéfe Architettorgy 
moflo da pietà ha intagliato in legno; & in Rame dua Libri d’Architettura, 
doueson’fral’alire cofewenta porte ruftiche,& uenti delicate. Il quallibro 
è inutolato al Re Artigodi Francia.parimente Antonio Abbaco,hamanda 
to:fuoti con bellamaniera tuttelecofe di Roma antiche, e notabili, conle 
lor mifure fatte con intaglio sottile,emolto ben condotto da 
Perugino, Nemeno haincio operato lacopo Barazzo da Vignola Archi- 
tettore,il qualeiò vnlibro intagliato in Rame ha con vna facile regola infe» 
gnato adaggraridire,& sminuire secondoglispaziide cinque ordini d'Ar+ 
chitertura;la-qualopera è ftataviliffima all’arte,e fi gli deue hauere obligo, 
fi come anco peri fuoi intagli,e feritti d’Architertura fi deue è GioviniCu 
gini da Parigi. In Roma,chreaisopradetti ha talméte dato operaà quetti 
intagli di Bulino Niccolò Beatricio, Loteringo, che ha fatto molte carte de 
gne dilode : come sono due-pezzi di Pilicon battaglie di Canalli , ftampati 
in Rame, & altre cartetutre piene di diuerfi animali ben fatti , & vnaftoria 
dellafiglinola della uedoua refufcitata da Giefu Chrifto,condotra fieramen 
re cel difegno di Girolamo Mofciano Pittore da Brefcia.Haintagliato ilme 
defimordavndilegno di mano di Michelagnolo vna Nuntiata; & mefloin 
Stampa la Naue di Mùfaico;che fe Giotto nel portico di ..S. Piero, Da Vine- 
tia fimilmente son venute molte cartein legno; & inrame belliffime.da Ti. 
ziano in Jegno molti paefi,vna Natiuita di Chrifto,vn Sa Hieronimo; evi 
san’Francelco, & in Rameiltantalo,l'adone,g& altre molte carte, lequali da 
lulio Buonafona Bolognefe sono ftaic intagliate, con alcune altre di raffa- 
ello;di Giulio Romanv;del Parmigianose di tanti altri maeftri,di quanti ha 
potuto hawer difegni.E Battifta Franco pittor Viviziano, ha intagliato par 
te col Bulino,e parte con acqua da partirmolte opere di manodi diverfi ma 
eftri,la Nauuità di Chrifto;l' Adorazione de magi, & la predicazione di San 
Piero, alcune carte degl’atti degl’A poftoli, con molte cofe del Teltamento 
vecchio.e dè tant'oltre proceduto quelt'ufo e mododi ftampare, che colo- 
ro,che ne fanno arte tengano difegnatori inopera continuamente i quali 
ritraendo cio che fi fa di bello,lo mettono in iftampa. onde fi vede che di 
Francia son venute ftampate dopo la morte del Roffo,tutro quello;; che fié 
potuto trovare disuamano,come Clelia conlesabine; che pallano il fiu- 
me,alcune mafchere fatte per lo Re Francefco,fimili alle parche:vna Nunzia 
ta bizarra;vn ballo di dieci f&mine,èil Re Francefco ; che palla solo al teme 
pio di Gioue,lafciandofi dietro l'ignoranza, & altre figure fimili. E quette 
furono condotte da Renato intagliatore di Rameviuenteil Roflo.E mole 
te piu ne sono ftate difegnate, & intagliate doppo la morte dilui; & lia 
molte altre cofe,tuttel’iftorie d'Vlifle,&non che altro,vafi,lumiere,candé 
lieri,faliere,&c altre cofe fimili infinite frate lauorate d'Argento con difegno 
del Roffo; E Luca Perini ha mandato fuori duesatiri, ché danno bere n 
Baccho,& unaLeda,che caualefreccie del Turcaloà Cupido : RISO 
bagno,e moltealtre carte cauate da i difegni del derto,e di Francefco Bo si 
na Primaticcio,hoggi Abbate disan Martino in Francia.E fra quefti NO 
il Giudizio di Paris, Abraam che sacrifica Ilac.Vna, N. donna:Chrifto c 7 
spofasanta Chaterina:Giowe,che conuerte Califto in Orfa,il Concilio gl 
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gli Dei, Penelope;ch e telle con altre sue donne,& altre cofe infinite tampa 
tein legno,e fatte la maggior parte col Bulino, le quali sono (tate cagiones 
che fi sono di maniera aftotigl iati gl’ingegni,che fi son intagliate figure pic 
coline tanto bene,che non è poffibile condurleà maggiorfinezza. E chi né 
vede senza marauiglia l’opere di Francefco Marcolini da Forlìs11 qual oltre 
all'altre cofe, ftampò illibro delgiardino de penfieriin legno,po nendo nel 
principio una sfera d’A ftrologi, ela sua tefta col difegno di Giufeppo porta 
da Caftel’nuono della Garfagnana; nel quallibro sono figurate narie fanta 
fie; il Fato ;l'Inuidia,la Calamità, la Timidità; la Lande, & molte altre cole 
fimili,.che furono tenute bellifliime. Non furono anco se non lodeuolile fi- 
gure,che Gabriel'Giolito, ftampatore de libri, mife negl’Orlandi Furiofis 
percio che furono condotte con bella maniera d’intagli. Come furono an- 
co gl'undici pezzi di carte grandi di Notomia , che farono fatte da Andrea 
Vellalio,e difegnate da Giouanni di Calcare Fiamingo; pittore Eccellentis- 
fimo,lequali furono poi ritratte in minor foglio, & intagliate in Ramedal 
Valuerde,che ferille della notomia dopo il Veflallio.rra molte carte poi,che 
sono ufcite dimano ài Fiaminghi da diecianniin qua,sono molto belle al- 
tune difegnate da vn Michele pittore,ilqualelauorò molti anniin Romain 
due capelle.che sono nella Chiefa de'Tedefchi, lequali carte sonola ftoria 
delle serpi di Moisè;e trentadue ftorie cli Pfiche, e d’amore,che sono teny 
tebelliffime . Ieronimo Cocca fimilmente Fiamingho ha intagliato col dile 
gno,& inuenzione di MartinoEms KycR;invnacarta grande Dalida,che 
tagliando i capegli à Sanfone ha nonlontanoil Tempio de Filiftei,nelqua- 
lerouinatele torri, si vede la Stragie;& rowina de morti;e la paura de'uiuiz 
the fuggono.Il medefimointre carte minori ha fatto la creazione d’Ada- 
mo,& Eua.Il mangiar del pomo; erquando l'Angelo gli caccia di Paradi- 
fo; Etin quattro di carte della medefima grandezza, il Diauclo che nel 
cuore dellhuomo dipignel'auariztia,el’ambitione, & nell’altretutri gl’af- 
fetu,cheisopradettiseguono si veggiono anco disua mano. 27.(torie del- 
la medefima grandezza,di cofe del Teltamento, dopola cacciarà d’Adamo 
del Paradi(o, difegnate da Martino con fierezza, & pratica molto rifolutas 
etmolto fimile alla maniera Icaliana.Intaglio apprefflo Hieronimo in sei tò 
dii fatti di Sufanna,& altre. 23. ftorie del Teltamentovecchio fimili.alle pri 
me di Abraam,cioé in sei carte i fatti di Dauitzin otto pezzi, quegli di Sala- 
mone; in quattro quegli di Balaam; & in cinque quegli di ludit, & sufanna. 
Edel Teltamento nuouo intagliò . 2 9. carte,comincrando dall’anunzia- 
zione della Vergine infino a tutte la paflione,e morte di Giefu Chrifto . fee 
ceanco col difegno del medefimo Martino le sette opere vella mifericora 
diaselaftoria di Lazzero riccho', & Lazzero pouero, Etin quattro cartela 
parabola del Samatitano ferito da’Ladroni.Etin altre quatero carte quella, 
che scriue, S. Matteo à, 18.Capitoli dei Talenti; & métre che Liè FRYNCcH 
‘asua concorrenza fece in dieci cartela wira,e morte di san Giouanni Batti= 
Ita,egli fecele dodici Tribu in altre tàte carte,figuràdo pla Lufluria Ruben 
in sulporco; Simeon conla spada perl’humicidio, & fimilmente gl’altri ca- 
pidelle Tribu,con altri segni,e proprietà della natura loro.Fece poi d’inta- 
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glio piu gentile în dieci carte le ftorie, 8x1 fatti di Dauityda che Samuel l'un 
fe,fino à che fe n’andò dinanzi à Saulo.Etin sei altre carte fece l'inamoramé 
to d’Amoncé Tamar sua sorella,e lo ftupro,e morte del medefimo amon, 
E n6 molto dopo fece della medefima gridezza dieci (torie de'fatti di lobbe, 
& cauò da tredici Capitoli de'prouerbij di Salamone;cinque carte della (or 
te medefima. fece ancorai magi; e dopo in. 6. pezzi la parabola, cheèinsan 
matteo à dodici,di coloro,che per diuerfe cagioni recufarono d ’andat’al cé: 
uito del Re;&ccolui,che u'andò non hauendo la uefte Nuziale. e dellame- 
defimagrandezzain sei carte alcuni degl’atti degl’apoftoli: & in ottorcarte 
fimilifiguròin uari) habiti,otto done di perfetta bontà: 6. del reftamento 
vecchio labil,Ruth, Abigail, ludith,Efther,e Sufina:e del nuouo maria ver, 
gine madre di Giefu Chrifto, & Maria Madalena. E dopo quefte feceinta 
gliarein.6. carte i trionfi della pacienza, con varie fantafie. Nella primaè 
sopra un’carro la Pacienza,che ha in mano uno ftendardo, dentro alqualeè 
una Rofa fra le spine. Nell’altra fi vede sopra un'A ncudine vn cuorchear 
de,percoflo da tre martella; & il carro di quefta secGda carta è tirato da dua 
figure:cioè dal difiderio, che ha l’ale sopza gl’homeri  & dalla speranza che 
hain mano vn' Ancora, e fimena dietro, come prigionayla Fortuna, cheha 
rotto lavora: Nell’altra carta è Chrifto in sul carro con lo (tendardo della 
Croce;e della sua paflione, Etinsu1cantisono gl’Euangelizti in forma d’a- 
nimali.e quefto carro è virato da dua Agnelli: e dierro ha quattro prigi o- 
ni,il Diauolo,il mondo;d uero la carne,il peccato, e la morte. Nell’altro tris 
onfo é Ifaac nudo sopra vn Camello, e nella bandiera, che tiene in mano è 
vn paio di ferrida prigi0e,e fi tura dietro l’altarecol Motone, il Coltello, & 
il fuoco. In vn'altra carta fece lofefj che triofa sopra vn'Bue coronato di fpi» 
ghese di frutti,con uno ftendardo,dentro alquale è vna calfa di pecchie. & 
i prigioni,che fi trae dietro sono Zefira;el’Inuidia,che fi mangiano vacuo» 
re.Intaglidin un'altro trionfo Dauit,sopra yn Lione,con lacerhara;&.con 
uno ftendardoin mano;dentro alquale è vn freno, &dietroa lui è Saul pri 
gione,&i Semei conla linguafuora. In un’altraè Tobia, che trionfa sopra 
FAfino,& hain mano uno ftendardo dentroui una fonte: e fi trae dietrole; 
gati come prigioni la Pouertà;ela Cecità. L'ultimo de sei trionfi è santo Ste 
fano protomartire;ilquale trionfa sopra vn Elefante, & ha nello ftendardo 
la Charità,&1 prigioni sono i fuoi perfecutori, lequali tuttesono ftate fane 
talie capricciole,e piene d’ingegnose tutte furono intagliate da Hieronimo 
Cocu,lacuimanoèfiera; ficura & gagliarda molto . intagliò il medelimo 
con bel capriccio in una carta la fraude,e l'Auarizia,& in un’altra belliflima 
una bachanatia con putti,che ballano.In un’altra fece moisè, che palla il ma» 
reroflo, fecondo chel’haueua dipinta Agnolo Bronzino, pittore Fiorentis 
no nel palagio del Duca di Fiorenza , nella capella di sopra, A concorrenza 
del quale pur col difegno del Bronzino intagliò Giorgio maptovan’unaNa 
tiuità di Giefu Chrifto,che fu molto bella.e dopo quefte cole intagliò Hie- 
tonimo pcolui,che ne fu inuétore,dodici carte delle vittorie, battagliese fat 
ti d'arme di Carlo quinto,etal Verefe pittore,e gran maeftro in quelle patti 
di Profpertiua, in véri carte diuerfi cafaméti, & è Hieronimo Bos una carta 


di san Martino con una Barca picna di Diauoliin Bizarriflime forme: Erin 
un'altra 
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qn'altra un'Alchimifta,che in diuerfimodi confumando il suo, e (tillando= 
fiilceruello getta via ogni suo hauere,tanto, che alfinefi coduceallo speda 
lecon la moglie; & coni figlivoli.la qual carta gli fu difegnata da vn pittore 
che gli fece intagliare i fette peccati mortali , con diuerfe forme di demoni, 
chefarono cofa fantaftica,e da ridere. 11 Giudizio uniuerfale:& vn vecchio, 
ilquale con una lanterna cerca della quiete frale mercierie delmondo ; e n6 
latruoa:efimilmére un’pefce gràde,che fi mangia alcuni pefci minuti, &vn 
Carnouale che godendofi con molti à tauola, caccia uia la Quarefima.& in 
vn'altra poila Quarefima,che caccia viail Carnouale,e tante altre fantafti- 
che,e capricciofe inuenzioni;ch e sarebbe cofa faftidiofa à volere di tutte ra- 
gionare. Molti altri Fiaminghi hanno con sottiliffimo ftudioimitatalama 
niera d’Alberto puro, comè fi vede nelle loro ftampe; e particolarmentein 
quelledi che con intaglio di figure piccole ha fatto quattro fto= 
tie della creazione dA damo:quattro de i fatti di Abraam,e dirotto, & altre 
quattro di Sufanna, che fono bellifsime. parimente. G. P. ha intagliato in 
fette tondi piccioli, le (erte opere della mifericordia : otro ftorie tratte daili 
bri de'Re. Vn regolo meffo nella botte piena di chiodi;& Artemifia, che è 
una carta belliffima.Et 1. B. ha fatto i quattro Euangelifti tanto piccoli, che 
èquafi impoflibile à condurli : & appreffo cinque altre carte molto belle. 
nellaprimadelle qualiè una vergine condotta dalla morte cofi giouinetta 
allafofa; Nella seconda Adamo, nella terza vn Villanosnella quarta un’Ve 
fcouo;& nella quinta vnCardinale, tirato ciafciio come lavergine dalla mor 
teall’ultimo giorno. Etin alcun’altre molti Tedefchiche uanno con loro 
doneà piaceri,& alcuni satiri bel!1,& capricciofi.etda fi ueggono inta- 
gliati con diligenza i quattro Euangelifti,non men belli, che fi fiano dodi= 
ciftorie del Figliuol’prodigo,di mano di M. con molta diligenza. ;Vluma- 
mente Francefco Flori, Pittore in quelle parti famofo,ha fatto gran numero 
didifegni, & d’opere, che poi sono (tate intagliate per la maggior parte da 
Hieronimo Co cH,comesono idieci carte le forze d'Hercole:& in unagran 
detutte l’azzioni dell’humana vita. in un’altragl’Orazij, & i Curiazi}, che 
combattono in uno ftecchato.Il ciudizio di Salomone , & vn combattimen 
tofrai Pigmei; & Hercole.& ultimamente haintagliato vn Caino, che ha 
occifo Abel, e sopra gli sono Adamo,& Euz, chelo piangono. fimilmente 
vn'Abraam, che fopral’altare vuol sacrificare Ifiac,c6 infinite altre carte pie 
nedi tante uarie fantafie, cheè uno ftupore,& una marawiglia confiderare, 
che fia (tato fatto nelle ftampe di Rame; edi legno. per vItimo bafti uedere 
gl'intagli di quefto noftrolibro dei ritratti de pittori, scultori, & Architetti 
dilegnati d a Giorgio Vafari, edai fuoi creati, & ftate intagliate da Maeftro 
Chriftofano che ha operato,& opera di continuo in Vinezia, in 
finitccofe degne di memoria E per ultimo di tutto il giouamento,che han 
No gl'oltramontanihauuto daluedere, mediante le tampe,le maniere d’Ita 
lia,& gl’Italiani dall'hauer veduto quelle degli &ranieri, & oltramontani, fi 
deue hauere, per la maggior parte,obligo è Marcantonio Bologn efe,perche 
oltre all'hauer egli aiutato i principi] di quefta profeflione quanto fiè detto, 
non èanco ftato per ancora chi l'habbia gran fatto superato » fi bene pochi 


inalcune cofe gl'hanno fatto paragone.Ilqual Marcantonio non molto do- 
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pola fua pattita di Roma fimorî'in Bologa.E nel noftro libro sono di sua 
mano alcuni difegni d'Angeli fatti di penna ; & altre carte molto belle, vi- 
tratte dalle camere,che dipinfe Raffaello da Vrbino. Nelle quali camere fu 
Marcoantonio,ellendo giouane,ritratto da Raffaello in uno di quePalafre 
nieri,che portano Papa Iulio secondosin quella parte doueEnmea sacerdote 
fa orazione.e quefto fia il fine della vita di marcoantonio Bolognefe, e de- 
gl’altri sopradetti intagliatori di ftampe; dequali ho voluto fare quelto lun 
go si,ma neceflario difcorfo,per fodisfare non solo agli ftudiofi delle noltre 
arti, ma tutti coloro ancora che di cofi fatte opere fi dilettano. 
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VARCHITETTORE FIORENTINO. 


= Vanti Principi Illuftri,egrandi; e d'infinite ricchezze ab- 
bondantiflimi; lafciarebbono chiara fama del nomelo- 
ro,seconlacopiade'beni della fortuna haueffero l’anis 
mo grande;&tà quelle cofeuolto , che non pureabbelif- 
conoil mondo, ma sonod’infinitovtile, e giouamento; 
vniuerfalmenteàtuttigl'huomini? E quali cofe poflo- 
no,ò deurebbonofarei Principi, egrandi huomini, che 
maggiormente,e nel farfi,perlemolte maniere d'huomini,che s'adoperano 
&fatte,perche durano quafi in perpetuo;che le grande, & Magnifiche fab- 
briche,c edifizij? E dirantespefe, chefecero gl’antichi Romani; allora; che 
furono nel maggior colmo della grandezza loro;chealtro n'èfimafo à noi; 
con eterna gloria del nome Romano;che quelle reliquie dr edifizij, chenoi 
comecofa santa,honoriamo;& come sole belliflime, c'ingegniamo d'imita- 
re? Allequalicofe quanto haueflero l'animo voko alcuni Prindipi,chefuro 
rivaltempo d'Antonio Sangallo Architettore Fiorentino,fi vedra hora chia 
ramentenella vita che dilui feriviamo (1 ** più! 
r Fu dunque figliuolo Antorio;di Bartolomeo Picconi di Miigello bottaio 
& hauédo:nella fua fanciullezza imparato l’arte dellegniaiviolo, fi patti di 
Fiorenza; fentendo;che Giuliano da san'Gallo fuoZio, erain facendea Ro- 
mainfiemecoh Antonfuo fratello. Percheda bonifsimo animo; voltvale 
ifacendedell’arte dell'Architettura,e feguitado quegli; promietiena di fc que” 
fivi,che:nellaetà matuta cimulatamiente veggiamo pertattal’Ita ia, in' tana 
tecofè fatreda lui: hora anuenneche effendo Giultano;perlo impedimento 
chehebbe di quelfiro male di pietta;sforzato ritorsare a Fiorenza: Antonio 
Venneincogniziotie dî Bramante da Caftel durante architetto ,checomin= 
ciò per effo, che era vecchio, & dalparletito impedito le mani, non poteva 
come prima operaresa porgergli aiuto he'difegni,che fi faceriano: doue An- 
tonio ranto nettamente, & con pulitezza conduceua;che Bramante trouan- 
doglidi parita mifuratamente c@rtifpondenti; fu sforzato lafciargli la cura 
d'infinite fatichecheegli haueuaa codutre,didogli Bramante l'ordine, che 
voleua; & tutte le inuenzioni,&componimenti,che per ogni opera shave- 
vano a fare, Nelle quali con tanto giudizio, efpedizione & diligenza, (i tro= 
uò feruito da Antonio,chel’anno M DXITT. Bramante gli diede la cura del 
torridore, che andaua a'fofsi di Caftel Sito Agnolo 3 Dellaquale opera co- 
Mincio auere vna prouifionedi x. fcudi ilmefe. ma feguendo poi la morte di 
Giulio 11.l'operarimafe imperfetta. malo auerfiacquiftato antoniò;gia no 
Medi perfona ingegnofa nella architettura, 8 che ‘nelle cofedelle mura= 
glieauelfe boniffima maniera, fù cagione, ché Aleffandro primo Cardinal 
Farnefe, poi Papa Paulortr.vennein capriccio di far reftaurare il fuo palaz 
to vecchio,ch’egli in Campo di Fiore con la fua famiglia abitaua. perlaquas 
Copera difiderando'Antonio venitein grada,fece piu difegniin variate ma 
Nere, frai quali vno cheue n'era accomodato,con due appartaméti, fu quel 
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lo cheafuaS. Reuetendiflima piacquez autendoegliilSignorPierLuigi, ef 
Signor Ranuccio fuoi figliuoli,i quali pensò douergli lafciare di tal fabbrica 
accomodati. Et dato a'tale opetàprincipio)ordinatamentéogai anno fi fab- 
bricaua vn tato.In quefto tempo al Macello de Corbi a Roma, vicino allaco 
lonnaTraiana,fabbricandofixwna Chiefa col titolo disantaMariadaLure 
tojellada Antoniofu ridotta a perfezzione; con ornamento bellifiimo de 
poquelto meller marchiontie Baldafsini vicino a santo Agofting; fece codur 
re co'lmodello,& reggimentosdi Antonio;wn-Palazzo; ilqualeCin:tal modò 
ordinato,che per piccolo che egli fia 1 è. tenuto pet:quello ch'eglitèilpiucos 
raodo,&.ilprimo allogiamentoidiromasnelquale le feale il cortile; lelogi 

gie,le porte; e icamini confommagtaziaforiolauoratia Di chefimafiehdo 

M. Marchionne fodisfattisfimo;delsberò,che! Perino dél Vaga pittor.Fioren 
tino yifacelle vnafala'di colotito;& Mtotie,&taltre figure icome fidiranelià 
vita fuasqualiornamentigli hanno recato grazia, & bellezza infinita saccari 
to a torre di Nonaordinò;& fini la cafade,Cételli,laquale è piccola; mamol 
to comoda. Et non pafsò molto tempo, cheandò.a Gradoli luogo fuloftato 
delacuerendiflimo Cardinal Farnefe;douefece fabbricare!per quellovmbel 
lisfimo,&c.vytile palazzo. Néllaquale andata fece grandisfiima vtilità nel refta 
urarela roctadi.capo di monte;con ricinto dimura balle,& ben foggiate;8 
fece all’orail difegno della fortezza di Gapranuola'.itrovandofi monfignor è 

reuerendisfimo Farnefe cu tanta fodistazione, feruito in tanteopere di an 
tonio,fu coftretto a volergli bene,&.di.continuo gliaccrebbe amore, &ferà 
preche potè farlo, gli fecefauorein.ognifuaimprefa. Appreflo; volendoil 
Cardinale Alborenfe lafciat memoriadi fe nella chiefa della fia nazione:te 


ce.fabbricare da Antonio,& condurre a fine, insan Iacopo deglispagnuoli 
vna cappella:di marmi,&vnafepoltura pereffo; la quale cappellafra’vanidi 
pilaftri; fu da Pellegrino da Modana come fi è detto.tutta Sera etf@lv:al 


tare,da Iacopo del Sanfouino,fatto vn.san Iacopodi,marmo bellisfimo .. La 
quale opera diarchitettura è certaméte tenuta lodatisfima; pereflerui lavol 
ta dimarmo con vno spartimento di ottangoli bellisfimo. Né palo molto 
che m. Bartolomeo Ferratino pericomodità di fe,& beneficio de gli amici; & 
ancora per lafciare memoria onorata,& perpetua; fece fabbricare da Anto» 
nio fula piazza d'Amelia vn palazzo, ilquate è cofa honoratifs.&:bella:doue 
Antonioacgftò fama,&evtile nò mediocre.ellendoli gfto répolimroma Anto 
nio di Monte Cardinale di santa Prafledias volle che i] medefimo glifacele 
il palazzo,doue poi habitò, che rispondeinagonesdouec la ftatua di mraes 
firo Pafquino;nel mezzo rispondenella piazza, doue fabbricò vna torre? la 
quale con bellisfimo componimento di pilatri, &Yfineftre dal primo ordine 
fino alterzo con grazia, & con difegno,gli fu da Antonio ordinata, & finita: 
& per Francefco dell’ Indaco,lauoratadi terrettaa figure, & ftorie dala bana 
da di dentro,& difuora. Intanto hauendo,tatra Antonio ftretta feruità col 
Cardinald'Arimini,gli fecefare quel fignore inZolentino:dellamarcavn pa 
lazzo, oltralo elet Antonio ftato.premiato,gli hebbeiil Cardinaledi contie 
nuo obligazione, mentre.che quette cole girauano + & la fama d'Antonio 
crelcendo fi fpargeua;auuenneichela vecchiezza di Bramante, &c alcuni fuoi 
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impedimenti,lo fecero cittadino dell'altro mondo, perche da papa GRA 
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birofarono:conftituiti treArchitetti opta là fabbrica di sh Pietro; Raffaello 
da Vrbino Giuliano da san Gallo zié d’Antonio; & fra Giocondo da Vero 
na.Etnonandòmolto;cheFra Giocondo fi parti di Roma:&Giuliano effe 
dò vecchio hebbellicenza di potete titornare a Fiorenza. La onde Antonio 
hauendoferuitù co’ Rewerendiffinio Farnefe, ftrettilimamente!lo pregò, 
che volefle fupplicare a Papa Leone: che il luogo di Giuliano fuozio gli cone 
cedefle. La qual cofa fu faciliflima a ottenere: prima p le virtu di Antonio,che 
erano degne di quel luogo:poi perlo intereflo della beniuolenza frail Papa 
el Reuerendiflimo Farnefe.e cofi in compagnia di Raffaello daVrbino fi céa 
unuòquellafabbrica alai freddamente. Andando poiil'Papa a Ciuita vece 
chia per fortificarla: & in compagnia di elfo itifiniti signoti:& fra gli altri 
Giouan’Paulo Baglioni e’ Signor Vitello:e fimilmente di perfone ingegno 
fepietro Nauarra;& Antonio Matchifi architetto, allora di fortificationi, il 
quale per commefsione del Papa era venuto da Napoli. Etragionandofi di 
fortificare detto luogo;infinite,& varie,citca cio faronole opinioni: e chivn 
difegno,&:chi vn’altrò facendo, Antonio,fratantine fpiegò loro vnò, ilqua- 
lefa confermato dal Papa;& da quei fignori, & architetti, comedi tatti mis 
gliore,p bellezza,e fortezza}e bellifs.e' vrilicoliderazioni. Onde Antonio nie 
véneingrandiflimo credito appreflo larcorte.dopo Gfto riparò la virtud’An 
toniowvn grani difordine per queta cagione. hauendo Raffaello da Vibino 
nelfareleloggie papalijelé tanze;che fono fopraî fondamenti; per compia 
céreadalcuni,lafciati molti vani,con grane danno del tutto, perlo pefo, che 
fopra quelli fi haueuaà reggere: gia cominciaua quell’edifizio è minacciare 
rouina;peltroppo grani pefo;che hawrewa fopra: e farebbé-certimenterotina 
tofela virtù d’Antonio, con'aiuito dipuntelli e tranarenòn'hanefle tipiene 
didentto quelle Manzerelle;e riforidando pertutro, non Phauefleridorte fer 
me;e faldiflime,comeellefutono nai da principio Hauendo-intatnito la na 
zione Fiorentina;coldifegno di Tacopo Sanfonino, cominciata in Mtrada Giù 
liadietroà!Banchilachiefaloro,fi era nel porla; mella troppo dentro hel fiù 
me: perchejeffendo à cioftretti dalla necetlita ; {pefono dodici mila fcudiin 
vn'fondamentoin acqua,chefuida Attitonio con'belliffimo modo;e fortezza 
condotto» laquale viamon potéiidéellete trovata da lacopo;fi trotd’per'ani 
toniose fu. murata fopra Pacqua patécchie braccia! & Antonio ne feceva'imo 
dello cofi raro; che fe l'opera ficonducéeuaèàfine,farebbe ftata (tupendiffimal 
tutta mia fu gran difordine,e poco giudizio quello!di:chi allora era capoinro 
madi quella Nazione: perche non dowewano mai permettere, che gl’atchi- 
tettifondafono vna chiefa fi grandeinvnfiume tanto terribile, per acquifta 
reventi bracciadi lunghezza; egittare in vn fondamento tante migliaia dî 
feudi; perhauere ì combattere con quelfiume in'etetno: poterido mafsima- 
mente far venirefopra!terra quella chiefacol titarfi innanzi; & col dirle vo 
alta formar &echeiè piu potendo quafi con'la' medefimafpelà darlefine » E 
ficonfidarononelle ricchezze de Mercantidi quella Nazione, fi è por vedu= 
tocol tempo;quanto fuffecotal fperanza fallace.perchein'tanti anni,cheten 
neroril papato Leone,& Clemente de'Medici,e'Giulio terzo,e Marcello, anè 
cor che viuelle pochiflimo; i quali furono del Dominio'Fiorentino ; conla 
grandezza di'tanti Cardinali; & conlericchezze di tanti Mercatanti,fi è rie 
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mafoze firta hora nelmedefimo termine,che dalnoftro;Sattpaltofi lafciate,! 
e percio deono,e gl’architetti,& chi fa farelefabriche, penfatemolto bene 
gl fine,& adogni cofa, prima;che all’opere d'importanza mettano le mati. 
ma per tornare ad Antonio;egli per commeflione del. Papa che vna ftatelo 
menò feco in quelle parti reftaurò la Rocca di Monte Fiafcone,gia ftata edifi O 
cara da Papa Vibano. & nell’Iola Vifentina, per.volere del Cardinal Farne. 
(e;fece nellago di Bolfena due Tempietti piccoli; vno de’quali era condotto 
di fuori dotto.faccie,e dentro tondo: el'altro era di fuori.quadro,e dentroa 
ottofaccie.enellefaccie de’cantoni erano quattro ;nicchie,una per ciafeund: 
i quali due:Tempietti condotti con bell'ordine fecero reltimonianza quan« 
to fapelfe Antonio vfarela varieta ne'termini dell’architettura. Mentre;che 
quelti Tempi) fi fabricauano,tornò antonio in Roma sidove diede principio 
in ful canto di santa Lucia,la doueè la nuoua Zecca, al palazzo del Vefcono 
di Ceruia,che poi non fu finito . vicino acorte Sauella fece la chiefa di santa 
Matia di Menferrato ; laquale è tenuta belliffima, e fimilmente la cafa d’un 
Marrano,che è dietro al palazzo di cibò., vicina alle cafe de Maffimi sin tana 
to morendo Leone,& con.eflo lui tutte le.belle, ebuonearti,tornatein vita 
da eflo,& da Giulio:fecondo fuo Anteceflore,fuccedette Adriano fefto: nel 
pontificato del quale furono talméte tutte l’arti,e tutte levirtu battute; che 
feil governo della fede A poftolica fuffe lungamente durato nelle {ue mani, 
interueniva a Romanel fuo pontificato,quello che interuenne altravolta ; 
quando tuttele (tatue,auanzate alle Rouinede Gotti(cofile buone, comele 
rec) furono condennateal fuoco. egia haueua cominciato adriano (forfe p 
imutarei pontefici de'gia detti tempi) à ragionare di volere gettare perterra 
ta capella del diuino Michelagnolo, dicendo ch'ell’eravna ftufa d'ignudi. E 
sprezzando tuttele buone pitture,e le ftatue;le chiamaualafcivie del mone 
do,& cofe obbribriofe,etabomineuoli.laqual cofa fu.cagione,che nòn pure 
antonio,ma tutu gl’altri begl’ingegni fi fermarono in tanto,cheal tempodi 
quefto pontefice non fi lauorò,non che altro,quafi punto allafabbricadis, 
Pietro.allaquale doueua puralmeno eflere affezionato pui che dell’altre coe 
fe mondanefi volletanto moftrare nimico, per cio dunque,attendendo Aw 
tonio à cofe dinon moltaimportanza;reftaurò fotto quefto ponteficelena» 
ui piccole della chiefa di s.Iacopo deglispagnuoli,& accomodòla facciata di 
nanzi con bellifsimi lumi. fece lauorareil Tabernacolo dell'imagine di pom 
te di riuertino; ilquale, benche piccolo fiaha però molta grazia. Nelquale 
poi lauorò Perino del Vagaàfrefco vna bellaoperetta. erano gia le pouere 
virtu,perlo vivere d’Adriano mal condotte,quandoil cielo, moflo à pierà di 
quelle,volle con la morte d’uno;farnerifufcitarmille: ondelo lenò delmoni 
do egli fece dar luogo a chimeglio doueua tenere talgrado;& con altro ani 
mo gouernarele cofe del mondo, perche creato Papa Clementedettimo; pie». 
no digenerofità,feguitandole veftigie di Leone;e degl’altri anteceftori del- 
lafuailluftrifimafamiglia,fi pensòsche hanendo nel Cardinalato fatto bel 
lememorie,douefle nel papato auanzare tutti gl’altri di rinouamenti difab 
briche, eadornamenti. Quella elèazione adunquefu di refrigerioa moli 
virtuofi;&a i umidi,& ingegnofi animi,che fi erano auiliti grandiflimo fia 
10,c difideratiflima vita. 1 quali per cio rifurgédo,tecero poi quelliapebéli 
imlie 
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belliffimeschealptefente.veggiamo'. e primieramente Antonio; per.com- 
mefsione di (ua santita mello:in opera, fubito rifece'vn cortilein palazzo di- 
nanzialleloggie,chegia furon dipinte cò ordine di Raffaello;ilquale cortile 
fa digrandiffimo comodo;e bellezza perche douefi andaua prima; per cérte. 
vietorte;e tretteallargandole Antonio,e dandoloro miglior forma,le fece 
comode,e belle. ma queto luogo x non ifta hoggiinquelmodo , che lo fece 
Antonio:perche Papa Giulio.terzo ne leuò.le colone,che vi.erano di granito 

erornarnela fua vigna,gcalterd ogni cofa.fece Antonio in bachi la facciata 
dellaZeccha vecchiadi Roma, c6 belliflima grazia, in quello angolo girato 
intondo;cheè tenuto cofadiflicile, e miracolofa:cinquell'operamifel’ar- 
medel Papa. rifonddiil refto delleloggie papali che per lamorte di Leone 
nons’erano finite,e per la poca cura d’Adriano,non s'erano continuate, ne 
rocche: 8 cofi fecondoil volere di Clemente furono condotte à virimo fine,. 
dopo volendo fua Santità fortificare Parma, e Piacenza. : Dopo molti dife 
gnis & modelli , che da diuerfi furono fatti, fu mandato Antonio in que 
luoghi, &feco Giulian Leno sollecitatore di quelle foruficazioni, 
Elìariuati; eflendo con Antonio’ Abbaco fuo.creato; Pierfrancefco da Vi- 
terboingegnere valentiffimo,& Micheledasan michele architetto, Verone- 
fe,tuttiinfieme condufferoà perfezzionei difegni di quelle fortificazioni. : 
ilchefatto;rimanendogl'altri; fehetornò Antonioà Roma, done ellendo 
pocacommeodità di ftanzein palazzo, ordinò Papa Clemente; che Antonio 
foprala ferraria comincialfe quelle doue fi fannoiconciftori poblici, lequa- 
lifaronoin modo condotte, cheil: Pontefice ne rimafefodistarto , e fece fa 
ui‘poifopra le ftanze de camerieri di:fuasantità. Similmente fece. Antos 
nuo fopra,il tetto di quefte ftanze, altre ftanze comodiflime, laquale ope- 
rafupericolofa molto ; pertanto rifondare. E nelvero1n quefto Antonio 
valle afaizatrefo,chele Die fabbriche mai non moftrarono vn pelo. Nefu mai 
fra imoderni altro architetto piu ficuro,ne piu accorto in cogiugnere mura. 
Eflendofi al tempo di Papa Paulo fecondo, la Chiefa della Madonnadi 
Loreto, cheera piccola, & col tetto in fui pilaftri di mattonialla saluatica; 
sifondata, & fatta di quella grandezza , che ellaelfere hoggifi vede medi- 
ante l'ingegno; & virtu di Giuliano da Maiano: & eflendofi poi feguitata 
dal cordone di fuori in fù da Sifto Quarto, e da altri: come fi è detto; final- 
mente al tempo di Clemente, non hauendo prima fatto mar pur un minis 
mofegno dirouina; s'aperfe l’anno:15 2 6. di maniera chenon folamente 
erano in pericolo gl’archi della Tribuna, matuttala chiefain moli luo- 
ghi, per eflere ftato il fondamento debole, e pocoadétro. perche, effendo 
da detto Papa Clemente miandato Antonio àriparare à tanto difordine,giti 
tocheegli È à Loreto,puntellando gl’archi,& armandoil tutto con animo 
tifolutiflimo, e di giudiziofo architetto, la rifondò tutta, g&ringroffando.le 
mura,&i pilaftri fuori, e dentro; gli diede bella forma neltutto,& nella pro 
porzione de' membri; & lafecegagliarda da poter reggere ognigran pelo: 
continuando vn medefimo ordine nelle crociere,e Nauare della chiefa, con 
fuperbe:modanature d'Architraui fopra gl'Archi, fregi, & cornicioni. È 
tendè fopramodo bello, & ben fatto limbafamento de' quattro pilaftgi 
grandi, che vanno intorno all’otto faccie della Tubuna , che reggono 
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i quaterà ardhi;cioti nedelle crotietedonefono lecappelleL;editlo magpio 
re della nave de! iezzo/laquale opera merita certo diéflere celebrata;perla 
migliore; chè Antonio facele giamaize nonfenzaragioneuole:cagione: per 
ciochecoloro:chetfanno'ditouoalcun’opera,'d la leuanio:dai fondamenti 
hanno facultadi potere alzarfi abballarfi;& condurlaa quella perfezziones 
che vogliono,e fanno migliore;fenza'efere daralcuna cofa impediti.ilchené 
quieneachi hàda'tegolare,d reftaurarele cofe cominciate da altriemalcon 
dotte, è dall’artefice, ò dagl’auenimenti della fortuna onde fi puo direzche 
Attoniotifufcitalle vin'morto,e fatele quello;che quafi non eta pofsibile. 
efatte quette cole; ordinò; ch'ella fi coprife di piombo;e diede ordine, come 
fi havelleà condurre quello, chereftaua dafarfi; &cofiper opera dilurhebu 
be quel'‘famofo Tetripio migliorforma;& miglior grazia,che prima nonha 
ucua, e speranza di lunghiffima vita. tornato poi Rome; dopo che quella 
città era ftata mella a facco,hauendofi‘il papain'Oruieto, vi patina la corte 
graridiflimo difagio d’acqua. otide, comevolleil'pontefice, murò Antonio 
vn pozzo tutto'di pietraiti' quella ‘città; largo ‘25. braccia ; con due fcaleà 
chiocciola intagliate nélrafo;l’una pra Paltra feconido y che ilpozzo‘gira4 
va. nel fondo del qual ‘pozzo firftende , pèr de'dette duerfcale è lumaca 
in tal'inanietaà;chelebèftie;che vanino perl'icquaentrano per vna potta; & 
calano per vnadelle duescale. & arrivate în ful'pon tesdone fi carica l'acqua 
finza totnareindiétro, pallano all’altro ramo della L'umacazichegira opra 
quella della fcefa.e per vn’altra porta'diuerfase contraria‘alla primarriefcono 
fuori del pozzo.laqual’opera che fu cofa ingegnofa comoda;e di marauiglio 
fa bellezza; fu condotta quafi‘a fine inanzi;che Clemente moriffe. e perche 
reftaualfoloa fatfila boccatdi ello' pozzo ; la fece finire/Papa paulo.terzo) ma 
fon come hadewa'ordinato Clementecolconfiglio d’Aritonio; che/fiumibla 
to pet'coli bell’opera comendato E certo) chegl’antichinon fecero mai'edi 
fizio patià quefto ne d’indufttiajne d’attifiziojeflendoiti quellortofifattoiill 
tondo del mezzo,che infino al fondo dalumie,per alcune fineftre alle dilelfca 
Je fopradette. mentre fi facena quell'opera ordinò l’iltello Antoniolafortez 
za d’Ancona;laquale fu coltempo condotta alfuo!fine. delibetando poi'Pa= 
pa Clementelal'tempo che aleffandro de Medici fuoinipote era Duca diFio 
renZa,di fore inquiella città vnafortezzainelpugnabile; ilisignorAlefandro 
Vitelli;Piertrancelco da Viterbo)& Antonio.ordimaronope fecero conduis 
re contanta preftezza quielcaftello; dò neroforiezzacheètra la portailPrato 
e san Gallo, chemainiunafabbrica fimile anticadimodernafurcondorta fi 
roftoalfuo termine: & invii Torrione;chefuil' primo à fondarfi, chiamato 
il Tofo,furono meffi molti epigrammi; & medaglie,con cirimonie!, e/folene 
niffima pompa «laquale opera è celebrata hoggi per tuttoil mondo e tenuta 
inespiignabile. Fu per otdine d’antoniojcondorto d' Loreto il. Pribolo scull 
tore, Raffaello da monte Lupd}Francelcò disan Gallo allora giouaneyeSi- 
mon Cioli; i quali filirono le torie dimarmo,comindiate per AndreaSan= 
fouino. nel medefitro liogorcondufle Antonio il Mofea Fiorentino inta= 
gliatore di marmi eccellentifs.ilquale alloratauoratta; come fi dirà nella (ua 
vitavn camino”di pietrà a gl’heredi di Pellegrino da Foflembrone; che pet 


cofa d’intaglio rinfci opera divina coltui dico a'preghi d’Antoniofi conduf 
e 
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fiaLoretojdoue:fece fetoni;che fono dininiflimi; ondecon preftezza,e dili 
genza reltò ornamento di quella camera di Noftra Donnadel turto finito, 
aicorchellAntonio in vnmedefimortemporallora, hauefle alle mani cinque 
opere d'importanza. Alle qualitutte;benche fufferoin dinefli luoghi;;& 16 
mnel’una dall'altra: di manierafuppliva ; chenon man cò mai;da fare a niu- 
fa: pchedoué egli alcunsuolta nò poteua cofi!toftaefere siferuina l’aiuto di 
Batifta fuo fratello; le quali cinqueopere erano;la detta fortezza di Fioren 
rasquella d’ancona;l'opera di Loreto;il palazzo A poftolico,&ilpozzo d'Or 
lieto ‘morto poi Clemente;& creato fommo Pontefice Paulo.terzo Farnefe, 
venne 'Antonio;eflendò ftaro amico del:Papa,mentre eta Cardinale;in mag. 
gior credito. perchehanendosuasantita fattonuca di.Caftro il signor pier- 
nigi fuofigliuolo, mandò Antonio 4 faréildifegno dellafortezza, che quei 
Duclivifece fondareze delipalazzo,cheè in'fulla piazza; chiamato l’hofteriae 
edella Zeccha;ché è nelmedefimoluògo murara di Treuertinoa fimilitudi 
nedi quella di Roma. nequeftidifegni solamentefece antonio in quella cit. 
ta,ma ancora molti altri di palazzi, &alere fabbriche diverfe perfone ter- 
razzane; e foreftiere} che edificarono: con rantaspela; cheachi non leve» 
dé parcincredibile;cofi fono:tutte fatte fenza tispatmio,otnaré;& agiaufli- 
me. ilcheinon'haidubbiotu tattorda molti per far pidcere al Papaseflendo.che 
anco col»quefti mezzi, fecondo l’humorede'Principi,fivanno molti procac 
cianido favori; ilchenon:èfenòn cofalodenole;venéndone commodo,viile 
spiacere all’vriuerfale. l’anno poiche Catto Quinto lmperadore tornò vit 
toriofo da Tuniziyeffendogli ftatifatti in Meflina;in Puglia;&in Napoliho 
nioratifsimi Archi, pel trionfoidiranravettoria;e douendovenireaRoma fe 
ceAntonioalpalazzo di'san Marco,dicomesfione del Papasun Arcotrione 
fledilegname;in fotto squadra;accioche potefleferiire a due trade, tante 
bello,che peroperadi legname,non:is'è maisveduto ilpiu faperbo, ne il piu 
proporzionato. è fein'coraleoperafufle ftarà la luperbiasela spefa de marmi 
comevifuftudio;attifizio;ediligenzanell’ordine,& nelicondurlo,fifarebbe 


> potuto méritamentespet le tatue;&ftorièdipinte,& altriornamenti, fra le 


fetteMoli del mondo‘annoucrare.eraquefto Arco polto in fallultimo can» 
toche volgiealla!piazzalprincipale d'opera Corintacon quattro colonne 16 
de perbanda mefle d'argento, g0i capiregli intagliati cò belli(sime foglie rue 
timesfi d’oro da ogni banda;erano'bellilimiarchitraui;fregi, & cornicioni 


) pofati conrifaltifopraciafuna:colotna fralequali erano dua ftorie dipin 


teperciafcuna.ralché facena vno spartimento di quattro .ftorie per banda, 
che erano fra tutte dua lebandeotto ftvriedentrovi comelfi dira altroue da 
chiledipihfe;i fat dello Imperadore; eraui ancova!per piu richezza per fi- 
nimento del frontespizio daogni banda fopra detto Arcosdua figure dirilie 
vodi braccia quattro e Mezzo l'una fattè per una Roma. Sole metteuano 
in mezzo dua'Imperatori di càfa Daafttia,chedi'hanzieera Alberto, &;Masfi 
milianò,&da laltra parte Federigo;& Ridolfo )&ucofidaagni parte in fuca 
toni eranoquattro prigioni dua per banda con grannumero di Trofei pur 
di tiliéuo;&l'armedifuasatita;& dis MaeltatutrefamecGdurre c0 l'ordine 
diAntonio,da'stultori Ec:&0dai migliorpittorithefusfinoall'horaaroma. 


&non'folo quelto Arco fu da Antonio ordinato , ma'tutto» l'apparato della: 
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"fefta;che fi fece, per riceuerevo figrande;& imurttiflimo Impersdore ; segui 
tò poi ilmedefinio, per lodetto Ducadi Caftro la fortezza di Nepi; Sela forti 
ficizionedi tutca la città, cheè inefpugnabile, ebella. Dirizzò nella medefi. 
ina città oltre trade, & peri cittadini di quella fece difegnrdi molte cale, ® 
palazzi facendo poi fate (ua:santità 1 baftionidi Roma,che fono forrifsimi,& 
venendo fra quelli comprefa la porta di santo Spirito É ella fu tatrà convordi 
niesedifegno d’Antorito conornamero ruftico di treuettini,1n manierdmol 
ro fodà;& molto rara,con tanta magnificenza , ch ella pareggiale colcanti. 
che.laquale'opeta;dopo lamorte d'Antonio fuchi cercò; piu da inuidiamof 
fo,cheda alcuna ràgionenole cagione, per vie traordinarie di farla rouinare 
mafof fa'perimello da chi poreua. fucon ordine del medefimo rifondato 
quafi tutro il palazzo Apoftolico,che oltre quello,che fi è detto inaltri luo» 

himolti minacciava rovina;8 in vn fianco particolarmente la cappella di 
Sifto,douefonol'opere di michelagnolo,& fimilmente la facciata dinanzi,sé 
za,che metteffe vn minimo pelo: cofa piu di pericolo,che d'honore. Accreb 
be la sala grande delladetta cappella di Siftofacendoui in due Lunette inte 
fta quelle fineftrone terribili;con fimarauigliofi lumi: & con sa ne 
ti buttati nella volta ; & fatti di ftucco ranto bene; & coràta spe si Da a 
fipuò mettere perla più bella,e ricca sala;che infiao allora tuflene di O; 
&rin fi Quella accompagnò, perpotere andaréim sari ietro,alcunefca eco+ 
fi comodeje ben fatte;che fra l’antiche;e modernenonfiè veduto ancor mo 

lio 'efimiilmentela cappella Paulina ; doie fi ha da mettere il agri 
éheè cola vezzofiffima, e tanto bella ; e fi bene mifurata,e partita, o e e a 
grazia, cheli vede,pare;che ridendose fefteggiando ti s apprefenti: a » 
tonio la fortezza di Perugia,nelle difcordie;chefurono.trai prin n 
pa laquale opera( nellaqualeandarono per terra le cafede Bag di dm 
ta con preftezza marauigliofa, e riufei molto bella î fece nto a 
d'Afcoli: & quellain pochi giorni condufleà talitermine, ch'e ve i ar 
guardare «Ilche gl'Afcolani;& altri non penfatan o;chefidoue ce È 

fein molti anni,Onde auenne nel mettertui cofi toftola guardia.c a 

politeftarono upefatti,e quali nol credevano . Rifondò santini ìr Lon 
er difenderfi dalle piene;quido il Teuere ingroffa, la cafa “ccp (ei gn 

fa l e'non folo diede principio,ma condulleà buon tetmineil pa mi» cdi 
egli habitaua vicino è san Biagio: che hoggiè del Cardinale mo casier 
te Pulciano,che l'hafinitocon grandiflimaspela,8 con pet im ci 
oltre quelle,che Antoniovi hauena spefosche erano ftate mig bri 
tna tutto quello,che Antonio fecedi giouamento,e d mino - pr 
la à paragone del modello della venetandiflima ,€ tupendi DI saver 
san Pietro di Roma. laquale,eflendo ftataà principio rame piera 
te:egli con ordinenuouo,e modo ftraordinario; l'’aggrandi, ti seni 
dole proporzionata compofizione,edecoro;cofi.nel tutto na ni eri 
come fi puo vedere nel modello fatto permano d sogni cenato: 

ro di legname,& pt Eros arte Pre i 
i ifimo;c6 la pianta di rutto l'e ro fta 

E Siegel iniftpa/dal detto Antoniod Abaco ilquale 


à i ofca 
ha voluto per cio moftrare quata fuffe la virtu del Sangallo; eche fi.con to 
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doogni huomo il parere diquell’Architetto;effendo ftati dati nuouî ordini 
incotrario da Michelagnolo Buonarroti. plaquale riordinatione fono poi 
nate molte contefe, come fi dira a fuo luogo. Pareuaà Michelagnolo, & è 
molti altri ancora,che hanno veduto il modello del Sangallo,& quello,che 
dalui fu meflo in opera;cheil componiméto d'Antonio venifle troppo fmi 
nuzzato dai rifalti,e dai membri,che fono piccoli, ficome anco fono le co 
lonne,archi fopra archi, & cornici fopra cornici. Oltre cio paresche né piac 
ciache i due campanili,che vi faceua;le quattro Tribune piccole, e la cupo- 
la maggiore, haueflino quel finimento;ò vero ghirlanda di colonne, molte 
epiccole: e parimente non piaceuano molto; e non piacciono quelle tante 
Aguglie,che vi fono per finimento, parendo, che in cio detto modello im- 
miti piulamaniera,& opera Tedefca,chel’antica,e buona, che hoggi ofler- 
vano gl’architetti migliori. finiti dall’Abaco tutti i detti modelli, poco do- 


pola morte d’ Antonio; fi troud,che detto modello di san Pietro cotò(qua- 
P q 


toapartienefolamenteall’opere de’legnaiuoli,eleocname)scudi quattro mi 
g q 


la cento ottantaquattro . Nel chetare Antonio Abaco; che n’hebbe cura fi 


portò molto bene, eflendo molto intendente delle cofe d’Architettura ;co- 
mene dimoftra ilfuo libro ftampato delle cofe di Roma, che è belliffimo.. il 
qual modello,che fi truoua hoggiin sa Piero nella cappella maggiore, è lun 
go palmi trentacinquese largo 26.e alto palmi venti e mezzo . onde farebbe 
venuta l’opera,fecondo quefto modello,lunga palmi 1040. cioe canne 104. 
&Jarga palmiz60. chefono canne 63. percioche fecondo la mifura,demura 
tori lacanna,che correà Roma, è dieci palmi. fu donato ad antonio, per la 
faticadi quefto fuo modello;e molti difegni fatti, da i deputati foprala fab- 
brica dis. pietro, fcudi mille cinquecento.de quali n’hebbe contanti mille, 
&ilreftantenoa rifcoflè, effendo poco dopotal’opera paffatoall’alttavita. 
tngrofsò i pilaltri della decra chiefa di s:Pietro, accio il pefo di quella tribu 
na pofaflegagliardamente:e tutti i fondamenti spari empié di foda materia 
afecein modo forti,che non è da dubitare,che quella fabrica fia per fare piu 
peli, ò minacciare rouina; come fece al tempo di Bramante. ilqual magifte- 
no'fe tulTefopralaterra,comeènofcofo fotto, farebbe sbigottireogni terri- 
bileingegno.. perle quali cofela fama;&1ilnome di quelto mirabile artefice 


Quera hauer fempreluogo fra ipiù rari intelletti. Trowafi, che infino al té 
po degl’antichiRomanifonoftati,e fono ancora gl'huomini diTerni,e quel, 
ì 


di Rieteinimicifsimifta loro; percioche illago delle marmora,alcuna vol 
tatenendo in collo, faceua violenza all'vno de’detti popoli: onde quando 
quei di Rietelo voleuano aprire, i Ternaniin niunmodocio voleuano ac. 
confentire, perlo che è fempre ftato differenza fra loro, dò habbiano gouer- 
Nato Roma i Pontefici, ò fia ftata foggettaagl'Imperatori. & altempodi Ci 
cerone fu egli mandato dal fenatoà comporre tal differenza, mafi rimafe 
non rifoluta. la onde effendo per quefta medefima cagione l’anno 1546.ma 
dati Ambafciadori à Papa Paulo terzo:egli mandò loro Antonio à terminar 
quella lite. e.cofi per giudizio di lui fa rifoluto,che il detto lago da quella ba 
da,doue èil muro douefle sboccare; e lo fece Antonio con grandiflima dif- 

cultà tagliare: onde auenne per lo caldo che era grande, & altri difagi , ellé 
do Antonio pur vecchio,& cagioneuole,che fiammalò di febrein Terni, & 
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non molto dopo tendèl’anima.. Diche fentirono gl'amici, e parenti luoî 
infinito dolore,ene patirono molte fabriche,ma particolermente il palazzo 
de Farnefi, vicino à campo di Fiore. Haueua Papa Paulo terzo, quando tra 
Aleflandro Cardinal Farnefe, condotto il detto palazzo à boniflimo termit 
nese nella facciata dinanzi fatto parte del primo fineftrato;la sala di dentro 
& auiata vna banda del cortile: ma non però era tanto innanzi quefta tabd 
brica,che fi vedeflelafua perfezzione; quando effendo creato Pontefice, An 
tono alterò tutto il primo difegno, parendogli hauereà fare vn palazzo né 
più da Cardinale, mada Pontefice, » Rovinate dunque alcunecafe; che 
gli erano intorno; &lefcale vecchie;le rifece di nuouoje più dolci, accrebs 
be il cortile per ogni verfo,e parimente tutto il palazzo: facédo Maggiorcor 
pidifale, e maggior numero di ftanze, e piu magnifiche; con palchi d’inta! 
glio bellifsimi; &.altri molti ornamenti. et hauendo gia ridutta la facciata 
dinanzi, col fecondo fineftrato‘al (uo fine, fi haueua folamenteÀ mettereil 
cornicione,che reggeffe il tutto intorno intorno. e percheil Papa,che haue 
ual’animogrande,& era d’ottimo giudicio, voleua vn cornicioneil piu bel 
lo,& piu riccol, chemaifulle tato è qualfi voglia altro palazzo: volle oltre 
quelli,che haueafatto Antonio; che tuttri migliori architetti di Romi fa. 
cellino ciafcuno il fuo, per appiccarfi al migliore, e farlo nondimeno mette 
rein'opera da Antonio. etcofivna mattina,che delinauain Beluedere gli fa 
rono portati inanzi tuttii detu difegni,prefente Antonio. imaeltti de' qua 
li furono Perino del Vaga;fra Baltiano del Piombo, Michelagnolo Buonar 
ruoti,& Giorgio Vafariche alloraera giouane, eferuiua il Cardinal Farne- 
fe, di commefsione del quale, & del rapa haueua pel detto cornicione fatto, 
‘non va folo,ma due difegni variati. ben’è vero, che il Buonarroto non pot- 
tò 11 fuo da per fe,malo mandò per detto Giorgio Vafari: alquale, elendo 
egli andato à moftrarglii fuoi difegni perche gli dicefle l'animo fuo,come' 
amico, diede Michelagnolo il fuo,accio lo portale al Papa,e facefle fua (cu= 
fa, chenonandauain perfona, per fentirfi indifpofto. Prefentati dunque 
tutti i difegnial Papa (ua santità gli confiderò lungamente, & gli lodò tutti 
pe ingegnofi,e bellifsimi: ma quello del diuino Michelagnolo fopra tutti. 
e quali cofe n6 paflauano,fenò con mal’animo d'Antonio;alquale non pia 
ceua molto gftomodo di fare del Papa y& hauerebbe voluto far’egli di fuo 
capo ogni cofa.ma piu gli difpiaceua ancorail vedere,che il papa tenena grà 
«conto d’vn Iacopo melighino Ferrarefe,& fene feruiua nella fabbrica di san 
Piero per architetto,ancor che non haueflene difegno; ne molto giudizio 
nelle fue cofe,cò la medefimaprowifione,che haueua Antonio; alquale toc 
cauano tuttele fatiche, e cio aueniua, perche quefto Melighino effendo fta- 
to familiare ernitore del Papa moltianni fenza premio, à fua santita piace 
ua di rimunerarlo per quella via;oltre,che haueuacura di Bel’vedere e d'al 
cun’ altre fabriche del papa. poi dunque, cheil Papa hebbe veduti tutti ifo- 
pradetti difegni diffe; e forfe pertentareantonio,tuttiquefti fon belli,ma 
nonfara male,chenoiveggiamo ancora vno schen'hafattoil noftro Meli- 
ghino. perche Antonio;rifententlolivn :poco,8parendogli,che il Papa lo 
burlaffe,dille;Padressanto:il Melighino è vn’architettore da motteggio. al 


«che vdendoilPapa;chefedeua;fivoliò verfo Antonioyeglirifpole, 4 
«do 
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dofi conla tefta quafi infino in terra, antonio noi vogliamo, che Melighi- 
no fia un’architettore da douero, & vederelo alla prouifione. e cio detto fi 
patti licenziandoci tutti. et in cio volle moftrare,che i principi molte voltes 
piu chei meriti conducono gl’'huomini a quelle grandeze,che vogliono. 
Quefta cornice fu poi fatta da michelagnolo,come fi dira nella vita di lui,che 
rifece quafi in altra forma tutto quel palazzo. Rimafe dopo la morte d'an- 
tonio Batifta Gobbo fuo fratello,perfona ingegnofa, che fpefe tutto il tem- 
onelle fabbriche d’ Antonio, che non fi portò molto bene uerfo lui. il- 
quale Batifta non viffe molti anni dopo la morte d'Antonio;& morendo la 
{cid ogni fuo hauere alla compagnia della Mifericordia de'Fiorentini in Ro 
ma,con carico,che gl'huomini di quella faceffino ftampare vn fuo libro d’of 
fetuazioni fopra Vitruuio. ilquale libro non è mai venuto in luce, & è ope- 
nione,che fiabuon’opera;percheintendeua molto benele cofe dell’arte, 8 
crad’ottimo giudizio,e fincero,e dabene. Matornando ad Antonio,effen 
do egli morto in Terni fu condotto è Roma con pompa grandiffima porta- 
to alla fepoltura: accompagnandolg tutti gl’artefici del difegno, & molti al 
tri. e dopo fu dai fopraftati di san Pietro fatta mettere il corpo fuo in vn di 
pofito vicino alla capella di Papa Sifto in s.Pietro, cé l’infrafcritto epitaffio . 
Antonio Santti Galli Florentino , urbe munienda ac Pub. operibus, precipueg; D.Petri 
Templo ornan. architetorum facile principi, Dum Velini Lacus emiffionem parat, Pau 
lo Pont. Max. auttore,inter amne intempestine cxtiricto , Ifabella Deta uxor Morftift. 
pofuit 1546. iti. Calen. OGobris. % 
Etper vero dire; effendo ftato Antonio eccellétiffimo Architet 
tore, merita non méno di efferelodato, e celebrato; 
‘ comelefueoperenedimoftrano, che qual 
fi voglia altro architettore anti 
co,ò moderno. 
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Vita di Giulio Romano Pittore. 


e) R A imolti, zi infiniti, difcepoli di Raffaello da Vrbino,dei 

| qualila maggior parteriufcirono valenti, niuno ven'hebbe, 

che piu loimmitaffe nella maniera, inuenzione, difegno, & 

colorito di Giulio Romano: ne chi fra loro fuffle di lui piu fon 
dato,fiero;ficuto,capricciofo,vano,abondante,& vniuerfale: 

per nondire al prefente,che egli fu dolciffimo nella conuerfazione,iouiale, 
affabile,graziofo,e tutto pieno d’ottimi cotumi, lequali parti furono cagio- 
ne, cheegli fu di maniera amato da Raffaello,che fe glifufle fato figliuolo, 
‘non piul’harebbe potuto amare. onde auuéne, che fi feruì fempre di lui nel 
l’opere di maggiore importanza, particolarmente nel lauorare le loggiep* 
pali per Leone decimo, perche hauendo eflo Raffacllofatto i difegni dell’ar 
chitertu 
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chitettura,degl'ornamenti;e delle ftorie,fece condurre à Giulio molte di ql 
le pitturese fra l'altre la creazione di adamo,& Eua,quella deg l'animaligi.te 
bricare dell'Arca di Nociil facrifizio,& molte altre opere, che fi conofcono 
alla maniera, comeè quella, douela figliuola di Faraone con lefue donne, 
itoua Moife nella cafletta gettato nel fiume dagl’Ebrei; laquale opera è ma 
rauigliofa,per vn paefe molto ben condotto. aiutò anco a Raffaello colori- 
remolte cofe nella camera di Torre Borgia,doue è l'incédio di Borgo, e par. 
ticolarmente l’imbafamento fatto di colore di Bronzo , la Cotefla matilda, il 
Re Pipino,Carlo Magno, Gottifredi Baglioni Re di lerufalem con altribe 
nefattori della chiefasche fono tutte boniflime figure. parte della quale fto 
ria ufci fuori iniftapa nonè molto, tolta da vn difegno di mano di eflo Giu- 

lio: 11qualelauorò anco la maggior parte delle ftorie,che fono in frefco nel-. 
laloggia di Agoftin Chigi,& aoliolauorò fopra.vn belliffimo quadro d’v- 

na fanta Lifabetta, che fu fatto da Raffaello ,.& mandato alre Francefco di 

Francia infieme con vn'altro quadro d’unasanta margherita, fatto quafi in- 

teramente da Giulio col difegno di raffaello,ilquale mandò al medelimo re 

ibritratto della Vicereina di Napoli, ilquale non fece raffaello altro,cheilti 

tratto della tefta di naturale, &il rimanente fini Giulio. lequali opere, che a 

quel refurono gratiffime, foro ancorain Francia a Foranableo nella cappel 

la del re. adoperandofi dunquein quefta maniera Giulio in feruigio di Rat- 

fiello fuo maeftro,8 imparando le più difficili cofe dell'arte,che da effo Ruf 
fiello gl’erano con incredibileamorenolezzainfegnate, non andò molto ; 
chefeppe beniffimo urare in'profpettiva,mifuraregl’edifizi), e lauorar pian 
te. e difegnando alcunavolta Raffaello,e (chizzando a modo fio l’inuenzio 
ni, lefaceua poi tirar” mifurate, egrandia Giulio ; per feruirfene nelle cofe 
d'architettura . Della quale cominciando a dilettarfi Giulio,vi attefe dima- 
mera,che poi efercitandola venne eccellentifsimo maeftro. Morto Rafael 
lo;etimafi heredi di lui Giulio, & Giouanfrancefco detto il Fattore, con cari 
cò difinirel’opere da eflo Raffaello incominciate,conduflero honoratamé- 

tela maggior parte a perfezzione. Dopo hauendo Giulio Cardinale de Me 
dici,ilqual fu poi Clementefettimo,prefo vn fito in Roma fotto Méte Ma- 
rio,doue oltre vna bella veduta,erano acque viue,alcunebofcaglie in ipiag, 
gia,& vi bel piano,che andando lungo il Teuere per fino a ponte Molle ha, 
vena da vna banda, & dall'altra vnalarguradi prati,che fi eftendena quali fi 
noalla porta di San Piero:difegnò nella fommitàdella fpiaggia fopra vn pia 
no,chevi'era,farevn palazzo con tutti gl’agi,& com modi di ftanze, loggie,. 
giardini,fontane,bofchi,& altri, chefi poflono piu belli,e migliori delidera 
re:& diededituttoil caricoa Giulio; ilquale;prefolo volentieri, & mefloui, 
mano,conduffe quel palagio,che allora fi chiamòlavigna de Medici,&hog 
gi diMadaina,a quella perfezzione, che di fotto fi dirà. Accommodandofi 

dunquealla qualità delfito)gtalla voglia del Cardinale, fece la facciata di» 
tianzi di quello in forma di mezzo cifcolo anfo di teatro con vno fparumé- 


todinicchie;& fineftre d'opera Ionica;tentolodato,che molmeredono,che 
d 


nefacefle Raffaello il primo (thizzo;e portullel'opera feguitata, & con dot= 


ta a perfezzione daGiulio Ilquale vi feve molte pitture nelle camere, & al- 
trowe: & particolarmente, paffato il primo ricento dell’étrata, in vna loggia 
bellifsia 


ha 


schede asta 
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belliGima;othnita di nicchie grandi,e piccolé ihtorno,melle quali è gr quis, 
rità di atue antiche &fra l'altre vi era vn Gioue; colà rara; che tu poi dat 
Farnefi mandato al Re Fran cefco diFrancia,con molte altre Ratue bellifsi- 
me. oltre alle quali nicchi ha la detta loggia lauorata di Rucchi,e di tutte di 
pinte fe parieti,ele volte,con molte grottelche dimano di Giouanni da Va 
dine.In teta di quelta loggia fece Giulio in frefco va Polifemo gridifsimo, 
con infinito numero difanciulli,e fatirini, che gli giuocano intorno. di che 
riportò Giulio molta lode; fi come fece ancora di curre Ì opere,e silegoi,che 
per quel luogo, ilquale adornò di pefchiere,pauimenti,fon tane DU ichesbo 
(chi, & altre cofe fimili, tutte belli(sime,&c fatte con bell otdine;&giudizio, 
Ben'è vero,che foprauenendo la mortedi Leone,non fu per allora alcrime- 
ti feguitata quell'operas perche creato nuouo pontefice Adriano, e rorna- 
rofeneil Cardinal de' Medici a Fiorenza;teftarono indietro; infieme co que 
{ta, tutte l’opere publiche,cominciate dal {0 anteceflore. Giulio in tanto, e 
Giouanfrancelco diedero fine a molte cofe di Raffaello,ch erano rimale im 
pe: fette, & s'apparecchianano a mettere in opera parte decartoni, che egli 
hausa fatto perle pitture della fala grande del palazzo ) nella quale haueua 
Raffaello cominciato adipignere quattro ftorie de farti di Goftantno Im- 
peratore: è hauew:, quando morì, copertavna facciata di miltura perlauo 
rarui fopraa olio; quando s'auuidero, Adriano,come quello,che ne Gipi 
re,ò fculture,ne d'altra cofa buona fi dilettaua,non ficurare;ch ella i nil; 
fealtrimenti. Difperati adunque Giulio; & Giouanfrancelco,& infieme 6 
effo loro Perino del V aga,Giouanni da Vdine,Baftrano Viniziano, &g i i; 
ti artefici eccellenti, furono poco menio(viuente Adriano.) che per morirhi 


di farne. Ma come volle Dio, mentre chelacorteauezzamelle grane di 
; i sang) ; fr 
Leone,era tutta sbigottita,& che tutti i migliori atteficr andauano pentan», 


do doue ticouerarfi,vedendo niuna virtu ellere piuin pregio, mar diao 
no,& fu creato fommo rontefice Giulio Cardinale de Medici #; uchia- 
mato Clemente fettimo: col qualerifufcitarono inyngiorno, in semrPa 
P'altre virtu, tuttel’arti del difegno. E Giulio, & Giouanfrancelco fi nu ero 
fabio d'ordine del Papa,a finire cuttilieti,la detta fala di Sodansihey get 
tarono per terra tutta la facciata coperta dimi (tura, per Janas effere 1 x 
rata a olio ; lafciando però nelfuo elferedue figure; ch eglino queusnoRa 
ma dipinteaolio,che fono per ornamento intorno a certi Papi: puote 1 
no vnaluftizia,& vn'altra figura fimile. Erailpartimento di que È ; o 
che era balla, (tato con molto giudizio difegnato da Raffaello;il quale na % 
ga mello ne'canti di quella fopra tuttele porte alcune Magna ip 
naméto di certi putti,che teneuano diuerfe imprefe di metodi (Ab: E; 
ti,penne,& altre imprefe di cafa Medici. & dentro alle micc papali a 
cuni Papi in pontificale con vn'ombra per ciafcuno dentro fn a De 1 
intorno ai detti Papierano alcuni puttra vfod Angiolerti,che speri La 
bri,& altre cofea propofitoin mano, Etciafcun papa haueua da o 
due virtu,chelo metteuano in mezzo,fecondo,che più cetrli ini x 
come Pietro Apoftolo haueuadavnlatola Religione, pnt d ‘pnl 
vero Pietà,cofi tutti gli altri haueuano altre fimili virtu, &1 ca poet 
Damafo primo, Aleffandro primo, Leon rerzo,Gregorio, Salueftro, ‘ 
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pialtriziqualitutti farono tanto beneaccommodati;& condotti da Giulio, 
ilquale it quelt'operaa frefco fece migliori,che fi conofce, che vi durò fati 
ca;&' pofe diligenza, come fipuovedereinvna carta d’unisan Salueftro, che 
fadalui proprio molto bendifegnata;& haforfemolto piu grazia, che no 
ha la:pittura di quello. Benche fipuo affermare;che Giulio efprimelle £ 
pre meglio ifuoi concetti ne’ difegni,che nell’operare;ò nelle piture: veden 
dofi in quelli più viuacità, fierezza, & affetto. Et cio poretre forfe avuenire; 
perche vn difegno lo faceva in vn'hora,tutro fiero,&acceflo nell'opera , do- 
venelle pitture confumanai mefi,&gl’anni. Onde venendogli a faftidio, e 
mancando quelviuo,& ardente amore, che fi ha,quado fi comincia alcuna 
cofa,non è mataniglia;fe non'daualoro quell’intera perfezzione;che fi vede 
netuo’difegni. Ma tornando alle torie,dipinfe Giulio invna delle faccievn 
patlamento,che Goftatino fa a’foldati,doueimaria appareil fegno dellacro 
cein vnò fplédore cò certi putti,elettere,che dicono 1N. HOC SIGNO 
VINCE S.Etvn Nano;chea piedi di Goftantino fi mette vna celata in ca 
po è fatto con molta arte. Nella maggior facciata poi, è vnabattaglia di.ca- 
valli, fatta vicino a ponte Molle,done coftantino mifein rotta Maffenzio. +: 
Laquale opera per iferiti,& motti,chevi fi veggiono,& per le diuerfe;e ltra 
neattitudini de'pedoni,& caualieri;che combattono,aggruppat,fatti fiera 
mente,è lodatifsima; fenzachevifono moltiritratti di naturale. E fe que- 
fta toria non fulle troppo tinta, & cacciata di neri, di che Giulio fi diletrò 
fempre ne'fuoi coloriti,sarebbe del tutto perfetta; ma quefto le roglie mol- 
tagrazia,& bellezza, Nella medefimafece tutto 11 paefe di Monte Mario; 
&nelfiumedelTeuere Maflenzio,che fopra yn cauallo;tutto terribile; & 
fiero aniega. In fommafiportò di maniera Giulioin queft'opera;che perco 
fifarraforte di battaglia,ell'è tata granlume a chi hafatto cofe fimili doppo 
lui,ilquale imparò tanto dalle colonneantiche di Traiano, & d’Antonino, 
che fono in Roma,chefenevalfe molto ne gl'habitide’foldati,nell'armadu»® 
re,infegne,baftivni, fteccati,arieti,& in tutte l'altre cofe daguerra; che fono 
dipinte per tutta quella fala.Etfotro quefte ftorie dipinfe di color di brozo 
intornointorno molte cofe,che tutte fon belle,& lodeuoli. Nell’altra fac- 
ciata‘fece:ssan Salueftro papa;che battezza coftantino ; figurando1l proprio 
bagno;cheè hoggiasan ciovanni Laterano, fatto da eflo'Goftantino, & vi 
ritrale papa Clemente di naturale,nelfan Salueftro;chebattezza ;con alcu 
ni afiftentiparati,& molti popoli. E fra molti familiari delpapa, cheviri- 
trale imilmente di natarale,vi ritrafle il Caualierino; che alloragouernas 
tia fua Santità, M,Niccolò Vefpucci Cavaliere di Rodi, E fotto quefta nel 
bafamento fece in figurefinte dibronzo,Goftanuno,chefa murarela Chice 
fa di san Piero di Roma; alludendo a papa Clemente, ‘& in quefte:ritrafle 
Bramante Architetto, &-GiulianLemi;col difegnoin mano della pianta di 
detta Chiefa,cheèmolto bella toria. Nella quartafaccia 3 foprail camino 
didettasala figurdin profpettiua la Chiefa di S:Riero.di Roma; conla refi- 
denza del papa in quellaimaniera;che'ftà quandoiil papa canta lameflapon= 
tificale,conil'ordine de Cardinali,&caltri prelati diturtalacorte,&la capel- 
la de’Cantori;&mufici;.&il papaafedere, figurato per San Salueftro , che 
haGoftanunoa'piediginocchioni,ilqualegli prefentavna Romad'ore:fat- 
ita 
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ra,come quelle,che fono nelle medaglicantiche: Volendo peticio dimoftra 
tela dote,che ello Goftantino diede alla Chiefa Romana. Fece Giulio ing 


{ta toria molte femine,cheginocchioni ftano avedere corale cerimonia,le 


quali fono bellifsime,& vn pouero,che chiede lalimofina , Vn putto fopra 
vn cane;che fcherza;&i Lanzi della guardia del papa,che fanno far largo,c 
ftarin dietro il popolo;come fi coftuma: Etftaimolti ritratti, che in que- 
fta opera fono, vi fivede di naturale effo ciulio pittore, & il C6te Baldallar 
re Caftiglioni formator del Cortigiano,& fua amicifsimo . Jl Pontano;il ma 
rullo, & molti altri letteratij& cortigiani. Intorno, & fra le fineftre dipinfe 
Giulio molte imprefe,& poefie,che furono vaghe, & capricciofe; onde piac 
que molto ogni cofa al papa;ilquale lo premiò di cotale fatiche largamente. 
Mentre,che quefta fala fi dipigneua,non potendo efsi fodisfar anco in par- 
teagl’amici,fecero Giulio, &ciouanfrancefcoinvna tauola vna Aflunzios 
nedi noftra Donna,chefu bellifsima;la quale fu mandata a Perugia,& pos 
{ta nel monafterio delle monache di Montelucci. E dopo, Giulio ritiratofi 
da fe folo,fece in vn quadro vna noftra Donna con vna gatta dentrowi ranto 
naturale,che pareua viuifsimarondefu quel quadro chiamato il quadro del 
la Gatta.In vn’alero;quadro grande feceva Chrifto battuto alla colona, che 
fu pofto fopral’altare della ChiefadisaàntaPrafediain Roma. Ne molto do 
po; M.Giouanmatteo Giberti,che fu poi Velcouo di Verona, che alloraeta 
Datario di papa Clemente, fece far'a ciulio,che era molto fuo dimeltico ami 
co.il difegno d’alcune ftanze, che fimurarono di mattoni vicino alla posta 
del palazzo del papa»le qualirifpondono foprala piazza di san Piero, doue 
ftanno afonarei Trombetti,quando i Cardinali vanno a Céciftoro : con v- 
niafalita di commodifsime fcale,che:fi poffono falire a cauallo,&ca piedi. AI 
medefimo M.cio.Matteo fece in vna tauola vna lapidazione di santo Stefa- 
no; laqualemandòd:avn fuo benefizio in cenoua; intitolato S:Stefano. Nel 
la qual rauola,che è perinuenzione,grazia, & componimento bellifsima, fi 
vede,mentrei ciudeilapidano S,Stefano,il giovane Saulo federe fopraipà 
ni di quello. In fomma non fece mai Giulio.la piu bell’opera di quefta,perle 
fiere attitudini de’lapidatori,& perla bene efprefla pacienza di Stefano. Il 
qualepare,che veramente veggia federe Gielu Chrifto alla deftva del padre 
invncielo dipinto divinamente.La quale opera infieme colbenefizio diede 


M.Gio; Matteo a’ Monaci di monte Oliueto;che n'hanno fatto vn monafte=. 


rio. Fece ilmedefimo Giulio'a Iacopo FuccheriTedefco,p vna cappella,che 
è infanta Maria deanimain Roma vnabellifsima rauola a olio, nella quale 
èlanoftra Donna,s.Anna,san Giufeppo,san lacopo;san Giouanni putto;e? 
ginocchioni,e san Marco Euang.chehavn Leonea piedi; il quale ftidofi a 

iacere cò vnlibro,ha i peli,che vano girido;secodo,ch’egli è pofto. il che fu 
difficile,& bellaconfiderazione,fenza,che'il medefimo Leone ha corte Ale 


foprale spalle,con le penne cofi piumofe;e morbide, che non'pate quali da, 


credere,chela mano d’un Artefice polfa cotanto imitare la natura. Vi fece 
oltre cio vn cafamento,che gira a vfo di teatro.in tondo, cò alcune ftatue co 
frbelte,, & bene accommodate, che non fipuo veder meglio. Efta l'altre, 
vi è vna femina,che filando guarda vna fua chioccia;e alcuni pulcini, cheno 


puo effer cofa più naturale. E foprala noftra Donna fono alcuni put str 
olten* 
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fotengono vn padiglione molto ben fatti,& graziofi. Et fe anco quefta Ta 
uola non fuffe tata tanto tinta di nero,onde è diuentata fcurifsima, certo 
farebbe ftata molto migliore. Ma questo nero fa perdere,o smarrite la mag 
gior parte delle fatiche,che vi fono dentro; conciofia,cheil nero ancora,che 
fia vernicato,fa perdere 1l buono ; hauendo in fe fempre dell’alidoo fia car- 
bone,o auvrio abruciatoso nero di famo, o carta arfa. Fra molti difcepoli, 
Chebbe Giulio, métre lauorò quefte cofe,iquali furono Bartolomeo da Ca- 
ftiglioni, Tommafo Paperello Cortonefe, Benederto Pagni da Pefcia, quegli 
di cui piu familiarmente fi ferdiva fa Giouanni da Lione, & Raffaello dal 
Colle del Borgo Sanfepolcro,l'uno,& l’altro de'quali nella fala di Gotanti 
no,& nell’altre opere, dellequali lì è ragionato, hauewano molte cofe aiuta 
to alanorare.Onde non mi par da tacere, che effendo efsi molto deftri nel 
dipignere,& molto offeruando la maniera di Giulio nel mettere in operale 
cofe,che difegnaua loro;jeglino colorirono col difegno di lu1vicino alla Zec 
chavecchiain banchi vn' Arme di papa Clemente fettimo, cioè la metà cia- 
{cuno diloro,con due figare a vlo di termini, che mettono la detta arme in 
mezzo.Etil detto Raffaello,non molto doppo ; col difegno d'un cartone di 
Giulio dipinfea frefco dentro la porta del palazzo del Cardinale della Val- 
le,invn mezzo tondo,vna noftra Donna,che con vn panno cuoprevn fana 
ciullo,che dorme: & da vna banda fono S.Andrea Apoftolo,& dall'altra S. 
Niccolò: che fu tenuta,con verità, pittura eccellente. Giulio in tanto eflen- 
do molto dimeftico di M. Baldalfarri Turrini da Pefcia: fatto il difegno , & 
modello; gli conduffe foprail Mote Ianicolo,doue fono alcune Vigne, che 
hanno bellifsima veduta,vn palazzo con tanta grazia, & tanto commodo, p 
tutti quegl’agi,che fi poflono in vn fi fatto luogo difiderare, che piu non fi 
puo dire. & oltre cio,furono le ftanzenon folo adornate di ftucchi , ma di 
pittura ancora; hauendoui egli Reffo dipinto alcune ftorie di Numa Pom- 
pilio,che hebbein quel luogo il fuo fepolcro. Nella ftufa di quefto palazzo 
dipinfe Giulio alcune ftorie di Venere,e d’Amore,e d'A pollo,& di lacinto, 
con l’aiuto defuoi giouani,che tutti fono in iltampa. Ereffendofi del tutto 
diuifo da Giouanfrancefco,fecein Roma diuerfe opere d'architettura , co- 
me fu il difegno della cafa degli Alberinita Banchi,fe bene alcuni credono, 
che quell’ordine venifle da raffaello: & cofi vn palazzo;che hoggi fi vede fo 
prala piazza della Dogana di Roma,cheè ftato per eflere di bello ordine; po 
fto in iltampa.Et per fe fece fopra vn canto del Macello de Corbi, doueera 
la fua cafa,nella quale egli nacque,vn Bel principio di fineftre,il quale ppo- 
ca cofa;che fia è molto graziofo . per lequali fue ottime qualità, ellendo Giu 
lio dopo la morte di Raffaello, per lo migliore artefice d’Italia celebrato, il 
Conte Baldaffarre Caftiglioni,che allora erain roma Ambafciadore di Fe- 
derigo Gonzaga, Marchefe di Mantoua;&amicifsimo,come s'è detto di Giu 
lio; ellendogli dal marchefefuo Signore comidato,che procaccialle di mà 
dargli vn’ Architettore,per fervirfene ne'bifogni del fo palagio,& della cit 
tà,& particolarmente,che harebbe hauuto catifsimo Giulio: canto adoperò 
il Conte con prieghi,& con promefle, che Giulio diffe, cheandrebbeogni 
volta,pur che cio fufle con licenza di papa Clemente. La quale licenza otte- 


mutasnell’andare il Contea Mantowa,per quindi poi andare, mandato dal 
Te 
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papa,al 
sche dopo molte carezze,gli fece dat’ vna cafa fornita horreuolmente,e gl 
ordinò prouifione, &il piatto perlui, per Benedetto Pagnifuo creato, & 
per vn'altro giouane;chelo feruiua. Ercheépiu glimadò il marchefe parec= 
chie canne di veluto,gcrafo , altri drappi, 8 panni per veftirG.Et dopo inté- 
dendo, che non haueua caualcatura, fattofi venire vn fuo fauorito cauallo 
chiamato Luggieri glielo donò,& montato,che Giulio vi fu fopra, se n'an- 
darono fuor della porta di S.B iltiano,lontanovn tiro di baleftra, doue Sua 
Eccel.haueua vn luogo, certe fallechiamato il T.1n mezzo a vna prate- 
ria;douetenevalarazza defuoi caualli,& caualle. Etquiuiarrivati, diffe il 
Marchefe,che harebbe voluto,tenza gualtare la muraglia vecchia accomo- 
dare vn poco di luogo da porerui andare,& riduruifi ral volta a delinare, 0 
scena per ispallo. Giulio vditala volontà del marchefe, veduto il tutto, e le= 


viatala pianta di quel fito,mife mano all'opera; & seruédofi delle muravec 


chie fecein vna parte maggiorela prima sala, che fivede hoggi all’entrare 


col seguito dellecamere,che la mettono in mezzo, Etpercheilluogo n6 ha 

jetre vine,ne commodi di caue da potere far conci,e pietre intagliate,come 
fi v(a nelle muraglie da chi puo farlo; fiserui di mattoni, & pietre cotte, la- 
wtorandole poi di ftucco.Bt di queta materia fece col6ne, base, capitegli,cor 


nici,porte,fineftre,& altrilanori,con bellifsime proporzioni: & con nuova 


&ftrauagante maniera gl’ornamenti delle volte,con spartimét dentro bel 
liimi,e con ricetti riccamente ornati: Il che fu cagione, che da vn ballo pri 
cipio,fi rifoluefleil marchefe di far poi tutto quello edifizio a guila d'un gra 
palazzo : perche Giulio fatto vn bellifsimo modello,tutto fuori,e détro nel 


cortile d'opera ruftica,piacque tato a quel Signore,che ordinata buona pro 
vifionedi danari, & da Giulio condotti molti maeftri: fu condotta l’opera 
con breuità al suo fine, La forma del quale palazzo è cofifatta. E quefto e- 
difizio quadro;& ha nelmezzo vn cortile scopto. a vso di prato, o uero piaz 
za,rrella quale sboccano incroce quatero entrate : La prima delle quali sin 
cima vifta trafora;ouero palla in vnagradifsima loggia;chesbocca per vn 
altra nelgiardino;e due altrevanno adiuerfi appartamenti N 8 quelte sono 
otnate di tucchi,& di pitture. E nella sala,alla quale dì entrata la prima, é 
dipinta infrefco la volta fattain vari spartimenti: & nelle facciate fonoti- 
tratti di natutale tuttii caualli piu belli,& piu fauoriti della razza del Mar- 
chese,& infieme con efsi i cani di quello ftelfo mantello, 0 macchie,che so- 
noicaualli,conomiloro:che tutti furono disegnati daGiulto,e coloriti so 
pralacalcinaa fresco da Benedetto Pagni,& da Rinaldo mantouano, pitto= 
ri,esuoi creati,& nel vero cofi bene,che paiono viui. Da quelta fi cammina 
in vna ftanza;che'è in sul canto del palazzoslaquale hala volta fatta 6 spar 
timento bellifstmo di Rucchi,8con variate cornici,in alcuni luoghi tocche 
d’oro. E quefte fanno vn partimento con quattro ottangoli,cheleuano ne 
iu alto della volta con quadro,nel quale è cupido,che nel cofpetto di Gioe 
uefcheè abbagliato nelpiu alto da una lucecelefte ) sposa alla presenza di 
tuttigli Dei Pfiche.Della quale ftoria non è pofsibile uedercosafatta c0 piu 
grazia, & disegno; hauendo Giulio fatto scortare quelle figure con la uedu 


sal disotto insu!, rantobene, & alcunedì quelle non sono affaticalunghe 
i I 


l'Imperadors,menò Giulio feco.; Sarriuato, loprefentò al marche-. 
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va braccio, & (i moftrano nella vifta da terra di tre braccia nell'altezza.. Et. 
nel vero fonofattecon mirabile arte,&ingegno,hawendo Giulio faputo far 
fiche oltre al pater viue(cofi hanno rilieuo)ingannano con piacevole vedu 
tal’occhio humano.Sono poi negl’ottangoli tutte l'altre primeftorie di Pf 
chesdell’anuerfità, che le auuennero, per lo sdegno di Venere, condotte cò 
lamedefima bellezza, &perfezzione.Et in altriangoli fono molti Amori;co 
me ancora nelle fineftre,che fecondo gli fpazij fanno varij effetti: & quefta 
volta è tutta colorita a olio,di mano di Benedetto, & Rinaldo fopradetti. Il 
reltante adunque delle totie di Pfiche fono nelle faccie da balo,che fono le 
mapgioti,cioè in vna afrefco quando Pficheè nel bagno,& gl’ Amorilala- 
uano,& apprello con bellifsimi gefti la rafciugano.In vn'altra parte s'appref 
tail conuito daMercurio,mentre ella.fi lava, con le Bacchanti,che fuonano; 
Doue fonole gtazie,che con bellifsima maniera fiorifcono la Tauola. E Sile 
no foltenuto da'Satiri col fuo Afinofopra vna capraa federe, ha due putti 
che gli fuggono le poppe,mentre fi tà in compagnia di Bacco;che ha a piedi 
due Tigri, & fta con vnbraccio appoggiato alla credéza: Dall'vnodelati del 
la quale è vn Camello, & dall'altro va Liofante.La qualcredenza,cheè ame 
zo tondoin botte,è ricoperta di feltoni di verzure;& fiori, &rurra piena di 
Viti,catiche di grappoli d'uue,e di pampani, fotto iquali fono'tre ordini di 
vafi bizatri,bacini,boccali,tazze,coppe,& altri cofì Fatti,con diuerfe forme; 
8 modi fantaftichi,e tanto luftranti,che pàiono divero’argento;& d’oto;ef 
fendo contrafatti con vn femplice colore di giallo;& d'altro; cofi bene che 
moftrano l’ingegno,la virtu,& l’arte di Giulio ; ilquale inquefta parte mo» 
Itrò eller vario,ricco,& copiofo d'inuenzione,& d’artifizio, poco lontano fi 
vede Pfiche,che mentre ha intorno molte femine;chela feruono, & la pre» 
fentano,vede nellontano fra i poggi fpuntat Febo col fuo carro folare; guiè 
dato da quattro caualli,mentre fopra certe nutuole fiftà Zefiro tutto nudoa 
giacere,che foffia per vn corno,che hain bocca;fuawifsimeaure, che fanno 
gioconda,& placida l’aria,che è d'intorno a Pliche. lequali ftorie furono,nò 
fono molti anni, ftampate;col difegno di Batiftà Franco Viniziano;cheleri 
tralfe in quel modo appunto,che elle furono dipinte, coni cartoni gradi di 
Giulio, da Benedetto da Pefcia;& da Rinaldo Mantouano;iqualimifero if 
opera tutte gfte Itorie;eccetto,cheil Bacco;il Sileno;&iduepurti; che pop- 
pano la cApra. Ben'è vero;che l’opera fu poi quali tutraritocca da Giulioyota 
deècome fuffe tutta ata fatta da lui:1l qualmodo;cheegli imparò da Raf 
facllo fuò precettore, & molto vtile peri giouani,chein etlo fi efercitano; pe 
che riefcoho,perlo piueccelienti maeftri. E febene'alcuni fi-perfuadono ef 
fere da piùdichigli fa operare;conofcono quefti cotali, mancata la guidala 
ro,prima che fiano al fine,ò mancandolordil difegno,& l'ordine d’opera- 
re; ché per hauer perdutaanzi tépo, dò lafciata laguida,fi rrouano; come cie> 
chiîn vn ‘mare d’infiniti errori: Ma torn'ando‘alle ftanze del T. fi pafla:da q 
fta camera di Phichein vn’alera ftanza tutta pienatti fregi doppi difigure di 
baflo riliéuo,lauorate di ftucco col difegno di'Gialiojda Fricefco Primatic® 
cio Bolognefe,allora giouane,e da Gionambatrifta Man touano:Ne?quali fie 
gieratto l'ordine de’foldati, chefono a Romatiella colonna Traiana; lauo4 
tati cohibella maniera:E in vn palco,d vero foffirtato d'una anticamera èdi 
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pine a olio quando Icaro,ammaeftrato dal padre Dedalo, per volete trop. 
pa alzarfivolado;veduto il fegno del Canero;il carro del Sole tirato da quat 
trocavalliimifcorrosvicino al fegno del Leone,rimanefenz'ali, efendo dal 
ciloredelSoledi&ruttalacera. Erappreflo ilmedefimo precipitàdo fi ve- 
deinariaquafi calcare addoflo a chilo mira tutto tinto nel volto di color di 
morte: La quale inuenzionetutanto bene confliderata, & immaginata da 
Giulio,ch'ella par proprio vera: percioche vi fi vede il calore del Sole, frig- 
gendo abruciar l'ali del mifero giouane,il fuoco accefo far fumo, & quali fi 
fentelo fcoppiare delle penne,che abruciano,métre fi vede fcolpita la mor- 
te nel volto d’Icaro: &in Dedalo la pafsione,& il dolore vui(simo, Et nel 
noftro libro de difegni di diuerfi pittori, è il proprio difegno di queflta bellif 
fimaftoria di manodi elfo Giulio: ilquale fece nel medefimo luogo le fto- 
rie dedodici meli dell’anno, & quello,chein ciafcuno d'efsi fanno l'art piu 
dagl’'huomini efercitate; la quale pittura non è meno capricciofa,& di bel- 
lainuenzione,& diletteuole,che fatta con giudizio, & diligenza.Pallata gl- 
laloggiagrandelauorata di ftucchi,& con molte armi, & altri varij ornamé 
tibizarri,s'arriuain certe ftanze piene di tante varie fantafie,che vi s'abaglia 
l’intellecto: perche Giulio,cheera capricciofifsimo,&ingegnofo, per mo- 
ftrare quanto valeuas in vn canto del palazzo,che faceua vna cantonata fi- 
mile alla fopradetta tanza di Pfiche,dilegnò di farevna tanza,la cur mura- 
lia hanelle corrifpondéza con la pittura,per ingannare quanto piu potelle 
gl'huomini,che doueuano vederla. Fauo dunquefondare quel catone,che 
erain luogo padulofo,con fondamenti alti,&c doppi,fece tirare fopra la can 
tonata;vnagran (tanza tonda,& di grofsi(sime mura, accioche i quattro cà 
toni di quella muraglia dallabanda di fuori veniflero piu gagliardi,& potef 
fino reggervnavolta doppia, & tonda a ufo di forno. Etcio fatto, hauendo 
quella camera cantoni,ui fece per legirare di quella afuoi luoghi murare le 
porte,le fineftre, dc il camino di pie:re ruftiche a calo fcantonare,&quafiin 
modo (commefle,etorte,che parea proprio pendeflero in furunlato, & ro- 
binafsero veramente, E murata quelta tanza coli tranamente,li mifea di- 
ignere in quella la piu capricciola inuenzione,che fi potelle trouare, cioòs 
Gioue;chetulminai giganti Etcofi figurato il cielo nel piu alto della volta 
uifeceiltrono di Gioue,facendolo in ifcorto al difotto in fu,&1n faccia; & 
dentrò a un rempiotondofoprale colonne trasforato di componiméro lo 
nico; &conl’ombrella nelmezzo foprail feggio,con l'Aquila fua, & tutto 
pofto foprale nuuole . & piua ballo fece Gioueirato,che fulmina i fuperbi 
cigau,& piua baflo è Giunone;che gli aiuta; & intorno i Venti,che con cer 
si vili tranifoffiano uerfola terra: mentrela Dea Opis fi uolge coni fuoi 
Leonralterribile rumor de'fulmini,ficome ancor fanno gl’altri Dei,e Dee, 
& mafsimamente Venere,che è a cato a Marte:e Momo,che con le braccia 
aperte pare che dubiti,che non rouiniil Cieto,e nondimeno fainmobi 
Similmentele grazie fi tanno tutte piene di timore, & l'hore apprello quela 
le nellamedefima maniera.Etinfomma ciafcuna Deità fimette coi {uo cal 
ri in fuga. La Luna con Saturno, & lano uanno nerfoil piuchiaro Ha ARDA 
li, per allontanarfi da quell’horribile fpauento,& furore: & il medelimo 


Nettunno: percioche con iluoi Delfini pare,che cerchi fermarti fopra : Hi 
dere 


GIVLIO ROMANO 


dente:ErPalladeconlenouemufeftaguardando,che cofa horribile fiaglia, 
Et Pan,abbracciata vna Ninfa,che trema di paura,pare voglia fcam parla da 
quello incendio,& lampi de’fulmini,diche è pieno il Cielo, Apollofi fta fos 

railcarro folare,& alcunedell'hore pare,che voglino ritenere il corforde' 


caualli.Bacco,& Sileno con fatiri,& Ninfemoftrano hauer gradifsima pau 


ra.Et Vulcano col ponderofo martello fopra vna {palla guarda verfo Herco 
le,che parla di quel calo con Mercurio, il quale fi ftà allato a Pomona tutta 
paurofa,come ftà anche Vertunno con tutti gl’altri Dei fparfi per quel cie- 
lo, doue fono tanto bene fparfi tutti gl'affetti della paura;cofi in celoro, che 
ftanno,comein quelli,che fuggono,che non è pofsibile,n6 che vedere,ima 
ginarfi piu bella fantafia di quelta 1n pittura. Nelle parti da ballo, cioè nelle 
facciate,che ftanno perritto, fotto il relto del giraredella voltafono i Gigan 
ti,alcuni de'quali fotto Gioue,hanno fopra diloro Monti,& addollo gradif 
fimi fafsi,iquali reggono con lefortifpalle,per fare altezza; & falitaalicielo, 
quando s'apparecchia la rouina loro. perche Gioue fulmiaando, & tutto il 
cielo adirato contra di loro, pare,che non folo fpauenti il temerario ardire 
de’Giganti,rouinando loro1 Monti addofo,ma chefia tutto ilmondo fot- 
rofopra,& qualialfuo vltimo fine.Etin quelta parte fece Giulio Briareo in 
vna canernaofcura quali ricoperto. da pezzi altifsimi di Monti, & glialeri gi 
ganti tutti infranti, & alcuni morti fotto le rouine delle métagne. oltrecio 
fivedepervnftraforonello fcuro.d’unagrotta,che moftra va lontano fatto 
con bel giudizio,molti Giganti fuggire, tutti percofsi da'fulmini di Gioue,e 
quali per donereallara efere opprefli dalle rouine de'monti,come gl’ altri: 
Invn'altra parte figurò Giulio alcri giganu, a'qualirouinano fopra tempi} 
colonne, & altri pezzidi muraglie,facendo di quei fuperbi grandifs. ftrage, 
& mortalità. Etin quefto luogo è pofto fra quefte muraglie, che rouinano, 
ilcamino della ftanza; ilquale moftra, quando vi fi fa fuoco,chei gigàti ardo 
no; perefferui dipinto Platone,che col fuo carro urato da cauagli fecchi,& 
accompagnato dallefurie infernali, fi fagge nel centro.Et cofi non fi partea 
do Giuliocon queltaimuenzione del fuoco,dal propofito della ftoria fa or- 
namento bellifsimo alcamino. Feceoltre cio ciulio in quel’opera, per far- 
la piu fpauenteuole,& terribile,che i giganti grandi,& di ftrana ftatura (ef- 
fendoindmerfi modi da ilampi;& da'fulgori percofsi)couinano a terra: E 
quale inanzi,& quale a dietro fi ftanno,chi morto;chi ferito,& chi da mon- 
ti, 8 rouine di edifizij ricoperto.Onde non fipenfi alcuno vedere mai ope- 
ra di pennello piu horribile,& fpauentofa,ne piu naturale di quelta. Et chi 
entrain quella ftanza,uedendo lefineftre,le porte,& altre cofi fatte cole tor 
cerfi,& quafi per rovinare, & i monti,& gl’edifiziy cadere,non puo non te- 
mere,cheogni cofa non gli roummi addoflo,vedendo mafsimamente in quel 
cielo tuctigli Di} andare chi qua;& chilà fuggendo.Etquello,cheè in que- 
fta opera marauigliofo;é il ueder tutta quella pittura non hauere principio 
mefine,& attaccatatutta,& tanto bene continuata infieme,fenza termine; è 
tramezzo di ornaméto,che le cofe,che fono appreffo de’ cafaméti paiono gri 
difsime,& quelle,che allontanano,doue fono paefi,vanno perdendo ininfi 
nito.Onde quella ftanza,che non èlunga piu di quiadi braccia, pare vna ca 
Pagna di paefe :fenza,che ellendo il pauimento di falsi tondi, picciolimura 
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ti per coltello,& il cominciare dellemura,chie vanno per diritto dipinte de 
medelimi fafsi;non vi'appare canto vino,&zuichea parere quel piano gran 
difsima cofa.Ilichefufatto con molto giudizio; & bell'arte da Giulio,alquaz 
le per cofifatteinuenzioni deueno miolto gl’artefici noftri. Diuentdin que 
ft'opera perfetto coloritore il fopradetto Rinaldo Mantouano,perche lano 
rando conicartoni di Giulio,condufle tutta quet’opeta’a petfezzione;&in 
fieme l’altre fanze.Erfe cotui non fuffe fato tolto al morido cofi giouane 
comefecehonorea Giulio mentre viffe,cofi harebbe fatto dopo morte, Ola 
tre a quefto palazzo, nel quale fece Giulio molte cofe degne di efferelodate: 
le quali firacciono fi per fuggirela troppa liighezza;rifecedì muraglia mol 
te tanze del caftello,douein Mantova habitail Duca, & duefeale a lumaca 
grandifsime,con apartamenti ricchifsimi, &ornati di ftucco pet tutto.Etin 
vna fala fece dipignere tuttala ftoria;& guerra Troiana. E fimilmentein vs 
naanticamera dodici ftorie a olio;fotto le teftede’dodici Imperadoti, ftate 
prima dipinte da Tizianovcellio,che fono tenuterare. Parimentea Marmi 
ruolo,luogo lontano da Mantowa cinque miglia fu fatta con ordine, &difé: 
gno di Giulio vnaicommodifsima fabbrica,egran di pitture,non menbelle, 
che quelle del caftello,& del palazzo del T. fece ilamedefimo in Santo Ana 
dreadi Mantoua;alla cappella deila finora Ifabella Bulchetta in vna'tatio- 
la aolio,vna Nora Donnain atto di adorareil putrino Giefu; che giàceih 
terra; & Giufeppo,&l'Afino,& il Bue,vicini a'vn prefepio : Etda vna bada 
san ciouatini Euangelifta,& dall'altra fan Longino, figure grandi quanto 
il naturale.Nellefacciate poi di detta cappella , fece colorire a Rinaldo cori 
{uoi difegni,due ftorie bellifsime; cioè in vna la crocififsione di Giefu Chiti 


fto,con iladroni;& alcuni angeliinaria ;&dabafloi crocififori conle Ma 
rie,e.molti carrara no fi dilertòfempre,; e gli fece bellifsimi a maraui- 


glia; & molti) foldatifin uarieattitudini. Nell’altra fece quando@al tempo 
della Contella Matilda fi trouò il fangue di Chrifto,che fu opera belliffimai 
E doppo fece ciulio al Duca Federigo in vn quadro difua ‘propria mano la 
noftra ponna,chelaua Gielu Chriftofancialletto , che fta in'piedi detitro à 
vnbacino,mentrefan Giouannino gettal’acqua fuor d'un uafo,lequali amé 
due figure, che sono grandi quanto il naturale,fono bellifsime.& dal mezo 
infunellontanefonodifigure piccole aleune gentildonne, che vantio a vi 
fitarla, Ilqual quadro fui poi donato dal Ducaalla {ignora Ifabella mesa 
ta.Della quale Signora fece poi ciulio il ritratto,e bellifsimo invn si sa 
to piccolo d’una natiuità di Chriftosalto vn braccio: cheè hoggi appre so? 
fignor Velpafiano conzaga;con vn'altro quadro donatogli dal Duca di cè 
rigo pur dimanodi Giulio,nelquale éun gionane,& vna giouane ab pi 
ciati infieme fopravnletto,in atto di farfi carezze, mentre vna vecchia fa 
troavn’v(cio nafcofamentegli guarda. le quali figure fonopoco meno, C ; 
il naturale;e molto graziofe. Erin cafailmedefimo;ti vn’altro quadro Hp 
to eccellente vn fan Hieronimobelli(simo dimano pur di Giulio. Et appre! 
fo del Conte Nicola Maffei è vn quadro d'uno Aleandro Magno,con TE 
vettoriain mano,grande quanto il natarale,titratto da una medaglia La 
casche è cofa molto bella. Dopo quefte opere,dipinfe giulio a frefco,perM: 


; pri mis 
Girolamo organifta del Duomo di Mantouafuno amicifsimo,fopravn ur 
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n0,a frefco vn Vulcano,chemenaconunamanoi mianticise con l’altra,che 
havn paio di molle,tiene il ferro d’unafreccia,che fabrica -mentre Venere 

netemperainunuafo alcune gia fatte;& le mette nel turcaffo di Cupido. 
Etqueftaè una delle belleopere,che mai faceffe Giulio; & poco altro infre- 
{co fi uede di {ua mano. In fan Domenico fece per M. Lodouico da Fermo 
in vna cauola vn Chrifto morto,ilquale s’apparecchiano Giufeppo,& Nice 
demo di porlo nel fepolcro,& appreffolamadre,& l'altre Marie, & S. Gio- 
uanni euangelifta, Etun quadretto,nel quale fece fimilmente un Chrifto 
morto;è in Vineziain cafa Tommaflo da Empoli Fiorentino.In quel medefi 
mo rempo,che egli quefte;& altre pitture lauorawa,anenné;cheil S. Giovi. 
ni de Medici, efflendo ferito da unmofchetto fu portato a Matoua; doue egli 
fi morì,perche M.Pietro Aretino,affezzionatifsimo feruitoredi quel Signo 
re,camicifsimo di Giulio,volle,che cofi morto effe giulio lo formaffedi fua 
mano.Onde eglifattone vn cauo in fulmorto,ne feceun ritratto, che ftette 
poi molti anni appreffo il detto Aretino. Nella venuta di Carlo quinto Im- 
peratorea Mantoua,per ordine del Duca, feGiulio molti bellifsimi appa= 
tati d’archi,profpettiue per.comedie;& molte altre cofe; nelle quali inuen- 
zioni non haueua Giulio pari,& non fu maiil piu capricciofo nellemafche 
rate, nel fare tranaganti habiti per gioltre,felte,& torneamenti; come al 
lora fi vide con tupore,& marauiglia di Carlo Imperadore;& di quarivina 
teruennero, Diede oltre cio per tutta quella città di Mantowa in divierfi tem 
pitanti difegni di cappelle,cafe,giardini,& facciate: & talméte fidilentò d’+ 
abellirla;& ornarla,chela riduffein modo,che doue era prima fotto: pofta 
alfango,& piena d’acqua bruttaa certi tempi,& quafi inhabitale, ell’è hog 
gisperinduftria di lui afciutta,fana,& tutta vaga,& piacettole. Mentre Giu- 
lio feruina quel Duca,rompendo un'anno il Po gl’argini fuoi,allagò in moa 
do mantowa,che.in certi luoghi balli della città s'alzò l’acqua preffo a quate 
tro braccia: Onde per.molto tempo vi tauano quafitutto l’ino le rinochie? 
perche pensando Giulio in che modo fi poteflea ciorimediare, adoperò di 
maniera,che ella ritornò per allora nel {uo primo effere, Etaccio altravolta 
non auenifleil medefimo fece,chele ftrade,per comandamento del Ducafi 
alzarono tantoda quella banda,che fuperata l'altezza dell’acque yi cafamen 
tirimafero al difopra.E perche da quella parte etano:cafuccie piccole, & de 
boli,& dinon molta imporranza,diedeordine;chefi tiducefleroa migliore 
termine rowinando quelle perralzarele Mrade;&riedificandone fopradel- 
le maggiori,& piu belle per vtile;& commodo della città. Allaqual cofaop- 
ponendofi molli con dite al Duca, sche Giulio faceua troppo gran danno 
egli non uolle udire alcuno: anzi facendoallora Giulio maeftro delle Ras 
desordinò,che né potelle niuno in quella città murare fenza ordine di Giu 
lio per laqual cofasmolti dolendofi;& alcuni minacararido Giulio,véne cio 
all'orecchie del Duca.il qual usò parole (i fatte in fanore di Giultoy che fe co 
nofcere,che quanto fi faceffe in disfatore;ò dannodi quello; lo reputareb- 
befatto a se ftello,& ne farebbe dimoftraziotie.Amò quel Duca di maniera 
lauirtu di Giulio,chenon sapea viueresenza lui.Et all'incontro Giulio heb 
caquel fignore tanta reuerenza;che piu nonè pofsibile imaginarfi.Onde 
Ron dimandò mai perfe,ò persaltri grazia;che non l’ottenelle, et fi trovaua 
quan 
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quando'mori, perle cofe hauute da'quel Duca, hauere d'entrata piu di mil* 
le ducati.Fabbricò Giulio per fe vna cafain Mantoua dirimpetto a san Bar” 
naba;alla quale fece di fuori vna facciata fantaftica tutta lauorata di tucchi 
coloriti:8 dentro la fece tutta dipignere,&-lauorare fimilmente di tucchi, 
accomodandoni molte anticaglie condotte daRoma: &hauute dal Duca, 
alquale ne diede molte delle tue. Difegnaua tanto Giulio,& per fuori, e per 
Mantona,che è cofa da non credere: perche,come fi è detto , non fi poteva 
edificare, mafsimamente nella città palagi,ò altre cofe d'importanza, (e non 
con difegni di lui. Rifece fopralemura vecchiela Chiefa di fan Benedetto 
di Mantoua,vicina al Po,luogo grandifsimo,& ricco de Monaci neri, econ 
fuo1 difegni fu abbellita tutta la Chiefa di pitture,& tauole bellifsime. Et p 
cheerano in fommo pregio in Lombardia le cofe fue,volle Gia Matteo Gi- 
berti Vefcouo di quella città che la tribuna del Duomo di Verona,come s'è 
detto altroue,fufle tutta dipinta dal moro Veronefe con i difegnidi Giulio; 
Ilquale fece al Duca di Ferrara molti difegni per panni d’Arazzo, che furo- 
no poi condotti di fera,& d’oro da maeftro Niccolo,& Gioua Batifta Rolo 
Fiaminghi; che ne fono fuori difegniin iftampa,ftatr intagliati da Gio. Ba 
tuta Mantouano,ilqualeintagliò infinite cofe difegnate da Giulio, & parti- 
colarmente; oltrea tre carte di battaglie intagliate da altri; va Medico,ch' 
apiccale coppette fopra le (palle avna femina. Vnanoftra Dona, che va in 
Egitto,& Giufeppo ha a mano l’Afino perla cauezza,& alcuni Angeli fan- 
no piegare vn Datrero, perche Chrifto ne colga de’frutti.Intagliò fimilmé- 
te il medefimo coldifegno di Giulio vna Lupa in ful Teuere,che allatta Re 
mo,& Romulo,& quattro ftorie di Plutone, Gioue, & Nettunno, che fidi 
uidono per forteil Cielo,la terra, & il mare.Similmente la Capra Alfea,che 
tenuta da melifla nutrifce Giove: Etin vna carta grande moltihuominiin 
vna prigione con vari} tormenti cruciati.Fuanche Rampato con inuenzio- 
ne di Giulio il parlamento;che fecero alle rie del fiume, con Pefercito Scie 
pione,& Annibale:la natiuità di san Giouanni Batifta intagliata da Seba- 
ftiano da Reggio; & molte altre ftate intagliare,& ftampatein Italia.In Fia- 
dra parimente,& in Francia fono (tate ftampate infinite carte coni difegni 
di Giulio,delle quali,come che bellifsimi fieno,non accade far memoria: co 
mene anche di tutti i fuoi difegnshauendone egli fatto , per modo di dire, 
lefome.E bafti,che gli fu ranto facile ogni cofa dell’arte, & particolarmente 
il difegnare,che non ciè memoria dichi habbia fatto piu di lui. Seppe ragio 
nare Giulio;ilquale fu molto vniverfale;\d’ogni cofa, ma fopra tutto delle 
medaglie,nelle quali (pefe alla danari,& molto tempo, per se da 
zione.etse bene fu adoperato quafi sempre in cose grandi,non è pero» 4 1 
egli non mettefleanco talhormano a cose menomifsime, per fermgio pl 

suo fignore,& degl’amici. Ne haueua fi tofto vno aperto la bocca,per aprit* 
glivn fuo concetto,chel’hauewa intelo,& difegnato, Fra le molte cofe Lu 
che hauevain casa sua,vierain vnatela di rensa fottile il ritratto naturale 
d’Alberto Duro,di mano di eflo Alberto,chelo mandò, come altroue pi, 
detto,a donare a Raffaello da Vrbino . 1 qual ritratto era cola rara: perc c 
eflendocolorito a guazzo con molta diligenza,e fatto d’acquerelli, l'haueva 
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ibianco:della tela; delle fila della quale ;fottilifsime, hauetta tanto ben fatti 
i peli della barba,che era cofa da non poterfismaginare; non che fare. & al 
ilumetraspareva da ogni lato.Il quale rtratto;che a Giulio era carifsimo,mi 
quoftrò egli ftelo,permiracolo,quando vivendo lui,andai,per mie bifogne 
«a Mantoua.Morto il Duca Federigo,dal quale piu, che non fi puo credere, 
era tatoamato Giulio , fe ne trauagliò di mamtera, che fi sarebbe partito di 
«-mantoua;feil Cardinale fratello del Duca,a cui era rimafo il gouerno dello 
ftato,per.effere i figluoli di Federigo piccolifsimi, non l'hauefle ritenuto in 
quella città, dome havenamoglie,figliuoli,cafe,villaggi, & tutti altri céimo- 
di,che'ad agiato gentilhuomo fono richiefti. Et cio fece il Cardinale, oltre 
alledette cagioni,per sernirfi del configlio,& aiuto di Giulio in rinouare,e 
quafi far di nuouo tutto il Duomodi quella città. A che meflo mano ciu- 
lio,lo condufleaflai inanzi con bellifsima forma.In quefto tempo Giorgio 
Vafari,che era amicifsimo di Giulio,fe bene non fi conofceuano fé non per 
fama; & perlettere,nell’andare a Vinezia,fecela via per Mantoua, pet vede 
reGiulio,& l’opere fue. Etcofi arrivato in quella città, andando pertrowar 
l'’amico,fenza efferfi mai veduti,scontrandofil’un l’altro ficonobbono non 
altrimenti,che fe mille volte fuflero ftatiinfieme prefenzialmente. Diche 
hebbe Giulio tanto contento, & allegrezza; che per quattro giorni non lo 
ftaccò mai,moftrandogli tutte l'operefue,& particolarmente tuttele pian- 
redegliedifizij antichi di Roma,di Napoli,di Pozzuolo,di Campagna , edi 
tutte l’altre migliori antichità, diche fi ha memoria, difegnate parte dalui,e 
parte da altri. Di poi,aperto vn grandifsimo Armario; gli moftròle piate di 
“tutti gl’edifizij,.che erano ftati fatti con fuoi difegni, & ordine; non foloin 
‘mantoua;&in Roma,ma per tutta la Lombardia:& tanto belli ; che io per 
imenon credo,che fi poffano vedere ne le più nuove, nele piu belle fantafie 
‘di fabbriche,ne meglio accommodate. Dimandado poi1l Cardinale a Gior 
gio quello,che gli parefle dell’opere di Giulio,gli rispose(eflo Giulio prefen 
te)che elle erano tali;chead ogni canto di quella città meritaua;che fulle po 
ftala (tatua dilui; &che perhauerle egli rinouatala metà di quello ftato, 
non farebbe ftata baftante a rimunerar’le fatiche, & virtu di Giulio. A cheri 
spofe il Cardinale: Giulio elere piu padrone di quello ftato , che non era e- 
liiEr perche era Giulio amoreuolifsimo,& fpecialmente deglramici non 
éalcuno fegno d'amore, & di carezze, che Giorgio non riceuefle dalui. Il 
qual Vafari partito di Mantoua,&andato a Vinezia:e di lì tornato a Roma, 
in quel'tempo apunto,che Michelagnolo hauewa fcoperto nella cappella il 
fuo Giudizio,mandda Giulio,per M.Nino Nini da Cortona;fegretario del 
detto Cardinale di matoua,tre carte de’ferte peccati mortali,ritratti dal det- 
to Giudizio di Michelagnolo,che a Giulio furono oltre modo carifsimi, fi p 
eflerequello,ch’egli erano,e fi perche hauendo allora a fare al Cardinale va 
na cappella in palazzo,cio fuvn deftargli l'animo a maggior cofe, che quel- 
lenon erano,che havewa in penfiero. Mettendo dunque ogni eftrema dili- 
genza in farevn'cartone bellifsimo,vi fece dentro con bel capriccio, quado 
Pietro,& Andrea,chiamati da Chriftolafciano le reti, per feguitarlo,e di pe 
fcatori di pefci,dinenire pefcatori d'huomini. Ilquale cartone,che riutci il 
piu bello,chemaihaueflefatto Giulio,fu poi meflo1mopera da Fermo cui- 
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fonipittore;&.creato di Giulio, hoggieccellente maeftro.Efferidò non mél 
:to.dopo i fopraftantidella fabbrica di san Petroniodi Bologna defiderofi di 
dar principio allafacciata dinanzi di quella Chiefa, con grandifsimafatica 
wiconduffono Giulio in compagnia d'uno Architetto Milanefe, chiamato 
Tofano Lombardino;huomo allora molto ftimato in Lombatdia;per mol: 
te fabbriche,che fi vedeuano di fua mano, Coftoro dunque hauendo fatti 
piu difegni,& eflendofi quegli di Baldaflarre Peruzzi Sanefe pduti,fu fi bel- 
lo,& bene ordinato vno,che fra gli altri ne fece Giulio,che meritò riceueta 
ne daglpopolo lodegrandifsima,& con liberalifsimi doni efler ricenofciu 
to nelfuo ritornarfene a mantoua..In tito,elendo di que'giorni morto An- 
tonio Sangallo in Roma;e rimafi percio in non piccolo trauaglio i deputati 
della fabbrica disan Piero,non fapendo efsia cui voltarfi per dargli carico 
di dovere con l'ordine cominciato condurre figran fabbrica a fine: pensa» 
rono niuno potere effer piu atto a cio, che Giulio Romano, del quale fapèa 
uano tutti quanta l'eccellenza fulfe,&ilvalore:& cofi auifando,che doutl 
{e tal carico accettare piu che volentieri, per rimpatriarfi honoratamente,et 
con groffa prouifione,lo feciono tentare per mezzo d’alcuni amicifuoi, ma 
invano: però che, fe bene di bonifsima voglia sarebbe andato, due cofe lo 
ritennero : Il Cardinale,che pet niun modo volle;che fi partifsi,e la moglie 
con gl’amici,& parenti, che per tuttele vie lo sconfortarono. ma n6 haureb 
be per auuentura potuto in lui niuna di quefte due cole, fe non fi fufle.in dl 
tépo tronato non molto ben fano:pche confiderado egli di quato honore; e 
vtile farebbe potuto elfere a fe, & a fuoi figliuoli accettar fi honotato parti- 
to,era del tutto volto,quando cominciò a ire peggiorando del male,a voler 
farcogni sforzo,che1l cio fare non gli fufle dal Cardinale impedito. ma per 
cheera di fopra Babilito,che non andaffe piua Roma,e che quello fuffel’ul 
timo termine della fua vita: frail difpracere,& il male fi morì: in pochigior 
niin mantoua;la quale poteua pur concedergli , che come haueua abbellita 
lei: cofiornalle,& honoraflelafua patria Roma,morì Giulio d'anni 54. la- 
fciado vnfolo figliuol mafchio,al quale,per la memoria, che teneua del fuo 
maeftro,hauena pofto nome Raffaello Il qual gioninetto hauendo affatica 
appreso i primi principi) dell’arte, con speranza di douere riufcit’ valéthuo 
mo, fi moxì anch’egli,non dopo molti anni infieme cò fua madre moglie di 
€iulio.Onde non rimafe di lui altri, che vnafigliuola, chiamata Virginia 
che ancor viue in mantoua,maritata a Hercole malatefta. A Giulio,ilqualein 
finiramente dolse a chiunque lo concbbe,fu dato sepoltura in san Barnaba 
con propofito di fargli qualche honorata memoria. mai figliuoli,& la mo- 
glie, mandandola cofa d'hoggi in domani,sono anch’eglino per lo piuman 
cati senza farne altro.E pure è (tato vn peccato, che di quell'huomo,chetan 
to honorò quella città, non è ftato chi n’habbi tenuto conto nefluno, saluo 
coloro,che fe ne feruivano,iquali fene sono spello ricordati ne’ bisogni lo- 
ro.mala propria virtu fua,che tanto l'honorò in vitaygli ha fatto mediante 
opere sue,cterna sepoltura doppo la morte,che ne iltempo,ne gl annicon 
fumeranno.Fu Giulio di ftatura ne grande;ne piccolo,piu prefto compie” 
fo,che leggieri di carne, di pel neto ; di bella faccia,con occhio nero, & alle 
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& vago di veftire,& viuete honoratamente. Hebbedifcepoli alfai, maimi 
gliori furono Gian dal Lione, Raffaello dal Colle Borghese, Benedetto Pa- 
gni da Pescia,Figurino da Faenza,Rinaldo,& Giouanbatiftamantouani, & 
Fermo Guisoni,che fi ftà inmantoua,& gli fa honore, effendo pittore eccel. 
ficome ha fatto ancora Benedetto;ilquale ha molte cofe lauorato in Pescia 
sua patria,& nel duomodi Pisavna tauola, cheè nell'opera. Et parimente 
vn quadro di noftra Donna con bella,& gentile poefia, hauendo in quello 
fatta vna Fiorenza,chele preséta le dignità di cafa medici. Il qual quadro è 
hoggiappreffoil S:mondragone Spagnuolo;fauoritifsimo dell’ IMutftrifs. S. 
Principe di Fiorenza. Morì Giulio l’anno 15 46, il giorno di wuttiiSanti, 
E sopralasua sepoltura fu pofto quefto Epitafhio. 
Romanus moriens fecum tres Tuliws artets 
«Abftulit (hand miram) quatnor Ynus erat. 
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VITA»DI SEBASTIAN VINIZIANO FRATE 


DEL PIOMBO, E PITTORE, 


O x fu,fec6do,che molti affermano;la prima pfelsione di 

Sebaftianola pitturasmala mufica:pche oltre alcantare fi 

dilettò molto di fonat varie forti di fuoni,ma foprail tut 

to il Liuto;per fonarfiin fu quello ftromento tuttele par 

ti fenz’altra compagnia, Ilquale efercizio fece coltui elle 

revn tempo gratifsimo a’gentil'huomini di Vinezia,con 

iquali,come virtuofo;praticò fempre dimefticamente. 

Venutagli poi voglia, elendo anco giouane,d’attendere alla pittura apparò 
i primi principi} da Giouan Bellino allora vecchio. Etdoppo lui, hauendo 
Giorgione da Caftel Franco mefsiin quella cittài modi della maniera mo. 
derna, piu vniti,& con certo fiammeggiare di colori.Sebaftiano fi parti da 
Giouanni,& fi acconciò con Giorgione,col quale (tette tanto, che prefein 
gran parte quella maniera. Onde fece alcuniritratti in Vinegiadi naturale 

molto fimili,& fra gl’altri quello di Verdelotto Franzefe mufico eccellentif 
fimo;che era allora maeftro di cappella insan Marco; & nel medefimo qua 
dro quello di Vbretto fuo compagno cantore.ll qual quadro recò a Fioren 
za Verdelotto,quando venne maeftro di cappella in san Giovanni, & hog- 
gi l’ha nelle fue cafe Francefco Sangallo scultore. Fece anco in que'tempi in 
fan Giouanni Grifoftomo di Vinezia vna tauola con alcune figure, che ten 
gono tato della maniera di Giorgione;ch'elle fono ftate alcunavolta, da chi 
non ha molta cognizione delle cofe dell’arte tenute per di mano di effo cior 
gione. La qual rauola è molto bella,e fatta con vna maniera di colorito,ch' 
hagranrilieuo . perche {pargendofi la fama delle virtu di Sebaftiano, Agos 
ftino Chigi Sanefe, ricchifsimo mercante, ilqualein Vinegia hauca molti 
negozij, fentendo in Roma molto lodarlo,cercò di condurlo a Roma; pias 
cendogli,oltre la pittuta,che fapefsi cofiben fonare di Liuto,& foffe dulce, 
& piaceuole nelconuerfare. Nefugran fatica condurre Baftiano a Roma, 
petche fapendo egli quanto quella patriacomune fia fempre ftata aiucatri- 
cede’begl’ingegni,vi andò piu,che volentieri. Andatofene dunque a Ro- 
ma, Agoftino lo mife in opera,ela prima cofa,che gli facefle fare,furono gl’ 
archetti,che fono in fu la loggia,laquale rifpondein fulgiardino,doue Bal- 
daffarre Sanefe haueua nel palazzo d’Agoftino in Trafteuere, tutta la volta 
dipinta. Ne iquali archetti Sebaftiano fece alcune poefie di quella maniera, 
ch’ hauena recato da Vinegia,molto disforme da quella,che v{suanoin Ro 
mai valenti pittori di que’tempi. Dopo quefl’opera;hauendo Raffaello fat 
to in quel medefimo luogo vna ftorta di galatea, vi fece Baftiano,come volle 
Agoftino vn Polifemoin frefco allato a quella; nel quale;comunche gli riu- 
{cilfe,cercò d’auanzarfi piu che poteva,fpronato dalla concorréza di Baldaf- 
farre Sanefe,e poi di Raffaello. Colorì fimilmente alcune cofe a olio: delle=, 
quali fu tenuro,per hauer egli da Giorgione iparato vn mododi colorire al 
fai morbido,in Roma grandifsimo conto. Mentre,chelauoraua coftui que- 
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ra;sche pl’amici,& aderenti fuoidicenano,chele pitture dì lui, erafio fecédo 
Pordinedella pittura, piu che quelle dì Michelagnolo,vaghe dicolorito,bel 
led'inuenzioni,e d’arie piu vezzofe;&.di corrifpondente difegno: & che ql 
le del Buonarroti non haueuano dal difegno infuori niuna di quefte par- 
vi.E pet quefte cagioni giudicanano quefti cotali, R affaello effere nella pite 
tura,senon piu eccellente di lui;almeno pari,ma nelcolorito voleuano; che 
adognimodolo paffalfe. quefti humori feminati per nolti artefici, che piu 
aderinanc‘alla grazia di Raffaello,che alla profondità di Michelagnolo, era 
no divenuti, per diuerfi interefsi piu fauoreuoli nelgiudizio araftaello,che 
aMichelagnolo.Ma non giaera de'feguaci di coftoro Sebaftiano, perche ef 
fendo di squifito giudizio,conofceua apuntoil valore di ciafcuno, Deftato- 
fidunquel’animo di Michelagnolo verso Sebaftiano, perche molto gli pia 
ceuail colorito,&lagraziadi lui,lo prefein protezziones penfando; che fe 
egli vfaffe l’aiuto del difegno in Sebaftiano, fi potrebbe con quefto mezzo, 
fenza;che egli operafle,battere coloro,che haueuano fi fatta openione, & 
egli fotro ombra di terzo giudice;quale diloro fufle meglio. Standole.cofe. 
in quefti rermini,& ellendo molto;anziin infinito,inalzate;elodate alcune 
cofe,che fece Sebaftiano; per le lodi,che a quelle daua michelagnolo ; oltre, 
che erano per fe belle,& lodevoli.V.n mefler non fo chi da Viterbo, molto 
riputato appreflo al Papa;fece fare a Sebaftiano;per vna cappella, che hane- 
va fatta fare in san Francefco di Viterbo,vn Chrifto morto, con vna noftra 
Donna,chelo piagne. Ma perche, fe bene fu con molta diligenza finito da 
Sebaftiano,che vi fece vn paefe tenebrofo, molto lodato; l’inuenzione però, 
8cil cartonetu di Michelagnolo ; fu quell’operatenuta da chiunque la vide 
veramente dellifsima.onde acquiftò Sebaftiano grandifsimo credito, & cò 
fermò ildire di coloro;che lo fauorivano. Perche, hauendo Pierfrancefco 
Borgherini mercante Fiorentino,prefo vna cappella fan Piero in Monto 
rio,entrando in chiefaaman ritta,ella fu. col fauor di Michelagnolo alloga 
ta a Sebaftiano, perche il Borgherino pensò, come favero,che Michelagno- 
lo douefle far egli il difegno di tutta l’opera. Meffoni dunque mano;la con- 
duffe con tanta diligenza;e tudio sebaftiano,ch’ella fu venuta, & è bellifsi- 
ima pittura.E perche-dal piccolo difegnodi michelagnolo,ne fece per fuo c6 
modo,alcun’altri maggiori, vno fragl'altri,che ne fece molto bello è.diman 
fua nel noftrolibro.& perche ficredeua sebaftiano hauere tronato il mode 
di colorire aolio in muro; acconcidl arricciato di quefta cappella con vna 
incroftatura,che a cio gli parue douere effere a propofito: & quella parte do 
ue Chrifto è battuto alla colonna tuttalauord a olio nel muro, Ne racerò, 
che molti credono Michelagnolo hanere non folo fatto il picciol difegno di 
quelt'opera,ma cheilChrifto detto,che è battuto allacolonna fufle contor 
nato da lui, per ellere grandifsima differenza frala bontà di quefta, e quella 
dell'altre figure.Et quando sebaftiano nò haveffefatto altra opera; cheque 
fta,per leifola meriterebbe efler lodato in eterno. Percheolire alletefte,che 
fon molto ben fatte,fono in quefto lauoro alcune mani; & piedi bellifsimi. 
E ancora;chelafua maniera fufle vn poco durasper la fatica;che duraua pel 
le cofe,che contrafaceua;egli fi puo non di meno frai buoni & lodamarte 
ci annouerare,Fece fopra quefta ftoriain fiefco due Proferiz&cnella voltata 
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trasfigurazione.Eti due santi,cioè san Piero, & san Francefto;che mettono: 


in mezzola ftoria diforto,fonaviuitsime,& pronte figure. Etfebene penò 
fei annia far quetta piccola cofa;quando l’opere fono condotte perfettamé 
re;non fidee guardare fe piu prefto;o piu rardifono ftatefinite;seben'è piu, 
lodato chi prefto,e bene conduce le fue operea perfezzione; Et chifi scufa,. 
quandol'opere nonfodisfanno,senonèftato a cio forzato;in cambio di few 
farfi,s'accufa. Nello fcoprirfi queft’opera;sebaftiano, ancor che hauefle pe- 
nato aflai a farla, hanendofatto bene,lemale lingue fi tacquero; e pochi fa- 
rono coloro;chelo mordeflero. Dopo,facédo Raffaello;per lo cardinale de’ 
Medici,per mandarla in Francia,quella rauola,che dopo la morte suafu po 
fta all’Altare principale di san Piero a Montotio;dentroui la trasfigurazio= 
nedi Chrifto: Sebaiano in quel medefimo tempo; fece anch’egliin vn'al- 
tra tauoladellamedefimagradezza,quafi a cocorréza di Raffaello, vn Laza 
ro quattriduano, &la fua refurrezzione. Laquale fu contrafatta, & dipinta 
con diligenza grandifsima: fotto ordine,e difegno in alcune parti di Miche 
lagnolo.lequali tauole finite, furono amendue publicamentein Concifto- 
ro poftein paragone,& l'yna,&cl'altralodata infinitamente.Etbencheleco 
fedi Raffaello;per l’eftrema grazia;e bellezza loro; non haueffero pari, furo 
no non di meno anchele fatiche di Sebaftianovniuerfalmente lodate da o- 
gnuno.L’una diquefte mandò Giulio Cardinale de* Medici in Fricia a Ner 
bonaalfuo Vefcouado:E l’altra fu pofta nella cancelleria, doue ftette infino 
achefu portata a san Piero a Montorio,cond’ornamento;che vi lauorò Gio 
uan Barile. Mediante queft'opera havendo fatto gran feruitu col Cardinale 

neritò Sebaftiano d’effernehonoratamente rimunerato;nelponuficato di 
quello. Non molto doppo; effendo mancato Raffaello; & eflendo ilprimo 
luogonell’arte della pittura conceduto vninerfalmenteda ognuno a Seba- 
ftiano, mediante il fauore di Michelagnolo;Giulio Romano; Giouanftance 
{coFiorentino,Perino del Vaga,Polidoro, Maturino, Baldellarre Sanefe,& 
gl’altririmafero totti adietro.Onde Agoftin Chigi, che con ordine di Raf- 
faello facenafare la fua fepoltura;& cappella in santa Maria del popolo con 
uenne con Baftiano,che egli tutta glie la dipigneffe.E cofi fatta la turata, fi 
ftetre coperta,fenza che mai fufleveduta;infino all'anno. 1554. Nel qual tem 
po firifoluette Luigifigliuolo d'Agoftino;poi cheil padre non l'hanena po 
tutavederfinita,voler vederla egli.Etcofi allogataa Francefco Saluiatilata 
nola;& la cappella;egli la condufle in poco tempo a quella perfezzione;che 
mai nonlepotè dare Ja tardita,& l’irrefoluzione di Sebaftiano; il quale; per 
quello,che fi vede,vi fece poco lauoro,febene fi trowa, ch'egli hebbedallali 
beralità d’Agoftino,& degli heredi molto piu,che non fe gli farcbbe douu 
to,quandol'hauefle finita del tutto : Ilchenon fece;òd come ftanco dalle fatt 
che dell’arte,o come troppoinuolto nelle commodità,&in piaceri.Il mede 
fimo fece a M.Filippo da Siena,cherico di camera, perlo quale nella pace di 
koma;fopral’altare maggiore cominciò vna ftoria a olio fulmuro, &néla 
finì mai. Ondeifrati,dicio difperavi, furono conftretti leuare il ponte, che 
impediua loro la Chiefa,& coprire quell’opera con vnatela,& hauere paci 
za,quanto durò lavita di Sebaftiano.Il quale morto, scoprendoi frati l’ope 


ra,fiè veduto,che quello,che è fatro,è bellifsima pittura: percioche Anne ha 
auto 
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rfattola:nbftra Donna;chevifita santa Lifabetta,'vi fono molte femmine ri- 


tratte dal viuo;che fono molto belle, & fatte consommagrazia Mavi fico- 


:nofcé,che quelt'huomo duraua grandifsima fatica in tutte le cofe, cheope- 


raua,8&ch'elle non gli venivano fatte con vna certafacilità,che suole tal vol 


‘tadarla natura, & lo ftudio a chi fi compiace nellauorare,& fi esercita cone 


tinouamente, E che cio fia vero nella medefima pace,nella cappella, d’Ago- 
ftin Chigi, done Raffaello haueua fattele Sibille, & i Profeti; voleua nella 
nicchia,che di fotto rimafe dipignere Baftiano,per paflare Raffaello , alcu- 
ne cofe foprala pietra,&/percio ’hauena fatta incroftare di peperigni, & le 
commettiture faldate con fucco a fuoco :ma fe n’andò tanto in confidera- 
zione;chelalafciò folamente murata: perche effendo ftata cofì dieci aani,fi 
morì. Beneèvero,che da Sebaftianofi cauaua, &facilmente qualche ritrar 
to di naturale,perche glivenivano con piuageuolezza, & più prefto fini: 
mailcontrario auueniua delle ftorie,& altre figure.E per vero dire1l ritrar- 
re di naturale era fuo proprio,come fipuo vedere nel ritratto di Marc'Anto 
nio Colonna;tanto:ben fatto,che par vino.Etin quello ancora di Ferdinan 
do marchefe di Pelcara:& in quello della S.Vettoria Colonna;che fono bel- 
lifsimi. Ritraffe Gmilmente Adriano Sefto,quanda venne a Roma; &1l Car 
dinale Nincofort; il quale volle, che Sebaftiano gli faceffe vna cappella in 
santa Maria de Anima in Roma. Ma trattenendolo d’hoggi in domani; il 
Cardinale la fecefinalmére dipignere a Michele Fiamingofuo paefano , che 
vi dipinfe ftorie della vita di santa Barbara in frefco,imitando molto benela 
maniera noftra d'Italia: & nella tanola fece il ritratto di detto Cardinale. 

ma tornando a Sebaftiano;egli ritraleancora 11 S. Federigo da Bozzolo; & 
vnnonsò chè capitano armato,che è in Fiorenza appreflo Giulio de’ Nobi- 
li,& vnafemmina conhabito Romano;che è in cafa di Luca Torrigiani. & 
vna tefta di mano del medefimo ha Gio. BatiftaCaualcanti,che non è del tut 
to finita. In vn quadro fece vna noftra Donna, che con vo panno cuoprevn 
putto,che fu cofa rara; & l’ha hoggi nella (va guardaroba il Cardinal Farne 
fe.Abbozzò,ma non conduffeafine,vna tauola molto bella, d'un San Mi- 
chele,che è sopra vn Diauolo grande 3 lalquale doueua andare in Francia al 
Re,che prima haueua hauuto vn quadro di mano delmedefimo« Ellendo 
poi cteato fommo pòtefice Giulio Cardinal de’ Medici,che fu chiamato Cle 
mente fettimo;fece intenderea Sebaftiano;peril Vefcouo di Vafona,ch’era 
venuto iltempodi faroli bene,e che fe n'auedrebbeall'occafioni. Sebaftiano 
intanto,efendo vnico nel fare ritrattimentre fi ftaua conquelte (peranze, 
fece molti di naturale,ma fra gli altri Papa Clemente,che allora non porta= 
ua barba:nefece,dico,due,vno n'hebbeil Velcouo di Vafona,e l’altro, che 
era molto maggiore,cioè infino alle ginocchia; & a federe, è in Roma nelle 
cafedi Sebaftiano. Ritrafle anche Antontfrancefco degljAlbizi Fiorentino» 
che allora perfuefacende fitrouaua in roma:& lo fece tale,.che non pareva 
dipinto,maviuifsimo. Onde egli,come vna preziofifsimagioiafelo mandò 
aFiorenza. Erano la tefta,ele mani di quefto ritratto cofa certo marauiglio 
fa,per tacere quanto erano ben fattii velluti, le fodere,;i rali, & l'altre parti 
tutte di quefta pittura.Et perche era veramente sebaftiano, nelfareiritrat= 


tiditurtafinezza,& bontà,a tutti gli altri fuperiore, tutta Fiorenza tupi di, 
i quelto 


384 TERZA PARTE 


quefto ritratto d’Antonfraticefco:Ritrafleancora in'quefto medefito tetn 
po M.Pietro Aretino, & lo fece fi fatto,che oltre alfomigliarlo, è pittura tu 
pendilsima, pervederuifila differenza di cinque pofeiforti di neri, che egli 
ha addoffo,velluto;rafo,ermifino;damafcoy& panne: & vnabarbanerifsi- 
ma fopra quei neri, sfilata tanto bene, che piu non puo eflere illvivo; 8 natu 
rale. Hain mano quefto ritratto vn ramo di lauto &vna carta dentroui ferit 
to il nome di Clemente fettimo: & due mafchereinanzi,vna bella per virtu 
& l’altrabrutta per il vizio La quale pittura m.Pietro donò alla patria fua;e 
i fuoicittadinil'hanno meffanella fala publica del loro configlio, dando co 
fihonoreallamemoria di quel loro mgegnofo cittadino; & riceuédone da 
luinon meno. Dopo ritrafle sebaftiano Andrea Doria, che fu nel medefimo 
modo cofa mirabile: & latefta di Baccio Valori Fiorentino, chefuanch’ef- 
fa bella quanto più non fipuo credere. In quefto mentre, morédo frate Ma 
tiano Fetti,frate del Piombo; Sebaftiano ricordandofi dellepromeffe fatte 
gli dal detto Vefcouo di Vafona maeftro di cafà di fua santità, chielel’uffi- 
cio del Piombo:onde fe bene anco Giouannida Vdinesche tanto anchor'e- 
gli hauewa feruito fua fantità in minoribusse tutrauia la feruiua;chiefeilme 
defimovfticio;il Papa,per1prieghi del Vefcono. & perche cofi lavirtudise 
baftiano meritaua,ordinò,che eflo Baftiano hauefle l'ufticio;e fopra quello 
pagaflea Giouanni da Vdine vna penfione di trecentofendi: La onde seba- 
ftiano prefel’habito del frarese fubito, per quello fi fentì variare l'animo. p- 
che vedendofi hanereil modo di potere fodisfare alle fue voglie, fenza col- 
po di pennello,se ne taua ripofando:elemale fpefe notti, &igiorni affati- 
cati riftoraua con gli agi, & con l’entrate. Etquando pure hanenaafarevna 
-cofa;fi riducewa allavoro con vna pafsione;che pareua andaffe allamorte. 
Da chefi puo conofcere quanto s'inganni il difcorso noftro, & la poca pru 
‘denza humana;che bene fpello;anziil piu delle volte brama il contrario di 
cio che piu ci fa dimeftiero,ecredendo fegnarfi (come suona il prouerbio 
Tofco)con un dito;fi dà nell'occhio. E comune opinionedegl' huomini,che 
i premi}, &gl'honori accendino gl’animi de’'mortali agli ftudi] di quell’acti, 
che piu veggiono effere rimunerate . & che per contrario gli faccia (tracu- 
rarle,& abbandonarleil vedere,che coloro;iataliineffe s'aftaticano, nò fia 
nodagl’huomini;che poffono,riconofciuti. Et per quefto gl’antichi ,& mo 
derniinfieme biaimano quanto piu fanno, & pollone que'principi, chenò 
sollievano i virtuofi di tutte le forti,enon dannoi debiti premi), & honori 
achi virtnofamentes’affarica.E come che quefta regola per lo piu fia verafi 
vede pur tutrania,che alcuna volta la liberalità de’giufti,& magnanimi pria 
cipi operare contrario effetto,poi che molti sono di piu vtile,& gionamen- 
to'al mondo in balla,& mediocre fortuna,che nelle grandezze, 8cabbondan 
ze di tuttii beni non sono.Eta propofito noftro,la magnificenza, & libera» 
lità di Clemente settimo,a cui feruina sebaftiano Viniziano eccellentifsimo 
pittore,rimuneran dolo troppo altamente,fu cagione,che egli di mg 
induftriofo, diueniffe infingardo, &negligentifsimo, È che doue, mentre du 
rò lagara fralui,& raffaello da Vrbino, & vifle in pouerafortuna;fi affaticò 
di continuo: fece tutto il contrario, poi cheegli hebbe da contentarfi. ma 
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me, quiando,a chi;8cir ché ininiera,& c6 cherregoladeono la liberalità ver 
fogl'artefici,&virtuofi‘huòmini vfare,dico tornando:a Sebaftiano, cheegli 
condufleeotì gran fatica; ‘pot che fu fatto frate del Piomboxal Patriarca d'A 
uileàvn Chrifto,ctieportalatròce, dipinto in pierra:talmezzo infr, che 
È, cofambltolodata;& mafsimamente fiellatetta;& nelle mani : nelle qua- 
liparti'era BaRiano veramente eccellentifsimo.: Non molto dopo,eflendo, 
venuta a Romala niporedél Paàpa;che fu poij &:'è ancora Reina di Francia; 
fra Sebaftiano la comincidaritrarre,ma nonifinitafi rimafe nella guardaro 
ba del PaparE pocoapprefloeflendo il Cardinale Ippolito de’ medici inna--- 
morato della Sigriora Giulia Gonzaga,la quale allora fi dimoranaa Fondi: 
mandòil detto Cardinale in quelluogo Sebaftiano, accompagnato da quat 
tro cauai leggieri,a ritrarla. Etegli in termine d'unimefe fece quel tittatto 
ilquale venendo dalle celefti bellezze di quella Signora, & da:cofi dotta ma 
no riufcì vna pittura diuina.Onde portata a Romafurono grandemente ri: 
conofciùute le fatiche di quell’artefice dal Cardinale,che conobbe quefto ri- 
tratto,come veramente era,paffar di gran lunga quanti mai n’hauewa-fatto 
Sebaltiano infino a quel giorno, Ilqual ritratto fu poimandato al ReFrace- 
{coin:Francia,chélofeporrenel luo luogo di Fontanableo. Hauéndo poi; 
cominciato quelto pitrorevn nuouo modo di colorire in pietra; cio piaceua 
molto a’'popoli; parendo,che in quelmodo.le pitture diuentaflero eterne, e 
cheneilfuoco,nei tarli potellero lor nuocere. Onde cominciò farein:que 
fte pietremolte pitture;ricignendole con ornamenti d’altre pietre mifchiey 
che fatte luftranti facevano accompagnatuta bellifsima. Ben'è vero;chefini 
te,non fi poteuano nele pitture,ne l’ornamento,per lo troppo pefo;nemuo 
uere,nè trafportare,fenon:con grandifsimadifficulrà. Moltidunquetirati 
dallanonità della cofa,& dellavaghezza dell’atte,gli danano avre didanariz; 
perchelauoraffe per loro; mavegli,che.piu fi diletraua di ragionarne che di. 
farle, mandaua tutte lecofe per.lalunga.Fece nondimeno vn Chrifto more 
to,&la noftra Donnain vna pietra,per Don Ferrante Gonzaga, il qualelo 
mandò in I{pagna con yn’ornamento di pietra,che tutto fu tenuto opa mol. 
to bella;8&c a Sebaltiano fu pagata quella pittura cinquecéto fcudi da M: Niei 
colo da Cortona agente in Roma del Cardinale di mantoua.. Main quefto 
fu Baftiano veranvente da lodare: percioche,, doue Domenico fuo compa-: 
triota,il.quale fu il primo,che coloriffe a olioin muro:.&.dopo lui Andrea. 
dal Caftagno; Antonio,& Piero del Pollaiuolo,non feppero trouarimodos: 
cheleloro figure a quelto modo fatte non diuentafsino nere,ne inuecchiaf= 
fero cofi prefto,lo feppe trouar Baftiano. OndeilChrifto alla colonna; che 
fecein san Piero a montorio infino ad horanon ha mai moflo,& hala mede 
fima viuezza,& colore;che il primo giorno : perche vfaua coftui quefta coli, 
fatta diligenza,che faceua l’arricciato groflo della calcina con miftura di mai 
ftice,e pece grecas e quelle infieme fondate alfuocose date nelle mura, face-; 
Wa poifpianare con vna mefcola da calcina fatta roffa, o vero rouente:al fuo 
co.Onde hanno potutole fue cofe reggere all'humido, & conferuare benif 
.fimoilcolore fenza farlifarmutazione.Etcon la medefima meftura halauo 
tato fopra le pietre di peperigni,di marmi,di mifchi,di porfidi, e laftre.durif 
. fime,nelle quali pofonolunghifsimo tempo durarele pitture;oltre che cio: 
Xx 
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ha molteata,co ine fi pofladipignere (opral'argentò, rame, ftagno,e altri ae 
valli Que huomohausuatanto piacere in ftareghiribizzando,& rapiona» 
re\chefttrarenena giorni interi per nonlauarare, Er quan dan pueti Giri. 
duceua;fi vedeayche patiua dell'animo infinitamente. Dache veniva in e 
parte,cheegli haueia openione,che lecofe fue non fi potefsino con agi 
prezzolpapare:Fece peril Cardinaled'Aragonainvn quadro,vna bellifs Si 
Agata ignuda;emartirizata nelle poppe, chefu cofarara. Il qual bat è 
hogginella guardaroba del fignor Guidobaldo Duca d Vrbino,e it è pu i 
toinferiore a molti altri quadri bellifsimi,chevi fono di mano Tdi Rificello 
da Vrbinosdi Fiziano,& d’aliri. Ritraffe anche di naturale il fignor Piero 
Gonzagainvna pietra;colorito a olio,che fu vn bellifsimoritratto;ma penò 
treanni finirlo.Hora elfendo in Firenze al tempo di Papa Chea tinoMi 
chelagnolo;itquale attenderia all'opera dellanuouasagreftia di san bleal 
zo,voleuaGialiano Bugiatdini fare a Baccio Valori inyn quadro la telta è 
papa Clemére,& eflo Baccio: & in vn’altro,per meffer Otrawiano de' Medi- 
cisilmedefimo Papa.&l’arciuefcovio di Capua: perche Michelagnolo man 
dando achiedereafra sebaftiano;che difua mano glimandaffe da Romadg 
pinta aoliolatefta del Papa,eglinefece via, & gliela mandò, cheriuftibel 
lifsima. Della quale poi che fi fu sernito Giuliano, &che hebbe suoi quadri 
finiti, Michelagnolo,che'era compare di dettò meller Ottaviano; gliene fe 
cevn presente.E certo diquantenefecefra sebaftianojchefutono molte, q 
ftaè la piu bella telta di tutte,ela più fimigliante,comefi puo vedete in casà 
gli heredi del detto meffer Ottauiano.Ritrafle il medefimo,Papa Paolo Fat 
nefe fubito,che fu fatto fommo Pontefice; e cominicidil Duca di Caftro fuo 
figliuolosma nono finì,come non fece anche molte altre‘ cofezalle quali ha 
ueadato:principio. Haucua fra Sebaftiano vicino alpopolo vria affai buorik 
cafa;laquale egli fîhanea murata, & in'quella con' grandifsima contentezza 
fiviuea,senza piu curarfi didipignere,o lavorate, vlando fpelsò dire, chéè 
via grandilsima fatica havere nella vecchiezza a raffrenatei fatoti, a' quali 
nella giovanezza gli artefici per vuilità;p honore, e pet gara fi sogliono met 
vere. E chenonera men prudenza cercare di viuer quieto, che vivere con le 
fatiche inquieto, per lasciare di se nome dopo la morte; dopo la quale hano 
ancoquelle fatiche,e l’opere tutte ad havere,quando che fia;fine; 8 morte. 
E come egli quefte cote dicena,cofia (uo poterele mettena in efsecuzione, 
petcioche imigliorwini, ste piu preziose cose,che hauere fi poteflero;cers 
cò sempre d’hauere per lo vitto sud, tenendo piu conto della vita; che dell’ 
arte; E perche era amicifsimodi tutti gli huomini virtuofi,spello hauea feco 
si cenà il Molza,& M.Gandolfo,facendo bonifsima cera.Fu ancora fuo gran 
difsimo amico mefser rrancesco Berni Fiorentino,che gli ferifle va capito- 
Fo,alquale rispose fra Sebaftiano,con vn'altro aflai bello,come quelli,che ef 
fendò vniverfaléfeppe anco far verfi Tofcani,&burlevoli accommodarfi. 
Eflendo fra sebaftiano morso! da alcuni,iquali diccuano', che pure era vnA 
vetgogna,che poi cheegli hauewa 1 modo da viuercshon lee più lavora 
te;rispondeva 4 quefto modo. 'Hota,cheio ho il modo da vivere , nonv 
fit nulla, perche sono hoggi al mondo ingegni,che fanno in due mefi quel 


lo,chéio solevafarcin ducanni: & cedo , s'io vivo molto , che non andrà 
qropp® 


SEBASTIANO:VINIZIANO 


sroppo,fi vedrà dipinto ogni cola.E da che quelti tali fanno tanto, bene am’ 
cora,che cifiachinon faccia nulla;accioche eglinò habbinoquel piu, chefa. 
re.Etcon'fimili,& altre piaceuolezze,fi atidauafra:Scbaftiano,come quello: 
cheera tiitto faceto &piaceiole, trattenendo ‘8 nelvero nonfumai il mi-- 
gliorcompagno di lui. Fu,come fi detro,Balliano molto amato da Michel 
agnolo. Maèben vero,che hauendofi a dipigner la faccia della cappella del 
Papa,douchoggi è il giudizio di eflo Buonatroto, fu fra loro alquaco di (dee 
gno,hauendo perfuafo fra Sebaltiano al Papa,che la facelle farca Michela- 
gnolo aolio,là doue elfo non voleua farla fenona frefco.Non dicendo dun- 
que Michelagnolo ne fi,nend;& acconciandofi la faccia a modo di fra Seba 
(tiano,fi.tette cofi Michelagnolo,fenza metter mano all'opera alcuni mefi; 
ma ellendo pur follecitatgsegli finalmente difle,che non voleua farla enon 
afrelco;.& cherlcoloritea olio era arte da Donna,& da perfone agiate , dc 
infingarde,come fra Baltiano. & coli gettata a terra l’incroftratura fatta con 
ordine delfrate,& fatto arricciareogni cofain modo da poter lauorare a fre 
{co,Michelagnolo mifemanoall'opera,non fifcordado peròl'ingiuria, che 
li pareua hauere riceuuta da fra Sebaftiano,col quale tenne odio quali fin* 
alla morte di lui.Efendo finalmentefra Sebaftiano ridotto in termine, che 
nelauorare,ne fare algun’altra cofa volena;faluo,che attendercall’ efercizio 
del fratescioè di quelo vffizio,efare buona vita, d'età d'an ni felantadue 
Gamrialò di acutifsima febbre,che pereflere egli rubicondo , edi natura sà 
guigna,gl'infiammò talmente gli spiriti, che inpochi giorni rendè l'anima 
a Dio :hauendo fatto teltamento,e lafciato,che ilcorpo fuofulle portato al- 
la fepoltura fenza cerimonié di pregi;0 di frau,o fpefe di lumi: e che quel ta 
so,chein ciofare fi farebbe fpefo,tulle ditribuito a pouere perfone pamor 
di Dio: & cofi fu fatto. Fufepolto nella chiefa del Popolo del mefe di Giu- 
gno l'anno:154 7. Non fecc:molta perdita l'atte per lamortesua: perche fu 
bito,chefà vettito frate del piombo fi-porette egliannouerate frai perduti : 
Veroè,che per la fua dolce conuetfazione dolfe a molti amici, & artefici an 
cora. Stettono con Sebaftiano in diuerfi tempi molti giouaniperimparare 
l’arre,ma vifeciono poco profitto perche dall'effempio di lui'impararono 
poco altro,che a vivere: eccetto però T'otrimalo Laurati Ciciliano,il quale, 
altre a moltealtrecofe hain Bologna con grazia condotto in va quadro v- 
namolto bella Venere, & Amore,che l'abbraccia,& bacia. Il - 
qual quadro èin cafa M. Francefco Bolognetti. Ha 
fatto parimente!vnritratto del Signor Bet 
nardino Sauelli, che è molto 
lodato & alcuneal 
treopere; 
del 
lequalinon accade far menzione. 
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Vita di Peruno dell. AgA ; Pittor Fiorentino. 


= Randifsimoè certoil dono della virtu; la quale non guardan 

do agrandezzadi roba,ne a dominiodi ftati, o nobiltà di san 

gue, il piu delle volte cigne,&cabbraccia, & folliena da terra 

vnvspirito pouero:aflai piu che non fa vn bene agiato di ric 

2. chezze, Et quelto lo fail cielo , per moftrarci quanto pofla in 
moi l’influffo delle ftelle;&c:defegnifuoi,compartendoa chi piu, & a chime 
no delle gratie sue: Lequali fono il piu delle volte cagione,che nelle complef 
fioni di noi medefimi ci fanno nafcere piu furiofi,o lenti:piu deboli,o forti: 
piu faluatichi,o domeftici:fortunati,o sfortunati:& di minore,e di maggior 
virtu.E chi di quelto dubitaffe punto,lo sgannerà al presente la vitadi Peri 
no del Vaga eccellentifsimo pittore, 8 molto ingegnofo, Il quale nato di pa 
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dre povero, & timafo piccol fanciulle,abbandonato:da' funi parenti,fu dalla 
tirtu fola guidato,& gouetnate.La quale'egli,come (ua'legitima madre, co 
nobbe fempre,e glla honorèidel continovo., E l'ofleruazione dell'arte della 
pittura fu talmente feguita dalui,con'ogni ftudio,che fu cagione di fare nel 
tempo fuo quegli ornamenti tanto egregij;Sclodati,che hanno accrefciuto 
nome a Genowa,& al Principe Doria.La onde fi puòfenza dubbio credere, 
che il cielo folo fia quello,che conduca'gli huomini da quellainfima baflez- 
za doue'nafcono,al fommo della grandezza, doue eglino afcendono,quado 
conl’opereloro affaticandofi,moftrano eflere feguitatori delle {cienze, che 
pigliano a imparare come pigliò, 8 feguitò per fua Perinol'arte del dife- 
gno,nella quale moftrò eccellentifsimamente,& con grazia,fomma petfez- 
zione:Et nelli ftuchi non folo paragonò gli antichi ; ma turtigli artefici mo 
derni,in quel che abbraccia tutto il genere della pittura, co tutta quella b6 
rà,che puo maggiore defiderarfi daingegno humano, che voglia far cono- 
fcere nelledifficultà di queft'arte,la bellezza, la bontà,& la vaghezza,etleg- 
giadria,ne’colori,& negli altriornamenti.Mavegnamo piu particolarmen- 
teal’originefua. Fu nella città di Fiorenza vn Giovanni Buonaccorfi, che 
nelle guerre di Carlo ottano Re di Francia,come giouane,& animofo,& li- 
berale,in feruitu.con quel principe,fpefe tuttelefacultà fue nel foldo;& nel 
giuoco,& in vltimo ci lafciò la vita. A coftui nacque vn figliolo il cui no- 
mefu Piero. che rimafto piccolo didue mefi, per la madre morta di pefte,fu 
con grandifsima miferia allattato da vna Capra in vna villa, infino, cheil pa 
dre andato a Bologna riprefevna feconda donna alla quale erano morti di 
pefteifiglivoli,& il marito. Coftei con i latte appeftato finì di nutrire Pie- 
to,chiamato Pierino per vezzi,come ordinariamente per li piu. ficoftuma 
chiamarei fanciulli,ilqual nome fe gli mantenue poi tuttavia. Coltuicon- 
dotto dal padrein Fiorenza, & nelfuoritornarfenein Francia;lafciatolo ad 
alcunifuoi parenti:quelli opernon hauereil modo, o pernion voler quella 
briga di tenerlo,& farliinfegnare qualche meftiero ingegnofo , l’acconciaro 
noallo fpeziale del Pinadoro,accio che egliimparafle quel meftiero. Man® 
piacendogli quell’artefu prefo per fattorino da Andreade Ceri pittore, pia- 
cendogli,e l’aria,& i modi di Perino,e parendoli vederein eflovn né fo.chè 
d'ingegno,& di viuacità da fperare che qualche buon frutto doneffe col té- 
povfeit dilui. Era Andrea non molto buon pittore,an ziordmario,& di q] 
fti che fanno abottega aperta, publicamente alauorare ogni co fameccani- 
‘ca/Eteraconfueto dipignere ogni anno perlafeftadi san Giovanni certi ce 
ri;cheandauano,& vanno ad ofterirfi,infiemecon gli altri tributi della cit- 
rà.& per quefto fi chiamaua Andrea de'Ceri,dal cognome del quale fu poi 
detto vn pezzo, Perino de'Ceri'. Cuftodì dunque Andrea Perino qualche 
anno,& infegnatilii principi} dell'arteil meglio che’ fapeua, fu forzato nel 
tempo dell'età di lui d’yndici anni acconciarlo con miglior maeftro diluis 
‘Perche hauendo Andrea ftretta dimeftichezza con.Ridolfo figlivolo di Do 
menico Ghirlandaio,che era tenuto nella pittura molto pratico, &.valente, 
come fi dirà. Con coftui acconcidò Andrea de'Ceri periuo, accioche egli aré 
delle al difegno; & cercafle di fare quell'acquifto in quell’arte, che moftra- 
ual’ingegno;che egli haucua grand:lsimo,con quella voglia; amore , che 
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piu poteva Ercofi feguitando,fra moltigionanicheegli hauenain bottega, 
cheattendeuano all'arte,in poco tcinpo venne a pallar'a tuttigl'aleri innan 
gi,conlo Rudio,& con lafollecitudine. Eravi fraglizitrivno, ilquale gli fu 
rnofprone,che del continuo lo pugncua:ilquale frnominato Toto del Ni 
riata,il quale ancor'egliaggiugnendo coi tempo a paragone con i begli in- 
gegni,parti di Fiorenza, & con alcuni mercanti Fiorentini, condotrofi in Ta 
hilterra,quiui ha fatto tutte l'opere (uc.&dal Redi quella prouincia,ilqua 
© haancoferuito nell’archit.& fatto particolarméte il principale palazzo, è 
{tato riconofciuto grandifsimamente. Coftui adunque & Perino efercitan- 
dofiagaral'uno,el'altro,& feguitando nellarrecon fommoftudio, nonafi 
Aò molto tempo,diuennero eccellenti.Et Perino dilegnandoin compagnia 
dialcrigiouani,& Fiorentini, & foreltieri al cartone di Michelagnolo Buo- 
narroti,vinfe;&tennellprimo grado fra tutti gl'aleri, Di maniera,che fi (ta 
uain quella afpettazione di lui, che fuccedette dipoi nelle belle opere fue, 
condottecontanta arte,& eccellenza. Vennein quel tempo in Fiorenza il 
Vagapictor Fiorentino,ilquale lauoraua in Tofcanellain quel di Roma cò 
fe grofle;sper non eflere egli maeftro eccellente:8 foprabondatogli lauoro, 
haueua dibifogno d’aiuti, & defideraua menar feco vn compagno,& vngio 
uanetto che gli feruiflealdifegno,che non haueua,& all’altre cofe dell'arte: 
perche vedendo coftui Perino difegnarein bottega di Ridolfo infieme con 
glialirigiovani,& tanto fuperiore a quegli,che ne ftupì: &che piu piacen 
doglil’afpetto,& imodi fuoi,attefo che Perino era vn bellifsimo giouanets 
to,correfifsimo,modefto,& gentile,& hauena tutte le parti del corpo corri- 
fpondentiallavirtu dell’animo:fe n'inuaghi di maniera,chelo domandò se 
eglivolelfe andar feco a Roma,che non mancherebbe arutarlo negli Mtudij, 
&farli que’ benefizij; & patti che egli telo volelle. Era tantala voglia cha- 
ucuaperino divenire a qualchegrado eccellente della profefsione fuay che 
quando fenti ricordar Roma,pet la voglia,che eglinehaucua, tutto firinte 
«nerì; & gli dille,che egli parlallecon A ndreade'Ceri,che non voleua abba 
donarlo,hauendolo aiutato per fino allora. Cofiil Vaga,perfuafo Ridolfo 
fuo maeltro,& Andreachelo.tencua,tanto fece,che alla fine,condufle Peri- 
no,&ilcompagnoin rofcanella.Douecominciando alauorare, & aiutado 
loro Petino,non finirono folamente quell’opera,cheil Vaga hauecua prefa, 
mamolte ancora,che pigliarono dipoi.Ma dolendofi Perino,chele promel 
fe,con le quali fu condotto paroma,crano mandate in lunga, per colpa del” 
vtile,& commodità,chene trahena il Vaga:8c rifoluendofi andarci da p (©, 
fu cagione,che il Vaga lafciato tutte l'opere lo condufle aroma. Douc egli, 
pl’amore;che portaua all'arte,ritornò al folito fuo disegno, & continuando 
molte fettimane,piuogni giorno fiaccendeua, Ma volendo il Vagafar ritor 
no aTofcanella,& per quefto fatto conofcere a moli pittori ordinari Perl - 
no per cola fua,lo raccomandò a tutti quegli amici,chelà haucua,accio l'aiu 
tafsino,& fauorifsino in allenza fua.Et da queftaorigine, daindiinnanzi l 
chiamò sempre Perin del Vaga.Rima (o coltui in Roma,& vedendole ope” 
reantiche nelle (culture, gle mirabilifsime machine degli edifizi,gran par- 
terimafenellerovine,tauain fe ammiranfsimo del valore di tanti chiari,e? 
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in maggior defiderio dell'arte,ardeta continuamente di pervenire in qual 
chegrado vicino a quelli, li checon le opere;delle nomea fe, &vtile, come 
l'hawevano dato coloro,di chi egli fi tupiua, vedendo le bellifsimeopere lo 
ro.Etmentre,che egli confideraua alla grandezza loro,& alla infinita baflez 
za,8 pouertà fua,& chealtro chela voglia non haueua,di volere aggiugner 
Ji:8 che senza hauere chi lo intrattenefle,chie poteffe campar lavita: gli con 
veniua,volendo viuere,lauorare a opere per quelle botteghe, hoggi covno 
dipintore,e domanecé vn’altro,nella maniera che fanno i Zappatoria gior 
nate: e quanto fufle difconveniente allo ftudio fuo quefta maniera di vita? 
egli medefimo per dolore fe ne daua infinita pafsione non potendo far que’ 
frutti,& cofi prefto:che l'animo, & la volontà, & il bifogno fuo gli promet- 
teuano.Fece adunque proponimento di diuidere il tempo; lamerà della fet 
timanalavoranido a giornate: & il reftante attendendo al disegno . Aggiu+ 
gnendo a quefto vltimo, tutti i giorni feftivi,infieme con vna gran parte del 
lenotti,& rubando altempoil tempo, per diuenire famofo, & fuggir dalle 
mani d’alerui,piu che gli fufè pofsibile. Mefloin efecuzione quefto penfic= 
ro,cominciò a difegnare riella cappella di Papa Giulio, doue lavolta di Mi- 
chelagnolo Buonarroti era dipinta da lui,seguitando gli andariy&la manie 
ra di Raffaello da Vrbino.Et coli continuandoale cole antiche di marmo, & 
fotto terra ale grotte, per la novità delle grottefche, imparò imodi dellauo 
rare di ftucco,&mendicando il pane conogni ftento,sopportò ogni miferia 
per venit’eccellente in quefta profefsione. Nevi corfe molto tempo, ch'egli 
diuenne fra quegli,che difegnanano in Roma il piu bello, e miglior difegna 
torescheci fulle: Attefo che meglio intendéua imufcoli,& le difficultà dele 
latte negli ignudi,che forfe molti altri,tenuti maeftri allora de' migliori. 
La qual cofa fu cagione,che non folo fraglihuomini della profefsione: ma 
ancora fra molti fignoti,e prelati,e folle conofcitito,& mafsimamente, che 
Giulio Romano, & Giouan Francefco detto il Fattore di(epoli di raffaello 
da Vrbino,lodatolo al inaeftro pur aflai, fecero che’lo volle conofcere; e ve 
dere l’opere fue ne’disegni.Iquali piaciutili, & infieme col farela maniera, e 
lo spirito, & i modi della vita:giudicò lui fra tanti quanti né hiauea conofciu 
ti,.douer venire in gran perfezzione in quell’arte.EMlendo intanto frate fab- 
bricate da raffaello da Vrbino le logge Papali, che Leon decimo gli haveua 
ordinate: ordinò.il medefimo,che elfo Raffaello le facelle linorare di tucco 
& dipignere,& metter d’oro,come meglio alui pareva. Et coli raffaello fece 
capo di quell’opera per gli ftucchi,& per le grotreféhe Giovanni da Vdine, 
rarilsimo,& vnico in quegli:ma più negli animali;& frutti & altre cofemi- 
nute:& perche egli hauewa fcelto per Roma,e fatto venir difuori molti mae 
firi:hauewa raccolto vna compagnia di per fone valenti ciafcuno nellanora: 
re,chi ftucchi,chi grottefche,altri fogliami,altri feltoni,e Rorie;& alteri altere 
cofe:& cofi fecondo che eglino migliorauano,erano tirati innanzi: & fatto 
loro maggior salari. La onde,gareggiandoin quell'opera fi conduffono a p 
fezzione molti giowani,che futon poi tenuti eccellenti nelleopereloro. In 
quefta compagnia fu confegnato Perino a Giovanni da Vdine da Raffaello, 
per douere con gli altri lauorare,& grottefche,& ftotie,con dirgli che fecd» 
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que Perino,perla concorrenza;& per far proua,& acquifto di fe,non viara 
dò molti mefi,cheegli fu fra tutticoloro, che cilavoravano ; tenuto il pri- 
mo; & di difegno,& di colorito ; Anzi il migliore,& il più vago, & pulito, 
& quegli che con piuleggiadra & bella manieraconduceflegrottefche, &fi 
gure,comene rendono teltimonio,& chiara fede legrottefche,.& i feftoni, 
&le ftorie di fua mano, che in quell’opera fono, le quali oltrel'auanzar le al 
tre,fon daidifegni;& fchizzi,che faceua lor Raffaello condotte le fue mol- 
to meglio,& offeruate molto, come fi puo vederein vna parte di quelle fto- 
rienel mezzo della dettaloggia nelle volte, dove fono figurati gli Hebrei 
quando paflano il Giordano cun larca santa, &quando girandolemuradi 
Gericò quelle touinano: & le altre che feguono dopo,come quando com- 
battendo lofue con quegli Amorrei fa fermar il Sole. E finte di brozo fono 
nelbafamento le migliore fimilmente quelle dimano di Perino , cioè quan 
do Abraamfacrifica il figlivelo, Iacob fa alla lotta con l'Angelo, Iofef, che 
raccoglie 1 dodici fratelli,& il fuoco,che fcendendo dal cielo abbracciai fi- 
gliuolidi Levi: 8 molte altre che non fa meftiero , perla moltitudine loro 
nominazle; che fi conofcono infrale altre. Fece ancora nel principio, doue 
fientranellaloggia,del teftamento nuouo lanatiuità, & battefimo di Chri 
fio;&la:cena degli Apoftoli con Chrifto,che fono bellifsime:senza che fot- 
tolefinetre fono,comefi è detto;le migliori ftorie colorite di bronzo, che 
fiano in tutta quell’opera.Lequali cofe fanno ftupire ognuno, & perle pit 
ture,& per molu ftucchi,che egli vilauorò di fua mano. Oltra che il colori- 
to fuo è molto piuvago,& meglio finito,che tutti gli altri. La quale opera 
fucagione,che egli diuenne oltre ogni credenza famofo,ne per cio cotalilo- 
de furono cagione di addormentarlo,anzi perche la virtulodata crefce, di 
accenderlo amaggior ftudio, & quali certilsimo,feguitandola di douer cor 
re que’frutti,& quegli honori,ch’eglivedeva tutto ilgiorno in Raffaello da 
Vibino,& in Michelagnolo Buonarroti. Erin tanto piulo faceua volentiee 
ri,quanco da Giouanni da Vdine,& da Raffaello, vedeua effer tenuto coto 
dilui:&effere adoperato in cofeimportanti'Vsò sempre vna fommefsione, 
& vn’obedienza certo grandifsima verfo Raffaello, offleruandolo di manie- 
rache da eflo Raffaello eta amato come proprio figlivolo. Fecefi in queto 
tempo per ordine di Papa Leone,lavolta della fala de’rontefici, che è quella 
perla quale fi entrain fulleloggeale ftanze di Papa Aleffandro sefto dipin 
te gia dal Pinturicchio:Onde quella volta fu dipinta da Giouan da Vdine,& 
da Perino.etin compagnia feciono,& gli tucchi,& tutti quegli ornamens 
ti,& grottefche,& ammali,che vi fi veggono:oltrale belle, & varie inuézio- 
ni,che da efsi furono fatte nello fpartimento:hauendo diuifo quella in cet- 
ti rondi,& ouati per fette pianeti del Cielo,tirati da i loro animali:come Gio 
ue dall’Aquile, Veneredalle Colombe,la Luna dalle femmine, Marte dai 
rupi, Mercurio da’Galli,il Sole da'Caualli,& Saturno da’Serpenti:oltre1 do 
dici segni del Zodiaco, & alcune figure delle fettan tadue imagini del Cielo: 
comel’Orfamaggiore;la Canicola,& molte altre ,.che per la lunghezza los 
ro,letaceremo,fenza raccontarle per ordine,potédofi l’opera vedere: lequa 
li tutrefigure fono perla maggior parte di mano di Perino, Nel mezzodella 
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del Papa,& fe chiami; (cortando al difotto infu; lauorate con maeftreuolar 
te,& molto beneintefe.Oltralaleggiadria,che egli vsò negli habiti loro, ve 
lando l'ignudo con alcuni pannicini fottili,che in parte fcuoprono le gam- 
beignude,&lebraccia;certo con vnagraziofifsima bellezza. La quale ope- 
ra fa veramente tenuta,& hoggi ancora fi tiene,per cofa molto honorata,ec 
cicca dilauoro:& cofaallegra,vaga,& degna veramentedi quel Pontefice: 
il quale non mancò riconofcere È. lor fatiche,degne certo di grandifsima re 
munerazione.Fece Perinovna facciata di chiaro ofcuro,allora meffafi invlo 
erordine di Polidoro,e Maturino,laquale è dirimpetto alla cafa della Mar 
chefa di Malfa, vicino a maeftro Pafquino; condotta molto gagliardamente 
di difegno, & con fomma diligenza. Venendo poi il terzo anno del {uo pon- 
tificato, Papa Leone a Fiorenza:perche in quella città fi feciono molti trion- 
fi:Perino,parte per vedere la pompa di quella città, & parte perriuedere la 
patria,venne inanzi alla Corte;& fecein vn’arco trionfalea S. Trinita vna 
figura grandedi fette braccia bellifsima:hauendone vn’altra a fua concorré- 
zafatta Toto del Nunziata,gia nella età puerile fuo concorrente. Ma paren 
do a Petino ognî hora mille annidi ritornarfenea Roma: giudicando mol- 
to differente la mifura,& i modi degli artefici, da quegli,che in Roma fi vfas 
vano;fi partì di Firenze, & là fe ne ritornò , doueriprefo l'ordine del folito 
{uo lavorare, feccin:S.Euftachio dala pogana,vn san Piero in frefco,ilquale 
è vnafigura,che harilieuo grandifsimo; fatto cò femplice andare di pieghe, 
ma molto con difegno,& giudizio lauorato.Eflendo in quefto rempol’Ar- 
ciuefcono di Cipriin Roma;huomo molto amatore delle virtu, ma partico 
larmente della pittura.Er hauendo egli vna cafa vicina alla Chiauica; nella- 
quale hauewa acconcio vn giardinetto con alcune.ftatue,& altre anticaglie, 
certo honoratifime;&belle:Et defiderando accompagnarle con qualche or 
ramento honorato,fece chiamare perino, che erafuo amicifsimo; & infie- 
me c6faltarono.che e doueffe fare intorno allemura di quel giardino, mol= 
teftorie di Baccanti,di Satiri, di Fauni,& di cofe feluagge : alludendo ad 
wna ftatua d'un Bacco;cheeglici haueua,antico;che fedeua vicino avna Ti- 
gre.E cofì adornò quel luogo di diuerfe pocfiervi fece fra l'altre cofe vna log 
getta di figure piccole,& varie grottelche, & molti quadri di paefi , coloriti 
con vnagrazia,& diligenza grandiflsima. La quale opera è ftata tenuta, & sa 
rà empredagli artefici,cola molto lodeuole: onde fu cagione di farlo cono 
{cere a Fucheri mercanti Tedefchi;iquali hauendo vifto l’opera di Perino,c 
piaciutali:perche hauewano murato vicino a Banchi vna cati , cheè quando 
fi và ala Chiefa de'Fiorentini,vi fecero fare da lui vn cortile,& vna loggia, e 
molte figure, degne di quelle lodi,che fon l’altrecofe di fua manojnelle qua 
li fi vede vnabellifsima maniera,& vna grazia molto leggiadra. Ne medefi- 
mi tempi hauendo M.Marchionne Baldafsini,tatto murarevna cafa,molto 
beneintefa,comes'è detto,da Antonio da Sangallo,vicino a S.Agoftino; 8 
defiderando,che vna sala,che egli vi haucua fatta fufle dipinta tutta; efamia 
nati molti di que’giouani accioche ella fufle,& bella, & ben fatta: fi rifoluè 
dopo molti,darla a rerino.con ilquale conuenutofi del prezzo,vi melle egli 
mano:ne da quella leuò per altr l’animo,che egli felicifsimamentela coduf 
fe a frefco, Nella quale fala fece vno fpartiméro a’pilaftri,.che mettono in me- 
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zo nicchie grandi, & nicchie piccole,& nellegrandi forio variefotti difiloi 
fofi due per nicchia:8 in qualcuna vn:folo:Et nelle minori, fono putti ignu 
di,& parte veftiti di velo,con certe tefte di femmine, fintedi marmo fopra 
alle nicchie piccole.Et fopra la cornice,che fafinea pilaftri,seguiua vn'altro 
ordine,pattito foprail primo ordine coniftorie di figure non molto grandi 
de’fatti de-Romani:cominciando da Romulo per finoa Numa Pompilio. 

Sonoui fimilmente varijorn amenti;contrafatti di varie pietre di marmi:è (o 
pra il cammino di pietre bellifsimo,vna Pace la qualeabbraccia armi,&ctro 
fei,.cheè molto vita, Della quale opera fu tenuto conto, métre vile M. Mar 
chionne:& di poi da tutti quelli che operano in pittura,oltra quelli, che né 
fono della profefsione;che la lodano ftraordinariamente. Fece nel monafte 
rio delle monache di santa anna,vna cappella in frefco,con molte figure, la 
uorata dalui conla folita diligenzia.et in san Stefano del Cacco,ad vn’alta- 
re,dipinfe in frefcopervna gentil donnaromana, vna rietà con vn Chrifto 
morto,in grembo alla noftra Donna:& ritrafle di naturale quella gentildò 
na,che par’ancor viua. La qualeopera è condotta convna deftrezza molto 
facile,& molto bella.Haueua in quefto tempo antonio da Sangallo fatto in 
Roma,in fu vna cantonatadi casa;che fi dice l’immagine di ponte, vnTaber 
nacolo molto ornato di treuertino,&molto honoreuole,per farui dentro di 
pitture quaicofa di bello:e cofi hebbe comefsione dal padrone di quella ca- 
fa,chelo delsiafarea chili pareua, che fufle atto a farui qualche honorata 
pittura.Onde Antonio,che conofceua Perino di que’giouani , che vi erano 
perilmigliore;a lui la allogò.Eteglimefloui mano, vi fece dentro Chrifto 
quando incoronala noftra Donna:& nel campo fecevno {plendore,con vn 
coro di serafini,& angeli che hanno certi pannisottili, che fpargono fiori,e 
altri puttimolto belli, & vari}, & cofi nelle due facce del Tabernacolo fece 
nell’unasan Baftiano,& nell’altra Santo Antonio,opera certo ben fatta,e fi 
mile alle altre fue,che fempre furono,& vaghe , & graziofe. Haueuafinito 
nella Mineruavn protonotario vna cappella di marmo, in fu quattro colon 
ne:& come quello che defideraua laffarui vna memoria d’una tauola, anco- 
rache non fuffe molto grande,sentendo la famadi Perino, conuenne seco: 
& glielafecelauorare aolio.Etin quella volle a fua elezzionevn Chrifto fce 
fo di croce:il quale, Perino con ogni ftudio,& fatica fi mefle a condurre. Do 
ne egli lo figurò efler gia in terra depofto,& infieme le Marie intorno, che 
lo piangono ; fingendo vn dolore,& compafsioneuole affetto nelle attitudi 
ni,& gefti loro.Oltra che vi sono que’ Niccodemi, &le altre figureammira 
rifsime,mefte,& afflitre,nel vedere l’innocenza di Chrifto morto. Ma quel, 
cheegli fece diuinifsimamente, furono i duoi ladroni, rimafti confitti in sul 
la Croce;che fono oltra al parer morti, gt veri;molto ben ricerchi di mufco- 
li,& di nerui:hauendoegli occafione di farlosonde fi rappresentano a gl'oc 
chi di chi li vede,le membra loro in quella morte violenta tirate dai nerui;e 
imufcoli da chioui, & dalle corde.Euw oltre cio un paese nelle tenebre,con 
trafatto con molta difcrezione,&arte.Etsea quefta opera non hauefle la t- 
nondazione del dilunio,che venne a Roma doppo il facco, fatto difpiacere, 
coprendola piu di mezza, fi vedrebbe la sua bontà: mal’acqua rinteneri di 


maniera il gello,& fece gonfiare il legname di sorte,che tanto PRE, se ne 
agno 
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bagnò da piè fi è (cortecciato in modo,che fe ne gode poco! anzi fa compal- 
fione il guardalla,& grandifsimo difpiacere, perche‘ella farebbe certo de le 
pregiate cofe,che haueffe Roma.Faceuafi in quefto tempo perordine di Ia- 
copo Sanfouino rifar la Chiefa di S. Marcello di Roma, conuento de frati 
de’Serui,chehoggièrimafaimperfetta:zonde hauendo eglino tirate a fine di 
muraglia alcune cappelle, & coperte di fopra; ordinaron que’frati che Peri- 
no faceffe in vna di quelle per ornamento d’vna Noftra donna, deuozione 
in quella Chiefa, due figurein duenicchie, chela mettefinoin mezzo, San 
Giufeppo,& fan Filippo frate de'Serui,e autore di quella Religione. E quel 
li finiti fece loro fopra alcuni putti perfertifsimamente; e nemeffe in mezo 
della facciata vno ritro infurun dado, che tiene fulle (palle il fine di due fefto 
ni,che eflo manda vetfo le cantonate della cappella, doue fono due altri put 
ti,che gli reggono,a federe in fu quelli,facendo con le gambe attitudini bel- 
lifsime.Erquefto lauorò con tantarte,con tanta grazia,con tanta bella ma- 
niera,dandoli nel colorito vna tinta di carne,& frefca,e morbida,che fi può 
dire,che fia carne vera,piu che dipinta. Et certo fi poflono tenere peri piu 
begli,che in frefco facefle mai artefice nefluno, la cagione è che nel guardo, 
viuono:nell’attitudine,fi muonono,& ti fan fegno con la bocca voler ifno- 
darla parola: & chel’arte vince la Natura,anzi che ella confella non potere 
far in quella più di quefto.Fu quefto lauoro di tanta bontà nel confpetto di 
chi intendeual’arte,che ne acquiftò gran nome:ancora che egli hauefle fate 
to molte opere: & fi fapefle certo quello,che fi fapeua del grande ingegno 
fuo in quel meftiero: & fe ne tenne molto piu conto,& maggiore ftima,che 
prima non fi era fatto.Et per quefta cagione Lorenzo Pucci Cardinale San= 
tiquattro hauendo prefo alla Trinità,conuento de'frati Calaurefi,& Fracio 
fi.che veftono l’habito di San Francefco di Paula,vna cappella aman manca 
allato alla cappella maggiore, la allogò a Perino,accio che in frefco vi dipi- 
gneflela vita della noftra Donna. Laquale cominciata da lui finì tutta la vol 
ta,& vnafacciata fotto vn’arco:& cofifuor di quella,fopra yn'arco della cap 
pella fece due Profeti grandi di quattro braccia,& mezo;figurando Ifaia,& 
Daniel:rquali nellagrandezza loro moftrano quell’arte,e bontà di difegno, 
& vaghezza di colore,che puo perfettamente moftrare vna pittura fatta da 
arteficegrande.Corac apertamente vedrà chi confidererà lo Efaia, che men 
trelegge fi conofcela maninconia,che retide in fe lo tudio} & il defiderio 
nella novità del leggere, percheaffifatolo sguardo a vn libro,con vnamano 
alla tefta, moftra comel’huomo ftà qualche volta,quando egli ftudia.Simil- 
mente il Danielimmoto alzala tefta alle contemplazioni celefti, per ifnoda 
rei dubbi a fuoi popoli. Sono nel mezo di quefti due putti, che tengono l’ar 
me del Cardinale,con bella foggia di (cudo, i quali oltre l’eflere dipinti, che 
paion di carne,moftrano ancor efler di rilieno. Sono fotto {partite nella vol 
ta quattro ftorie:diuidendole la Crociera,cioe gli spigoli delle volte. Nella 
prima è la concezzione di efla noftra Dona. Nella feconda è la natività fua, 
nella terza è quando ella faglieigradi del tempio;&nella quarta quando sà 
Giufeppo la fpofa.In vna faccia quanto uene l'arco della volta,è la sua vifita 
zionesnella quale fono molte belle figure, & mafsimamente alcune,che fon 
falite in fu certi bafamenti:che per vedermeglio le cerimonie di quelle dop 
bo 
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ne»ftanne con prontezza molto naturale. Oltra che i cafamenti, & l’alire fia 
gure hanno del buono,& del bello inrogniloro atto. Non feguitò piu giu 
‘venendoli male:& guarito cominciòl’anno 1 523.la pete, la Sult EA G 
fatta fortein Roma'chese egli volle camparla vita,gli conuenne far propò 
fito partir. Era in quefto tempo in detta città il Piloto,orefice, amicifsimo 
& molto familiare di Perino: il quale haneua volontà partirfi; Bacolivia. 
finando vna mattina infieme, persuase Perino ad allontanarfi, & venire 
a Fiorenza: atteso che egli era molti anni,cheegli non ciera ftato;& che n 
sarebbe se non grandifsimo honor suo farficonofcere; & lafciarein quella 
qualche fegno della eccellenza sua.Etancora che Andrea de’Ceri,& la mo- 
glie,che l’haueuano allenato fulfsino morti,non di,meno egli,come nato in 
quel paese,ancor che non ci haueffe niente;ci haueua amore.Onde non paf 
sò molto,che egli;& il Piloto vna mattina partirono, &in verso Fiorenza 
ne vennero. EI arrivati in quella,hebbe grandifsimo piacere,riteder le cole 
vecchie dipinti da’ maeftri paflati,chegia gli furono ftudio nella fuzetà pne 
rile; ecofì ancora quelle di que’ maeftri,che viueuano allora de’ piu celebra 
ti,.& renuri migliori in quella città,nellaquale peropera de gl'amici, gli fu 
allogato un lauoro,come di sotto fi dirà. Auenne che trouandofi vn giorno 
feco per fargli honore,molti attefici,pittori, (cultori, architetti,oreficr, &in 
tagliatori di marmi,& di legnami,che fecondo ilcoftumeantico fi erano ra 
gunatiinfieme,chi per uedere,& accompagnare Petino, udire quello,che 
e'diceua. Et molti per ueder chedifferenza fuffe fra gli artefici di Roma, & q 
gli di Fiorenza nella pratica.Eti piu u'erano per udirei biafimi,e le lode che 
fogliono pra dire gli arteficil’unde l’altro. Auuenne,dico,che cofi ragio- 
nando infieme d’una cofain altra,peruennero,guardando l’opere, 8 uec- 
chie,& moderne perle Chiese,in quella del Carmine,per uederla cappella 
di Mafaccio.Doue guardando ognuno fifamente,& moltiplicando in uari] 
ragionamenti in lode di quel maeftro;tutti affermarono marauigliarfi, che 
egli hauelfe hauuto tanto di giudizio,che egli in queltempo, non vedendo 
altro,chel’opere di Giorro,hauefle lauoraro cò vna maniera fi moderna nel 
difegno,nella imitazione, & nel colorito: cheegli haueffe hauuto forza, di 
moftrare nellafacilità di quella maniera,la difficultà di quelt’arte. Oltre che 
nel rilievo, & nella refoluzione, & nella pratica non ci era ftato nefluno di 
quegli,che haueuano operato,che ancora lo haueffe raggiunto. Piacque af- 
fai quefto ragionamento arerino; & rifpofea tutti quegli ‘artefici, che cio 
dicenano,quefte parole. Ionon niego quel che voi dite,che non fia; e mol- 
to piu ancora; ma che quefta maniera non ci fia chi la paragoni,negherò io 
fempre i anzi dirò,se fi puo dire,con fopportazione di molti: non per difpre 
gio,ma per il vero,che molti conofco,& più rifoluti; & piugraziati; le cofe 
de’quali,non fono manco viue in pittura,di quefte;anzi molto piu belle. Et 
mi duole in seruigio voftro,io che non fono il primodell’arte,che non ci fià 
luogo quì vicino da poterui fare vna figura; che innanzi, che io mi partille 
di Fiorenza,farei vnaproua;allato a vna di quefte in frefco medelimaméte: 
‘accio che voi cot PRERBROE vedette fe ci è nelluno fra imoderni;che l’'habbia 
paragonato.era fra coltoro vn maeftro tenuto il:primo in Fiotenza nella pit 


‘tura; & come curiofo di veder l’opere di Perino: & forfe per abbaflarli lo as 
dire è 
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dire; meffeintianzi vn fuo penfiero,che fu quefto.Se benceglià pieno(dife 
s'egli)coltà ogni cosa,hauendo voi coteltafantafia, cheè certo buona, & da 
lodare; egliè quà al dirimpetto doue èil San Paolo di fuamano, non meno 
buona,& bella figura;che fi fia cialchuna di quefte della cappella; vno spa- 
zio agevolmente potrete moftrarci quello , che voi dite; faccendo vn' altro 
Apoftolo allato; o volete a quel San Piero di Mafolino:0 allato al San Pao 
lo di Mafaccio.Erailsan Piero piu vicino alla fineftra, &ceraci migliore fpa- 
zio,& migliorlume:& oltre a quefto non era manco bella figura,cheilsan 
Paolo. Adunqueognivno confortauano Perino a fare,perchehauewano ca 
ro veder quefta maniera di Roma; oltreche molti dicevano, che egli fareb= 
be cagione di leuarloro del capo quefta fantafia,cenuta nel ceruello rire dee 
cined’anni te che ella fufle meglio,tutti correrebbono a le cofe moderne, 
Per ilche perfuafo perino da quel maeftro,chegli diffe in ulrimo,che né do- 
ueua mancarne, per la perfuafione,e piacere di tanti begli ingegni:oltre che 
elle erano due fettimane di tempo,quelle che a frefco conduceuano vna fis 
mira: & cheloro nonmancherebbono fpender gli anni in lodare lefue fati 
che,Sirifoluette di fare;febene colui,che diceua cofi,era d'animo cotrariv? 
perfuadendofi cheegli non doueffe tare però cofa molto miglior di quello, 
che facewano allora quegli artefici,che teneuano ilgrado de’ piu eccellenti, 
Accettò Perino di far quefta proua: & chiamato di concordia M. Giouanni 
da Pifa priore del conuento.gli dimandarono licenzia delluogo per fat tal' 
opera:che in vero di grazia,e correfemente lo concedette loro: & cofì pre{o 
vna'mifiara del vano,co le altezze,e larghezze fi parurono.Fu dunque fatto 
daPerinoinvn cartone vn' A poftolo in perfona di $. Andrea,e finito diligen 
ti(simamente:Onde era gia Perino rifoluto voler dipignerlo: & hauea fatto 
farel’armadura per cominciarlo. Mainanzia quefto nella venuta fua molta 
‘amici fuoi,che haueuano vifto in Roma eccellencifsime opere fue, gli have 
uano fatto allogare quell’opera a frefco,ch’io difsi,accio lafciafle di se in Fio 
renza,qualche memoria di fua mano;che haueffea moftrare la bellezza ,,& 
la uinacità dell’ingegno,che eglihaueua nella pittura; & accio che’ fuffe co 
gnofciuto:& forfe da chi gouernaua allora, meflo in opera in qualche lano» 
ro d'importanza.Eranoin Camaldoli di Fiorenza allora huomini artefici, 
chefiragunauano avna compagnia, nominata de Martiri,iquali haueuano 
hauuto uoglia piu uolte,di far dipignere una facciata,cheera in quella,dré- 
aroui la toria di efsi Martiri,quando e' sono condennati alla morte dinan- 
zi a'due Imperadori Romani,che dopo la battaglia,& prefaloro , glifanno 
in quelbofcotrocifiggere,e fofpender aqueglialberi. La quale ftoria fu mef 
fa perlemania Perino,& ancora che il luogo fufle difcofto,& il prezzo pic= 
colo: fuditanto potere l’inuenzione della ftoria: & lafacciata che era allai 
grande: che egli fi difposea farla: oltre che egli ne fu aflai confortato da 
‘chi gliera amico; attefo che quefta opera lormetterebbein quella confidee 
razione;che meritavala fua uirtu frai Citradini,che non lo concfeeuano,tt 
fra gli artefici (uoiin Fiorenza, doue non era conofciuto fe non per fama. 
Deliberatofi dunque.a lauorare,prefe quefta cura,e fattone un disegno pic 
icolo,che fu tenuta cofa divina: & meflo mano a fareuo cartone grande qua 


to l’opera lo condulle no fi attendo d'intorno a uello)a un termine; che 
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tuttele figure principali erano finite del tutto.Etcofi lApoftolo fitimafein 
dietro,fenza farui altro. Hauewa rerino disegnato quefto cartone in ful fo- 
glio bianco,sfumaro,& tratteggiato,lafciando1lumidella proptiacarta,& 
condotto tutto con vna diligenza mirabile; nella quale erano i due Impera 
dori nel tribunale,che sentenziano a la Croce tuttii prigioni, iqualierano 
volti verfo il tribunale,chi ginocchioni,chi ritto,&caltro chinato,tutti ignu 
di legati per diuerfe vie,in attitudini varie, ftorcendofi con atti di pietà, eco 
nofcendo il tremar delle membra, per hauerfi a difgiugner l’anima nella paf 
fione,& tormento della crocififsione.oltre chevi era accennato in quelle te 
fte,la conftanzia della fede ne’ vecchi;il timore della morte ne'giouani, in al 
tr1il dolore delle torture nello tringerlilelegatureil rorfo,& le braccia Ve 
deuafi appreffoilgonfiar’de'mufcoli,& fino al fudor freddo della morte ac 
cennato in quel disegno. Appreflofi vedeua ne'foldatichegli guidavano v- 
na fierezza terribile, impiififsima; & crudele nel prefentarglial tribunale 
perla fentenza,& nel guidarglia le croci. Hauéuano indoflo gli Imperado- 
ri,& foldati,corazze all’antica,& abbigliamenti,molto ornati, & bizarri, & 
i calzari,lescarpe,lecelate,le targhe, & le altre armadurefatte con tutta gl= 
la copia di bellifsimiornamenti,che più fi pofla fate,& imitare, & aggiugne 
reall’antico,disegnate con quell'amorey& attifizio,& fine, che puo far tut, 
ti gli eftremi dell’arte. Hquale cartone;viltofi per gli‘artefici,& per altri inté 
dentiingegni,giudicarono non hauer vifto pari bellezza, & bontàin dise- 
gno,dopo quello di Michelagnolo Buonarroti, fattoin Fiorenza perla sala 
del configlio.Laondeacquiftato Perino quella maggior fama; che egli piu 
poteua acquiftare nell’arte,mentre che egli andava finendo tal cartone, per 
piso tempo,tece mettere in ordine,& macinare colori a olio; per fareal Pi 
otootefice fuo amicifsimo ùn quadretto non molto grande;ilquale coduf- 
fe a fine quafi più di mezzo,dentrowi vna noftra Donna, Era giamoltranni 
ftaro domeftico di Perino vnser Raffaello di Sandro prete zoppo; cappella» 
no'disan Lorenzo:il quale portò sempre amore a gli artefici di disegno:co- 
ftui dunque perfuafe Perinoa tornar seco in compagnia, non hauendo egli 
nechiglicucinafle,ne chilo tenéffe in casa:eflendo ftato il tempo, che cie- 
ra ftato,hoggi con vn’amico;& domaniconvn'altro . La onde perino andò 
alloggiare feco,evi tette molte fettimane. Intanto la pefte cominciata'afco 
prirfiin certi luoghi in Fiorenza,meffé a perino paura di non infetvrarfi:per- 
ilchedeliberito pattitfi, volle prima fodisfate a ser Raffaélio ranuidi, ch'era 
ftato feco a mangiarè ; ma non vollemat ser Raffaello acconfentire di piglia 
re niente:anzi diffejemi balta vo tratro hauere vn traccio di carta di tuama 
no.Peril che vito quefto Perino tolle circa a quatirobraccia ditela grolla, 
& fattola appiccare ad vn muro, che era fra due vfci della (uafaletta, vi fece 
vn'iftoria contrafatta di color dibronzo,in vn giorno, & in vnanorte. Nella 
quale rela,che seruiua per'ispalliera,tece l’hiftoria di Mofe;quando palla il 
Mar Roflo ; & che Faraone fi fommerge iti quello co'fuoi cavalli, & co'suo! 
carri, Doue Perino fece attitudini bellifsime di figure,chi nuota armato » & 
chiignudo ; altri abbracciando il collo a caualli,bagnatile barbe,& i capel- 
l,nuotano;& gridano perla paura della morte, cercando il più che pollo» 
mo di (campare. Dall'altra parte del mare viè Mofe, Aron,& gli altri NEGRI 
malchi; 
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mafchi;&femmine,che ringraziano Iddio:Er va numero divafi; ch'egli fia 
gesche habbino (pogliato l’Egitto,con bellifsimi garbi,&c vate forme, & fe 
minercon'acconciaturerdi tefta molto varie, taquale finita; lafcid per amoree, 
uolezza a serRaffaelloralqualefu caratanto + quantofegli haueffelaflato il 
priorato di San Lorefizo. La qual tela fu tenuradipoi in pregiosS lodata, ée 
dopo la morte diser Raffaello,rimafeconle altre fuerobe, a Domenico di 
Sandro Pizzicagniolo,fuo fratello. Partendo dunque di Firenze Perino las 
{cidin abbandono'operade'Martiri,della quale rincrebbe grandemente: 
&certo fe ella fuffe ftata'in altroluogo;chein Camaldoli ..l'harebbe egli fi 
nita:ma confiderato che gli vffiziali della fanità haueuano prefo per gliap» 
eftati lo fteflo conuento di Camaldoli,volle piu tofto faluare fe, che lafciae” 
fama in Fiorenza; baftandoli hauermoftrato quanto e'valeua nel difegnos 
Rimafeilcartone,& l'altre fue robe a Giovanni di Goro orefice fuo amicos 
che fi morì nella pefte:& dopo lui peruenne nelle mani del Piloto, chelo té 
ne molti anni fpiegato in cafa fua,moftrandolo volentieri a ogni perfonad' 
ingegno, come cofa rarifsima.ma non fo gia doue e fi capitafle dopo lamor 
te del Piloto. Stette fuggiafco molti mefi dalla pefte Perino in piu luoghi,ne 
per quefto fpele mai il tempo indarno, che egli continouamente non dise= 
gnalle,& ftudialle cofe dell’arte. & ceflata la pefte fene tornò a Roma:dc at= 
tese a far cole piccoleslequali io nen narrerò altrimenti.Ful’anno:1523.crea 
to Papa Clemente fettimo,che fu vn grandifsimo refrigerio all'arte della pit 
tura,& della (cultura; tate da Adriano fefto,mentre che e'viffe, tenute tan 
to bafle,che non solo non fiera lauorato perlui niente; ma non fe ne dilet= 
tando,anzi piu tofto hauédole in odio,era ftato cagione, che neffuno altro 
fene dilettalfe,o fpendeffe,o trattenefle nefluno artefice, come fi è detto al- 
tre volte.Perilche Perino allora fece molte cofe nella creazione del nuouo 
Pétefice, Deliberandofi poi di far capo del’arte in cambio di Raffaello da Vr 
bino gia morto,Giulio Romano,& Giouan Francefco detto il Fattore, ac- 
cioche fcompartifsino ilauori a gli altri fecondo l’ufato di prima. Perino» 
che aueua lavorato vn’arme del Papa in frefco,col cartone di Giulio Roma 
no foprala porta del Cardinal Ceferino;fiportò tanto egregiaméte; che du 
bitarono nonegli fuffe antepofto aloro, perche, anchora che egli hauefst» 
no nomedi difcepoli di Raffaello, & d’hatiere heredatolle cofe fue;nvn haue 
tano interamente l’arte,&clagrazia,che egli co icolori daua alle fuefigure 
heredato.Prefono partito adunque Giulio,& Gio Francefco d’intrattenere 
Perino:& cofil’anno santo del Giubileo 1525.diedero la Caterina sorella di 
Gio.Francefco,a perino per donnajaccioche fraloro fufle quella intera ami 
cizia,che tanto tempo haueuono contratta,conuertita in parentado.La on- 
de continouando l’operesche faccua,non vi andò troppo tempo®, che per le 
lode dategli nella prima opera fatta in San Marcello fu deliberato dal prio= 


re di quelconuento,& da certi capi della compagnia del Crocififlo, laquale: 


ci havna cappella fabbricata da gli huomini fuoi per ragunarmifi, che ella fi: 
dovelle dipignere:& cofi allogatono a Perino quefta opera,con fpetanza di 
hauere qualche cofa eccellente di fuo.Perino fattoui farei ponti; cominciò 
l’opera:& fece nella volta a mezza botte,nel mezzo vn' iftoria quando Dio 


fattò Adamo,cauadella cofta fua Eua fia donna, nella quale toria, fivede 
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Adamo ignudo bellisimo,& artifiziofo,che oppreffo dal sonno giace;meni 
tre che Eua viuifsima a man giunte fileuain piedi, & riceuela benedizzio- 
ne dal (uo fattore :la figura del quale è fatta di afpetto ricchifsimo,& graue 
in maeftà,diritta con molti panniattorno,che vanno girando con ilembi T 
ignudo:E davna banda a man ritta due Euangelift1; de quali finì tutto il $, 
Marco,&il San Giouanni,eccetto la telta,& vn braccio ignudo. Feceuiin 
mezo fral’uno & l’altro,due puttini,che abracciano per ornamento và ci- 
delliere,che veramente fon di carne viuifsimi,e fimilmente i Vangelifti mol 
to belli,nelle relte,& ne panni, & braccia,e tutto uel chelor fece di (ua ma 
no. Laqtiale opera mentre,che egli fece,hebbe vs impedimenti, & dima 
Jarrie,& d'altri infortuni,che accaggiono giornalmente chi civiue. O!tra 
che dicono,che mancarono danari ancora a quelli della compagnia: & tal- 
mente andò in lungo quefta pratica,che l'anno 1527.vennela rovina di Ro 
ma,che fu meffa quella città a facco,& fpento molti artefici,e diftratto,e por 
tato via molteopere.OndePerino erouandofiin talfrangente, & hauendo 
Donna; &vnaputtina, conla quale corfe in collo per Roma per camparla 
diluogoin luogo,fuinultimo miferifsimamente fatto prigione, doue fi con 
dulfe a pagartaglia con tanta faa difauuentora, che fu per darla volta al cer 
vello.Paflato le furie del facco era sbattuto talméte perlapauia, cheegliha 
wewa ancora,che le cole dell’arte fi erano allontanate da luis ma nien redime 
nio teceper alcuni foldati Spagnuoli rele a guazzo, & alite fantafie:& rimel. 
fofiin affetto, viuena come gli altri,poueramente. Solofra tantiul Bauiera; 
che teneua le ftampe di raffaello, non haueua perfo molto: onde perl'ami- 
cizia;ch’egli haueua con Perino,per intrattenerlo gli fece difegnare vna par 
ted’iftorie quando gli Dei fi trasformano,per confeguire i fini de'loro amo 
ri. Iquali furonointagliati inrame da Jacopo Caralgio eccellente intagliato 
redi tampe.Etinuero in quelti difegni fi portò tanto bene,che riferuando 
i dintorni,8la manieradi Petino ; & tratteggiando quegli con va modo fa 
cilifsimo; cercò ancora darloro quellaleggiadria,& quella grazia,che haue 
uadato Perino a fuoi difegni. Mentre che lerowine delfacco haueuano di- 
frutta roma,& fatto partir di quella gli habitatori,& il rapa ftello, che fi fta 
wain Oruieto,non eflendouirimaftimolti,& non fi facédo faccendadi nef 
funaforte: capitòa roma Niccola Viniziano raro, & vnico maeftro di rica- 
mi,seruitore del prencipe Doria; ilquale & per l'amicizia vecchia,che haue 
ua con perino,& perche egli ha sempre fauorito, e voluto bene a glihuomi 
ni del’arte,perluafe a Perino,a partirfi di quella miferia,&imuiarfi a Genova: 
mettendogli, che egli farebbe opera con quel prencipe, che era amatore,e 
1dilettaua della pittura,chegli farebbe fare opere grofle.Et mafsimamente 
che fua eccelléza,gli haueua molte uolteragionato,che harebbe hauuto nos 
glia di far vn'appartamento di ftanze;con belli(simi ornamenti. Non bifo- 
gnò molto perfuader Perino,perche eflendo dal bisogno oppreffo, & dalla 
voglia di vfcir di Roma appafsionato,deliberò con Niccola partire. Et dato 
ordinedilafciar lafua donna,& la figliuola bene accompagnata a tuoi paré 
tiin Roma,&aflettato iltutto fe neandò a Genoa. Doue arriuato, dc per 
mezzo di Niccola fattofi noto a quel prencipe,futanto grato a sua eccellen 


za la fua venuta, quanto cofa,che in fua vita, per trattenimento hauefle mai 
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hauuta.Fattogli dunque accoglienze,& carezze infinite, doppo molti rag'o 
piamenti,& difcorfi,alla fine diedero otdinedi cominciareillauoro: & con- 
chiufono douerefare vn palazzo ornato di {tucchi,& di pitture a frefco,a o - 
lio,8c d'ogni forte;ilquale piu breuemente,che io potrò m’ingegnerò di de 
feriuere con le ranze,& le pitture, & ordine di quello: lafciando {tare doue 
cominciò prima Perinoa lauoraraccio non cofondail dire quet’opera, che 
dituttelefueè la migliori, Dico adunque che all'entrata del palazzo del 
principe è vna porta di marmo,di componimento,& ordine dorico, fatta fe 
condo i difegni,& modelli di man di Perino,con fue appartenenze di piedi. 
ftalli,bafestufo,capitelli,architraue,fregio,cornicione,& frontifpizio, e con 
alcune bellifsime femmine afedere,che reggono vn’arme. La quale opera, 
&lauoro intagliò di quadro maeftro Giouanni da Fiefole, & le figure con- 
duffea perfezzione Siluio fcultore da Fiefole,fiero & viuo maeftro. Entran= 
do dentroalla porta è fopra il ricetto vna volta piena di tucchi cò iftorie va- 
rie,& grottefche,con fuoi archetti,ne quali è dentro per ciafcuno cofe armi 
gere: chicombatte appiè, chia cauallo, & battaglie varie lauorate con v- 
nadiligenza, &carte certo grandifsima. Truouanfile fcalea man man= 
ca,lequalinon poflono hauereil piu bello,& ricco ornamento di grottefchi 
neall’antica;convarie ftorie,& figurine piccole,mafchere,puttijanimali, & 
altre fantafie fatte con quella invenzione, & giudizio schefoleuano eflerle 
cofefue; chcin quefto genere veramente fi pofono chiamare diuine.Salita 
lafcala;fi giugnein'vna bellifsima loggia,laquale ha nelle tefte,per ciafcuna 
vna porta di pietra bellifsima,foprale quali,ne'frontifpizi) di ciafcuna, fono 
dipinte due ica vn mafchio,&vna femmina, volte l'una al contrario dell’ 
altra perl’attitudine; moftrando vnala veduta dinanzi, l’altra quella di die- 
cto.Euuilavoltacon'icinque atchi,lauorata di ftucco faperbamente : & cofi 
tramezzata di pitture con alcuni ouati,dentrouiftorie fatte con quella fom- 
ma bellezza,che piu fi puo fare; &lefacciate fonlauorate finoin terra, den- 
troui molti capitani a federe armati; parte ritratti di aaturale; & parteima 
ginati,fatti per tuttii capitani antichi,& moderni dicafa Doria: & di fopra 
loro,fon quefte lettere d’oro grandi,che dicono Magni uiri,maximi Duccs,opti 
mafecere pro Patria. Nella prima fala,che rifpondein fulaloggia doue s'en- 
traper vna delle due porte a man manca,nella volta fono ornamenti di ftuc 
chibelliimi:infugli (pigoli;& nelmezzoèvna ftoriagrandedì vn naufra 
giod'Eneain Mare,nel quale fono ignudi vini, mortizin diuerfe , & varie 
attitudinitoltre vn buon numero di galee.& naui chifalue, & chi fracaflate 
dalla tempefta del maresnon fenza bellifsime confiderazioni delle figure vi 
ue,che fi adoprano a difenderfi,senza gli horribili afpetti, che moftrano nel 
le cereiltrauaglio dell’onde; il pericolo della vita,& tutte le pafsioni,che di 
nole fortunemarittime.Quefta fula prima ftoria,&il primo principio, che 
Perino cominciafle per il Prencipe:& dicefi;che nella fua giunta in Genoua 
eragia comparfoinanzia lui per dipignere alcune cofe Girolamo da Treui- 
fi,ilquale dipigneva vna facciata,che guardava verfo il giardino, & mentre, 
chePerino cominciò afareil cartone della ftoria, che di fopra s'è ragionato 
ciel naufragio; & mentre cheegli a bell’agio andaua trattenendofi, & veden 
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Htnito gran pattein diuerfe foggie,& difegnati quegli ignudi, altri di chiaro 
e {curo;alrri di carbone, &di lapis nerosaltri gradinati:altti tratteggiatisedin 
tornati folamente. Mentre,dico,che Perino ftaua coli » & non i) 
Girolamo da Treuifi mormoraua dilui,dicendo,checartoni,e non Girona 
io,io ho l’arte fu la punta del pennello, & (parlando piu volte in queta, o fia 
mil maniera,peruenne agli orecchi di Perino:ilquale prefone sdegno, fubi, 
to fece conficcare nella volta,doue haueua andarela ftoria dipintailfuo cat 
tone,e leuato in molti luoghi le tauole del palco acciò fi potelle veder’ di fot 
to,aperfelasala.Ilche fentendofi corfetutra Genoua avederlo,& ftupiti del 
gran difegno di Perino,lo celebrarono immortalmente. Andoubi fra glial» 
tri Girolamo da Triuifi,il quale videquello;che egli mai non pensò vedere 
di rerino:ondefpauentato dalla bellezza fua,fi partì di Genoua,fenza chie- 
der licenza al prencipe Doria,tornidofenein Bologna,doue egli habitaua, 
Reftò adunque Perino a feruire il prencipe, e finì quefta sala coloritain mu 
ro aolio,chefu tenuta, & è cofa fingularifsima nella fua bellezza: eflendo, 
{comedifsi)in mezzo della volta,& dattorno;e fin fotto le lunette, lauoti di 
ftucchi bellifsimi.Nell’altra sala, done fientra perla porta della loggia a mà 
ritta,fece medefimamente nella volta pitturea frefco, & lauorò di ftucco in 
vn’ordine quafi fimile, quando Gioue falmina igiganti: doue fono moltii- 
gnudi,maggiori del naturale, molto begli, Similmente in cielo tuttigli Dei, 
i quali nella tremenda horribilità de'tuoni,fanno atti vinacifsimi, & molto 
proprij}.fecondo le nature loro. Oltra che gli tucchi fono lauorati con som- 
madiligenza:& il colorito in frefto non puo eflere piu bello; atteso che Peri 
no ne fu maeftro perfetto,& molto valfein quello. Feceui quattro camere, 
nelle quali tutte le volte fono lauorate di tucco in fresco; & fcompartiteni 
dentro le piu belle fanole d’Quidio,che paiono vere, ne fi puo imaginarela 
bellezza,la copia;& il vario,& gran numero,che sono per quelle di figuri- 
ne,fogliami,animali,& grottefche,fatte congrande inuenzione. Similmen 
te dal’altrabandadell’altra sala,fece altre quattro camere,guidate da lui; & 
fatte condurre da suoi garzoni dandoloro però i disegni cofi degli Mucchi; 
come delle ftorie,figure,& grottefche:cheinfinito numero; chi poco, & chi 
affai vi lauorarono.Come Luzio Romano,che vi fece molte opere di grotte= 
{che,& di ftucchi:& molti Lombardi, Baltachenonwvié ftanza,chenon hab 
bia fatto qualche cofa: & non fia piena di fregiature, per fino fotto le volte 
di vari componimenti pieni di puttini,mafchere bizarre,& animali:cheè ve 
no ftupore. Oltre che gli (tudioli,le anticamere deftri, ogni cofa è dipinto, 
& fatto bello. Entrafi dal palazzo al giardino,invna muraglia terragniola; 
che in ruttele ftanze,& fin sotto le volte,ha fregiature molto ornate, & cofi 
le.sale,&lecamere,&le anticamere,fatte dalla medefima mano, Etin que- 


fl'operalauorò ancora il Pordenone,comedifsi nella sua vita.Etcofi Dome 


nico Beccafumi Sanefe rarifsimo pittore,che moftiò non eflere inferiore a 
neffuno degl’altri:quantunquel’opere che fono in Siena disua mano; fiano 
le piu eccellenti,che egli habbia fatto in fra rante fue. Ma per tornareall’ope 
re,che fece Perino doppo quelle che egli lauorò nel palazzo del prencipe ; e- 
gli fece vn fregio in vna ftanza di cafa Giannettin Doria, dentroui femmine 
bellifsime,e perla città fece molti lanori a molti genulhuomini,in pi & 
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toloriti a olio,come vna tauola in San Francelco molto bella, con bellifsimo 
difegno: & fimilmentein vna chiefa dimandata santa Maria de Confolazio 
ne,advn gentilhuomo di cafa Baciadonne; nella qual tauola fece vna natiui 
rà di Chrifto,opera lodatifsima,ma mella in luogo ofcuro talmente,che per 
colpa del non hauer buon lume,non fi puo conofcer la fua perfezione; & 
tanto piu che rerino cercò di dipigner!a con vnamaniera ofcura: onde ha- 
urebbe bifogno di granlume.Senzai difegni,che e’ fece dela maggior parte 
della Eneide,con le ftorie di Didone;che fe ne fece panni d’Arazzi: & fimil- 
mentei begli ornamenti difegnati da lui nelle poppe delle Galee, intagliati, 
& condotti aperfezzione dal Carota, & dal Tallo intagliatori di legname 
Fiorentini, iquali eccellentemente moftrarono,quanto e valefsino in quel: 
l’arte. Oltre tutte quefte cole, dico, fece ancora vn numero grandifs. di drap- 
perie,per le galee del Prencipe:& i maggiori ftendardi che fi potefsi fare per 
ornamento;& bellezza di quelle.La onde fu,per le fue buone qualità, tanto 
amato da quel Prencipe,chete egli haueffe atrefo a feruirlo,harebbe grade- 
menteconofciuta la virtu fra. Mentre che egli lauord in Genoua, gli venne 
fancafia di leuar Ja‘ moglie di Roma,& cofi comperò in Pifa vna cafa, piacen 
doli quella città; & quali penfaua inuecchiando, elegger quella per fua ha- 
bitazione Efendo dunque in quel tempo operaio del Duomo di Pifa M.an 
tonio di Vrbano,ilquale haueua defiderio grandifsimo d’abbellir quel tem 
io,havewa tatro fare vn principio d’ornamenti di marmo molto belli, per 
È cappelle della Chiefa,leuando alcune vecchie, & goffe,che Verano, & sen 
za proporzione.lequali haueua condotte di fua mano Stagio da Pietra San- 
ta intagliatore dimarmi molto pratico,& valente.Et cofi dato principio,! O 
peraio pésò di riempier dentro i detti ornamenti di tauole aolio,& fuora fe 
guitare a frefco ftorie;e partimenti di tucchi,& di mano de migliori, & più 
eccellenti maeftri;che egli trovalfe,fenza perdonare a fpefa,che ci fufsi potu 
ta rnteruenire; perche egli haneua gia dato principio alla fagreftia,& l'haue 
via fatta nella nicchia principale dietro al’altar maggior, doue eta finito gia 
l'ornamento di marmo: & fatti molti quadri da Giouann’Antonio Sogliani 
pittore Fiorentino:il refto dequali infieme con le tauole,& cappelle,che ma 
cattano:fu poi, doppo molti anni fatto finire da M.Sebaftiano della Seta ope 
raio di que! duomo. Ventiein quefto tempo in Pifa tornando da Genoua pe 
rino: & vifto quefto principio,per mezzo di Batifta del Ceruelliera perfo- 
rid intendente nell’arte;& maeftro di legname,in profpettive, &intimefsi 
ingegnofifsimo : fu condotto all’Operaio,& difcorfo infieme delle cofe del 
l’opera del duomo , furicerco, chea vn primo ornamento den tro alla porta 
ordinaria,che sentra,douefsi farui vnatauola,che gia era finito] ornamen- 
to.Etfopra quella vna ftoria,quando san Giorgio ammazzando il ferpente 
libera la figliuola di quel Re. Cofi fatto Perino vn difegno bellifsimo,che fa 
ceva in frefco vn’ordinedi putt& d'altri ornamenti fra l’vna cappella, &I 
altra:& nicchie con profeti,& ftorte in piu maniere:piacque tal cofa all’Ope 
raio.Etcofi fatto il carrone d’vna di quelle:cominciò a colotir quella prima, 
dirimpetto alla porta detta di fopra :& finì fei putti,i quali fono molto bene 
condotti.Et coli douena feguitare intorno intorno; che certo era ornamen 


to moltoricco,& molto bello:& farebbe riufcita tutta infieme vn’opera mol 
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tohonotata;13a/venutagli voglia diri: ‘ 
fo,& pratiche e pet 1 i prevdaai di nici 
e, dc al y a'qualiegli eralinclinato a-certi 
tempi. Nella fua partita diede vna tavoletta dipinta a olio,ch’égli hauena f | 
taloro,allemonache di san Maffeo,cheè dentro nelmuniftero fraloto nata 
riuato poiin Genoua,dimorò in quella molti mefi, facendo per il Wiengi e 
altri lauori ancora. Difpiacque molto all’Operaio di Pifa la partita (ua; O 
molto piu il rimanere quell’operaimperfertaronde non reftaua diferumet L 
ogni giorno,che tornafle; ne di domandarnela moglie d’'eflo Perino;la i 
le egli haueua lafciata in Pila; ma veduto finalmente, che quefta era A 
lunghifsima,non rifpondendo,o tornado,allogò la tauola di quella cappelè 
laaGiouann’antonio Sogliani,che la finì,& la mife al fuo luogo. Ritornato 
non molto dopo Perino1n Pifa,vedendol’operadel Sogliano;fi sdegnò; né 
volle altrimenti feguitare quello,che haueua cominciato, dicendo At dial 
re,che le fue pitture seruifsino per fareornamento ad altra maeftri. Laonde 
fi rimase per lui imperfetta quell’opera,& Gionan Antoniola feguitò tanro 
che egli vi fece quattro tauole,lequali parendo poi a Sebaftiano della Seta 
‘‘nuouo Operaio,tutrein vna medelimamaniera; & piu tofto maco belle del 
la prima,ne allogò a Domenico Beccafumi Sanefe,dopo la proua dicerti qua 
dri,cheeglifeceintorno alla Sagreftia,che fon molto belli, vna tauola; ch’e- 
gli fece in Pifa. La quale non sodisfacendoli, come i quadri primi,ne fecero 
fare due vltime,che vi mancauano a Giorgio Vafari Aretino, le qualifuro- 
no pofte alle due porte accanto alle mura delle cantonate nella facciata din 
zi della Chiefa. Delequaliinfieme con le altre molte opere grandi, & picco 
le,spar(e per Iralia,& fuorain piu luoghi,non conuiene,che io parli altramé. 
tisma ne lafcerò iligiudizio libero a chi le ha vedute,o vedrà. Dolseveramen 
te que’operaa Perino,hauendo gia fatti i difegni, che erano per riufcire co 
sadegna dilui:8.da far nominar quel tempio oltre all'anuchità fue, molto 
maggiormente,& da fareimmortale Perino ancora. Era a Perino nelsuo.di 
morare tanti anni in Genoua, ancora che egli ne cauafle vtilità, &c piacere, ve 
nutaglia faftidio,ricordandofi di Romanellafelicità di, Leone. Etquantun 
que egli nella vita del Cardinale Ippolito de’ Medici, hanelle hauuto lettere 
di seruirlo; & fi falle difpofto a farlo; la morte di quel Signore fucagione, 
che cofi prefto egli non fi rimpaniafsi. Stando dun quele cofein quefto ter- 
mine,e molti suoi amici procurando il fuo ritorno ; & egli infinitaméte più 
di loro:Andarono piulettere in volta,&in vitimo vna mattinagli toccò il ca 
priccio,& senza far motto, partì di Pifa;& aRcma fi condufle, Doue fatto 
conofcere al Reuerédifsimo Cardinale Farnefe,& poi a Papa Paolo: lè mol 
ti mefi,cheeglinonfece niente:prima, perche eratratrenuto d'hoggiin do- 
mane:8c poi,perchegli venne male in-vn braccio; di sorte che egli {pese pa 
recchi centinaia di fcudi,senza il disagio,inanzi che ne potelle guarire: peril 
chenon hauendo chi lo rrattenefle;, fu tentato per la poca carità della corte, 
parcirfi molte volte; pure il Molza,& molti altri suoi amici lo confortaua»: 
no ad hauer pacienza,con dirgli,.che Roma non era più quella; & che hora 
ella vuole,che vn fia ftracco,gcinfaBidito dalei; innanzi ch’ella l'elegga; 
accarezzi persuo.Etmafsimamente.chi seguita l’orme di qualche bella vire 


tu. Comperdin queto tempo M, Pietro de Mafsimivmacappella alla Trim 
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nità, dipinta lavolta,& le lunette con ornamen tidiftucco,&cofilatauola a 
elio; da Giulio Romano;& da Gio.Francefco luo cognato, perche difidero- 
foquelgentilhuomodi farla finire, done nelle lunette erano quattro iftorie 
afrefcò difanta Maria Maddalena:8c nella tauola a olio, vn Chrifto, cheap 
area Maria Maddaleria informa d'hottolano;fece far prima vn'ornamens 
«to di legno dorato alla tauola;che n’hauena vn pouero di ftucco ; e poi allo= 
gò le facciate a Perino.Il quale fatto fare i ponti,&c la turata,mife mano:e do 
po molti meli a fine la condufle:Feceni vno fpartimento di grottefche bizar 
re, & belle; partedì baffo rilieuo, &parte dipinte: & ricinle due ftoriette 
non molto grandi con vn’ornimentodi tucchi molto varii,ia ciafcuna fac= 
ciata la (ua; nell'unaerala probatica pifcina,con quegli rattratti, & malati, 
& l'angelo cheviene a commouer l’acque:con le vedute di que’portici, che 
fcortono in profpettiua benifsimo; & gl’andamenti,& gl’habiu de’ facerdo 
ti,fatti con vnagrazia molto pronta ,anchora che lefigurenon fieno molto 
grandi. Nell’altrafece la refurrefsione di Lazero quatriduano, che fi moftta 
nelfuo rihauer la vita molto ripieno della palidezza, & paura della morte: 
Etibtornvaeflo fono molti chelo:fciolgono,& pure affaichefi marauiglia 
no:& altri che ftupifcono,senza chiela ftoria tadornadialcuni tempietti che 
sfuggono nelloro allontanarfi;lauorati con grandifsimo amore, & il fimile 
fono tutte le cofe dattorno di ftucco, Sonui quattro ftoriettine minori,due'p 
faccia;che mettono in mezzo quella grande; nellequali fonvin vna quado 
il Centurione dice a Chrifto,cheliberi con vna parola il figliuolo che muo- 
re: nell'altra quando caccia ivenditori del Tempio:la trasfigurazione, &vn* 
altra fimile.Fecewine'rifalti de'pilaftri di dentro; quattrofigurcin habito dî 
proteti;che fono veramente nella lor bellezza quanto eglino pofsino eflere 
dibontà,& di proporzione ben fatti, & finiti:;& è fimilmente quell’opera c6 
dotta fi diligentemente,che piu tofto alle cofe miniate,che dipinte perla fua 
finezza fomiglia. Vedenifivna vaghezza di colorito molto viua:& vna gràn 
pacienza vfacain condurla, moftrando quelvere amorse;che fi debbe hauere 
allarte.Etquefta opera dipinfe egli tutta difua man propriasancor chegran 
parte di quegli tucchi facelle condurre co’suoi difegniaGuglielmo Milane 
fe ftato gia feco a Gendua; & molto amato da lui,hauendogli gia voluto da- 
relafua figliuola per donna. Hoggi coftui per reftaurar le aniicaglie di casa 
Farnefe,è fatto frate del Piombo, inluogo di fra Baftian Viniziano . Non ta- 
cerò,che in quefta cappella era in vnafaccia vnabellifsima sepoltura dimar 
mio:& foprala cala vna femmina morta di marmo; ftata eccellentemente la 
uorata del Bologna scultore:e due putti ignudi dalle bande:nel volto della= 
qual feminaerail ritrattose l'effigie d’unafamofifsima cortigiana di Roma, 
che lafciò quella memoria,laquale fu lenata da que frau,che fi faceuano fera 
pulo,che vnafi fatta femminafufle quiui (tata ripofta con tanto honore. 
ueft'opera con molti disegni, che egli fece,fu cagione;cheil Reuerendifsi- 
mo Gatdinale Farnefe gli cominciafle a dar prouilione;& seruirfene inmol 
te cofe.Fufatto lenare perordine di Papa Paolovn cammino, ch’era nella ca 
meta del fuoco:S metterlo in quella della fegnaturasdone erano lespalliere 
di legno .in:profpettiua,fatte di mano di fra Giouanni intagliatore per Papa 


Giulio! Qudebawendo nell’una, & nell'altra camera dipinto Raffaello da 
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Vrbino,bifognòrifare tutto ilbafamiéto alle ftorie della camera della feona» 
tura:che è quella, doue è dipinto. il motite Parnafo: peril chefwdipinto ti Pe 
tino vn’ordinefinto dimarmo con termini vari!,&feltoni, mafchere, & ali 
triornamenti;& in certivani,ftorie contrafattedi color di bronzo ché er 
cofe in frefco fono bellifsime. Nelle torie era, come di fopra tdmanddi Fil 
fofi della filofofia:i Teologi della Teologia; &i poeti del medefimo, iti 
fatti dicoloro,che etano ftati periti in quelle profefsioni.Erancora,che egli 
non le conducefle tutte di fua manosegli le ritoccaua in fecco di forte, oltra 
il farei cartoni del tuttofiniti,che poco meno fono, che s'elle fufsimo di sua 
mano.Etcio fece egli, perche fendo infermo d'vn catarro, non poteua tanta 
fatica.La onde vifto il Papa;che egli meritaua,& perl’età;e per ogni cofa fen 
dofi raccomandato,gli fecevna prouifionedi ducati véricinqueil mefe, che 
gli durò infino alla morte. con quefto,che haueffe cura di feruire 1l palazzo 
& cofi cafa Farnefe.Haueua fcoperto gia Michelagnolo Buonarruoti rrellà 
cappella del rapa,la facciata del giudizio.& vi mancaua di fotto a dipignere 
il bafamento,doue fi haueta appiccare vna fpalliera d’arazzi; telluta difeta, 
& d’oro,come i panni,che parano la cappella.Onde hauendo ordinato il Pa 
pa,che fi mandaffe a teflere in Fiandra;col confenfo di Michelagnolu, fece- 
ro che Perino comiriciò vna tela dipinta, della medefima grandezza;dentro 
ui femmine,& putti, &termini,che tenenono feftoni;molto viui, con bizar 
rilsime fantafie. Laqualerimafe imperfetta in alcuneftanze di Beluedere do 
po la morte fua,opera certo degna dilui,& dell’ornamento di fi divina pit- 
tura. Dopo quefto hauendo fatto finire di murare Anton da Sangallo,in pa 
lazzo del papa;la fala grande de’re, dinanzi alla cappella di Sifto quarto, fece 
Perino nel cielo vno spartimento grande d’otto facce, & croce, & cuati nel 
rilieuo,& sfondato di quella Ilche!fatto la diedero a Perino, che la lanorafle 
di ftucco;e faceffe quegli ornamenti piu ricchi,& piu begli,che fi potefle fa- 
re,nella difficultà di quell’arte.Cofi cominciò, &fece negli'ottangoli,in cam 
bio d’vnarofa,quattro puttrtondi,di rilieuo,che puntano i piedi al mezzo, 
&conle braccia girando,fanno vna rofa bellifsima.Et nel refto dello fparti- 
mento fono tutte l’imprefe di cafa Farnefe,& nel mezzo della volta, l'arme 
delpapa. Ondeveramente fi puo dire quelta opera; di ftucco; di bellezza, 
& di finezza,& di difficultà hauer palfato quante ne fecero mai gli antichi,e 
i moderni,&degna veramente d'un capo della religione Chriftiana.Cofi fu 
rono con disegno del medefimole fineftre di vetro dal paftorin da Siena,va 
lente in quel meftiero,& fotto fece fare Perino lefacciate , per faruile ftorie 
difua mano,inornamenti di ftucchi bellifsimi:che fur6 poi seguitati da Da 
niello Riciarelli da Volterra pittore. La quale,se lamorte non gli havefleim 
pedito quelbuono animo, ch’hauewa, harebbe fatto conofcere quanto i mo 
derni hauefsino havuto cuore non folo in paragonare congli antichi l'ope- 
relorosma forfein palfarle digran lunga.Mentre chelo Baccodi quefta vol 
ta fi faceua,& che egli penfaua a'difegni delle (torie,in san Pietro di Roma, 
rouinandofi le mura vecchiedi quella Chiefa,per rifar le nuoue della fabri 
ca,peruennero i muratori a vna pariete doue eravna noftra donna, & altre 
pitture di man di Giotro:ilche veduto Perino,cheerain compagnia di Mefe 


fer Niccolò Acciaiuoli dottor Fiorentino,& suo amicifsimo:moffo l'uno,è 
l’altro 
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l’altro pietà di quella pitcura,non la lasciarono rouinare;anzi fatto tagliare 
attornoil muro,lafeceroallacciarecon ferri,& trani, & collocarla fotto lor 
gano di san Pieroinvn luogo douenonerane altare,necofaordinata.Etin 
nanzi;che fuffe rovinato il muro,che era intorno alla Madonna;Perino ri- 
trafle Orso dell’Anguillarafenator Romano, ilqualecoronò in Campido= 
glio M.Francefco Petrarca;cheeraa piedi didetta Madonna. Intorno alla- 
quale hauendofi a far certi ornamenti di tucchi,e di pitture, & infieme mer 
tetui la memoria di vn Niccolò Acciainoli,che gia fa fenator di Roma.Fece 
nererinoi difegni,& vi mele mano fubito,& aiutato da fuoi giovani, & da 
Marcello Mantouano fuo creato,l’opera fu fatta con molta diligenza. Staua 
nel medefimosan Pietro;il Sacramento, pet rifpetto della muraglia, molto 
honorato;La onde fatti fopra la compagnia diquello huomini deputati ; or 
dinorono,che fi facefle in mezzo la chiefa vecchia vnacappella,da Antonio 
da Sangallo, parte di fpoglie di colonne di marmo antiche,& parte d'altri or 
namenti,& di marmi, & di bronzi,& di tucchi,mettendo va Tabernacolo 
in mezzo di mano di Donatello,per piuornamento; ondevifece Perino.vn 
fopra cielo bellifsimo,molte ftorieminute delle figure del teftamento vec» 
chio,figuratiue del sacramento.  Fecefi ancora in mezzo a quella vna ftoria 
vn po maggiore,dentroui lacenadi Chrifto con gli Apoftoli , &fotto duoi 
rofeti,che mettono in mezzo il corpo di Chrifto.Fece faranco il medefimo 
alla chiefa di san Giufeppo vicino a Ripetta da que’ fuoi giouani la cappella 
di quella chiefa; che fu poi ritocca,& finita da lui. ilquale fece fimilmente fa 
revna cappella nella chiefa di san Bartolomeo in ifola, con tuoi difegni : la- 
valemedefimamenteritoccò;& in san Saluatore del Lauro fece dipignere 
all’altar maggiore alcune ftorie,& nella volta alcune grottefche. Cofidi fuo 
tì nella facciata vna Annunziata,condotta da Girolamo sermoneta {uo crea 
to. Cofi adunque parte per non potere, &c parte perchegl’increfcieua, piacé 
doli piu il difegnare, cheil condur l’opere; andaua feguitando quel medefi= 
mooordine,chegia tenne Raffaello da Vrbino nell’vItimo della fua vita. Il- 
quale quanto fia dannofo, & di biafimo ne fanno fegno l’opere de Chigi, & 
quelle,che fon condotte daaltri:comeancora moftrano quefte che fece con 
durrePerino.Oltrache elle non hinoarrecato molto honore a Giulio Ros 
mano ancora quelle;che non fonofatte di fua mano. Etancora,chedi faccia 
piacere a'prencipi,per darlorol’opere prelto ; & forfe benefizio agli artefi, 
ci,chevi lauorono:fefufsino i piu valenti delmondo,non hanno mai quel. 
lo amoreallecofe d’altri;ilche altri vi ha da fe telo. Ne mai per ben difegna 
ti,che fiano i cartoni, fiimita appunto, &propriamente,come fala mano del 
primo autore. Ilquale vedendo andarein rouinal’opera, difperandofila la- 
{cia precipitare affatto: onde che chi ha fered'honoredebbefar da fe folo . 
Et queftolo pollo io dir per proua,che hauendofaticato con grande ftudio 
necartoni della Sala della cancellaria nel palazzo di san giorgio di Roma, 
che per hauerfia fare con gran preftezza in cento di vi fi mefle tanti pittori a 
coloritla,che diurarono talmente da’contorni,e bontà di quelli,che feci pro 
pofito,& cofi ho offeruato,che d’allorain quà nefluno ha meflomanoinful 
l’operemie. La onde chi vuolconferuarei nomi, & l’operey nefaccia meno: 
8& tutte di man fua,fe vuol confeguire quell'intero honote, che cerca ac- 
quilta- 
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quiftare vri bellifsimo ingegno? Dico adunque che Perino perle tantecure 
commelfleli,era forzato mettere moltè perfone in opera: & hauewa'fete piu 
di guadagno,che di gloria,parendolihauergittato via, & non avanzato nié 
tenellafuagiouentu. Ettanto faftidio gli daua il veder venir giouani sù,che 
facefsino,che cercava metterli fotto di fe;a cio non gli hanefsino a impedire 
il luogo. Ven endo poi l’annors46.Tiziano da Cador pittor Viniziano,cele 
bratifsimo per far ritratua Roma, & hauendo prima ritratto Papa Paolo; 
quando sua santità andòa Bufsè:& non hauendo remunera7zionedi quello 
ped'alcunialtri;che hauena fatti al Cardinale Farnefe,& a Santa Fiore; dae 
fifu ricevuto honoratifsimamente in Beluedere:perche leuatofi vnavocein 
Corte, & poi per Roma,qualmente egli era venuto per fare iftorie difuama 
nomnella sala de'Rèin palazzo; dove Perino doveva farle egli, & vifi lauora- 
na di gia iftucchi/| Difpiacque molto quefta venutaa Perino; & fene dolse 
con molti amici fuoi:non perche credefle,'che nell’iftoria Tiziano hauetè a 
paffarlo lavorando in fre(co;ma perche defiderana trattenerfi con queft o- 
pera pacificamente, & hunoratamentefino alla morte. Et fe purne haueua a 
fare,farla fenza concorrenza. Baftandoli pur troppo la volta,ela facciata da 
Ja cappella di Michelagnolo a paragone,quiui vicina - Quefta Ln e; ùu 
cagione chementre tiziano ftèin Roma;egli lo sfuggì sempre:e empre et 
te di mala voglia'fino‘alla partita sua.E flendo Caftellano di Caftel Sant Ar 
nolo;Tiberio Crifpo,che fu poi fatto Cardinale,come perfona, che fi dilet 
taua dellenoBtre arti, meflein animo d’abbellire il Caftello: &in quellori 
fece logge, camere, & sale,& apparamenti bellifsimi,per poter ricevere mes 
glio fua santità, quando ella vi andaua,& cofi fatte molte ftanze,; & altri or- 
panienti,con ordine & difegni di Raffaello da Montelupo, & poi in vltimo 
di Antonio da Sangallo. Feceui far di ftucco raffaello vnaloggia: & egli } fe 
cel’angelo di marmo,figura diseibraccia,poftain cima al Caftello ful’ù te: 
mo torrione; & cofi fece dipigner detta loggia a Girolamo Sermoneta, ch'è 
quella che volta verso i prati,che finita,fu poi il refto delle ftanze date par 
teatuzio Romano.etin ultimo le sale, & altre camere importanti, fecel si 
no parte di sua mano,& parte fu fatto da altri,cò suoi cartoni» La ci è si 
to vaga, & bella,lauorata di ftucchi,& tutta piena d’iftorie Romane, sini, a 
fuoi giouani:8aflai di mano di Marco da Siena difcepolo di Domenico Xi 
catumi,&in certe ftanze fono fregiature bellifsime. Vfava Perino,quan d 
poteua hauere giouani valenti,sernirsene volentieri nell’opere Lr e 
ftando per queftoegli di lanorare ogni cofa meccanica» Fece mo te $i ; 
pennoni delle trombe,le bandiere del Caftello , & quelle dell’ armata 6 n 
Religione. Lauorò drappelloni,foprauefte, portiere, & ogni per co a 
dell’arre. Cominciò alcune tele per far pantii d’arazzi per il prencipe di d 
E fece per il Reuerendifsimo Cardinal Fartrefe vna cappella;&cofi vno Di 
toio all’Eccellentifsima Madama Margherita d'Auftria. A santa Maria i 
Pianto fece fare vn'otnamento intorno alla Madonna;& cofiin piazza Giu 
dea alla Madonna;pure vn’altro ornamento. Et molte alere fe 
li per eflermoltenon fard al prefente altra memoria;havendo ©gI ima ‘ ni 
mente coltumatodi pigliare a farogni lauoro,che gli veniva perleman!, 


pn e, 
qual fua cofi fatta natura, perche era conofciuta dagl'Vftiziali di RATA 
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@agione; che egli hbauewa:fembpré, chefare perralcubidiloro &1o!fatetta vos 
dentieri) pertrattenerfegli, onde‘haneflerocagionedi fernirlo nepaganienti 
»delle prouifioni, & altre{ue bifogne. Hauaiafroltie cio acquiltata Perito 
-vivauttoritàychea lui frallopatiano tuttii.lavoridi Roma spercioche, oltre, 
ichelpatea:; che imvmcertomodo egli douefsitiv; faceszalcuna volta le cofe 
«pervilifsimo prezzo. Neliche faceuna fey:& all’arte:poco viile 'anzi molto 
«danno. Erche cio fia veto, feeglihauefle prefbatfarfopradifela fala de Re 
«n palazzo,&lauoratoui infieme con ifuoi garzoni, vi harebbe avaizato!pa= 
-tecchitentinaia di fcudi;chetutrifurono de miniftri;che hainvevano cura del 
‘opera;&:pagauanole giornarea chivi lanorana. La on de;hauendo'egli)pre 
fovnicarico fi grande, &comtantefatiche! 8 elendo catarro(0; & infermo, 
non potè fopportar tanti difagi,hauendoiligiorno;&la notte a dile8tare, & 
fodisfare a' bifogni:di palazzo; &fatenòn chealtro, i difegni di ricami, d'in- 
taglia banderai, &a tuttricapriccidi molti ornamenti di Farnefe, & d'altri 
Cardinali,& fignori, Etin fomma;hauendo'fettiprel'animo occupatiffimo, 

& intorno fculteri,maeftri di ftucchi;intagliatori‘dilegname, farti, ricama- 
tori, pittori, mettitorid'oro,80ahtri firnili artefici;tion haueua mai vn'hora di 

ripofo.Et quanto di bene, &'contento fenitivàsn quelta vita,era ritronarfi tal 
volta con alcuni amici fuoi all’hofteriayla Quale egli continuamente frequen 
tò in tutti i luoghi, doue gl’occorfe-habitare, parendoli,che quella fuffe la ven 
ra beatitudine,la requie del mondo, & il ripofo de’ fuoi trauagli. Dalle fatiche 
adunque dell’acte,& da’difordini di Venere,& della bocca, guaftatafi la com 

pleffione,gli venne vn'afima, che andidolo a poco a poco confumando,final 

mentelo fece cadere nel tifico; & cofi.vnafera, parlando con vt fuo amico, 

vicino a cafa fua,di mal di gocciolacafedtmorto d'età d'anni 47. Di che fi dol= 

fero infinitamente molti artefici,come d vna gran perdita,che fece veramena 

tela pittura. Erda,M.Iofefo Cincio medico.di Madama,fuo genero, & dalla 

fua donnagli fu nella Ritonda di Roma, & nella cappella di san Giufeppo da 

to honorata fepoltura,con quelto Epitaflio n 


Perino Bonaccwrfto Vage Florentino,qui ingenio,er erte fingulari egregios cum Pifto= 
res permultos,tum plaftas facile omnes fuperauit Catherina Perini,coniugi, Lauina Bonac 
curfta parenti, lofephus Cincius focero charifimo,cy optimo fecere.vixit ann. 46.men.5» 
dics 21, Mortuus cft.14.Calen. Nogemb, Ann.Chrift.1547. 


Rimafe nel luogo di Perino Daniello Volterrano, chemolto lauorò (eco, 8 
finì gl’altri due profeti,che fono alla cappella del Crucififio in fan Marcello. 
Etnelia Trinità ha fatto vna cappella belliffima di ftucch:,& di pittura alla fi 
gnora Elena Orfina,& moltealtre opere,delle quali fi farà afuo luogo memo 
ria. Perino dunque,come fi vede per cofe dette,& molte, che fi potrebbono 
dire,è ftato vno de’ piu vniuerfali pittori de’ tempi noftri,hanendo aiutato gli 
artefici afareeccellentemente gli Bucchi, & lauorato grotrefche, paefijanima 
li,& tuttel’altre cofe,che puo fapere un pittore:& colorito in frefco,a olio, 8 
atempera. Ondefi puo dire,che fia ftato il padredi quefte nobiliflime arti, 
viuendole virtudiluiin coloro,chelevanno imitandoin ogni effetto hono- 
rato dell’arte, Sono ftate dopo lamorte di Perino ftampate molte cofe rie 
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tratteda i fuoi difegni, la Fulminatiorie de*Giganti fatta a, Génouatotte 
i ftorie di san Piero, tratte degliatti de gli.Apoftoli;le qualifece in difegnois 
«perche nefuffe ricamatoiper Papa Paolo Terzo! vn piuiale: 8 moltealtre cos 
fe,che fi conofconoalla manîera. Si feruìPerinòdi molti giouaniy;& infe- 
gnòlecofe dell’artea molti difcepoli: mail migliore ditutti; &oquegli,dicui 
.eglifi feruì piu chedi tutti gli altri) fu Girolamo! Siciolante da Sermoneta» 
del quale firagionerà a fuo luogo. . similmente fu fuo difcepolo Marcello 
Mantouano, il quale fotto di lui condufle in Caftel sant'Angelo all'entrata» 
col difegno diPerinoinvnafacciata vna Noftra Donna con molti santi;a fre- 
{co chefu opera molto bella: ma anco delle opere di coftui fi farà menzio;= 
nealtroue, Lafciò rerino molti difegnialla fua morte, & di fua ma=.;) 
no ; & d’altri parimente: ma fragli altri tutta la-cappella di Mi» 
chel’Agnolo Buonarroti s difegnata di:mano: di Lionatdo © 
Cungi dal Borgo san sepolcro; cheera cofa eccellena 
tes Iqualitutti difegni:con altre cole, furono 
da gli heredi fuoi venduti , Et nel no- 
&rolibro fonomoltecarte fat= 
te dalui dipenna, che 
fono: molto 
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